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AL LETTORE* 


licita volta non ti riufcirà certamente come l’ altre, 
Lettor chi che ti hi. Non occorre leggere per far 
critica. Qui fono io teco per effere il primo a cen- 
furar quelle Prediche, e ti farò fedele a proporre 
i difetti di effe, lenza che tu ti affatichi a cercarli. 

Preveggo, che dopo averle lette , farefti a dirmi. Primie- 
ramente a qual fine in tanta copia di Quarefimali si eletti 
farne comparire di nuovo queft’ altro sì rozzo, e sì volgare ? 
Ed io rilpondo : Appunto , appunto perchè è egli rozzo , e 
volgare . Se di Quarefimali culti , e mgegnofi hanno abbon- 
danza sì utile i Dotti , ed i Nobili ; ragion dunque vuole , 
che n'efca finalmente uno, che fia viliflìmo per Ville , e Vil- 
lani. Non hanno forfè quelli, Anime egualmente preziofe , e 
a Crifto care egualmente? Abbiano i lor Predicatori materia 
perciò più proporzionata , perchè men artifiziola , e men al- 
ta . Io ti alficuro in parola di Ileligiofo indegniflìmo , che 
per non efpormi al pericolo di perdere quello buon fine con 
indovinar forfè cofa di meglio, non ho dato ad imprimere in 
quefto Volume periodo , che non fia fiato della mia penna 
rapida il primo abbozzo. E fpinfemi a così fare il fentimento 
fteflò di S. Girolamo: Mihi jufficit fic loqui , ut mtelltgar . E 
quando pure quella medefima utilità per l’ Anime più dozzi- 
nali non mi riefea ; confeguirò , fpero , da Dio , e dagli uo- 
mini , l’ approvamene del buon propofito , e dello sforzo a 
recare qualche profitto ; tanto più , che a durare, ed a con- 
durre a fine quella fatica, altra Maflima non ho avuta nel 
cuore , che quella Criftiana di Seneca Gentile: Csteta mem- 
bra me a furtt: manus pubhcd funt. Gran copia di Quarefimali 
corre per le Comunità battezzate; chi può negarlo? Confcf- 
fo ancor ’io , che mai non meglio d’oggi può ripeterli con 
Ifaia: Repleta efl terra feientia Domini , Jicut aqu<e maris opt- 
rientes. E coll’acuto motto , per non dir morfo di Ariftarco: 
Ol im vix Jeptem Sapiente s reperto s , hodie vix tot idem rudes . 
Così è . Rispondami tuttavia chi trovali in tal contrailo . 
Vi farà chi mai Itimi , e dica fuperfluo l’accrefcerfi contra 
una Olle poderofa, e grande il numero dell’arme, e de’ Sol- 
dati? Stuolo di nitnici affai folto, ed affai forte hanno l'Ani- 
me. Gli Scrittori , e le penne , che vengono loro in foccor- 
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fo , faranno in ogni tempo non follmente opportuni , ma nc- 
ceffarj; tanto più, che a recar tal rinforzo lono un genere d’ 
arme le penne , che non lòggiacciono , come l’ altre alle ti- 
rannie , ed allo fterminio degli anni . La lor virtù è perpe- 
tua, il giovamento continovo, gli acquifti eterni. Ragion da- 
ta dal Savio Catone del trasferirli già vecchio dalla Spada 
reset, i. alla penna , da’ campi alle carte . Di lui Vegezio : Cato ille 
- -de Rt- major & cùm armis invici us eJJ'et , & exercitum fapè duxif- 
Jet , plus fe Reipublica credidit profuturum , Jt difctplittam mi- 
iitaretrt conferret in litteras . Nam unius a tatù junt , qua for- 
titer fiunt ; qua vero prò utilitate publica Jcribuntur , aterna 
Junt. 

Il fecondo capo , che mi darefti contro , è egli pur preve- 
duto, e tei prevengo. Quelle Prediche lono tue, mi cniede- 
refti, ò d’altri .^Sembrano ad occhio cfperto di diveda men- 
te, e mano varia , quantunque apparilcano qui di un carat- 
tere Hello. Savia interrogazione! lo rifpondo : Se ti fpiaccio- 
no, fono mie: fe affatto le appruovi , fono limofinate da al- 
tri Scrittori, e Angolarmente dal refto delle Opere di Mon- 
fignor Badia Velcovo di Cadice : onde furono tratti i due 
Tomi già divulgati delle Sacre Millìoni. Se parte ti aggradis- 
cono, parte ti riftuccano; l’infipido dallo a me, ad altri il fa- 
porofo. Ma fe milla è l’Opera, perchè arrogarla affolutamen- 
te al mio nome? Perchè Rimo aver guado "sì Sconciamente 1* 
altrui, che fattolo peflìmo, tocca già tutto a me. 

Che altresi t’indovino il terzo capo l Le Prediche differis- 
cono per fin nella mifura . Qual troppo brieve , qual lunga 
troppo. Una con feconda Parte di poche righe : altra con fe- 
conda Parte per poco non eguale alla Prima. Onde , e per- 
chè divario sì flra vagante ? Efce da sè la rifpofta. L’egua- 
glianza ( e neppur Sempre ) efiggefi dalla viva voce nel Pul- 
pito, non dalla morta nelle Pagine; dove il. finire pende dall* 
arbitrio della mano, che chiuda il Libro . Non così afliften- 
dofi in Chiefa dalle panche , onde il rizzarli , e partire tra 
per riguardo al Dicitore , e per gli occhj degli Afcoltanti, e 
per la malagevolezza dell’ufcire, lpeffo ftimafi ò difdicevole > 
o arduo . E’ vero , che pur ne’ Libri rincrefce la proliflità 
nella lteffa materia; ma è debolezza dello ftomaco, non eior- 
bitanza del medicamento lannojarfì del rimedio in dola giu- 
ria. Se l’argomento richiede difeorfo più diftefo è fvogliamen- 
to chiamare tal mifura lunghezza. 

Siam già nel quarto, ed ultimo capo. Talora in altro Ra- 
gionamento fi replica la ftdla dottrina , e co’ luoghi delle 
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Scritture, e de* Padri appunto i medefimi . Lettor caro, io 
ti protetto, che quefte Prediche non furono da me mai det- 
te: compofte a icorci interrotti di tempi lunghi, e ftampate 
ad intervalli di meli . Non è gran fatto , che le cole , che 
pattarono per fottoagli occhj una fola volta, non fieno rima- 
le imprefle nella memoria per lempre . Si ripete lo fteflò ? 
Guai per chi udendoli rinculcare più volte i medefimi avvili 
non ne profitta. 

A me non occorre altro da oppormi. Se degnerai di fcor- 
rere quefte Pagine, non farà malagevole lo (coprirvi altri di- 
fetti , c forfè maggiori di foftanza , e di numero Sei in ob- 
bligo di perdonarmeli . Chi efaminandofi con animo attento , 
e lineerò non gli conofce, fe confettandoli gli tace, non pec- 
ca, e retta fcioito. Senonchè di quefta fletta giuftizia, ò pie- 
tà non mi curo ad un lol patto; cioè , che al tempo fletto , 
in cui il Lettore corregge a quefte Prediche gli errori , che 
feopriravvi; correggali il Lettor medefimo degli errori , che 
gli Icopriran quelle Prediche . Avranno con ciò ottenuto il 
lor fine , il qual non è effer lodate, è il giovare. 
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NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padoa. 

H Avendo veduto per la Fede di revisione, & appro- 
batione del P.Fr. Tommafo Maria Gennari Inquifi- 
tore nel Libro Intitolato : Tromba uarefimale del Padre 
Antonio Ardia della Compagnia di Gesù', non v'efler COS’ al- 
cuna contra la Santa Fede Cattolica , & parimente per 
Atteftato del Secretario Noftro , niente contro Prenci- 
pi , & buoni coftumi , concedemo Licenza à Nicolò 
Pezzana , che podi effer Stampato , oflervando gli or- 
dini in materia di Stampe , & prefentando le lolite 
Copie alle Publiche Librarie di Venetia, & di Padoa. 

Dat, 4. Ottobre 1724. 
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*( Alvife Pijani Kav. Proc. Re/. 
Pietro Grimani Kav. Proc. Ref. 


Agoftino Gadaldini Segretario. 
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PREDICA 

PRIMA ' 

Per lo Mercoledì di Quarefima . 


LE TRE RICETTE. 


Terra natia, Salato, Dieta. 

Memento homo, quia fulvi s et, & in pttlverem r everterti, 
S. Chiela dal cap. 3 . della Gen. 

Tbefaurizate vobis thejauros in Calo. 

Cùm ieiunatis, noli te fieri ficut bjrpocriti triftes , 

II Divin Maeftro Gesù in S. Matteo al c.6. 


“"1 Ruova quella mattina la 
Chicfa il PeccatorCriftia- 
no infermo a morte f lan- 
guido e indebolito cosi, 
che tutto è cadere e forge- 
1 te, o tutto è giacere e in- 
verminir fi ; lènza vigor di grazia , lènza 
dello di falere , e capo a pie colmo di mor- 
taliffima malattia $ ficchè ne piagne il 
Ifaì.l. Profeta: A pianta ptdii ufque ad •verti- 
ce» capitir nom efl in eofanitar . Ha quell’ 
amo re voli filma Madre tutto l’anno con 
penfìer follecitoattefo a dargli medicine 
efficaci, perche rifani j efcortohail ve- 
ro, che non folo non le corrifpofc con 
prò; nuche, cosi pur giudicandolo Ge- 
■j tf ^ remia, peggiorò co 4 rimedj : Caravìmut 
Babvlonem , &• non e fi fanata . Afpettò 
finalmente la Primavera di quello Tem- 
po làcro, eh’ è quello appunto, cui ri- 
£rr!e i. con, ?hbe il Savio per opportuno a porli 
cit ili. l’infermo in cura : T empier fanandi ; o 
àiti come il Caldeo, tempat idoncum ai ctt- 
T romba Quaref. 


randa» fgrotam . Fa perciò, chejoele l ec! '- 
fvegli a convocare i Moribondi nell’ Ani- 
male trombe de’ Banditori Appoftolici ; 

Canile tuba in Sion , fanSificate jeiu- 
prt nm , votate catta» i eh’ è quanto dire 
per gli Settanta : Predicate ewationtm > 
e in quello tempo appunto della Sacro- 
lama Quarefima , cui chiamò Sant’ Am- Ambe. 
brogio : T empat e et! e flit medicina ; an- fer.x. 

Zi al fen tir di Agoltino, in quello Hello • 
primo fuo di, crune il piu adatto.a di vi- 
rarli i medicamenti proprj all’ Anime ca- 
gionevoli : Di(t [aiutar ir , ér Anima Aug.f.r. 
medicinali r . Via dunque alle Ricette ; e 
fiano le medelìmech’c. mulbdareilperi- Temp. 
to Medico a’ languidi abituati . T re fono 
elle le principali: Paflàr l’Infermo al Pao- 
le nativo , giacche gl< ftranieri gli fon 
danncvoli : In tempo acconcio fagnarfi 
per ifccmarleforzcal morbo: Ufar die- 
ta , perché il cibo non accrefca l’umor 
peccante . Non altrimenti provvida di 
paria che amante la Chiela manda ella i 
A più 
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. * . . , Predica Prima — s % 

* ^ # * s ù »Ljv 

più pcricolofi fuoi Infermi a! clima del- Paefe , Uditori , quella terra, di cui ' 
la propria lor Patria : Memento homo di/Tè S. Paolo primo Eremita nel chic* 
quìa puliti; et, érin pulverem rrver- dere ad Antonio Abate in fui morire 
ferir, impone loro limofina, ch’c uti- di fcppelirgli il fuo corpo : ‘Ut terra nitri» 
< lefalaflòdcl fècondofànguc dell’uomo: ferrar» reddar : Quella terra, cuichia- V' ,t * . 

• Thefaurrtfite vobif tbt/duror in Calo . mò Davide terra, polvere proprio dell’ Pah1 ‘ 
Intima in fine a'mcdefimi la dièta prò- uomo: Revertetur in terram fuam, in , 

, fìtte voi ifiima del digiuno. Cùm jejuna- puhterem fuum revertetur . E’ quella £ , * 
tir noi ite fieri ficHt hypocrrtu>tri/ièr . Mi- Regiondi morte, in cui ha fui cafachi 
v niflriddl’EvaJJgeliò, foggiungc la Chic- vive, al dir del Santo Giobbe: Moni Jekjo. 

fa, voi m’inrcndeflc? Qóchc avijièad tradesme , ubi conflìtuta e fi domite omni 
inculcare n$l Mercoledì delle Ccmfci è inventi. E’il fepolcro, cui appello Da- 
laguarigion, ch’io pretendo da’ Pecca- vide Palazzo de’ Mortali : Et fepulchra pP g 
' * tori : Santificate jejuniunt , predicate eorum domur tilorttm in aternum . 
curationem. Dite lor, che difponganfi III. Via fu dunque, uom’ peccatore 
ad ubbidire, iebramano, quanto è lor caduco; figliuol prodigo da’ beni di na- 
d’uopo, renderli fani; perocché quello tura, c di grazia; tu, che per e flirti 
è il tempo, quello è il giorno profitto- portato lungi dalla tua terra inRegionem Lue i; 
volo a /cacciar morbi , ad empierli di longinquam , difpcrfa già la celpftialtui 
vita eterna : 'Tempus fanandi : T empus legittima, ór ibi diffipavit fubftantiam 
idoneum ad curandum agrotum . Oh! fuam , torna , torna all’aria del tuo Pae- 
VogliaDio, che giùnga felicemente la le, le vuoi non perire: Memento ho- 
Cinda a fin si degno. Vi ghignerà fèn- me, quia pulvis er. Ricorda ilprimi- 
za dubbio, le tu MARIA, cara Madre genio tuo loto, ch’è uffizio della memo- 
e Reina,, per noi gli ti farai lùpplichevo- ria ruminare il preterito : Memento . 
le; fe voi Angioli , fc voi Santi, a’ qua- Entra per coteflaMagion di morte, pat- 
ii la cullodia , e falvezza delle nollrc feggia la Cafa del tuo fepolcro: Memen- 
Animc c Angolarmente a cura, pero- to. Su, che pende la tua làlutc dal vol- 
terete a pronoftro; e le, mercè a voi, gerti col penficro alla terra della tua 

fiamma avròio dizelo nel dire, e’miei origine. Vaglia per tctal rimedio, co- 

Afcoltanti di defiderio ad udirmi. Que» me valle già per Adamo tuo primo Pa- 
lli efficaciflimi prieghi elàudifei oratu , dre . Creato quelli nel cretolò campo Btrn. 
leel. in Spirito illuminatore , e fa , ‘Vt quod Damafceno, fu rimeflovi 'dal Parodilo ftr. de 
er. fro-mea voce depromhur , tua fan£hfica~ dopo la colpa; perchcin rivederla vii- s.Mar- 
Sactrd. tione firmetur. Diam’ principio. tà di quel fango , ond’ ebbe patria, e "*■ 

li.- Primopaflb alla curae lèriamen- corpo , piu fàcilmente pemiflcli della fua 
te volerla. Moribondidi colpe, chitra audacia. Cosi appunto daS.Bemardo, inG ' ta ^ 
f jpr », voi vuol fàlute ? Dttir efi homo , qui da S. Giangriloftomo imparò, ed ini e ~c*drt»~ 
vult vitami Ognuìì rifponde che tut- gnò pofeia il Cod reno : Mutatio aeri : , cijp. 
ti * e tutti pure vuol falvi Dio : Nolo aut ad propriam Patriam regreffur , pat i. i. 
■' lu ™ mortem Peccatori s . Ah , quai rimedj tanquam et falutaris prafcribitur . c6. 

J3 ' non vi applicò? Bcnefizj di natura, e IV. Via, che non fa pili per voi in- 

di grazia per obbligarvi? Promcflé d’ férmi a morte eterna, cotefla Regione 
una fempiterna felicità per attracrvi ? d’inganni. Troppo è ornai qui crelciuto 
Minacce d’una interminabile dannazion il voftro numero. Chi delira per bal- 
per ripentirvi? Guarifte? Ah no. Or- danza, chi per avarizia, chi per libi- 
si!, foUecica Madre ripiglia la Chieik: dine, chi per vendetta -E che altro com- 
Memento homo, ère . Mandiamo all’ a- pruovano que’ vaneggiamenti per titoli 
ria della fua Patria , al fuolo del fuo illufhi, per onoranza di polli, perla- *; 
Paefe ilPcccatore. InqualPaefe? Di- ma di letteratura , percopiadi ricchez- 
mandò già un Rcligiofò grave al Vene- ze? Quanti han lotto a pie la Legge, e 
l.oz.u in rabile Gregorio Lopez quel Santo ella- l’Evangelio, perchefopra il capo un lu- 
. ejut Vt- tico dell’ Indie, di qual terracraficgli? crovile, un diletto fugace, unonorva- 
Mf-i. Rifpofdi con acutezza divota ; Della no? Deh per Dio tragranfi oggi fuori 
medefima yoflra. E’ il noftro comun dallo Uranio Paefe della falfita , cpaffin» 

1 » v < ; ali. 
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Per lo primo Mercoledì dì Quaresima. ? 


all’aria del natio fuo terreno. Super- 
bo alla tua Patria per curar l’alterezza 
dc’tuoi gonfi penfieri : Memento homo . 
Ricorda, che fei tu uomo, come ogn’al- 
trouomo: terra, e cenere, e nulla più. 
Avaro alla tua Patria, e vedrai ivi, che 
non ballando alla tua avidità un Mondo , 
ballano fette palmi di terra al tuo cada ve- 
ro: Memento homo. Alla tua Patria La- 
feivo : vedrai in ella cambiarli in vermi- 
nidi orrorclatua camesìfchiva : Me- 
mento homo. Vendicativo torna alla Pa- 
tria, evedraidilpcrlòin polvere naufea- 
to ancheda’piè l'idolo del tuo onore: 
Memento homo . Mortali tutti alla Patria 
di tutti} e vedrete tjuai gonfi oceani di 
fregolati appetiti la reprimere l’arena di 
quello cenere : Memento homo quia pul- 
l>tt et. 

V. Che abbiavi acque vere fopra de’ 
Cieli è comun fentimento de’ Dottori più 
gravi . fondanti nel Sagro T elio , che di- 
ce ellcrli dalFcrmaimnto divife Tacque 
Ctn.i, inferiori cfuperne : Et dvvidat aquar ab 
aquis : oltre al farfi chiara mcmoriadelle 
celclli, e da Davide nel Salmo, eda’tre 
Tf.itf. fanciulli della Fornace nel Cantico : A- 
D * n ' f qu<e omnet , quafuper Ocelot funi . Or’a 
qual fine foprappor Dio a’ Cicli queft’ac- 
Trocef. que? Penfa Procopio, affinchè riverbe- 
i . ralle alla terra la luce del Sole e della L,u- 
Btia l. na. 11 Venerabile Beda , affinchè fi rat- 
ite nata, temperato il calordc’movimcnti degli A- 
rtt - Uri. S.Giullino, affinchè rattcnellcfi il 
Fcrmamcnto col rcfto degli Orbi a non 
làlircpiù alto: Suntibih a aquxadde- 
à, ‘ ’ primèndum Firmamentum ne ptrfumfe- 
ratur . Qui io rifletto. Adunque per riiof. 
pinta a’cclefii globi fiati l’acqucèMa a ciò 
non balla un cenno impcriolòdiDio, il 
governo d’un’Angiolo?Pcrchè all’: eque 
imporli tutto il contrailo? Uditel’infigne 
Spofitore Cornelio . Creò Dio nel primo 
giorno l’Empireo fclicilTtmo Campido- 
glio per fc,per gli Angioli , porgli Eletti : 
Ctn. ». In principio crearvit Deut Ccelum , èr ter- 
rari . II rollante degli Orbi furon formati 
il fecondo dì con nome di Fermamcnto : 
Fiat Firmamentum in medio aquarum. 
Di qual materia ?DcIl’acque. Sicché dall’ 
acque ebbero il fuo principio i Cicli. Ecco 
dunque, foggiunge il dottiffimo Alapide, 
il fin diDio a fubblimar T acque fu i Cie- 
li 5 perchè avendo elfi quafi a villa , conti- 
ti uam ente Tacque della fua origine , non 


infuperbificro veggendofi Cicli} maubbL 
diflcro umili , fi tcneficro baffi , non af- 
fpiraficro a maggior'altczza, ricordando, 
anzi veggendo nell’acqua proffima il lor 
vile principio: Ut mutrie hecCodorum Coen in 
creat ionie index extaret , quarti fupra fe Gtn. i. 
Cali femperintuerentur . ntA. 

V 1. An ragionevoli, verrà dunque a in- 
fognarvi , a riprendervi per fin T infenfa- 
tagginc ? Su vollri capi pon pur la Chicfa 
il primo polvere voftro . Ed i moti in alto 
non fi raffrenano ? Quid (uperbis terra , 

Ór cinis > Tu , che ti miai primo Mobile, e 
vuoi trafeinare a tuo arbitrio tutte le crea- 
ture, con chi hai comune il fango : Me- 
mentomi u, che ti credi Cicl criftallino in- 
vanito nella beltà, o nelle feienze} vedi 
nel nativo tuo polveri il contrappelo alla 
tua vanagloria: Memento. Tu che ti hai in 
pregiodi Feimamento, immaginando fif- 
fc le (Ielle de’ tuoi telò ri: cotefta polvere ti 
a vvifa la loro incoftanza : Memento . T u 
Ciel di Satumopigro alla penitenza delle , 
tue colpe, cottfi^cnerc ti ammonifee del 
brieve lpazio, cmti rimane a poter farla : 
Memento . T u Ciel di Giove avido d’ un 
fumo di onore. Tu Ciel di Marte fitibon- 
do di fangue,T u Cicl diV enerc,inlàziabi- 
ledi laid^ze , Tu Cicl di Mercurio inge- 
gnere d’inganni, Tu primo Ciel della Lu- 
na , che hai luce di Fede nella fupcrficic, e 
non nell’ intimo feno: Cidi tutti dimori 
opporti alla Legge, al Legislatore Divino, 
nel fango ddla prima origine vofira,avctc 
già acqua , e polvere a reprimere gl’imperi 
de’ volt ri altieri, contumaci appetiti. 

Vll-Scnonchè, tardiafiàiiomiavvifo 
delmio crror fornirlo. Troppo in alto ho 
io condotto i Peccatori comparandoli a’ 

Cidi. La Ricetta ddla Chiefagli profonda 
fottcrra a rimirarvifi terra peggiore : Me- 
mento homo quia pulvis et ère. Ci verrete 
una volta amn di guariredi morbi fi mor- 
tali Anime morte? All'aria fu ddla Patria 
chi vuol da fenno vita . Quanto è facile , . 
quanto è folito,chc in tal cEma per quello 
fol rimedio guarifea, chi per ogn’altro era 
già in dilpcrazion di fiùutc! Appunto, co- 
medi certe Donzelle A tenie fi ricordanlc 
Storic,che ufcite pazze,a rimetterle in fen- 
no, folo giovò far che fi trova fiero, aperte 
d’improvvifolefincftre, tra cadaveri or- 
rendi . L T omini udite quella mia gran prò- 
meflà» lipete avvalervi di quella pri- 
ma R v«wfo V» dorimi, nè fellamente 
A 3 non 
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non più foggctti a 1 morbi, ma neppure 
alla morte . Chi mi fa cosi ardito , è 
Elifàs quel fàvio Amico del Santo Giob- 
be: Vifitanr , diedi egli, vifitanr fpe- 
ciem tuam non pecca bis . Non ti pren- 
dere in mano a veder la tua immagi- 
ne un enfiai limpido: fuggiranno per 
quel corpo diafano fpecie, e Iguardi : 
a riportartela quelli, truovino dall’al- 
tra parte dd vetro un Icggicr panno 
di Ragno e cenere. Cosi la villa non 
correli a mirare Progenitori Principi , 
fervi fenza numero , Commende , po- 
lli, abilità, prodezze, e lettere, onde 
feguc poi il difprczzo di chi non l’eb- 
be ; ma prefentando a’ tuoi occhj la 
nuda tua immagine , per quel cenere 
ti vedrai cenere: Pifìtanr fpeciemtuam 
non peccabis . Piti : Scopri altra pro- 
prietà nello fpccchio Picrio Valcria- 
no : fcambia le mani delToriginal nel- 
la copia; ficchè quivi la delira c fini- 
lira , la finillra divieti delira . Nello 
fpccchio del Sepolcro mutanfi pur le 
mani di tua fortuna ò Superbo : an- 
dran teco a feppellirfi le altezze : ora 
alla tua delira Ide^ni il povero ; prc- 
llo fotto a’fuoi pie ti premerà il Bec- 
chino; la llimapafscrà in dinfcntican- 
za , l’adulazione in difprczzo, l’oro in 
polvere; c chi fa, fenon pureindan- 
nazione il dominio : Vifitanr fpeciem 
tuam non peccabir . Più ancora , log- 
'iugnc il Logico : V’ha da confiderar- 
f i nell’uomo, fpecie, individuo, acci- 
denti . Per iljiccie è uomo : per indi- 
viduo c tal’ uomo : per accidenti , è 
.ricco, è favio , è nobile . Or perche 
Hi ru libero d’ogni colpa , infogna Eli- 
fas , vifita non te individuo in acci- 
denti di beni polliccj, ma la tua fpe- 
cie nuda , per cui lei uomo : Vifitanr 
fpeciem tuam. Non por mente chefei 
tal’ uomo , ma uomo : come tal’ uomo 
farai forfè accidentalmente migliore : 
come uomo follanza per lòllanza , 
pari a ogn’altr’uomo: cenere, puzzo, 
putredine, banchetto a vermini. Qui- 
vi fpccchiandofi potrà pfu vaneggiarla 
lùperbia ? Non peccabis . In Eliias hai 
il configlio, nel S. Giobbe l’elcmpio. 
fu egli Re , fu Sacerdote , fu ancor 
Profeta . Eccolo per alto configlio di 
Dio fradicio in un letamajo . Or che 
fa quivi ? T e/la faniem radebat fedens 
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in fterquìlinìo . Policromo legge : Se- Poìichr. 
dit in medio cinerii : altri ; Sedit in in Job c. 
pulverc . Si , non può divifàrla me- , 
glio, lodalo S. Ambrogio: che atrion- 
far del Demonio , che ci fa guerra , 'v ( J J 
fioccato ficuriflimo c la cenere .Sta 
ben dunque a Giobbe la cenere. Ma 
perchè nettar del marciume le piaghe 
con un pezzo di rotto tegolo? T c/la 
faniem radebat . Vuol dar qualche ri- 
lloro alle ulceri, o efaccrbarlc ? Che 
morbida fàfcia a pulirle , a ben go- 
vernarle : un frantume di duriilìma 
creta! Eh , che in quel tegolo , non 
vuol Giobbe delizie al corpo, ripiglia S. 
Gregorio , vuol documento all’ Ani- 
ma ; per cui non v’ha libro più uti- 
le , che la materia , e la forma di quel 
loto cotto : Luto tergebat lutum > ut 9?**' } 
femetrpfum & in frammento confide - er r 'f* 
rane , etiam de exterfione vulneri t , 
fumeret cmam mentir . Che forma ha 
un tegolo pollo all’infu? par egli cul- 
la . Svolgilo : par’ egli tomba . Adun- 
que : T efia faniem radebat . Pigliava 
quel Pazicntiflìmo il tegolo , c con- 
templandolo qual culla , dicca : Oh 
con qual ventura io nacqui ? mi di- 
menavano le ricchezze, i plaufì, eie 
lufinghc . Tornavalo a mirare qual 
tomba , c ripigliava fi fatto già làvio : 
Quanto è vicino il fepolcro alla cul- 
la ! Quanto tenacemente cucita agli 
orli della Porpora la gramaglia ! Di- 
letti, onori, gemme voi pur con me, 
o per me , avete a marcire in un’a- 
vello ! o creta del mio lepolcro , o 
culla de’ miei natali! o morte! o tom- 
ba! o cenere! nettatemi con dolor le 
mie piaghe , ed in me apprenda a cu- 
rar le lue il Peccatore : Ut femetip- 
fum &■ in frammento conjìderans , e- 
tìam de txterfiom vulneri! , fumeret 
c.’iram mentir . 

Vili. Tanto di prò facea in Giob- 
be un boccon d’aria della Patria co- 
mune, un palleggiar col penfiero per 
le fue piaghe. Òr che non apporterà 
di falute a’ Mortali l’entrar coll’Ani- 
ma a vivere nel fepolcro ? Al Pacfe 
della morte, eh’ è pur la propria Pa- 
tria de’ vivi , ò Peccatori . Non farà 
mai, ch’io apra le porte ed entrarvi, 
fe non vi adunate tutti . Son certo , 
che guarirete; perchè aon affrettarvi? 

Ne 
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Nc dubitate voi? Fate torto a' fepol- 
cri, a’ cadaveri , alla virtil del clima 
noftro . Ambiziofi può rilànarvi ledo 
si bel Paefc comune . Una immagine 
fc ne vide colà in quel campo , quan» 
do in una notte uccife 1* Angiolo cen- 
to ottanta mila Soldati dcll y Efcrcito 
4- ‘S- 9 Senacherib' : Et firrexerunt mane ; 
esr ecce omnes , cadavera mortuorum . 
Ceneri li trovarono in fui mattino 
vellitc ad arme , c gale . Mondo in- 
gannevole ! Per di fuori , fete , feet- 
tri , corone : per di dentro , cenere 
alciutto. Erano tramilchiati a’ Soldati 
plebei i Capitani Affir; : ma il diva- 
rio era tutto negli abiti ; perocché la 
foftanza era cgual polvere : cosi F 
D. ih Angelico : Similis peni tue cinti defitte- 
ci fufc.it bat ab armis Qucts majorir , atque 
~“ J ab armis militis minorii . Correvano 
i Soldati d> Ezccchia anelando alle 
fpoglic de’ vinti : quelli adocchia il 
manto d’oftro: quegli i fornimenti d' 
oro: chi la banda trinata: chi lafpa- 
da , lucida piti per le gemme , che 
per 1* acciajo . Ma che ? fegue a de- 
fcrivere la gran cataftrofc S. Tomma- 
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lo: Accipicntcs arma, & excutìentes , 
rùhil nifi cinir ab eis defluebat . Cade 
cenere, e lì ruban balloni d’imperio? 
Cade cenere , e lì ambilcono Porpo- 
re di Prelature? Si bada alle velli co- 
ftofe , fi dimenticano i ccncj impolve- 
rati ? Come rinfavirono que’ Militari 
a vedere i trionfi della morte fuor 
della Reggia fua , ch’c il fepolcro $ 
cosi; anzi farà anche piti agevole, che 
lì difmgannino quella mattina gli Am- 
biziofi entrando aTpirar l'aria nel paefc 
de’ Vivi , de’ Morti, e della Morte. 
IX. Vi difingannerctcpur voi, Vefi- 
Eccli.it dicativi . Oltre all’ infegnamento del 
Savio : Memento novijfimorum , àr 
define inimicaci , ho motivo a fperarlo 
!.«*;. ,j a veder Davide fcrupolofo, c rollio a 
dar morte aSaulc mortai fuo nimico, 
fblo perchè trovatolo che dormiva nel 
padiglione , ravvisò’ in quel lònno una 
. . . immagine della morte : così c’infìnua 
to?bom Gnlòftomo : Confpicebat ìllum dor- 
pc itr de mtenttm j ac morte omnibus com- 
vaoid. muni fhilofophabatur . Ho motivo a 
fperarlo dall’antico Gi uleppe, quel gran 
Viceré di Egitto. Quelli nel prinoipio , 
ricordevole della vendita di fc latta da’ 
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fuoi fratelli , in avergli quivi ora a' 
fuoi piè in ginocchio, gli tratta da fpie, 
gl’incarcera da traditori , gli rimprove- 
ra , gli minaccia : Quafi ad alienos du- Gt». 4 : . 
riùsloquebaturi in udir poi nel pren- 
der conto della famiglia , fc annove- 
rarli tra’ morti : Duodecim fervi tui 
fratres fumus filii viri uni or in terra 
Chanaam , minìmus cum patre noftro 
eft , aliar rton eji fuper , o come i Set- 
tanta, alias non eft: ideft , non vivit : c 
in udir, io diceva, di fc livellarli 
me di cllinto, gli fi agghiaccia il lin- rr ‘ 
gue, gli mubrc.al cuor la vendetta j 
c Filone a memoria ed efempio lafciò 
fcritto a’Pofteri: Hac de ipfo loqiten- Pbil.de 
ter audienr tanquam de mortuo , quid ìefepb . 
animi habere potuit ? Voi pure vi di- 
fingannercte o Avidi di ricchezze , c 
meglio le /prezzerete che non gli E- 
gizziani , allorché veggendo gli Ebrei 
fuggirli col lor'oro ed argento non gl’ 
inlcguirono .* Exierunt de JEgypto vi. ; 
dentibus /Egvptiis . Or come ciò ? 

E’ pur nel Tello.- Exierunt de Mgyp. 
to videntibur JEpyptìic , ér fepelienti. 
bus morluor fuor . Eran , tra morti , 
intefi a dar fèpoltura a’ Primogeniti 
trucidati dall’Angiolo. Chi ha gli oc- 
chj a’dcfònti, non può avere il cuo- 
re alle ricchezze . Uditelo dall’ Abu- 
lenfc ; Tanto defunftorum PrimogenL ■dbul. q. 
forum tenebantur dolore , quid vtden. • 
ter Hebreeor recedere , non petebant 
ab eir va fa aurea , ér argentea , quee 
accomod avera nt . Cosi apprelcro da’ 
moni fuor del lèpolcro quegl’ Idola, 
tri $ e non impareranno anche piu da 
morti nella fcpoltura i Cattolici? Non 
impareranno, che lonoi beni dcIMon. 
do fuppcll cfzili d’ofteria , che fervono 
ad un’ Ofpite per lafciarle all’ altro j 
che fegue ? gale di Spola povera i 
che, in paflàndo quel di, le torna a . 
chi preltogliele? velli di Commedian- 
te , di cui fpogliafi in finir la fua 
parte in ifccna ? livrea di lèrvo , cui 
in ellcr diicacciato di caflf, la feria . E 
non làrcbbe lloltezza deplorabile, ccr. 
car chi va dannato alla forca gual- 
drappa 'di broccato, naftri a’crjm del 
fuo giumento ? Chi vuol pattarli ad al- 
tro fógno far’ incetta di moneta ch’ivi 
noncorre? viaggiarper l’indiacportar’ 
oro ? Nel Paefc della- morte c sfoggio da 
A 3 nu. 
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nuditi; nella Patria del Gelo prezzo 
corrente la tolleranza, le buon’opera . 
Tutto l’oro della terra ne ti ricomprerà 
il corpo dalfèpolcro, nè l’Anima dall' 
Inferno . Voi finalmente vi dilingan- 
nercte o Lalcivi ; guarirete certamente 
di morbo si Cozzo all’ affacciarvi alla 
Reggia della putredine . Credetelo al 
Cardinal Damiani; Nonejl libidini di- 
•verforinm , in qua -ver fatar mente fe- 
pulchrum. Credetelo alla ragione fog- 
giuntavi da S. Gregorio: Quid fit car- 
nu fubfìantia , tefìantur fepufinr et. Cre- 
detelo al nome ileflò; CMdaner: caro 
data vermiéur. Chi dà fagiani a paf- 
ccr vermini? E perche cantedelizic ad 
ingraffa re il corpo deftinato ad effer 
banchetto a’rofpi ? Perche metterlo a 
giacere in Olande, ricrearlo con mu fi- 
che, vezzeggiarlo conagj ? Caro data 
’vermtbui. ÀI vedere un Cavalicr gio- 
vanetto il cadavcro di fuo Padre con 
un topo divorandogli un’ occhio , ab- 
bandonati i vaili dominj , portofli in 
Roma a vivervi da carbonado, e a mo- 
rirvi da Santo ; ficchè onorarongli il 


ma 


parlate ceneri . Dredira^ C2??2!ÌC 
25, meglio voi ci guarite giacendo, e 
tacendo . Ricchezze come vi mefcola- 
ftc in si fetido fango? Grandezze co- 
me vi accomodaftc in follasi fi retta ? 
Bellezze dove fvanifte lalciando ncli’of 
lame fpolpato un nudo orrore ? Ec- 
co lo Icariano : chi di quelli freddi 
fchclctri lo vcltiva ? Ecco una toga 
lacera : qual di quelli petti pii! lace- 
ri le ne onorava ? Veggo una Ipada 
in elza d’oro: tra oliasi numerale, e 
difgiunte non lò difeernere un fianco 
che fortencvala . Oimè ! Voi tutti im- 
palliditi a leena si orrida in vece di gua- 
rire , per poco non vi mettete a gia- 
cere morti co ‘morti. Uditori, di que- 
lli paronimi io mi congratulo : prin- 
cipio difalutc fon quelle lìncopi. Non 
può , è vero , viverli femprc ne’ lc- 
polcri. Ufciannefuora j ed ognuno ben 
provveduto d’alcuna memoria a poter , 
quandoil bilògno d’alcun morbo ilri- 
cliicgga, tornarfi prcllo coll’Anima a ref- 
pirarla lidia a ria padana . Scelgala!! ciaf- 
cuno a fua voglia . lo per me , dato di ma- 
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funerale ritmando tutte le campane da J no a qualunque , e di chiunque fuilèlì 
sè medclimc . E non morrà in dolio quello (pelato cranio, meco coffa sii , a 
la carne a’ Lafcivi veggcndola nella mio, avollroprò, in quello Pulpito mi 
tomba madre di que’ medelìmi vermi- 1 riporto. Che vedete occhj miti inquefta 
ni, che la divorano? Uno llraccio di luce piu chiara? Latefta d’un delonro? 
velie putrida duna Donna belhlfima, Ah!V’hatravoichilàppiadirmi,fehoio 
cd or fepolta, la qual pur tentava un inmanouna reliquiadi Santo, o il te- 
Santo Monaco colla memoria di se , [ Ichio d’un Dannato ? Telia avvanzo 
adoperatolo alle narici, fugoglìl’ardor j di vermini chi fei tu , o di chi? Chi 

fei tu ora ellinta ? Chi fulli viva ? 
pulii nobile? orcheprò , feneppurpuò 
faperfi qual nome n‘ s’ impolc nel fe- 
lice di tkl tuo Battefimo ? Sventola- 
Ili parrucche ? fe rubarti capegli a’ 
morti , come puoi ora trovarli tra’ 
morti ? hai pur polveri , ma non di 


del maltalento; e non aggelerà il fomi- 
teal trillo odore di tante putredini ? 

X. Peccatori infermi, liete già tutti 
meco? Lalperanza, le promcrte, gl’in- 
viti , dirò pur la certezza di guarir d ogni 
malore di Anima vi ha in fin difpolli a mu- 
tar aria , ad entrar nella Patria ? Si , che io 
qui veggo, oltre a’moribondi chiamati a Cipri? te le dà ora il tuo Pacfe. Ca- 

' - po , c volto , fc di Cavaliere , un 

tempo riverito , temuto , come or ti 
veggo , fenza poter tu vederti , for- 
diao , dimenticato , rotolando per 
colerti fetidi cimiterj ? Se’ tu capo d' 
uomo un tempo ricco , letterato ? d' 
un Predicatore inligne , o d’un Pre- 
lato celebre ? Sia cosi : or che ti val- 
fcrolc ricchezze , fe per acquirtarle , 
o abulàrlc venderti l’Anima aH’inler- 
?. oppur che ftolta fapienza fil 


nome, c bellcmmiatori , e fpergiuri, e 
maledici , e ladri , e quanti altri ha 
potuto ferire a mone il rello de' vi- 
zj . Or via fu, l’un dopo l’altro, che 
troppo anglllo è Tufirio, caliatn tutti 
al cQimin nollro lòtterraneo Paefc : 
Memento homo quia pollar et , ér in 
pulverem revertrrir . Mettali ornai in 
opera la Ricetta potcntiflima dalla 
Chicli. Oche bell’aria di vita! o che 
prcziofi Urzzuarri , natici in quello uni- 
Tcriàlc Occidente ! Alzatevi olla , 


no 


quella 
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Cra- 


Per lo primo Mercoledì di Quttefima. 7 


f!ra « 'io miserabile lèi tu d’alcuna Dama 
bella « applaudita, pretefa? A quella 
nudità lì ridullèro que* riccj sì ftu dia- 
ti ? A dar fenza gwa la gob di tan- 
ti intingoli e pur nauTead della dili- 
catezza ? dove que' guardi lieti , fe 
qui mancano gli occnj ? dove quel 
parlar dolce, (patita bmetàdelb boc- 
ca ? Sono ite dunque ad abbellire al- 
tro peno quelle filze di perle; ad al- 
tri polli ricorfero quelle (maniglie, ad 
altre dita i diamanti. £ date, che or 
gli moliti , ( l'atta ad altrui tu anco- 
ra colla tua calvaria efempio di men- 
dicità e di (inganno ) pilleranno a’tuoi 
poderi . Infermi a morte , fe quell’ 
aria Cittadina non ri ravviva , le la 
convcrfazion con quedi Padani non 
vi rinforza , datevi per dilperato il 
guarimento. Ecco per chi cercate ap- 
pbuii! ecco per chi lì procaccian te- 
lori ! ecco per chi fi è venduta sì 
Ipcfiò l'Anima ! ecco chi fi dimò piu 
di Dio ! ecco per chi ci comperam- 
mo l’inferno ! per la dedà calvaria , 
ma coverà di pelle; per lo dedò of- 
(àme , ma aggravato di carne . Ani- 
ma di cotedo cranio ti dan nadir 1 Ahi 
infclicidìma ! Che non daredi per a- 
ver lingua a con feda r le tue colpe ? 
Che non daredi per aver cuor da pen- 
tirti ? E (òpra tutto , che non dare- 
di per aver il tempo., che ha quetìa 
mia Udienza ? Dincriredi ad altro dì 
il foddisfàrc alla Giudizia Divina , o 1’ 
acquidarti la parzialità della Miferieor- 
dia ? Ciadiano , hai tu il tempo, che 
quedo capo infelice non ha . Fa ora ciò 
che vorredi , e non potrai , quando 
tu fii, com’ «sii è. Ve , che non fia 
udito di fepoltura a tua maggior dan- 
nazion quedo cranio . Proda» a piè 
del tuo Dio, fprezza ibeni, che han- 
no a pafià re ; deteda il mal pailato . 
Sia la tua via avvenire tal, cnc meri- 
ti una morte buona. Quedo è il gran 
prò della -prima Ricetta; Memento ho- 
mo quia pulvir et , ir in pulverem 
reverterir . 

vi 'ì * r ut 
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SECONDA PARTE. 

XI. O là fi portarono nd lor Paefe 
It gl’infermi; refpiranogia Pa- 
ria utdmima della lor Patria . Reda al- 
tro a farli ? Impon Grido un faladò. 

Diche? Non fi parla del (àladò dell* 
onor tolto, ddla roba di mal'acquifto - 
fata forfè per tanto tempo carne , e 
(àngue, che fi de'rendere. Ordina piu 
queda feconda Riccoa ; Thefaurheatt 
vobir thefauror in Cello . E' P origi- 
ne del mal dell'uomo la medefima dd- 
la datua fognaa di Nabucco, aver P 
oro nd capo, nc’pié la terra. Adun- 
que a darvi rimedio palli la terra a! 
capo , P oro a’ piedi . Ecco la fim- 
m et ria mirabile delle Ricette della Chic- 
fa c di Crido. La Chiefà nd Memen- 
to preferive che b terra palli al ca- 
po ; Crido nel Nolite; Nolitethefau- 
rtxjtre vobir thefauros in terra , che a 
P oro palli a’ piedi : e di quà (prez- 
zato, did ribui to a’ poveri Patirà ad cf. 
lèrtelòro nel Cido; Thefaurhjete vo- * 
Ut thefauror in Culo. Da pauperibur 
érbabebir tbe/aurumin Cerio: echiolà 
dd medefimo Macdro Divino. Ipove- chjftl. 
ri fono i facchini che trafporano al ferM. 
Citile ricchezze; Aianere tua intuiti 
non perire : jujfit te tranrferre , non 
perdere. Difingannifi l'avarizia ; que- 
do è il vero arricchire : Thefaurhejite 
vobir. Vobir : Chi accumula in terra , 
accumula per gli fuoi eredi, Ipcfiò an- 
cora per chi non là ; T hefaurnpt 4 
ir ignorat età congreganti ea , diceva 
Davide . Ed egli inanto di tefori sì 
copioli che ha ? Lo dello, che quel Lju ’ 14 
ricco Evangdico; Quid faciam, quia 
non habeo, quo congregem fruRur meor ì 
Dici tu vero , ripiglia S. Ambrogio j. 
in tanni abbondanza per te dello fei Ami' 1. 
mifero : Non habeo: non capiebant or- ; •«ir*’- 6 * 
rea annonam , ir èlle ft egire erede- 
bui. Succedegli ciò , che il Poca can- 
tò delle pecordle, de’buoi, delleapi, 
degli uccelli ; Sic voi non vobir . A- 
vari non vi fucccde IpiEeflò? Trava- 
gliate , vi druggetc .trafelate : ma a 
chi ? Non zybir , non vobir . Volete 
guarire ? Sagnia di limofine.’ Tbefan* 
rigate vobir. .ui.t \ ■ 

XII. L’ultima Ricetta adacquidarfa- 
. * •> A 4 Iute 
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Predica Prima 
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lute intera • Cùm jejunaiir : Ditta . 
LaXcìjtt perire quegl’ ignoranti' predò 
Ifaia ,■ Comedamui ir bibamut , crar 
. t»itn tporiemur - Tu CiMliairo -jinfet- 
tno 44 -orecchio a’ configlj medici di 
. . Agoftmo; Audi coatra d mi : imo je- 
rM ~ n ff nemus • <yAr e *’ m morttmur . Imita 
'ridi "Davide: Ciàsrem tanquam pattern man- 
lQl Gc \dtfcabam . Spiega Genobrardo : Sia: 
netr.ibi, £ u fl u ac f mattatale i perinde ac como- 
derei an»em \ . (,ome gii Egizzj pre£ 
10 Erodoto mettevano a tavola un 
cadavere a moderar gli appaiti ; co- 
si Davide la cenere cosi il Re Fi- 
ladeifò nel primo piatto una calva- 
•ria , c Germano Àltifiodorenfe Pre- 
lato tnfigile lacerali afpergerc il primo 
piatto di cenere . Quello è adoperar 
la Ricetta della Dieta nell'aria dclpro- 
ffai.i}. Prio Pacfe Cùm jejuaatie : Memento. 
La gola aperta de’primi Padri è chia- 
mata da Davide lepolcro: Sepulchrum 
# fatene eflguttnr corion : vuol darci ad 
intendere , che per quella gola ci lì 
apri il lepolcro, c che da quel fepol- 
cro itici la pelle ad uccidere tutta la 
pofterità umana : quindi i morbi di 
Anima j e di corpo: «fiondi la perdi- 
ta del Paradifo . Contea gola, c pre- 
tefà immortalità , quanto provvidamen- 
te li ricettano digiuno, c memoria di 
„ morte : Cùm jejunatie : Memento . E fe 
debuti'^ *1 Paradifo expulft fumar , quia non 
J J jejtmavimus , foggiunge S. Zenone , je- 
junemue ut ad Paradifum revertamur 
chryfofl Vi fono anche i motivi che adunò S. 
ter. ,.it GiangrifoAomo , perche non indugi ad 
jtjuo. avvalerli della Ricetta del digiuno il 
Peccatore indifpofto : fejuna quia pec- 
ca/li : jefuna , ut non peate : jejuna 
ut mcifiai : jejuna utpermaneant , qu<e 
accepi/ti . Aimè tu remi di metterti ad 
ular quefta Ricetta ! 04ji è , che in 
vederti in tavola quefta mattina* il pc- 
fcc , non inorrrdifea con Tobia ni- 
nnando che abbia a divorarlo ? Domi- 
ne invadi t me . Piano però . inte- 
ra bum pifeem . Perche naufei il di- 
giuno ? Non puffo . E perche dir che 
non pupi prillagli fperimcntarlo? Che 
vergogna] comincia la Quarefima non 
dal digiuno , dalle fcufe del digiuna- 
re . Eppur T Evangelio ftimalo Ri- 
cetta si ncceflària, ette non impone il 
digiuno , il luppone ; Cùm jejunatit , 


Per gictar acqua all’ incendio di tua 
cafa , afpetti ordine dal Macftrato ? 

No. La uccelliti grida . Adunque ar- 
dendo tu vivo tra febbri di laieivie , 
c di mainaci appetiti , neppur devi ap- 
pettar comando ad cftinéuerli . Son 
fiacco : Per ouefto ftcftò digiuna i le 
non puoi tollerare il digiuno d’un di: 
potrai colaggiu tollerarlo eterno? Te- 
mo infiacchire ■. peggio . E quando mai 
prcteie Crifto clic il digiuno accrefccf- 
fe forze al corpo? Pretefè anzi pren- 
dere a fame la Rocca del cuore . A- 
dunque è afiùrdo manifefto rendere il Hitr.tf. 
fine fculi . Mi fard danno . Mene 9 . 
congratulo , rifponde S. Girolamo : 

Meli ut ejì tibifiomachum dolere, quòta . 
mentem . Ol trecche , ridicola dilica- " 4 "' 
rezza ièmbra a S. Bernardo applicar' »' Url j. 
oggi la falcia , perche può occorrerti 
la ferita di qua a un mefe : Delicata 
aimtt medicina , prior alligari , quòta 
vulnerari . In Crifto fu prima la fa- 
me , poi la centazion : Poflea efuriit , 
ir accedene tentator . In tc prima èia 
tcncazion che la fame . Ah non cosi 
ne’ Cri Ulani antichi . Guftodivano si 
rigorofàmcntc il digiuno della Qnare- 
fima , che oltre a cibarfi di alimenti 
viliflìmi , gli prendevano aliai tardi 
dopo i Divini Uffizi , dopo orazioni 
lunghiffime , ficche quel rarillìmo , 
che non potea digiunare , non ulci- niir. in 
va per confusone di cafa ; cosi l*a t-Efitapb. 
tefta San Girolamo s e Niceforo ag- Pania 
giunge , che mancando una Quarch- M ceffi 
ma cibi proprj di quel tempo rn Co - 1 1 1 ■**!** 
ftantinopoli , c perciò ufoito ordine "• 
dall’ Imperador Giuftinianò che fi ven- 
d e fiero carni , fupplicarongli i Cat- 
tolici di rimuovere quello fcandalo , 
proteftando voler effi perire anzi di fa- 
me , che non rompere il digiuno del- 
la Sacrofànta Quarefima . 

XIII. Che volete che io vi dica , 
Afcolranri ? Già io non pii! mi ma- 
raviglio che pallino le Quarefime e 
Ti anni fenza che vegga?! negl* fo- 
rmi d’ Anima miglioramento . Mi 
maraviglierei dell’ oppofito $ giacché 
non fi praticano le Ricette dctlaChie- 
fa , e di Crifto . Vi fon laidezze , 
vi fon profanità , vi fon beftemmie , 
c fpergiuri ? Vi fono ingiuiìizie , bu- 
gie ; jnganni ? Piacefle a Dio > c 

da 



Per lo primo Mercoledì di Quarefima. 9 


da noi fi poteflè rifpondqp con ve- 
rità ’ che norf ci fono . ,Ci fonof , 
ci fono ; *c benché fia ornai entrata 
la Quarefima tempui idoneum ad cu- 
randùm agrotum , pi faranno 5 per- 
che dagl' infermi non fi ammettono 
i medicamenti . All' aria dunque del 
Pacfc nativo Moribondi di colpe mor- 
tali: Memento homo . Sagnie ai limo- 
fine : Thefaurtxate vobis . Dieta di di- 
giuno: Cùm jepmatis . Così può uni- 
camente avvenite , che fi profegua la 
Quarefima con falutc , e fimi vi col- 
ga la morte . Ripcnfatela fpefiò : fa- 
vorite i pòveri fèmore: digiunate non 
ftriTn C °1 corpo, coll’ Anima: Cùm je- 
f.ùjtmii junai , faciem tuam lava: Facies enim 
Anima e fi confcientia , avvila S. Ber- 
Sm/ÌI. ««do. E quello è appunto il princi- 
pi». 1. Pjd digiuno, che ricetta Crifto , fog- 
& ì. di giugno S. Bafilio : Verum enim jejumum 
jejun. efì ab omnibtts vitiir effe alienum: Di- 
giuno perfetto , digiuno grande , di- 
giuno generale , dice Agofti no: Jeju- 
nium magnum , 6r generale efì abfli- 
nere ab imquitatibui . Digiuno , da cui 
niente può cfimerci: non morbo, non 
f„ % età, non debolezza, profegue S. Eco- 
6. 1 U ne : Qua devotio non omrttit agros , 
Suede. non fecernit invalidos. 

XIV. Cari Signori , che fortunato 
principio di Quarefima una buona Con- 
iefiìonc , che lavi l’Anima dalle col- 
pe! Per infinuarc tal documento bat- 
tczzoflì il Rcdcntor prima, e digiunò 
pofcia4o,dj; ed al medefimo fine gri- 


• . 


da pur quella mattina Joele : Santi- 
ficate jejunsum . Qua fi dica: febberida 
per sè il digiuno e egli fanto , opera- 
te voi sì , che quando non folle egli 
fanto, voi. co' voliti coftumi il fanti- • 
ficherelle ; o come piu chiaramente 
infegna S. Agoflino : Santifica il digiu- Au 7 
no chi fi Icpara da tuttocciò, che non rj a c ' r 
è fanto 3 chi niegafi a vizi j chi efce^. t 
de’ peccati, chi ollèrva i Precetti . E 4. Vi», 
quello è pure aggiungere olocaullogra- 
tillimo, confermai* A ppoftolo. ‘Utex- 
hibeatir corposa veftra hoftiam viven- 
tem. E’ vero, che la Vittima deve ef- 
lcr morta : muoja il Crilliano alla col- 
pa: viva alla Grazia: Ho/liam viven- 
tem. Così Ettore Pinto: *Vt Jit mor - HtB. 

tua peccatis , viva autem Gratta . fintàbt. 
Anime redente dal Sangue Diviniffimo 
di Gesti pende la vita eterna voftradal 
mettervi in cura fin da quello primo 
dì di Quarefima: Memento : Tnefau- 
rixjtte: Cùm jejunatìr . Aria della vo- 
ftra terra : Salafio di limofina : Dieta 
di digiuno. Lafciatc che colle lagrime 
mie ve ne fupplichi in fine , e colle 
parole di S. Padano Vcfcovo di Bar- 
cellona : Per , rogo voi , Ecclcjìa fi- 
dem , Fratrei : perfolickudinem me am , 
per communet omnium Animai obte- 
flor , ac deprecor , ne pudeat ab hoc 
opere, opportuna quàm prbnùm reme- • 
dia falutii invadere, dejicere meerortt 
animum, facto corpus irrvolvere , cine- 
re perfundere , macerare jejunio , mtf- 
rore con/icere , 
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PREDICA 

SECONDA 

Nel Giovedì dopo le Generi. 

LA FEDE PERICOLANTE TRA CRISTIANI. 

Amen dico vobis-> non imeni tamtam Fidem in ffrael. Matth.8. 



Nera oggi il Redentore 
in Criarnao, c vedefi 
gcntiflcfò a piè un tal 
uomo , Spagnuolo di 
nazione , Gentile di 
Setta , Centurione 
di porto , cioè Capo- 
fquadra di cento Soldati , Cajo Cor- 
nelio di nome, e Padre di Cajo Oppio 


incuftodia ad clTcre crocififlò nel Gol- 
gota , ove vinto da’ prodigi ripentito 
crcd ertegli, e poi in Giudea, cd inif- 
pagna il predicò vero Dio. Egli l’odier- 
no Centurione aiHitùfltmo che un ca. 
lo fuo Sexvidorcllo per colpo di pa- 
rafila truovifi vicino a morte , folle- 
cica iftantemcnre Gesti a riamarglielo j 
e Gesù libera li filmo aggiunge fopra la 
fupplica, che verrà di perfona adono- 


novità un ceno quali fuperficial atto 
interno accompagnato da gefto erte- 
rio re di ammirazione , per cui impa- 
rartelo gli alianti adammirarfene. In- 
fegnamento Ctvilfimo di Agoftiao : 

S tod ergo miratur Dominar , nob'tr Ang.it i 
randum effe /tonificati qtiibur adhuc ** G,n - 
opus efl fic mtrveri ; emner emm ta- 
. . Jet motur ejur non perturbati animi 
altresì Centurione » cui fu dato Còllo figna funi , (ed docenti/ magi/lerium . 

! "- J; - -nr - <^-i J n ltt0 dunque , rivolto il Di- 

vino Macftro a’Suoi , protcftò cgual 
Fede non aver ritrovata in tutto If- 
raello : Non invera tamtam fidem' in 
lfrael i autorità Ji tanto pelo , e si 
chiara , che obbligò S. Giangrifoflo- 
mo a perporrc la Fede del Centurione 
alla Fedcdcgli Appoltolifteffi j mercè, 
che come egli aggiunge: Credidit An- 
dre ar (ed joanue die ente , Ecce A- 
rargli la Cala: Ego ■veniam, ér cura- gnur Dei: credidtt Petrur , (ed evan- 
io tum . T roppa c la vollra mercè , gelixante fibi Andrea i credidit Philip- Ch ' J v*’ 
;lió 3 Capitano } ed io che vi ere- pur , (ed legenda Seripturar ,• ir Na- 
io Onnipotente , priegovi folo , thanaelpriùrfignumDrvinitatìs accepit / y %e% 
volerlo lino , cd una vollra lillaba glidr fic Fidei confe/fioncm obtulit .Or 


fiat riftoro: Sedtantdm die. A chi poi 
Ibno angulli i Cieli , qual dovrà nu- 
feire il mio tugurio vde? Domine non 
fum dignur , ut intret (uh tetìum me- 
ta» , (ed tantum die verbo , érfanabi - 
tur puer meta . In udire , in vedere 
tanta fede, umiltà, riverenza in un Ido- 
latro ; caricò Grillo di Ilupore il ci- 


mcntre c gli uomini , c un Dio llu- 
pifee di sì avvanzata Fede nel primo 
fuo nafccreinun Centurione Pagano, 
Iafciate che avvcdutamentertupilca og- 
gi io , in veder si poco conto della 
l-noflra Fede tra Crilliani . Credono , 
egli c vero , quali a forza , peroc- 
ché nati tra le braccia della Fede 


elio, mirata/ efl ; c benché, come in -ma quanto la Fede ftelU careggia elfi 
Uomo Dio fornito di triplicata feien-' Bambini ; tanto poi da effi già adulti 
za innata, infoia , fpcrimentalc , nonjè maltrattata la Fede ; fino a metter- 
capirte maraviglia , lolita eccitarli nel | la in rifico o di fuggirli , o di peri- 
veder cofe nuove d i incognite cagio-lrc . Argomento più agli occh ; , che 
ni ; futfegli nondimeno per quella j agli orrccchj : La Foie pericolante 


igitize 
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Nel Giovedì dopo le Ceneri . i r 

rra’Criftìani malyagj . Se lo favorite de- Ielle, onde arricchì i Crifliani la Di- 
gli orecchi , fon Acuto delle lagrime vina Liberalità , ma dilicaca , c fchiva 
degli occhj . Comincio. sì, che cerca fcrigno affai fìcuro , in 

li. Che vuole il mare da Giona ? cui confèrvarfi, cioè il cuor mondo, 
domanda contemplandolo tra furiofe infogna Paolo; Habemet myfteriumFU 
CbryfiJI. tempere S. Giangrifoftomo . Vuole dei in confcientia pur a . E’ la Fede , 
h»m. d* (chiavo fedele a Dio , che rendagli il feguc il Grifoftomo, una lucc.purifli- lJCer 
vagabondo Profeta l’ubbidienza ruba- ma che fplendcnclla mence a moìlrar chrjf. 
tagli : Mure Domini mancipìum , con- ciò > che non vedelì i ma è luce di hem. y.. 
feruMm fugitroum Jonam agratum , ór lampana, che per non ilpegnerfi vuol’ Oj>rr h» 
Deo f ur antem obedientiam , non 'tmit olio di buone opere : lenza quelle ope- P*'f~ 
illuni relinqutre , dante Domino com- re corpo sì bello marcifcc , dice 
- muti* prafentetur , & Deo reddat quod San Jacopo ; Fide* fine op tribù* mor- 
J ’ furata* ejl . Vuole anche pili . Vuol tua eft i il capitale a comperarci il J 

che operi come crede: Crede Gionanel Paratifo , fallili.- e ; il broccato , 
vero unico Dio: Domavo» Deum Cce- onde sfoggia 1 Anima , tarlali j i' 
li ego timeo : ed opera ad onta di Dio occhio deliro del Crilliano » cui lè 
a luo capriccio : r UtfugeretinTharfir non difende la palpeb i a dcllubbt.lien- 
A facie Domini . Pencola perciò Gio- za, acceca il polverio della infedeltà; 
na s e quel ch’è adii piu , per Giona la baie che vacilla , le le mani non 
la Nave ancora : NqtAt periclitabatur fabbricano ; il naflro che non lega , 
conterii e colla Navei I’afiàggeri tue- lei fiori dalle dita non fi adunano; la 
ti ; egli medefìmo lo con fella ; Scio corda dell’ orologio de’ modBel pet- 
quoniam propter metempeftas baegran- to, la qual, fé dal braccio nonfìado- 
dir 'uenk ftrper ve * . C, rifilarli malvagi pera, e non fi arruota , intorpidifcc. 
temete, che, colpa vollrà, voi , e la Eia Fede, inllgna il Sacro Conciliodi 
Nave di Pietro non naufraghiate; Et Trento , il principio , radice, c fon- 
navir periclitabatur canteri . Non im- damento della vita dello Spirito ; è 1’ 
porta dir colla bocca ; Sono Cartoli- onor de’ figliuoli della Chicli , giufla r. Petr. 
co: L’ opere, 1’ opere compruovano , l’Appollolo S.Pietro; Fobie bonor ere- a. 
mantengono la vera Fede. Era pur ve- dentiìue . E' il primo donativo negli 
ìiatth, ro, e vivo arbore quella ficaja ; ma , Sponfali tra l’Anima c Dio.Dio ftcflb pro- 
li. perciocché vibrandola CrìftoMibil in- t di alo per Ofea; Sponfabo te miai in o/ttit. 
’venit in ea nifi folta tantum , gittollc Fide . È’ l'unione eli cune le membra 
fbpra una orribile maledizzione dille- maliche col capo C riito; Multi unum 
rilezza : Nunquam ex te fieut nafean- corPur fumus . E’ia colonna di nube, &•*•<*- 
tur . A chi ha pampani di parole , c c di fuoco , che diitinguc i Fedeli da’ 
non frutta d’opere fi toglie il fugo ra- Mifcredenti , e gli guida fino alla vita 
dical della Fede ; lafciollo ferino col- eternai Qui credit in me , non morie- 
Jorru m kgrime Origene : Quor , quia tur in^tternum . Eia temenza , onde Jean . i l 

Matrb. » omfruSificabant , indemu* recedente * ripullulano , dopo il difertamento del 
’ A Fide , ór ficco*. peccato, c la perdita della Grazia , i 

111. Non piangono però taluni , o fiotti, i frutti ndl’Anima del Peccato- 
colti già dalla difgrazia maflìma dr a- re : Nifi reliqmffet nobir femen , fitta i/ij, t , 
ver perduta la Fede , o in pericolo Sodoma fadi efjtmuj. 
imminente di perderla; non ne pian- IV. Tutto però uni in una brievedc-> 
gono. Vi darò io il perché: non co- finizione l' Appollaio . Uditelo: Eftau- ddHtb. 
D.Tb.u nofconoil filo infortunio. Udite, Cri- tem F idee /per andar um fub fiatata re- D " 
» in. 4 . ftiani, che gran teibroéla Fede: co- rum, argumentum no» apparenti**». La 1 
sì poi fàprete che grande infelicità fia foflanza di ciò, che fpcrafi; e largo- 
il perderla . E’ la Fede un dono prò- mento di ciò , che non fi lalcia ve- 
ziofiflìmo, che infonde Dio nel Battefi- dere . Softanza la Fede ? Sì ; pcroc- 
mo alle Anime, per cui inclinali l’in- chè in foflanza contiene quanto fpc- . . « 

tellet» ad alfèndre, e credere la ve- riamo; così 1‘ Angelico, e S. Antoni -T tS*» 
Btà da fé rivelata . E’una geoma ce- no. E’ un Mappamondo, che Aringo 4 / u 

i", 
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12 Predica 

in foftanza tutti i Regni, e Provincie 5 
ma fe non fi muovono l’arme, faran- 
no pafcolo alla curiofità in carta , 
non mai profitto <i’ acquifto in fotti . 
Un titolo di Librò compendia la fo- 
ft&nza del Libro : ma non adoperando- 
li a (Volgerlo emano ed occhio, niun 
fc ne fa dotto . Mappa de’ Regni del 
Cielo , Epitome delle Grandezze di 
Dio c la Fede, lènza arme di contra- 
> Ho , lenza 'la feienza de 'Santi non v’è 
profitto: Sperandarum rerum fubfìan- 
tia . Piu oltre : A>gumentum non ap- 
parcntium. E porcile propone quali in 
una brieve fiamma i beni del Cielo} c 
perchè convince coll’autorità l’intellet- 
to a predar credito a’ mifterj; e per- 
chè dalla Fede fegue , quali conclu- 
fion d’argomento , la Gloria eterna . 
Volete udire in buona forma tal’argo- 
mento? Eccovelo da Guglielmo. Dice 
la Fede : Chi crede in Gefucrifto c 1* 
ama, effe fegu irà eterna Vita. Dice 1’ 
uom giufto : Io credo in Gefucrifto c 
l’amo . Efce da sè la confcguenza : A- 
dunque io confcguiró 1 * eterna vita . 
Quello è Fede: Quello è l’argomento 
della Fede : Fider nobis primo proponi- 
G “'rì' * ur ’ f ecuH/ t° 'bit* certitudo afjumitur , 
fririf.de ex qyibut ■vita ^eterna concio ditur . A- 
Veì*' vr ^ vcra'ft mal Criftiano , che 
alberi. crc< ie> c non ama? Avrà Beatitudine 
MdjJii. chi fpcra , e non opera ? Santo Pro- 
ì.comp. feta Davide tu sì che 1’ intendevi da 
thtel. e. Savio : Lingua mea calamus fcrib * . 
«9» Lingua ch’c penna, penna che hama- 
p f*!‘ 4-4. no : Quod impedii ne fiat Script ur a , 
Hat avvifoUgon Cardinale , «fi, fi calamus 
Cardili. manH non teneatur , / ed tantum ore . 

, ‘ Lingua che opera quel che confcflà : 

lingua che dima si neceflàrie l’opere, 
quanto ncccftària è alla penna la ma- 
no : Lingua mea calamus fcrib a . Fi- 
nalmente inculcafi oltre alla neccffità 
il pericolo . Penna fenza mano o è 
dilperia dal vento, o macchia il foglio: 
'' ■ Calamus fcrib a. Finché la Fede è fo- 
ftenuta dalle mani , voglio dire dall’ 
■' ' opere , riman ficura : abbandonata e 
lòia, o è diflìpata dal vento dell’ cre- 
ila, o lorda la vita collemacchic feti- 
de dell’ Atcifmo : Mano mano. Catto- 
lici, che fenza mano pericola la Fede: 
Calamus fcrib* . 

V. Credetelo alla fpcrienza , ed a 


Seconda 

vederla, deh ci voliunzelante peftfieró 
dall'Oriente all’Occalò, dal Settentrio- 
ne al Mezzodì, entri nell’ Alia, palli 
all’America, vifid l’Africa, tomi all’ 

Europa , Or dimandate voi , in tante 
Regioni, Impcrj, Regni, Provincie , 
della Fede di Grillo. Dove fu? dove or* 
è? Vi rilponderanno pili colle lagrime, 
che coll’inchioftro le Storie Divine , ed 
Ecclefiaftiche . Fu in Egitto la Vigna 
della Fede , ma di cola trappiantolla 
Dio, dice Davide, alla Pai china: Vi- „ 
neam de Aègypto tranftulifti . Fu nel Att.iT. 
Popolo Ebreo colmandolo d’ immenfi 
benefizi; ma quindi fece palléggio al- 
laGcntilità. Ecce conruertìmur adGen- LorìnJbr 
tes , avvifarono Paolo , e Barnaba . 

Nella Gentilità è ita variando diverfi 
liti in più tempi. Nell’Oriente, enei 
primo fecolo fiorì a giorni degli Appet- 
itoli col primo titolo di Criftiam in 
Antiochia : Ita ut cognominar enturpri- 
mùm Antiochi* Di/cipuli , Chriftiani . 

Ma è già fchiava a’ Turchi infedeli sì 
bella pofleflrone. Palsò pofeia al Set- 
tentrione, c al Mezzodì, e fu veduta 
fecondiffima di Santi in Inghilterra , 
Alcmagna, Olanda, Zelanda, Scozia, 
Pollonia, e in altre parti; ma chi non 
piange, o poffeduti, o feminati da er- 
rori , ed creile, sì degni climi ? Nel 
Mezzodì manca per lino una pietra , 
che ci fia data ad incidervi: La Fede • 
di Crifto fu qui ; perocché entrò ti- 
ranna in tutta 1’ Africa I’ Apoftafia . 
Accolfefi finalmente fuggitiva la Fede 
nell'Occidente ; e ne van per dono sì 
egregio la Spagna , 0 la Italia lodevol- 
mente eloriofc, c fuperbc. 

VI. Chi noniftupifce in veder quan- 
to ha corfo la Fede in due Secoli foli? 

Ed a qual fine ? A moftrar Dio al 
Mondo, che v’è Fede, e foravvi fino 
a finire il Mondo} fenza che maipofi- 
fa l'Inferno, c’ fuoi eferciri prevalere 
contra la fua (labilità : Et port * infe-Matt.i$ 
ri non pr*Tjalebunt adverfus eam. E’ 
però vero , che non è ella riftretta a 
particolari confini, e Regioni. E’ l’Ar- 
ca mifticadcl miglior Noe, dice Orige- 
ne , in cui fenza poter penetrare l'ac- 
qua vcrminofodcl diluvio degli errori, 
la vedrem .correre trionfante or per 
quella parte, or per quella: Porrà Ar- Ctn. p. 
ca ferebatur fuper aquaf . E’ , dice S. Am-, & S. 

òro- 
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brogio, la mifteriofa rugiada del vello 
di Gedeone , per cui ora è umido il vcl - 1 

10 in terra fecca, ora il vello è lecco in I 
. . i terra umida : Roi in veliere , Fides- in \ 

i Ut s'p. Judxa . E’ il convito del nuovo Ail'ue-' 
s\ ' ro Gestì, a cui fe niegafi una Vaiti , 
Attg.de v’ha, dicelaGlofa, ima Eller, la qual 
unit.Ec cinga corona . E’ il Propiziatorio con 
W.ss & Cherubini, le cui ale fervon di trono 
dj al vero Dio ; ma è trono d’ale a vol- 
V.nfnt gerfi di leggieri d’una in altra parte . 
sExid Ma non P lu fimboli. E’ si indipenden- 
t ‘ ' to la Fede , che non è addetta a luoghi, 
e rauu la fua Reggia dove l’c a cuo- 
re . 

VII. Non è però che lenza alto moti- 
vo varii fito la Fede . Veggafi dal paf- 
futo. Tolfe Dio la Fede ad lir3cllo per- 
chè tcneala oziofà : cosi San Paolo : 
Tu Judeus cognominare , ór requit- 
Rom.i. fcirinlcge. Ed eccoli vello delFEbraif- 
mo fenza la rugiada della Fede . Perciò 
Augfer. Agodino : Difcute gentem Judeeorum , 

, , i t qua fi vellus ficcum invtvìer : ofbis ve- 
•verb.Ap.rà totus , quafi illa area , piena t e fi 
c.<).érm gratin. Cosi va. Che prò, cheZaram 
*f. 88 . tragga il primo a nafccrc il braccio , c 
„ dia lperanza alla Raccoglitrice , che 
^ u * ^ ar3 ^ a Prin'ogcnitura , ed a tal fi- 
ne ^ cc * 3 divilàrfi col nallro porpori- 
Chrjf. no > c code grida lfle egreditser priori 
hom.Ci. fe ritirando poi il braccio fieno diè 
in Qcn. luogo al fuo gemello , che ufeendo 
prima rubategli i privilegi ? Ilio veri 
reirabente manum , egrefjus eft alter . 
Zaram è il Popolo Ebreo : cosi S. Gi- 
rolamo , San Giangrifoflomo, Ugon 
Cardinale ; Farcs il Gcntilcfco . Evc- 
H>y. ro , cheZaram, cioè l’Ebreo Protulh 
Card, m manum ) profozue a dire Ugon , quia 
ooj.jg. promifit fe faflurum quidquid 

Deus prteciperet ; fed Jlatim manum re- 
traxit , quia ab opere defecit . Cacciò 

11 braccio, premile opere: ìmindabik 
marci d’ozio ; ed ecco la Primogeni- 
tura della Fede, le premei]!- , le pre- 
rogative cader fu Fares , cioè al Gen- 
tilefimo . Nè fidamente perciò . OI. 
ter al tener 1 ’ Ebreo oziofa la Fe- 
de i la maltrattò co’ rei collumi , e 

SUt.-.t. co>vr izj. Perdala dunque : Auferetur d 
vobis Regnum Dei , ór dabhur genti 
facitnti fruttar ejui ; cosi piu da vicino I 
il Redentore , c fece ecco alla antica 
Eee - , l ° minaccia dcU’Ecclefiaflico ; Rfgntm d 


gente in gentem transfer et ter propter in- 
juftitiat , ór infuriar , Ór contumelias , 
ór drverfos dolor. Gran mi fiero! Nel- 
la falita di Gestì al Calvario uom non 
vi fu tra gli Ebrei che deflègli aju- 
to a portarti la Croce : ebbevi folamen- 
tc quel Simone Gentile : brveuerunt ho- , 
minem Ciretueum , nomine Simonem ; *' 17 ‘ 

bunc angarìaverunt , ut tolleretCrucem 
ejur. Nc vide, e fcriffe il difègno Di- 
vino San Leon Papa : cioè il togliere che 
dovea fard la Fede a’Giudci ptreonfè- 
gnarla a’ Gentili, pena delle lor colpe: 

Non fortuito obviam venit , fed expru- 
dentia Dei ; ut tali fatto proefìgnaretur Leo Jet. 
Gentium fider , quiburCruxChrifii non 8 -depaf. 
confufio erat futura , fed gloria . E non c *t ì- 
avveraronfi forfè i vaticini, eie figure? 
Vaticini Angolarmente d’Ifaia nel 34. 
contra Idumea : Extendetur fu-per eam 
menfura , ut redigettur ad nìhilum : Di /fw.34. 
Geremia nel 2. de’ T reni contra di Ge- 
rofòlima : Cogitavit Dominai dtjfipare . 
murum fili te Sion : tetendit ftentculum fa'™' 
fuum 5 Picchè ( nobile rifkffione di San * ’ 
Bonaventura) dove gli Artefici flcndon 
la corda per edificare, Dio ftcndela per 
didruggere ; mercè , che Perfuniculum, 
fu flit te? rettitudo intelligitur Divinte, fe- 
cttndùm merita illi populo ird elici retri- 
bucati? . Mifurò Dio ì gaflighi colle col- * * ’ 
pc 5 cd a tal fine gittò la corda per di- 
folare Iduiuca , e Sionne ; anzi collo 
fcandaglio fteflò mifura il tempo ancora 
proporzionato alla vendetta ) giuda il 
compiangere, che fa il medefìmo Gere- 
mia , Ifraello dannato a (ottanta anni 
di fchiavitudinc prigioniera : Tetendit 
firper eam funiculum feptuaginta anno- 
rum . Afpettò Dio Ifraello un* anno : 
pofeia un’altr* anno : una ingratitudi- 
ne : pofeia un’ altra : una malvagità : 
pofeia un’ altra . E quedo è appunto , 
lògeiungc San Bonaventura , il penfàr 
di Dio ; Cogitavit Dominai 5 la lolle- ' 
ranza di Dio : Cogitare Dei patientia 
eft , qua peccata ad tempui diffimulat. 

Al compierli adunque la mifur* delle 
fcelleratczze, al batter l’ora appuntata 
dalla fua eternità , ecco Ifraello fen- 
za muro , ed antimuro : fenza la cu- 
ftodia degli Angioli , e fenza la di- 
fefa degli uomini ; e per breccia fatta 
da’ peccati si vada , ecco fuggitafe- 
nc con tutti » Puoi cefo» la Fede ; 

<Utra- 



14 Predica 

*\ ’Jtraque illi popolo fubtraila ufque 
badie fu de a lamentatile . 

Vili. Cosi perdette la Fede Ifraelio: 
cosi FOricrnc, il Settentrione , il Mez- 
zodì in parte, od in tutto. Perdertela 
l’Oriente per tenerla or neghinola , or’ 
impiagata dalle tirannie dc’fuoiCcfàri . 
ParliGcncbrardo : ImperatorumOrien- 
Ctntbr. tali:/)» audacia ingemer inEccleJiatur- 
a v hr. bar excitavit , ér caufa fuìt , ut tara 
V<>*. multa harefes in Eatefiam ir rep ferini. 
Perdetela il Mezzodì non foiamcnte 
perche’ la léce addormentare in ozio 
lupino i mà perche sfrcgiolla co’ co- 
ll timi brutali introdotti nelle Afriche 
dall’empio Macometco col fuo Alcora- 
no . Perdatela il Settentrione, perchè 
il ribaldo Lutero pt rfuafe mantener vi- 
va la Fede mozza di mani } cd Ar- 
rigo Ottavo nella fua Inghilterra pei 
amor oflinato alla Bolcrta , ribelle al 
Pontefice Romano , o non lì avvidde, 
o non curò , che tronca di capo lì 
morrebbe ivi la Fede. Naufragò dun- 
que la Fede dove non fece da timo- 
niera la buona cofcienza 5 perciò uni- 
te da Paolo nelle ammonizioni a Ti- 
j Tim 1 n,atco : Habear fidem , ér botiamcon- 
fcìentiam , quam quidem repellente s 
circa Fidem naufragaverunt . Le col- 
pe, le colpe sì, non (j ne dubiti, le 
colpe furono in colpa che sloggiaffè 
da tanti Regni la Fede . 

IX- Dio volefle però, che tutte le no- 
ftre lagrime avellerò a confumarii fu 
l’altrui perdite . Uffizio è egli quello 
dovuto a’noftti fratelli, dice Agofli- 
Jtut.fer. no : dUultum piacere cogimur fratrer 
- de ver nojìror , qui non cantra occultata , {ed 
A \o ,c cantra apertam gratiam , manrfefìam- 
9. que contendimi . Temo io però , e m* 
in fegnano a temere i piu Periti, i piu 
Zelanti , temo torno a dire , c tremo 
tutto, che non debba richiamare a se, 
e a’ Cuoi pericoli le lagrime di tutti i 
Cuoi allievi la noflra Italia . O Italia, 
Italia, venne a ricoverarli nell’amoro- 
fo tuo feno ancor lattante la Fede » 
e tu grata e cortefc le deili nella tua 
Roma e culla, e Reggia. Ti protegge 
perciò con ifpecial cura Maria, ci fari 
mura inoperabili all’Inferno si poten- 
ti Reliquie, c i corpi di tanti Appoflo- 
li, c Martiri fono ancor vìvi a difèn- 
derti . Mi giubila l’Anima ai riflettere 


Seconda 

che a’ Giudei fu data in affitto la Fe- 
de : Locavit eam Agricalir. A’ Gen- 
tili Padri noflri in dono : Dabitur A “ r-11, 
genti . Grazie ad Origene, chemene 0rl >_ /r> 
dette ravvilo : Cùm Vinta illi Populo , 9 . 
traderetur , non efi diftum ; Et dabit ,\uttk. 
eam colomr , fed locavit i bic at'tem 
habetur ; Dabitur ; Attenti però Udi- 
tori , che aggiunge!! a! Dabitur genti, 
il /adenti. E vi leguc col fuo conten- 
to lo fleflò Origene j Nemini datur Re- 
gnum Dei, ideft Ver bum Domini , nifi 
facuntibur fruilum de eo . Non vorrei 
che finilfe tutta la noflra allegrezza , 
c tutto il vanto noflro in nominarci 
Crrfliani . Sarebbe queflo un gloriarci 
della Fede, come quegli altri del Tem- 
pio ; contra de’guali Geremia : Nolite , . 

confiderò in nerbi r mendaci!, dicenter : J " 
Tlemplum Domini, E emplum Domini, 

1 emplum Domìni eft . Cnc pròdi avere 
la Fede di Grillo , e deprezzare la 
Legge? Ci rimbroccherebbe l’ Appofto- 
lo : Qui in Lege gloriarir , per fra- n„ m i , 
varicationem Legir , Deum inhonorar. 

A che dirli Crifliano chi ha cofeien- 
za Pagana ? Porto l’opinion di Guar- 
rico : Elodie fi de my/ìerio Fidei in- 
terroges , omner ferì invader Chrìfiia - ‘ri** 

ni/ rimar i fi c inficienti at di fruttar, pau~ ‘‘‘ ’ 
cor admodum invenier vere Cbri/lia- 
nor. Si ride però Tertulliano di certi 
millantatori, che protcflano avere per 
fin le ultime gocce nelle vene pronte 
a fpargerfi in difèfa della Fede, e che 
al tempo fi elio sì facilmente coll’ ope- 
re niegano Criflo . Qual cola di que- 
lle due è piu fàcile ( fortiflìmoèrar- 
gomento ) dar la vita , o vincere una 
paffione ? offerire il fauguc, o foflè- 
rirc una parola ? Chi non lo vede ? 
Adunque come fedele darà per Criflo 
la vita , chi niega Criflo per difetto 
d’una piccioliflìma tolleranza ? Anzi 
può quiftionarfi : Chi niega piu , un 
che niega Crift© per non morire, oun 
chc’l rinunzia per non perdere un vii 
diletto? Quir màgir negavitCbriftum, 

{ ni vexatur, an qui dele&atur amifitì u, p H _ 
lai morrà per la Fede, chilauccide die. 
per non lalciar di peccare. 

X. Io però tomo a' quefiti della 
mia maggior premura . Come tratta 
Italia la Fede ? Datemi qui Angioli 
Cuflodi d'Italia il Volume de’ Sagro- 

fànri 
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Onci Evingelj . Rifponda un PeccatQr che tutto non pera. Fuora dunque dall’ 
Cattolico Italiano, come crede? Quan- ovile di Grillo chi è contagiofo di vita . 
to alle voci a maraviglia bene. Eco' Che occor repi udinnifijche può tuttavia 
collumi ? Apro 3 làgro Libro a forte, creder bene, chi vive male per abi to ?J 
Eccoci nel Scrmon dì Grillo delle Bea- morbi atcaccaticcj appigliali fi piùfàcu- 
ótudini : Beali pauperes fpìrìtn . Ve- mente cra’Confariguin ei, maflìrae fe Fra- . 
rifilino, prende adirmi il mal Criìlia- tclli, e Sorelle. Sorci Ih airinteilctto c la 
no : Ma io ripiglio : Le tue opere in- Volontà umana : goaftach’èqueUa , fpe- 
tanto che mi riipondono ? Non v’ha dito è quello .Statemi a udire . Riferifeeil 
fortuna piu bella , che accumular te- Lirano, che ae' confini di Normandia 
fori, e venganvi purle rapine., venga- nacquero l’anno i 322 . due Sorelle ad un 
vi la roba altrui. Apprettò. Beatimi- parto, con si Uretra union dalle fpallc , 

Ut . VerilfiiBO . E quel, chi me la là clic nópareano due Donne ma una. Mo- 
lta a pagarmela ? Beati qui lugent . (Irò indi a pocolafpcrienza , che non lò- 
Ccaì e. Spalancafiil Pacadìfo forra chi lamente eran due^na avvcrfiìTimc . L’una 
fa lagrimarnc l'dilio ; chiuddifinfer- inchinava adormirc , l’altra a vegliare: 
no per chi là col fuo pianto cancellar le l’una a piangere, l’altra a ridere. Cliap- 
fue colpe. E quel vivere a capriccio periti di quella eran naufec di quella : la 
in alta dimenticanza , o difp rezzo di quietc,anfiadimoto : ì cibi dolci, incenri- 
Ciclo , e di Abittò ? Beati qui e fu- vi agli amari. In fortuna due vivicontra- 
riuat , ùr Jhiunt juflitian . E quel non ditto rj , due ritte immedefimatc , due 
avere altra fame, ed altra fete , che anritefi di voglie, due diflenfioni frater- 
di onor vani , di delizie laidiflime ? ne,ducdifpcttiin un Ibi petto. Neppur 
Beati mìfericordes grida pcrl’Evange- po*é la morte ftel& dar fine a’ditttdj ; pe- 
liti la Fede : tutti lo credono. Che ne rocche ucci&ne una , c fcco l'altra me- 
dicono l’opcrc? Dicono, che la carità, nando il cadavere della gemella , retto 
la mifcricordia fpirarono, c che regna indi a tre anni infradiciata dalla eftinta 
folo l’amor proprio, e l’avarizia. Ge* la fopravviva. RivcritiUditori, già io 
sù grida : Beati mando corde i Beati vel ditti : Intelletto , e Volontà fono 
Pacifici i Beati qui perfecutìonem pa- potenze Sorelle , rinate nel Battefimoad 
tiuntur propter jufthiam . Che ne dico- aver la llettà vitadicaricà, c digrazia, 
no i Crifliani moderni ? Dicono che Si mettono in contratti ? Spira la Vo- 
fono parole della Verità infallibile ; lontà uccilà da’ peccati ? Non muore 
bilògna crederle . I coftumi però fe- è vero nell' Intelletto la Fede j ma fc 
guono dettame contrario. La concio- trafeina a lungo tempo il cadavere del- 
itone c di Ugon Cardinale : Confi en - la Volontà , non fedamente morta , 
Cardai tur fe noffe Deum , failu autem ne- marcita ; corromperai!! ancor 1’ in- 
gaut. E quello è il modo piucortcfc, tcllctto . E dove fitrà allor la Fe- 
con cui tratta Italia la Fede ? Dio il de ? 

volette , e fuilè altramente . Ditemi XI. Ma che piu confumo io 3 tempo 
ora , Afcolranti. Se ricrovanlìcosìop- in generalità ? V’ha in Italia peccati ? 
polli i Precetti di Crifto , c la Vita della V’hapcftBenzadi coltemi , che puoob. 
maggior pane Je’Criltiani : fe così op- bligat Dio ad abbandonarci ? Rilpondc- 
poftilEvangelio, ci collumi, la Fede, te cofoicnzc ottinate. Ma a che alpettar 
c le opere j come potran compatirli, e rifpofia agli orecchj, le tcftimonj ab- 
convivere lungo tempoPO’hannoa man- biam gli occhj: Noncimoftranocote- 
car d’Italia le maleoperc, otemo, che Ile piazze , cotefteftrade, cotefic olfi- 
avrà a mancare d 'Italia la l ede . (guanto cine, che fono piu in numero, ed in ara- 
lpiaccrcbbcci vederein unTempiopen- vczzadcllelorpietre i giuramenti fallì , 
derc una Kttura con vi&ggiodi Diavolo, le beftemraic , le imprecazioni , le ven- 
e con titolo iòttolcrirto : 'Cefucrifto deae? E non avrà poi a temer Città ,do- 
Figliuo! di Dio ? Omutrifi immagine, o ve uomini sì empi vivono, Iccarsftrofi 
tolgali il titolo. O’ mutate dunque il no- della Fede? Santo Dio! Echeftuginon 
mcdiCrilUani , omutatecoftumi . La pan Gerulalemmc a ‘giorni di Sedecia ! 
pecorella ùiKtta li fcpara dal gregge, per. ' Attediata, prclà da Nabucco Re di Ba- 

bUo- 
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bilonia, entraronvi i Soldati vitto tiofi , 
c per oidine del lor Sovrano uccifero i 
Figliuoli di Scdccia , i Grandi della Tua 
. (yOrtc in fu gli occh j del loro Padre c Re: 

in fu quegli occhj, cui afarclpcttatoridi 
. Tragedia si orribile unicamente ferbaro- 
no,e poi torto fvclfero. Tanti eccidj nep- 
' pur ballarono . Milcfi ad incendio il 
4, Re*. Tempio, e la Città tutta : Et fuccendit 
ij. domum Domini, ér domum Regi:, &■ 
domo: Jtrufalcm. Il Tempio? Dio di 
• eterna Giuftizia , in che colpo la voftra 
Cafa ? Lafciatcvi luogo alle adorazioni. 
Non lo meritano E perche ? Dicalo il 
Tefto : RccrJJtt Scaccia: d Regc Ba- 
cioni: . Per avere a Nabucco negato 
Scdccia il tributo giuratogli dopo la 
confederazione . Adunque per querto 
folo delitto d’uno fpergiuro, non ba- 
llò a Dio punirlo nella Città , ne’ 
Grandi , ne' Figliuoli , nella perfona 
propria : volle diftrutto il gran Tem- 
pio . Rcfti lenza Tempio Gcrulàlem- 
mc : che non vuol Dio Cala fila, do- 
ve c in difp rezzo il fuo Nome. Inor- 
ridifeo alle voci dcll’Abulcnfc ; Pec- 
Abnl q. cauit , quia fuit perjurur : nam jura- 
S7.fa 4. 1>it Regi Babylonir non rete Ilare con- 
Rip.i^. tra eum per nome n Domini , àr hoc 
non obftante rcbelìauit . Or che non 
de’ temerli quella Città ; che , non 
Italia tutta ; fé, non uno, ma fenza 
numero fon gli fpergiuri ? Temano di 
non reftar lenza Tempj, fenza Fede, 
E quanto piu fondato farà tal timore, 
quando agli fpergiuri aggiunganfi le 
ingiurtizie de’ Tribunali , le trafeurag- 
gini de’Governi , tuttovigilanza a feo- 
prir miryitez/.e nella plebe , tutto ce- 
cità a dar franchigia agli eccelli de’ 
più potenti. 11 vivere d’ognuno a fuo 
genio : i Soldati ozioli , c difooli , i traffi- 
canti alzano i prezzi alle mercanzie che 
adulterano : le ambizioni, le Simonie, 
i furti, leufurc. Non fo,fe può negarli 
ragioncal piantodiGercmia : A minore 
ufa; ad majorem omne : avariti a fiudent , 
]tr,6. & d Propheta ufque ad Sacerdotem 

ambii faciunt dolum . 

XII. C inibii faciunt dolum . Non c 
in oltre far fraude alla Fede quell’ ir- 
rigare i Vendicativi di lingue Catto- 
lico, i terreni coll’efècrabi'e iniquità di 
formarli altra legge , che chiamano 
del Duello, oppoìta affatto alla Legge 
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di Crifto ? E farà tollerabile’ alla pa- 
zienza ftcflà di Dio il vederci rtimar 
meno le ofl'cfc di lui, che le proprie j 
giacche di quelle di lui vogham faci- 
le il perdono , c delle nortre diciam 
nece fùria la vendetta ? Che altro è mai 
quello, fe non alzare in Italia un’ Ai- 
tar ùcrilego , c lòprapporvi l’Idolo dell’ 
onore , dichiarando infame chi non 
l’adora ? C uniti faciunt dolum . Non 
è far fraude alla Fede trattare i Tem- 
pli di Dio come Sale di Commedie , 
tutt’occhf , mezzo ginocchio , niente 
di divozione ? Parlino i Pulpiti trat- 
tenimenti di curiofità, i Confcflionali 
officine di facrilcgj per moltiflimi , gli 
Altari palchi d’irriverenze , le Felle 
trionfi di Adonide , c di Bacco , le 
notti di Natale , del Giovedì Santo 
franchigia d’impudicizia : il giorno del 
Corpur Domini rinnovamento di Palfio- 
nc. Tal mortroLlo Gesù a quella di- 
votiflìma Dama Donna Sancia Corri- 
glio , cui dandoli a veder tra’ Mani- 
goldi in nuovi moteggj , c battiture . . 

Cara , diffide , non ifiupirti •, In que - * c “* 
fio di di tanto mio amore , cori qual 
mi miri , mi tratta il Mondo. Cimili c 4 , 
faciunt dolum . Non c far fraude alla 
Fede allevare in tanta ignoranza de’Di- 
vini Mifterj la fanciullezza , che poi 
tra gli adulti non ficn pochi coloro, 
che non fanno chi Ila ncll’Eucariftia, 
qual delle Divine Perfonc incamoffi , 
che fi richiegga per ben confeflàrfi , c 
fomiglianti ? Odimi Italia . Il maggior 
gartigo che die Grillo a fuoi dì , non 
fu il battere co’ flagelli i trafficanti j fu 
quell’ufcirfi del Tempio, edafoonderfi 
a’Farifei, che volevano lapidarlo: Ab- 
feondit fe , ér exhntdeT empio. E do- .?• 

ve fi fuggì ? Si refe invifibile, rifpon- jK 
de Sant’Agoftino , accecando i Fa rifei : n 
Ciclica potè (late mvi/ìbilem in/idianti- eriger.' 
bus pe conftituen: . Perdano gli occh) hem 1 8. 
in pena della temerità delle lor manij w£v<>£. 
c fia nel Tempio, fe nel Tempio furon 
facrileghi . Ah Criftian , c non fono pie- 
tre contra di Criflo quelle parole im- 
monde, que’dcfidcrj fozzi , que’ cenni 
malizio!!, que’ colloquj nelle grate de’ 
Chioftri per uccellar le Colombe di 
Crifto fin dentro l’Arca? Dilcttifliini , 
fe l’amore impudico trafeinò il maggior 
Savio del Mondo , un Salomone all* 

ldo- 
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Idolatria : LuxuYia S alomonem fedu- 
xit , grida Innoccnzio Papa : fe il loto 
della dama di Nabucco rovinò tutti 
i metalli della fua fàbbrica , ch’eran le 
Monarchie che perirono per la dilònc. 
fià : Contrita futa pariter : fe le deli- 
zie del dilèrto aprirono il palio alle 
adorazioni del Vitel d’oro: Se Hit po- 
pulus manducare , ér bibere , ér fur- 
rexerunt ludere: Da colpe fomiglianti 
che ha a lèguire , fe non fatalità fo- 
miglianti, e gadighi? Guai alla Italia 
le continua nelle laidezze. Chi tolfe a* 
Figliuoli di Eli il Sacerdozio , l’Impe- 
rio, l’onor, la vita, c ciò, ch’c più 
lamentabile, l’Arca dc’telòri di Dio? 
Chi, fe non la libidine, dice S.lfido- 
i.Rrr.4. ro Pclufiota : Infanus mulierum amor 
rfiJor. effecit , ut Ophni , cir Phineet Sacerdo- 
Peluf 1 . /io t & Arca , ér T rìbutm ìmpt- 
t.ef.69. r j 0 > per gloria (sr bonore truncati , 
ho fìili gladio trucidarentur . Tema d un- 
que Italia fé regna la libidine fin den- 
tro i Templi , fe lapida con tanti altri 
vizj Gesù, che in pena non n’cfca e- 
gli , e la lùa Fede . 

SECONDA PARTE. 

XIII. /'“'He afpcttate, cari Uditori , 

V j eh’ io mi ritratti in quell’ 
altra parte d’una quali fovvcrchia fe- 
verità finora tifatavi ? Tengami Dio 
lontano da tradimento sì orrido. Ve- 
dete anzi , quanto fono finccro , che 
vi foggiungo : non fòlo eflèrvi in Italia 
i mali , che vi ho accennato ; ma di- 
venuti i vizj ornai collumi , per poco 
non lì fono refi immedicabili. Porto 1’ 
opinione di Seneca , e le pruove della 
fperienza : Definii effe remedio locut , 
ubi , que ara e a 'vaia fuerant , 
more: fiuta . Collumi ? poco fé ne di. 
ce ancor con ciò : mi avvnzo a dirne 
peggio con S. Agodino . Tra molti 
Criltiani il vizio e anche vanto, e ne 
fan pompa ; ed i Buoni , che l’odia- 
no , fpefiò ne fono per quegli in pcr- 
lècuzione , e ludibrio . Voglia il Cic- 
lo , che dopo incolta da lciagure sì 
deplorabili in pena de' fuoi eccedi al- 
cuna Città d’Italia , non abbia a dar- 
fene la flcdà ragion che d’ un’ altra fi- 
T romba Quaref 
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milc aflègnò il Santo : Tanta ibi ne- Aug.frr. 
fatui* turpitudini! confuetudo erat , ut 44 - de 
jam nequizia effet juftitia , &■ prohibi - 
tor potiti ! reprebenderetur , qudm fa- 
Hor. Or dove avrà a finire nbaldagi- 
ne si baldanzofa ? Tremo al ricordar, 
mi , c al ricordarvi la Profezia dell' 
Appoflolo : In noviffimir temporibur uTim.4 
difiedent quidam d Fide , accedente! 
fpiritibu! errori ! , cb- dottrini! Damo. Ctf „ fa 
niorwn cauteriatam habentium , o co. 
me legge Alapide , habeiUa fuam con. 
feientiam . Adunque coloro difeedent A 
Fide , che portano la catena d’inferno 
al piede 5 c lènza roflòrc , anzi con 
gloria, il marchio al volto delle colpe DThJ» 
più orride : cauteriatam habenter con - i.Tim^ 
feientiam . Eccovi l’autorità dell’ An- 
gelico .• Ex igne perder fe voluntalit 
que^fi cauteriat a , ulceratur confi lentia , 
ér egr editar falfa dottrina Demonio - 
rum . E dove entra per la malizia l’er- 
rore , non fugge no , è fuggita la Fe- v 
de. Apparve quella all' edafico S. Gio. 
vanni qual Donna Reale veflita del 
Sol di Giudizi» Criflo , avente fotto 
a piè per fua bafe la Luna , cioè la 
protezzjon di Maria , e nella corona 
dodici Stelle la varietà de' Giudi. Ma A > ot , . 
ben toflo fuggifii rapida in un diletto : 

Fuga in filini dinem ; anzi poco apprefi 
fo fu provveduta ancor d’ ale , c d’ 
ale d’Aquila : Date funi mulini al* 
due Aquile magne , ut •volar et in de. Hugi» l. 
fertum. E perche ciò ? Draco ftetrt atu t-.Si r,'.. 
te mulierem . S. Gregorio : Quid per e *f- 1 
Draconem , nifi malitia ì Fugge dalla 
malvagità foriera dell’errore. Fugge da 
fìlcgnolà, non da timida: con ale non 
di paurofa Colomba , notò Alcazar , 
ma d’Aquila invitta: Ale due Aqui. 
le magne . Fuggi dunque la Fede dall’ 
Ebrailmo al Gcntilefimo per orrore 
delle lor colpe: Profetilo in de fertum 
fiat Judaici P opali dereliSio , ér ad 
Gente! commigratio . E fra Gentili ? 

Perchè dal gadigo degl’ Ifraeliti non 
impararono a migliorare i lor codumi , 
non parti co’ fuoi piedi , volò da cdr rr “£ M 
con ale: Afulier , avvila Ugon Cardi- 
nale, priÙ! fugit qua fi pede, fed modo 
' volai . Giudidima pena . Tolto avea 
Dio in gadigo de’ lor falli agli Ebrei 
B il 
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il Regno , la Repubblica , il Saccrdo- 1 certiflìmo , torno alla mia domanda : 
aio , la Fede ; c difpcrlì avca ancor! E le accaddlc , che, empito il nume- 
eli! per rutta la terra quali quarti d’im-j ro delle colpe da Dio predilo alla lua 
piccati a mettere in orrore il vizio : pazienza , mcttcllc mano al flagello , c 
jfug. in Per omnes gemer , dice Agoftino, dif- per ultimo colpo laecfle da te. Città 
Pf-t'.sZ. perfi fumjudai tcflcs imquttatir fu*, per si lunghi Secoli Cattoliciflìma , 
’ ir ■veritatir noftr te . Non impararono 1 sloggiar la Fede ; ftimcrcfti poterti av- 


iGcntili. Eccogli meritevoli dcgliftct 
lì lùpplizj , c fugienr Draconem della 
malizia la Fede, non pur corfc a fug- 
girli , volò : Afulier priur fugit qua fi 
fede •, modò volat . 

1 XIV. Temi Italia di limili fughe fe 
non finifei nc’vizj. Forfè, che non ti 
ha Dio ricordato quello ultimo perico- 
lo con si fpefli , c levcri gaftighi ? Il 
Regno più podcrofo , oggi il più fiac- 
co . Dove le tue antiche ricchezze ? 
Mendicità dappertutto. Fami frequen- 
tiflìme , guerre lknguinofe , polli , 
inondazioni , tremuoti . Che è tuttoc- 
ciò ? Colpi di Dio , perchè ci delliamo 
Pf. 71. a temere con Davide: Domine in abi- 
tate tua imaginem eorum ad nihilum 
rediga s . Non teme il Profeta Re , che 
Dio diftrugga qualunque Peccatore : 
teme che aiftrugga i Peccatori imma- 
- gini , llatuc : Imaginem eor«m ; cioè , 
Hugo il>i. (piega Ugon Cardinale , qui / uni quafi 
imaginer ; que’ Peccatori , che come 
llatuc di marmo a Cielo aperto , non 
fentono grandini , non tuoni , non 
fùlmini j non alzano una mano a di- 
fender fi col batterli il petto, non un’ 
occhio a pregarfi perdono. Temi Ita- 
lia la dillruzzion della Fede per la tua 
/ infcnfibil durezza a’ gaftighi tuoi, ed 
altrui . Nuova Gerulalemme , Metro- 
poli del Criftianciimo , per te , ed a 
te, non più all’antica, indrizza Dio i 
luoi Monitorj per Geremia : Erudire 
Jerufalem , ne forfè recedat Anima 
mea d ie: ne forte ponam te defertam , 
terrai n inhabitabilem . E quando ciò 
accaddlc ; giacché gaftigo lòlito, ufi- 
tatiflìmo egli è , dove le colpe metton 
radice, ufcirne a volo la Fede: udite- 
lo dalla penna teologica del Gran P. 

Leffius Lcflio: Ex quibus neceffariò fequitur , 
At per ■ ut implorimi potentia diabolico fulia 
feci. Aiti, profililo crefcat , Ùr Ckrifli attor { nfim 

1 . i j. t. fubjitiat , Religionemqi t iabef. lètti , ir 

io». 56- multi! locir extinguat . Ciò l'uppofto 


venire Sciagura più miserabile ? Fin- 
giam fu , che fia cosi ; anzi che in pe- 
na di sì universali fc elle rarezze, tolga 
Dio la Fede da Italia : non ne fu in 
vicino pericolo pochi anni fono afle- 
diando il Turco l’ lmperadore di Ro- 
ma? Tolta da Dio la Fede ad Italia, 
che farebbe di quella sì nobile , e fa- 
vorita Regione ? Quali errori ! quali 
sfortune ! che tirannie ! che danni di 
corpi, c d’ Anime! Chi averebbe cuo- 
re, chi occhj a veder raminga la Se- 
de di Pietro , regnar la Perfidia , I’ 
oneftà delle Matrone , delle Vergini 
ancor Sacre, preda di Eretici, c Bar- 
bari? Spogliati i Vcfcovi, ticchi i Sa- 
cerdoti , i Religiofi , inceneriti i Sagra- 
menti, ftracciati gli Evangefj. Chi re- 
nerebbe con vita al vedere i Templi 
dift rutti , o refi Halle, mangiatoje di 
beftie gli Altari , c le Cafc di orazio- 
ne teatri della laidezza ? Dio mio , 
che in fol penfarlo , mi è in forfè la 
vita. Chi non morrebhcfi al mirar Su- 
perbe Tacque dc’fiumi sbattezzati por. 
tarli le Rdiquic de’ Santi; c le Imma- 
gini ancor di Maria , ancor di Gesù , 
Icherzo c palio di fuoco infernale ? E 
chi averebbe occhj , cuore , animo , 
vita ( non c poflibtle ) per vedere , 0 
lotto a piè degl’ Infedeli , o in gola a’ 
cani, le Diviniflìmc Membra di Gesù 
Sagramcntato ? 

XV. Ciò voi udite ad occhj afeiut- 
ti , Cattolici ? Può quello infortunio 
incomparabile occorrervi? Perché no, 
le a* Regni sì fioriti, sì fedeli , è già 
occorfo ? E tu , Peccator che mi af- 
colti ; colle tue colpe Hai pur caccian- 
do ad urtoni la Fede? Cne altro Sol- 
lecitano i tuoi Spergiuri , le tue lalci- 
vie , i tuoi Icandali , fe non fc com- 
pir la mifura de’ peccati d’ Italia ; per- 
chè le voli fopra , Supplizio sì deplora- 
bile ? Per confcgucnzc di danni irre- 
parabili fino al di del Giudizio , qual* 

In- 


v * Nel Giovedì dopo le Ceneri. ip 


Inferno farebbe ballante punirti? Ah, 
porcili io inoltrarci in quel criminal 
profondiamo , quali pene Ila tolleran- 
do un Macometto, clic perverti l’O- 
rientc, un Lutero che appellò il Set- 
tentrione, un Calvino, che corruppe 
in gran parte la Francia con centoven- 
totto errori , un Arrigo Ottavo che 
fece impennar l'ale a falvarfi dall’In- 
ghilterra altrove la Fede? Ti direbbe- 
ro effi tra lor perpetui lamenti, fe al 
palio , con cui crcfcono le colpe , e 
» danni , che pullulano da quella lor 
crverfa femenza lafciata nel Mondo, 
avvanzano pur le pene nel loro ba- 
ratro: Guai, guai altresì a tcmalCri- 
iliano , fc ancor ti danni con egual 
carico! 

XVI. Ah no , pictofiflìmo Dio , 

c . * fi ' i< n $ 4 


non giunga alla tua diletta Italia «Xb- 
migliante flagello . No , mio Principe 
eterno, no, I y adre amorolìlfimo degl 1 
Italiani . • Confido nella tua infinita 
Bontà , nel Padrocinio di Maria , che 
avrai a mantener fermo fino alla fine 
in Italia il Trono alla Fede . Via di 
qua , cica d' Italia fedele chi col pri- 
mo peccato può metterla in rifehio 
ultimo . Coopcriam tutti a Dio per 
iflabilirci la Fede . Veglino i Supe- 
riori , gridino i Predicatori , e Con. 
felibri : Penitenza . Svellano i Tribu- 
nali glf abufi del Pubblico , riformi- 
no i Padroni gli Stari, i Padri le Fa. 
miglic , tutti i proprj coftumi . Sia 
gcncrahflimo il dolore , ed il pianto 
per a r refi are in mano a Dio il colpo 
peflimo. 

t.j* 
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E D I C A III. 

Nel Venerdì dopo le Ceneri. 

IL LAMPO, IL TUONO, IL FULMINE 
CONTRA DE’ VENDICATIVI. 


Ego autem dico vobis : Diligitc inimicos vefiroi . Matth. 5. 

r 

Otizia tra&puta fi è tra’ 1 bili Deità ? Nel Fulmine della Tua vo- 
Scrkturali, che alla Città 'ce: Ego autem dico ’uobir: Diligile im- 
lungo quel luogo, dove il 1 mùor uefiror . Ubbidirete, Afcoltan. 
Patriarca Giacob vide la . ti , a cotal Legge rinnovata dal cuor 
mille riofi filma Scala, diede egli nome ' pictofilfimo del voflro Gran Maeftro 
Betel, cioè Cala di Dio. Scambiò pò-; Gesù, o le farete rcftù? Piano, non 



fcia titolo, e chiamoffi Betamen , cioè 
Cala dell’Idolo, e della Vanità $ per- 
ché 1’ empio Gcroboamo alzowi Al- 
tari , c Numi falli , a tributar loro 
Gtu. 16. facrilcghe adorazioni : Focata cft Be- 
Laurei, tbamtn , idefl domar Idoli, quee ani e a 
'Vocabatur domar Dei . Era 1’ Anima 
s,,hl - Criftiana Cala del vero Dio , quando 
in ella vedeva!! la fcala dell’ Amore 
ben ordinato nc’giufti fuoi gradi ver- 
fo Dio; verfo il Profilino, agli Ami- 
ci, a’ Nemici ; ma fabbricandovi poi 
l’Amor proprio gl’idoli della Vendet- 
ta, e del Ducilo, è già divenuta Bc- 
ramen , fparita la fcala della fimme- 
tria del vero Amore : Betbamen , id- 
efl domar Idoli. Or oggi appunto falla 
gran piazza di tal Città ferve la pugna 
intimata da Grillo in difelà della giu. 
rifdizionc dell’ Amor Santo ; e me- 
glio , che non a tempo degl’ Ifracliti 
l K«.l 4 P uò d* 1 ** : P"i na proventi ufque Be- 
*' ’ thamen. Su via, a terra, a terra l’Ido- 
lo della Vendetta : HJfque Betbamen 
OregM- pugna perdeteli »r , avvila S. Gregorio 
c.&ig. papa , quando illi SanBorum pr tedi- 
catione eapiuntetr , qui utilrtatem ba- 
ierò nullam uìdebantur . Ma dove , 
ed in aual arme il Redcntor Divino 
ripofe la forza invitta a diftruggere o 


vi date fretta a rifpondere ; perocché 
da tal rifoluzionc dipende gravifiùno 
voftro internile . Statemi però prima 
attentamente ad udire. Avvcru' Ugon 
Cardinale auattro ellcre nel Mondo 
i generi di Legislatori , e di Leggi » c 
quattro altresì i generi di coloro , che 
foggiacciono ad cllè : Nota quod qua- 
druplex e fi Lex . Comanda la carne 
agli appetiti : la cagione alle potenze : 
il Demonio a’ Cittadini della confi», 
là fua Babilonia : Gesù alla fortuna- 
ta Gcrufalemme de’ veri Cattolici . 

Or quali Leggi promulganfi da Le- 
gislatori sì opporti? Eccole con chia- 
rezza: Lex c earnir e fi mala prò maiir 
reddere : Lex mentir bona prò bonir : 

Lex Diaboli mala prò bonir : Lex 
Dei bona prò maiir , quam ippe de- 
dit Matthxi quinto : Diligete inimico! 
vefìrot , beneficile bit , quioderuntvor. 

A farfi ben udire Legislatore amoro. Jf*”- *• 
lo di tai comandi , Ichivò ogn’ altra 
maniera di morte , o di precipizi , o 
di pietre $ e mantenne con invariabU 
coftanza la elczzion della Croce» co. 

SÌ appunto il Grifoftomo: Tumultua. Cbryftfl. 

eft lapidatio , ór 


rtum 9tnus moritf Cfb baymnuu ) UT -* - 
inter lapidum fragorem non poterant ,^'gj 

exaudiri ultima Chrifìi mandata e 
per sé ftertò , o per gli fuoi Miniftrij bramava fopratutto , che fiior d’ogni e . t ». j. 
d cotefta in&mc Betamen Tempio ,1 rtrepito udifiefi quel primo Codicillo in 14 . 
cd Altare eretti al culto di rì tlecra- J morte, e quell’ultimo eiempio dell’Amore 
C , r ; c 7 £ £ I a' ne- 
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a’ nemici: Volebat , foggiungc il dono 
Ctrtn. Coreno , ut audireniur hoc verta : 
ftr.Dom. Ipnofce illir . Eocomi dunque quella 
in Puff. manina. Uditori, a promulgarla Leg- 
gepropria di Crillo a’Criliiani: Diti- 
gite mimico! veftror . E le nel pubbli- 
car Dio la prima Legge volle autenti- 
carla con fragori di tuoni, c di tem- 
pelle: naollrerovvila llcflà Legge dell’ 
Ego •dico notti- fulmine Ucrtninatorc 
contra la fuperba Betamcn , cioè con- 
tra l’Anima indegna , in cui e da cui 
adorali la vendetta . Darovvi in fom- 
ma a vedere lampo la ragione , tuono 
il comando, fulmine il galligo contia 
v ' chi non perdona . Aprite gli occhi 
a vederlo , eh’ io già colla lingua il 
aimollro. Cominciamo. 

II. Compatifcc già torbido il Cielo 
! a diroccare nell’ Anima del Vendica- 

tivo l’altiera , ed olimaia Betamcn . 
Ed ecco balenare il lampo della ra- 
gione . Al contrailo , Idolo menzo- 
gner del Duello. Su mifura , fe a tan- 
to ardifei, con quello Fulmine di Cri- 
llo la fiacca tua fpada . In verità , che 
a tanto ardifee; e’ISantoGiobbc ■ffu- 
pito il vede , e querulo ne fa pian- 
to amariffimo : Tetendit contra Deum 
J» '<• manum fuor» , & contro, Omnipot co- 
ter» roboratm eft . Or che ofa oppor 
contra ? Che il perdono dell’ onte è 
comando durilfimo , per cui non ha 
forze a ubbidirgli un’ offefo . E com- 
muovalo con rdèmpio di quell’ infe- 
lice Epulone, che in mezzo alle fiam- 
me tartaree cerca refrigerio alla fetc 
da Abbraxno , non da Lizzerò : Pater 
Lue.i6. Abraham miferere mei. Ai Abbramo 
non a Lazzero indrizza le fue fuppli- 
che , credendo imponibile , che un’ 

• uom vilipefò cotanto , indurrebbe! - ! , 
dimentico delle pallate ingiurie , a 
fowenirlo di acqua . Tal’ c la ragion 
che ne aflègna Tito Bofirenfe : Ideò 
Tir. drtrer avanti orationer» fuam non ad 
Seflr.in Eazorum , (ed ai Abraham dirigebat , 
Luc - ifi. quia perfuafum habitat , Labrum 
Veterii injuria memoriam adhuc reti- 
nere .Veggi fi adunque, conchiude il 
Vendicativo , quanto malagevole im- 
prefa llimafi dagli offenlori Aedi , non 
che dagli offe fi , il perdonare. 

III. Ma qual conlcguenza piti torta ? 
Inferire impedibile in fiuti il perdono. 
Tromba Quartf. i 


perchè un dannato confufo di mente, 
nella cala degli errori ié lo finge im- 
ponibile ? follia perfuafum habebat . 

Errò egli , erri tu , fupponcndo im- 
ponibilità nell’ubbidienza ad un Prc. 
cetto Divino . Altrimenti , come la ret- 
titudine d’un Dio I.egislatoic farebbe 
carico di colpa, e di pena a’ Sudditi, 
per la contumacia ad una Legge d’ 
oflèrvanza imponibile ? Tu dici di 
non potere : la Scriuuia che sì : cui 
dovrà crcdcrfi? L’argomento è di A- Aurati, 
gofiino : In omnibus Script uris Deut frr.tidt 
tibi dicit quia poter : tu i contrario Ttmp. 
dicir non poffe . Confiderà nane , utrum 
tibi , an Dco debeat credi . Eh , che 
fon pazzi fantafimi della vendetta. La 
natura è debole, turni ripigli; ma chi 
ti niega , io rifpondo , la Grazia a 
trionfarne ? Dio è pronto a dartela : 
a te è facile con un fol priego impe- 
trarla? credilo alla Fede, fe non aS. 

Leone : Si quid (ibi imponibile , aut Le» frr. 
arduum in mandatorum rffeftibur ex- f. ‘‘‘ 
peritur , non in fe remaneat , fed ad Sn*ar. 
jubentem recurrat i qui ideo dat prre- 
ceptum , ' ut excitet dejìderium , & pro- 
fili auxtlium . Ancor credeafi impof- 
fibilc il Capitano Mosè il governo, c 
condotta di popolo si folto , e cervi- 
cofo : Non poffum folui fuftinere om- 
nem butte pepulum . Si , ripigliò Dio. * " m ’“ 
Adunque or ni , Mose , mi fa feelta 
di fèttanta uomini ricchi di fenno , e 
di fperienza , perchè fianti colleghi al 
reggimento: Congrega mihi feptuagin- 
ta viroi ; e Cappi che del tuo fpirito 
agguerrirò effi ai maneggio: Auferam 
de fpnritu tuo , tradamque eie . Come 
va ciò? Si poco fpirito è nc’tefofi di 
Dio , che uopo è toglierne da quel di 
Mosè per ripartirlo al rcfto ? Non c 
penuria, è documento. Vegga da que- 
lla deteiminazioncMosè, che quando 
egli crederi inabile Colo , ha fpirito 
che balla a lettanta ; e che delle fue 
forze, che immagina fiacche, potran 
reggere tutto il popolo i compagni ; 
Auferam de fpiritu tuo , tradamque 
eir . In due parole l’Abulcnfe : Ideo , ^ 
poterunt ea, aure tu poter. La luce pe- Kumii 
rò di quello lampo non ha tenebrato n. i; . 
Mosè, e molto meno il vendicativo . 1 
Stima egli imponìbile efeguire il co- 
mando Divino , che palli il popolo 
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il Mar rollo infcguito da Faraone | e 
/mania, e grida. Quid clamai ad me? 
dice Dio. Che brontoli? che ripugni? 
Marci, marci Ifiaello : Loquerc filili 
Ifracl ut proficifcantur . Ah mio Si- 
gnore, ripiglia Mose : Qui non ha pon- 
ti , non barche. Volctcchcad occhja- 
perti, c co’ piè proprj vadano ad ingo- 
iarli la morte , o a farli ingojar da’ 
naufragi è Pallino , ridico io j che quan- 
do il comando c mio, la clccuzioncè 
facile , non che polTibilc . Proficifcan- 
tur . Non paflàiono ? non trionfaro- 
no ? Eh , che l’intendeva Agoflino : 
Daquod jubei, èrjube quod vii. Eh, 
che 1’ intefe quel Paralitico , il qual 
rimproverato da’Farilci, che non era- 
li lecito , or già guarito, recarli in- 
oliò in dì di Sabato il Letricciuolo : 
Non licet tibi tolleri grabatum tuum : 
rifpolè loro : Qui me falvum fecit , fi- 
le mi hi dixitfiCiò opponga il Criftia- 
no a’ difenfori della Legge del punto 
di onore, qualor oda dirli , che per- 
donando róda male col Mondo : llle 
mihi dixit: Ego autem dico vobit . 

IV. Ed ecco un nuovo errar, che 
diflipa dalla mente del Vendicativo il 
lampo del fulmine del Divino Precet- 
to . Ci penderò di onore . Che diradi 
di me? AH aver anno per un codardo , 
per vile . Difonorato , motteggiato , 
codardo, vile, le tu perdoni ? Tutto 
al rovefeio. Perde il titolo di Re Sau- 
Ic nella Scrittura , qualor dclcriveli 
intento a far vendetta di Davide fuo 
rivale 1 c Davide rimane in conto di 
Re, benché ancora noi fia; fòlo per- 
che a corrifpondergli non imprende 
armi alle mani , ma fuga co' piedi . 
S. Giangrilòllomo ne imparò il miflc- 
ro, e’1 regiftrò inbricve. Hic jamRex 
ejl, ille putatur . Anzi avvila dilicata- 
mcntc ilTollato, che Saule medelìmo 
non in altro tempo rilòlve danneggiar 
Davide, le non le quando il trillo De- 
(nonio agitavalo . Tanto c vero , che 
per fino un Saulc sfugge , perche li 
reca a vergogna , la macchia di ven- 
dicatore : Non tentavi! miti ere lan- 
ceam , nifi quando accipiebatur d Da- 
mane i eà quid volebat per diflimula - 
tionem occìdere David , quafi fingent 
quod noluiffet . Cauri come Saulc per 
la ragion mcdcfima di non incorrere 


taccia dalla vendetta , gl’Idumei , di- 
fecndcnti di Abramo , fatta lega una 
volta co’ Moabiti , ed Ammoniti a 
guerreggiar contra Giofàfàt Re d’ 1- 
lacllo , lcambian nome , e lì accomu- 
nano co’ Moabiti : Congregati fura fi. 
lii A4oab , èr filii Ammon , ér cum 
eit de Ammoniti ! , dice il Tello: Idu- 
meor vult intei ligi , avvila il Dottor 
Maflimo San Girolamo . Or perche 
fcambiarfi il nome in peggio? Perchè 
nobili , c generali Eredi del /àngue 
illullrc di Edom , o Elàil , fratelli di 
Giacobbe, o Ifraello, recavanli a dili 
onore battagliar contra i loro con- 
giunti in proprio abito , c nome: Ob 
reverentiam paterni nomimi ( Efau ) 
nolebant in priftino habitu arma mo- 
vere contra Ifrael i fed tran figura- 
bara fe in habitum Ammonitarum t 
così conchiude Girolamo . E non a- 
vrà polcia ad a r rolli rii il Criftiano di 
appuntar 1’ armi contra i proprj fra- 
telli difendenti del medelìmo làngue 
di Criflo ? Ah , muti nome , c non 
più dicali Figliuol di Dio . Che no- 
biltà , che valore imitare i vcrininuz- 
zi piu vili , le fòrmiche , le ferpi , a 
cui fc inoltri audace un dito, aprono 
ad avvelenarti la bocca : fmiglianza 
di Seneca: Si mannm admoverii , ora 
convertunt t E non farà, poi , come 
foggiungc lo fteflò Stoico pufilli ho - 
mmii il vendicarli? il perdonare anzi 
gloria. , anzi vanto ; perocché Tuoni 
con fortezza da Eroe vince scj onde 
nobilmente il Grifollomo : Forti , èr- 
ge nero fo animo /tramai ; hic e/l enim 
folidut honor ; ed a tutto rigor di Fi- 
lolòfia morale , Arillotelc : Etri ma- 
gnanimi ejl , injuriar magno animo 
f erre . Dio è Re , un’ uom crocififlò , 
feopri ilLadron pio: Domine memen- 
to mei , dum verter ir in Regrtum tuum . 
Da quai contralcgni ? Dall’ udir per- 
dono di bocca da uno , che in atto 
pativa sfregi all’onore, morte alla vi- 
ta. Ragion di Teofilato: ldcircò Cbrì- 
flum Domiti -m utRegem torniti :m affé. 
Varati quòd liberai animo infuriai ho- 
flibut condonavi ; c Saulo dà del Si- 
gnore al fuo nemico, non ancor divi- 
stolo per Gesù : Quii et , Domine L 
folo perchè udì invitarli ad amicizia 
in quel medelìmo punto , in che iva. 
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«li a manometterlo. Avvilo di Ugon 
Cardinale: Quomvir illum non cogno- 
vìffet , dignu m titmen Regio titulo ju- 

dicavit . Dia fi la palma a Davide , gri- 
da la Boccadoro , diagli!! alla buon’ 
ora, perchè ha vinto Golia, dategliela 
però più glonofa, perche ha vinto Da- 
vide. Davide ha vinto Davide? Si. E 
quando ? Quando avuto a man falva 
Saule implacabile fuo nimico dormen- 
do in una grotta, perdonogti la vita, 
pago folo in contralègno della ricala- 
ta vendetta d’ una reliquia di clamide 
che gli rccife : Snrrexrt David , Ór 
onecidit orai n clamydir Saul Jìlenter . 
Palma gli fi deve piu florida , e tro- 
feo piu iòntuolò , benché inerme fia 
la vittoria , ed incruento il trionfo : 
Vinfe sé vincitor del Gigante: Hk fi- 
ne armi r contigit vittoria , atque in- 
cruentum trovi} team erettum eft . Ita. 
que rediit non barbari illìur caput ge - 
flans , fed animi commotionem morttfi- 
catara : H*c illa magnificentiar vitto- 
ria . Vittoria , qual’ udendoli poi nar- 
rar baule dallo rteflò Davide, obbligol- 
loa domandargli s’ei crafi dellò. Num- 
quid vox hnec tua e/i , fili mi David ? 
Mercè , clic parevagli opera da piti 
clic paftordlo , ferbar la vita ad un 
Re, che il volle già , c vorrallo in avve- 
nire pur morto. Non perde dunque di 
onore , chi rimette ed ingiurie , c ga- 
Righi . 

V. Ancor dura però a refilterecon. 
tra il lampo della ragione l’Arpia for- 
lcnn.ua della vendetta ; ed ancor dura 
a balenarle fu gli occhj, chiuli da fu- 
ror pazzo, il lampo della ragione. A 
qual fine , dicaci , a qual fine, fpro- 
narc all’altrui danno il Vendicativo ? 


po , latto per te privo nel corpo di 
roba , d’onor , «li vita caduca . Adun. 
que : Quotre quii gravitar damnum 
perpeffur eft : illum enim ledere ex - vtr y 
trinfecùs conarir , te vero intrinfecèr Dom in 
va fìat. La vera, e più configliata vcn. a utìb. 
detta Ikrebbc, trar bene dal male; ed 
avvalerti della ingiuria ad acquiflo . 

Odiar vi pollòno i nemici , non mai 
far danno : Bene faci te hit , qui ode- 
runt , qui oderunt vor, dille avveduta-, 
mente il Redentore. Mal non può re- 
carti, chi ti porge occafione di mcri- 


Labat 


to ; anzi ti fu con ciò benefico : Quia --- 
inimicar odio te quidem habere potè fi , 
mali facet e autem minimi , fi tu ìpfe 
noluertr , ottimamente avvila uno Spo- 
fitore ingegnofo. Feliciflìmo dunque il r 
Santo Re Davide, che non altramente 
c (ènti , e predichò t Bonum mibi , tf 1 1 *• 
piangea di tcneriilìma allegrezza , bo- 
num mibi quia humilia/li me, ut difeam 
jufìificationer tuar . lo non cosi grato 
ti rendo grazie, mio Dio , perchè mi 
cingefti quella fronte di diadema gem- 
mato ; perchè mi armadi quella mano 
di Reai vergai perchè mi lòttoponelli 
a piè popoli di valiàllaggio : quanto 
perché a tenermi umile tra le gran- 
dezze, mi permetterti contra , si lun- 
go tempo, le invidie di Saulc, le fel- 
lonie di Aflàlonc : Bonum mibi . Le 
ricchezze mi Abbacinavano gli occhj a 
farmi perdere di veduta le rtcllc : la 
perfecuzion me gli terfe : Bonum mi » 
hi . La potenza mi rendeva precipito, 
fo : l'odio mi fece cauto : Bonum mi. 
hi. 11 trono mi riempieva di vertigini 
il capo per troppa altezza : i pericoli 
mi sfondavano lòtte al trono la fe- 
poltura : Bonum mibi , Le amicizie 


Per prò che gliene avvenga ? Appun- 1 fpingevamni a confidare negli uomini: 


to . Rifpondami chi non è folle Ti 
levererti tu un dente, perchè ti mor- 
ie il labbro? Ti paficrelti con uno Iti- 
le il cuore per ferire il nimico? E non 
è lo ftellò l’uffizio di chi fi vendica? 
lo ne do fede al Griiòltomo : Qui mì- 
ci f eh ur , ór vindi&am fpirat , fètpfum 
gladio fuo petit. Agoftino fi avvanza, 
c vuol che tu ne relii trattato peggio, 
che ’l tuo avvertano trafitto ; peroc- 
ché , tu refò privo nell’anima d’una. 
vita, e gloria immortale; quegli, quan- 
do pur profilerò ti fa avvenuto il col. 


le nimirtà folo in te : le felicità mi 
mettevano in tifico di viziofò : le 
traverfie in lavoro di fkntità : Bonum 
mibi. Non cosi utile è il torcoio alla 
vite, la macina all’ulivo, l’accetta al 
legno , la lima al ferro , il fuoco all* 
oro: quanto a me l’altrui odio; ilqual 
fe mi rtringc , vuol che inoltri il vin 
dell’ amore , fe mi Iprcmc , vuol che 
filili olio di carità , fe m’ impiega mi 
lavora , fe mi lima mi pulifee , fe mi 
brucia mi purifica , mi fàbbrica la 
corona. «t mi fonde in yiva immagine 
► ' B 4 di 
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di Gesd, che farà crociti fio : Boi 
mibi. Olà olà, grida perciò a’ Tuoi Ca- 
pitani : Servate mibi puerum Abfalon . 
Fanciullo il chiamo per tenerezza a chi 
mi oltraggia 5 e per discolpargli l’auda- 
cia : Servate mibi s custoditelo a me , 
a mio prò , a mio vantaggio : Servate 
mibi , mibi . Custoditemelo , che fino 
ad aver vita A d'alone, averò io Artefi- 
ce, c martello, che mi fabbrichi la co- 
rona della pazienza . Vi credete toglier- 
mi ili lui un nemico : mi torrelte un fido 
Fabbro della mia Salute . Ah, Criftia- 
ni , si be’ tefori vi perderete voi dun- 
que, ciechi a non vederli, perché vi 
tien fopra gli occhi la mano lo fpirito 
infedele, e bugiardo della vendetta? 

VI. Ma fpanlea ornai già il lampo del- 
la ragione, e feoppi il tuon del coman- 
do a (cuocere la pertinace Città dell’Ido- 
lo del folfo orrore . Su , fupponiam ve- 
rità piu bugie, che a mettere inorrore, 
ed oob robrio il vendicarfi , la Legge del- 
la natura non gridi. Stia nelle proprie 
. vene il Sàngue umano : non offendati 
chi è fratello . Supponiam pure , che 
taccianole Leggi delle Genti, quando 
si altamente, e lotto pene si rigide nie- 
llano il giudizio degli otfenfori agli of- 
icfi. Dica inoltre «Politico, chebra. 
ma innata il vendicarti : ponderi l’ira- 
condo la cornatela della natura ; fida- 
mi il Mondano , eh’ é viltà il perdono : 
ripigli il Nobile, eh’ è sfregio al volto 
dcil’onor la pazienza: eia lo Stantia i 
capitoli del Duello . Rumoreggia il tuo- 
no? Comanda Critio, che fi amino i 
nemici, che non s’abbiano ad odio , 
ed in danno gli oltraggiatori ? Ogn’ 
altra Legge contraria dileguati : non 
v’ha di otto , non paffion che preval- 
gagli . li Precetto e d'un Dio : quella 
Nateti* tmu ra 8' on » che ci obbliga . Di- 
ca ognun col Nazianzeno : Mibi e fi 
prò ornai rat ione , apuri fttmmam fi- 
lata rationem , nibìi Stri fine rdìiont . 
Imiti ognun quel Filofoftftro dclCon- 
cilìo^'hceno . Quelli Propugnator lo- 
quace, e foiìflico del error d’Arrio, 
ch’era creatura il Verbo , ardi oppor- 
re la dura fronte a’ colpi madri di tre- 
cento diciotto Vedovi di quella facra 
Aflcmbka. Un d’effi per nomeSpiri- 
dione , uom di maggior fintiti , che 
fopienza , ottenuta a gran pem per la 
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notoria femplieità dal Gran ConfclE» li. 
ccnzadi cimentarti j Odimi, ditie, Sofi- 
fta perfido: Tu dici creatura il Ver- . 
bo : Dio Padre m’ in legna, che il Fi- 
gliuol filo è generato , non fatto: un 
tnedetimo nella fua Efiénza ; cui dovrò 
fio anzi credere , a un Dio , o a te ? 

Straw accidente ! Ammutolì per al- - 
cun tempo l’Eretico : prefo indi Ai- 
to , proruppe .- Come tu’l dici, io lo 
credo, e lo confeflo. Finche mi con- 
trailo fenno umano, ebbe sforzo il mio 
ingegno a refìficrgli: or, che per boc- 
ca <Pun Semplice mi combatte Fautori, 
tà eterna d'un Dio, cedo il campo, c 
lietiflimo mi do vinto : Quandm qui- Sttt.tom. 
tiem, ò viri , èia relazione delSurio, «"• 
certatum e fi Ver bis , ego quoque arte 
refi iti. Quamdiu vera non ampline qui. “• 
dem ver ha, fied Divina virine fui top - 
pojfita , fune me nonpud et effe vi&um . 

Via perciò dunque, non fi a la vender- 
ta la menzognera , l’empia , la irragio- 
nevole , che finora moti rolla la luce 
del lampo della ragione ; non caderà 
tiordita al tuono del Divino Coman- 
do! 1 Ego autem dico vobie . 

VII. Ego vobie. Per le sì decantate 

K nde razioni de’ Pulpiti già voi inten- 
te il pefo dell’ autorità nell’ Ego , 1’ 
obbligo dell'ubbidienza nel Vobie , A- 
fcoltanti . Ancor però non fi ronde 1’ 
idolatra Città della vendetta . Deh con- 
fondati una volta a villa della docili- 
tà delle creature infènfate , la contu- 
macia de’ Ragionevoli . Chiamò Dio 
il niente i e 1 non eficre rifpofe come 
chi è: Vocat ea, qua non funi tanouam ^ 
e* qua f unti ed ecco il niente già Cie- 
li, già terra, e tutta già quella mac- 
chimi bella dell’ L T ni ver lo: Ipfe dixit , f f '4 8 - 
dr faRa funi , ipfe mandavit , ér crea- 
ta funi. Ordinò pofeia a’ Cicli benché 
diicotdi tra se l’armonia ; 'ed cccotut- 
ri i lor mori a regola: ConcentumCf- ]ob ifc 
li quii Domine facict ? Prcfcrirte agli 
Elementi quantunque opporti , cne 
cofpiraflòro a mantener l'Univerfo: v’ 
ha tra loro, chi per una volta difub- 
bidillcgli ? Órdinatione iua perfeverat Pf. 1 1 1 . 
diee , quoniam omnia fervìunt tibi . 

Omnia fervìunt tibi . Servigli la terra 
dividendoli 1’ Altare all* udir la voce 
del Suo Profeta : Altare, Aitare hac j.Kff.ij 
dicit Domitene : la pietra nel difetto in 

tot- 
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tornar acque a’ colpi in vece dt fein- 
tillc: Percutienr bir filicem egreffeefunt 
ìxum.x o a q ua i ar g, flint * . Omnia ferviunt libi . 

Servigli P acqua nel mare in riverire 
per argine alle Tue furie ogni granel- 
lo di labbia : T erminum pofuifìt , quem 
Tf. ioj. , un tranfgredtentur : Servigli nell’Eri- 
treo in tar piazza afeiutta l'innondato 
fuo feno a’ piè timidi del fuggitivo lf- 
raello : nel Giordano in arreftare i 
precipizi alle fuc correnti ; Mare vi- 
dit & fugit : Jordanit corfuerfut e fi 
retrorfum . Omnia ferviunt libi . Ser- 
vigli l’Aria sfiatando erta ad un libi- 
lo di comando , facendo impennare i 
cavalloni delle procelle ad un’ombra 
SUuh.i della bacchetta del fuo imperio. Ma. 
jy. J48. re est" "venti obediunt ti: Spiritar pro- 
cellarum , qua f aduni verbum ejur 
Omnia ferviunt ubi. Servigli il fuoco 
coltivando famelico a fue Ipelc i ro- 
veti arliccjdeH’Oreb: careggiando con 
lingua innocente per fin la capiglia' 
tura de’ tre giovinetti nella fornace 
Non tetigit eot omnino ignir , neque 
contrifiaxàt : rivoltando in giti capi- 
volte le fiamme a divorar le Gomor- 
re : Pluit fuper Sodoma ignem . Le 
creature dunque, già lo vedefie, in» 
fenfibili , anche mal grado de’ loro 
ifiinti, gioilcono , fi gloriano di fog- 
giacerc agli arbitrj di Dio; foto l’uo- 
v rao ripugna , e recali di più , talor 
anche ad obbrobrio , 1* cficrgli ubbi- 
. diente? Totus Mandar, non può con. 

I'f'iat foiaffenc S. Girolamo, Deo fervit , dr 
' ' ‘ ’ pmeceptum ejur meminit : folut homo 

non meminit . Lo dirò pietra ? Demo- 
nio ? Che debbo io dirlo , quando 
con si cicca prontezza veggo a Dio 
ubbidire i Demonj , le pietre ? Con- 
torcefi la natura? reclama il Mondo? 

Più può C rifio : più rherita . Ancor 
quel Lione die fopra quel fanciullo 
importuno, sfoderati alla fìragci den- 
ti , e 1 ’ ugno : in udir dal Maeftro : 

Sfai T e Uone , arreftò la vendetta , c cad- 
Kitremb de eftinto per viva forza a reprimer- 
li . Ancor quel Senatore anziano ripu- 1 ftc amorofifiìmc piaghe . Uditelo da 
gnava a riverir con gli altri il figliuol S. Bernardo ; Cythara Ubi faSur eft 
tuo innalzato a maggior grado; in u- fponftr , Cruce habente formam Ugni s 
retr i», dir dirli dal giovine Non mihi , fed , torpore autem fuo vicem impiente chor- 
fl in Hif. Chrifio , chino gli occhj , ed il petto J darum . Mira , afcolta Saule vcndica- 
Vtntt. ad onorarlo. Adunque a quel coman- rivo: Cantal tibi , ìudit Ubi , te adau. 
do , cui ubbidifee verfo un Maclho diindum invitai, Eccolati a fronte, va» 
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una fiera , vcrlb un figliuolo un Pa- 
dre, non ubbidirà vetio un Dio vero 
un’uom vile ? Non mihi, fed Chrifio 
dice pure all’offenfore l’offèlb. 

Vili. Che fc il tuon del comando 
agli orecchj Ego dico ancor non ti 
proftro ubbidiente a pie del Supremo 
Legislatore; vagliami almcn cotcfi 'oc- 
chj ad apprendere Amore dall’ Efcm- 
plar del perdono . Cosi appunto Ste- 
fano intendens in Coelum , e vedute 
quelle Redentrici Piaghe di Gesù, im. 
parò pure a rendere finezze all’odio, 
preghiere d’ indulgenza alle invettive, 
c vita d’immortalità beata a’fuoi omi- 
cidi; Quanto perciò è egli meritevole 
degli Epmicj canori di Arato 1 Non 
refpkit unde grande Venit , qui tem- 
pore mortir amici prò populo peccante 
rogai . lo non vo’ farvi ricordo, Udi- ' 
tori , del bacio a Giuda , dell’ orec- 
chio tornato per man d’ un miracolo 
a Malco , tuttoché làppia da Arnal- 
do , eh’ ebbe egli fine in tali opere , 
l’ infognarci coir efempio la ubbidien- 
za alla legge del perdono . Ballami , 
che follcviatc uno fguardo a vederlo 
in quella Croce ; donde per ogni mem- 
bro c fangue, per ogni piagna infan- 
guinata moftra e ripete : Ego autem 
dico io obir : Diligile inimico t vefiror . 

Ah, fe, per tua eterna ventura , avvcniC. 
feti. Vendicativo, ciò, che k Crona- 
che Divine narrano di Saulc. Invaia- 
to era il Re da Ipirito di avverfìone ; 
ed udendo , c veggendo di mano a 
Davide l’armonia d’una Cetera , im- 
parava pace da quelle corde confo- 
nanti nella difeordia : David tollebat 1 -R<J.i6 
cytharam , dr percutiebat in manu fua , 
dr rejocillabatur Saul , dr leviùr ha - 
bebat ; recedebat enim ab eo Spiritar 
malut . Cererà più fuave rifuona tra 
le mani del miglior Davide, Sauli ener- 
gumeni della vendetta . Sgombri a sì 
dolce concento da’ vollri petti l’Ido- 
lo del finto onore. Cetera è la Cro- 
corde le membra , armonia que- 


ce 
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ghcggiala . Che ftrazj in tutto il corpo, 
che ferite , che fanguc , che lividure ! 
Cantai libi , ludit tibi . Veftigio non 
ha più d’uomo , non che di Cullo; è 
• orrido , non che non bello : cadavero 
trafitto anche nel cuore : Dio , a cui 
manca ancor l’ apparenza di uomo . Si 
crudo feempio non ne arrebbero fatto 
le Tigri : glielo fecero gl' uomini : Ed 
a quelli fa melodia : Tibi cani! , tibi lu- 
dit : per quelli canta: Ignofce illii . Stu- 
jtur tr pipane “ Mondo con Agoltino : Ut 
ìijn ]ò. j am V ete bat vtniam , à quibu s ad bue 
’ occipiti at injuriam . A quelli efee quel 
caldo fanguedcl cadavero freddo: Exi- 
vit fanguis ór aqua , c T ertulliano gri- 
da : Currit fanguir man/ uetudinem cor- 
dif manifcflanr . Leggi, Vendicativo, 
quel titolo in fronte alla Cererà : Jefus 
Nazareni/ s Rex Judxorum >• c con un’ 
ingegno divoto dalle lettere Hclìò ini- 
ziali odi quel dolce madrigaietto di a- 
more : Injuriarum Non Recordabor Ini- 
micorttm . Ha ora egli ragione, per cui 
a noi voltoli , lòggiunga all’ efempio il 
comando ? Ego autem dico vobis . Ed 
ancor non precipita giudal nollro cuo- 
re a slatinarli L Idolo della vendetta ? 
Recedebat ab eo [piritui malur. 

\ IX. Eppur quanto intima il tuon di 
tal Precetto è tutto aiolo fine dicoraun 
nollro prò : Ego vobir . Non tam prò 
uvmicu , quàm prò vobir , è veramente 
Chrjfo/f. d’ oro la Bocca del Griloftomo : Pro 
bum. n. vobir , perchè l’ira fi r ugge ogni bene 
Imftrf. q Ua j f uoco divoratore : Ignis eft vehc- 
mens ira , omnia devoranr . Strugge là- 
Chryfojl. n ira ■ Novi multai ex ira in morbor in- 
bum 19." cidijfe : ftrugge ricchezze, Il tugge ca- 
rni prcp. lè . Tirò Saulc la lancia a Davide : ma 
dove colle ? Lancea caffo vulneri per- 
iata efl in parietem : Non Davide , il 
i.K/j.19 inuro ma ft r o d c u a ca f a ricevè il danno : 
13 um parie t exegtt , rifleflione acutillì- 
Bafil ma di S. Bafilio. Vendicativo , attento 
S tiene dunque ; perocché in te tpfum haftam 
or. n- vacar. A 'quanti Palazzi l’afta divenne 
Luc.i. ar i ctc p jtg 0 vobis , vobir . Amarci ne- 
mici, perchè ne avrete pace, roba, vi- 
Ifti. 1. ta: Saltitene ex inimici 1 nojlrir ; ed av- 
vcrcralTì il vaticinio d’ ilaia de’ lecoli 
non di ferro , ma d’ oro della Grazia : 
Confiabunt gladios fuos in vomirei . 
Non piu dilcrtamcnti , ma abbondan- 
za , non più morti , ma frumento ad 


alimentar vite lunghe: Vomeri, vome- 
ri , non piu fpade : Non levabit gens 
contea gentem gladium . Ego vobir. Mi 
direte, che ogni ben temporale cede all’ 
onore . A quello nel Mondo fi milita , 
a quello fi traffica , a quefto fi vive ; c 
quando Impegno il richiede, a quefto 
li muoja . Siali ; che che ne lentano in 
oppofito i Savj , i quai fi rìdono di chi 
filma potere edere onore , dove è pec- 
cato; ad clempio di quel Cavaliere Spa- 
gnuolo apportato dal Nierembcrgh , il 
qual ricevuto biglietto di sfida per le lèi 
ore della notte , rifpofe per chi reco- tufib. 
glielo: Dite al vollro amico, ch’io non Nitr.ep. 
lon iolito ancor per cofedi maggior im- I0> 
portanza, che non è il morire, o l’uc- 
cidere , levarmi a si buon’ ora . Ma 
fiali a modo vollro, che ogni ben tem- 
porale cede all’onore . Cederagli anche 
l’anima la (uà falvezza eterna ? Varrà 
piu anche 1’ onor mondano , che la - 
Gloria del Paradifo, che Dio ? E ven- 
dicandovi non lo perdete ? Aimè , 
quefto è il fulmine , il colpo del gafti- 
go . Apparccchifi o a fchivarlo , o ad 
incorrerlo Betamen Città non più di 
Dio, dell’Idolo della Vendetta. 

SECONDA PARTE. 

• * ‘ \ 

X. D lferifcc un nobile ingegno il lab*t 
Xv fatto d’ una Matrona Egizzia. 
Allevato quella fi aveva un Cocodril- r' r ' er - 
Io, c irritato da cagionkggieriflima, le j_ 
uccilc un unico fuo figli notino. Imma - 1 r ’ 
gincrctc già voi lo llrazio che nc farà . 
Appunto . L’ ebbe piu a cuore , che 
mai ; perocché adorandoli in Egitto 
il Coccodrillo per Dio, flimò felicifiima 
la fua prole , la quale ebbe in forte mo- 
rire a mano di si buon Nume . Dio 
Santo , c vero ! Una Deità fognata in 
veglia balla a rattcncre tutti gl’ impeti 
della natura offclà ; c Crillo Dio ado- 
rabile, c adorato non ballerà colle pro- 
incllé, e colle minacce ad infamar per- 
dono a’ Ciadiani ? Scenda già il ful- 
mine a diroccare il Tempio, I* Altare , 
l’ Idolo alla Vendati . Cari Afcoltan- 
ti, filmate qual più vi c a grado il ven- 
dicarvi : Crillo comanda il perdono , 
pena alla inofièrvanza una eternità di 
tormenti ; premio alla ubbidienza una 
eternità di gioje , e di Gloria. Che. «• 
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folfctc ? Avvertite, che dicendovi Cri- 
flo Fgo dico Dobir : Dilìgile, non po- 
tete dire come quell’ Ebreo a Mose : 
Quis te con/i ita il Pr incip em , ir Judi~ 
cem inter nor ? Principe c egli unico , 
non che (oprano : Giudice de’ Morti, 
non che de’ Vivi: Gli contenute? Ec- 
covi Figliuoli di Dio : ‘Ut fitir fìiii Pa- 
trir De/tri . Vi perdonerà perchè per- 
donale : vi coronerà perche vi vince- 
rle . Diflcntite ? Piangetevi dannati . 
Deh , non vi fate fuperare in prudenza 
da quello Jftncnia Filofofb della Grecia, 
che ito Ambafciadorc in Pcrfia , dove 
l’ inchina rii al Re fino a terra nel pri- 
mo fàrglili innanzi era legge , e tra 
Greci infàmia : all’cntrar nel Salone la- 
fciò cadcrfi un’ anello , c ginocchiatofi 
a ripigliarlo , Non libi , dille, fed An- 
nulo . Mira, Crifliano , l’eternità, di 
cui c appunto fimbolo l’anello ; e di tu 
pure al tuo nemico (aiutandolo, careg- 
giandolo, onorandolo Non libi fed An~ 
nulo . lo ti,, perdono , perchè voglio 
perdono a’ mici peccati j e temerei al- 
tramente de’ rimproveri di Agoflino, e 
molto pili di Cullo : Quo jure , quo 
palio , qua fronte tibipetir dimétti , 
qui proximo rancorem non dtmìttir ? 

XI. Chi così non fi avvila , è perduto in 
eterno: Dimitte nobir, diciani fbvvcn- 
te a Dio , ficut dimittimui . Chi non 
perdona , c cerca a Dio che perdonigli 
come perdona, cerca a Dio , che non 
gli perdoni . Lo fa quel Vendicativo in- 
felice , a cui morto , facendoli in Chie- 
di il funerale , fui giungere un de’ Mi- 
niftri a cantar quella Lezione Farce mi. 
hi Domine , il Santo Criflo dell' Aitar 
Maggiore fchiodate dalla Croce le ma- 
ni , e turatoli con elle gli orccchj , dif- 
fè a voce orribile : Non pepercit , non 
parcam . Al contrario afpcttifi indul- 
genza , chi ad oflequio , ed imitazione 
di Gesù la ufa col fuo fratello : ‘Vt fi- 
tir filii Patri r ’veftrì . E già fapetc da 
Paolo, che fi filli, ir hxreder . Tutto 
un Cielo ti fi fa Reggia , Crifliano , (è 
per Dio vinci te fieno , e perdoni : Fa- 
cillrmè injuriam ferve poltrir , fi tantum 
inCaelum refpiciar: ti rincora il Grilo- 
ftomo . E S. Ambrogio ti propone I’ 
Anima dell’ Impcrador Teodofio famo- 
fò rimettitor delle ingiurie , la qual , 
ufcita f aporia del corpo , volò accom- 


pagnata delle fue opere buone e ree a 
piè di Criflo Giudice . Quivi in ver- 
gendola domandarono gli Angioli ; 
Chi venne quà ? Teodofio , rilpofe T 
Angiolo di lira cu fi odia . Adunque ti- 
gli è appunto quel dello , ripigliarono 
1 primi , quel Teodofio , contra cui 
Teramano in quello Tribunal. di etera# 
Giuflizia tante fue cnoriniflìme colpe ? 
Veriflìmo, in voce umile , e lagnino- 
la prefc a dir l’Anima j ma pur non 
può negarmifi che Dilexi : lnterroga- 
bant Angeli : Quid egìfiì in terrir ? Et 
dicebat: Dilexi. Perdonò oflfèlè? amò 
nemici ? Entri dunque in Paradifo 1' 
Anima di Teodofio . Ancor voi , che 
fiate ora quivi afeoftando il cafo di 
Teodofio , avrete a trovarvi un di nel 
punto di voftra morte, rei forlc di de. 
fitti più gravi nel Giudizio d i Crifto . 
Rilòlverctc allora dar perdono, oppur 
morire idolatri della vendetta ? Se que- 
llo, o. voi dannati ! So avrete ad ono- 
re , a gloria , ad utile v cr£ f° narc < n 
quel punto , perchè nen*ora ? Atten- 
ti , -òhe in pena della vofira ofiinazio- 
ne , non dicavi il Divin Giudice vili- 
pefo : Ne feto dot , per' lo fteflò difetto 
delle Vergini floke, le quali Non fum. 
pferunt oleum (ccum. Intendetela Vcn. 
dicativi : Non vi è entrata alle nozze 
eterna, pecchi non ha olio di carità 
nel cuoi#. Non v’é perdono per efii 
non perdona. Licenziatevi fin da que- 
ll’ ora da Crifto , dagli Angioli , da 
Maria. Nefcio dot. 

XII. Ah no , non ne prendete con- 
gedo Dilcttillimi Criftiani . Oggi , ora 
hanno ad accomodarli le parti . Oggi , 
ora , che cel comanda Gesù noftro 
Dio , noftro Giudice , noftro Reden- 
tore , e Padre . Deh , Vendicativo , 
che in quefto fteflò punto rumini forlc 
le offèfc, e non ancor lènti ammolirtilì 
il cuore al perdono, vedi come Crifto 
fteflò tei chiede, fe non genufleflò co- 
me a Giuda, come meglio ora può af. 
filli) da’ chiodi in quella Croce - Via , 
licvifi sù lo feudo di Giofuc ad ottener- 
li vittoria da’ più crudeli . Alzili il 
Serpente falutifcro in quefto legno ad 
cftinguerfi ogni veleno di o fife fa . Chi 
può mirar quefto fpcttacolo fenza che 
gli s’intencrifca il cuore, quando pur 
folle di bronzo ? Perdono intùfu , e 

prie. 


Ambr. 
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priega quello capo fpinofò, quelle go- dono : Ed io , odo già ci 
tc ichia leggiate , quelle rene aride , Criftiana mia Udienza coi 

3 [ucfta bocca, che abbeverata di fiele ed io Scendo ecco al mk 
ece fendrfi più dolce : Eppur perdo, mi dice , perdono ; perde 
no. Che rilolvi, che rifpondi a que- mio nimico, perdono. Alle 
fti ordini , a quelli Efcmpj Divini , que , allegrezza : Ha vint 
Vendicativo ancor perpleflo ? Chilo ne , caduto è l’Idolo , r< 
iterilo da ce, a te Deicida, dice, per. ce. 
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PREDICA' IV. 

Nella Domenica Prima. 

IMPUTI L ' UOMO A SE IL SUO 
PECCATO . 

Dufius eftltfus in dejertum ut tentar etur i Diabolo . Matth.4. 

*' ■ *• ■ < 1 



Vii». 
Terr.ftr. ( 

Sla^lr. 


| Al Giordano al Difer- 
to, dal fiume al bofco, 
dagli onori del Padre 
agl’ infiliti del Demo- 
nio , fu , chi vuoi ri- 
veder Crifto , (picchi 
oggi un volo di mente, o Fedeli. Là 
tra Gerofolima e Gerico c la gran fo- 
litudine , ve 1 ’ addita San Vicenzo 
Ferreri $ e là il Divino Spirito ha con- 
dono Gesti Dufltu efì d Spirita $ che 
non può altro, che lo Spirito di Dio 
guidar P Anime alia folitudine 1 Do- 
po il Battefimo ufcì Crifto al difet- 
to ; impari a fuggire il Mondo chi c 
battezzato : preparifi alle battaglie chi 
è Criftiano : torni 1 ’ Adamo ubbi- 
diente alle lelve : faccia penitenza in 
un’ altra campagna per 1’ uom colpe- 
vole 1 ' innocenti (lìmo Redentore f Vt 
tentaretur . A quello unico fine la- 
ici» le Città , cerca il romitaggio Dt 
tentaretur . Nuovo , e pili vero Ab- 
biamo vuol cimenti a moftrarfi Pa- 
dre d’ un altro fecolo di credenti } 
e gli fta bene la lode , che gli dà 
Paolo t Te» tatui» per omnia . Scel- 
gafi almcn Città non cremi , popoli 
non folitudine per teatro alla zuffa , 
per applaudito» al trionfo . Pugna , 
c vince per noi: vuole il frutto, non 
il viva delia vittoria,- c delle pene vuol 
la pii! atroce , eh' c penar fedo , lèn- 
za ringraziamenti , e lenza compaflio- 
If**. 6j. ne T ortular calcara /affini. • Ma qual 
provvidenza di combattente agguer- 
rirli agl* incontri di si jwflfente Av- 
vedérlo con 40. dì di digiuno? Et ci» 
jifunaffet . Saviffimo Legislatore fi De- 
ve pre^tlvcre la Quarefima alta Ghie, 
fa : digiuna 40. di, e poi comanda il 
digiuno \ Piìetofifiuno Medico ! per 


fitir. 4. 


rincorar 1* infermo a prender la me- 
dicina , la tracanna egli prima . Ne- 
mico implacabile dell'ipocrifia in Cit- 
tà mangia , nel diferto digiuna : al 
rovefeio «li molti, che nella Città di. 

f iunano , in occulto divorino j o fi 
igiunano il giorno , la notte ban- 
chettano ,• tutto all' oppofto di Cri. 
Ito , che perciò fece regiflrar da Mat- 
teo, che digiunò quadratini» diebus , 
ér quadrarinta nofìibus . Ebbe poi 
fame : Pojlea efeerut . Tu ci perdi le 
tue diligenze , c la tua accortezza a 
rifa per chi ch’egli fiali , attuto Spiri- 
to : Digiuna 40. di ? dunque è Dio : 
ha poi fame ? dunque c uomo . Pie. 
tre gli rechi a far pane , e cibarli? 1’ 
acqua mutò in vino, si: in pani i ia£ 
fi , no : i tìeffibili muta la Grazia , 
non gK oftinati. Va tornati in dietro 
colle tue felci : Chi fe l’ intende col 
Cielo d proveduto dal Ciclo j e pane 
indefettibile a’ Buoni non è la prò 
pria diligenza , ma la Divina parola . 
Miglior efito non avrai dal portarlo 
per aria fili pinnacolo del Tempio di 
Gerofolima , dove i Dottori della Si* 
nagoga fi adunano . Non è il fecon- 
do Adamo fimile al primo , cui l’ al- 
bero della faenza privò dell’ albero 
della via: ne corre il rifehio degl'io 
vaniti , a’ quali 1’ onor cotta la mor- 
te , c le fetenze 'fono -le lettere mici, 
diali di Uria : Métte te dorfum ? In- 
vito appunto d’un precipitato. No, di- 
ce il larario: vuol che voli, non ché 
cammini all’umana. Configgo rovino- 
fo ! Eraii Angioli quei della fcala di 
Giacob, e pur falivano , o fendeva- 
no non con l’ale, co’ piò, c un gradin 
dopo l’altro . Mifero chi jerì peccatore, è 
oggi già volato alla cima dogai yirtU-Già 

fimo 



Predica Quarta 


/ìamo nella vetta d’un monte . Offre 
il nero Schiavo al Padrone in dono il 
Mondo non fuo ; c promcttclo pre- 
mio o prezzo di adorazioni . In un 
momento moli tali il tutto : va e nie- 
ga , che quanto è nel Mondo è mo- 
mentaneo. Anzi fu tutto in aprarcii- 
Toltt in Z a : foggiunge il Cardinal Toledo : E 
- 4 - v ';.a chi adori il Demonio per traveg- 
gole, per inganni ? Qui feveriffimo il 
Redentore ributtò il Demonio . Le ol- 
fefe noftre fi tollerino , quelle di Dio 
vendichi il zelo . Fuggc già vinto il 
-Tentatóre confufo : accorrono gli 
Angioli con plaulò al trionfo , e con 
vivande al trionfante . Niun dubiti , 
che non darà Dio da mangiare , an- 
cor mandando Angioli , a chi noi» vuol 
mangiare per mano del Demonio. Ec-, 
co da tutto 1’ Evangelio odierno un 
argomento univerfale , ed ut didimo . 
L’ uomo non imputi a Dio , eh’ è a- 
mante , c provvido ; non agli uomi- 
ni , che anche nemici ci giovano ; non 
al Demonio fiacco , ed inerme ; fn.i fo- 
lamentc a se il fuo peccato . Pimoitria- 
molo . 

IL A tanto eccedo di bontà giunge 
Dio con noi uomini, che non iidegna 
lòttoporfi al noftro dame, e fentenza. 
Sono i fuoi Giudizi giuftiflimi in se 
medefimi : chiunque na lenito il con- 
P[.il.i9. fefià col Santo Davide : Judiàa Do- 
mini vera , jufiificat a in [emctìpfa ; 

- c però dal Savio iòno ancor detti bi- 
Chaìd ^ anc ’ a : P°ndus , ór fiaterà judicia 
ài. Domini i o come leflè il Caldeo : Sta. 
tera bilanx i non fittamente perchè , 
ficcome il pelò efamina Je monete d’ 
oro (è atte fono a riceverli o no, co- 
sì colle noftre opere i Divini Giu- 
dizi ; ma ben anche perchè , alla ma- 
niera che il Mercatante confegna il pe- 
fo medelimo in man del Debitore , che 
fi. querela dello lcarto delle monete 
mancanti , or già latto ficuro della fe- 
deltà della bilancia, vegga il fuo torto, 
e taccia ; non altrimenti d noftro Dio i 
fuoi giudizj ftefli efporrà ad cfame de’ 
Peccatori , perchè contcfiino la giultizia 
dì lui nella riprovazion delle lor’ opere: 
Evi. bus, Ór fiaterà judiàa Domini ju- 
fiif.cata in femetipfa . Verità piu chia- 
ramente, e con maggior brevità auten. 
fri. 4 ], ticata da Dio meddìmo per Ilàia ; Re- 


due me in m e mori a m , ór judicemur fi. 
mul: narra fi quid habes , ut juflifice- 
rir. Qui fon’ io : ri/òv vengati Criftia- 
no , di quanto ho tcco io ufato : judi- 
cemur Jìmul. lo eliminerò la tua vita, 
tu la mia provvidenza : Ad nofìra ju- 
dicia defeendit , ftupilcc Alapidc con^ ’ipaj 
S. Bafilio , qua fi Deus fe demittat ad s.Iiìfil' 
hominum judicium . Hai , che allegare inifai.i. 
a tuo prò, o contra me ? Su fu, che 
io vo' Caperlo , e darmi vinto : Narra 
fi quid habes , ut juflificeris : o come 
Ettore Pinto : Fide habeas n: e xìiquid Hl n p;„ 
contra me , ór affer iilud in medium . r[»i\ 

Grande umiltà di Dio, grida Gafparo 4 ;. 
Sanchez. : Nota humìlìtatem Dei gran. G*fp. 
didima umanità , ripiglia il medelimo s * n ‘ 
Ettore Pinto : Fide Dei clemyuiarn ; 
ma ammirabile zelo: dimoftrar la ret- 
titudine de’ fuoi giudizj co’ Peccatori 
dannati , co’ quali , ‘Di indtàam pf- B ifil. in 
nam comprobet , conchiude S. Bafilio , r f*‘- <• 
viene a (quietino . 

III. Ridite me in memoriam , via fu , 
diana principio , grida Dio , ò Criftia- 

noj idefì , fpiega Ugon Cardinale , Et- Hug. 

ne fida , qua feci libi . Ti feci , c con- Card, in 
lervai , perchè mi ama ITì . Ti refi fi- l (*‘- 4? • 
gliuol della Chicli lènza tuo merito . 

Reduc me in memoriam . Quanti mez- 
zi ti offerii a guadagnar l’ Eternità fe- 
lice ? Ifpirazioni , Prediche , confi- 
glj , avvili , difinganni , elcmpj , fpe- 
rienze, paftìone, lingue, morte. Sagra- 
menti ; En clavorum ve [lìgia , quibus 
affixus pependi , ór perfojji/m vulneri- [em - 
bus latus : fujcepi dolores tuos , ut tibi Augi.-., 
gloriam darem : fufeepi mortem tuam ut de fymb. 
in aternum 'vivere s : conditus jacui in c»p. 8 . 
fepukhro , ut tu regnarcs in Cflo . Co- 
sì procella il tuo Gesù per Agoftino. 

IV. Or mi rifpondi tu: Qual fu la 

tua corri fpondenza alla moltitudine di Aug.ubi 
si rare finezze, tutte ccceflìve? Judu. fufr. 
cemur fimul . Se non per gratitudine 
a’ mici favori , per riguardo almeno al 
prò dell’Anima tua, che làcefti? Per 
qual fine volcfti tu difperderc tanti re- 
lori? Cur , quod oro te perduti , per- 
didi/ìi ? Segue a domandarti in nome 
del vllipefo Gesù , zcUnriflimo dell’ 
amòr di lui, Agoftino. Perchè barat- 
tare il prezzo della coftofa tua Reden- 
zione? Cur, ingrate , munera Redenta 
ptionis tua renuifti i Perchè ripagarmi 
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i benefizi co* deprezzi? 1 doni con le 
ofTcfe ? il Battcfimo con coftumi d 
Idolatro? 1‘ clic re ragionevole con vi- 
ra da bruto? 

V. Narra ‘ fi quid habet . Fermate 
Gesù mio, che v’ha qui chi vuol dir- 
venc. Ed in primicr luogo , chi impu- 
ta i fuoi peccati alla natura contami- 
nata , che gli tramandò Adamo ; quel- 
la natura , cui non volcflc voi nfor- 
mar col vòrtro fanguc nel lagrolanto 
Battdìmo . Eftingucfte in quell’ onde 
la colpa originaria ; perchè non vi af- 
foga Ile altresì il fomite , c gli appeti- 
ti ? Dcteftatc i felli t perche non ne 
fvdlcftc nelle partìoni le radiche? Ah 
forfennato ! Cosi dunque pigli ad of- 
fe fa il maggior benefizio? Che (pera ti- 
zi di gratitudine può aver Criito in 
chi neppur fe riconofoerc i favori ? 
Cancello nell' Anima tua il peccato , 
lafoiovvi le ree inclinazioni ; è ycril- 
fimo : ma fai perchè ? Perché viverti 
tu umile , veggendo che da te non 
può altro nafcerc , che miicrie , cosi 
il Novarino . Perché i (enfi , le pal- 
loni , gl’impeti , i moti ti foilèro al- 
trettanti iftromcnti al merito , cosi il 
Nierembcrgh . Perchè non intorpidif- 
ca l’anima nell’ozio, c pugni, evin- 
ca, giacche la vita c battaglia , cosi 
1* Angelico ; c con ciò Ita corona la 
Gloria, iòggiungeS. Bernardo. Adun- 
que, benefizio tu, nontralcuragginc, 
o mal talento , il lafciar vive le pacio- 
ni , e gli appetiti nd Crifliano . Ec- 
cone nella Scrittura un chiaro efom- 
■ pio . P ramile Dio ad llraello qudla si- 
celebrata terra di Canaan . Avverarti 
mai che portedertèla ? Si , dice Gio- 
fuè : Dedit Dominur lfraeli tot am fer- 
rata . Tutta ? c come ? e quando ? 
Tu ciò dici ò Giofuè , tu , che ora 
fteflò combatti a cacciar di tal terra 
gl’inimici, che v’abitano? E le guer- 
re in tempo de’ Giudici ? e la perti- 
nacia de* ribelli di Dio a non voler- 
ne sloggiare fino a’ giorni di Davide? 
Or'Giofué che rifpondi ? L’ alleniva 
medeflma : Dedit Dominur lfraeli to- 
tani terram . Tutta si , tutta , entra 
m alle vado r ddla veracità del gran Ca-' 
pitano di Dio l’ammirabile ingegno di 
Ageminò. Tutta, perchè parte in poG 
follìonc, parte in combattimento : qud- 


la per motivo di gratitudine; quefta per 
efercizio di vigilanza , e valore 5 ne tu 
pere» minor dono la metà che delfi- 
no alle lor armi , che l'altra pane , 
che confognò alle lor mani: Quia illa 
pare , vedetele ho ben compralo il fon- *• 
timcnto germano del Santo, qua non- • 1 •’ 
dum fuerat in poffeffionem data , jam 
data fuerat in quandam exercitationis 
ut Urtate-m. Non altrimenti ti die Cri- 
Ilo la Grazia nel Battefiino , nqn ti 
e (linfe le inclinazioui , cd il fomite , 
non fu minor benefizio volerti ricco , 
che volerti valorolò , c trionfante . E 
ti volle ancora con ciò fupplicatore 
continuo. Sai tu» diccS. GrezorioNik 
feoo , perche efpofc Dio nd palo la 
Serpe di metallo a curar gl’ifraclici av- 
velenati da’ morii, c non cftinfo leScr- 
pi vive? òtti per enfi ur afpexerit eum , Mtn.n 
SS, ricorda il 

y* non funt dcflrut 1*> avvila il Santo . fl( jnA y^ 
Sai tu perche? Perche l luadita con- 
forvi il timore , c dia follecito : con- 
forvi la reminifocnza ddla grazia , c 
fu grato : c perchè fonia (limolo af- 
fin di ricorrere in sì gran bilogno al 
rimedio. Crilliano , Dio ti lafoiò vivi 
i moli ri delle partìoni nel cuore Fe. 
rat dico cupiditater ipfat praruat , per- 
chè adomarfo, a vincerle, alzi tu gli 
occhj , c le mani a Gesù crocihllo 
ombreggiato nel Serpente di bronzo , 
alto nel palo . Egli rivede fimo 1 avvi- 
sò per S. Giovanni ; Start Moyfer e- 
xaltarir Serpentini in deferto . E co- 
si temi , ringrazj , cd implori virtù , 
cd ajuto al trionfo : Infurgunt emm , . - 

conchiude la fua moralità il N sileno , 
dr fidclibur fiepenumero aspidi tatù 
morftti , quot ad fuhlalum in Ugno 
refpUenter, repellimi. Ciò già fuppo- 
llo , Narra fi quid habet : coi’, appe- 
titi si rei , viverti si fuperbo ? con 
guerra si orribile , un’ animo si Al- 
pino ? con bifogno sì urgente , tanta 
fmemorataggine di Dio , c del fuo furti- 
dio? tanta trafouratezza in unti peri- 
coli? Non avrerti fatto ceruir-'iite co 
si, fo bifognandoti , a trarre. un gran 
teforo, pallivi per una caverna c< Ima , 

di polvere con alla mano, una fiacco- 
la: Anzi quanta circofpczionc, quan- 
ta cautela, che gran timore! Tra pol- 
vere. e fuoco, chi può non nomare? 

Ma • 
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Ma fe tu, trafcurando il pericolo, ti 
macelli a dormire, c fi accenderti la 
polvere, e reftalli cenere: chi potreb- 
be lagnarli di cui dato ti aveva il re- 
foro, e la fiaccola? Criftiano, cavadi 
polvere di pericoli di morte eterna è 
il Mondo : fuoco lòno i tuoi appeti- 
ti . Se vai follccito , acquifti telo» di 
grazia , e di gloria ; le ti trafeuri , c 
refli arfo da colpe , e poi dall' Infer- 
no , dà alla tua balordaggine la ca- 
gione, non contra Dio le querele. 

VI. Narra fi quid habe t. Iosì, che 
pollò lagnarmi di Dio , ripiglia quell' 
altro ■ Perché darmi egli natura si fiac- 
ca, sì miferabile? Afpettcrà coltanza, 
fortezza dal loto? Taci tu pure, che 
non te la fa buona S. Prolpero : An 
Vrefp. I. forti a liquor ibi fragilità t corporit ex- 
J MeVit. cuf abiti Quell' Artefice Divino, affin- 
cMtemf c hè lo fpinto di quello animato Oro- 
logio viva , ed abbia moto , e vigi- 
lanza , aggiunte il contrapelò pefan- 
tiftimo del corpo : Ad ima pertrahìt 
Gr^.19. caro , avvisò S. Gregorio, ne extella- 
tnor.c. 6 . tur fpiritut . Quel pefo è benefizio , 
perché concerta l’ordine della tua vi- 
ta colla accortezza. Là nella Provin- 
cia del Rio della Piata nafee una Ser- 
pe , che in camminando fa romore , co- 
me le portarti appclà al collo una 
campanella . Provvidenza della natu- 
ra ; perocché, ertendo ella vdcnofil- 
fima , avvifa i Paflàggieri a fuggirfi : 
Euftb. Favor providentiar , ut proximor ad- 
ii itr. moneret , dice il Niercmbergh . Vcrif- 

Thnfh. f, mo ,-hc un naturai collerico, ven. 
f.i.l.i. ^i ca tivo, loquace, lafcivo , è Serpe , 
«»• C hc trac con fcco veleno ; reca pur 
con sé lleftò 1’ avvilo della fua incli- 
nazione; perché guardifi l’Anima dal 
fuo veleno . Stia ella falda , avrà me- 
rito per la vittoria ; non danno per 
lo pericolo . Oltre a che* le virtù ve- 
re debbono ertere Criftiane , c non di 

F ura natura. Gran fatto in vero, che 
umile per natura non infuperbifea , 
il pacifico non fi lìlegni , il tempera- 
to non fia impudico ; di quella torma 
furono virtuoli anche i Gentili . Vir- 
tù Crilliana fi é vincere colla grazia il 
mal genio , la rea propcnfionc . Co- 
mando Grillo agli Appolloli comperar- 
fi fpada con tal impegno , che man- 
cando a calun d’elu il prezzo, a prò- 


cacciarlofi , volle che fi venderti il re- 
llimcnto : Qui non habet , vendat tu- 
nicam fuam , ér emat gladium . Or uu ‘ " 
perché poi prendetela così accrbamcn. 
te con S. Pietro , che usò della lpada 
inGctfcmani? Curjuber, domanda in 
nome dcll’Appoftolo S. Ambrogio, me 
emere gladium , qttem vela s promi ? , ^ f ‘ ° "* 
Perche vegga il Mondo , che 1 Difcc- 
poli di Cnllo laiciano di vendicarli 
non per ncceftìtà, o diletto d’armi che 
mancano , ma per virtù , che in clli 
abbonda : ‘Or fit pacata def enfio , non 
ultio neuffaria , & vtdear potuìfc vln- 
d icari, /ed noluiffe. Spada è il natura- 
le indocile : abbialo il Criltiano , ma 
ritengala nel fodero la mortificazione , 
e fiano la pazienza, la manfuctudine , 
la caftità non mclenfagine, ma virtù : 

Potidffe vindicari y fed noluiffe. Ne vai 
punto d replicare, che talora agl'im- 
peti della natura non può refifterfi . 

Strozza le voci in gola a chi rifpon- 
dc cosi coll’ ineluttabile fuo dilemma 
S. Profpero: Potcllc reli fiere ,0 no; 
le si , perché dunque non refiftefie ; 
fe no , perché non fupplicafie da Dio 
foccorfo ? Si potuifiit , quare non re- PreQi.l.i 
fiitifiit defideriir peccatorum ? Si non df Vita 
potuifiif , quare meum contra peccatum tttemfl. 
non quàfiftit auxilium ? Hai che rif- c *f- **• 
pondero ? Narra , narra fi quid ha- 
bet . Sentimi Criltiano . lo vo' darti 
un gran configlio . Non ti prometter 
buon’clito dalle feufe premeditate del- 
la fiacchezza della natura ; perocché 
contra d’efli la fentenza e già ferita 
per man di Crifto . Penna fu piu , che 
canna , quello Iccttro da fcherno po- 
rtogli in man da’ Giudei : Et arundi- Slatt.tq 
nera in dextera ejur . Come con tal 
canna , o tal penna dccifc morte cter. 
na a quegli Empj, giulta il dir di Gi- 
rolamo : Calamum tenebat in manti , Hieron. 
ut facrilegium fcriberet JutLeorum , àr ibi juxt. 
damnationit fententiam ; così colla can- Grtc. 
na mede lima , fimbolo della fiacchez- 
za umana, perché vuota, perché leg- 
giera , perchè incollante , c fragile , 
dinota inferno di pene a’ Peccatori ; 
giacché quella canna che per sé è 
fragile , in man di Crifto , foftenuta 
dalla iiia grazia , dovrebbe mantener* 
fi già falda . Se cede , fc fi rompe 
n mai al vento , non c più fragili- 
tà i 
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tà, è malizia : Avrei fcrupulo di ra-t cute* non fupertt, nec adaquet . Nel 
cer le belle forinole di S. Ambrogio : retto , come la verga cava la polvere 
, , . /frutteto comprehendatur marni *jur, ut ch’è nel tappeto , non ve la mette : 
humttna fragilitas , jam nonjicut arun- cosi l’ avvertirà del Proffimo fcuopre 
lùc.f. do moveatur à •vento , (ed operibur il mal talento, non ve l’arreca: T ri. 

* Chrifti corroborata fundetur . Chi in bulatio non ponit pulyerem , (ed facit 
vece di lafciarii movere dalla delira di eleviate qui erat , è conferm^zion di r 
Crifto, fi aggira a fua voglia , c per Agoftino . Ma poco è dire , che la 
ifeufa appoggiali alla fua fralezza , imi. pcrfecuzionc non nuoce ; io vo’ con- 
ta i Giudei, che al punto ftettò, die- vincerti, che de’ giovarti. I-afcio, che 
dero canna in man di Crifto , c gli per tal fine fon chiamati da Crifto 
diedero penna a fcrivcrc il decreto di Beati qui perfecvtionem patinntur . Matt.^. 
dannazion fempitcrna j ed accagionali- Può da veruno negarmi fi , che giova 
do del peccare la fragilità della natu- la perlccuzione alla correzzion degli 
ra tuttoché corrobata dalla mano on- errori , all’ umiliamento , al merito , 
nipotente di Crifto, colla fragilità me- alla vigilanza , al ricorrere a Dio ? 
defima offendono Crifto , come colla Veggo un Giufeppc Ebreo , che ià 
canna ritoltali di mano gli Ebrei gli tornare dal Maggiordomo il prezzo 
pcrcotcvano il capo ; Acteperunt arun- del frumento a’ fuoi fratelli : voi lo di. 
dinem , àr percutiebant caput ejur. Non rete gencrofttà di cuor nobile , argo- 
v’ha, non v’ha dunque Iculà della na- mento d’affetto fraterno : io con Filo- 
tura debole, oCriftiano 5 perchè mai ne 1’ affermo gratitudine al benefizio 
non niega Dio la fua grazia a fupc- delle oflèfc , per le quali beni si co- 
larla : Narra fi quid haber , ut jnfii- pioft ricevette da Dio , c dagli uomi- 
ficertr . t ni : Adeò pcenam ab eh abjtulit , ut pk'-llìb. 

VII. Ma fé non contra Dio , che tanquam benemeriti r daret mnnera red - i, 
vuole ogn’ uomo fàlvo ,• avrà il Cri- dito pretto > e fe vedete Stellino in gi- Aci. 7. 
ftiano contra il fuo Proflimo ragion nocchio orar per gli uccifori, è cor- 
d’imputare il fuo peccato ? Vengali a rilpondenza d’affetto a chi con que’ 
nuovo e fame , c narra fu, fi quid ha - fatti gli lavora una corona di flette ; 
ber . Che puoi tu dire ? che dentro. Benigna precatione fanguinarior com- Gregne 
. e fuori di cafa v’ha chi co’ torti, col- penfat, avvisò il Niftcrto. A chcdun. wjf. or. 
le ingratitudini t’irrita ? Vcriffimo . que lagnarci degli uomini, che come de S. 
Ma io pur fo per fede da Paolo, che i Lioni di Sanfòne aprendo la gola ad Stefh. 
r Fidelir Deus , qui non patietur vor ingoiarci , ci diftraggono da’ proibiti 
lo ° r ' tentari (tpmìd , quod potè flit . Dà il vigneti, che per la via di quella vita 

Medico 1 aloè a mifura ; c Dioaman- colle Iufìnghe c’invitano ? Ad vinear : u & c , . 
tiffimo delle fuc creature no ? Aq tar oppidi occurrit ei . A che dire incen- 
]ob.t9. appendit in menfura, procella il San- tivo alle colpe la grazia della peria- 
to Giob. Quanti avverfàrj ti fon mo- cuzione, che cerca diftorglicrccne? Io 
lcfti j tanu icarpcllatori hai attorno , fo dal Santo Davide tulio' l’oppofto : 
che t’incidano ftatua, copia di Crifto, Tributalo , t/sr antufHa inrvenerunt pj,u%, 
nella Galeria della Gloria . Se a’ colpi me . Fuggii qual figTiuol difubbidicntc 
benefici gridi, fuggi, beftemmi, odilo della caia di Dio mio Padre : mandò 
da San Giangrifoftomo : Non lapfus a cercarmi le ricchezze, i trionfi, gli 
chryf. & ruin* caufa tentatio e fi , (ed injìa- applaufi ; c Davide ? E Dayide non 
ito.qùod hilitar animi, ér ignavia . La verga comparite. Via fu , vadano altri Mi. 
nemo di Dio è con occhj , dice J or ernia : Fir- niftri a rintracciarlo : V'da la guerra 
Ui. gam vtgilantem ego video. Sai perchè? dell’ ingrato figliuolo Aliatone : av- 
jer/.u. Perchè intendi , che Dio non govcr- ventigli pietre Scmei : voli una pelle 
na alla cicca , c commifura la tenta- che gli tolga molti vaftàlli. E’ appari- 
A fj zdon colle forze , la pena che fìa mi- [ to Davide ? T ribulatio , & anguilla Arr.hr 
rifui A X10r colpa: Afar imo judicio, ér‘ iirvcnerunt me . Dicea egli Hello che i» rftl. 
ref.iifc. tramine verierat , il conferma Alapi-lsi, eS.Ambrogio ne fa fcfta di giubbi- 118* 
tento, de» ut magnitudo pcrne magnitudinem * lo ; Otuefitus d tribulatione inventar 
Tromba Quirefr ^ C *fl , 
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eft , nec refugit . Sono i nofìricinoli la 
verga, o*l ballon di Dio, con cuiper- 
cotcndoci ci benefica : onde dir dov- 
remmo collo llellò Davide Virga tua, 
ir baculus tuur , ip fa me confolata funt , 
appunto come colà nella fua Roma anti- 
ca Dorpiziano, il qual facendo gittar dal- 
le finclìre al popolo baffoni rozzi , ed 
impuliti , ma cne tenevano incilà in cifre 
la gran quantità da lubito purgarli dall* 
Erario Imperiale a chi portavagli ; go- 
Svtten ‘levano i feriti , e davan grazie , quan- 
vit*Do- do piovevano fangue . E ’1 Criltiano 
m , t ' non conforterà obblighi a chi molcftan- 
dolo , battendolo colle traverlie , l'ar- 
ricchifce a pagare i gra vilUmi debiti 
alla Giullizia Divina ? Ah ch’c vcrifi 
limo, che Virga tua, ir baculus tuur 
ipfa me confolata lunt : perocché , 
quando non per altro, giovano le tri- 
bulazioni, le traverlie, che da gli uo- 
mini riceviamo , per far che le pene 
eterne divengano temporali ; giulta la 
ragion, che Ugon Cardinale ne aflè- 
Hag.c*. gna: Confolantur flagella Domini , quia 
in tf. poenac eternar in temporaler commu- 
ta»! . Sci povero ? Fece Dio per man 
degli uomini fpogliarti delle tue ric- 
chezze ? Havendolc farcini flato peg- 
giore . Era altrettanto figliuolo a Re- 
becca Eliti , che Giacobbe . Perche 
dunque impegnarli cotanto la Madre 
a privar della primogenitura , ed ere- 
dità Elafi, ed invertirne Jacobbe ; fi- 
no ad offerire il lùo capo alla malc- 
dizzione, cui per l’inganno li temeva 
Gtn.i 7. Jacobbe ? In me fit ìfta malediftio . 
E’ forfè odio al Primogenito ? che 
odio ? è finiflimo amore , rifponde S. 
Ambrogio. Vede Rcbccca troppo mal 
inclinato E Cui , farà di peggio fc farà 
ricco : perda l’eredità , forfè non per- 
derà l’eternità : Viva l’eloquenza vi- 
Ambrl. vacifiima di S. Ambrogio : In quo ir 
i.de j« Efau confulebat , quem Divine fubdu- 
evbc.i. cebat offenf e : ne graviore implicar e- 
tur reatu , fi accepte gratiam benedi. 
Rioms amitteret . Hai per fine tutte le 
fciagurc di Giob ? ti contri ftano ami- 
ci , ti perfeguitano emuli , ti lèi ridotto 
a un lctamajo ? Perchè non te ne fai 
inerito con quel Protomartiredclla pa. 
zienza ; cd in vece delle querele con- 
tra gli uomini , non lodi Dio che a 
maggior tuo bene il peonecte ? Do- 


minurdedit. Dominar ab/l ulit , fit no- Jet 4. 
men Domini benediUum . O che nobil 
fuono di Divina campana , che a’colpi 
della man di Dio, c del martello degli 
uomini, rilponde con armonia ! Manur 
Domini tettgit me . Ogni lòfpiro è una 
lode, ognifinghiozzoun ringraziameli, 
to : iT it nome n Domini benediaum . Suo. 
no dolce , fuono loave : l’ammira S. 
Agoftino : Quomodo fonuit , quàm fua- 
vem [onmndcdìt ! Suono, per cui fu 
approvato da Dio ftertò quel bronzo : 

Servar mcurjob , Servur meur . Ve- Aur.in 
di, Criltiano, fec benefizio, edajuto, p/97. 
anziché lconforto,c pericolo, qualunque job 41. 
avvertita Dio ti permetta per l’uomo . 

Vili. V’ha chi piu ardifea rovclciar 
Copra gli uomini la lua colpa ? Si che 
pur v’na . Narra dunque , narra , fi 
quidhaber. Ho contragli uomini, ho 
in difcolpa del mio peccato l'altrui mal’ — 
efempio, per cui moftra vero l’cfpcricn- 
za, che Cum perverfo pervert eri r . E’ pf.u, 
un genere di contagio il vizio : s’attac- 
ca a chi folamcntc lo vede . La vanità 
del Prortimo mi fa vano , ambiziolò 
l'ambizione, impuro l’impurità, fcan- 
dalofo lo fcandalo . Eh per Dio, non 
pili menzogne . Grazia e l’altrui mala 
vita, non urto al precipizio . Mal ne- 
gozio per ifcolparnoi, farDiocolpcvo- 
le : Neque enìm Deur omnipotenr ulto Augii» 
modo fincret mali aliquid effe in opere Enciur. 
fuo , nifi u[que adeo e/fet omnipotenr , e.n. 
ir bonm , ut beni faceret etiam de malo. 

V egga il Giulio peccar l’Empio, c tragga 
odio al peccato . Vegga , e tema , che 
chi verte I3 fterta fiacchezza , può farla 
ftcrtì caduta . Vegga pure il Peccatore 
i gaftighi degli Empj , c a lorolpelè cioè 
alla veduta de’ lor fupplizj , impari c- 
mendazionc : che le il Mondo vide la mo- 
glie diLoth difùbbidicntc, volubilcnel 
cammino, impiegata nc’bcni caduchi; vi. 
dela pure ftatuanon di marmo, per al- 
tro piti durevole a mantener la memoria , 

della fua pena , ma di fale , che come 
porto fulla carne intiera non morde ; ; 

cosi fulla piaga brucia, c dà dolore : 
voglio io dire, che perciò piacque a Dio 
fcamòiarla in fale, c non m altra mate- 
ria anche piu dura , perche i Peccatori 
a quell’cfcmpio fi dolcrtero , e guarirte- 
ro . Quindi tutto zelo del ben de’Suoi 
il Salvador? ; Memora, dille, c fece 
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che fi fc rivede a memoria di tutti i Se- 
‘ coli , Mentore! cjlotc uxorù Loth : 
CM.19. J^ U p Crto COS j pure Vintele : Inftatuam 
iter fu e/l falle > cujur mtmìniffe profi- 
cit ad fapientiam. Adunque benefìzio, 
c non difgrazia de’dirfi dal Criftiano 
l’cfempio reo, di cui trovali teftimonio. 
La confegucnza è avvalorata dalla gran 
Logica di Agoftino : Ergo exemplam 
Augu/l. illiue malum, ubi fitbonum , fi carter ir. 
mfudKe E giova altresì al Peccatore il mal’ 
ver. in e f cm pio, perchè fpeflò più orrido ap- 

d, llc ' . pare il vizio veduto in altrui , che in 
*'ul & se medefimo. Niun frutto colle il Bat- 
tei tifta dal dir faccia a fàccia ad Erode 
de civ. ù fuo incedo ; Non licet tibi : Natan 

e. 30. Profeta empiè Davide di penitenza al 

fargli vedere l’indegnità dell’adulterio, 
ed omicidio nella parabola dell’ unica 
pecorella rubata al Mendico dal Ric- 
co . Mi rido di chi crede rifpctto a 
Davide , o timor del Profeta quelpar- 
larli cosi velato : fu artifizio di Divi- 
na Retorica a meglio pervadergli in 
altra per fona la gravezza , ed orribili- 
tà da delitti : Eccovelo chiaramente 
dal dottiflìmo Abulenfc : Quia fi cla- 
Abnhj. rè fui// et propoftta redarguito , mi mìe 
t.in ». erubuiffet David s voluti quid propo- 
11- neretur occulte , ut fic magie crubefce- 
ret. Guai dunque per chi, invece di 
avvalerli della gran merce che gli fa 
Dio in concedergli innanzi agli occhj 
la bruttezza dell’altrui colpe perche le 
tema , le fugga , le abbomini , fc la 
rende incentivo ad ammetterle in sé 
medefimo, ed obbligo ad avvanzarlc. 
E guai univcrfalmcntc a tutti, chede’ 
lor Vili vogliono far cagione Dio , o 
gli uomini : quando nemmen debbono 
imputarli al Diavolo. Sarà impegno del- 
la feconda Parte inoltrarlo. Attende- 
tela . 

SECONDA PARTE. 

IX. T) Ellano gli ultimi Querelanti. 

XV. Alla buon’ora fi alcoltino ; 
Narra fi quid habes . Piccola ragion 
può fembrarc ( cosi fi lagnano ) fo- 
pra la natura pervertirà da Adamo , 
fopra la fragilità , fopra gli impulfi del 
mal efempio , aggiungerli le fuggeflio- 
ni del Diavolo ? Anche quella ftatua 
d’uomo i il Santo Giob per propria 
• 


pruova aflérifcc Non ejl poteflae fuper 
terram , qux comparetur ei . Perchè 
non ferrar Dio quelli moftri nel loro 
abifiò , c Diuturno dar loro adito li- 
bero a moìcftarci qui fu, ed altri fo- 
lciamo a mezz’aria,' che co’ foli loffi 
ci fpingano al precipizio eterno ? Qual 
Pallore vuol le fuc pecorelle a canto 
a’ Lupi ? o qual Patite lafcia a poter 
tracannarli il bicchier di veleno il fùo 
incauto fanciullo l Sappiam noi quan- 
to fpelìò il Diavolo ci tenti, cilpinga 
pure, o ci trafeinidovegiungiameon- 
tra voglia. 

X. Non più, che io fon con voi . 

Dio ha pollo in libertà , fuor dell’In- 
ferno i Diavoli a tentarvi, efovveme- 
mcnte vi tentano, chi vel contende? 

Che traete però voi da quello fatto ? 
che Dio non v’ama ? V’ama conciò, 
e vi benefica . Siete voi per avventu- 
ra più Savj del Savio ? Or che die’ 
egli ? Qui no n e fi tentata ! , quid feti) teeli. 
Non laDio, non fa il Proliimo, non 4 j. 
fa sé . Tentati , (appiani Dio, per ri- 
corrergli : làppiam il Prollìmo , per 
compatirlo .- làppiam noi , per umiliar- 
ci. Le tentazioni fono le officine del 
merito , Vegliato) della tralcuragginc, 
e monitor) della Patria. Credo che lèi- 
mercte alcùna colà l’autorità di S-Gre- 
gorio : ld circo occulto \judkio , frequen- J*’ * ’ 
ti portar battine conterimur , ne znam 
prò patria diligamur. Nc folameure per Aug.fer. 
farci folpirare la Patria , foggiungc S. ut. de 
Agoftino, ma per anche renderci mcn temp. 
amabile l’elìlio ; Amarne ejl Mandar, s - 
Ùr diligitur : puta, fi dulctr effet y qua- tifi- 1 - 1 » 
liter amaretur . Lafciò Dio molti De- f f* 
monj nell’aria, veriffimo : il fine della * c ' 
provvidenza qual fu? San Tommafo chryf. 
vuol , che per efercizk» degli uomi- l.i-ó-i. 
ni: SanGiangrifoftomo, che per lavo- de prov. 
tar loro a dilpetto d’ erti la corona y Antenin. 
c_ perché vcggendoli vinci dagli uomi- dt- iti. 
ni , c da donne deboliffime , fi con- ,9 * M» 
Ibndelléro. S.Antonino per farci cor- 
rere, come i cervi morlicati dalle Ser- J-J?' 
pi , atta fonte della Grazia. S. Bona- lut.c.ie 
ventura, per farci afeondere , come punir. 
gli uccelletti minori dagli Sparvieri , chryf.l. 
tra le faine della penitenza. 11 mede- i.dtpre- 
fimo S. Giangrifollomo , le tentazioni, tdd. 
dice, fono glifpauracehi, che Dio no- Amor i. 
Aro Padre mette a’ fuoi figliuoli, per- 1 ;,/*"’ 
C 2 che f -' 5 ’ 
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M.fer. che fuggendo Ja etti, corrano alle brac- 

» des.vi» eia del fuo affetto. 

taUurt. xi. Oh, che il Demonio ha volontà 

E erverfa ! Che importa , dice S. Am- 
rogio , fe del (ito veleno fa far Dio 
triaca a vincerlo ? Che importa , di- 
ce il Cardinal Damiani, fc nel punto 
eh' egli pretende caricar la mano del- 
la (uà malizia, fa Dio, che ubbidilca 
all’Imperio della fua Grazia ? Inde ad- 
■verfariur nofter ottemperai nutibus fu- 
tirtg.i. ferme Gratùe , inde exercet tram ne- 
wer.ji, quiflipet -voluntatù fu* . Vedette mai 
il Cerufico applicar la lànguifuga all’ 
Infermo ? che pretende Ialanguifuga? 
berli tutto il fangue. Che pretende il 
Cerufico ? cacciar fuori il mal lkn 
gue , perche guarifea l’Infermo $ così 
centrale brame del Demonio, che tenta 
diflruggcrci , fcrvefi Dio della malizia di 
lui per purificarci . Ma fe, perparerti, 
che la lànguifuga ti alleggeriva, ti facefii 
diflànguarc, lamentandi te , e non del 
Cerufico , o della mignatta . 

XII. Oh ! che venne con gran forza 
h tentazione ! con maggiore venne a 
rinforzarti la Grazia } oltrecchc il De- 
monio non ha forza, che per pregar- 
ti, e perliiadcrti > o come dice Sant’ 
A Bottino : Mordere omnino non fot e fi 
Am-ftr. nifi 'volcntem . Può dire dii’ Anima , 
197. di come oggi a Crifto nel deferto: Mìtte 
T tmp. te deorfum : precipitati , non già può 
precipitarla : Persuadere fot e fi , fr*- 
Hier. in ripttare non potefi , ha ragione S. Gi- 
Ut/t.4. rohuno. Adunque fc ritruovimorfica- 
to, di tua volontà ri avvicinatti al De- 


monio .- fc ri precìpitatti alle colpe,’ 
fu perchè volerli il precipizio . Oli ! 
che molta fu la fua pertinacia . Sia 
così ,• ma fc ti fuflè ottétto un piatto 
con veleno ne mangerefti a qualun- 
que ittanza piti pertinace ? Puoi dir 
che sì ? Adunque non ri farà fculàla 
pertinacia del Demonio , fcpendo che 
l’invito era per avvelenarti . V’c pid 
che contraddire ? Narra fi quid ka- 
bei . 

XIII. Tacete tutti ? udite ora me . 
Vedette benefizj ciò, che finora chia- 
ma ftc contrarietà ? quanto meglio a 
voftro feorno benefizj moftreravvelo 
Crifto Giudice nel fuo orribil Giudi- 
zio ? E come potrete allora imputa- 
re ad altri le voftre colpe , la voftra 
dannazione , c non a voi medefimi ; 
giacché ora ftefiò non olite negar pili 
per grazie quelle difpofizioni , cnc fin 
qui nomi nafte disfavori , ed infortunj : 
quelle difpofizioni io dico , che fcrvir 
piuttofto dovevano a portarvi a Dio , 
ed al Cielo ? Ccffino dunque in av- 
venire le voftre querele : ccffino le 
feufc , che pretto Dio vi acculino - 
Diamgli grazie de’Iuoi ajuti .- confef- 
fiam per favori i rigori della Provvi- 
denza : deteftiam Tabulò fittone : cali, 
fi il dolore ciò , che contra la bene- 
ficenza Icriflc l’ingratitudine. Non più 
leufe mio Dio : accufarmi sì : prote- 
tto di averti offéfo prodigo delie tue 
mifèricordie . Mifericordia Dio mio , 
che io temo de' rimproveri della tua 
Giuftizia. 
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PREDICA 

Nel primo Lunedì. 

la tromba. 

Cùm venerie Filius Hominis in Maieflate fua » 
omnes Angeli eius cum eo , fune Jcdebie fuper 
Sedem Matejlatii Ju<e . Matth. 25 . 
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| E in ogni tempo a deftar 
Peccatori fegolti in letar- 
go di vizj avrei defidera- 
! to voce di orribile Trom- 
ba, mai non piu {onora, c penetrante, 
la bramerei, che nel ferale argomento 
del difeorfo di quefto di. Ho all’orec- 
chio le intimazioni Divine , come già 
ad liàia : Clama, ni teff et : quafituba 
exalta -vocem tuam ; o come in Geremia 
ad ogn’ altro Profeta , cosi a me oggi , 
cd a tutti i Miniftri Evangelio ideila fua 
Parola ; Canile tuba in terra , clamate 
forttter i ed egualmente a E occhiello ].• 
Canile tuba , prxparentur omner . E 
che farà mai quella Tromba inculcata 
si fpeflb ? Ugon Cardinale rifponde : 
Tuba pradkationir , e ITntcrhneale : 
Ne cef] et à pradicatione . Suoni, fuoni 
all’udito degli federati, dice Dio, fuo- 
ni 'la voce de’ Predicatori qual Tromba: 
Quafi tuba exatta uecem tuam . Ma 
perche non anzi con voce di cererà, o 
d’arpa , iftromento in maggior’ ufo alla 
Chiek ? E l’arpa appunto non fu vale. 
vol« a sbandire dal cuor di Saule il De- 
monio } Recedebant ab eo fpiritur ma- 
le t . Eh no. Tromba quella .mattina vi 
vuole , Tromba guerriera , che attcr- 
xifea, non ordigno di melodia, che ri- 
crei $ credetdo ad Agoftino : Scitir 
quia tuba non tam obledatiomr effe fa- 
lcai , qudm timor ir , non tam deleda- 
tionem pr abete , qudm inferre formìdi - 
nem. La cererà, efomiglianti, fofpcn- 
de, raccoglie, eccita a divozione : a 
tal fine la Chiefa gli adopera, dice S. 
Ifidoro . La Tromba militare altera il 
langue , muta i cuori , fpingc a fatti 
marziali . Perciò odano i Peccatori la 
voce di Dio di bocca all’uomo , Troni- 
Tromba Quarefi 


ba , che atterrifea , ed atterri : Q**fi 
i tuba exatta ttocem tuam. Può benT Ar- 
pa slanciar Demonj dal corpo , non 
già peccati dall’ Anima : Qua fi tuba. 
Itaque , udite la conclufion di Agofti- 
no , tuba oeccatorìbur neceffaria eft , 
qua non fallir» auree eorum penetret , 
/ed ùr cor concutiat , nec deledct cantu , 
fed cafìiget auditu . Or chi fa , fe io 
prendendomi quella mattina di mano 
ad alcun degl’ Angioli deftinati adeffé- 
re araldi della battaglia , che Dio darà 
in quell’ ultimo giorno della natura a’ 
Peccatori, una Tromba, ritoccandola 
col ricordo del fuo tremendo Giudizio, 
non abbia a deflargli dal fommodellc 
lor colpe ? So dal grande Oricene, che 
Nifi buccìnet tuba , non committitur bei- 
lum . Al fuon della Tromba forgono 
dal fonno i Soldati, dan di mano all* 
arme , fi rincorano a vincere . Chiefa 
militante, EfercitoCriftiano j ecco eh’ 
io do fiato alla Tromba del Giudizio fi- 
nale . AH’arme all’arme, alla vittoria 
contra le colpe , c contra l’infèrno . 
Con quella Tromba appunto lvcgliòin 
Atene i neghittofi l’AppoftoIo , e fu 
mono all’orecchio di quegli addormen- 
tati il rimbombo per dettargli alla pe- 
nitenza : e Vt omner ubtque paenitentiam 
agant ; eò quàd ftatuit diem , in quo 
judicat urur eft Orbem in abilitate . Piac- 
cia a Dio, che non diflunilefia l’evento 
in cui udicà da me la ftcfli Tromba .* 
Cùm venera Filiur Homìmr ère. altri, 
menti tema che non palli in morte cter. 
na il fonno fpenficrato de’ Peccatori ; 
giacché come ottimamente avvila S.An- 
ielmo $ Qui non expergifeitur , qui non 
tremit ad tantum tonitruum , nondormit , 

! fed mortuut eft . Chi dunque è morto, c 
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non vuol morire all'eterna iòta, odala 
tromba . Ecco che fùona. 

II. Ecco che fuona , e dice : Pre- 
paratevi Peccatori a farvi trovar giufli 
in quel di , in cui corrono a sfiatar 
tutti i Secoli. Di, che levò la lingua , 

. c’1 refpiro a Jocle r A, a, a, quiapro- 
Jor/.i.O*^ eft dier Domini; c par che ne lòg- 
I m giunga la ragion Geremia : Magnai 
% 0 7 ' dies Domini., ér terribìlis Valdè 5 e 
linùcb Malachia ne fpiega la grandezza , c j 
4 . terribilità : Dies venie! fuuenfa quafi 
caminus, 0 come Sofonìa Die; t rie dies 
S'fb.i. ,i; a > o come Amos Dies tribulationis, 
./mas s . m i[ er i e f 0 c omc di nuovo Baia , 
} r *i66 E>‘ el tenebrarum , Or caligints , ocomc 
, 'di nuovo Geremia : Dies nebuU , ér 
turbinìi, o come torna la terza volta 
: 19 . a parlare lfàia : Dies crudelis , ér in- 
lf*i.i}. dìgnationis fienai . Quello vi dicono. 
Uditori , del di delGiudizio di Dio 
anticipatamente le Trombe Profetiche . 
E facendo lor ecco la mia Tromba Ap- 
poftoiica quella mattina , vi dice , cnc 
quello c quel di, che folpenlato popo- 
lo i difetti di Anacoreti , le Religioni di 
Penitenti , il Ciclo di Giulli . 

III. Vi foggiunge a làlutcvoleorror 
la mia Tromba, che a meditare qual 
dovrà cflire fpaventcvoliflìmo quello 
di, vi ricordiate de’ legni lunelli , che 
hanno a precorrerlo. Rimori gli uni, 
profilali gli altri. Sono i rimoti , que- 
gli , cfac fperimentanfi già . La dila- 
lazion de’ Giudei lenza fede , fenza 
Repubblica , fenza Regno . La con- 
verfionc all’Evangelio de’ Gentili : la 
pcrfccuzionc di tanti Eretici forieri del- 
l’Anticrillo -, le guerre , le fami , le 
pelli, e tremuoti, la malizia, cd ab- 
bondanza de’ peccati, la tiepidezza del- 
la carità, l’irriverenza a’ Templi , a’ 
Sacerdoti, e Superiori. Segni fono que- 
lli che dimollrano, che vanno avvici- 
nandoli già la fine del Mondo , e ’1 di 
orribile del Giudizio j lìcchè lì puòdir 

, con Giovanni l’Evangelifta , che Nevif- 
1 J t l ‘ fi ma bora ejì . e con i Santi Dottori Am- 
brogio, cGrifoflomo, che. Cesi gravi 
fono le infermità del Mondo , c già vi- 
Chrjf . cl na la morte : Qtùa in occafu faculifu- 
ho.it .m mus ^ precedimi qtuedam eegritudines 
, "' o mundi . JB.gr'ttudo Mundi e/l fames , 
,n Luci eegritudo Mundi e/i pefìilentia , 0 gri- 
t|- tuda /Mundi e/i perfecutio . 


IV- V’intuona altri legni piupro fil- 
mi al Giudizio, quella mattina la Trom- 
ba .La predicazion dell’Evangelio in 
tutto il Mondo, il diflruggimentodcl- *■"“ 
l’Impero Romano, la venuta dell’ An- È*n.y. 
Berillo. Udite, udite Crilliani 11 ride- Tersali. 
re ora più mefta la Tomba. E’ l’An- in Apoi. 
ticrillo la fiera terrìbile di Daniclo , «.jt. 
l'uom del peccato di Paolo ; non gli Her.qu. 
dà nome lo Spirito Santo , perchè o ‘ '• ** 
non lo merita , o merita fidamente gJ,*!"' 
quello , che ’I dimoftra contrario a càth’è. 
Grillo 5 conccputo d’ adulterio giufta 
S. Damafceno , c Sant’ Agoltino . Na- Dadi 7 . 
feer della Tribù di Dan in Babi- e, 'P . 
Ionia , fecondo i Santi Girolamo , e 
Gregorio, educato da gente viliflima, u .' 

maghi, fattucclùeri , incantatori. Ver- j „ tm [ 
rà polcia in Gerufalcmmc a circonci- i.^.c ^o. 
derfi , ed a vantarli gran zelator del. n*n.l. 
la Legge Molàica , ed a venderli per o,do]ud. 
lo promefib Media agli Ebrei . Finge- c - l 7- 
ràGiullizia, Religione, Santità, fprcz- jf 
zator de’ beni temporali , perfccutor D ' < " )l , “ u * 
dell’idolatria , «flcquiofifiìmo alle Scrit- Grog. 5 ! 
ture Divine . Venererà i Sacerdoti , mor [g. 
onorerà gli anziani , perfeguiterà gli Alb. M. 
adulteri. Moltrcrafiì pio, propenfoa’ l.j.e.q. 
poveri , liberale , pacifico , c fornito comp. 
di sì cofpicuc virtù, checoncorreran. 
no i Popoli ad adorarlo lor Re ; an. 
cor de’ Crilliani o ingannati dalla ipo. 
crita fila bontà ; o corrotti da’tefori , 
di cui farallo ricco Lucifero: MultLDnn.it. 
plicabit gloriam illis , profetizzò Da- 
niello, dabit pote/iatemmultis , érter- 
ram gratuità dividet : Dominabitur 
thefaurorum duri ér argenti , ér in 
omnibus pretìofis . Miferi però i Cri- 
fìiani collanti nella lor Fede : quai 
tormenti non proveranno? Venia tem. 
pus , feguita nc’fuoi varici nj Daniello, 
quale non fuit ex eo , ex quo genter 
effe aeperunt s o come predille altresì 
il Redentore : E rii tutte tribulatio , 
qnalis non fuit ab initio . Balli, dice, 
che tal Eira ella la pcrfecuzion di qucl- 
l’Empio , chcpotè dirne Daniello me- 
delimo : Et preevalebit adverfus S un- 
ii os , e San Giovanni : Datum t/l ti 
bellum gerere cumSattiiis, àreosvin- ptr, r t, 
cere i o Martiri dunque , o Rinnega- ^.iuDó. 
ti. Quindi l’adorarfi egli folopcrDio: 
egli lofi» aver templi , cd immagini : 
in fola lode di lui Ramparli Libri , 

ofte- 
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ofTerirfi fagrifizj j tolti a Crifto , e a’ nano a giuochi , a* poli riboli : And. 
Criftiani per tre anni c mezzo gli E- cólti quelle Donne impudiche , che 
vangelj, le Mede , i làcri Uftizj, iSa- adelcan co’ vezzi. E tu ? e tu Canori, 
c ramanti , le Prediche , la Croce , ed co, che mi afcolti, quante voltc,col. 
uccifi Enoc , cd Elia , averà ciafcun V opere leguendo que' traditori , hai 
fuo fcguacc , le vuol commercio , a detto Nego , nego Jefum ? Confenti- 
portare incifo o nella fronte , o nella fti a quel penfier lordo , o di odio ? 
man delira , fegondo San Giovanni , Nego Jefum imprimerti nel cuo- 
Nego Jefum . Confortcragli bensì con re .• commcttclli quel tocco impudi- 
prodigj apparenti , foggiungc l'Appo- co ? Nego Jefum (crivelli nella tua 
Itolo: In omni 'vèrtute , ór fignis , & mano laici va . Peccarti in qualunque 
prodigiis mendaabur j oltrecchè prc- maniera per inteieftè vile, per diletto 
detto già l'aveva il nortro vero Dio, iftantaneo, per onor vano f nella tua 
cMaeftro per San Matteo t Tutte fur- fronte, umida ancor del battefimo, at. 

Hipfei. gent Pfeudocbrjiì , & facient figna , taccafti il cartello della rinnegazion di 
« có- prodigia magna . Vcdranfi da' Cri- tua Fede .- Nego Jefum. 

Utul ftiani S uarit * incurabili, fermarti il So- V. Morto al fin de’ tre anni c mez. 
le , tcmpeftarc , e quietarli il mare , zo nel Monte Olivcto l’Anticrifto, o 
parlar bruti , e fanciulli , e fin dalle ' fa con un fulmine del Cielo , come 
llatue làr dire , che fallò , e dannato 1 vuol la Storia Scolaftica , o col tuon 
Profeta fu Córto. Fuochi che difeen- 1 della voce del Redentore, come vuol 
dan dal Cielo, come in tempo di Elia, Paolo : Interficiet eum fpiritu or ir fui , r 

Jfoc.nJ bmciarc « Io cauftj ‘Vi etiam ignem quarantacinque dì di termine , infe- 1 T ' J ' 

faceret de Cerio defeendere , fcrirteSan * gnano SanGiroIamo, e S. Antonino , 
Giovanni ; morti tornarti a vita, csè avranno gP illufi per darli alia peni- 
già cftinto riforgcr vivo, ed cflèrcon-' tenza . Mifcri di voi oftinati j peroe- 
dotto da ìnvuibui Dononi nel Cielo , I che nel meglio delle voftre dimenticai 
c da altri moltilnmi in abito d* An- ze > c trafeuraggini , de* voflri pecca- 
gioì di luce tra cantici, cfinfoniecor- , ti, e pertinacie, come nc’dìdi Noè 
teggiato in aria per vero Dio . Tene- allora, allora, Tunc , avvisò Crifto , 
tevi torti o Martiri , quando vedrete erunt figna in Sole, & Luna, érSteU 
1 Y oftn Carnefici francarvi fopra j lir . Sole a mezzo dì Iuttuofo , Luna 
colpi > c far miracoli. San Gregorio dalle fuc ferite cruenta , e comete 
Creg.l. inorridifcc a pcnfarlo : j Qua erit hu- quali ftellc , prccipitolè a turbar eh 

ìi.mor. mante mentir illatentatio , quandopiur Elementi , ad incenerir 1‘ Univerfo 

».ij. Martyr, ór corpur tormentit fufycit , Ecco l'aria in tempefta, l’acqua in ur- 
Csr tamen ante e jur oculor tortormira. li, e finghiozzi, la terra intremuoti 
culafacit ? Tali m lomma tiranno le il fuoco in incendi . Tromba Apporto. 
lufinghc , le minacce, le traveggole , fica di sì orride novità che ci avvilì ? 
diceCnilo, Ita ut , fifieri poteji , indù- Avvifa con Crifto, che erunt Sona . 
cantur tn errorem etiam eleSi . Dim- Segni di luttuofc livree, ondevertanfi 
mi : che ardii fe coetaneo ti tro- le creature a fare il funerale a eliuo- 

varti a que Fedeli , o Fedele ? Dar mini, c al Mondo. Erunt figna. Q ue- 
mille vite, prima che rinnegare Gesù: Ilo farà feioglierfr le ruote di quello 
vilipendere ogni promcrtà , ogni eefo- Orologio grande dcll’Univcrfo per dar 
ro % anziché la tua fede , la tua co- f ultima ora. Erunt figna . Quelli fa- 
lc lenza . E vuol che io cosi di tc ere- ranno gPindicj dell’ iracondia di Dio, 
da , quando fai ora tutto alrovefcio. che ferra ogni adito alla luce per dar 

ora P u . rc e rt 11 * ^ ra no * 1 colpi alla cieca fu’ Peccatori lènza ri- 

Anneralo , ripiglia San Giovanni : guardo alle loro milèrie. Erunt /iena, 

a ut ibi r UnC ■" r^ 0 ’ Non ** P tr ‘ Quelli faranno argomenti del zelo,° che 

* 7 . a •’ ? fP ,rau ’ f P ie B a Cornelio, ha il Signor della Macftà del fuo onor . 

Annerirti fono que’ mali configlicri , conculcato, vendicandolo come é in 
che ti fomentano le vendette : Anri - 1 ufo lare uno Spofo al vederli tradito 
ermi quelle guide infedeli , cheti me- dalla Coniòne, malmenandole i vezzi, 

C 4 le 
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le gemme, che le furono ftromcnti alla 
difoneftà : cosi Dio le creature che 
lérvirono all'Empio : ^elus , tir honor 
•vàri non parcet in die vindi&a . Erunt 

a 'n* di vergogna nelle creature, che 
edero ubbidienza , ed ajuro alla ri- 
bellione degli uomini , contra il Padron 
tfjti.ià. comune : Erubefcet Luna , dr confuti- 
detur Sol. Quòd talibur Domini r fer~ 
vierunt, foggi unge Ugon Cardinale ; 
e arrofluarmofi benché or loro fcrva- 
}l no a forza di tirannia s SubjeHa tft 
Cari ti, m0H volenr , dice Paolo , omnir creai u- 
' ra ù gemifeit. Ma che ? Ipfa creature 
Uberatur è fervitnte corruptionir i o 
Ktm.9. c omc Dio fteflò per Ofca : Liberalo 
°>‘ l - forum, fr Unum m turni perocché fog- 
C.artbuf, S‘ un K c 2 Cartufìano : Ucirco liberat i 
iiìia.{. ’ dicuntur , dum ab injuflir Domimi au . 
feruta ter . 

Vi. Non è ancor fàzia la Tromba 
di annoverar gl’ indie) di quelli fegni : 
Entra figrut . Non fàran lolamcnte ar- 
gomenti di vendetta contra le creatu- 
re infeniàte, ma vcffilli di guerra con- 
tra le ragionevoli contumaci . Fin daj 
quando Dio le produffe , coftituille 
tuo efcrcito a terminar gli oftinati . 
Quindi quel dir di Mose : Perfetti futa 
< ìerr. 1 . Cali , dr terra , àr omnir ornatur eo- 
rum : voltoffi dall'Ebreo per Gaetano : 
Et omnir exertitur eorum . E' vero che 
ca] ’ ' Dio in quello tempo di pazienza d’o- 
le» fuum orni foca frtper bonor , tir 
klat.c.. malor, e che pluit fuper jufior , èri*, 
jufior. In quel fuo giorno di vendetta 
però Armabit c reaturam in ultionem 
itàmicorum , ér pugnabà prò eo orbìr 
ferrar um contra mfenfatot . Il Sole con 
luttuofa bandiera , come già il Tamer- 
Iano , prefenterà la battaglia ; la Lu- 
na, c gli Altri infànguinati daran prin- 
cipio alla guerra ; diran co’ loro le- 
gni . No, che non- c più tempo di lu- 
ce ; fummo orologio dell' ore , gior- 
ni, meli, cd anni de’ Peccatori, c del- 
l’età dd lor Mondo : potevano dal no- 
Ero concerto imparare ubbidienza a 
Dio : giacché vouéro edere anzi fede- 
li al Demonio, non più raggj, non più 
influenze : ccclilfi si , tenebre , orro- 
ri 5 c color di cui aweroffi , clic Ipji 
J «i» 4 . rtbeller fueruta homini , veggano nell’ 
ofeurità dd Sole l'ombrc eterne della 
lor cala infelice. Può dal Giudice E- 


temo lor dirli : Manut vefira piena Ifai.ii 
fargutne fura ? vegga n dunque nel fan- 

f ue ddla Luna la vendetta, che pren- 
erà Dio dal lor (àngue. Caddero dall’ 
altezza della figliuola nza di Dio, e dal- 
lo ftato fubblimilfimo della Grazia ? veg. 
gan dunque dalle cadute degl’Aftri il 
lor precipizio in fondo all' Inferno ; 
Muora, muora, gridante creature tue. 
re, muora il Peccatore eternamente , 
perché fprczzò la vita eterna : Annun- 
ciobura Cali juftitìam ejur .* Cali nar- *A9» 
rabuta rniquitater ejui . Bruta figna . In T . _ 
wmrna, come coatra Affidane ribelle a J 
Dividdc fuo Padre , militarono collega- 
ti la quercia , il giumento , i capcgU , a.R <y. 
la lancia , il Ciclo che noi volle , la * 8 * 
terra che noi foli enne , l’aria che fof- 
fogollo { ficché il’ hebbe a dire San 
Giangrifoilomo : Nec e/l ulta crea- Ghryfafl . 
tura , qua non mota fuerit , nhn ipfum hom. de 
fenferit movere in Patremi cosi contra Ab fatai. 
fi Peccatore contumace a Dio non v’ha & « 
creatura, che non gucreggia : Et otru p f-7* 
tur exertitur eorum. 

VII. 11 fuoco però farà la peggior 
vendetta, la ftragge più crudele. Adu. 
rteranfi , dice Alberto Magica, tutti i 
fuochi : il fuoco ddla Sfera ? il fuoco * 
fotterranco, il fuoco di fopra la terra , 
e bruccran tutto il Mondo ; làran l’uf- 
fizio de’ quattro fuochi , del tartareo 
per punire i malvagi, del purgante per 
pulire i Giudi, ddl’elemencare per af- 
fottigliar gl’ Elementi ,- c dilporii alla 
riformazione f e dd terreo , per bru- 
ciare, ed incenerire tutto il ienfibile , 
e vegetabile , tutto il bello, cT ricco 
dd Mondo : In igne zeli ejur devorm- -, - 

bkur omnir terra . Colà védranfi arde- 
re i campi con tutti gli arbori, edep- ,g. ^ 
be : le Città con tutti gli edifizj , e S o. 
mafie rizie : i palazzi , ì giardini , le 
fbrcEe . Arderà Foto , l’argento , k 
perle , le gemme ; arderà i broccati, i 
ricami , i biffi , le vedi } c finalmen. 
te ridurrà quedo fuoco in lamentevoli 
ceneri tutto il vago, e tutto il prczio- 
fo , che ruba ora a sé gli occhj , cd i 
cuori { quanto or rive, tutto mortà 
per man dd fuoco : quadrupedi ddla 
terra, uccelli dell’ aria , pefei dd ruarc , 
de’ fiumi, de’ laghi > c tutti gl uomini», 
che troverà vivi . perché dopo morte 
riforgano - O ceneri indegnaojciwcdi- 

mcn-. 
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mcntic3te ! Appreflatcvi fupcrbi , 
ambiziolì , lafcivi 5 appallatevi a ve- 
dere ove , cd in che hanno a finire 
le vanità, le ricchezze , i diletti. Di- 
ftinguetemi, fc potete, le ceneri: qua- 
li fono le ceneri del Grande Alcflàn- 
dro, equali del povero Diogene; quali 
del Ricco, c quali del Povero: quali 
della Bella, c quali dell’Orrida. No 3 
.. che noi potete , no dice Davide: Sicut 
rfal.$i. igni: , quicomburitfylvar , », dove inde- 
lccrnibili fono agli occhjlc ceneri del- 
la palma, dclccdro, del rovero arbo- 
ri nobili , c giuantefehi , dalle ceneri del- 
umil canna, del ballò ramerino, cdulla 
gramigna povera . Si, si Mortali. Una 
rnczzacannamcdclima mifura il brocca- 
to, c‘l canavaccio . Ad un cenere Hello 
lì riducono i metalli di Nabucco. Ve- 
dete, le ha dove fondarfi la fupexbia . 
Confondetevi Vani , e Ricchi: vergo- 
gnatevi bellezze : difinganniamoci tutti , 
che tutto dcv’eflèrc cenere. Dateorcc- 
. , . chio a Girolamo , che fornito pur 
ti* ai Tromba del gran Giudizio di 
Gaudi:. Dio, fatra’mici melli rimbombi rifonar 
le fuc maraviglie : Orbi: ferrar um ruit , 
in no hi: peccata non ruunt ! 

Vili. Ridotta adunque già in cene- 
re quella gran Città del Mondo con 
quanto aveva di macchine: ecco udir- 
li. perle quattro parti di lui la orribil 
voce dell Arcangiolo , c la formida- 
bile Tromba citando i Defonti tutti a 
riforgere per comparire innanzi il Gran 
T ribunal di Grillo . S’udirà per l’Orien- 
te, s’udirà per l’Occafo, per loSctten. 
trionc, per lo Mezzodì; Subite Mor- 
tai ■, venite ad judicium. Sara ella que- 
lla , «lice l’ Apollolo, l’ultima Tromba; 
i.Cr. 13 . In novi IJìma tuba . Quando narvifjtma 
dicitur , av verte S.Giiolamo, inique ir 
hitr.'ef, ali* pracefferunt . Certamente che si; 
***• perocché il travaglio , l’infermità, 1’ 
altrui morte , la voce del Predicato- 
re fono tutte Trombe di Dio, che ti 
ricordano il prevenirti al Giudizio . 
Guai a chi lordo a quelle , apre 1’ 
orecchio a qucll’ultima , che afuo dif- 
pctto prefcmalo alla fentenza , e al 
gafligo . Udiralli dunque quel finite 
ne’ più profondi criminali dell’ Infer- 
no , c rifonando 1’ Ecco di quelle 
grotte , Ite , ite , diran pure i Dc- 
monj a quell.' Anime miferabdi : Ite 


maledetti a ricevere ne! corpo, e nel- 
l’anima i meriti de’ voliti falli . Udi- 
rallì tra’ Palazzi bcUiflimi dell’ Empi- 
reo quello Venite , e rilpondendo con 
Ecco foa vilTìma , Ite, diran gli Angio- 
li Santi , ite Anime fortunate a' rag- 
giungere i voli ri corpi : toglieteli da- 
gli ol'curi fepolcri , e conduceteli a 
impoflcfljrfi del guidardonc de’ voflri 
travaglj. Uditori! CheEcco tanto di- 
verfa! Donde vuoi tu udirla, dall'abif Gui'Ul 
lò , o dal fommo de’ Cicli ? Rifpon- p t r*!t. 
danmi non le tue brame, le tue ope- tom. i. 
re. Credi tu in quella Tromba ? Or fumm. 
come vivi? D’un Re di Grecia riferifee lrA:i de 
Guglielmo Lugdunenfc , che ricordc- donne. 
volc del Giudizio finale , era continua- *•’ 
mente in trillczza , cd in lagrime . 

Un fratello di lui ammoni vanclo fpef- 
lò, anzi rimproveravanclo. Maamct- 
tcre il Re anzi lui in miglior fenno , 
usò quello mezzo . Ordinò, che una 
notte fonallèro avanti la porta del 
Palazzo fraterno una Tromba , fegno 
ivi, e in que'tcmpj di averli avuta da’ 

Giudici fentenza di morte . Inorriditi! 
quegli , e vcllito colla Conforte , e 
to’ figliuoli a bruno , andoflenc mc- 
flitlìmo alla Reggia . Che ti avvenne ? 
domandò il Re . Che non mi avven- 
ne ? rifpofe il Fratello , fe truovomi 
aggiudicato alla fcurc fenza delitto . 

Allora il Re; Ah fratello! le incoufa. 
pcvqle di colpa, cotanto è il tuo rac- 
capriccio a udire una Tromba di mor- 
te corporale, come non vuoi che io va- 
da pcnficrofo , cd afflitto , udendo 
Tempre la Tromba del Giudizio d’un 
Dio, e con certezza di averlo otfcfo? 

Tornati in pace, c gradilci corolla bric- 
vc paura per un perpetuo difinganno. 

Ah , fe pur ne’ voitri orecchi , A- 
Icoltanti , rifonaflc altresì la Tromba 
finale, io ho per certo, che della vo- 
lita penitenza continovi, cdelle lagri- 
me voftrc ineiliccabilidardlcla mede- 
ftma ragion di Girolamo: Semper vi - Hierm. 
detur iÙa tuba terribili : infonare au - "> Mai- 
ribus mei: : Subite mortai , venite ad tn - 
Judicium. 

IX. Finalmente gli’ imperio di que- 
lla voce ubbidiranno Ciclo, Inferno, 
Purgatorio, c Limbo, mandando fuo- 
ra 1’ Anime , che avevano in lor 
ilipofito i mare > terra , c fepolturc 
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Apte.ic. renderanno i corpi da sé ritenuti : Et 
dedit mare mortuoi , qui in eo erant , 
dice S. Giovanni , òr non , òr infer- 
no: dederunt mortuor fuot . Oh Dio ! 
che incontri oppoflid anime, e di cor- 
pi . Le ceneri de’ Giuili rimpallate , 
riorganizzate per mano d’Angioli , ec- 
cole corpi lucidiffimi unirli con ifeam- 
bievoli congratulazioni , e ringrazia- 
menti alle belle Ior’ Anime . Le co- 
neri de’ Prelati mal ricompohe da’Dia. 
voli eccole corpi , deibrmi , ed info- 
cari ricongiungerli con mutue behem- 
mie , e rimproveri alle sfortunate lor 
forme . Quanto volentieri tornereb- 
bero ad cflèr palio di vermini que’ 
corpi ! quanto medio ritornerebbero 
fole a rimetterli nel loro Inferno quel- 
l’Anime ! quante volte tenteranno- di 
farlo j ma cohrcttc da’ Dcmonj , c 
piu dagl’ imperi di Dio , c pur forza 
a r eh ringerfi ! Idolatri della carne, di 
voi fi parla . Per te bchcmmiatorc , 
per te fpergiuro , per te impudico , 
per te facrilcgo , avranno a lucccderc 
sì difpcrati ricongiungimenti di corpo 
ed Anima. Ti ricordcraiallora dclCon- 
felfionalc, in cui o tacchi , ofeemahi il 
peccato . Ti ricorderai di qucho Pul- 
pito , onde ti refi avvilito a fuon di 


patì 5 o fia Tina immagirrc d’cllà come 
polla d’aria ; daralfi a vedere piu lu- 
cida del medefimo Sole a’Giulti, che 
l’abbracciarono in vita , o degni fi rc- 
fcro di confoguire i frutti del Divin 
Sangue in lei Tparfo dall’ Uomo-Dio : 
fpavcntcvolc a’ Peccatori , ridotti a si 
rea forte, perche l’abbominarono Ini- 
mici Crucis Chrìftì. Portata làrà la Cro- 
ce dal Principe della celche milizia S. 
Michele, che perciò è detto dalla Chic- 
fa Signifer S and ut Michael j c parec- 
chi altri Angioli daranfia vedere col- 
le rchanti infegne della PalTìone del D.Thìm 
Redentore, ficcomc infogna 1’ Angeli- 
co : Signum Crude, tir alia PaJJtoni: J.i.*.»- 
indici a demonftrabuntur . 

XI. Per corona di cotal Procehìo- 
ne sì Iplcndida verrà il Giudice de* 

Morti CrihoGesii Dio c Uomo 5 non 
già come la prima volta refe Bambi- 
no colle braccia tra fafoe ; ma . fatto 
Lion forte di Giuda vibrando fpada 
di Giuhizia con braccio di Onnipo. 
tenza . Non come araorofo Pallore 
tracciando la pecorella fviata: ma co. 
me Giudice foverillìmo per confognar, 
la a’iupi d’infèrno : Tutte , dille egli 
hehò di sé} ’videbunt FiUum Hominit 


•venietttem in nube cum potevate ma. 
Tromba finale di quelle tragedie , fon- gna , òr majeflate . Tal mohrerallo 
za che tu , come altri de’ miei Udito- 'quel Trono di nubi veduto già da 


ri , ammette!!! pentimento , efcguihì Giovanni : Vidi thronum magnum can- Afec.ia». 

Jtmbr. emendazioni. Da per ora lède ad Am-J didum . Tal mohrerallo quel Soglio 
ftr. 18. brogio, e fpehò meditalo , che : Pro preparatogli a lato per Mani fua di- 
qu alitate znvendi erti gratin refurgen - 
di . Se vuoi forger beato , fe repro- 
bo ì. ora è tempo di eleggere , allora 
di cfoguirlo . Eleggi . 

X. Eccoti con la forte che ti clcg- 
gchi in mezzo a tutte le generazioni 
nella gran Valle di Giofafàt . JocJc 
già cel predille " 

X entts » 

Jofaphat . I Buoni in aria , mercé abitacolo quanto diverfo làrà qucho 
le doti beatifiche di che fi avvaglio-l Eletti , c a’ Peccatori : Pro drverjSa- 
no: i Rei in fondo alla Valle tra ca .J te confcientiarum , dice S. Ifidoro, ór ifier l . 

tene , ed incendj . In tanto , ecco miti: appare bit Chriftut E leda , òr 1. de 

romperfi il Cielo a dar pahaggio ad I terribili t Retrrobi: . Ancor qui tra noi fumm. 
Wri Eforcito d’ Angioli vehiti , come 1 veggonfi delle immagini capricciofc , bm.e.}*- 
parecchi bimano , di corpi genrilifli- in cui per un lato dalli a vedere un’ 
mi, e ai abiti preziofi: Et omnet An- Agnello innocente , per 1 * altro un 

Ha uh g'b e j" r cum *0 • Ecco appreffo la feroce Lione : così , Manente rn fua 

14 .Mot- Croce : Apparebit Jignum Filii Homi- , tranqu il tifate Chrifto , illit terribile 
tb.tf. nir , fia la medefima , in cui Criilo apparebit , quo: confetentia in mali t 


lettiflìma Madre, perche affilia in cor- 
teggio miglior Bcrlabca ad un miglior 
Salomone: A flit ri Regina d dextvir tuie . Vfal. 44, 
Tal mohrcranlo le foli alte , in cui. 
appariranno Colleghi machofi gli Ap- 
poholi , ed Aflèflori di quel formida- 
bile Tribunale : Sedebiti: tir vot fu. 


1 predille : Congregabo omnet [ per feder duodecim Radicante: duode. 

, Òr deducam eas in Vallem ; eìm T ribut lfrael . Santo Dio ! Spet- MattL. 
at. I Buoni in aria , mercé abitacolo quanto diverfo làrà qucho agli 19 
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etccufat , profèguc il Santo . Voi fdi- 
cifurni , di voti Figliuoli di Maria ; 
Madre quanto amabile , e favorevole 
la mirerete in quello dì: sfortunati voi 
Reprobi , che vi rendefte per oggi , 
avveri! per fin la Buona voltra for- 
tuna ; quando vi dorrete a veder or- 
rida la Bellezza , la Pietà fteffa incru- 
delita , e Filcale per fin la Clemen- 
za. 

XII. Cosi dunque difpofio quel ti- 
roorolb Teatro , comanderà il Giudi- 
ce Dio la leparazion de' Ribaldi da' 
Buoni : Exibunt Angeli , ci r fepara- 
bunt Malos de medio Jujlorum . Qui 
3 frumento , ivi la zizzania.- quii pò 
fei eletti , ivi le quilqutìie vililìàme : 
qui gli agnelli , ivi i capretti .- qui le 
Vergini prudenti , ivi de llolte : qui i 

■ yafi di onore, ivi di contumelia. Ora 
j Giulli , ed i Rei vivono unitamente 
nella Chsefa , come nell'Area di Noè 
gli uomini, ei bruti . Ma come termi- 
nato il diluvio > il bue andò alla cam- 
pagna , la ferpe, e'1 Lione al monte , 
la tigre , e l'elefànte alla forefia , e 1’ 
Uomo a figrificare a Dio j cosi , in 
quello giorno, il Giulia,, che ville da 
uomo pillerà al fuo Dio 5 il Peccatore 
brutale tra’Demonj all' abifiò . Io per 
me chiudo gli occhj per non veder fc- 
pararfì Prelati da Prelati, Sacerdoti da 
Sacerdoti , Diaconi da'Diaconi T atte 
ftparabuntnr , mi tormenta ancor la 
«/r. lì 4. memoria , che me ne & S. Eflfrcm , 
di J ni. Epìfeopi d CoepifeoPb , ed egual farà 
e.8. b lciagura d’ogn’ altro grado . Andrà 
da una parte S. Pietro, dall’altra Giu- 
da; da una parte Davide; da un’altra 
Saulc . Mariti e Moglj erunt duo in 
Itilo uno » come ora alla finiftra Af- 
fiserò , alla delira Eller ? Unut affo- 
metter , & alter relinquetur . Padri e 
xutth Figliuoli ; come ora dalia fmillra Tha. 
i4 , ' re , dalla delira Abbramo ? Fratelli 

dello -Hello lingue ; come ora dalla lì. 
niltra Caino , dalla delira Abbcle ? 
*Vnur aJJ urne tur , & alter relinauetur . 
E chi potrà finalmente veder leparatfi 
coloro , che furono d' una medefima 
Patria , d’ un'uffizio , d ! un’amore ? 
Due melentes , duo magro. 

XIII. Io a moftrarvi tutto 1’ orror 
sdi cotal feparamento in una occhiata , 
pnegovi a immaginar quella gran VaL 
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le del Giudizio > qual' appunto allò- 
mìgliolla il Battilla , ad un’Aja fpa- 
ziolillima , dove giunge a purgar dalla 
paglia il grano un ricco Agricoltore ; Kiuth\. 
Ventìlabrum in marne ejur , &- purgabtt 
aream fuam . Già fegata c la mcllc ; 
già trebbia» la ipiga : quel di è per 
ventilarli la ricoft 3 . La morte legò 
la mdiò del Mondo . le anguille tri- 
traronle fpighc. Via fu al vaglio: Pen- 
tilabrum in Manu ejur . Aime , che gir 
per aria , al girarli del vaglio , Pia- 
re , Cappelli , Mitre, Cotone, Bac- 
chette , Toghe , zelo , penne , prò. 
celli, e fencenze: Et purgabtt aream 
fuam . Aimè , che volare qual paglia , 
cotte tinte di fangue , cappucci gon- 
fi d’ambizione , beretee tumide di fu- 
perbia, veli macellati d'ofcenirà , fect. 
tri urlati da ingiullizia , baiioni tor- 
ti da ferocia. Pulpiti intronati da va- 
nità, Confelììonah sfafeiati da larghez- 
ze , Cattedre infette da pcllilcnzc di 
dottrine, edi «fempt volar qual paglia 
invcrlò la man finiltra .- Et purgabit 
aream fuam. Ma no; tutto il rovefeio 
in quell' Aja ; la paglia al ballò ; il 
grano eletto in alto con Còllo ; Ra~ 
piemur cum illir obutam Chrtflo in ae~ Utbtff. 
ra . E qui, oh che trifiezza , oh che 4. 
invìdia , o che rabbia , o che difpe- 
razione nc'Pcccatori , al vedere i dif- 
prczzati da se in tanta gloria ; sé , 
sì glorio!] nel fecolo , in unta igno- 
minia ! Re dannati cccoi voliti Sud- 
diti fai vi . Tiranni incatenati ecco i 
Martiri regnanti. Peccatori vilipefi ec- 
co i Virtuofi glorificati : Ecce , ecce 
quomedo computati funi inter filiti 
Dei. .i. 

XIV. O Dio ! in tanu moltitudine 
che frlenzio di orrore ! Adamo agiu- Afoc.it. 
dizio: Figliuoli di Adamo noti fu, tut- 
ti a giudizio : Et libri aperti futa , 
avvia dal fuo Trono Giudiziario di 
bel nuovo S. Giovanni . Quello è •• . 
dire , che darà Dio una fcìcnza info- 
ia , onde con chiarezza minutillima 
vedran tutti il piti a (collo della co- 
feienza di cialcuno , e ciafcuno le 
cofc tenze di tutti ; appunto come nel- 
la State manifella ogn’ arbore i frut- 
ti , che tcnea chiufi P Inverno . Ne’ 

Giulli per fino il defiderk» , il pcn- 
fict buono pai minuto; {'opera della do- 
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fl ra , che ncppur feppo finiftra : che albo- 1 
fc agli occhj umani l’umiltà : ncg li Em- f 
pi le fcelleraggini commdTe folo nel 
cuore , non che quelle fidate agli 
Angioli , negate agli orecchi dc'Con- j 
fortori , indorate dall’ ipocrite. E pò- 
tran durar qui celati i tradimenti Fat- 
ti agli amici , le bugie coperte dagli 
fpcrgiuji , le orditure ddringanno ri- 
camate dalle lulinghc? Tutto, guanto 
il Peccatore penso , diflè, cfegui, tut- 
to avrà a fermar lòtto gli fguardi di 
Cielo, Terra, ed Inferno. Inferno , 
grideran gli Empj , fu confluitaci per 
pietà ; che foftener più lungamente 
tanto improperio , non è poflìbilc . 
or. Avealo già predetto S.Bafilio; Blurtor- 
d/juiìc. quentur Iniqui peccatorum pudore in 
extremo judicio , quAm cùnt fuerint 
igni /eterno traditi . Lafciamoli cosi 
penare nel roflòr della vergognai el 
noftro ripofo di oggi fia piangere . 

SECONDA PARTI?. 

. v i«rr '«.fx . «*• * . 

XV. À Ccufari dalla colciema, con- 

A vinti dalle creature, rimpro- 
verati colla memoria de’benelizj, mal 
corrifpofti dal Giudice, ecco lòtto la 
fentenza diffinitiva di lui i Peccato- 
ri . Vedran prima invitarli col nome 
di Benedetti da Crifto Rimuneratore 
i Santi : e farà pari allo feomo l’invi- 
dia. Venite, dira loro Gesù, venite Be- 
nedidi Patri s mei . Venite a’ godi- 
menti, abb3ftanza patifte . Venite dal 
travaglio al ripofo , dalla corona , dal- 
ZtcU] 8. j c lagrime all’allegrezza . Venite , che 
la benedizion di mio Padre incoglie 
tutti : Benedidio illiur quafifiuviur in- 
undans i quafi in pelago di mele an- 
nega la voftr’anima , il corpo, la vi- 
ta , la motte ; benedette reftano le 
voftre opere , benedetti i voftri digiu- 
ni, le voftre limoline , le penitenze: 
Venite Benedici Putrir mei: Benedetti 
fiere da mio Padre , da Me , e dallo 
Spirito Satiro: Benedetti dalla mia Ma- 
dre c voftra: Benedetti dagli Angioli, 
e da tutte le creature . Al Regno al 
Regno ficuro , turno t abbondante 
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Re fortunati . Venite , portèdeteycla 
Figliuoli ubbidienti, Amici fidi. Com- 
pagni della mia Croce , or del mio 
imperio . 

a VI. Reprobi già è con voi il rigor 
del giufto Giudice. Non avcteoccnj, 
non cuore a foftener quel volto orri- 
bile . Gli orecchj P er ® conyien che 
afcoltino . Che ? Difcedite d me male - 
didi in ignem eeternum . Via lungi da 
mcvoltroDio per mai più non veder- 
mi: Difcedite: dame voftroBen Torn- 
ino c folo per mai più non godermi: 
Difcedite : da me voftro ultimo Fine 
per mai non confeguirmi , difcedite : 
Difcedite lungi lungi dalla miaamiftà, 
dal mio patrocinio , dal mio Regno , 
dalle mie ricchezze , dalle mie deli- 
zie, dalle mie glorie . Difcedite dalla 
Patria fempiterna , dagli Abitatori glo- 
rificati , dalla compagnia de’ Giufti . 
Volle Marò Madre mia atmbilillima 
eflcrc a voi Madre ancora , non 1’ 
ammettefte, difcedite. Volli io avervi 
oggi nel numero degli Elafi, mi rinne- 
gale , difcedite . Sprezzafte la mia be- 
nedizione , difcedite maledidi . Male-, 
detti nell’anima, nel corpo, ne’fcnfi, 
nelle potenze ! Maledetti nel luogo , 
in cui avaca durare, nell’eternità del- 
la voftra morte viva , nella conven- 
zione della voftra compagnia . Male, 
dati con tutte le maledizioni di po- 
vertà, didifonore, doglie,fàme,fae, 
infermità, e morte eterna; Difcedite , 
difcedite . 

XVII- Mano, che io non vo’parti- 
re mio Giudice, e mio Salvadore. E’ 
certo, che pale mie colpe merito ve- 
derti fdegnato , udirti condannatore . 
E’vcro, che giudicandomi da’mici pec- 
cati , mi tocca ancor’ oggi il decreto 
dell’irrevocabile appartamento. Magra, 
zie alla tua infinita Bontà non è oggi 
quel fiero dì di Tribunale . Pollò in 
, quell’ora appellare dalla tua Giuftizia 
alla tua Milericordia . Mifericordiadun. 
que , Dio mio clemenfiflìmo , mife ricor- 
{ dia , pktà, perdono. Da Te Giudice 
partiranno maledetti i Prefciti; io non 
vo da Te partire Cerna che Padre mio 
|amam illìmo mi bcacdichi. 
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PREDICA V L 

Nel Martedì dopo la Domenica prima. 

CONSEGUENZE INFAUSTE DALLA 
MISERICORDIA ABUSATA. 

Populi autem dicebant: Hic ejljefus Propheta à 
Nazareth Galilea . Matth. 2 1. 

Tato era Crifto in Be- protetti da’Sacerdoti , <3i cui buona par- 
tania ofpite delle due a- te eran fervi, e che facevano mercato 
mate Sorelle Maddalena in lor nome, non olirono neppur ri- 
c Marta 5 e ftabilito en- l'entirfi con una voce o a’ rimproveri 
trar con quel folcnne di ladroni , o a' colpi de‘ flagelli , o al 
trionfo di acclamazioni, rovefeiamento delle monete , e de’ban- 
e di palme la Domenica in Gierofòlima , chi. Eppure foto era quivi il Reden- 
awiovvifì il Sabato dopo cena ; e ferma- tore in abito ufuale , e dimcrtò $ anzi 
colà in Betfagc , luogo vicinilTimo alla per non cftère egli della Tribù di 
Città Metropoli , quindi inviò i due Levi, ed Aronne, come contra 1* cr- 
Difcepoli a provvederli de’ due giu- ror di Faufto Manicheo dimoftra S. 
menu . Giace Betfagc alle radici àelT Agoftino , incapace d’ intrometterli , 
Oliveto , c fe via diritta, ed angufta non dico già nel Santi um SattHorum 
alla Valle diGiolàfat , onde mettefi in luogo fol conceduto al Pontefice Som. 
Gcrufalcmme .- luoghi fecondi di erbet- rao -, ma neppur nel Santi um luogo 
te , in cui nutrivanfi da’ Sacerdoti gli deftinato a Sacerdoti minori di cotal 
agnelli per gli Sagrifizj del Tempio j Tribù . E ben vedefi dall’ accaduto, 
e qual’ Agnello appunto deftinato ab che fbl nell’Atrio s’ innoltrò Crifto 
eterno al gran Sagrifizioal Padrcfuo, e nell’ Atrio appunto era più agevo- 
vi parta Crifto . Parta altresì per la le agli odierni ufuraj , cioè nel con. 
orribile Valle di Giofàfatj e chi fi fe corto della gente , che entrava , c 
non piante ricordando la fcntenza di ufeiva , il trafficare . Perche dunque 
eterna morte , che darebbe ad innu in tutti non fbl paura , ma orrore ? 
merabili Peccatori nel ricomparirvi non Veduto forfè avevano il gran miraco* 
come ora Redentore umanirtimo , ma lo d’oggi, l’aprirfi da se, aH’appreflir- 
inquel tremendo. fuo dìGiudice Dio. vili il Redentore, la Porta Aurea , vici- 
Entravi in fine da Re , e Re , e fi- no a cui era l’Aquila d’oro eretta daEro- 
gliuolo di Davide , e Media indubi- de.- porta, come vuole Ad ricomio, eaual- 
. labile 1’ acclaman le turbe , i putti , mente della Otta , e del Tempio ? Eh no . 
e le ftefla Città Reale, che per giub- La vera cagion di tanto raccapriccio fu 
bilo tutta è fconvolta . Gli Scribi , i fcorgerli in volto i raggi d’un zelo arden- 
Farifei , i Soldati di Tiberio cuftodi tirtìrao , con cui vendicava Figliuol di 
dell’onore , e diritto del loro Princi- Dio gli oltraggi del Padre, Pontefice Di- 
pc non ardifeono opporli . Temono vino l’onor del Tempio, c Pcrfooa fecon- 
forfe del Popolo ? Di gente imbelle , da della Trinità la vendita, che nelle Co- 
e viliflìma volete eh’ erti temano? Te- tombe, che fon (imbolo, fàcevafi da que’ 
mono quel volto eccello : temono quel- Simoniaci , dello Spirito Santo . Udi- 
to Divinità tralucente : temono Dio telo da S. Girolamo.- Igmum quiddam 
quando ancor mettefì’in trionfo di fraf- -tfque fydenum radiaìat ex oculis r- 
• che } così pur lo temettero i traffican- , rV Drvimtatir Adajeftar lucebat 
ti nel Tempio , che innumerabiii , e in facic: e quanto alla Sinfonia udite il 
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Corrai. dotto Alapidc : MyflickvenduntColum- i 
in Mai bar , quipccuniavcndunt gratiam Spi- j 
ih li. ritus Sancii , ordinationer , Sacerdoti * , ! 
beneficia. Columba enim e[i fymbolum Spi- ! 
ritur Sanili . Quindi r argomento al I 
Difcorfo odierno . Stimili pur Gesù col- ‘ 
le Turbe Salvador mifcricordiofillimo: 
fflc e fi Jefur Propheta à Nazareth 
Galilfjc . Temali tuttavia perchè mi- 
fcricordiofo 5 e perle confcgucnze del- 
la Mifericordia abulàta . Non la co- 
nofee chi non la teme. Attenti per co- 
nofccrla, la temerete. 

II. Stratagemma antichilììmo del De- 
monio; c dagli uomini non ancor de- 
legato, forfè neppur conofciuto, li c 
tjucl metterci innanzi agli occhj per 
iarci cuore alle colpe , la dolcezza , 
la manfuctudinc , la mifericordia di 
Dio . Io a fuo difpctto vo’farlovi og- 
gi veder qual veramente li è, perche 
il temiate . Temono si altamente del 
Lion l' altre Fiere , che ad un rugito 
per le forellc rellano ; e quella voce 
■ all' orecchio è quafi fune a' lor palli : 
Her. 1.6. ^ugienter fionitu , llupifcc S. Ambro- 
c j/ ’ ’ gio, ne luti quadam ni, attonita , at- 
que iila deficiunt . Argomentava egli 
dunque da favio il Profeta Amos di- 
Amos.i cendo: Leo rugìet , quir non timebit ? 
Dominar loquutur efl , quir non pro- 
pbetabit ? Se dando urli il Lione, con- 
vicn eh' ogn' altra belva tema : tema 
dunque 1’ uomo a’ rugiti di Dio non 
fempre Agnello , ma lòvvcntemente 
Lione di lcvcrità , e giullizia : tema 1’ 
uomotai rugiti, qualor odali di bocca 
a Dio , o di bocca a’ fuoi Min ili ri , 
che ciò , che lor dille , profetano : 
Dominar loquutur efl , quir non pro- 
phetabit ì Apparecchiatevi dunque , 
Criftiani , ad udirmi , da quel che 
Dio rivelò , Profeta , quella mattina 
a tutti . Ho all* orecchio il Dio de- 
gli Elérciti, che rinnovando i fuccefi- 
li di Ezechiello con Gcrofolima , Ve- 
ixaeh. 7. di , dice anche a me , vedi cotefla 
tua Città popolata da’mici bendizjpiù 
che da gente : cotclla terra feminata 
da’ mici favori : divifa tu però , come 
corrifponde alle mie grazie : Terra 
ingratillìma ! tornarmi ingiurie per fi- 
nezze , fcclleraggini per mercedi : 
Qttoniam terra piena efl judicio fan- 
gutnum , ir C'rv'rtar piena in'q aitate . 


Profctiza ora tu 5 anzi da tali prc- 
mcllè cava tu la confcgucnza : Fac 
conci ujìonem . Ahi quanto c facile da 
offefe inferire gallighi , da ingratitu- 
dini calamità, de peccati dannazione. 

Ugon Cardinale buon Dialettico di Fi- 
lolofia Crilliana cosi in nome del Pro- 
j feta difponc il fiUogifmo : In hoc ar- 
g ameni opropofit io efl Pr*ceptorum: af- 
j fumptio tranfgrejjìonum , conclufio au- 
tem reter norum fupplkiorum ; cosi pur ' !, ‘- 
S. Bernardo ; Ego propano legem, af- D . 
fumo tranfgrefjionem , concludo reter- y^ 
nam damnationem . Ecco il fiUogifmo, 
onde ciafcun fi predica il fuo evento. pintM. 
Chi peccò con colpa grave , e non 
fece penitenza del fuo peccato , li dan- 
na : Io peccai gravemente , c nonio 
penitenza . Da ciò che fegue A ? Fac 
conclufionem? Dunque mi danno. Con- 
fermi quellodifcorfo la Scrittura. Una 
mano con libro moltrò Dio allo fìef- 
fo Profeta : Libro c mano ! Fede ed 
opere : quello certamente c Libro di 
Dio. Or che contcncafi in tal Libro? 

Scripta crani in eolamentationer, car- E tedi.!., 
men , òr Vre . Mificriofo Libro , in 
cui delle tre parti , due fon querele, 
e trillczzc , una cantici di godimen- 
to . Più dunque i Reprobi , che non 
i Predeflinati: Plura dicuntur de fiup- 
plicio , nota S. Giangrifoltomo , qaatn 
de Regno . Ugon Cardinale pero co- 
nobbe in tal Libro un fiUogifmo con- 
fulò da’ Seguaci del Mondo . Comin- 
cia Dìo colla maggior propolizione : 
Lamentationer , penitenza, pianti, fin- 
ghiozzi : foggi unge il Peccatore per 
minor propolizione: Carmina , culti, 
delizie , bel tempo . Or che dovrà 
feguirc da ciò , fe non l’orribil Guai H 
della eterna dannazione. Udite il dot- card.ià 
tilfimo Cardinale ; Dominar lamenta J oanjbi. 
proponit , ir noi fieauimur carmina , 
ir mandi gaudi* ; ir ideo concludeva 
retcrnum . 

III. Ode cotal’ argomento chi teme 
Dio; -ed allontanafi dal peccato; odc- 
lo l’uom, oftmato , ed audace ; c s* 
infinge per non correggerli : agli al. 
trui efempj funeftifi raccapriccia que- 
gli; quelli più ardilce; c lucrando nel- ' 

Fa milcricordia irrita la Giullizia . L* 
Ecclefiallico cosi artibi dipinge: Qy* tedi. 
t imeni Dominion irtvenient judiciumju- 

flm». 
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flu m , ir juflitiat quafi lumen accen- 
derà 5 Peccator autem homo vitabit co- 
reptionem , ir fecundùm voluntatem 
fuam inveniet compar ationem . Ecco il 
divario tral'uom che teme Dio, cl’uom 
deprezzante xjuflitiat quafi lumen accen- 
derà. Quegli non opera alla cieca, come 
chi comprerebbe un vetro per diamante 
all’ ofeuro ; ma accehde il lume de’ 
Divini Giudizj, ed a tal luce cfamina 
anelici pcnficri. Vicncil Demonio per 
vendergli a prezzo d’anima, e di Pa- 
radilb , onor vano , ricchezze mife- 
re, diletti fuggitivi.- vuol trafficare nel 
bujo .• no , nlponde il Giulio , non 
compro inganni .• Juftitiat quafi lumen 
accendenti venga luce. Che pretendi a- 
fluto venditore? che io compri onore col- 
la vendetta; ricchezza con fallacie, e 
(pergiuri diletti illeciti con ifpcranze 
di facil perdono ? no , non mi fido 
de’fènfi , che ciechi mi configlieran 
per buona la compera : venga luce , 
c mercatanti la ragione , e la Fede : 
Juftkiat quafi lumen accenderà . Giu- 
dizj di Dio a configlio. Che rifponde- 
tc ? Che dannofiluma è la compera , 
come fallace il venditore . La colpa 
Iafcia retaggio amiro : le fpcricnze al- 
trui faccian luce per ritrar da’precipi- 
zj . Tra lalvarfì e dannarli per fem- 
prc non v’ha mezzo . Se hai Dio , 
che ti manca? che non ti manca fe'l 
perdi ? Che tu fpcri perdono ? c fe 
per cotal prefunzione tei niega Dio ? 
avrai tempo a pentirti? Quanti non 1 ’ 
ebbero? molti morirono vecchj, mol- 
ti anche giovani ? molti peccarono af 
fii , e fàlvaronft ? molti dopo un Ibi 

S eccato perirono. Citi ti fa certo del. 

l fotte migliore ? E’feccenda da met- 
terti in forlò l’acquiflo, o perdita eter- 
na d’un Db ? Sì, cosi c, conchiude 
il Giulio . Lungi da me Mondo , e 
tuoi beni e lungi di qua il Demonio, 
e fuoi inganni . L’ clempio de’ Sedotti 
mi fàccia cauto . Sariffimo decreto 1 
Invenient judicium jufìum , ir juflitiat 
quafi lumen accenderti. 

IV. Ode però 1 ’ uora ribaldo > 1 ’ 
uom temerario 1’ invito alla pregiudi- 
zialiffima compera : in vece di chiamar 
lume a dilcernerla , avventura per 
fallaciffim» beni il prezzo di eterni te- 
sòri i fa giudice il lénlb , efeorta le 


tenebre. Senza metafore . Vende l’Ani- 
ma, compra Infèrni. L’ammonifci? in 
vece d 'emendarti, inventa leufe. 11 conv 
vinci? in vece di renderli, c pentirli -, 
rincorafi co’ felici avvenimenti di pochi 
trilli . La fpcricnza fottoferivefi a’ prò. 
tdli dello Spirito Santo, che dice; Pec- 
cator vitabit correptionem , ir fecundùm 
voluntatem fuam inveniet comparalo, 
nem. Non occorre affaticarci , ed argo- 
mentargli contro: propone efempj a ca- 
priccio, e paragonafi agli Empj , chel* 
indovinarono ; Secundùm voluntatem 
fuam inveniet comparationem . Secun- 
dùm voluntatem fuam . Non fi parago- 
na co’Giufli, che gli rinfacciano col. 
la purità della lor vita le fcelleratczze 
di lui: non co’Dannati, chelofpaven- 
terebbono colle lor pene : paragonali 
con pochi Peccatori fuoi pari, cui la 
MifericordiadiDio, dirò cosi , fu par. 
zialo. Ditegli con laconclufion del pre- 
detto argomento; Peccator, Ila all’er- 
ta, che tu ti danni ; ed celi; altri di 
me peggiori falvarOhfi . Adultero , vè 
che ti perdi; ed egli; Davide lo fu collo 
fcandalo d’un Regno , cd ottenne per* 
dono . Ufurpator dell'altrui , ve che 
corri per le polle all'Inferno; ed egli: 
Ad un ladro condonò Db maggiori 
infoiti . Donna impudica , vè che te 
ne porta il Demonio ; ed ella ; La Mad- 
dalena fu ancor profana , c fklvolfi . Che 
fia mai quello ? Cercar comparazioni 
per tenerli tenacemente in fondo al 
fetido fango delle colpe : Secundùm 
voluntatem fuam inveniet comparatio- 
nem. E’cercar con Adamo fragililfime 
fronde a palliarci fuoi delitti: facit fu- 
per fe folta , dice S. Ambrogio : qui 
culpam velare defiderat . E’rannicchiar- 
fi tutto, edafeonderfi in sé medefimo, 
come fa il Riccio , qualor vedefi in 
rifehio di reflar colto: Malitiofa ment , 
cfomiglianza di S. Gregorio, fe fe in- 
tra fe colligit , intenebri^ defenfionis ab- 
feondìt . Così tradifee sé quando crede 
difènderfiil Peccatore : cosi con fonf- 
mi (pera debilitare i fillogifini , e le 
conseguenze di Dio. 

V. lo però , affidato in quella gra- 
zia, che lo Spirito Santo a’fooi Mini- 
fin anche indegni liberalmente conce- 
de , profeguendo il Divino argomen- 
to , vo’ sì forte llringere il Peccato- 
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re, che o dannato debba darmifi que- 
lla mattina, o pentito. Su alle prefe. 
Mal Criftiano che dici? Dio perdonò 
a tanti Empj , peggiori anche di te : 
veriflìmo . Da quello che cavi tu ? Adun- 

2 ue perdonerà anche a me, tuttoché 
uri nelle miccolpe. E non ti avvedi, 
cieco, che in ciò commetti delitto nuo- 
vo , per cui non meriti quella pietà ? 
Delitto nuovo , ed enormilfimo è trar- 
re incentivo a peccare dalla grazia , 
che usò Dio co' Pecccatori : Nè vai 
punto quello difeorfo, ripiglia S. Ago- 
jlug. in llino: Dio perdono a chi laido di pcc- 
Pfal.óo. care: dunque perdonerà anche a me, 
che leguito a peccare . Udite il San- 
to, che interrogando , dà cmfàfi alle 
lue invettive: Jufhtm hoc erit , ut ibi 
te ponat perfeverantem in peccati : , 
ubi pqfituru: efl ilio : , qui rece(ferunt 
d peccati s ? Oltrccchè , quando an- 
cor' abbia Dio a Tuo arbitrio , c per 
fuoi lini fatto falvo alcun Peccatore , 
vale da ciò argomentarlo per se? Ne- 
gli elempj di Grazia non ira mai forza 
P induzzione . Se di cento ladri , no- 
vantanovc fon con legnati alle forche , 
uno ha indulto ; argomenterebbe^ be- 
ne per sè ogn’altro ladro la libertà? E 
fe perchè Dio tornò a vita Dcfònti, al- 
tri fi delle morte, fpercrcbbefi fonda- 
datamente rifurrezzione ? Pazzie gof- 
fe farebbero. E non fari egual la fol- 
lia di chi fi allicura il perdono , di 
chi fi promette vita eterna da Dio , 
perche diolla a i pochi , cui volle ? 
Fa Grillo prodigi innumcrabilidapper- 
tutto : che pretendete Nazarcttani ? 
Quanta audivimu: falla in Caphar. 
nàum ! beniflìmo . Che perciò ? Fac 
ér hic in Patria tua . Non vuole far- 
li ; fon’ opere di Grazia , e di fua li- 
bertà ; non vuole i fuoi miracoli di- 
vertimento di sfaccendati : Non enim 
dormientibu: , zela S. Ambrogio , 
jmbr I. Divina beneficia , fied obfervantibu: 
4 in Lue. deferuntur . Odimi bene ollinato. Fac- 
4 * eia Dio , che non già perdono , come 
pazzamente ti arroghi ; ma maggior 
galtigo non truovi , per aver tu abu- 
fato della pietà di lui, edclla pazien- 
za. Dieci mefi, dicon gli Ebrei, du- 
rò Dio nelle piaghe , con cui afflifiè 
E*"* 1 * Faraone ribelle . Perche non uccider- 
lo colla prima, prevedendolo inemen- 
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dabilmentc ribaldo ? Perche non git- 
tarlo torto all’Inferno a dargli pena 
men grave ? Perche vuol Dio dilcari- 
car p re fio il giudizio degli uomini la . 
propria fua cauli colla maggior col- 
pa di Faraone. Sapete quando lìlegnofi- 
li la milèricordia ? Quando osò Fa. 
raone, vedute le vie aperte miracolo, 
famence per gl’ Ifracliti nel Mar roC- 
fo , intrometterli ancor’ egli a cammi- 
narle: lngreffu: efl aqua: Pharao cum 
attribuì , dz equitibu: eju: in mare . 

Fece un mal conto tra sé l’empio Mo- 
narca : Usò Dio di_ fua mifcricordia 
con Ifracllo: 1’ ulèrà "con me ancora. 

Tanto ballò a naufragargli il corpo tra 
Tacque, l’anima tra le fiamme: Ette - 
duxit fiuper eo: Domimi: aq uà: mari:. 

Quella temerità di peccare , c profil- 
ine re diè pelò a precipitar fopra Fa- 
raone in un’attimo la morte folpelagli 
dalla milèricordia Divina per dieci me- 
li . Eccolo dalla penna di S. Bafilio : Btfil. 
Cordi: arrogantia fretti : , iter juflorum hom 9. 
aufut ejl ingredi ; indi piti chiaramente 1 uai 
aggiunge. Ac (flint avi t quemadmodum 
populo Dei , fic dr /ibi , Alare *'«- e ,nA ’ 
brum permeabile fare . No , Crirtiani, 
no: Non fanno efempio l’operc, che 
fon di Grazia ; c chi vuol farfenc c- 
fempio erra, e fi danna. Udite, Manafi 
fc , c Amonc due Re , Padre e Fi- 
gliuolo , ambi fcelleratiflimi . Cinquan. 
tacinque anni regnò Manafie , ed al- 
trettanto tempo tutte le fcelleraggini 
regnarono in lui : idolatrie , lagrile- 
gj, omicidi, rapine , tirannie, c qua- , p 4r ,_ 
li no ? due foli anni cinfè la corona lif.ij. 
lorda pur da’ vizj Amone . Manafie 
tocco da Dio nel cuore, fi pente , e 
falvafi : Amone forprefo alr improv- 
vifo da 'Corteggia ni perde tra lorofer. 
ri ambe le vite: Tetenderuntque eiin- 
Jìdia: fervi fui , &■ inter/ecerunt Re- 4-R^.io. 

f em in domo fua. Manafie dunque piu, 
ungamence fcellcratilfimo falvo : A 
mone imitator di fuo Padre per due 
foli anni , fenza tempo ad un folpiro 
di pentimento ! Giudizj profondifiìmi 
di Dio chi non vi adori? Piaccmi rutta, 
via la ragion , che nella Glofià afic- 
gna Glica. Salvo c Manafie più empio : . 
dannato è Amonc men colpevole; per. 
che peccò d’ un delito odiofifiìmo a 
Dio i cd è quel peccare, dandofifpe- 

ran. 
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timi il perdono , o perche Dio die 
altrui la fua grazia , o perche die 
lunga vita a pentirli . Ecco dunque 
il gran là Ilo di Amone .• un difeor- 
.fo perverto, e fpcranzolo : Cogitatio- 
ntm pra vam apnd animum inflituit : 
Pater meni d puero multa federate 
fecit , ac in fenctta ppnitentiam fecit ; 
Ego quoque hac in retate prò animi 
confi libidine me gei am , ór deinceps ad 
po/i.c.16 Dominum me convertam . (Quello è 
il proccllò , e la fentenza di Anio- 
ne ; e tal farà d‘ ogni mal Criltia- 
no , che coll’ efempio degli aggrazia- 
ti da Dio fi dà animo , e tempo a 
peccare . Val por tutti la conchiufio- 
ne di dica .• Hac igitur de caufa , 
Deut panhentiam ipfius non expttta- 
VÌt. 

VI. Or come 1 ’ opere delli Grazia 
non fanno efempio a fpcrare j così 1’ 
opere della Giuflizia fanno efempio 
a temere . Chiarilfima è la ragione ; 
perchè quelle come arbitrarie non 
foggiacciono a legge quefte come 
foggette a legge non ammettono va- 
rietà . Se la Grazia filile fottopofla 
ad alcuna ragione di debito , ne fi 
direbbe Pluvia voluntaria da Davide 
coll’ interpetrazion di Agoftino : Con- 
gruentiùs mtelligitur ipfa Grafia plu- 
via voluntaria i ne Crifto detto 
avrebbe a Nicodcmo f Spiritut , ubi 
vult , fpirat . L’ opere adunque del- 
la Giurfizia fon fempre delle , Tem- 
pre uniformi , e perciò adattatiflimc 
ad ingerir gran timore . Non fo fe 
riflcttelìe , Uditori , ad una minu- 
zia di Davide nel rammemorare quel 
miracolofo pa ffàggio di leccntomila 
Soldati lfiaclitici , oltre il numero 
lmifurato di donne , e fanciulli , per 
Tacque bipartite dal Mar rollo? Ter- 
ra arida apparuit , deferive il prodi- 
gio la Sapienza , ór in mari rubro 
via fine impedimento . Qui non fi 
accenna l’avvifb di Davide . Eccolo 
dalle fue fteflc voci r In mari via 
tua , ór fem'rtte tua in aqnit mnltic , 
Ór ve fi ir ia tua non cognofcentur . Gran 
maraviglia ! Sì immcnlà moltitudine 
premere le arene molli , c non la- 
rdarvi ombra di orma : Veftigia tua 
non cognofcentur ! Non così di Fara- 
one , e degli Egizziani , le cui 
■Tromba Quaref, 
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veftigia sì altamente fi imprefìcro c 
nelle rive , e ne’ fondi del mare , Q 
che fin’ a tempi di San Gregorio T ure’>. 
Turoncfe , c di Paolo Orofio vede- /. \j&f. 
vanfi i folchi delle ruote de’ cocchi , Frane. 
e i fegni de’ piè de’ cavalli , c de- c. io. 
gli uomini j anzi fe taUora alcuna Oro/. I. 
d' elle per alcun accidente canccl- c - 
lafi , torna di bel nuovo per mi- 10 ‘ 
racolo a formarli : Continuò divi, 
nitus in priftinam facìem reparan - 
tur . Non vi trattengo piti . Fu con- 
figli» profondillimo di Provvidenza 
Ihuggerc le pelle degli Ifraelitl , ope- 
re ddla mifericordia : confcrvar Tor- 
me degli Egizziani , opere della Giu- 
ftizia . Non vi fia memoria di quel- 
le ; perchè altri non ardifea pafiàr- 
vi : fi perpetuino quelle ; c leggano 
nel Regi Uro de' gallighi Divini torn- 
ino fpavento i temerarj . Non altri- 
menti conchiude Orofio : ^Jt quif- 
quir non docetur timorem Dei pro- 
palata Religioni t Jìudio , irte ejut 
tranfatta ultionis terreatur ex em- 
pio . 

VII. Al medefimo fine punì Dio 
pubblicamente tanti , di cui abbiam 
notizia: tanti , che pur conobbimo ; 
in elfi fu lupplizio , in noi efempio : 
PleSuntur quidam , ammonifee S. Ci- l - 
priano , ut esteri corrigantur : exem- "* ‘ M tf 
pia funt omnium , tormenta pauco- 
rum . A tal fine & veder le verghe 
de’ Tuoi gallighi, come Giacob alle 
pecorelle , perche ne conccpiam ti —.f,i.i6'. 
more ,'ed indi ne nafea falutc : Anu. 18. 
fatta tua Domine . 1 Settanta : Pro.Stpt. in- 
pter timorem tuum , Ugon Cardina- tèrpr ibi. 
le : A vindifìa , concepimur , ór quafi H “f 
parturrvimur , ór feperimut fpiritum c * T *‘* t - 
falutis . A tal fine fà da Notomifta , 
il quale fcuopre nell’ cllinto il malo- ‘ 
re perchè fe ne guardi chi vive: e Vt 
ppna morientir profittai ad falutem 
viventit . A tal fine fà pur durare 
fu la terra qualch’ Empio ; perchè a 
vederlo sì mcllo , si follccito, sì an- 
fiolò , fe ne tenga altri da lungi , 
come degl’ Ifraeliti fopravvivi in Bab- Tfai, jo. 
bilonia protellò Dio per lfaia ,• che 
mantercbbegli nel Mondo, qual’arbo- 
re di nave naufragata, affilio allo feo- 
glio per avvilo de’Paflàggicri: Donec re- n,a. 
linquamini quafi malur navir in vertice Fiat. ibi. 
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montiti ér quafilignum fuper coilem ; e 
come Caino contraflègnato alla raor- 
Gtn. 4. tCj perchè non Tuccidcffc; PofuitCa- 
infignum , ut non interficeret eum omnìt , 
ni inveniffet eum j privilegio mifera- 
ilc, dono infelice : vivere per conti- 
nuamente morire a man di fpafimi , 
Sept. In- c dl trcmon »■ Va Z u * j àr profugut _, 
ttrf 'rJbi. C * Settanta , gtmens , ér tremens- )erit 
* Juper terram . Gran paia a Caino , 
grande infegnamento a noi . S. Bafi- 
Befil Se- ho nc comenta 1* infauflo decreto : 
d^c'ì* remtnt ^ambula , animata lex ià- 
i Ab'l dentibut occurrenr , fpirans columna a- 
~ * ' 1/ertat à tali ptrna . 

Vili- Fatto dunque già ccrtiflimo , 
che i gaflighi degli Empj fon refi da 
Dio avvilo , per cui altri non fi fac- 
cia empio, or mi di tu , Peccatore , 
qual diicolpa ti rclla di non temerlo? 
Fac conclufionem . Potrefti addurla , fc 
Dio non avcfTc punito dal principio 
del Mondo, c non puniflc. Tcftimo- 
nio tu o d’udito , o di veduta di tan- 
ta fevcrità contra i ribaldi , come 
non temi , che imitandoli , non t’incol- 
gano i rifeonrri funclli della flefìatcr- 
ribil Giuftizia ? Colpirono tutti i Pa- 
dri della Chiefa in aggravar la colpa 
di Adamo . Perchè JEva pcccaflc , 
armoffi il Tentatore di tutte le fue aflu- 
zic ; parlollc a lungo per bocca del 
Serpente > le premile feienza , c Di- 
vinità. E tu Primo Padre degli uomi- 
ni , prima prole di Dio ad un fem- 
Gen. j. plicc invito prevarichi ? Et tulit de 
jfruUu ili tu s , ércomedit ; deditquetnro 
fuo , qui comedh . Èva fu ingannata , non 
tu ; è autorità Divina di Paolo; Adam non 
t.Tim 1. efl fcduEut , mulier autem feditila . Gra- 
zie però ad Agoftino , che piglia del Pro- 
genitore comun la difefa . Udito avea 
Adamo , dice il Santo , che dopo la 
difubbidienza immantinente morreb- 
bero . In quocumque die comederif , 
morte morierit . Èva mangiò , c non 
morì : altro efempio di gaftigo non 
conolccva : dunque ( conchiufe A- 
damo ) potrò mangiarne ancor’ io , 
c non morrò . Quindi la colpa di 
■AW ‘fi l u i , c quindi altresì la diicolpa: Nec 
ndUt’’c fadtri jam oput èrat 'viro , quando 
\a.‘ C *tlam eo Ubo mortuam non effe cerne- 
bat . Non cosi a tuo favore potrà , 
Cribrano inoifcrvancc , patrocinarfi la 


caufa . Ti dice Dio per Ifàia : Num- rfni. 57. 
quid non audifti , qua olim fecerim ? 

Come tu da’ gallighj (caricati fu gl’ 

Emp; non imparaiti pietà ? Non gli 
fapefti forfè? lu, che gonfio a, per 
fuperbia , non capi nel Mondo , c 
pretendi farti maggiore mettendoti lot- 
to a pie i poveri mìei figliuoli Non 
audifti qua olim fecerim ? Non udifli 
gli Angioli precipitati dal Ciclo, i Mac- 
chinatori di Babbelc confuti , Farao- 
ne naufrago nel Mar rodò, Nabucco 
beflia in un bolco , BalJafTàr privo 
di Regno, c di vita , Oloferne deca, 
pitato da una Donna : Non audifti ? 
che Aman mori in una forca , che 
Antioco fu rofo da’ vermini ? che fa- 
rò dunque di té si baldanzolò ? Fac 
conclufionem . 

IX. Tu avaro del tuo , avido dell’ 
altrui Non audifti qua olim fecerim ? 

Con Achan , il qual pagò fcpolto tra 

ietre il furto : con Giezi forprefò da 
omachcvole lebbra per 1’ avarizia ? 

Non audifti ? Jczabdlc precipitata dal 
balcone , pella da cavalli , divora- 
ta da’ cani per aver tolto la Vigna a 
Naboth ; Giuda afforcato dalla difpc- 
razionc in un’ arbore , e caduto co- 
me nel centro fuo nell’ Inferno , giu- 
Ila il dir di S. Piare : ‘Vt abiret in ^ 
locum fuum : Anania c Zaffi ra uccifi 
da morte repentina . Or che farò di 
te , che feguiti i medefimi palli ? Fac 
conclufionem . 

X. Tu lordo, lufliiriofo, fchiavode’ 
tuoi appetiti , tu che ti perfuadi , ed 
infegni effe re il tuo peccato leggiero, 
c compatibile , Non audifti qua olim 
fecerim ? Mondi allenati da diluvj , 

Città incenerite da fiamme , uccifo 
Emor , fpianata Sichcn , diflrutta qua- 
li la Tribbu di Benjamino ? Numquid 
non audifti ? Non ti venne all’ orec- 
chio , che per una Femmina il forte 
Sanfone perdette lena , villa , e vita ? 

Che Salomone divenne idolatro ; Da- 
vide fuo Padre in tante guife afflitto ? 
Ncppur’udifli , che si (chifo vizio tol- 
te la vita a i fette Mariti di Sara , 
lapidò i dui Vecchioni follccitatori del- 
la pudica Sufànna , diè morte a quattro 
mila ITracliti ? Non audifti ? Non 
udì il Conghiugato , colui che per 
improprio dilato impedite* la gene- , 


Digitized by Google 


Nel Martedì dopo la 

razione, nonudi cheHcr primogenito 
di Giuda il Patriarca , per commet- 
tere limi! delitto , acciocché con- 
fervafiefi la bellezza di Thamar , fu 
atrocemente punito ? Non udì il La- 
scivo, che non rifletta se fteflò , non 
udì che Oran fratello di Her , perche 
femen fundebat in te rram altresì riceve 
5 ' dallo (degn > di Dio orribil pena? Id cir- 
co perca ffit eum Dominar . Argomenta 
. ora tu l' efito della tua vita fcandalofà : 
F ac conclufionem. 

* XI. Tu beftemmiator , tu fpergiuro, 
tu , che sì fpcllb fai baie alla fallita i 
Nomi fagrofanti di Dio , di Gesù , di 
Maria , de' Comprcnfori ; Non audi- 
fii qute olim fecertm ? Per la beftem- 
mia di Scnnachcrib mandai un’Angio- 
lo ad uccidere in una notte cento ot- 
tantacinquc mila del fuo Efèrcito . Per 
una beftemmia feci , che tutto il po- 
polo lapidarie quel fìgliuol della Giu- 
dea, e l’cgizziano, che contraftò col- 
l’ lfraclita . Per uno fpergiuro del Re 
Sedccia fu manomcftà Gerufàlcmme . 
Per un giuramento rotto da Saule , c 
fatto fcicento e cinque anni prima da 
Giofuè a’ Gabaoniti , fermai per tre 
anni continui la ftcrilczza , c la fame 
in Ifracllo ; finche regnando Davide , 
furono crocifidi i fette Figliuoli di Sau- 
lc , e colla morte fi cflinfc la mia ira- 
condia . Criftiano , tu , che pii! ob- 
bligato , mi rielci con fimili colpe più 
indigno , Fac conclufionem . 

XII. Tu , Pcccator d’ogni delitto , 
tu che non rifpctti comando della mia 
Legge , tu che nai per favola l'Eterni- 
tà , e per luoghi fìnti Infèrno e Pa- 
radifo : Non audìfli , qua olim fece, 
rim? Non hai mài udito le ftragi del- 
la fpada di Dio fìlegnofò ? Tu , che 
con tanta facilità credi falvarti fenza 
lafciar la rea tua vita ? Non audìfli ? 
che di meglio che di fèicento mila uomi- 
ni , che ufeiron di Egitto , due fòli 
entrarono nella terra promefià ? Non 
hai udito , che di tutto un Mondo 
d’ uomini , e donne , otto foli refta- 
ron vivi dopo il diluvio ? Non hai udi- 
to , che firma è la porta del Cielo, 
c che offendo tutti chiamati , pochi fo- 
no gli detti ? Or chi è quell’ Eretico 
moderno, chcnicga in Dio la fèverità 
della Giuftizia? Vene ha alcuno qui/ 
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Sepcrfuadifgrazia vifuflè, Fac, glivo’ 
dire , fac conclufionem . Cava dal det- 
to, emoftatro finora , cava la confegucn, 
za ; infè rifei le farà facile il falvarti , quan- 
do le tue opere fian gridando alle porte 
della Giuftizia Divina, perchè ti condan- 
ni : Fac conclufionem : Odi , che per te 
conclude S.Giangrifoftomo; Punì, dan- 
nòi Umiliate: tepur punirà , dannerà : Chryftjl. 
fenon ti emendi: Sipunitur ; manifeftum, bom. 5. 
quod & nor 5 nam Ór noe inobedienterfui- ad Rom, 
mur. SeDiofi mantiene vcndicator de’ 
vizi qual Tempre fu, come fu de* viziofi, 
farà di noi . 

SECONDA PARTE. 

XIII. T^Uc altri oggetti ha pollo Dio 

I J innanzi eli occhj de’Pcccatori, 
perchè temano della Giuftizia di lui, e del 
pericolo di dannarli fc non correggonfi. 

Sono quelli due oggetti, i Giufti angu- 
fiiatiin terra, c Grillo crocififlò . Sa- 
pete , dice S. Ambrogio , come fi addome- 
ltica il Lion da’pcriti ? dandogli sferzate ? j,. ‘ 

{gridandolo? Noi fofterrebbe sigenerofo ' Jj" 

C^uadrupedo. Flagellandoli fu gli occhj ca. 
fuoi un cagnolino. A quc’gemiti, a quegli 
urli, trema tutto il Lione . Con ciò , cùm 
fint ipfi terribile r , dicunt timer e . Non 1 f 
altrimenti tien Dio fotto la verga il 
Giulio, l’Amico, il fuo Diletto, per- 
chè 1 ’ Empio tema : Cfdhur canir , 
ut pawfcat Leo , fegucS. Ambrogio; ' 
CafìiratHrJuflur, ut emendetur Injufrur , 
ripiglia S. Paolino . Così dunque punge _ .. 
Dio le pupille de’ fuoi occhj, perchè il e . lg 'j 
Peccato: ravvcdafi , e pianga ; Fac oeltb. 
conclufionem , e trema . Trema al ve- 
dere un Mosè morto nel Monte Neb- 
bo , Aronne fuo Fratello nel Monte 
Or lenza dar loro adito alla terra 
promefià . Nadab ed Abiu inceneriti 
dal fuoco dell’ Altare : la moglie di 
Loth fatta ftatua di fale per un vol- 
ger di capo : Oza cftinto a piè dell* 

A rea per averla toccata con irriveren- 
za : quel Profeta ito da Gcroboam , 
sbranato da un Lione . Niun di que- 
lli peccò gravemente , c tutti puniti 
per leggi eriflimi falli con morto improv- 
vifa: perchè tu. Peccatore, argomen. 
tallì i lupplizj , che ti lòvraftono: Fac con. 
clufionem . 

XIV. 11 fecondo oggetto, che dc'in- 
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,cnre a noi malvagi timor fommo è 
brillo Crocififlo , cioè un Dio-Uo- 
mo impeccabile , nonché innocente , 
povero , fchiafl'eggiato, tra fputi , tra fla- 
gelli, tra fpinc , tra chiodi , in una 
• Croce . Perche ? nfponda Paolo : Quem 
po fmt ad oflenfionem jufUtia fuee . Da 
tuttociò Criflo Hello t’invita , mal Cri- 
fliano , ad inferire : Siiti nit idi Ugno hac 
f aduni : in arido quid fleti Tanti colpi 
sù d’ una verga fiorita: d’un legno lec- 
co, e acconcio al fuoco eterno? Quid 
fiti ? Quid fiet i Fac conclq/tontm . Ve- 
duta dagli Amici di Giob tantaSantità 
tra tanti fpafimi, dice il Sacro Tello, 
che Nemo loqucbaiurci verbum , Non 
avean lena a fiatare, non folo per la 
gran doglia della compaflione , ma 
ben anche più , perche rimafero at- 
toniti per la confufione . Se il Giu- 
lio , il zclator della Gloria di Dio , 
il follievo de’ poveri è in tante pene: 
di noi ribaldi , che dovrà cllere ? 
Non folùm prò Job , rifleflìone di O- 
rigenc , (ed prò fe unufquifque eorum 
[òUidtus erat , metileni quid eiiam de 
fe gereretur . SavilTima confcgucnza . 
Tal làpefli trarla pur tu , Crifliano , 
oflinatiflìnij per anni si lunghi intan- 
to malvagità : Fac conclujìomm . Gli 
amici di Giob fcppcrotrar confcguen- 
za si vera, ed utile al vederlo in un 
lctamajo :tu al veder Gesù in Croce? 
In arido quid fiet ? Credi che Dio è 
giuflo ? Non potrà dunque lafciare 
impunite le ribalderie proprie tue, fe 
le vendicò improprie nel Figliuolfuo. 
In che fpcri Salvarti ? Fac conclufio- 
tiem . Non fai penitenza ? dunque ti 
danni. Non rcftituifci potendo? dun- 
que ci danni. Non laici l'amicizia fo- 
lciva ? dunque ti danni . Non fìntici 
di giurar con bugia ? dunque ti dan- 
ni . Non vuoi perdonar di cuore le 
ingiurie? dunque ti danni . Non vuoi 
confeflàreil peccato taciuto in confcf- 
fionc? dunque ti danni. 

XV- Vuoi falvarti ? (cambia in via 
il precipizio. Va per lo cammino de’ 
Santi , ed intendi dalla ragione, dal- 
la Giullizia di Dio , c da S. Giangri- 
lòllomo, che non porrai trovarti alter- 
mine fclicifìimo dc'Giulti, fei fentieri 
tuoi fono diverlì: Scortator, ér adul- 
ici , quique innumcra mala operatu; e fi , 


tifdem potietur , quibm , qui modelli atte , 
ér fa nB intoni am vii a conferva vit ? Po 
trà trovarli un Nerone, con Paolo ? 
Potrai tu folcivo trovarti Ipalla a fpal- 
Iain Paradilò con Benedetto c Fran- 
cclco , che làlvarono i giglj della lor 
purità tra le brace ? Potrai tu dalle 
Commedie, da’ pafleggj pallini a li- 
re il Collega nella Gloria con Dome- 
nico , che per afficurarlafi lì dilcipli- 
nava tre volte il giorno a vivo (an- 
gue ? Tu dunque a far camerata con 
un S. Pietro di Alcantara in Ciclo : 
cu in terra tra tutti gli agj , egli tra 
tutti i difagi? Vuoi perdono da Dio? 
le imitafli Pietro nel rinnegarlo co’ 
latti, imita Pietro nelle lagrime: imi- 
ta le penitenze di Maddalena, fe imi- 
talli le impudicizie : imita la preltez- 
za della convcrlìonc del pio Ladrone, 
feimitalli le lue ribalderie. Vita rea , 
c morte fanta ; fccllcraggini , e per- 
dono : vizj , c ficu rezza non lì di- 
ducono bene : Fac conclujìomm . Ar- 
gomenta legittimamente a buon’ ora, 
perchè non abbi a riconofccrci mal 
Dialettico dell* Evangelio co’ buoni 
Dialettici dell’ Inferno . 

XVI. Oh dell'Infèrno: Anime sfor- 
tunate, una parola fola, uditeci. Che 
ci dite di quel tanto fperar vollro nel- 
la mifericordiadiDio? di quel dimen- 
ticare ollinato della Giullizia? Che vi 
avvenne dell’ aver differita 1’ emenda 
de’ collumi malvagj ì che , dell’avcr- 
yi promefiò pronto ad ogn ora il tem- 
po di confefiàrvi ? che , dell’ aver 
(prezzato minacce , ed avvili ? Che 
rifpondete ? Dannati . Una parola, 
cercai , una parola rifpondono , ma 
pur di confeguenza troppo tarda, trop- 
po inutile , benché fayia: Ergo erra* 
vimus . Da antecedenti di gullo le- 
guono confcgucnze di tormento : Er- 
go erravimm . Da antecedenti di te- 
meraria confidenza , feguono confc- 
gucnze di dilperazionc eterna : Ergo 
erravimut . Da antecedenti di palla- 
tempi léguono conlègucnze d’eternità 
di pene . Ergo erravimui . Crilliani, 
Ita da' nollri antecedenti la confe- 
guenza Emendiamoci : cosi làrem cer- 
ti di non dover trarla tra quegl’ in- 
felici del baratro Ergo erravimur. 
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I CRISTIANI CONFUSI DA’ GENTILI. 
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& conaemnabunt eam. Matth. 12. 



Opo quell’applaudito mi- 
racolo del cieco. Cordo, 
c muto fatto (alvo per 
Criflo dalla tirannia del 
Demonio , ecco condu r- 
glifi innanzi parecchi 
Scribi, e parila: Acceder mnt. Chi cre- 
derebbe, che quando l' accollarli a Dio 
c mezzo a prender luce , per quefti 
mi (è ri è addentar tenebre ? Somma 
infelicità convien dirli quella, che fa 
errare il termine in buon cammino; ed* 
ogni Pcccator Cnlliano può dirli in Ten- 
to morale , quello che in fenlò lette* 
rale riferilcc di Giufèppcin traccia de' 
Tuoi fratelli la Scrittura : Inverni eum 
Zar errantem in za* . Magijier voi* 


emit eum . I Peccatori all' oppofto : frev. ji 
prima vogliono il peccato, la lor ro- 
vina, poi la conoscono ; a fimilitudi- 
ne di queHe llolto dell’ Evangelio ? che 
prima comprò la vigna, c poi ufci a ve- 
derla : Villam emi , ir neceffe babeo exL 
re , tir videro illam . Volutemi Àte fi- ** • 
gmm . In tanta abbondanza di min: 
coli di benignità , altri ne cercano di 
terrore . Troppo fpeflò follccitano i 
Peccatori le pene delle lor ^rolpe, per- 
ché iafeianfì trafeinar da' lor voleri . 

11 Nocchiero, che guida la nave non 
alla (coita del Ciclo , ma del capric- 
cio, fempre truova fcoglio, non por- 
to: Da miti liberar, aiìoquin moriar , 
dicea Rachele : moriva fc non aveva 


Gì». 


mur dte fignum vìdere , gli di fièro ri- figliuoli : cbbeli in Bcnjamino , e fi 
fbluti. Brutta unione : Magifter, cVo- mori . Giuftiilimo cade dunque fopra 
lumur . E’ appunto 1’ error di Pietro j eflì il rimprovero del Maeflro Divino 
nel Tabor Domine, c£onum e (Inorine Generatio prava , ér adultera . Alto 
effe. Non fbfc fu compaffione , o rim- 1 elcmpio a 'Superiori non rifpettar gradi , 
proverò foggiungere l’EvangeliAa Ne- quando , come gli Scribi e’ Farifei , i 
/cieter quid dkeret . Volumtu. Quello fa- pài riguardcvolt della Città fono i piti 
rebbe , 1’ ore fìgnoreggiare al Sole , 1 vizio fi . Non imitino Pietro in Get- 

femani , che tagliò l’ orecchio a Mal- 


non il Sole all’ore : e forfè a ciò ai- 
tale il Redentore rifpondendo a’ Di- 
fcepoli , quando dildicev angli l’entra- 
re in Gerofobma , Duodecim funi bo- 
ra dici , cioè , imparate fòggezione 
dall’ ore , che fèguono il moto del 
Sole ; njt fequantur , ficai bora motum 
Solir, rifkflion di Rupcrto Volumnt : 
fi fan legge il fuovolere, anche quan- 
do abbiali a crocifìggere un Dio: Se- 
candone legem veftram judicate , dille 
Pilato agli Ebrei : tradirla voluntati 
eorum , conchiude S. Luca . Volon- 
tà dunque c Legge fon fìnonimi agli 
Hmpj; Volumus vìdere . Che fconvoi- 
gimcnto d'ordine! prima c vedere , e 
conofeere e poi volere: ad efempio del- 
la donna forte Cotifideravit agrum , dz 
Tomba Quaref. 


co povero fchiavo , e lalciò intatti i 
complici di piùrìguardevolcgerarchia: 
meritamente rìprefo dal Redentore ; 
perocché al dir del Raulino : Non 
percuffit nifi fervane , ir taneenibìMa- 
giflratur erant , ór Sacerdote r , et noe 
non percuffit , Generatio mala , òr a- 
dultera. Mala perché oflinata; finché 
l'acqua rapprda è gielo , può vincer- 
la il Sole, o il fuoco: fatta criflallo, 
non v’ha forza, cui non refìfla: Ge- 
lavi t chiyft aliar ab aquis . ET o Aina- 
to ancudine a' colpi indura: Stràgetur 
quafi malieatorir itecur. Or perché ol- 
tre ad cfTer mala , diceft quella gente 
dal Redentore anche adultera ? Gene- 
rano mala , ir adultera . Ecconc la vera 
D 3 ra- 
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ragione da S. Giovanni Grifof^mo : tè vera jiixerint t~ttb eir tagqtiaen iujrt . 

Perchè, come la donna infedele inccn- fin P offtfferibus fin nojinèìrfufum af- 
denddlafi col drudo là lièta tàcda al fumenda: colla claulola pero ordinata 
marito : cosi oggi la generazione ubai- da Dio all'ffraelitt j che voleflò pigliar 
da faluta con utolo lpeciofo di Mai:- moglie alcuna cattiva • reciderle tigne' 
ftro Gesù, c l’ha in odi? mortale. Tue- e capegli , e featpbiarle vcftimenco • Batter. 
v to all’ op porto pero corrifponde egli Radet e* fartene, òrcinumcidetunruer **■ 
con erta j perocché ricordandole Grò- &■ deponet ve/lem , in qua capta eli • 
na in feno al pefee , le offre la fua cosi avendoli a prevalere dell’ erudi- 
paffioney clangile, oppurl’ófcurità fa- zion genrilcfea il Sacerdote Cattolico 
lutcvolc del lepolcr? ravvivandole le convien che le tolga quanto con fcco 
adorazioni della Rema Sabba con Sa- porta di fuporfluo ornamento . Udite 
lomonc, vuole, che’l rivcrifea Verbo il Dottor Martxoio S. GifolariiS: De- „ 

c Sapienza del Padre 5 e facendo me- calva eam , òr' illecebrat crimum , ,d Pumi 
mona della penitenza de’ Niniviti la atque ornamenta verborum cum tena- m*cb. 
(incora a imitarli: Viri Natività fur - cibut unguibur feca . 
geni in fudicio cum generatìone ifta., III. Ciò pcrfuppofto , eccomi ad 
Òr condemnabunt cape. Argomento uti- imitazione di Crifto a convincere, fic- 
liflimo che io prefiggo alr odierno di- come c gli Scribi, c iFarifd moftran- . 
feorlo , cioè: Le virtù de Gentili rim- do loro la penitenza dc’Niniviti Gen. 
proverò, fi dannazione a’vizj de' Cri. tili , 1 * oftinazione de’ malvagj Cri- 
ftiani. Diatn principio. ftiani, giacché aldirdi Guglielmo Pa-- •. - 

li. Non ini s’imputi a novità, che rigino. Referri h-ec ad Chriflianor de. . 
io querta mattina mi a vvaglia, a confu- beni. Attenti dunque Criftiani malva, hoc Per. 
lion del Crirtianelimo depravato, degli gj. I Cittadini di Ninivc ( protefta il 
efempj de’ Gentili virtuofi . A lan Redentore ) alzeranno il capo nella 
che Mosè poteflè meglio riprendere Valle di Giolàfet in verfo quella gene- 
delie lor contumacie gl’ifraebo , il voi. razion mala , cd adultera, perché al- 
le Dio perito nelle lcienze degli Egiz- l’udir le voci di Giona fecero pcnitcn- 
Bafl, ziani : Eruditur efi , dice S. Baftlio , za , e coftoro non han voluto feria , 
bern. 14. Moyfer omni fapientia /Egytniorum : avendo in forte miglior Predicatore 
Danitl.i fi Daniello de’ Caldei: c l)i doccret eoe che Giona: Ecce plur qudm fonar hic . 
literar , ùrlinguam Chaldaorum . Lcg- Or avvilitevi in prima , clic chiama 
go ncH’Epiftola a Tito citarti dall’Ap- uomini, c quali Eroi tutti i Niniviti ; 
portolo il verfo d’ Epimenidc contra anche le donnicciuole , anchei bam- 

M Tit. ' Cretefi : Cretenfer femper mendacer , binelli : fin Ninivit* , perché tut- 

1. mala beffi* , ventrer pigri , e nella ti con lagrime , con ciliccj , con di- 

, Prima a’ Corinthj quell’ altro di Me- giunia placar Dioimprcfero una peni- 1 

i.Cor.iJ-nandro : Corrumpunt bonot morer col- tenza virile : Viri Ninrvit * . Qucfti 
loquia prava : ed in quel gran Ra- adunque levcranndoli sii nelGudizioa 
gionamento fatto in Atene con frut- condannar non Gudici , ma Fifcali : 
to si memorabile dell’acquifto di tante No» judkandi potè fiate , fed eompara- 
Animc alla Fede , e tra erte di quel- t ionie exemplo , avvifa Eutimio , gl' Enth. 
la del Gran Dionigi Arcopagita, citò Ifraeliti, c i Criftiani. Tremendiilimo HitribL 
Cm ”* un’altro verfo del Poeta Arato: Ipfius farà il paragone, tra Predicatore , c 
Òr gcnur fumar . Tanto è dunque egli Predicatore : De’ Niniviti un uomo, 
vero , clic a’ Criftiani Oratori non Giona; Il Predicatore degli Ebrei , e 
è difdctto trar , come Abbramo, frut- de’ Criftiani un’Uomo-Dio, Gefucri- 
to dalla fchiava , vo’dirc , dall’ era- fto : Giona un Profeta di Dio , Gè- 
dizione profana t c con Sanfone dal. fucrifto il Dio de’ Profeti : Giona 
la bocca del Lion morto del Gemilo venne a predicare dal ventre d’ un 5 

fimo, il favo della verità ; anzi ricono- Pcfce : Gesù dal feno dell’ Eterno 
Aut.h. fec Agoftino obbligo ne’Mmiftri della Padre : Giofla lènza miracoli : Gesù 
e deéb. Parola Divinaa ricuperarla dalle catene con innumerabili .-Giona fenza fer|bc> 

di quegL’ ingioiti PoflvUÒn : Si qua f or. nefizj | uè patire : Gesù caricando à 1 
* . '* "" " P°~ 
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popoli ili favori , e dando in prò di 
tutti la vita in difagj, la morte in una 
Croce. Ecco il gran divario tra Pre- 
dicatore c Predicatore 5 e dite pure 
Ecce plùs quàni Jonas hic . Ne mi- 
nor farà il divario tra Predica e 
Predica j o fìa nella durazionc: Gio- 
na tre giorni predicòa’Ninjviti: Gesù 
agli Ebrei tre anni, a noi tutta lavi- 
la noftra 5 o ila nell’ argomento : 
Giona la diftruzzion di Ninive, pura 
pena temporale : Gesù 1‘ eccidio ul- 
timo de’ Peccatori impenitenti , o il 
premio immortai della Gloria ; pena 
o palma di eternità. Ecco il gran di- 
vario tra Predica, c Predica: Ecce pitie 
quàm Jonas hic. E paragonandoli po- 
poloe popolo, vqdrafli chcgli Allirj, 

0 Niniviti eran barbari. Gentili fenza 
barlume di Fede : i Criftiani 1' elet- 
to popolo di Dio , ricchi di Fede , 
c di Grazia . E venuto in line a con- 
fronto frutto con frutto , i Niniviti Gen- 
tili fi troveranno aver fatta penitenza dal- 
le Prediche di Giona s ed iCriftiani pec- 
catori non già} avendo per Predicatore 
Gesù: Ecce plùs quàm Jonas hic . 

IV. Ma per qual motivo trafcc- 
glicrfi a confufion de’ Peccatori nel 
Giudizio Divino la penitenza dc’Nini- 
viti, c non di Giona peccatore ancor’ 
egli, e poi penitente ? Eppur avea detto il 
Redentore, che Signum non Habitus , 
fi , nifi fignum Jone Propbette ? Si da- 
rà fugliocchjdc’Criftiaru imlv.igj col- 
1’ efempio de Niniviti , c non di Gio- 
na} perche Giona fu Cattolico , ePio- 
fctadcl vero Dio: i Niniviti felvaggj, 
e Gentili} e febben l’cfcmpio del Pcc- 
cator Cattolico convcrtito confónde- 
rà molto i Peccatori oftinati } aliai 
iti confonderalli 1’ efempio dc’Genti- 

1 ravveduti. Perciò Vi ri Ninivit { fur- 
goni in judicio . Anzi ( per dar già 
principio al confronto della confufion 
dc’Criftiani ribaldi ) non folamentc i 
Gentili ravveduti} ma i più viziofi an- 
cora làran lor di rimprovero, c dan- 
nazione } perocché il lor peccare , il 
lor vivere fcapigliato non gli refe sì 
indegni, come noi rende il noitro} per- 
che privi eglino di fede, e di agitisi fpc- 
ciali;noi nel mezzodì dell’Evangelio , e 
nell’ abbondanza di tanti favori . Onde , 
come perciò a rimprovero degl’ di radi c 


li 


1 ingrati flìmi in sì chiara notizia del ve- 
ro Dio; Notusinjudga Deus , in Ifrael 
magnum nomtn ejus , chiamò egli il Si- 
gnore, Nabucco benché empio , Servo pfal.-^. 
Fùo: Ecce ego mittam Nabuchodonofor Re. 
gem Babvlonis fervum m rum , e poco ap- _ 
pscflòiNabttcbodonofor fervi mei : fìcchc 
ftupito grida $. Girolamo : Miferi lfrae-''- 7« 
li'e,ad quorum comparationem Nabucho- 
donofor fervus Det dìcitur : cosi ad on- nitro». 
ta de’Pcccatori battezzati, i Gentili quan- ‘P- }• ad 
tunque fcclleratillimi , potran chiamarli HtJ - 
da Gì ilio nel fuoGiudizio , Servi fedeli . 

Nè v’ha luogo a dubitarne, quando dal- 
le Storie fifa, ancorprimadi quell’ul- 
timo dìdi fmdicato orribile , aver dei- 
finito il Redentore peggiori degl’ido- 
latri i Criftiani inoftervanri . E va- 
gliami quìper tutte , quella dell’ il- 
luminato Taulcro} il qual già ftabilito 
di portarli alla convcrfion degl’infede- 
li, udì una voce dal Ciclo, che o\'\Q\ T . r i- 
difdifte , perchè della vita degl’ Infc- 
deli era rea affai più la vita de’ Cri- 
fliani: Plures enim hic inter Chriftianos 
reperies , qui dum Chrifti nome n ge- 
rani , pejus Ethnicis vivant. 

V. Or fé tal dovrà effère lo fvcr- 
gognamento de’ Criftiani paragonan- 
doli i lor vizj co’vizj degl’ Infedeli } 
quanto dovrà egli crcfccre paragonan- 
doci i vizj de’ Criftiani colle virtù de- 
gli Infedeli ? Uri Ninivitit furgenl in 
judicio. E per non fermarmi mcn fruttuo- 
làmcntc fui l’univcrfale, làcciamei al- 
le particolarità . V’ è chi poffà con- 
tendermi 1 ’ abufo sì dilatato del giu- 
rare il Nome fagrofantodi Dio, quali 
tutti fenza neccftità , moltiffimi fen- 
za giuflizia , fenza verità innumerabi- 
li facendo Dio foftenitor di menzo- 
gne ? E fono forfè in minor nume- 
ro le bcftcmmic, le villanie a’Santi , 
le imprecazioni al Proffimo? Chi fcr -Piu probi 
ba fede al giuramento ? Su venite 4J- 
Gentili a confondere Criftiani . Era 
preffo i Romani in sì alto pregio il 
giuramento , che 1 ’ adoperarlo reca- 
va egual pena al Nobile , che allo 
Schiavo . Efempio apportato in pruo- 
va di cotal verità da San Bafìlio , c 
quel Clinia , che volle patire anzi 1* 
intcrcffè di trenta mila feudi , che 
non giurar feben fui vero: ldque cum 
non effet falsò juraturus. Ed ecco pof. 
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porti da' Gentili la roba al giuramen- 
to . V’ è chi pofpolc la vita ; come 
quel Marco Attilio Regolo, riferito da 
b. Agollino , e da Valerio Mallìmo, 
che prigioniere tra Cartaginefì , per 
aver giurato di far ritorno in carce- 
re, qualora col Senato di Roma riu- 
icito non gli furie il maneggio di un 
tal aliare, a cui quegli inviarono; in 
latti non ertcndogli riufeito , in car- 
cere fi tornò , tuttoché prevedertè , 
che da quegli Africani aveva ad eri 
fcrgli tolta la vita rotolato in una bot- 
te tra punte acutilìimc d’acciajo . EJ 
ecco pofpoita al giuramento la vita . 
Ma tacciali d’ ogn’ altro , quando a 
mantenere illclò il giuramento arrifehia 
il luo onore, e vuole feemardi gloria 
un’ Alcrtàndro . Quelli afiediata (a 
Città di Lamia co in animo già di di- 
•ftnlggerla , vergendo ufeir di colà 
ad intercederle perdono Anaflimene 
fuo Maeftro , giurò di non fare 
ciò , che quelli gli domandarti: : 
del qual fuo collume confapcvolc Anaf- 
fimcne , Peto , dille , ut Lamfacum 
deftruas . Tanto ballò , perche in ri- 
guardo al giuramento abbandonane il 
gran Monarca 1' impegno della rovi- 
na . Cosi ollèrvavano i Gentili a Dei 
fabbricati dalla lor cecità il giuramen- 
to . 

VI. Così l’ortcrvaflcro all’ Unico c 
vero Dio i Crilliani. La fpcrienza pe- 
rò frcqucnrilìima d’ ogni giorno dice 
•he no . No dicono que' pubblichi 
oltraggi al fagrofanto; fuo Nome. No, 
quegli Ipergiuri in maggior numero che 
parole per un puntiglio di vano ono- 
re , per un lucro di vile interrile . 
Apparecchiatevi perciò , Crilliani in- 
dcgmrtìmi , a* rinfàcciamcnti de’ Gen- 
tili nell’ orrendo Giudizio , cd alle 
pene , a cui tanto fpeflò , anche fu 
quella terra , lòggiacciono fomiglianti 
icellcratczze . Cosi fperimcntollc in- 
fra aliai altri Uladislao Re di Unga- 
ria . Quelli rotta la fede giurata di 
tregua ad Amurar gran Signore fra 
Turchi , con grorto Efcrcito entrò 
ne’ dominj di lui ; il qual vedutoli 
co’Soldati, che aveva improv vilmen- 
te opporti all' inibito , ornai vicino a 
perdere, trattori del petto la Scrittura 
originale del perfide Alìàlitorc, e le- 


vatala con gli occhj * n verfo il Cie- 
lo : Crillo , dille , le vero Dio fri 
tu de’ Crilliani , vendica i torti fatti 
da erti al tuo Nome . Non aveva 
finito il Barbaro di farri udire , ed 
era già flato elaudito ; reftando Ula- 
dislao cftinto ,• Amurat vincitore . E 
vincitore rcllerà pure in quell’ ulti- 
mo dì di Tribunale Divino , quando 
ed egli, cd altri innuincrabili infede- 
li vengano a rinfacciare i facrilegj di 
tanti Uladislai Cattolici , c fpergiuri . 

VII. Parta la noflra Legge ad impor 
fantilà nelle Felle , c ne ? Templi , e 
partirà il Gentilcfimo ancora a farne 
il confronto nel Giudizio di Crillo co' 
Crilliani . Furono le Fede ordinate a 
ripenfare il ripolo della Gloria eter- 
na , i bencfÌ7j di Dio /iella creazione 
del Mondo , a badar con agio agli 
affari dell’ Anima , cd a portarti nel 
Tempio , dove Dio ha cafa , e por- 
ge alla fupplichc udienza. Vo’far ora 
te Giudice in propria caufa, e te pur 
tellimonio , fe riverirti i di fcftivi , 
o gli oltraggiarti : fc ti adunarti con 
gli amici in Chicfa per dare riempio; 
o fcandalo : per adorar Dio , o per 
offenderlo. Clic dirclli di chi entran- 
do nel Palazzo d’unRe fu’proprjluoi 
occhj delle ferite al figliuolo ? Che 
avertili detto d’un Dilccpolo del Re- 
dentore , che nell’ ertère crocififlò in 
fui Calvario il Divin fuo Maeftro , 
fu fièli egli porto a tener trefea con 
una donnicciuola ? Or non fa rimile 
làcrilegio chi in Chicli pecca ? Ep- 
pur Dio nell’ antica Legge , perchè 
uomo del popolo eletto non entrari 
fe nel Tempio fuo , lordo di col- 
pe , fei Città prcfi/Tò di rifugio a’ 
delinquenti . Udiamolo da Filone : 
Non in T emplir , f eteri fque aperuìt 
etfylet , no ab irrtmundir in/ieerentur . 
E v’ ha chi viene al Tempio rtcrtò 
a peccare ? Perchè Sara aprì le lab- 
bra a un mezzo rifo udendo , che 
un’ Angiolo promette.! figliuolo ad 
Abramo decrepito, n’ebbe afpro rim- 
provero .* Angioli in cafa , e ridere 
in lor prefenza ? merita Sara crtèr 
riprelà : Quetre rifèt Sara ? Or di 
qual pena fi farà meritevole chi nel 
Tempio di Dio alza cachinni , man- 
tien bagordi , difpenc iniquità ? Gentili 
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appartatevi a confondere prima de! 
tempo Cattolici . 

, . Vili. Ricordate l’apprezzo fommo, 

i W G-u c ^ e ^ act ^ c de’voft ri Idoli , cioèdique’ 
à c a ad Numi finti in si gran numero , ben- 
34 , che filli in tante cole . Per adorarli 
lùm.A Templi lòntuoli , per ritenerli a non 
lex. 1 . 6 . fuggire ceppi , c catene d’oro , ed an- 
*-)• che l’affettuolò carcere dc’proprj pet- 
ti ; ond’è che Dio per Ofea della Sina- 
Ofcf. •' -duferat aduli erta fua de me- 

dio uberum fitorum . £ quindi pur la ca- 
gione di non volere il pio Mardocheo 
ginocchiarfi al fuperbo , ed irrcligiolò 
Amanno ,• folito era quelli portar pen- 
dente dal collo un’idolctto. llicorda- 
Cjtu kie re. Gentili, la riverenza a’ Templi di 
ut i. cotcllc voflrc immaginarie Deità . In 
quello de’ Dei Penati era delitto fiu- 
tarvi : Io fo pure da Picrio Valcriano: 
f l ld precipue Religioni; obfervabatur , 
4 l ' ut fpsttre nefas effet . Ricordate la ri- 
vÀl SU. vcrenza a’ Sacrifizj fingolatmcntc di 
/. j f.j. quel Paggio di Alertàndro, che cadu- 
tali fui braccio brada dall’ Inecnfiere , 
er non turbare il fcrìoeferciziolafcio 
ruciarfelo ; ed ancor ne flupifcc Sant’ 
Ambrogio : T anta in puero barbaro 
5.1 Ul'.-rgfui* di/ciplina reverenti* , ut naturar n 
vincerei. A rivederci dunque, Catto- 
lici, quando faccia Grillo Giudice pa- 
ragone di Fede con Felle, di Templi 
con Templi , di Religion con Religio- 
ne , di modellia con modellia, di zelo 
con zelo. Tu mal Crilliano poterti a- 
dorar meno un Dio vivo , che non i 
Gentili, Idoli di tronco , c di fallò ? 
Tu con luce di Fede, elfi ciechi di er- 
rore : erti Rdigiofi anche in piazza ; tu 
profano anche nel Tempio! 

IX. Seguiterebbe lòpra argomento si 
grave a disfogarli il mio zelo, le non 
1 invirarte a nuove, c più amare lagri- 
me il vantaggio, cheavcrannoncITri- 
bunale di Grillo i Gentili lòpra de’Cri- 
ftiani , circa il rifpctto , ed amore de’ 
V'al Ma. figliuoli a Padri. Si farà nel Giudizio 
1 l.c 4. memoria, infra i tanti altri efempj , di 
G*<7.f>«>quclla generala figliuola , che ad onta 
ral.tt.'.. delle diligenze di unte guardie con- 
rr.g- àe f CTWl j p Cr pi^ giorni la vita alla Madre, 
ftec *">£■ ch'era condannata a morir di faine nd- 
pr r 6* ^ Prigione : di qud celebre figliuolo , 
% ' che ccdè a due fpurj fratelli l’eredità 

fci non tirare, com’efli, una freccia 


al cadavcro del Padre cllinto : Stra- 
tagemma del Senato per indovinar qual 
de’ tre fratelli era il legittimo. E’ oggi 
tra’ figliuoli de’ Criftiani cgual la pietà 1 
vcrlò i lor Padri vivi , c difonti ? fi- 
gliai vantaggio moftreranno i Padri 
infedeli lòpra de’ Padri Cattolici cir- 
ca l’cducazion de’ figliuoli , cui co- 
tanto quelli oggi tralcurano , che di 
lor potrebbe dirli ciò , che Augulto 
Celare in vedere alcuni Fordlieri in 
Roma , che portavano tra le braccia l r j'j 
careggiando i cagnolini : domandò r 
le ne’ lor Paefi le donne partoriva- 
no ; c volle dire , che chi dillracva 
con beftie la cura , c l’ allctto , o 
non aveva figliuoli , o non meritava 
di averli . Somigliante domanda po- 
trebbe farfi a que’ Padri, che permet- 
tono a fuoi figliuoli una vita a capric- 
cio : ufeire , ed entrare fuor d’ora : 
non fapcr di Legge Divina , o fola- 
mente fapeme per deprezzarla ; non 
ricordar 1’ anno , in cui l’ultima vol- 
ta fi confcflàrono : più però lembra- 
no figliuoli di Padri si trafeuranti que’ 
cani , di cui han cura si follccita , e 
provvidenza si affettuolà . Non gli di- ! r 0(T 
te Padri Gentili 5 perchè ragionevol- Artop. 
mente i Padri Gentili fi lagncrcbbo- 
no , quando de’ lor figliuoli ebbero 
maggior cura . Legga chi vuole l’O- 
ratore liberate , e troverà quanto egli 
commendi la vigilanza d’ellì in non 
permettere a’ fuoi figliuoli giuochi per- 1 
niciofi, pratiche di cafe dilònelle, una 
minima paroluzza meno pudica. Licur- , 
go faccvali adunare innanzi i lette an- ht 
ni ad eflère irtruiti nella virtù i c i Ut ' L *~ 
Perfiani , al dir di Senofonte , face- CHr *' 
vanii educare in un luogo rimoto , 
perche neppur vedertero da lungi gen- 
te facinorolà . Padri battezzati e in 
voi pari zelo ? Amor crudele, pietà 
l'alfa , odio con nome di tenerezza f ' Cjrc 
in permettere a’ figliuoli le trifte lor ' 
voglie , quello sì j c intanto con a- 
gevolezzc si dartnofe non lì accorgo- 
no , che gl» uni , c gli altri corro- 
no alla danna/.iono . Sapete quando 
moftrortì più veramente Padre colfuo 
1 fiacco, Abbramo ? Quando pronto 
al Precetto Divino dcrtinò ilfuoUni- 
| genito al Sagrifizio: Patri; era: quod 
levavi! , «incoia Ila lodandolo S. Ze- 
none: 
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Z.n'fcr. none ; obbligato vide fi Dio a darfi per 
l-iuAir quella fola prontezza fodilislàtto : Dei 
fui I, quid peperei i . Volle però quell’ 
Cen.ii. a pp atato > q U< .l martirio incruentodel 
cuor di Aboramo, perchè dal Padre 
della Fede imparaflcro i Fedeli , che 
mai non s ‘acquetano meglio i Figliuo- 
li , che foggettandolia Dio : Meliut 
fervavi t Filium , dum non pepercit ; 
e che mai non fi rendono piu rei de’ 
rinfàcciamcnti de’Gentili nel Giudizio, 
che quando per non contrillarli , ncr 
non curarli gli lalciano in mandcllor 
capriccio : tiri Ntnivit* ciré. 

X. E degl’iracondi , c de’Vcndica- 
tivi che tìià nel Giudizio ? Viri Ni- 
Tlut A nivit* furgent , 6r condemnabutti . 
pofh.Rte f Kr g e „t comra gl’ Iracondi , un Coti 
Siobtui J^ c di J ra cia , che fc sfarinare unte- 
Lerttin foro <1* vetri , perche, rompendocene 
Vit Pine alcuno all’ improvvifo , non gli fu He 
de ,p 9 cagion di (degno . Un Platone , un’ 
Plur.l.de Archita Tarantino , che mal ubbiditi 
ir* eohib j a ’ loro Servi, difi&ro , che gli avreb- 
s J n '}' ' ' bero galligati, le non gl 'irritarle pre- 
declem. f entcrncntc i a co llcra. S urgent contra 
«jL • i Vendicativi non folameivc i Giylép- 
Apoph P'» * Davidi , gli Stcllàni, c aliai più 
lac Santi, che perdonarono ingiurie 5 ma 
jElwn. un Filippo Re di Macedonia , che fc- 
J.u.v*r . ce rilevanti lavori a coloro , di cui 
Dft- lapcva contri il fuo nome più irrivo- 
Sytr m ren ti 1 $ lingue : ma un Celare , che 
V".» 7;. conl p C rofiì ìa volontà diCinnaaprcz- 
vir*» ó* z0 benefizi fino a Culo Confolodi 
I'/ar. in Roma : un Agcfilao , che creò Capi- 
tir. V# tani color, che rabbonivano con odio 
nei. mortale .• un Focionc , che collrctto 
a prendere il veleno ingiullamcnte , 
altro ricordo non lafciòal fuo figli- 
uolo , fe non che fi dimenticane de’ 
torti degli Ateniefi : un Giulio Cela- 
re , che dopo gli obbrobri de’ libelli 
infamatori di Mcmmio , e Catullo , 
gli onorò , gli favorì , e fece federe 
nella fua mania Valerio : unlmpera- 
dor Tito , che volle i Congiurati a 
levarli la corona allifi al fuo lato negli 
Spettacoli : un Pericle '5 ma perchè 
ilarMo a llringcre più a numero gl’in- 
numcrabili ? Quelli dunque, ed altri 
-aflài, tutti fenza luce di Fede , len- 
za timor di pena , fenza fpcranza di 
premio perdonarono ; c la più parte 
dc’Giilhani vendicandoli dice di non 


poter perdonare ? Infeliciflìmi per quel 
giorno d’inappellabile , e lcvcrillimo 
Tribunale. Oh ! l’onor mio ncpacifce! p/ w j e 
Vedi là, dirà il Giudice , l’impcrador utiLe.ab 
Giulio Celare , che mai non meglio afi inim.pf 
iìcurò l’onor delle fue Statue, che lèi- Apepb. 
levando quelle , che del fuo nemico 
Pompeo aveano abbattute i Romani . *y* / : ,r * 
Quelli pur fu, che udita la mone da- 
tali da Catone Uticcnfepcr le fue mani, ,ni6C ' 
querclofiì altamente di lui ; come chi 
uccidendoli, toltagli aveva la gloriadi 
perdonarli. Seguirà ora adire lo Stanila 
Cattolico , che c difon ore il perdono ? 

Oh ! egli fu grande il mio affronto J C4r 
La tua apprenfion lo fè grande . Se fat- nj t 
to avelfi come il medefimo Giulio Ce- yUt. c. 
lare, che ordinò lacerarli le letterein- 40. 
tercettatc da’ Suoi al fuo nimico Poin- Lnert.l. 
pco : le,» come un Diogene Cinico , *• 
che rifpofe con uno feherzo a chi Ipu- 
togli fui volto dimandandogli le gli pa- 
rea ben , che adirarteli : le, come un /. AmU 
Socrate, il qual ricevuto unofchiafio, 
dille ridendo : Non là l’qomo quando 
deve ufeir di cafacon arme , non ti fpin- 
gerebbe l’onta alla vendetta. Ancnti o 
Criiliani : fiavi motivo ultimo l’elèrci- 
zio magnanimo del perdono un Giufcp- 
pe , che rimettendo le ingiurie a’ Fra- 
telli vi confonde j merce, che come 
notò S. Ambrogio : Noe fecit ante E . Am ^ r ^ 
vangelium . E lapcte perche ? Il Tello j 
medefimo l’accenna : Recordatufque ph.e.x. 
fomniorum . É quali furono i fogni ? di Ut» 
que' pochi fàfcj di frumento , ai certe 
Stelle . Ricordò que’ falci , che quan- 
tunque adorati, c adorando, avevano 
tutti a vederli nell’ Aja lotto de’ piè ; e 
filofofàva da Savio : lo mi fognai ado- Oliv» im 
rato } ma canna fragile di frumento, c Gcn.17. 
lenza ellèrmi noto qual luogo avrò nell’ 

Aja trcmcndifiìma del Giudizio di Dio. 

Vedi dunque quell’Aja, c temi 5 vedi 

f ucile Stelle per la fpcranza del premio. 

’ra tai penfieri come non aveva ad ef- 
fe rgli facile il perdonare ? Perdonò ri- 
cordandoli di que’ fogni : Recordatnr 
fomniorum. Chi non fa ciòchcGiufep- 
pc, anzi neppur ciò, chciGentili.qual 
confufionc avrà in veder nel Giudizio 
Giufcppc ? quanto maggiore al vedere i 
Gentili ì S urgerti, & condcmnabunt . 
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v*l Max XI. T> Erta per ultima confufionc il 
/<é. 4. Jtv confronto dcll’oneftà tra moL 
ti de'Gcntili , c tra la più parte de’Cri- 
ftiani impudichi . Alzerà il capo nel 
Giudizio per darli a vcdcrequcl celebre 
Giovinetto Efpurina, che conofciutolì 
per gli altrui occhj innamorati .bcllifli- 
mo, b tuttodì con ferite i! volto ad al- 
lontanare lo lcandalo ; e mal per voi 
Criftiani , e Criftianc moderne , che 
alla naturale avvenenza aggiungete i li- 
jtul.Gtl.icj provocativi dell’arte . Alzerà ivi il 
li 1 jnfl. capo il Filolòfo Dcmoftcnc , dacuiccr- 
c.S. cando per mercede al peccato gran quan- 

tità di danaro la Meretrice Laide , non 
voglio, rilpolele, comperarmi a si caro 
prezzo un pentimento ; e mal per voi 
^ che comperate un vii diletto a prezzo di 
tutta la Grazia , e di rutta l’eternità. 
ri t in Alzerà ivi il capo un’ Aledàndro Ma- 
v, r Àlix Kno.cbeneppurper unoiftantevolle vol- 
gere, non che fidare un guardo fui vol- 
to famoliflìmo della Moglie di Dario Re 
di Perii a disellato , dicendo, che ver- 
gognofo Ipertacolo farebbe moftrarlì 
vinco da una Donna , chi crovavalì vin- 
citor d’un Eroe . Cosi" invitato in altra 
Vttet. I. occallone a mirare il volto d’ una va- 
i de con ghillima fua prigioniera , no., dille , 
***• che io non voglio rendermi cattivo d* 
una cattiva cosi il Re Ciro : cosiSci- 
fj:„ i t pione Africano di 24. annidi età , che 
mi iu negando di mirare la leggiadria d’una 
liod. Donna Spagnuola comoda intatta al 
v»lM»x Marito ; e mal dunque per tanti , che 
l-d c-i- anelano a metterli nell’occalion dipec- 
T‘ r : Liv ' care . Donne battezzate eccovi a parte 
1 la voftra confulione nel Tribunale di 
6 IV Crifto, c vagliavi pee ora l’elèmpio d’ 
foifé.l. oneftà della Mogi ie di Tigrano Re di 
v«.7.” Armenia, riferito da Senofonte. Vimo 
Xtnopb egli da Ciro , fu menato prigione con 
l\. <U fua Moglie , verfo cui dava fegni di fin. 
~]u(l.Cyr g 0 i a tv affetto il Marito. Dimandò Ci- 
io a Tigrane qual prezzo darebbe a rif- 
* 9 ' cattarli la Moglie ? Il Regno, rifpofe, 

£t l’avefli : or che non l’ho, quella vi- 
ci, quello lingue . Tanto ballo a Ciro 
per date ad ambi lUgno , e libertà . 


Tlg rane, por domando alla Spola , che 
Ics tulle pacato ddtà ricchezza , avve- 
nenza, e teatro Sì Ciro e\o , dille'’; 
tutta intefa a confiderar l’aroordi Ti- 
granc, che dar voleva pòT^^po là lin- 
gue , c vita, punto non curainè quella 
gran Rcggina,nò quclgran Re. Ahi cpn- 
fufion dcr Cittadini ] Taf continenza, tal 
tede, tal modellia fi trova in Gentili 
fenza Legge ? Che farà de' Battezzaci, 
in cui non trovali per lo piùehcfozzi*. 
re, profanità , . e lulluria leandalolà ? 

XII. Non tornò ntdl’Atca quel Cor- 
vo , cui mandò Noe per ifpiar lo llato 
dell’ acque del Diluvio : Egredieba- 
tur , àr non revertebatur . Che fc ne 
fece ? Peri annegato nell’ acque, lift 
ponde S. Grillo Ale/Taadrino : Dcmer. cjrìl.A- 
fut efl , nt opinor . Grafi difgrazia ! Itx. /.;. 
Ma che volete ? Corvo , cui intronai- inCen. 
fero nell’Arca , perche faivadèlT , e 

che quando n’efce sfamali nella carne' 
che appecifcc , come non aveva a fini, 
re con lòinigbante. /ventura ? Demtr. 
fus tfì . Criltiano , cui, intromife 
nell Arca della fua Chicli, perche fal- 
vallefi vivendo in caflità , come non ha 
a perire , fe là rrafeinarfi dall’ appetito 
della carne? Demerfur efl . Morrà ma- 
le le non corregge col pentimento , c 
coll’ammenda il partito, ed al palfato 
tutto oppoftp fa l’avvenire . Accrcfce- 
rà finalmente la dannazione di luilaca. 
liità, che confervano molti de' Gentili 
fuor dell’ Arca : Surgent in Judkio , 
ér condemnabunt . 

XIII. Non finirci. Uditori, fe prede- 
guidi craendo clempj d’altre virtù de’ 

Gentili per la coniulione de’ Criftiani 
peccatori. Lafcio alla voftra conlìdera- 
zione il difprczzo, che fecero molti de’ 
beni temporali, l’equanimità tenuta ne’ 
travaglj , li zelo , c vigilanza de’ Superio- 
ri , la modcrazion della lingua , la tempe- 
ranza della vita . Tutti, tutti alzcraniì a 
riprendere, a confondere, a condanna re 
col fuo cfunpio la malavita dc’Pcccatori 
Cartolici . Via dunque 1 perche 5 non 
giunga quella confufionc, riprendiamo- 
cinoìjconfondiamocinoi ; c cosi in fi- 
ne ci falvertmo con gloria alla Gip. 
ria.-, «kunzite -1 , -.niv»; >. : M Sf* 
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PREDICA Vni- 

Nel Giovedì dopo la prima Domenica. 

I TRIONFI DELLA MISERICORDIA DIVINA. 

• • * - „ ' .. _ ì 

Et ecce Mulier Cbanattda à finibus illu egreffa cla- 
mavi , dicens ci : Mijerere mei Domine , fili 
David : Fili a mea mali à Deemonio 
vexatur. Matth.15. 



Rari ventura dell’ odierna 
Cananea furono le perfc- 
cuzioni di Crifto . Egli a 

fchivar l’irc , e gli od) de 

gli Scribi, increduli, c fprezzatori de’ 
tuoi miracoli , ed a farne partecipi i 
Gentili, che n' erano meno indegni , 
fuggi fi a’ confini della Giudea , cioè 
nella Fenicia , di coi principali Città 
erano Tiro inverfo l'Auftro ; inverici 
Borea Sidone, tra ilMarMeditcraneo, 
e l’Eufratc . (Quindi con folte turbe 
de’ fuoi Pacfani , fpinta ancora laSi- 
rofcniflà, o la Greca, com’c purdet- 
ta da San Marco la Donna d’oggi, e 

f erchè la Siria abbracciava ancor la 
enicia, e perche, all’ ufo di Paolo , 
Greci chiamavano tutti i Gentili figno- 
reggianti la Fenicia, e la Siria : fpin- 
ta ella, io diceva, dalla fama precor- 
ra del potentiffimo Redentore , e del 
reo flato d’indemoniata , in cui trova- 
fi una fua cara Figliuola , corrcvagli 
a’ piedi gridando : Miferere mei Domine 
fili David i Filiti mea male A Demo- 
nio vexatur . Tanto può l’amor ma- 
terno , che fa credere proprj i malo- 
ri delle Tue proli . Crifto intanto non 
le rifponde parola ; vuol che le cref- 
ca nel cuore la Fede , la fiducia , 1’ 
umiltà , la coftanza : vuol pur go- 
der di que’ gemiti , che (cigliano 
cflcrgli la piti dolce melodia agli orec- 
chi: Quibus , avvifa Sant’ Agoftino , 
velia /itavi mufiea Chrìjìus demulce- 
tuf . Ella perfide , feongiura, c nien- 
te oftefa non fol delle ripulfc , ma del 
rimprovero come gentile , alla frafe c- 
brea, di Cagna, a cui perciò non era 


convenevole darfi di quel panedidor» 
trina , e miracoli (erbati folo a’ figli- 
uoli , eh’ erano gl’ Ifraeliri , Tantamen- 
te odinata , c divotamente ingegno- 
la , Et'tam Domine , ripiglia . Appun- 
to, appunto. Nam ér catelli edunt de 
micis , qua cadunt de mtnfa Domino- 
rum fuorum. Cagna fon ’io : Voi Cete di 
me Signore, ed i Signori non niegano i 
boccioli, checaggiono di menfaa’fuoi 
catellini. E’ poco (gridarmi colle vo- 
ci : pcrcotetemi pur co’ baftoni , co’ 
faffi : qual cagnuola dimedica , amo- 
revole, c bifognolà ufeirò d’una por- 
ta per venire a' vodri piedi d’ un’ al- 
tra : c tanto vi giacerò , finché (er- 
rando a’ vodri compatrioti l’intero pa. 
ne del là Grazia , e Mifcricordia , a 
me Gentile facciate dono d’ un boc- 
ciolo della falutc di mia figlinola . 
Imparate Criftiani da queda Donna 
idolatra a cercar grazie al vero Dio , 
e le condizioni nel làrlo : Umiltà , 
fede , modeftia, prudenza, rifperto , 
ralìcgnazionc , fiducia , ardor , vitti!, 
perfeveranza . Cosi , come’ oggi que- 
lla , vi otterrete infallantemente i 
(avori : O Mulier magna e fi Fider 
tua: Fiat tibi ficut vis. O fiat. Ecco 
quel primo Fiat creatore »■ peroc- 
ché ficcome a quel primo Fiat , cor- 
rifpofe il creato : cosi a quello fe- 
condo Fiat , la falutc : Et [anata e fi 
Filia ejus ex illa bora . Che fe (im- 
bolo a' una Anima diftòrmata dalle 
colpe , e rabbellì» dalla Grazia per 
pietà del Redentore è queda Donzel- 
la agi»» dal Demonio, c riguarita da 
Crifto : quanto conyien confcftar 

gran 
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Nel Giovedì .dopo la 

stende h Mifericordia di Dio , che al- 
fe lemplici nodrc preghiere trionià a 
nodro prò del, maggior noi irò male , 
quale il pecepio, diftrugsendolo , cd 
abbigliandoci l'Anima colia Grazia, e 
col perdono. Grande argomento dun- 
que al Difcorfo di oggi : 1 Trionfi 
.della Milericqrdia Divina. State voi at- 
tenti quanto laro io intento a modiar- 
vcli . Cominciamo. , , 

li. Mi dichiaro fallito di capacità , 
e di eloquenza, prima che la Predica 
della lo moftri , nel maneggio dell’ 
infinito argomento della Mrltricordia 
di Dio, fpecialmcntc a favor de' Pec- 
catori. Pruovo vendimi i prognodiei 
di San Lorenzo Giudiniani : Quifquir 
ilio, de Dominio* miferationìs ineffabile* vo- 
ltiti mfh Inerii itmefiigare di'vitia* , omnino in 
cJ’r ago ìpfa inquifiiione fuccumbet . Sapete pe- 
ro qual pcnfìcro mi dà cuore a par- 
larne ? il conolccre che io mi fono 
un gran peccatore , c affiti beneficato 
perocché della Mifericordia di Dio co- 
lui può. favellarne mcn male, a chi fu 
ella più liberale di se . Poco c riflettere 
alla maniera , con cui fa Djoferviregp- 
che a'fuoi nemici le Creature . Sano 
ammirabili le finezze, con che gl’ in- 
vita . Uditele dal citato Giudiniani ; 
ora allettali con carezze : Ilio * blan- 
dita* allicit : or’ cmpieli. di donativi : 
Muncribu* qnerat : ora gl* obbliga CO* 
gaftighi .• Prema flagelli* : ora con a- 
morofe vqci gU chiama ; Exhortafio. 
tùbut ’pteat : ora colla pietà gli ridi- 
ce ; Revoca t in indnk e alia : e final- 
mente con tollerantiffimo amore gli 
tira : Cbaritate trqhìt. Tanto è veto, 
che non vuol la morte, ma la viratici 
Peccatore: Quoniam non volt Peccato- 
ri* mortem, conciai ude il Santo , fed 
magi* , ut cowvertatur , ér vivai . E 
ad ottenerlo, tu mio Signore, ripiglia 
il Santo Davide, non dai, come puma 
dclTumanarti a pugna chiufb quali a 
bricc, che ti cadano a calo, le grazie; 
ma a mani aperte , anzi fquarciatc . 
Aperti tu manum tuam , & impler 
omne animai bemdiBton e . 
f/.it;. 111. Ed a vederlo più individuo, im- 

magini chi qui mia fcolta di mirare fub- 
bbme in lòglio conciàia la Mifericordia : 
Pr.tparab'ttur in mifericordia folìum ; cd 
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ubbidendo agli avvilì di Paolo ognun ![•>. iS. 
fi appredì : Adeamut cum fiducia ad 
thromm gratile , ut mi/ericordiam con. 
fequamur . Ma aimè , che alatoficdc- ‘ ,4 * 
le niente men maedofà la Giudizia t 
perocché per un attimo loia non può 
trov3rfi Dio pietolò , che nonfia anche 
Giudo : Dulc: t , reflui Domiwir di- 
liga mij iricordtam , et’ - judititm , dille pp.n. 
già il Santo Davide . In sì gran Tribù- Pf.{u 
naie ceco il Reo , che peccò con gli 
Angioli Tuoi Avvocati , pregar merce 
dalia Mifericordia .• ecco le colpe co’ 
Dcmonj Fifcali cercar gadigo dalla Giu- 
dizia . 

IV. Cercano in primo luogo dalla 
Giudizia le colpe , c i Demanj gadighi 
corporali. Conobbclo tardi, e confef- 
lòllo fubito che lo conobbe , Agodi- 
no : Cùm enim peccando d te recede- 
remo non folùm tram tuam promerui , - ,u i 1 de 
fed ùr omnem creaturam advetfum me dii. Dee. 
«xdtavi. Tal fu il grido che diè a Dio 
il fingue di Abellc tonerà Caino ^ Cla- 
mat ad me de terra ; tali altresì 1 al- 
tre voci, che davano le fcelleratezzcoi 
Sqdoma cantra i funi abitanti : Clamor 
fodomorftm multiplicatu* eft . Altret- 
tanti clamori fono giunti al T ribunale Gen.q . 
della Divina Giudizia, quanti furono, 
o Cridiano, i peccati che commctte- 
di, c fono giunti cercando infermità , 
miferie, ignominie, c perdite di quanto 
hai tu in pregio. Cercarono, che pro- 
ibì de al Sole il favorirti colla fua luce: 
al Ciclo co’ benigni fuoi infloflì : che 
l’aflòrbifle la terra, c ti negaflc alimen- 
ti : che il fuoco t’incencriflè : che l* 
acqua, l’aria ti foftoga fiero : che tut- 
te le creature fi collcgafìèro a punirti . 

Non é cosi ? Pur , che ti avvenne ? 

Fin qui tutto l’oppofto ? Ti fpiende ij 
Sole : le creature ti fervono ; ancor 
vivi, c duri in robudezza : a làlvarti 
l’onore giace ancor’ afeodo il tuo pec- 
cato . Ah dì pure , c dirai vero con 
Geremia : Mifericordia Domini quia 
non fumu * confumpti : quia non defe- Jrr.j. 
cerunt m ! ferkordi* ejur . La Mifericor- 
dia trionfò della Giudizia ; c fe pu- 
re alcun male delle tue colpe t’incol- 
fe , non Io dir male, ma medicina : 
non lo dir pena della Giudizia , ma ri- 
medio della Mifericordia : perchè ti lvc- 
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gliarti , perche aperti già gli occhj ti 
correggerti. Odilo dal Santo Davide : 

S uoniam ira in indignatione ejur : fi 
irò poco poco Dio offefo: ma che? 
Et vita in voluntate ejur . Ira beni- 
gna , {degno propizio c quello , che 
reca vita , e non morte : Et vita in 
■voluntate ejur . Ira , e fdegno d’un 
Padre Cerufipo , che ferilee per gua- 
rire, c cava (angue per dar fàlute, non 
per uccidere . Così chiedendo morte 
dalla Giuftizia le colpe, entra alla ven- 
detta benefica la Miièricordia, e muta 
k lance , in lancette , c la pena in vi- 
ta : Ira in indig natio ne ejur , ir vita 
in voluntate ejur. In poche parolcdi- 
Iucida il lentimemo Profetico S. Bafi- 
lio : Piena fecundum juflnm Dei judi- 
cium : vita 'veri in voluntate ejur ; 
quia hoc vult Deut , ut omner ejur 
vita partkrper fini . 

V. Quindi poi è , che invidiando i 
Demoni Ricali contra de' Peccatori il 
ben- , cne dall'avvcrfità là loro nafccrc 
la Mil’cricordia Cotto maìchera di Av- 
vocati procacciano in lor rovina finte 
profpcntà . Sanno erti gli attuti , che 
l’Ifraelita, il qual felice inGcrulàlcm- 
mc fprezzò Dio ; prigioniere in Babi- 
lonia l'adora. E ben avviìòllo da fuo 
pari il Savio , che prolpcrità c colpa 
fono le due ale, con cui vola il Pec- 
catore alla fua perdizione : Profferi- 
ta? Jlultorum perdei illori onde appre- 
tti ad infegnarci S.Agoftino , che non 
v’ha cola più sfortunata , che la for- 
tuna degli Empj : Nihil efl infeìiciut 
felicitate peccantium . Adunque uffizio 
obbligantirtìmo della Miièricordia de' 
riconolcerfi quello , che aggiungendo 
traverfie a traverfie toglie per man 
dell’ avvertita il fomento alle colpe : 
Cùm everterit fubfidium vrtiorum , 
(òggiungc Agoftino , ir copio far libi- 
dine r inoper reddit, mifericorditer ad. 
ver fatui- ; così (pezzata l’ala della pro- 
lperità , cade il Peccatore nel pender 
del fuo rifico , c cerca nella peniten. 
za il rifugio . Quello c quel pio adi- 
ra rfi di Dio in piogge d’acqua , giuda 
il frequente livellar delle Sagrolànte 
Scritture : Super eor effundam quafi 
aquam tram meam , per Olèa : StÙ- 
labit furor mette fttpcr locum ifìum per 
Qlda Profetellà ; c gnidio ; Stilla- 


bit fuper noe malediffio . Non cosi 
quando minaccia per impeto di pura , 
Giuftizia : tutto c fiamme, tutto c in- 
cendi in diluvj fterm inatori ilfuofdc- , 
gno ; ficchè tremando a tanto fuoco 
grida Davide : Exardefcet ficut igni r - 
intra fua ; e con ragione; dacché il fuoco *'* **’ 
c il carnefice più crudele , di cui c in ulo 
avvalerfi nelle ftragi più ÒrribiliDio . 

Lo fa la infelice Sodoma col retto del- 
le Città incenerite a fuoco infernale 
dal Cielo : Dominar pluit fuper So- 
domam... ignem à Domino de C/rlo . Gin. 1 9 . 
Non così quando la fua iracondia fi 
fpande in acqua fu’ Peccatori : allora, 
dice Ruperto : Magnam in ipfa ira 
fonat mifericordite memoriam . Chi /. f. 
(ènte tonare il Ciclo , balenar , fre- Ò(tè\. 
mere , diluviare : oh ! dirà s’cgli c ftol- 
to , il. Mondo ftruggcfi : dice vero 
chi è (àvio , la terra lavali , e fi fecon- 
da. Gran pioggia di difgrazie rovefeiò 
l’ira divina lui Popolo eletto per le le elle- 
ratezzc di lui: Etenim captivar Judtc 
fuit quidem ira peccatir debita ; piog- 
già però d’acqua , non di fuoco : S>ed 
ficut aqua vtfibilir mandare folet for. 
dee corporear ; fic illa capth/itar ea- 
dem mundavit pop ali peccata . Ag- 
giungali , che dalla pioggia di fuoco 
chi può trovarli fcampo? Per l’acqua 
veemente trovali : chi fugge in una 
CIùefà, chi fi ritira in fua cafa : tut- 
ti raccolgonfi . Al medelimo fine, per- 
chè dal piovere pene leggiere non ve^ 
de Dio raccoglimento o in sè medefi- 
mi , o in luoghi làgri ne* Peccatori , 
raddoppiale , e non le piove a minu- 
to, ma le diluvia. Non dice però pluam, 
oppure flillabo ; ma effundam quafi 
aquam tram meam 1 perché a fcher- 
mi tiene , ognun cerchi riparo. Nobil- 
mente uno Spofitore moderno : Sicut in 
aquam igitur Dominar iram fuam ef- Thef. 
f under e folet, ut ad interiorem domum ver. Dei 
fuam fe recipiant, ir pcenitentiam di- Mifs. in 
gnam agenter , ab ira Dei liberentur . frop.i. 
A difpetto dunque delle colpe , e de’ 

Fifcah Tartarei ecco come decreta la 
Mifericordia pene per rimedio non per 
diftruggimento : Mifericordite Domi. % ’ 

ni, quia non fumur confumpti . 

VI. Or di quà voi trarrete, fcpof- 
fibil mai fia, che alle colpe, c.a’De- 
pionj riefea la prctcnfionc più dannola 

a’ Pcc- 
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a’ Peccatoti, che Dio, gliabbanloni , 
e permetta , che mentre non fi pentono 
de 'felli antichi, cadano in nuove , e 
più d et citabili fcellcratezzc . Egli è yc- 
rillimo, che talora la Giuftizia irrita- 
ta dall’ orinazione non c trattenuta da- 
gl’ impegni della Milèricordia , c Dio 
ftellò il p rotella per la penna di Davi- 
Pf.80. de : Et dimi/i eoi fecundùm dcfidcria 
Ofm. cordi t eorum ; e per Olèa : Non ui ti- 
tubo fuper filmi veflrar cùm fuerint 
fornicai * . £ per dir vero non difiunilc 
abbandonamene meriterebbe ognun di 
noi , che a briglia Iciolta peccò . Ma 
del non aver noi patito pari feiagura, 

§ ridando tuttora le noli re colpe: Ven- 
ctta > di ale ne merce a quella infinita 
Milèricordia , che di proprio fuoiftin- 
ro ci volle lalvi : Quia nondefecerunt 
miferationes ejur . Ugon Cardinale : 
• Quia dat gratiam. Fino afbrzarcico’ 
luor impilili al pentimento , e colle 
preghiere a dcfifterc . Non parlerei co- 
si ardito , fé non m’ indettafiè le for- 
mole il Gran Dionigi Arcopagita ; 
Dion tp. ^ um etiam , qui ipfum deferunt , 
8.9*1 ad ttmant tr haret , coni end it , ór rogai, ne 
Iìimo- indigni habeantur, &■ repellantur . E 
fhil. dove era in atto peccando 1 ' Anima 
disleale •, la Milèricordia tracciava i 
modi da racquillarla . Ella conlèntcn- 
do al penfier Tozzo, c Dio comandan- 
do agli Angioli il difenderla . Ella e- 
feguendo quella malvagità , e Dio dif- 
poncndo, che udito il tal Predicatore, 
Ietto il tal Libro, tornaflè a se, e ri- 
fcntifièli . Chi mai averebbe fognato, 
che qucH’Armigero crudelilllmo, che 
ardi rompere a Criflo dopo morte il 
, petto, Longino di nome, fecondo A- 
Auo. in K°ft‘ n o ; Longinus aperuit mihilatur, 
M*n. e. bt' n chc innominato dall’ Evangelilta : 
xj. ‘TJnus militum latur ejus ap pernii , 
J0.19. eflendo Gentile avelie a convertirfi al- 
la Fede, a battezzarli, dagli Apporto, 
li , a far penitenza in un diferto , e 

J >oi a finir Vclcovo, e Martircglorio- 
ò ? Tanto di lui rifcrifee S. Ifidoro , 
Salmn. c cutti i prodigi alTegna alla Miferi- 
to.i.tr. cordia di Crifto , il qual slanciando 
47. il lingue fu gli occhj, inuminogli an- 
che la mente 1 Longinus, fono paro- 
di"”’ k • dcl Santo » iatUT Salvatori! ape- 
l’ruit, ór gatta Sanguini! Chrtflì, cùm 
effet altero tutto privai ut t illumina- 


tur ejl extra , ór intuì lumino Fidei. 

Ma che ? Forfè il folo Longino fu 
tocco dal Sangue del Redentore ? E 
i flagellatori nel Pretorio ? e i Car- 
nefici, che gli coronarono il capo di 
foinc nell’Atrio ? c i Crocifirtòri nel 
Calvario ? Perdettero il frutto, impe- 
dirono l’efficacia di quel Sangue mife- 
ricordiofo , si : ecco il perche. Non 
la difoorfero come Longino. Longino 
in vederli offènforc, c beneficato, in 
vederli con occhi, dando colpi da cie- 
co : Che è quello ? dice . Quello 
ftefló, cui io offendo, mi dà finite ? 
quando gli apro il petto, mi dà luce? 

Cedo : fon vinto. Egli è Dio. Ticon- 
ferto, ti adoro. Fin da quell’ora mi ti 
rendo Difcepolo. Fortunato Longino, 
fc giunge a dar la vira , per chi ebbe 
tanta pietà. Criftiano rifolvi ora tu ? 
che chiedevano le tue colpe ? giuftife 
fimi abbandonamenti . Che ti mandò 
Dio ? mi le ricord ioli foccorfi ; c quan- 
ti , al tempo ftellò , che l’offèndevi ? e 
ancor non canta la tua corrilponden- 
za le lodi alla Mifericordia ; Quia non Apoc. 'i, 
defecerunt mifericordia ejus. 

VII. Anzi quello egli c appunto un 
de’ più efficaci patrocinj, che reco usò 
la Mifericordia Divina ; cioè, che ef- 
fendolc tu flato fin qui ingratilfimo , 
non abbia ceduto il luogo , come i 
Dcmonj , c i tuoi peccati cercavano , 
alla Giuftizia. Allegavano elfi in quel 
rctriflimo Tribunale i rigorofi decreti 
ufeiti contra il Mondo tutto di negar- 
li lume ad avvifarfi i pericoli del vici- 
no diluvio -, ufeiti contra i Generi di 
Lot, che giudicarono foherzo il con- 
ligRo di quel Patriarci ; ufeiti contra 
Saulc , a cui negoffi rifpolla . Ma vi- 
va per infiniti Secoli la Mifericordia , 
che trafeurando le iftanze di sì Tolle- 
riti Fifcali, i clamori delle tue ingrati- 
tudini, le allegazioni di cfcmtri si in- 
contraftabili , non ha permeilo , che 
ti occecalfe la Giuftizia , e non cella 
di cercarti, di chiamarti, di favorirti 
con gli eccelli più fpcctali della fua 
pietà 5 per cui ad ognora Ila ripeten- 
doti in fatti ciò, che già dille al Vcf- 
covo di Laodicca : Ego fio ad oflium 
ór pulfo. Ed oh ! gli dalli tu udien- 
za, o ne lcerncffi almcn le picchiate 
colla Spofa deCancici : Vox Diletti mei Caot.f. 
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pul/antir. Voi, mio Gesti, alle porte 
dei cuore picchiando ? E non fiere voi 
la chiave irrefiftibile diDavidc? Adun- 
que lafciatc che io v’ interroghi confi- 
dentemente con Giliberto ; Quid efi 
Gillib. Bone Jeftt , qitod rogar aperiri ? Rifi. 
/*/• 4J "> ponde S. Ambrogio m fua vece : Non 
C-ter. uult invhor cogere . Ma inQcrufàlcm- 
mc '° » C ^ e cntra ^' una, eduevoi- 

j te in una caia : Cùm fores effetti clan fa' 
jé io. januir claujìr . Si ; ma in qual caia ? ffjbi 
erant Difcipuli congregati : dove non 
era volontà, che tefilt elicgli , come la 
( noftra . Ah , che Qtta/ì oftium quoddam 
atbb.lt- appo/ita ejì duritia noftra , piange l’A- 
IfLj * bare Gioacchimo , inter Dei/m , <5r noe, 
1 ut videatur non valere omnìpotens ad 
corda noftra venire . Ma non perciò 
torna egli addietro > perfide bullin- 
do, ed attende in piè, che gli fi apra : 
Qtii venit , àr jannam pulfat , vult 
tìier. </. j em p er intrare , dice San Girolamo . Sa- 
il ' pcte come batte Gesti alla porta d’ un 
cuore colle interne fue voci, co’poten- 
Lanr.Ju- ti Tuoi aufilj ? Per afpirantem gratiam, 
flit, li de aique internam vocem giufta le forinole 
per feci, di San Lorenzo Giulliniani . Sapete co- 
grad.c.t, ^ batte ? come un Povero , che bufià, 
A "if>Ato ° 8 ctnc all’ufcio d’un Ricco : Ego fio 
...n. [o oftium , ér pulfo . Singolare Ipiggazio- 
ne di Ruperto Abate .• Ifìud fìntile 
IM s 9 - efi ftanti ad oftium cttjufdam Dfvìtir , 
Gt [par. (sr pulfanti . Dio come povero ? Si . 
Sane. ibi. £ quello appunto lignifica que ll’yfpo- 
n.fue s 9 - r iatur eft d’ifaia : povero però , per- 
che non ha cui dividere le lue ricchez- 
ze : Qf’ a non eft , qui accurrat. Quel 
Prìncipe ricchimmo di mifcricordic , 
giuda l’AppofioIo : Deut , qui eftdi- 
ver in mi/ericordia , credcli - pòvero 
ualor non dona Aporiatur eft ; c non 
ona, fc non fi ammettono con liber- 
tà le file grazie : Ccenabo cum co , tir 
Ephtf.i. jpf e mecUìn ji povero cerca di grazia 
?:Tg la limofina : Dio cerca di grazia il far- 
1 ‘ ^ la ; cerca di grazia che fi riceva ; cioè, 
vuol pieno , c libero conlentimento . 
E per una nuova ragione fa pur le par- 
ti di povero ; perchè bufià alle porte 
del cuore , ed afpctta con pazienza . 
Fermo in fu quella foglia il Mendico 
picchia . Dicegli il Servo , che il Pa- 
ti ron dorme : Afpctta. Che non v’ha 
che darglifi • Non fi muove . Che 
non ve chcfperare . Non patte. Pre- 
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tende ottenere coll’ importunità . O 
ftratagemmi della Divina Mifcricordia ! 

Ecce (lo ad oftium , ér pulfo . Che 
cercate mio Dio ? La volontà di que- 
llo Peccatore : Prtebe mibi cor totem. 

N’è liberale col Demonio , co’ vizj „• 
avaro fidamente con voi . lo bufiòrò 
di, nuovo : Sto ad oftium , ér pulfo . 
L’appetito fervo fiuperbo , c caro vi 
rifponde, che non v’t luogo; ad efiiu- • 
dirvi : non gulta delle volile voci : 
non importa ; allctterò di parlar col 
Padrone : Sto ad oftium , ér pulfo . 
L’arbitrio ftefiò dice , che non può 
compiacervi per ora . Non è pon po- 
tere , c non volere .• farò che voglia : 

Sto ad oftium , ór pulfo . Vi darà col- 
la porta fui vilb . Faccia a filo mòdo , c 
come egli è ; Io farò nuove illanze : -, 
Sto ad oftium , ér pulfo . I Dcmonj 
urlano per far, che le voftrc voci non 
s’odano, per far che di ftanchezzà par- 
tiate. Grande è la loro invidia , mag- 
gior la mia pietà , ed affètto : Sto ad 
oftium , ér pulfo . Deh riflettete Signo- 
re, òhe fi avvilifcc la VoflraMaellàin 
co tedio ufeio . Tacete , dice , che fo 
qui la figura di Povero ; c (offrendo 
ingratitudini , voglio con la importuni- 
tà de’ miei favori vincere quell’ ollinato 
a darmi il cuore : Sto ad oftium , ér 
pulfo. Simile eft ftanti ad oftium Di- 
vi! ir , ér pulfanti. Crilliani peccatori, 
avari di volontà , fino a quando ter- 
rete un Dio si mifericordiofo alla por- 
ta ? Deh vi rendete fc non all’amore, 
alle finezze della fua clemenza: Quia 
non defecerunt mìferatìoner ejur. 

Vili. Seguono però a perorar con- 
tra dc’Pcccatori la caulà della lor per- 
dizione l’Inferno , e le colpe , nel 
Tribunale della Divina Giuftizia , e 
feguono i benigni decreti della vittorio- 
fà Mifcricordia . Cercano i peccati , •' 
c i lor Fifcali la morte di chi gli ftccj 
cd in verità che*l Peccator meritereb- 
be morir nel puntò fiefiò del fuo de- 
litto : Peccatum , cùm confummatum fotti 
fuerit , yenerat mortem . E’ un genere 
di morbo il peccato, che a dar morte 
non afpctta il fittimo, o il quartodc- 
cimo ; al medefimo dante , fcDiodafi 
le orecchio a'fuoi gridi , torrebbe la ... . 
vita al Peccatore •• Generai mortem '. 

Or tu mi di , Criftiano . Chi ritenne il 

brat; 
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braccio Ui Dio, perché fpinco da’ cla- 
mori della prima tua colpa non reci- 
delTc il nero filo della tua vita ? Perchè 
non reciderlo alla feconda , alla terza , 
alla ccntcfima , allettandoti anni , cd 
anni ? Rifpondcrai vero con dire : Quìa 
non defecerunt mìferationes eju: ; cioè , 
fpiega Ugon Cardinale; Quia expeflat 
H«f. ad panitentiam , ed apprefèlo o dall’ 
Card. in Appoftolo : Benignità: Dei ad pjtni- 
Thr. ;. tentiam te adduciti o da Itila : Éxpe- 
Rtm.t, ft at Dominar, ut mifereatur veflri . E 
//a». 5°, (iuantc vo i tc potea toni la vita in si 
reo fiato ? E non làrà mifericordia in- 
finita cottila > Saperti almcn tu confi- 
derarla con Agoftino ; Quomodo non 
' h, i f ,r - tfì miferkorr , qui noi tanto tempore 
/°mp ex P‘& at » M corrigamur ì Deh apriflcti 
,m '' Dìo gli occhj come al Servo di Eii- 
feo : Aperuh Dominar oculor pueri , 
Vcdrefti certamente allora r molti e 
gravi pericoli , a cui foggiaci fiando in 
peccato. Vide quegli tutto tremante , 
c confidò , trovandoli artigliato dall’ 
Elèrcito del Redi Siria, c perciò gri- 
4, Htg.e. dando . Jieu , heu , he» Domine mi , 
quid fac'umui ì vide , dico , in fua di- 
peli un’Efercito maggiore di Angioli, 
e moki carri di fuoco : Et ecce moni 
plertur tquorum , ér curruum igneo- 
rum . Vedrefii ancor tu eferciti di De- 
monj macchinando innumerabili frodi 
per farti incorrete una morte improv- 
vili, c impenitente. Ma pur vedrefii 
Eferciti d’ Angioli Santi allontanando- 
ti da' pericoli di morte eterna . Ve- 
drefii gridar quegli contra di te nel 
Tribunal della Giuftizia Divina : li- 
cenza per efeguire il decreto fiabilito 
a’ colpevoli allegare a tal fine il dt- 
fprezzo del tempo differitoti per la pe- 
nitenza, e che il vivere più , fai che 
ti ferva a più peccare; fìcchc può Dio 
jtfec.i. ridire di te : Dedi illitempur , ut pct- 
ni tentiam ageret , òr non vult punite- 
re d fornkatione fua . Eppur Dio for- 
do alle voci de’ peccati , c de’ Demo- 
nj, cieco alle ftragi di tanti Peccato- 
ri dannati o nel primo peccato , o in 
mezzo al peggio del peccare , non 
diflèper tc, come dell 1 arbore di Na- 
n*n.A. hucco : Succidile carni ma come della 
ime. ti. Ficaja infruttuofk e per più e più vol- 
* te : Dimétte illam , ér hoc anno . Or 
perche tal divario Quia non defece- 
T romba Quartf' 
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runt miferationer ejur . Dicalo la fidisi 
Milèricordia , che con tc volle ufar 
più, che non con gli altri , di fua pie- 
tà ; con te più contumace, con te più 
ingrato , con te più deprezzante . A lmcn 
ne piangerti óra con S. Giangrifòfto- 
mo ; Aver fati fumar vocantem , ér un- C h„r 0 q 
dequaque HleR antem ; ac nec jic quidem ^ 

de noois panar fumpfit . Almen rico- in e f. ad 
nolccfli aver Crifto voluto eflèr con Rum. 
tc non Sol di Giuftizia, come dirtelo 
Malachia : Orietur vobir timentibur 
Nome» mertm Sol Juftiti* , cioè Sol ^ ,t ~ 

Chriflut dice Ugon Cardinale; ma af- ff u „ 
Mutamente Sole : Qui folem fuum , carditi. 
cosi egli flefiò il Redentore accen- tutt.\ . 
nò per S. Matteo ; cioè Sol di Dio ; 
come Sol di Giuftizia punilcc j come 
Sol di Dio perdona , c [lencfica : Qui 
Salem fuum oriri facit fuper Bono : , 

& Alalo r. Sol di Giuftizia , giufta il 
Profeta, per tutti i ribaldi vendicato- 
re: Soldi Mifericordia, giufta l’Evan- 
gelio, perchè anche co’ ribaldi picco- 
lo. Uditelo dal medefimo Porporato : 

Sol f u fìtti { , quia folùm ubi juftum e fi 
lucebit, qui modo oritur fuper Bono : , 
ér Malo 1 commumter i unde quoad 
primum adventum dicitur Sol Mi ferì, 
cordi*. Adunque si proprio c in Dio 
l’eflèrc mifcricordiofò , clic fidamen- 
te chiama proprio fuo l’ulàr miferi- 
cordia : Qui Salem fuum i e non chia- 
ma fuo proprio l'ufar della Gìufli- 
zia: Orietur vobir Sol JufBtiai come 
pur la mcdtfima è la ragione , perchè 
diedi Dio Pater miferkordiarum , e ».C«r.i. 
non Padre della Giuftizia ; perchè 
l’ufo della Mifericordia nafee dalle 
paterne fue vifeere : l’ufo della Giu- 
ftizia nafee dalla villana noftra provo- 
cazione. Nobilirtìmamcnte S. Bernar- 
do : Eà quid miferendi caufam , & ori- Sem. 
ginem fumat ex proprio i judkandi ve- fer.q. He 
rò , 1 tei ulcifeendi , magi: ex noflro . Natal. 
Solo è egli dunque il noftro miferi- Om. 
cordiofirtìmo Dio, c per più akre ra- 
gioni . Quando c egli Sol di Giuftizia 
ufà forinole di futuro ; Orietur vo- 
bi: Sol Jttjlìtif i Tempre procraftina. 

Quando è egli Sol di Mifericordia ufi 
formole di preferite Solem fuum oriri 
facit i Tempre in atto benefica . Sole 
è ancor egli di Mifericordia , per- 
chè prolunga la vita a’ Peccatori ; 

E giac- 
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giacche il vivere altro non è , che 
vedere più volte il Sole . E’ Sole fi- 
nalmcmc , perchè non lafcia di ricom- 
parir co’fuoi raggj * n quella cala, do- 
ve per lungo tempo gli fi tennero 
chiufè le fincflre fui volto . Che mi- 
fericordia ! Dar vita a chi impiega a 
più offenderlo la vita . Afpcttare chi 
Ti'mfi. abufa dell’ eflèrc affrettato : Dentane , 
jìrecy. conchiude il grande Arcopagita , ir 
eps./jud tenignus- eft ingrati? , ir or'tri facit 
Dt- Soler» funm fuper Bono?, ir Malo?. 
r»°f/>. ai, ceffi Tingratitudine a villa di si 
ecceflìva pietà : Quia non defecerunt 
miferatione? ejur . 

IX. E finalmente contra i clamori 
delle colpe nel Tribunal della Giufli- 
zia , e he cercano l’eterna dannazion 
de’ Peccatori , perora , e vince la Mi- 
lcricordia . Egli è certiflìmo , che ogni 
colpa mortale è una Temenza di ctcr- 
. na morte : Cogita bene , ammoniva 
bóm '"' S - Giangriloflomo , quòd quotie? /cor. 
m ù aii ta1ur et , totie? condemnafti teipfum ; 
cor. confapevole , che tal fu ancora il de- 
creto di Dio : Peccata m enim ita fe 
kabet , ut mox , atque patratum fue- 
rit , fententìam ferat Judex . Or per- 
chè la tua dannazione, uom peccato- 
re, perche la tua dannazione non fi 
eicgui ? Perche intercedette , perchè 
volle falvarti la Mifericordia: Quia non 
.. defecerant miferatione? ejur . Ugon 
Cani in Cardinale : Non f.àmu ? flati >n , cùm 
Thr j . pcccavimus , in infernum dtrtru/i. Non 
bada a’ demeriti, non ricorda ingrati- 
tudini , non dà udienza a’ Dtmonj , 
chiude gli occhj fulla malizia , clic 
provoca alla vendetta , ed apregli ful- 
la fragilità , che muove alla compaf- 
l.aur. fione : Non confiderai quale ? fini ; fed 
lujli» ut grati fiant , ir mutenlur in meliti?, 
ÀeCbri- f :a ilii? dona communicat i dicea VC- 
y/i agon liuimo S. Lorenzo Giufiiniani . Leggo 
nell'ottavo della Gcnefi nell' aggradir 
Ccn 8. Dio a Noè dopo il Diluvio il Sagri tì- 
zio .• Non ultrd penai iam omnem ani- 
u { • mam nrventem ficut feci i di donde tal 
Comp'. phtà ? Senfu? enim , òr cogitatio hu- 
Thtei. mam cordi? in malum prona funi-. I.eg- 
r.4. go nel capo lèdo del medefimo Libro 
n aver Dio prefo motivo a rovinar 1 ’ 
ii'ijjo. Univcrfo da quella flefià ragione, per 
ò rt , i. cui llabilì pofeia il perdonargli : Nu 
den? autem Deut , quod c linda cogita - 


Ottava 

tio cordi? intenta effet ad malum . Or 
come è cagion di effètti sì divertì di _ / 
gafiigo, e perdono la medefima incli- 
nazione dell’ uomo al male ? Intenta 
effet ad malum . In malum prona funt . 

Udite l’Angelico . Può avere il pec- 
cato due ifpczzioni ; in quanto è of- 
fefa di Dio , c della Legge : in quan- 
to è mifèria , c danno dell’ uomo . In 
quanto oflèfa di Dio non può c fière 
motivo alla Mifericordia . Sì, in quan- 
to miferia . Vede Dio i peccati degli 
uomini in quanto oflcfà fua : ecco i 
diluv; dalla Giuflizia . Vedcli in quan- 
to miferia : ecco il perdono dalla Mi- 
fericordia . Per quello lato della mife- 
ria mirò Dio i tuoi peccati , ò Cri- 
fliano . Milèro te le miravali per lo 
lato della malizia . Dove ora flarcfli? 

In quelle fiamme , dove forfè già fo- 
no i complici delle tue medefime col- 
pe . Or perchè eglino già dannati ? tu 
in ifpcranza , e tempo ili eterna falu- 
tc ? Perche non eflèrc compagni nel- 
la pena color , che ’l furono nella col- 
pa ? Gridano tuttora i Diavoli con 
raccapriccio di S. Bernardo, che odc- 
gli dir così : Simili ? culpee Rei fui? Rem. I. 
fimi liba ? jungantur cruciandi . Tanti m *d.e. j . 
per un fol peccato già reprobi : e 
quello perche con peccati ìnnumera- 
btli ancor vivo ? Se due erano l’Ani- 
rae, che macinavano affari di Mondo 
nello fleflò Molino : Duee molente ? in Mei ih. 
mola, perchè l’una già conlcgnata al- l p 
la pena; l’altra rifèroarfi alla Gloria? nr f'. 
Una affumetur , ir altera relinquetur. 

Se tu eri un de’ due, che lavoravano ^ 
nel campo della malizia per moltipli- siati h. 
car frutti di fcandalo , e di perniili 
efempj : Duo erutti in agro ; perchè 
l'altro oppreffò già dal gafiigo } c tu 
riferbato al rimedio? Una? affumetur, 
ir alter relinquetur . Se tu cri un de’ 
due , che dormivano nello fleflò letto 
dell’ ozio a procacciarli fàlute , nello 
flrame Hello della fozzura : Erunt duo 
in ledo uno ; perchè paffar l’altro dal * 7 * 
letto alle brace infernali , c fvegliar te 
per camminare alla vita eterna? Unu? 
affumetur , ir alter relinquetur . Non 
più 5 che il giudizio umano a ccfcarnc 
altra ragione dà volta , c perdefi . Ha ^ 
con te , c non con altri voluto mo. 
flrarfi infinita la Mifericordia di Dio: 

Quia 
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Gillib Quia non defecerunt miferatèonet ejut . Faciam 'Vos Pifcatoret hominum . La 
Mfudri Non fumus fiati m dm peccavimut in man finiftra c la Giuflizia , Inferno , 

Ur. in ìnfcrnum detrufi . Demonj, fiamme, maledizzioni : quel- 

itati. 14. . la c h c avermi no nel Giudizio i Peo 

1 SECONDA PARTE. caroti . La man delira è la Mifericor- 

dia , Bencdiz/ioni , felicità , godimcn- 
X. T) Iacette a Dio , c folle: fuecedu- ti eterni : quella , che avranno gli 
L to a quella mia Predica lo Ilei- Eletti . Giacché, pochi Peccatori lo. 
fo elito in confronto dell’ altre , che 
avvenne al Sole in contrailo col Ven- 
to. L’Apologo c del Cardinale Pier 
Damiani. Racconta egli , che entra- 
ti in gara di prepotenza il Vento col i 
Sole ,, convennero , che a quegli fi t verbo tuo lavavi rete . Piaccia alla 
dafi'e la palma , che làpettè Spogliare voltra med clima Mifericordia infinita, 
del fuo mantello un pattaggicrc . Sol- che di molti abbia trionfato la voftra 
fio un freddiffimo vento , ficchc ne dolcezza , come trionfò d’ un tal Gio- 
iremo la terra , fpiantaronfi gli arbori , vino Italiano . Quelli fornito di gran- A t ui 
e da’ fifchj fuggivano fpaventate le de ingegno , ricchezze, nobiltà, feien. 
fiere . Or nulla più però valfe il fuo zc , e virtù , per cui era efempio in 
impeto , le non a far , che più llrin- Città , fedotto poi dal mal’ efcmpio de’ J ' 
gelici! il mantello in dolio il VianJan- compagni, lafciò la divozione di No- 
ce , e vi fi avvolgente . Rellò in fine lira Madre , c Signora MARIA , c 
delulb il Vento. Ulci pofeia il Sole, e confcguentcmentc ogni bontà , fenza 
fugate in prima le nuvole; indi datoli dare orecchio a’ rimordimcnti . Fatto 
a lcaldare il raffreddato Patta ggiere , Teologo , c Predicatore Vergognava le 
n’ebbe mille ringraziamenti ; finché av- Prediche co’ collumi . Refifte a tutti gl’ 
vantato il calore , cominciò a fentir- impubi , ed avvilì , c diffida in fine del- 
fene male in modo, che gittato il pai- la Mifericordia . Andando in Mula 
fio , laccali frefeo col cappello , e cer- per la Città cade , c non fi emenda t 
cò l’ombre fono gli arbori . Rellò col- Predicò un giorno della Divina Miferi- 
la vittoria il Sole , il qual potè più cordia a maraviglia . Uno degli Afcol- 
colla fua efficace piacevolezza , che tanti grida finita la Predica: AI Pa- 
non colle file furie il Vento: III e er- d re Predicatore una parola. Proccurò 
VamUn.go candidi certaminir premermi pai- divertirlo { ma aucgli il leguitò , e tur- 
tf. ai mam, qui leniter egit , non qui vince- toche fc trattegli la porta feufandofi 
ythx ye furcndo , ér violentiam irrogando , colla llanchczza , affienò , ed entrò, 
tenti/, tentavi t , conchiufe il Santo. Ancor’ Chielègli di confettarli : ditte come pro- 
io pretefi nelle pattate Prediche di prj tutti i peccati del Predicatore y , c 
terrore , c fpavento indurre il Pec- fu cfortato a confidare in diffidenza 
catore a fpogìiarfi de* viziofi fuoi abi- della Mifericordia Divina . Allora ri- 
ti : chi fa le più tenacemente fe gli Ipofc il Penitente ( eh’ era certo alcun 
llrinfc ? Forfè a far che gii fveflittc- Angiolo) Adunque come non confidi 
ro , più valevole farà Raro quello dol- tu mal’uomo ? fe non credi quello 
ce difcorlò della Mifericordia ; come che predichi, perchè l’mlègni , c fa 
•a far pefea elòrbitantc dopo gii flcn- Io credi, come non ifpcrì in un Dio, 
ti infruttuofi di tutta una notte , in che ti cerca? Temi, e trema de’ fuoi 
T04ft.it. cu i wW/ prendiderunt gli Appottoli , gattigli?, fe non ti emendi. Retta at- 
’ilatih 4. valle l’ubbidire a’ configlj del Redcn- tonito, fi emenda . Torna indi a po- 
Luc. 5. tore , gittar la rete dalla parte de- co a’ fuoi vizj : celebra Metta in pec- 
llra : Aiutile in dexieram navigli re- caro per mantenerli in credito . Gli 
te , & inverna ir s c tanti ne impri- dice Crillo dell’ Oftia : Perchè mi 
gionarono , che Jam non valebant il- tratti cosi male , trattandoti io cosi 
lud trabere pra multitudin: piftìum . bene ? Pianfc , fi emendò $ tra bric- 
Pdcatori d ; Anime tono i Predicatori : ve nella prima occafione ricadde . 

E 2 Per 


no entrati per la rete della Predica, 
zione dal lato finiftro della Gtuftizia: 
Aiittite , dice Crillo a noi fuoi Pefca- 
tori , mittrte in dexteram', dr invenie - 
tif . Io vi ho ubbidito mio Dio in 
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Per ultimo avvilo entragli un Giovi- 
ne alto in cala con un involto fotto 
il mantello , cinto di fpada j e feo- 
pertoli un Calice con Oftia conia- 
crata , Ribaldo , diffègli , conofci tu 
quello Dio ? ricordi i benefizi , le 
chiamate , la tolleranza , i mezzi ? 
Taceva mutolo . Obbligato dall’ An- 
giolo , Sì mi ricordo , rifpofe . Or 
traditore non v’ c più tempo . Trat- 


ta la fpada voleva ucciderlo . Per la 
Vergine Madre di cotello Signor » 
che hai tra le mani , perdonami. 
Così pregò il reo ; e ’I Mcftaggicr di 
Dio ritenne il colpo , e dilTe Non 
potevi tramettere intercellion più pò. 
tcnte : vivi , ed emendati . Si dille, 
gua 1 ’ Angiolo , va quegli a Roma 
dal Santo Borgia , li la Reiigiolò , 
muore Santo. 
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I PROCASTINANTI PERICOLANO. 

Eji autem Jerofolymis Probatica Pifcina , qua 
cognominatur Bethfaida quinque porticus 
babens . Joan.5. 



Na gran Fella , folle della 
Pentecoftc , o della Paf- 
qua , celebrava!! nella 
gran Città di Gerulàlem- 
mc ; e per cflcre ella una 
delle tre più lòlenni di 
obbligo , volle intervenirvi il Reden- 
tore a dare altrui efempio di ubbi- 
dienza , e di pietà 5 e a rendere Fe- 
lla veramente la Fella , giacché non 
c vera Feda dove Dio manca. Era in 
Gerolblima una falutevol Pileina . 
Nella Città della Pace abita la vera 
falute . Pifcina fenza pefei 5 come un 
Crilliano lènza buoni collumi . Quel 
Probatica leggeri dal Siriaco Baptijle- 
rium nome di uffizio di lavar le vit- 
time : grande uffizio il nettar degli 
errori , o de’ peccati la Chicfa ! Be- 
thfaida la dicon gli Ebrei , cioè Ca- 
la di Mifericordia , perche ivi li cu- 
ravan gl’ Infermi . Lodevole accorgi- 
mento : mettere unita al Tempio la 
Cafa della Miicricordia . Quivi ne’ 
cinque Portici ogni genere d'infermi, 
cioè fimboli de* Peccatori . Afpettava- 
no l’Angiolo , che calava a guarirli 
alcune volte incerte tra l’anno , mo- 
vendo l’acquc della Pileina . Il ro- 
mor gli dettava , l’incertezza roncali 


lemprc Iblleciri della falute t tali in 
tanta incertezza di mone eterna fode- 
ro i Criltiani . Un lolo fanava , il 

E rimo ad edere tuffato nell’ acque . 

fn fòlo } Avea ragiono di fccnderc 
invifibilc l’Angiolo , giacche sì riftret- 
to era il benefizio . Uno foto , e tante 
acque movevanli ? per un’ Anima fo- 
la dato avrebbe Crifto tutto il fuo 
Sangue. Uno lolo ? Unità di Fede d 
neccflària a ritirarci : quell’ Unità di 
Fede, che ricevemmo nella Pifcina del 
Sacrofanto Bactcfìmo . Entrò Gesù nell’ 
Ofpedak-, e tolto rubolli gli occhj un’ 
uom’ di trent’otto anni di parilifia, di 
pazienza , e di aspettativa . Accofto- 
glifi il Divin Medico , c diffègli Vis 
fanus fieri ? Così rincorollo a fpera- 
re . Signor , rifpofe l’infermo , non 
ho uomo , che mi tragga alla Pifci- 
na in fui moverfi di quell’ acque . Si- 
gnor , chiamalo , e noi conofce an- 
cor Dio . Sempre la benignità efig- 
gc rifpetto . Non ho uomo : ben fi 
vede eh’ è povero. Ma la rifpofta non 
quadra . Crifto dimandagli le vuol fa- 
iute: egli rifponde, che non ha uomo. 
Prudcmiffima rifpofta , la qual dà a 
noi regola , che per gli beni tempo- 
rali non lì dee dare a Dio memoria! ri- 

lò- 
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foluto ; ma indifferente coll’ cfporgli il 
bifognoj e come convicn farli da chi 
non fa, le più fiagli fpcdicnte la in- 
fermità , ò la fallite . Surre , ripiglia 
imperiofo il Salvadore , lolle gràbatum 
tuum , ér ambula ; vada col proprio 
letticciuolo in ifpalla ; c non abbiano 
luogo a negare il miracolo i Farifci. 
Pure gli fon fopra quell’ invidi j c que’ 
mcdefimi , che in vent’ otto anni d’ 
infermità non aprirono bocca in prò 
di lui , in vederlo feguir Crifto , il 
perfeguitano . Tanto é egli dunque an- 
tico quello livor de’ Rei contra de' 
Buoni. Querclaronfi gl’ignoranti, che 
di Sabato fifuiTè fatto il miracolo .• fpef- 
fo la calunnia fa più celebre la buon’ 
opera. Parve loro indecente portarli 
in dolio tal pelò in tal dì} mortificolli 
il già guarito con dire , che ubbidiva a 
chi avcalo fatto fàno . Quali diccflc : 
Come? A chi ubbidì l’infermità , non 
dovrà ubbidire l’infermo ? Che bella 
rifpolla in bocca a’ tentati ! Come h» 
a perdonare? dice l’ira .• come ho a re- 
flituire? dice l’avarizia; come ho a la- 
nciar Toccatone? dice la libidine. Rif- 
pondafì : Qui me fanum fedi , ille mihi 
dixit . A cui debbo la vita, come po£ 
fo negar l’ubbidienza? Grillo è chi co- 
manda.' è infedeltà cfaminar l’ordine. 
Finalmente rincontrollo il Redentore 
nel Tempio , dando a Dio ringrazia- 
menti , dice Eutimie) ; gran rimprove- 
ro a chi Iccglicft il Tempio per pecca- 
re. Già fe’lano: Ucce fanus f attui et: 
guai a chi c neccflàrio ricordare i be- 
nefìzi . Allerta gli fòggiungc , che più 
non pecchi , perché non peggiori . So- 
no dunque cagion d’ogni dilaftro i pec- 
cati} cppurv’ha chi coll’odierno Pa- 
ralitico gli procraflina ad anni ; eppu- 
re mnumerabili fono que’ CriRiani , 
che non curano guarir d’ infermità si 
mortale, perché afpcttano: Expeflan- 
tium aqu* mqtum . Contra afpettazion 
si Jannola afpcttatevi i rimproveri di 
quella Predica . Moflrcrà , che i Pro- 
craflinanti pericolano di perderli in 
eterno ad ogni punto. Comincio. 

li. Mare in tcrapefla è la Vita 
PafTàggiere l’uomo ; Porto la Gloria 
Due Navi v’ ha : Innocenza , o Pe- 
nitenza . Maria femprc Immacolata 


Ce/ieil.' 


che mai non perdettero la Grazia 
Battefimalc -, navigarono colla Nave 
dell’ Innocenza . Con quella ulci an- 
che Adamo ; ma dato nello fcoglio 
della dilubbidienza travolfc , naufra- 
gò in un mar di miferic, c noi con 
elfo. Grazie però al nollro buon Ge- 
sù 5 il qual fatta Nave la Croce ci 
ripofe in cammino alla Beatitudine . Ma 
cnc prò , (è cominciando a fòlcare 
il mar della vita nella Nave rillorata 
dell’ innocenza , alzatali la tempcfla 
della tentazione , urtolla la volontà 
propria nella rupe del peccato mor- 
tale ? Crilliano, che mi afcolti , pcc- 
calti ? Stai tu dunque continuo coll* 
acqua alla gola in ficuro pericolo d’un’ 
eterno naufragio. Vuoi tu canlàrtene? 

Una fola tavola t’offre la Divina Mi. 
fericordia ; la Penitenza : Secundam 
po/l naufragium deperdite grati* ta- 
tui am , al dir del Sacro Concilio Tri- 
dentino . In ogni Legge , Naturale , 

Scritta , Evangelica dopo il peccato il 6 ’ 

pentimento fu neceflàrio , o perfetto Htir.tptft 
nella contrizione , o riducendofi a ad Don. 
perfetto fupplendo Grillo col fuo San. Ttnull. 
gue, c meriti nella Confcflìon Sagra- ,ibi f u f- 
mentale , le mancante . Altra Nave 
dopo il naufragio della colpa non v* 
ha . Conobbelo dallo Spirito Santo 
fin da’ fuoi tempi Salomone ; F.xiguo Saf. 14.' 
Ugno creduta hominei animai fuat , Palnd. 
< 5 - iranfeunter mare per ratem libera. fuf.Dom 
ti futa. Imiti, 

III. Quello mare pacifico del San- 
gue di Ctillo fa rifòvvenirmi dcll’an. 
tico mar roflò, che di quello fu firn, 
bolo, ed ombra, o delle voci di quel 
yalorofo Giuda Maccabeo nel rin- 
corare i fuoi irraditi alberar dal brac- 
cio onnipotente una gloriola vittoria 
contra Gorgia Gentile, c* fuoi Segua- 
ci ; Afe timueritii , diceva loro , mul. 
titudinem eorum , & impetum corion 
no» formidetii . E a prender cuore , e 
fpefanza ; Mementote qualiter Calvi fa. 
eli funt Patrer noftri in mari rubro , 

& nane clamemut in C{hrm , dr mi - 
ferebitur noflri Dominai . Ricordivi 
come tutti ulciron di quell’ onde fili- 


vi 


Guil. 


annegativi tutti gli Egizj . Ha 
certamente ragione di fuggerire a’Prc- pfnf.iu 
■1 ~ f - -v-r-. , dittatori Guglielmo Parigino , che Si - D om. 

U battuta, Geremia nati Santi, e que trulla verta poteft meritò dicere , qui. Quadri 
Tromba Quaref E ? curi 
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lumque h èli et Zflum Legis . Adunque 
dirovvi or io , Peccatori : Siete pur 
voi, fl retti daU'artcdio d’un cfcrcitodi 
colpe , in rifico di morte eterna : Mt. 
mentote qualità /alvi /affi funi Paint 
noflri. Vengami alla memoria come fi 
mutò Davide, Paolo , Matteo, Mad- 
dalena : Alementote . Giunge un Vian- 
dante a dover partire un fiume crc- 
feiuto , c profondo. Vi fpinge folo il 
piè ? No . L’ufo fi c , (piar con dili- 
genza per l’arena della lponda Torme 
di chi prima ilpaisò, e perla viamede- 
fima incamminarli . Non è cosi? Ad un 


IV. Clii per tal ncceflària imirazio. 
ne non lèntcfi ancor dilpodo , facciali 
rifovvenire della vifion cotanto cele- 
brata di Geremia . Quid tu -videi ? T _ . 
dimandavagli Dio : lir^am lùgil antem J * 
ego "video , rifpondegli 11 Profeta : Pir~ 
gam nuceam , interpetrano i Settanta ! 

Bene vidifii , ripiglia il Signore. Tor- 
na quegli a vedere , c interrogato dd 
nuovo oggetto , foggiunge ; Oltam 
juccenfam ego -video . Verga dunque 
amari Ifima di noce, c fuoco, che in- 
fiamma un pentolino . Gran nuderò , 
per cui difiritcrar degnamente 


__ .guarnente fi ado- 
que Alementote aualiter /di'vi fatti pcrano gli ingegni acutiflìmi di Ori. 
funt. Peccatore che cntradi cicco nell gene, e di Ugon Cardinale .• Piega m Origtn. 

nuceam. La noce nella verga, limbo- iom.c. 
lo di penitenza , dia la corteccia ama- ** 
dolciifimo il midollo ; cosi nella * 8 - 


fiume pcricolofo della colpa , che por- 
ta al mar dell’ Inferno , bada all’ orme 
di chi n’ufci libero , fc non vuoi tu 
perire . Non attendere alle orme di 
chi v’eritrò, ma a quelle , che ci Ia- 
lciarono coloro , a’ quali felicemente 
avvenne l’ufcirne fuora ; Qualìter fai- 
-vi fatti funi . Difcorriamola pratica- 
mente. Entrò l’infido Caino nel fiume 
di quel crude! fratricidio: entrò Giuda 
nella iniqua confcgna del fuo Macftro. 
Ne ufoixono? No , che ambi naufra- 

f arono nell’ acque della difpcrazionc . 
Inrrò Faraone nel fanguinofo fiume 
della fua tirannia ; ufeinne ? No , che 
più che non nel mar rodò , affogo 
nell’ acque torbide della dolta fua 
confidenza . Ncppur mirar quedo . 
Entrò Davide in quello fcandalofo 
adulterio, in quell’ omicidio crudele . 
Cfcinnc? Or quello si. Con un Pec- 
ca-vi Domino il trapaisò Dio all’ altra 
riva : Dominar tranfiulit pcccotum 
tuum . Entrò Saolo nel fiume furiolò 

... della fua indegnazionc ’contra del 

trpccnit. Cridiantfimo . Ufcinnc ? pure , con 
un Quid me -vii facete ? Colui che 
entrovvi Saolo , ufei per l’altra parte 
un Paolo vaio di clczzionc del nome 
di Gesù. Non diffomigliantemuitc ufei 
il redo de’ Santi , che furono pecca- 
tori : Alementote qual iter . Riflettete 
nell’ orme del pentimento umile , del- 
la confcflion lagrimofa , e credete 
fermamente , che non v’ha altra par- 
te , per cui ufeir dalla colpa . Que- 
lli imitate , e tenetevi falvi : Alimen- 
tate qualìter fulvi fatti funt Potrei 
vcfht 


». Reg. 
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atei. 9. 
c ’hry/ej l 
lom 


ra , JKKLJ 

penitenza fono amari i principi , fon ì***i 
dolci i fini. Quanti Criltiani fimilifli- t £ t [ ’ 
mi alle Scimmie ricufano la dolcezza 
del frutto , perchè non han cuore di 
aflàggiar l'amarezza della corteccia ? 

Ora intendo perchè nel Palazzo Regio 
di Salomone non mancavano le Scim. 
mie inviategli da Tarfi: Et dentei eie- 
pbantorum , ór S imi or , ór pavor : ; . Reg. 
perchè non avevano a mancare nella 
Chicli» Santa , Palpato del Salomone 
Divino, Scimmie si Ichivc, che abbo- 
minino la penitenza , per aver la fu- 
pertìcie amara. Amaro c il perdonare 
all’ inimico; amaro il confettare il pec- 
cato più moflruofo : amaro rendere la 
roba fiuta già carne , c l.inguc : ama- 
ro lafciar la Donna amata ; amara co- 
fa , amara , amara 5 lo fo , I’artcflo : 
fpczza però cotcfla noce : parta con 
pazienza per cocelta amarezza. Oh ! i 
loaviflìtni fini, che fpcrimcntcrai in ri- 
folverti. Quanto rari fono i principi, 
che non fiano amari . 11 cavalcare , 

Jo fcrivere , il leggere : meno : il fare 
un lavoro d’ago coda fui principio i 
Tuoi dolori : indi a poco diletta . Non 
ci dimentichiamo intanto della vifionc. 

V. E’ la Penitenza la verga : Pir- 
gam nuceam . E 1 pentolino tra le 
fiamme : L’uom dannato al fuoco ; 
OLam fuccenfam . Grida dunque Dio 
modrando quede due cole : Peccato- 
re, che con audacia si efccrabile mi 
offendetti , alza gli occhj . Che vedi ? 
Pirgam nuceam. In queda verga ti ino- 
ltro 
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Uro il mezzo a placarmi : dolorvcemen- 
te di avermi ondò : confefiìon valida, 
fodJisfazion fruttuofa . Torna a mira- 
re . Che miri ? Ollam fuccenfam . Cote- 
Ho vafo nel fuoco ci addita la tua dan- 
nazione , fe non ti emendi : coteflo fuo- 
, co d'inferno Ha affettando la tua vita 
impenitente . CriHtano , lo vedi già , 
non v’ha mezzo. O’ penitenza, o dan- 
nazione eterna: o placarmi , o ardere. 

• " Parli ora Origene , c (pieghi in brieve 

Orit. voc * ^ ® ne cota * vinone : Ut fi di- 
ktm. x. fiiplinam accipiar per inrgam , ér emen- 
« Pfal, derir pxnitehtiam agenr , caccabo non 
j 8. ind igear fuccenf ) : fi vìrga non emenda- 

titi in cacca bum métter tr . 

VI. La difficoltà pur tuttavia non 
confifle in perfuadcr ncccflària a’ Pec- 
catori la penitenza . Sanno che Dio 
non aprirà altra via al Cielo per etti. 
Sanno che non vi è mezzo : o dan- 
narli , o pentirli . E vogliam perciò da 
dovvero pentirci , dicono , c Io dico- 
no di cuore . Ma quando ? ecco il 
punto ? Ma quando ? dipoi , appret- 
to . O crudele dipoi , ò fpicratiflìmo 
appretto , e quanti tieni tu feppellid 
nclTabittò! O’ dipoi, ò apprettò, fen- 
tenza di tutte le infelicità ! E quali 
erano i gemiti del ravveduto Agofti- 

jfue. no ** Dijferenr dicebam : modo , ecce 
ii.Cenf. modo , fine paululùm : fed modo dr 
t. j. modo non habebant modum . Sentiva 
quella gran mente la forza della veri- 
tà, i colpi , che Dio davali al cuore, 
perchè lcvattèfi fu di tanti errori , c 
colpe : udiva Surge qui dormir , &■ 
> exurge à mortuir : non poteva rifpon- 
dcr che no , rifponJcva dipoi : modo , 
modo , fine paululùm. Ma ahimè , tor- 
na al filo pianto Agoflino : Sine pau- 
lulùm in longum ibat : il brieve fàce- 
vafx lungo, il poco troppo . 

VII. Scnonchc ogni pochiflimo in ta- 
le ttato c foverchio . lo in verità non 
l’intendo. E’pottìbilc , che cosi ben ti 
truovi tu Crifliano col Demonio? Co- 
tanto amabile è la fua compagnia , e an- 
cor la tua fchiavitudine , che non vuoi 
romperne orala catena, ma dipoi? Con 
una legion di Dcmonj in corpo rimct- 
terefli al dipoi un vittoriofo eforcifmo ? 
dipoi , c più dipoi ammetti a slanciar 
dell’anima il peccato , ofpite più crude. 

. k ? In verità , che dicca vero , in ve- 


der tanta infcnfibilità nel Pecatore pro- 
crattinante, il Santo Davide : Ecce men- . 
Curabile r pofui/ii dier meor > ma che? 1 
In imagine pertranfit homo . Dio (labili 
i momenti di brieve vita all’uomo: e’1 
Pcccator che dovrebbe darli fretta a cer- 
car rimedio a’ gravi fuoi mali , fe ne Ha 
come ttatua , 6 pittura: In imagine per. 
tranfit homo . Cosi c , cosi è , mi dà 
ragion S. Battito : Niki! diferunt vi- Bufil in 
venter hominer ab hn.tginibur forum , Ppti.iU. 
qua funi piti * . Vedette mai, Uditori, 
un paclàggio, in cui rapprefentava un 
pennello maettro una (anguinolà bat- 
taglia ? Colà alza colui la mano a ferir 
l’inimico: qui appunta quell’ altro una 
pittola : quetti cade del lùo cavallo: 
quegli rimettett in fella } c intanto né 
1 uno finifoe di ferire , nè gli altri di 
fpararc , dT cadere , di ricavalcare . 

Mille anni fono che Han cosi . In quel- 
la Immagine di S. Girolamo, giunte mai 
il fatto, che ha in mano , al petto ? c 
quelle difcipline alle fpalledi S. France- 
sco? e quella penna fui foglio di Ago- 
(lino? In tanti anni Han come dettero? 
c vi fiarai» finché durino . Sono imma- 
gini morte: In imagine pertranfit homo. 
Uomo, ah , che ti patta la vita come 
fiatua, o immagine mona . Quanti mdfì 
fono, quanti anni, da che hai la mano 
alzata ? Mi confetterò , reftituirò , la- 
feerò l’occattone ? Quant’ anni fono, 
da che proponi cominciare a vivere 
per morire ? da òhe proponcfti fere 
una Confeflìon Generale per emenda- 
re la vita ? Sci giunto all’ effetto ? O 
immagine fenz’ anima d’ uomo : Nihìl 
differunt ab imaginibut eorum , qui 
fimt mortui . Deh ti avvila ora mai , 
che ne' Templi della Terra pottòno fa- 
re ornamento Immagini infenfàte di 
Santi: ma nel Tempio della Gloria non 
entrano Immagini morte : non entra- 
no là propofiti , c defiderj } entrano I’ 
opere. Se vuoi falvarti , vivi , opera, 
cieguifci . Non le rimettere al dipoi , 
che (petto fi equivoca col nonmai . En- 
tri in quefia Chiefà un’ Angiolo , e 
gridi: Olà, fuor di cofià, che cade il 
Tempio. Direbbe alcuno : ufeirò ap- 
prettò ? Sarcbbono anguttc alla folla 
tutte le porre. La verità grida : La ca- 
fa terrena del corpo rovina ad ogni 
dante vetfo la tomba : ci và l’eterna- 
E 4 mot- 
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morte all’ Animi: Tu difoncfto quan- 
do ti dividerai dalla pratica , dal mal 
coftume ? dipoi . E quando gittcrai 
dalla mano la bracia , che ti confu- 
ma? ora. Ladro quando renderai la 
roba mal’ acquiftata? dipoi. E quando 
fydlcrai la fpina, che ti s’ infide nel 
piede? ora. Vendicativo , quando hai 
a perdonare, e non negar la voce, il 
finito a chi ti oflcfc? dipoi. E quando 
chiamerai il Medico, fe ti dà un do- 
lor di fianco ? ora j al punto fteflò , 
ancor le di mezza notte . O’ cecità! ò 
pazzia ! Qual pericolo è maggiore , e 
Ili maggior danno? Ti convinca la fpc- 
rienza . Odi . Ferito il corpo , gridi : 
Confeflìonc . Ferita l’Anima ? dipoi . 
Bevuto il veleno , dicati il fervo , il 
congiunto all’ antidoto ci è tempo . 
Oh i nemici clic fono ! E non ti grida 
co’ rimorfi della cofcicnza dal petto 
l’Anima ferita a morte eterna, avvele- 
nata dalla colpa : Conicflione : con- 
travveleni ? Tu che rifpondi , ci è tem- 
po, non lq farai pur nemico ? neppur col 
cane di tua cala uferefti, tanta barbarie.. 

Vili. Io però fon curiofò. d’ inten- 
dere da te medefìrno fino a. quando do- 
vrà durate quello tuo flato infelice ? 
(Quello dipoi quando a v tifi ne? Qu ano- 
din ? Quamdiu ? Dio chiama da tempo 
si lungo: Vuoi tu rifpondcrgli ? Quam- 
dìu ? La tua rea volontà mal commu- 
ta dice , che crai eros . Se ne incolleri- 
re e Agoftino fcco medefìrno , c ripi- 
gliandoli dice : Et quare non modo ? 
Optare non hac bora finii turpitudini! 
me$ ? 5 Se ciò ha a fucccdcre in alcun’ 
anno, perchè non in queftoi? {è in al- 
cun di , perchè non oggi ? Quare non 
modo i q tiare non modo ? quare non hac 
bora ? Come può elìcivi ragione, fé non 
la vede Agollino ? Lo fpofo c Signore 
della tua Anima.fta picchiando alla por- 
rad^l cuore , c non gli fi aprirà che dopo 
anni ? A chi t’offrc in tanta tua mendi- 
cità , c bifogno , tutte le ricchezze del 
Cielo, rifponderai che torni domane? 
Stai con un piè dentro l’Inferno, Dio 
ti dà Li mano a fottrattcnc , tu dici , 
che gji (tenderai la tua domane ? Non 
direni certamente domane con minor 
pericolo di avere a perdere la vita , 1’ 
«por , la roba, la fallite. Meno: non 
drrclli domane a dii voleflè traiti dal 


follò làngofo, in cui cadcfti pur” ora . 

Solo per Tartare importantiflimo della 
Eternità domane donune . Attenti pe- 
rò . Dio ti iia promeflò il perdono fc 
domane glicl chiederai} ma non ri ha 
promeflò , che farà chiedertelo doma- 
ne, ne il domane a chiedercelo. Sed 
buie dìlationì tute dìem crajìirmm non puf'.'? 
promifit . Davide in tal propdlito pa- 
ragonofìi al Cervo fìtibondo: Quem- 
admodum de fiderai Cervui adjontet Ff>l4 a. 
aquarum , ita defiderat anima mea ad 
te Deut . Or perchè tanta fretta in 
correre all’ acqua il Cervo ? Perche 
avvelenato dalle Serpi , di cui c ghiot- 
to , tre ore ha di vita le non beve . 

S. Epifanio n’ è lo Storico : litico ad 
aquarum fontei decurrit : quòd fi trium ClafitL 
horat um /patio aqua fe expltre non 
potefì , moritur- Si poche ore di Scu- 
rezza , c non vuol correre ? E non 
vuol correre Davide appellato dalia 
colpa in maggior incertezza di fole 
tre ore di vita alla fonte della Gra- 
zia? Ah che con fenno imita il Cer- 
vo Davide : Qucmadmodum Cervur . 

E il Cervo, e Davide imitatore del 
Cervo, avrefli ad. imitane pur tu Crii 
fliano in peccato . Avverti che Diem 
crafiinum non promtfit . Come non 
voli all’ acqua della penitenza ? c fe 
ti manca il domane ? c fè la vita ti 
lafcia oggi? dove fondi il più vivere? , 
in un’ inganno ? c d’ un’ inganno ti 
lidi a feguir nel peccato ? A quanti 
non ifpuntò il dì promeflòS- di doma- 
ne? Tolgati Dio il morire in punto, 
in che flavi trattando di vivere più 
lungamente . Lo lidio Davide , che 
ben ne apprefe a fuo vantaggio . il pe- 
ricolo , ti Sa macftro di allontanar- 
lo- anche da te . Odi la preghiera di 
lui a Dio , e falla altresì tu a tuo 
prò : Ne revoca me in dimidio die- ff.icu 
rum meorum . Non ancor ti diè agli 
occhj la difficultà della fupplica? do- 
me è poflìbilc , che Davide muoja pri- 
ma del Sne-di que’di, che ha x vi vere* 

In dimidio dierum meorum . Tu che 
di Davide ? 11 Santo Giob ci aSicura, 
che ticn Dio a numero tutti i giorni 
deliavita a ciafcuno: Numerur tncnfiu m Job. 14, 
ejut a pud te efb . E tu fteflò diccfti: 
non te ne ricorda forfè ? che avea Dio 
indura certa de’ tuoi di : McnfurabiUt Pfil 3 $ 
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pofuifli dier mtos . Finche dunque non, 
empiali cotal raifuia , vivrai. Or co- 
me cerchi di non morire nella metà do’ 
H'ter. in tuoi di .* In dimidio diernm meorum . 
f[. tei. Ci vuole l'ingegno nuflimo di un Gi- 
rolamo per ileiòrre nodo si forte . Sa 
ottimamente egli Davide, che han cer- 
ta roifura, e numero i, fuoi dì nel de- 
creto di Dio: ma là pur ben egli >( che 
lampi propriofuole aggiugncrc piu al- 
tri di a quello numero, fperando di vi- 
vere più diqucllo, che non là di dover 
vivere . Adunque non cerca Davide, 
che Dio noi tolga di vita prima di com- 
pierli il numero de’ fuoi di nel Divino 
Decreto ì ma che noi colga la morte 
in tempo , in che ancora Iperava di 
vivete più col fuo amor proprio : Ec- 
co le parole dcll incomparabile Dotto- 
re: Ne revoca me in dimidio dierum 
meorum : hoc e fi , ne eo tempore faciar 
. me mori , quando adbue putabam me 
vidurum , . ut pojjim peccata corrigere . 
Povero me , Ijnghioitza il penitente 
Profeta, le mi truova la morte in traf- 
fico di vivere più : troppo freddi rin- 
verrebbe i miei adèrti, e troppo rjfncl- 
fi i pentimenti . Mio Dio : muoja io 
quando Ho pcnlkndo al morire, e mi 
chiuda gli occhj la morte fianco di 
vederla, e di piangerla: *Vt pojjim pec. 
caia corrigere . Confulion itoli ra , Udi- 
tori , che-, viviam con impegno a pec- 
care a perchè con ilperanza a piu vi- 
vere. / ■:!,(■ 

IX. Ma che, di tale tralcuraggihe, 
d’inganno si volontario , c dannofo , 
qual farà la pena , e chi il punito * 
Chi domanda cosi , non ha o letto , 
o udito , o non ricorda il Tello orri- 
bile dello Spirito Santo al quintodcll’ 
Sali. }. ; pje tarda conruerti ad 

Dominum , ér ne differas de die in 
diem : JubHò enìm •vertici ira illiur > ér 
in tempore vtndida; difperdet te, . lo 
non faprei dirlo a’ Peccatori più chia- 
ro. Non differire il tornarti a Dio di 
giorno in giorno con lagrime , e pen- 
timenti} perocché di repente » [ubiti, 
verrà fopra di te la fua ira } e può cf- 
fcte , che rimettendo la tua convcrfio. 
nc a domane. Ila oggi certa, mancai». 
flut in * )ti domanc > k tua dannazione . 
Criftiani non rinnovate le trafeuratez- 
zc di Archia Tiranno di Tebe , clic 




avvifato dal Corriere a leggere , cosi 
com’era in mezzo al banchetto, la ht- 
Ura* che gli recava notizia di colà le. 
ria, (ed era niente meno che la con- 
giura de fuoi nemici ad ucciderlo )Quia 
feria cominci i E perche 1 , rifpofe, con- 
tici» quella lettera affare di tanta im- 
portanza , la leggeremo domane : Te- 
li* in crafiinum . E’ Iftoria nota : la 
notte ftclli perde a man dc’congiurati 
la vita. Pcecatorchc m’odi, d’ordine 
dell’ Altifftmo vengo ad ammonirti , 
che lèi tu in ifiato di dannazione ; 
che i tuoi peccati, c i Diavoli fon con. 
giurati contra la vita tua eterna: che 
non bai ora ficura . Seria comi net . 

La lettera è dello Spirito Santo: con- 
ticn negozj di rilievo; Seria continet . 

Leggi , elcguifci : Ne dijferar de die 
in diem . Lafcia i banchetti , che in- 
granano i vizj , c la carne: Seria con- 
tinet: Bafti di peccare: balli di tiran. ... 
nie a Dio , alla ragione: Seria' conti, 
net. Ponti in làlvo, non hai un mo- 
mento ù» tua mano: Ne dijferar. Che 
rilpondi? Seria in crafiinum? Domane 
eh.* domane.* Temi per oggi la tua ro- 
vina : Subito enim veniet ira illiur : e ' 
tene giura Agoftino: lpfarerefl y qua; dugfrr. 
multos occidit , cùm dicunt : crac crar,, 16 , 
àr fubito oflium clauditur . Remanfìt fo- 
tu cura Voc$ corvina , quia non babuit 
gemi) um columbinum . Gemiti di colom- 
ba- fai vano i Peccatori, non voci Ipe- 
ranzolc di corvo. La colomba non di- 
ce; gemerò domane, perchè il luo ftef- 
fo parlare c gemere. Ma il corvo col 
foo crar tutto è dilazioni per apprefio. V 

Perciò vi fu Arca per la colomba, e 
v’ha Cielo per chi geme: perciò il cor- 
vo. fuor dell’Arca, c fuor della Glo- 
ria il Procrafiinante : Quia non babuit 
gemitum columbinum. 

X. Vengano per line a confermar 
verità cosi chiara gli efempj irrefraga- 
bili della Sagrofanta Scrittura . Chi 
detto avrebbe a Faraone, che dopo sì 
repetuto crar T con che differiva la li- 
bertà del Popolo di Dio, avevaagiun. 
gerii giorno r a cui mancaffè il doma- 
ne per la fua ammenda , fepolto vivo 
per nuovo (Loglio d’oftinazionnelmar 
rollò* Ferebaturque inprofundum . Chi - j 
detto avrebbe a Baldafiàrrc Re , al- xoi { * 
lor eli’ era in banchetto y che quella. 

1 no:- • 
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notte medefìma aveva a perdere vita, 
e Regno fenza concederli Dia un mat- 
tino m pena di non avere imparato» 
Dm«. fpefe «li Nabucco fuo Avolo? Eeedem 
noRc interfcRut ejl . Chi avrebbe det- 
to a qudravariflimo Ricco dell’Evan- 
gelio , che quando credeva fabbricar 
più ampj granaj al Tua frumento , in 
quella fteflà notte aveva Dio a levar- 
gli la vita , fenza potergli comperare 
dalla Divina Giuflizia tutta la fua vada 
l0f.IL. ricchezza un’altro di ? Stulte hac no- 
Rc tenmam tuam repetent d te. lnfe- 
liciflìmo Crifliano , che imiti cofloro 
nella fuperbia, ne’ diletti, nell’avari- 
zia, c nella vana fiducia: infelieiflìmo 
te, fc ti avviene la flefla feiagura. Sa- 
rai del numero innumerabile di tanti, 
chetrovanfì a quell 'ora immerfi in que- 
gli abbiflì di fiamme per la fciocca con- 
fidenza al domane. Chi detto lor l’a. 
vede? Lo immaginarono? Ah che giu- 
dicarono gl'infedeli, come pur giudi- 
cate moltillimi,. che tempo avrebbero 
per la penitenza $ e trovaronfi delufi 
fenza attimo di tempo dannati per lem- 
prc. Temi di te Io Hello , o Criflia- 
no. Avvenne a quelli, c può avveni- 
re a te, ciò, che a certi Holti del Po- 
polo d’ifracllo. Già fai chepiobbelo. 
ro manna nel diletto , quell' alimento 
miracolofo, che racchiudeva tutti i fa- 
pori.. Ordinò Dio, che ufeiflèro ogni 
* giorno a raccornc , c per clìèrc il Sa- 
bato di di ripolò , che ne coglieflero 
il Venerdì doppia provilla anche pel 
Sabato ; perocché ufeendo il Sabato 
ZxeJ.ió 3 cercarne, non la rinverrebbero: Se*r- 
diebur collìgi te : in die autem (eptrmo 
S abbai um efì Domini , ideerei ‘non in - 
«I venie tur .. V’ ebbe di certi fciócchi 
che. o per tentar Dio, o per giudicar 
pura minaccia la propolla , non vol- 
lero un Venerdì cogliere manna pel 
Sabato ; ma giudicando di ritrovar- 
ne , ulcirono il Sabato a cercarla : 
Venìtque fepiima diet , esr egreffi de 
populo eet. colligerent , non invenerunt . 
In verità che non ne trovarono : Non 
invenerunt . Uditori , non la trovaro- 
no: Non invenerunt. Mafma è la con- 
trizione : manna è la difpofìzione 
ben qo niellarli : manna il tempo per 
emendar la vita . Oggi te la dà Dio 
piovuta dalla infinita lira Mifericordia : 


J ni. 1 6. 


Hug. 


oggi ti dice , che ti prevenghi per do- 
mane i Ne differat de die in diem . 

Nò . Ah , che domane Non invene- 
runt . Chi là , fc come gli altri , tu 
ur domane non la ritruovi ? e fc non 
a ritruovi, che? Ire ad ardere nell* 

Inferno per fempre. Santo Dio! Per- 
chè abborrirc cotanto la tua làlvezza 
eterna ? Perche burlarti cosi delle mi- 
nacce di un Dio Onnipotente? Chi ti 
alTicure di poter far domane ciò, che 
puoi far’ oggi ?• Ponghiamo un’ efem- 
pio domcllico .. Puoi alTicurarti , che 
correrai , faltcrai , ufeirai domane ? e 
fe queita fera ti prende un dolore acu. 
to di fianco , di punta, di ilomaco , 
che ti prollri in. un letto, potrai? no. 
Adunque non puoi aflìcurarloti . Or 
chi ri dà a credere con certezza, che 
potrai domane dolerti, confelTarti? Ti 
difinganni per fin quello fatto. 

XI. Lafciofli il fòrte Sanfonc fedur- 
re da quella fua Dalida , a cui donò 
colla volontà ancor la mente : vivif- 
lìma immagine del Peccatore , che li 
lafcia affafeinar dalle lufinghe della fua CtnLihi 
carne. Quattro volte ingannò la per- 
fida Dorma quèll’uomo prode . Non 
mi flupilco de* tradimenti di lei : mi 
maraviglio della fcmplickà diSanfone. 

Sanfon che fai ? d’una Donna, che 
ti vendè piu volte a’ KlHlei ,. tu ti fi- 
di ? La prima volta , vada ; ma tan- 
te ? Hai perduto co! cuore il fenno ? 

Fuggi, fuggi la bruttaFuria. Non ne 
trafccolatc’ Uditori. Non lo dite prodi- 
go della lùa vita permettendoli in mand’ 
una falla Amica, c he il confcgni in man 
di veri nemici.’ Volete fapeme il per. 
che ? 11 Tello Hello ve ’l dice .. Legni- 
lo Dalida la prima volta con nervi : 
deflo però fpczzolli come fili di Hop. 
pa . Cosi la feconda , le funi nuove 
come tela di ragno. Cosila terza, fi 
feofie co’ capegli inchiodati nel fuo. 
lo. S’induflè in fine per la pafiàra fpc- 
rienza si facile alle lue fòrze a confi- 
dare a quella Donna infinta, che nel- 
le chiome teneva egli ripofla tutta la 
robuHezza . Gliele recide Dalida ; e 
mentre in alta ficurezza flava egli dor- 
mendo in fen di auell’afpido;- ecco con 
le grida Reflè dcll’altre volte fvegliao- 
lo la rea Femmina , c dirgli : PhilU 
flhiim fiepra te Sampfon . Udite il rtp- 
. por-. 
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porto puntuale del Tetto: Qui de foni- 
no confttrgtnr dixit in animo fuo : E- 
grediar Jicut ante feci , ór me excu- 
tiam, nefeienr quòd ab eo receffflfet Do- 
minar. Tutto il mal fli far trasè quel 
felfo conto: TJfcii de’ pericoli, nc ufei- 
rò : Egrediar Jicut ante feci . In veri- 
tà, che fi trovò fncrvato, imbelle, c 
ludibrio alle voglie de'luoi nemici ; pri- 
vo d’occhj, e legato da beftia a vol- 
ger la ruota d’ un Molino s falciatali 
quella della fua fortuna. 

XI. Peccatore , che con un peccai 
di cuore ti par di renderti libero del- 
la gran falma delle tue colpe: a te co- 
si pare: ma dov’e quello peccai; Pen- 
fi , che perche altre volte il potetti , 
quantunque il vogli , potrai ? Egrediar 
Jicut ante feci . E Cc Dio ti abbandona 
in gaftigo di sì oftinata fordagginc ; 
Nefeienr , quòd ab eo receffijjet Domi- 
nar . E fc ti truovi burlato con una 
morte improvvifà ì Mille volte , ahi , 
mille volte infelice, fe ciò ti .avviene. 
Numera le volte, che hai peccato: al- 
trettante Dio ti afpettò » Che prò ne 
hai tratto t Peccar di nuovo , peccar 
fempre fenza finderefi , fenza vergo- 
gna; Ah per Dio 11 arami allena, che 
quello disprezzo medefimo non irriti 
la Divina Giuttìzia a negarti per la 
penitenza ogn 'altro tempo: Subnò enim 
'Veniet tra illint . Temi dalle miferie di 
Santone la tua catattrofè : temi dal- 
le lufinghe di Dalida i tradimenti 
della tua carne. Eccoli a numero dal- 
Hui- la penna di Ugon Cardinale: Quatuor 
C«rd.>» dece pi ione t D alida funi peccati abufio , 
Jud. 16 . p ecc ati excufatìo, peccati def enfio , in- 
verccundia , feu pudorir amijjio . Orri- 
bile giunta : avvilo tremcndiflimo . A 
trióni aliquando liberatDeur: a quar. 
to ( tremate Procraftinanti: raccapric- 
ciatevi Abituati )d quarto , a quarto , 
raro, aut nunquam. 

SECONDA PARTE. 

• XII. T7 Ingiamo , e voglia Dio , che 

X 1 !» 


to Sanfonc, non abbi pollo mente al 
gran pericolo eterno , che ti minac- 
cia . Non hai confidcrato la gran per- 
dita, che facevi ttando un’ora loia ira 
peccato. Non bai avvertito , ch’eri cir- 
condata di Demoiy, che chiedevano li- 
cenza da Dio di fcpararti dal corpo, c 
tralcinarti alloroabbittb? Hai tu però a 
durarla in sì mortifero tonno? Dettati fu , 
apri ornai gli occhj, oCrittiano, e nella 
Perlòna del Santo Giob contempla la tua 
Tragedia. Vedefi egli maltrattato nella 
roba, nella falutc, nell’ onere: truo- 
vafi opprettcr da Dio , anguttiato dal 
Demonio, derelitto dagli amici: edo- 
lcndofcnc fi querela così : Meerenr in - 
cedebam fine furore . Finì già il com- j 9< 
parirc nel pubblico armato di fatto , ì>. Th. 
e potenza: Confurgenr in turba clama. &GaCf. 
barn : qual’uom da volgo, di Principe South - 
neppur m'era rimafà tra’conolccnti la htc * 
memoria : Frater fui draconum : gli 
amici, che dovevano eflèrmi fratelli , Stpe. 
mi fi diedero a fpcrimcntar draghi : So- mterpr. 
dar Jlrathionum: i Settanta voltano Si- 
re num: non fratelli. Sirene. In Giob 
ecco il peccator, che ravveduto fi pen- 
te: tal fc lo figura S. Bernardo. A me- '*‘A* e 
elio immaginarlo, udite. Va il Vian- 1 f * 
dante per fuo cammino, efifmarrifee. 

Colto dalla notte , ttretto dal freddo 
non fa ricovero : gira il gua rdo in quell* 
ombre per ogni parte, c fcuopre una 
fpclonca: correvi come a palazzo, v’ 
entra: ponfi a dormire: il di feguen- 
tc fi detta in dargli il Sole fu gli oc- 
chj: girali, e vede intorno a se dove 
una lerpc, dove un’afpido : là un dra. 
gone , e dappertutto vclenofiflimc be- 
ttiuolc. Atterrito del pericolo forge ca- 
dendo per lo fpavento, c ritenendo a 
forza anche il refpiro va follecito met- 
tendo il piè per quel fuolo nell’ufcir 
della grotta . Quindi già libero ram- 
piceli per gli rami d’ un’ albero , e di 
colà fi ttà fitto a mirare quel luogo ; 
ed ahi del mcfchinello! vede da que- 
lla parte due orli ; da quella due lu- 
pi, che rimandano impauriti addietro 


— mera finzione , che tra /gli fguardi: per ogni lato dragoni, e 
numero si foltQ abbiavi Anima in pec- I fiere. Che è quello ; dice: ove fui? 
cara mortale. A quella vuol dare un' j da me alla morte che s’intcrpofc ? c 
avvito la Mifericordia Divina. Io, dice per tutta una notte così ? Ah che 
ella, vo’fupporre per certo, che dor- Frater fui draconum , & fociur Sire- 
mendo firia quell oia collo sfortuna- num . Adunque ho io potuto dormire 

tra 
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tra draghi, c fcrpi?Ah Conni infidi? 
ahi cecità! Criftiano dettati una volta 
pur tu, vedi, trema , dì: Ed ho po- 
tato aflònnarmi in colpa grave ! ho 

E otuto si lungo tempo dormire fenza 
fio! Bel ricovero! la tana de'Dcmo- 
nj? bel ripofo! nell’orlo dcU’lnfemo. 
lo figliuolo di Dio, redento dal San- 
gue di Cntto, tra dragoni infernali ! 
Pr ater fui draconum . lo facendomi in- 
gannare dalle Sirene delle mie paflìo- 
ni ? Soeittr Sr-enum ? Non piu sbagli : 
non piu letarghi : non più mettermi in 
pericolo di morte eterna .' Ah Pecca- 
tori: Differirebbe quel Viandante l’u- 
feir dalla grotta ad altro di? conchiu- 
detc dunque ancor voi d’ufcir’ora dal 
peccato . 

Xlll. E vaglia ad inchiodarci nel 
cuore si buon propofito il calo occor- 
lo nel 1613. e ritento nelle Cronache 
Spagnuolc di S. Francefco . Ebbe l’Of- 
pedal Generale di Madrid , Corte del 
Re Cattolico, un Infermo di vitapcf- 
(ima . Era pretto a morire : feufàvafi 
del confettarli per la fovcrchia vici- 
nanza degli altri letti? la vergogna , o 
la pigrizia era il più vero oftacolo : 
tornavano gli amici ad ammonirlo : 
rimcttevalo a miglior’agio. In una not- 
te mancò del letto fenza notizia degl’ 
Infermieri, e degl’ Infermi: In quello 
tempo giunfcro due uomini a cercar 
Confcttorc nel Convento di S. Diego 
de’ PP. Franccfcani per un moribon- 
do. 11 Guardiano mandò LAppolteli- 
co F.Gian Romcro . Incammino!!! col 
compagno, c co’ mcttàggieri , i quali 
-guidatili per varie llrade fin fuor del- 
la Villa alla porta di Alcalà % diedero 
qualche fofpetto di tradimento al San- 
to Religioni, folito a prendertela con- 
tra de’vizj con rottòre talvolta de'vi- 
zioli . Figliuoli , ditte pero egli : già 
tutta la Città 6' girata , e 1’ infermo 
non lì vede: io non tòno in animo di 
pattar’ oltre. Ella non dubiti, rifpofe- 
ro le guide che il moribondo e qui 
pretto nella campagna, in ficurczzadi 
morir quella notte. Può ben rimaner- 
li qui il compagno, ch’ella pretto fa- 
rà di ritorno. Raccomandatoli brieve- 
mente il Sacerdote a Dio , ordino al 


Laico di rimanerli -, ed egli tirò innan. 
zi fino a giungere nel fiumicello , e 
ponte, che chiamano diBradigal. Pi- 
gliarono per man delira , ed indi a po- 
chi patti trovarono l’Infermo tra certi 
arbori ,cd additandolo dittero : Quelli 
c, Padre, l’Infermo: V. Paternità I* 
eforti a confettarli , perche finora ha 
ripugnato a farlo . Scoftaronfi i mef- 
làggicri , e’1 Sacerdote cominciò colla 
folita fua caldezza * e zelo l’ uffìzio : 
nulla però corrifpofe quell’ oftinato ; 
anzi all’ udirli più gagliardamente am- 
monite , rifpondeva : Lafciarcmi Pa- 
dre, ne più mi nojatc. In tanto ecco 
tramifchiarli al contratto i due met- 
raggi , che dittero : Finite Padre di 
perluadere a quell’ uomo il confettar- 
li, c l’appia, che lìam qui una legion 
di Diavoli per rrafcinarjo all’ Infèrno: 
a sì buon fine per ordine dcll’Altiffì- 
mo il traffìmo qui in quella folitudi. 
ne dall’Ofpedale , ove non volle far- 
la fotto prctetto che ivi farebbe udito. 
Ed ecco udirli per 1’ aria un rauco 
mormorio , come di un fplto ftuol d* 
a voltai. Il Confcttorc fccelòpra se, e 
fopra 'l’Infermo il fegno della Croce, 
c ricominciò con ■màggiòrc sforzo la 
fua clòrtazionc : ma con Polito sfortu- 
nato d’innanzi . In un momento ecco 
gittarglifi lòpra quegli ucccllaccj , e 
beccatolo tutto, c fracattitolo, in cor- 
poi ed anima lèi recarono al loro ab» 
biflò. Tornò dal ttlòCbmpagno afflit- 
tittimo il Confcttorc, c fatta diligenza 
nell’ Olpedalc , rinvenne all* ora fletta 
dell’ avvilo fparito " di colà 1’ Infer- 
mo . 

XIV. Criftiani, Peccatori, vedette 
a qual baratro di citreme mifcric ridu. 
ce la Penitenza differita? Tremi di ftar 
oggi in peccato , chi può non efler 
vivo domane : Ne differar de dìe in 
dienti cosi non v’incorrà la difgrazia 
di quell’ Infermo . Chi con un’atto di 
contrizione potette tornare a vita og. 
gi fuo Padre , afpcttercbbc domane ? 
Ad ufeir dall’Inferno, potendo oggi, 
mduggerebbe fino ad altro di il Dan. 
nato ? Giacche puoi ora rifufeitar 1’ 
Anima tua morta , cacciarla di dan- 
nazione.’ Ne differar } ire. 
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IL PARADISO AMMIRATO DA' PADRI 
NELLA SCRITTURA. 

Ajjumpfit fefus Petrum , & Jacobum , & Joamem Fratrem 
eius &c. Matthi 17. 



1 Ha diverlilìimo invito è 
quello , che nella pre- 
ferite Domenica fà 
Redentore a tre lùoi 
prediletti Difcepoli , da 
quello , che nella paf- 
(ara Domenica léce al Redentore il 
Demonio? Guidò il Demonio Gesti in 
un monte a inoltrargli tutti i Regni 
del Mondo: Oggi conduce Gèsti quel 
Ternario diAppofloli a un’altro moti, 
tej perché vagheggino parte del Gran 
Regno de’ Cieli . Il Demonio guidò 
al monte di giorno , quando non li 
vegeon le Stelle del Cielo, ma la va- 
rietà , c’ colori della terra : Gesti tue- 
T oliti* na i fuoi di notte ( abbiafene fede al 
/.«<-. 9. Cardinal Toledo ) quando non fi di- 
***** 66 leuopre la varietà incollante della ter- 
ra, ma la belle» a del Ciclo, la qual 
fedamente è (labile . Tre foli adduce 
in fui Tabor de’ dodici: quanto c ve- 
ro , che pochi ancor fono tra’ Cri- 
ftiani, quegli, che giungono alla Glo- 
riai Tre fòli? cosi efiggeva il fcgrcto, 
dice l’AbuIenfc : fegreto e dodici par 
che ripugni. T re foli? Erano i piu de- 
gni , dice S. Giangrifoftomo . Gli pro- 
le , riferifee l’Evangelifta : AQumpfit. 
Gran rimprovero agli ambinoli il ve- 
dere, ch’e meftier condurli quali con 
violenza alla dignità , eftèndo pure i 
piti degni. Pietro, Giovanni, e Jaco- 
po han la fòrte di falire al monte del- 
ia Gloria : averanno ad aflìftere nell’ 
orto delle pene . Giuda dclufe gli al- 
tri : un trillo folo baffa a far "patire 
una Comunità . Nella Cena è ammef- 
fò, perché ivi regnava la mifèricordia 
di Còllo : dal "fabor è cfclulb : qui 
regna la Giuftiza , ch’c Tempre favo- 
revole al folo merito : Duxit Mot , 


dove ? Alla lòmmicà d’ una monta- 
gna . Chi dubitò mai » che il cammi- 
no alla lilutc eterna c erto , e ripi- 
do ? Ma è egli pur vero , che 1 ren- 
de dolce 1’ elempio de’ Maggiori col 
precedere-, Duxit Mot , Qui trasfigu- 
ro® Gesù i eh’ è quanto dire , qui * 
permifc Gesù , che ridondarti: al cor- 
po un qualche pochi filmo della glo- 
ria , eh’ ebbe fempre nel!’ Anima , ri. 

Uretra però dentro , perché poterti 
patire : T rarufiguratut efl . Eccogli il 
volto qual Sole , le vedi neve : neve 
pur ebbe nel veftimento l’Angelo del 
fuo fcpolcro : il volto però un bale- 
no : Affe&ut ejut ficut fulgur : fplcn- * 
dori di crcacurc o fon tempefte , o le 
minacciano: lolo quegli di Crifto fo- 
no benignità di Sole . Splende Crifto 
qual Sole: fon raggj proprj . Splende 
1 Angiolo qual baleno : il baleno. è 
limofina della terra in vapori: le fplen. 
didezze delle creature fono preftiti 
della terra , c fin dalle bave de’ ver- 
mini cercano gli uomini il luftro ne’ 
vcftimenri . Bernardo gli rimprovera : Eern , 
De operibut ’vermium , ér mirrium L j, 
peliti ut, ingloriam piane gloriata men~ [fot, 
dicare non erubefeunt . Vengono a far-: 
gli corteggio Mose , cd Elia . Non c 
Crifto alcun de’ Profeti , o Farifei , 
ma il lor Signore . Viene Mosé mor. 
to , Elia vivo. Ite , c negategli , che 
c edi il Giudice de’ Vivi , e de’ Mor- 
ti . Tace S. Matteo ciò , di che par- 
lano . Lo dice S. Luca : Dìcebant ex. 
effmn . Della mone è il difeorfo ? ’ 19 ’ 

Si . Della morta ricordili qenun tra 
gli onori . Della morte di Crifto fa- 
vellali nella fua gloria : ecco il prez- 
zo della gloria , la morte d’ un 
Dio . E la morte di Crifto fi chiama 
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ccccflòfyCon ragione, perché eccedè: 
la fua bontà la malizia noftra: Dice- 
bant exceffum . Dica Pilato , che non 
' Matt 17 truova cagion della morte di Crifto : 
Nullam inruenio caufam . Seppero tro- 
varla i Pronti: fece un grande cccef- 
fo.-'ci amò fòvcrchio : mori ancor per 
chi difp rezza quella fua morte': Dice, 
bara excejjum . Aimè Pietro Tempre è 
in rifico di affogarli : non può reggerft 
in tanta tempeftadi luci, vuol goder- 
lèla poco a poco , e difegna perciò pa- 
diglioni. Faciamut hit tria tabernaiu. 
La . Era Pcfcatore , fi offerite a fab- 
bricare . Faciamut . Ben eli Ha quel 
Nefcient quid diceret . A chi è perfo- 
na pubblica non toccano particolari 
ripolì . Una voce paterna dal Ciclo 
impedite a Pietro il profeguire : è co- 
ftume di Dio al primo errore dar gri- 
da , perchè ritengali dai precipizio il 
Crifliano . Ipfum audite : il Figliuol 
mio , non il Mondo , non la carne , 
non il Demonio. Caddero a terra gli 
Appolloli. Una vocctragloricflramaz- 
za Appolloli : che farà nel Giudizio il 
tuon co’nemici] Rizzatili per virtù del 
Divino Maeftto, lòlo lui videro. Che 
verità! Solo Gesti è l’amico, che mai 
non manca . Calò dal monte, e inti- 
mò loro filenzio di quanto videro : 
Nemini dixéritit . Poveri Predicatori 
avere a parlare di quella Gloria , di 
cui è impollo tacere ad Appolloli , 
che la videro. In cfli fu merito di ub- 
bidienza il tacerne, in noi il favellar- 
ne. Favelliamone. 

II. Quella lìdia natura ragionevole , 
che inclina 1 ’ uomo a bramar quali a 
forza la lua 'Beatitudine, quella llcflà 
lall finge a defiderar di fitperne . Mi- 
litti, e tcnebrofiflìmi Secoli quelli, che 
precedettero alla luce ddl’ Evangelio . 
laelsnt. rilofofi v’ebbe, dice Lattanzio ,;chc 
i.j Div. facendo quali a gara a chi prendete 
ìnjla,c.<, piti abbaglj , fi divilèro fu tal argo- 
■*«t' l - mento in dicci diverfiffime opinioni j 
’ 9 - * anzi, giufla il riferir di Agollino, in 
C ,vt > - duccnto ottani’ otto’. Furono non per 
tanto tre le precipue. Altri, coinè le 
bruti forièro , riposero la Beatitudine 
. ne’ diletti dd corpo : cosi oggi i Ma- 
L ’f- r - comettani, e tra Cattolici, i Scnfuali. 
ìibc Akri nc ^ vivere a legge di natura , e 
< .1. .14 I 2 g lonc } c f U ( 0 no gli Stoici . Altri 


finalmente con A ri dotile nella ton. Ardil i 
templazione d c * Cieli con 1 ’ eferfizio Ethx. 7. 
delle virtù morali . Degni però tutti afud 
non fono d' oliere uditi : nepput d’ef. Leff.l <• 
fide rifiutati. Stolti! in beni si angudi defumm 
pretendere fàzia la capacità fmifurara Boaoe - 1 
dell’Anima umana! Savia folamentcla 
Spola de’ Cantici , che a rilàper con 
certezza di fua Beatitudine domanda il 
luogo, c le delizie del Gregge eletto, 
non nella notte ofoura della Gentili- C(M/ t 
tà , e dell’antica Legge j ma nd mez- orU.he. 
zodi dell’Evangelio, e della Gloria : iJnCir. 
‘Ubi pafear, ubi cube! in meridie > exfl. 1. 

111 . Via fu dunque, chi di voi ac- 
clamati Dottori di Santa Chidà, vuol 
rifpondere quella, mattina alla doman. 
da importante , che quella Cattolica 
Udienza vi fa col Santo Davide , di 
quella Beatitudine eterna , che a fazic- 
tà de'lor cuori è dlcrbata da Dio fo- 
lamcnte neh. Cielo? Rifpondcteci fu : 

Quid en-m mihi e fi in Cielo ? Che ne Pfal.71. 
dici tu Anfclmo i Confdlà con Pao- etufel. 1 . 
lo , che non può dirfène ; perocché definii. 
eccede ella la Gloria noflra il fennod’ c ‘*f‘ 
ogni gran mente . Confefià Grifolìo- àtri Mi 
mo , che f noeta rei dignitatem nobit 
fermo nullur adeffe poteft . Sapete on- Tbeod. 
de ho fpcranza d’intendere alcuna co- uff, 

1 à della Beatitudine nollra? Dall’inge- 
gno aminolo di Agollino. Già a con- 
tentarci piglia -la penna a Icrivcrnc . Au ^' 
Aimè , che attonito lì rillà . Eccogli 
all’improvvilo agli occhj l’Anima gli*. Ut mia. 
riolà di Girolamo pallata in quclto de Bea - 
giorno ftcftò in Paradifo ; ed amino- titudó * 
nendolo della divota temerità nel di- f' rm - > • 
Pegno : Augufline , grida , quid qua-, de vrb. 
riti Ah , non ti accorgi ora tu, che A W- 
più fàcile imprelà farebbe , llringerc 
tutto il Mondo in un pugno , tutti i 
Cieli in un punto, che il Paradifo in 
un Libro? Alpetta, aipctta. Saprai tu 
dime, quando come già a me, ti mo- 
lili qual’ è la Gloria , la fpcrienza . 

Ancor Crifto medefimo va ritenuto 
a parlarne: Magifler ubi habitat ? in- Joan 1. 
terrogavangli due Dilcepoli dd Batti- 
Ila ; ed egli : Fenile & videte ,• quali 
dica : è più fàcile a vederli la Glo- 
ria, che a favellartene . A chi vi do- 
manda con Davide: Qutt oflendit no. 
bit bottai A chi colla Spofa: ‘Ubi cu- 
bet it 1 meridie f A chi collo lidio _ 

Pro- 


Nella Domenica feconda. 


Profeta Re : Quid mihi efi in Cxlo ? 
Rifpondete con Gesti : Venite ir ri- 
dete . Venite con palli di Fede, e di 
buon’opcrc, e intenderete che fiaBea- 
Aìeuin. mudine . Cosi Alcuinó : Venite ergo 
in cAien. credendo , ór operando , ir ridete in- 
D.Thtm t elìigendo . Quello si $ ma favellarne 
Jm». i. j n corrifpondeza al gran merito, nep- 
pur loro riufeirà adunandoli a finge- 
re c P Italia c la Grecia : neppure 
sforzandoli a mentire la fantafìa libe- 
ra da’ Poeti colle fue iperboli . Senti- 
re.» tia*. I ' nento 4d Nazianzeno: Nec humanur 
j ill cor. i»lel!e3ut prò poteftate , atquc arbi- 
trio beatitudine}» fingenr , unquam au- 
rei informabit i. Che riman dunque , 
onde fperarci in quella mattina alcun 1 
barlume della Gloria del Paradifo ? 
Sapete che ? La Scrittura in man de’ 
Padri . Cosi col fuo efempio mi con- 
figlia S. Bernardo : Non opinionir pro- 
E ‘ rn 1“ pria conjeBurar , fed Dirinorum Li- 
aeem.SS fa orum fequar etuBoritatem , Diam fu 
principiò in parola diDavide, che non 
è si poco, quello, che della Città di 
Dio , ci fu rivelato Gloriofa dtéia 
Pfil 86. p uni te c ruttar Dei. 

, IV. Quid mihi efi in Carlo? In due 
parole tutto; Vi è ogni bene: manca 
ogni male . Tanto vai la definizione 
Beer.l}. del gran Bpezio : E fi fiatar omnium 
de eofol. p tn orum aggregatane perfeBur . Adun- 
p'of. i. q UC è. egli uno Stato eterno, ficuro , 
ed immutabile libero di tutti i mali 
di colpa , e di pena , che fi pofion te- 
mere ; pieno di tutti i beni di natura , 
e di grazia, che poflòn bramatfi; ot- 
tima conleguenza del mio Venerabile 
Padre da Ponce . Adunque, è ella la 
v Punte Gloria , ripiglia S. Anfelmo , uno fta- 
e.j.mtd to felice , in cui truovanfi bellezza , 
s agilità , fortezza , libertà , fàlute , di- 
jf -f letto, durazione, fapienza, amicizia, 
/'g' ' concordia , onor, potenza , ficutezza, 
' 4 ‘ godimento . Adunque ella è la Glo- 
Profp.l. ria, foggiunge S. Profpcro , uno fla- 
iJevit. to fortunatiìlìmo , in cui c immutabi- 
cstempi, i c i a ficurezza al Beato , certa la pa- 
e - cc, pacifica l’allegrezza, ricca l’etcr- 
nkà , eterna la Fortuna . Adunque , 
te d! e0Q0 ^Ì u ^ c LJgon Vittorino , ivi han- 
jJi c 1 6 00 unirli tai beni lènza minima 
Hllg meftolanza di mali ; perchè la vita è 
Card m lenza morte , la gioventù fenza vcc- 
pfal.8} cluczza, la fidute fenza infermiti, il 
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ripofo fenza fatica, la gioja lènza tri- viti» in 
Aczza, la pace fenza difeordia, il di- Apoe.z. 
letto fenza naulèa, la luce fenza ofeu- eom. i. 
rità , la bellezza fenza nei , l’ agilità f«f 
lènza impedimento , la fortezza lenza C’- 
debilita , la libertà fenza rifiringimen- 
co, il giubbilofenzafinghiozzi,Ta 4u- 
razion fenza termine, la làpienza lèn- 
za ignoranza , l’amillà fenza diflaporì , 
la concordia fenza invidia, l’onor fen- 
za macchia , e lenza timore la Scu- 
rezza : Quid mihi efi in Carlo ? La Pa- 
crii deir Anime , la Terra promeflà 
de’ Fedeli , il Porto de’ Criftiani , l* 
afilo de’ Figliuoli di Dio , il Giardino 
de’ fiori eterni , la Scalafranca di tut- 
ti i beni, il Campidoglio degli emeri- 
ti, la Corona di tuta i Giudi, il Fi- 
ne ultimo di tutte le brame. 

V. Meglioperò dinoi domanda del- 
la Gloria a Gesù ftdlòla Spola; Quid 
mihi efi in Cxlo ? Io non vo’ raggi- 
rarmi in vano. Tu Re della Gloria , 
tu mi di del tuo Regno ; Indica mi- 
hi . Viva viva l’accortezza d’ Anima in 
tanto amore si invia , grida Origene: origko. 
quali ella dica: Nifi enim tu mthi an- i.inCàt. 
nuncia'uerir , inàpio e,rabunda jaBari. exp.i. 
Non però Itima egli il Divino Mae- 
llro capace d’inttridcrc l’eSènza della 
Beatitudine la Spola (Iella : va per 
tanto adombrandogliela con fomiglian- 
ze : Simtie efi Regnum Cxlorum , ed 
al granello di lènapa , ed al teforo 
nalcollo, ed alla margarita preziolà , 
ed alla rete de’ Pefcatori , ed al fol- 
do, che paga il Padre di famiglia agli 
Operaj , c alle nozze d’un Re , ed 
alle Vergini con Iampane accelè, e ad 
una gran cena d’un Ricco . Cosi ne 
parla Gesù : cosi l’apprezza ; cosi ci 
ipefe : confumò tutto il fuo capitale 
quello gran Re per imbandir quelle . 
nozze; HominiRegi , qui fecit nuptiar: Me - l 4' 
vendè tutti i telbri per preparar que- 
lla cena grande : Fecit canam ma- Matt.it. 
grutm : barattò tutte I« fue maflèrizie 
per comperar quella perla ; Vendidit 
omnia qua habuit , eh- emit e am . Com- 

f 'crolla con fiumi di Sangue , con di- 
uvj di flagcllature , di Iputi , di cef- 
fate , colla vita , coll’ onore . Gran 
mcrcatanzia è ella dunque la Gloria, 
che a prezzo infinito la compera un 
Mercatante si làyio . Parli il Sellar- 
mi- 
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Hell. de «lino : Chriflur e/l pruderie èlle Mtr 
etera, cator , qui -dedìt omnia fua , ut com- 
fetl.j.c. pararti pretiofam margaritam . Per 
«-• se lleffò, infegna l’Angelico, compc- 
D.Th. ,q } meritò la Gloria del fuo corpo : 
p er noi la gloria del corpo , e dell’ 
Anima. Ma non facciam volarci l’ar- 
gomenco d’ innanzi agli occhj » e ftu 
pilca ogn’ intelletto creato , affondili 
in uuclto abiffò , conofca che colà 
è Gloria . Qual margarita farà mai 
quella , Uditori , che non potè com- 
perarli a meno prezzo , che di tutto 
I’ Unigenito di Dio ? E da chi poi ? 
Da un Mercatante cosi perito , com’ 
è un Dio Uomo. Sommo pelò fa que- 
llo argomento al grande ingegno del 
Sellar. Cardinal Bellarmino : Hi oc igitur ape- 
ubifup. ritur magnitudo coele/lir Paradifi , 
quòd infinito pretto dignu e Jit vi fu e 
Sapientiét Dei . Eppur dagli uomini 
gemma si ricca li pofponc per un’ in. 
terefle viliffimo , per un gullo illan- 
*• taneo! 

VI. Non è però quella si nobile 
margarita la perla di Cleopatra , che 
polla trangugiarli tutta in un bocco- 
ne . Convicn dividerla in patti , per- 
chè meglio fe nc conofca il prezzo , 
c con maggior profitto 1’ Anima la 
digerifea . S. A aldino vuol’ efl'erne 
AnfeLl. provvido Scalco; Dividami r in partir 
defim.c, magna, qua diximus , ut inde po/fint 
47- ad vitam nutrire , de quibus agimur . 
Ed in prima aprali il gran Teatro del- 
le nozze eterne dell’ Anime. E’ egli il 
Cicl fupremo chiamato Empireo per 
la fomma chiarezza, c belliflima luce, 
di che è ripieno . Palazzo d’Angioli , 
edUomini eletti. Cielo dc’Cieli, Cit- 
tà di Dio, Corte del Re de’ Re, Ce- 
lelte Paradifò, Cafa del Padre di Fa- 
miglia Divino , e Tempio di fua Gran- 
dezza . Luogo , in cui mai non an- 
notta , perche perpetuo è il di : in 
cui mai non è freddo , perchè 'eterna 
è h Primavera : in cui mai non fuc- 
cedc rovina, perchè di diamante è la 
fabbrica , benché immsnfa , benché 
cccdfa . Lafciate lodarla dagli llupori 
R, truck di Baruc ; O lfrael, qudm magna e fi 
>}• Domar Dei , ór imene locar peffe/fio- 
nir ejur } magnar t/l , ór non habenr 
finem , exceljur , Ór immenfurl Vi fa- 
rebbe indura a diyifar tal grandezza? 


Una ne fcuopro nella Scrittura coll, 
dove aflèrifee Mosè , dopo aver fatta 
memoria di qudlc due ammirabili lu- 
miere maffime del Sole , e della Lu- 
na , che mife Dio le Stella nd Fer- 
mamente , eh’ è il Cielo ottavo , per- 
chè follerò fegni : Et fini in figna, ór Gtn f * 
tempora , ór dite , ór annos . Segni 
dunque le Stelle ; nè fidamente per- 
chè adJitano i tempi, i mdi, gli an- 
ni , le ftagioni , che pendono da’ lo. 
to moti, c prognollicano le cofe na- 
turali , piogge , fcrenità , tempefte , c 
fomiglianti cofc , che non dipendono 
da libero arbitrio ; ma légni pure fo- 
no le Stelle , perchè danno in chiaro 
modo a conolcere la grandezza del 
Cielo Empireo , in cui abita 1’ eterna 
Gloria : Et Jint figna . Parla Agolli- Aug. l. 
no : ‘Ut fignum , idefl , quafi ve- urne, de 
fiigium ecternitatir t empir e appartai . Gen.im- 
VII. Leva perciò al Cielo i tuoi oc- 
chj, òC rifilano. Vedi quel numero in- 
numerabile di Stelle . lucciole effe ti 
fembrano? Or fappi, che akrc ve ne C laa.in 
ha maggiori ddla terra 22. volte j al- sphtr c. 
tre 38. altre 44. altre 90. altre 107. 1. 

Le minime 18. Rifletti allo fpazio , Com. in 
che tra le medefime rella vuoto : quan- Gen - *• 
te di pili vi capirebbero . Argomenta 
ora tu : quanta farà la grandezza di 
quello Cielo flellato rimpetto alla tcr- 
la ? E quindi fàli ancor fu : quanta Htnttja 
farà la grandezza del Cielo Empireo, 
che eccede lènza paragone ogn’ altro tx ‘ r 
Ciclo ? Valentiflìmi Altrologhi v‘ cb- 
be , che pollifi a mifurame il pavi- ;„ tiu dt 
mento, gli dandi circonferenza quat- c/or. 
tro mila fcttccento feflantalctte milio- - , 

ni , c fcttccento fettantafei mila Ic- 
guc . E di cltcnfione , o ampiezza 
fette milioni di milioni di milioni , 
ducento trentanove mila , c trecento 
novant’ un milioni di milioni , c fet- 
tantotto mila , e quattro cento milio* 
ni di legue quadrate . Or che fari 
tutta la terra in paragon dell’ Empi- 
reo ? Diffò ancor troppo , chi diffida 
un punto ; e dille poco dicendo dell’ 
Empireo Baruc : Exetlfvt , ór im- 
menfur . Eppure la infama degli uo- 
mini per lo niente di quella terra con 
ferro , e fuoco duella : Hoc e fi il - 
lud punBum > lenza fapcr tanto del 
Cielo gridava Seneca contra gli ap- 

paf- 


Nella Domenica Seconda. , Si 


Sin. l.i. pafiìonati della terra : Hoc efl illud 
tr.quin pundum , quod inter tot gente s ferro, 
frtfnt. fo ig^ dividitur . Se pumo , e meno 
( le del punto v’é meno ) è tutto il 
globo della terra : che faranno i Re- 
gni ? che, le Città ? che, i tuoi po- 
deri ? che, la tua cafa ? niente, nien- 
te . E per niente tanti peccati ? Per 
niente avventurare quella immenfitàdell’ 
Empireo?Dov’é la voltra ambizione Am- 
biziofi ? ambite il Cielo pollo che ambite . 

Vili. Sia l'Empireo si vallo . In Em- 
pireo si vallo cric farà mai ? Quid 
miht eji in Cerio ? Difficile domanda , 
Aug ! ripiglia Agoftino , perocché Faalìùr 
it 'fimb dicere poffumur in illa vita aterna , 
aitate- quid ibi non fit , quàm quid ibi fit . 
thifm. p ure sforzali alla rilpofta . Ponianci 
a confidcrare i beni , c delizie , che 
v’ha per lo corpo nella terra : la chia- 
rezza della luce per la villa : la puri- 
tà dell’aria pel refpiro : la varietà del. 
le armonie per l’udito : la lòa vita del- 
la fragranza de’ fiori , e ballami per 1’ 
odorato : le faporofiflìme qualità de’ 
varj cibi pel gullo : le morbidezze per 
lo tatto : quadrupedi , uccelli , pelei, 
arbori , frutti , erbe per lo foftenta- 
mcnto, e medicina. Di reco ora : Se 
tanto ha fatto , c fa Dio per quello 
corpo corruttibile , pranlò di vermini 
nella terra : quai beni faranno quegli, 
che Dio ticn pronti a’Glorificati nel Cic- 
lo ì Se tanta rictfhezza , c beltà pofc in 
udlo carcere j quali faranno quelle 
eli’ eterno Palazzo ? Se cosiimmcnfi 
tefori divide qui tra uomini, e bruti, 
tra Giufti, e/Pcccatori , tra amici , c 
nimici » quali faranno i rilèrvati agli 
amici foli ? Se tanti fono i rifiori in 
quella valle di lagrime : che farà in 
quel Paradilo di diletti ? Se nell’ efi- 
lio tante delizie s quali fàran nella 
Patria ? Se nella rcrra de’ mortali cole 
si eccellenti e viftofe ; che farà in 
quella terra de’ viventi ? Tu dici varo 
Agoftino, ma ancor non dici quello , 
che v’ha nel Cielo. 

IX. Udiam nuovi teftimonj : Q»id 
mihi eli in Cerio ? Quai beni ci cuìlo- 
difee l’Empireo ? Una Città belliflìma, 
dice Tobia, le cui porte fonozaffiri, 
e lineraldi : Porta Jerufalem ex fa- 
Teb.i}. phtro , ér fmaragdo adifeabuniur : le 
mura in giro di gemme : le piazze , 
Tromba Quaref 


leftrade, glicdifizjinfèlctati dialabaftro 
Splendido , ed imbrunito j e dappcr tutto 
non s’ode che cantici di allegrezza : 

Et per vicor ejtir alleluja cantabitur . 

Eh che tutto ciò è pur poco . Evan- 
gelifta Santo , Aquila di pupille acutiflì- 
me, che ci foggiungi tu de’bcnidico^ 
teda Città ? Quid mihi e fi in C (lo ì Io , Afee.it. 
dice, fui slanciato da un Angiolo fopra 
un monte altiftimo : Et ofìcndit mihi 
Civitatem S and am JeruJalem . La fab- 
brica delle pareti di diafpro , le fon- 
damenta ogni genere di prcziofiflìme 
pietre. Dodici porte per ciafcun lato, 
giacché ella é in quadro , e «alcuna 
una lolida margarita piazze, vie, pa- 
lazzi, oro mondo, c lucido a par del 
criftallo, la luce d eli’ Agnello era Sole , 
c dal fuo Trono feorrea un fiume vi- 
tale per mezzo alla Città, ai cui mar- 
gini fioriva l’arbore della vita, dando 
non fol co’ frutti , ma colle fronde fa. 

Iute. Vi par, che ha detto molto Gio- 
vanni ? Udite. Chiama Dio Ezcchiel- 
lo, e gli dà ordine, che in un mattone 
delinei Gcrulàlcmmc : Sume tibì lette. 
rem, àr deferibet in ea Civitatem Je~ * 4 ‘ 

rufalem . in un mattone ? Non vi fon 
lamine d’ oro ? non agate ? non cri- 
ftalli ? non v’ha bronzi , pietre , tavo- 
le , tele ? In un mattone fi efprima ; 

Sume libi laterem . Qual Gerufalem- fimo in 
me ? Imaginem <11 i bis , & Regni Ctr- 4 Zx.ee. 
le fi ir , dice Ettore Pinto. E perciò farà 
creta, c creta cruda, come infegna il 
Lirano ? Si ; c s’intenda, che quanto 
qui può mai dirli della celcfte Gcrulà- 
lcmmc é folo un ruvido abbozzo in 
un mattone : Sume tibi laterem . Ri- J tracLin 
ferifee Jcroclc Scrittor Greco d’un’uo- Apopht. 
mo afidi fempliee , che volendo ven- Crac. 
dere la fua cafa , iva con in mano un 
pezzo di mattone tratto da una parete, 
qual ritaglio di panno , inoltrandolo 
a’compratori. Tal mi fembra Ezechiel- 
lo con un mattone in mano . Profeta il. 
luminato, che é quello ? Una moftra 
della Città e Regno della Beatitudine s 
Imaginem dir bis , & Regni c (le Rie. Di- 
cano Tobia, e l’Evangelifta Giovanni 
oro, criftallo, margarite, pietre pre- 
ziose, che tutto ciò non é altro, che una 
pittura in loto, un’abbozzo in matto- 
ne , una moftra di quello , che abbiam 
qui piti pregevole j ma pur tuttavia è 
F pittu- 
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pittura, èdifegno, c un'ombra di quel- 
lo , che in verità c nel Cielo . 

X. Meglio di tutti rifponde Paolo con 
non rifpondere : Non Iket homini lo- 
qui ; eppur quel raptum hujufmodiuf- 


M 

3- 


Quid cfl ì Noi avrenlb compagni gli 
Angioli in numero fenza numero > 
giacche al dir di Daniello migliaja di ** ca ‘ 
migliaja , e dicci mila centinaia di mi- 
gliaja fono color, che allìftonoalSo- ’ * 
que ad tertium Ccclum c brefo dall' glio di Dio ; onde tratterò forfè 
Angelico per l’jEmpireo : 1 crtiumCf- San Dionigi Areopagita, cl’Angelico, 
lum d tatui- Carlum Empyreum . Deh, efler maggiore il numero degli Angio. 

Santo Appoftolo , dici tu dunque co- li, che non tutte le cofe materiali , 
me teftimonio oculare le grandezze che fono in terra . Avremo compa. 
di cotefto Ciclo : Non licet homini lo- gni i Beati , della cui moltitudine , 
qui. Or perché olèinarti in si magro p rotella Davide , che Super arenam tf. 138 . 
fìlenzio ? Ne dà in altro luogo ragio - multipiicabuntur. Eppur tutti Nobili, 
ne : Quod oculur non -vidit , necaurit e Santi, e Savj , ed affabiliflìmi : Re 
audrvu , nec in cor hominir afeendit . tutù .• Regnabunt in [recula feeculorum: A . oc _ 
Niente del Paradifo noi vidimo? Com' 1 giglj tutti lènza fpinc , grano lenza 1 
è poffibile ? Abbiam veduto giardini , 1 paglia , frumento lènza zizzania ! Oh 
fonti , fiumi, mari. Palazzi, San Pie- ! grandezza 1 oh diletto ! Seder Re tra 
tri di Roma, Efcuriali di Spagna, ma. 'tanti Re ! convivere a tanti Eroi ed 


raviglie del Mondo. V’ha alcuna colà in tanta diverfità di gradi Manfionet 
di quelle nel Cielo ? Oculur non x>i-.multte funi : ed in tanta difuguagl 


dit . Non han veduto gli occhj colà, 
che lo tornigli . Habbiamo udito cam- 
pi clisj , fontane di mele , Paradili di 
delizie : v’ha alcuna colà di quelle 
nel Cielo ? Nec aurir audrvit . Non 
è giunta all’orecchio cofa che lo fil- 
migli . Or per lo meno l’rntendimen- 
to umano può fabbricar mille idee di 

delizie, di ricchezze , di leggiadrie . j lo feguitano , anzi perfeguitano .• fug- 
. Più v’ha nel Cielo ge quello , che altri corrono ; quel- 


.. ian - 

za di gloria Sicut Jlella differì d / Iel- 
la in claritate , tanta pace , tanta u- 
nione ! Qui tra noi non va cosi . Suc- 
cede , perdonate la battezza della lò- 
miglianza , per altro aliai clprefiiva , 
quello che palla tra’ pulcini . Incon- 
traci un d’elfi con un bricciolo dipa- 
no , oh l’anfietà , con che gli altri 


J » '4. 
i.Cor. 13. 


Non vi fiancate 
di quanto può la 


mente dell’ uomo 'lo crcdefi fortunato 


quelli gli ten- 

immagmarc, anzi fingere : Nec in ev*jgon dietro inyidiofi . Ma che ? ca- 
hominir afccndtt . Non ne liete capa- degli il pane : ecco mutate le forti , 
ci > perciò non vo’ io dirvene : Non j quello che Io raccolfe canta fuperbo. 


licet homini loqui. E’ teoria quanto ve- 
diamo : è (concerto quanto udiamo ; 
è niente quanto penfiamo in paragon 
di quello , che nel Cielo vedremo, fe 
colà ci vedremo . Per ora non li- 
cet homini loqui . Amare il Paradifo 
si, bramarlo si, fofpirarlo si; pofpor- 
rc i vili tabernacoli de’ Peccatori per 
gli amabili tabernacoli della Patria ce- 
Icfle, oh queftosi : dirne, decorrer- 
ne : Non licet , non licet . 

XI. Tornimi però in man la Scrittu- 
ra : torninmi all’orecchio i Dottori, 
ed i Padri . 
è lecito voler fàperne , e favella ine : 
Quid mihi e/l in Cacio ? Qual farà la 
Beatitudine perfetta della noli l’Anima, 
corpo ? Deh , chi rifponde ad A- 


a uello che lo perde fe ne querela af- 
itto ; e; comincia ad invidiare colui , 
che videfi invidiato . Onde tanto ro- 
mor , tanta guerra ? dall’ ettèrc quel 
bocconcino da pane si mifero, che non 
balla a tutti, c dal volerlo cialcun per 
sé . Uomini , perchè il Mondo non 
ha, che bricc, fono le tante liti , le 
tante guerre, i tanti odj. Non cosi , 
non cosi in quella Patria ecidio , do- 
ve, perchè i beni inondano, tutti go- 
dono, benché in di verlHTìmi Ilari, per 
amor trà di se , per conformità a’ vo- 


cile cosi unicamente mi Ieri del Principe ; Erit Deut , dice 

' Agollino , omnia in omnibus , ftaue Aug. /. 
nulli fuperìori ullut in/irrior ivruidebit • xx de 
Come qui il capo non invidia l’anello ^''® c 3°* 
di diamanti al dito ; la madre non in- 
vidia il pollo di Capitano Generale al 
figliuolo , di cui non è capace ; il fi- 

,tgli- 


gollino ? Quod eft ìllud , quod habeo 
in Carlo ? /Quantum e/l ? Quale tfl ’ 


Nella Domenica Seconda. 


gliuolo minore non invidia il veftito 
più grande al Primogenito : Cosi i 
Figliuoli di Dio omnes 'otfltii funtdu- 
frtv.ìi. plicibus, cioè nel corpo, c nell'Ani- 
ma tutti di uno lleflòbroccato, ma a 
proporzione della datura de’ meriti . 
£ per fòrza d' amore non foto man- 
cherà l’invidia, ma fi accrefcerà il go- 
dimento i (icché godendo ciaicun del 
ben* altrui , ed effóndo il numero de’ 
Beati quafi infinito x quali infinito farà 
il gaudio in ciafcuno. Chiaramente il 
ji»[tl.l. conferma S.Anfclmo : Quiaenimquif- 
4 t finii, que ut fé alterum amabit ; fatti, quia 
t. 71. fic dt ili iut felicitate , ut de fua gaude- 

bìt . 

XII. Ma io ben mi avveggo , che non 
ancora fi è foddisfatto ne alle brame no. 
Met.ij. Aie : Quid mibi e/i in Ccelo ? né alle 
domande di Agofiino.- Quod tjìillud, 
quod habeo in Calo ? Quantum eji > 
Quale tfi ? Quidefi ? Quanto al corpo 
comprende tutto in unafomiglianza il 
Redentore. T unc fulgebunt Jufiì fiori 
Sol in Regno Putrir eorum i perocché 
tutte e quattro fi trovano nel Sole le 
dotigloriofc : la chiarezza nel fuofplcn. 
dorè ; la impaflìbilità in non ricevere 
danno da’ luoghi lùcidi : l’agilità nel 
molto che corre lenza fiancarli , e la 
fottigliezza in penetrare i leni piu ri- 
porti della terra fino a generarvi ime- 
Auftll. talli. Splendido làrà il corpo glorifi- 
dtfimil, cato più dello ftcllò Sole dopo il Giu- 
c l°> dizio fette volte, giufia S. Anfelmo , 
più luminolb di ora , penetrabile per 
unta chiarezza làrà ad ogni occhio 1’ 
armonia dcll’oflà, vene, arterie colme 
di purilfimo lingue . Or che meriggio 
incfplicabilc faranno nel Paradilb cor- 
pi si fplcndidi , e in tanto numero ? 
che merìggio a parte i Corpi Sagratile, 
mi di Gesù , c di Maria ? Balli dire, 
che affin di non renderci efiatici in 
quella terra trafparendo dall’Empireo 
luce si ccccllìva, e si dolce, c perché 
al necclTario ripofo non mancalTe la 
# notte, provvido il Creatore, tramezzò 
all’Empireo, e agli altri Cieli oceani 
- di acqua ; Aqua omnes , qua fttper 
JtuTit C * i6t f* 1 * * coinè» perchè fi ritenga. 
de ai» n .° neI ctifiallo gli lguardi, el’imma- 
adlit.t. P" 0 re JP» cuoprefi per dietrodipiom- 
v bo, e fi fa fpecchio. 


*3 

XIII. Puìgebunt Jufiì fiori Sol : im- 
pafìibile , incorruttibile , immortale ; 
libero di dolori , di bruciamenti , di 
lèrite , di fere , di fame , di morbi , 
di morte. Nefctiir quid petatir , rifpo- 
fc Grillo a’ figliuoli di Zebedeo chie- 
dendo per bocca della madre il fede- 
re uno a delira , l’altro a finifira nel 
Regno fuo della Gloria : Nefcitirquid Mae. in 
petatir . Forfè perchè chicfèro troni 
prima di bere il calice amaro 5 forfè 
perchè pretendevano i primi luoghi ? 

In che dieffi a vedere la loro igno- 
ranza ? In fuppor , che nel Ciclo vi 
iìa finifira : Et unus ad fini/ir am in 
Regno tuo . Sinifira in Ciclo ? avver- 
fìtà in Paradilb ? Nefctiir , nefcitirquid 
petatir . Ingcgnofa olle rvazione del mio 
Sant’ Antonio da Padova : Quia ibi dne.Pa- 
non erti finifira : quia nec advèrfitar t f u *” 4 tr - 
nec gaudium diminutum . tnfer.\. 

XIV. Mi fica sa . Lcg. gs* 
gcrmimo lara il corpo glorificato $ 

(icché l’anima il muova per quella im- 
menlà magion dell’ Empireo per tutti 

i Chori , per tutte le Gerarchie , per 
gli Troni di Gesù, di Maria, per ogni 
luogo ad un cenno, ad un momento, 
rapido più che volo di Aquila : Afu- 
meni fermar ut Aquila: più delle (cin- H*>A 
tillc del fuoco : Tanquam [cinti II a in 
arundineto difeurrtnt ; pari all’agilità 
degli Angioli, lècondo la dottrina di 
S. Anfelmo : Ipfir Angelis Dei aquè Aufl.it 
celtrer erirnur. Perciò ad iftanti potrà, finii. e, 
volendo un Beato, volar da Oriente Si- 
ali ’Occafo , dal Settentrione al Mezzo- 
dì, fenza fatica, non che fianch erà : 

Curverà , ér non.laborabunt , ambula- if„ì 40 . 
bunt , & non deficUnt ; o come in al- if*i, ij, 
tro luogo il medefimo Profèta Ifaia : 

Non tranfibit per eum ( cioè per quell’ 
oceano immenfo di beni ) navit re - - - 

migum : o come i Settanta: Naidragi- 
tata remato : Trafficheranno in quel Aue.l. 
porto di Gloria navi ma tutte a vela , 17. 4 , 

' niuna a remo ; entreranno, ulciranno Civ.e. 
da quel Regno di Beatitudine i corpi , al- 
ma lenza fatica , e con ripofò ne’ lor 
. viaggj : Nec . tranfibit per eum navis 
agitata remigio. ufr > 

XV. Fulgebunt Jufiì fitta Sot ; perla i,(um 
quarta dote della fotrìglieti , per cui Bene-,. 
non lafòiando d’eflère vero c«G > farà J». io. 

F a 
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penetrabile a’ Cidi , a’ bronzi, a’mar-i 
mi a fomiglianza di Grillo , che ufei 
del fcpolcro pailindo il fallò , che gli 
chiudeva la bocca, ed entrò nel cenaco- 
lo cùm forti ejfent claufie . Per la mc- 
defima lòtdgliczza , immunefarà il cor- 
po gloriofo dalla foggezzione all’operc 
della vita vegetativa ; e però quali /pi- 
rico , non bilògnevolc di cibo, di be- 
vanda, di fonilo. E’ egli ora il nollro 
corpo, dice il Santo Davide, un men- 
dico importuno, che non celia di chie- 
dere più cofe in limolina : Qudm mul- 
tipliciter tibi carotica ; ocomeS.Giob, 
un’ cfattor molcfto , che rifeuote per 
ifpendcre a mantenerli la vita : Clamo- 
rem exattorii . Ivi però nella Patria fcc- 
vcro affatto di qualunque pelò , e bi- 
fogno . 

XVI. Senfi, chi ora vi confolcrà con 
rifpondcrc alle dimande di cialcun di 
voi : Quid nubi efi in Cacio ? Occhj 
ora velati dalla modellia , lagrimolì fu 
Peccatori, e fu’ Poveri , v’apirctc sì , 
v’aprirete a goder di fpettacoli sì giocon- 
di, quali a voi faranno i corpi diafani 
de’ Santi, i corpi preffatili dagli Angio- 
li dalla materia dell’ Empireo per ren- 
dcrfi converfevoli. Perunlòlo, che ne 
videro Daniello , c Giovanni si gran 
tripudi : vederne voi tanti ? Veder la 
Principcffa de’ Cieli , la Monarchclla 
degli Angioli , la Madre di Dio MA- 
RlA Sandflima ? Altro che la maravi- 
viglia de’ Soldati di Oloferne in mirarla 
beltà di Giuditta 5 e pure Furi ftupor 
in oculis forum. Veder GESÙ’ in tutta 
la fua Gloria ! Parte ne vide oggi Pie- 
tro in fui Tabor, c dimentico di tutto 
il Mondo non vuol partirne : Bonum 
cfl noi hic effe . La fpcranza di vederlo 
facea beato Giob : Qitcm Difteriti fum 
ego ipfe. Il vederlo tra immenfcgio|e ? 
Occhj fermatevi qui per quella villa . 
Quid mibi efi in Cacto ? Orecchj che in 
uefta vita udifle ubbidienti la Parola 
iDio, i configlj del Conlelìòrc , del 
lido Amico , i clamori de’ Bifognofi : 
orecchj, che non udiilc la ingiuria per 
lavcndctta , la lulinga per Io coniente, 
oh che mufichc colà nel Paradifo per 
voi t o che armonie Tempre nuove ! 
Et cantabuif canti curri noDum . Par di 
Udirle ad Agollino, c in mera imma- 
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ginazionc ufeito già per ertali di godi- 
mento, grida : Qute cantica > qu*e or- 
gana ? quec cantilena ? qu*e melodi te 
ibi fine fine cantantur > Cigni di Dio 
cantate si , canute lodi si belle a’ 
trionfi di Grillo, a’ meriti di Maria , 
alla Fede de’ Martiri , alla penitenza 
de’ Confeflòri , alla purità delle Ver- 
gini : Et in tempio ejui omnci dicent 
Gloriam , in feecula fteculorum lauda- 
bili t te . Odorato de’ Crirtiani, i qua- 
li poterono dire con verità Chrijli bo- 
riiti odor fumur , tu pur mi gridi : Quid 
mibi efi in Cirio ? Io non fio qui con 
quali fpccie appagarti . Ti dirò fòla- 
mente , che averai là nel Ciclo odo- 
ri , io.tv ita inventate , difpofte , mi- 
nipulatc dalla faviezza , potenza , ed 
amore d’ un Dio . Cosi rifpondo an- 
che al Cullo , cosi al Tatto 5 co- 
si a tutti i fenfi . Che prò dell’avvi- 
lirli promettendo loro delizie a fimi- 
litudinc di quelle balìe c caduche ? 
Ciò, che può dirli unicamente di cer- 
to, li c, che come del Cullo , dille 
il Redentore , che ivi nel fuo Regno 
il cibo è nuovo , eh’ è quanto dir 
non faputo , incognito affatto : Curri 
illnd bibam Dobifcnm rtovitm in Re- 
gno Patri t mei ; cosi in delizie feo- 
nofciutc annegherà ogni fenlò . Sver- 
gogna il Paradifo chi ad efaggerarne il 
merito ulà di quelle immagini vili. Spie- 
ghi folo , fe non è cosi , fpicj'hi folo 
lìngua umana il diletto , il giubbilo , 
la dolcezza , che fentirà un Beato in 
appreffàrfi nel primo introito a ba- 
ciare i pie a Gesti , la mano a Ma- 
ria. Spieghi ciò folo , fpieghi ciò fo- 
lo . Chi mai il potrà ? Perciò appun- 
to , cioè a fpiegaici , che non fono 
fpiegabili quaggiù quegli oggetti , si 
lpclìo ci atrellano le Scritture Divine, 
che andremo in quella Terra promef- 
fa, la qual inonda di latte , c di me- 
le : In terram fiuentem latte, cirmel. 
le. Qui il mele c col favo. : dolcez- 
ze diliquorc con inlipidczza di cerar 
favi di Sanfonc non folo con cera , ma 
con api, che pungono : favi di Giona, 
ta, ma con lance, clic fi attraverfano 
al cuore. Ivi tutto è puro nettare , e 
però incomparabile al nollro . Riflelfion 
degniflima d’ un Mellifluo qual’ è Ber- 
1 nardo: 
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nardo : Non favum mclltr, fcdpurifi- 
Jìmurn , ir liquidiffimr/m mel repofuit 
Deur, ipfam plani latitiamo intani , 
gloriar » , ère. 

XVII. Volete fenfi miei, volete Po- 
tenze, volete Crifliani una fola rifpo- 
lla , clfc può darli alla voftra si fre- 
quente domanda : mi hi efl in 

Calo ? Avrete in Ciclo per Paradifo 
la manna. Dio così itv in fogna a dirvi 
nell' Aypocaliflc ; Piacenti d.tbo manna 
abfconaitum , ideft , chiofv l’Angelico , 
dulcedinem gloria in frantone aterna. 
E perchè dicendoli manna lì fpiega il 
Paradilo ? Perche altro non vuol dir 
manna, che llupore, maraviglia ; Un 
che è quello ? Manna ? quid e fi hoc* 
Uno llupore continuo c appunto la 
Gloria j Un che è quello i Quid efl 
hoc ? Che è quello ? dirà il Beato . 
Per sì pieciola mortificazione , tanta 
felicità ? Quid efl hoc ? Che è que- 
llo ? Per un bicchier d’ acqua frefea 
al povero, godo il torrente degli eter- 
ni diletti ? Quid tft hoc ?’Che c que- 
llo ? Per quattro lagrime, chepianfi, 
ho una interminabile allegrezza? Quid 
e/l hoc ? O felice penitenza , ripete- 
ranno tutti con M'i Pietro di Altart- 
tara , che tanto premio hai conlègui- 
to ! O felici dolori J 9 felice povertà ! 
Anime che è quello ? che è Gloria ? 
che è Paradilo ? Sapete che ? Quello 
che 1 PreJcflinati medefìmi non fan 
ridire godendolo : Qttid efl boti 

SECONDA PARTE. 

XVIII- i^Hc dite Dilcttiflìmi ? Ho 
lanuto predicarvi quella 
mattina della Gloria > Niente affatto 
ve ne ho detto finora ; perocché fe 
i.uomo poteflè darfi in atto di goderfi 
tutti i beni fin qui deferirti , e non 
vedcfle Dio, non potrebbe dirli Bea- 
to. L eflènza della Gloria c veder Dio . 
Or che c veder Dio ; Quid miht efl 
vi Calo ì Fate, che a /piegar l’Ocea- 
no a chi mai noi vide, raion dicclk-; 

I Oceano» c un grande aggregato di 
acque j lo fpiegherebbe con ciò P Mol- 
to meno potrà lingua umina lpicgar- 
vi, che cola fia veder Dio con dirvi,* 
che vedtà 1 Anima un' Arcipelago di 
p-riezziom Se non può fpiegarli la 
J romba Quaref, 
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Gloria , quanto meno il Signor della 
Gloria ? fc non i Cittadini di quella • 
Patria , quanto meno il lor Re ? Quir Auz r h 
efl igitnr ipfe Dette , qui tali a àr tanta 1 detto, 
prapara-vit ? argomentava Agoftino : Apolì. 
Quid , nifi inaflimabilir , inefabilis , 
incomprebenfibiUr ? Vuoi làper quanto 
è Grande ? è maggior della Grandez- 
za * quanto bello ? più bello della Refi 
fa beltà j piu dolce della . dolcezza ; 
più fplcndido della luce ; Si qaarar 
magnitudinem , major ejl ; fi puìchrìtu- 
dinem , pulchrior efl ,• fi dulcedinem , 
dulcior : [plendidior , jufiior , fortior , 
clemcntior . Quello Dio fi dà a godere 
al Beato j Erit Ubi Dominar in lacem ffai.60. 
fempiternam, ir Deur tuur in gloriar» l-tff.it 
mram . A tal fin di goderlo diè Dio Summ - 
all’ Anima nel crearla tre potenze, per- Btn ’ l i ’ 
che furte immagine delle Tre Divine 'aiVu 
Pcrfonc in una eflènza ; nello Spon- ,, comi 
falizio del Santo Batrefìmo quali in Thtcli 
dote tre Virtù Teologali, Fede, Spe- 
ranza, c Carità ,• in giungere con la 
lampana accefà al Talamo cremo deV- 
Ia Beatitudine l'arricchilce contrcglo- 
riofì doni , Vifione , Poflòflionc , e 1 
Fruizione del f omino Bene, dcll'ulti- 
mv* Fine . La Vilìonc chiara corrif- 
ponde alla Fede ofeura per gloria dell’ 
intendimento ; Sicut audhfimur , fi P c.. 
'vidimi! t ; La Pofleflìone eterna alla 
fperanza del tempo della vita, pcrprc- 
mio della memoria ; Tenui eum , nec 
dimittam : Alla carità corrifponde la C * n> 5> 
Fruizione , e’I godimento di quello 
che amò , per termine glorialo della 
volontà Satùtbor rum apparnerh glo- 
ria tua . “ P/.16. 

XIX. L’intendimento farà illuftrato 
col lume della Gloria, che è quella chia- 
rezza di Dio , la qua! .fecondo S. Giovan- 


ni, illuminava la Città eterna .• Et da. D.Th 



defìma l’intelletto vede Dio nella fteilà 
luce , ficcomc diflc Davide ", e fpiego 
S. Agoìlino i Et in lumino tuo 'vide- Pf.{{. 
bimur lumen : quod efl lumen lumi- Aug l. 
num , ir fonr Zitta . Quello è quel co- Soldoq. 
nolccte Dio chiaramente /arie ad fa- 
cium fecondo l’Appoftolo. Quello è pur ' 
conofcerc tutto Dio , c non per parti 
diftinguendo co’noflri atri tra cflcnza.cd 
F } attri- 
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attributi: Afone cognofeo ex parte : fune 
cognofeam ficut &- cognitus futn . E 
auindi il diviiàr chiaramente i legrcti 
della Provvidenza , l'abiflò de’ Divini 
Giudizj : il perchè (àlvarfi si pochi 
cttèndo la Redenzione per tutti : il 
perchè crearli tante anime prevedute 
reprobe : il perchè allcttarli altri si , 
altri no alla penitenza : il perchè il 
Buono c povero, il Trillo è ricco: il 
perchè vivere lungo tempo gli Scanda- 
loli , morire pretto i Giuftì . Vedrà 
aver detto vero 'il Santo Giob , che 
Ntbii in terra fine cau fa fit . Vedrà in 
lèmma quanto fuccedc nel Ciclo, nel- 
la Terra , nell’Jnfèrno . La memoria 
ricorderà il pattato j i benefizi rice- 
vuti, le ifpirazioni, i mezzi alla falutc, 
i pericoli, onde Dio l’appartò ; ttato, 
uffizi, occupazioni, travaglj, difono- 
li, povertà , che qui turbavano. Al- 
lora vedrà , che F lumini r impelar , 
cioè Inundatio Spiritar Sanfii, le de- 
terminazioni della fua provvidenza , 
letificai Ci vitatem Dei ; c giutta il 
Cardinal Bellarmino : Incredibile dièta 
e fi , quàm •vchementcr , fluminir illiut 


l impelar per memoriam repr.rfentatur , 
Ixiificabit Crvitatem Dei . Ricorderà 
ancora i peccati , ma , come chi gua- 
ri , la malattia , c chi làlvollì , il nau- 
fragio ; che perciò Davi de Mifericor- 
diat Domini in rtternum cantato ,• me- 
moria eterna delle colpe , lodò eterna 
alla Mifericordia . 

XX. La volontà finalmente per tal 
chiara cognizione dcll’ettènza di Dio, 
infiammata d’amor neccttàrio, ctrion- 
fante in una unione finale , invaria- 
bile, ed eterna . S.Agoftmo : lidebit 
eum cognofcendo , amabit diligendo , 
laudabit pojjtdendo . Goderà piu l’Ani- 
ma vedendo Dio godere , che non go- 
dendo ella in sé (tetta : però dittò 
Grillo : Intra in gaudi um Domini tui : 
gli altri gaudj entrano nell’ Anima • 
nel gaudio di Dio s’immerge l’Anima. 
Per l’unione l'Anima fi troverà dei- 
ficata. Qui il vedere non èpottèdcrc: 
chi vede il Re non è Re : la vifionedi Dio 
fi Dio : Simile s e i erimur , quoniam 
utdebimus eum , fiotti e/l , come la goc- 
cia d'acqua in vaici di vino , come l'aria 
colla luce, la bambagia col ballàmo. 
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PREDICA XI- 

Nel Lunedì dopo la feconda Doménica. . 

IL PARADISO E’ COMPERA DI GRAN 
PREZZO. 

- * •*’*•.* ^ * 

Quo ego vado , vos non potcjlis venire . Joan.8. . 

■ ' 

|Oco, o per più vero dire, lare. Come i Serafini d’Jlàia con due 
affatto nulla , léppi io ri- 1 ale velavano il voho a Dio , e con 
dirvi jeri del Paradilo , I due ale al tempo dettò sforzavano di 
Uditori . Da si neceflàrio apprettargli/! : Duabur >velabant fa- 
diletto non traggo io però , che voi ciem ejur, ér duabur nolébant ; chip- 

f er natura accefa , e illuminata dalla poncvalo dall’ immenfo loro affato San 
ede ancorché cieca', non aneliate a Bernardo : Quo enhn Serapbim no- Ber» de 
Dio ; appunto come 1’ accia jo tocco lant, nifi in eum , cùjur àrderà amo- vtrk. 
dalla calamita, benché chiufo nel buf- j re ? Come Gerufalemmc , benché di- Vo- 
tolo , benché prigioniere, dittante, c pinta in un marron di cruda creta per £ “ c 4* 
nel pii! folto bujo, non lafcia pcròdi ' Divino comando da Ezechiello , c in 
mirar lènza vedere l’ amata Stella po- atto di patire anche attedio; baftcvole 
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fcmbrò ad eccitar in I fracllo voglie a r- 
deniiflìme di conquittarh : c come 
Tebe Città delineata in un foglio per 
ordine di Filippo il Macedone da D> 
madfi,«lpinfe quel gran Re, vedutane 


.. H dfi, jfpil . r , . | T 
Tlta.t» lafòfiananta, a gridar rifoluto : ‘Ut/ìt 


o vtl auro cffìciam : cosi fo- 
ramentc data a vedere quella nobilitlì- 
r» Patria del Ciclo dii carbone d’una 
lingua mortale , non può qualunque 
cuore fedele non alpirare a renderte- 
ne Cittadino . Fin qui va bene . Datc- 
,mt ora licenza , riveriti Alcoltanti , 
che cominci il mio zelo ad ardere, e 
la mia voce a inafprirlì. Onde dunque 
egli avviene, che effondo in ogni petto 
umano si innaco il dilìo del Paradifo , 
si rari nondimeno fono anche tra Cri. 
fliani , coloro che da dovvero fi affati- 
chino a impotteffàrfene? Sapete donde? 
Dal pervaderli vanamente taluni, che 
il Paradifo è di facile acquifio , e tta 
egli aperto ad ogni feioperato per qua- 
lunque fia l'ora che il voglia i a dis- 
petto della Scritrura, che infegna cflcre 
la Gloria eterna quel Danaro , che fi dà 
per folio agli affaticati : quella' Gem- 
ma, che fi ottiene per premio de’locta- 
tori •• quella Corona , che cinge le tem- 
pie de’ combattenti vittoriofi. Notatele 
voci , con cui invita lfaia alla Bcatitudi- 
//W.ff. ne : Omnei fitte irte r 'venite ad aqnas . 
Venite olà, venite tutti , venite a bere 
la vita eterna , voi che nc avete fcte . 
Soggiunge : Et qui non habetir argen- 
tum , properette , emite , eh- comedite . 
lo non finifoo di penetrar quello intri- 
co. Se l’invito fi fa a’ Sitibondi : Si- 
tientet : perchè inciurli poi a mangiare, 
c non a bere : Comedite ? 11 cibo ac- 
c refe e la fcte ; perchè dunque offerire 
a' Sitibondi non bevanda, ma cibo ? Rif. 
ponda al dubbio , e dichiari inficine il 
miltero la gran penna di Cornelio . La 
fefe fi fpegne non folocon diletto, ma 
con facilitila fame febben fi ellinguccon 
uullo, vuol pazienza , e fatica ; ecco 
le parole deiringegnofilfimo Intcrpetre: 
Coni in E! urite enim aiffkiliùr expletur : fitir 
Matt.e,. facilini , dr jucundiùr . Vede dunque 
“ < llaia gli uomini non famelici , ma nti- 
bondi della Gloria : Omnes finente i . 
Pili chiaramente. Ttuova, che delìde- 
rando il Paradifo, lo vogliono come be- 
vanda fenza fatica veruna i e quindi il 


c. 
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dir loro, che locomperino, emanginot 
Properate , emite , &■ comodile i peroc- 
! chè fe vogliono confeguitlo, de* loro 
coftar fatica, come a chi mangia: E- 
' furie t enim difficilinr e rpletur . Qual 
, fatica ? La foaviffùm de’ mezzi , fenza 
de’ quali protefla a tutti Gesù quella 
mattina irriufoibile l'acquifto : Quòego 
vado, vos non poteftii venire . ^argo- 
mento è già comprefo . 11 Paradilo è 
compera di gran prezzo . Montia- 
molo . 

II. Io non vi niego , Signori , che 
: il Paradifo è noltro ; noltro per ere- 
I dirà come figliuoli di Crillo : noltro 
per dote come Anime Ibofatc a Gesù . 

Così pur l’intende Agottino : Chrifto Augi, 
morientepro nabli , tale jam piennt oc- tt. de 
cepimut. Dato però ci fù il Paradifo con Civ. e. 
certi patti da efeguirfì 5 appunto ap- 14- 
punto , come è in ufo ferii da’ Re , 
che dando la mercede d’ un’ Abito di 
Cavalleria a’ fuoi Vaflàlli, gli lafciano 
tuttavia in obbligo , che primi dive- 
nirlo , efpongano le pruove di Nobil- 
tà. Somiglianti pruove per ammantarti 
di quella Gloria , di che Gesù ci le do- 
no , c pur mdlicrc , che facciano i 
Crittiani. Maquali pruove ? di nobili? 
di dotti ? di ricchi ? Udiam che ris- 
ponde Giovanni nella lua Apocaliflc. > 
Vide egli nel Cielo quella moltitudine 
innumcrabile di Eletti, fplendidi tutti 
per ceni venimenti candidiflìmi , c 
vaghi a maraviglia con in mano le pal- 
me : Amidi ftolir albir , & palma in Alter, 
marùbur eornm ; e fattoli alrorccchio * ’ 7 ‘ 
l’Evangelitta ad un di quc’Corteggia- 
ni celetti , gli domandò : Hi qui ami- 
di funt Jìolir albis , qui funi ? Et un- 
de venerunt ? A cui l’Angiolo j Hi 
funt , qui venerunt de tribulatione ma - 
tna, ór laverunt ftolar fune, ér deal- 
baverunt eas in farcitine Agni . Pru- *• 
dente Corteggiano del Cielo , deh non 
si pretto dimenticar le propotte. Due 
eflè furono : Qui funt ? Et uttde ve- 
nerunt ? Or perchè fidamente rifpon- 
dcrc : Hi funt qui venerunt ? Di pu- 
re : chi citi lìanfi . Di qual Tribù ? 
di qual Famiglia ? di qual Sangue? di 
qual letteratura , e valfence ? Chilo- 
no ? Non fi fe ragione a tal doman- 
da ; e con fevio avvilo > perchè nelle 
pruoye, ne’rcquifiti pel Ciclo, non fa 
F 4 al 
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al propofito ciò , che noi liamo nell’ 
apprezzo del Mondo ; ma onde venia- 
mo giufia i noltri meriti, c coll ami . 
Sia ricco, lia mendico, fia libero, (ìa 
ichiavo , lia Re , lia Pallore $ le lòia* 
mente è GìhìIo , vcftirà l’Abito glo- 
riofo della Beatitudine . Nobililììina- 
menrc una dotta penna moderna : Ad 
Lab ut. primam qutefìionem illam : Qtii fanti 
•vtr.Glo- nìhil dixit Beatas ilte s quia in Carlo 
riaprop. neqttaquam Deus attendi! quis Jìt , qui 
‘4- ibi / ìt collocandut , Jìt ille dirves , fit 
pauper , Jìt ferva s , d ammodo ju firn Jìt. 
Non fi richieggono le qualità de’ Pa- 
dri terreni ; ma fé lòno figliuoli di 
Grillo per fede : le Soldati dell'Evan- 
gelio per valore i che la Fede non ba- 
lta lenza opere a impollèiìàrfi del Cic- 
lo. Sapete perchè si rigorofamenteor- 
dinò Giolue a Tuoi Guerrieri , cheniun 
pigliafle colà anche menomiflima dal 
j 0 r 6 lacco della Città di Gerico : Sit Ci- 

J ' ' 1>itas bxc anathema , ér omnia , qua 
in ea funt , Domino i fino a Idegnarfi 
Dio , per Àcan , che rubò poche co- 
lèrellc , con tutto l’efercito , il qual 
perito adatto farebbe, fc non lapidava 
il contumace ? Sapete in un Dio libcra- 
iillìmo perche ora tanta llrettczza ? 
vcl dirà il Cardinal Gaetano . Come 
fi acquillò Gerico ? a fuon di trom- 
be , dice il Sacro Tello, a fuon di 
Trombe Sacerdotali , e a grida popo- 
lari per lètte di : Omni populo •vocife- 
U-7- tarde, ér clangen.ibus tubis , muri li- 
ticò corruerunt . Si ? dice Dio . Do- 
ve non fi esercita combattimento , e 
fatica , non fia lecito il lacco , e delle 
fpoglie neppure un filo . Parli ora 1’ 
eminenza dell’ inchiollro porporato : 
r i atnJ Q“* a f°t MS Deus eam urbem expurna- 
l “ìi ubi > fi"* Ifrael nihil laborantious . 
/“/’• Quibus autem pugna labor non conti» - 
gtì, pr<ed<e emolumentum non debetur. 
Come per ottener premio non ballò 
ellèr Soldati di Giofuè : cosi per otte- 
ner Gloria non balla ellère Soldati di 
Gesti . 

111. Veggo perciò tutti univcrlàlmcn- 
tc in difio il 'intendere col Santo Davide 
gl’lnterrogatorj di quelle pruove : Do- 
Tf.t.y mine quit babitabit tn tabernaado tuo , 
a ut quis requie feet ìn monte fanRotuo} 
Ed ammaclirato dalla Sapienza di Dio 
rifponde egli Hello cosi ; Qui ingredi- 


tur Jìne macula, ér opera tur juftitiam: 
qui loquitur 'Veritatcm , ère. A lec ferii 
proximo fuo malum . Attenti , ripiglia 
Filippo Lulitano, che quclloèlTnret- • 
rogatorio delle pruove del Cfiffiano 
per la Beatitudine, e contiene Q^Jttro .» 
domande : Quatuor rebus con/ttlre dt^t- ^ 
bet interrogaiorium , quo fit comproba- 
fio. Cosi pure altrove domanda io Ilo* muadr. 
fo Davide •• Quis afeendit in montem 'yìtr.ff. 
Domini : Per montem Regn im Carlo- Do/a. f, 
rum ìntelligitur , avvila Ugon (barbina- « iò- 
le ; e perciò il Re Profeta lòggiunge.’ 

A ut quis flobii in loco fattilo ej/ts ? 

T utto va bene . Ma chi lata ? Quis ? 

Innocens manibus : chi non ha peccato 
d’opera ; Qui non peccarvit opere : il 
medefimo Ugo : Et mando corde : Tal- 
chi non ha peccato di penficro : Hic 
excludit peccai um cogita tionis . Qui non rjiry ' 
accepit in 'vano animata fuam: chi iom.ì, 
non ha peccato d’omillìonc : Htc ex- in ]ó.i». 
ciudi t peccatum omìfjìonis : Nec jura- 
' vit in dolo proximo fuo ; chi non ha 
peccato di parola : Htc excludit pec- 
catum loquutionis . Chi inoltrali legit- 
timo Figliuolo di Grillo in quelle quat- 
tro pruove , vcltirà l’abito onorifico 
della Gloria . E’ vero , che nel Battefi- 
mo diveniamo figliuoli : Qui non ex 
fanguinibus ,(èrc. Sed ex Deci nati futa . 

La figliuolanza però perfettilìima li « 

confuma nel pofiellò deH'ctcrna Beati- 
tudine . Quindi Dedit eis poteftatem 
filios Dei fieri : r Ut- ojìenderet, comen. 
ta S.Giangrifoltorno, multa nobisopur 
effe diligentia , ut adoptionis nobis per 
Baptifmum impreffam imaginem , pu- 
ra m fervrmus , atque intaRam . Sono 
figliuoli i Criltiani per l’acqua : Ex 
Deo nati funi ; crcfeiuti al fenno, deb- 
bono attendere ad accrclccre coll’opc- 
rc la figliuolanza fino a metterla in 
Ulivo nelParadilò. NelBattclìmoliam 
fatti figliuoli : negli anni dilcoriividob- 
biam inoltrarci : ivi ci lì dà la poten- 
za : qui richicggonfi gli atti : Dedit 
poteftatem filios Dei fieri : cioè, Ipic- 
ga T cofilato : Dedit poteftatem confe- 
quendi pcrfeRiffìmam in RefurreRione 
filiationem. In una parola il P.Sà : Scilicet < 

per Gloriam ceeleftem. Nonpenlìdun- 7 ' > c ì''- 
que di vcltir Abito di Gloria chi de-* 
genera dalla nobiltà della Ciilliana Fi- d , ‘ 
gliuolanza. ,.t~- 
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ti? 


IV. Temperò oramai datarci più dap- 
p retto alle particolarità di qucltc pruovc . 
Vadadunquc rilpondendo, oCriltiano , 
latuacofcicnza, che vai piu di mille tc- 
llimonj a far ragione alle domande . Ed 
in prima: Pretendente della Gloria, hai 
{ufprczzato Dio colle opere? lnnocens 
mani bus : qui nonpeccanit opere. Guar- 
darti la Legge? Tu , che non averti altra 
Legge , che 1* appetito ? A ricordarti , 
che m ogni parto , in ogni azzione, do- 
vevi cuftodirc i dicci Comandamenti , 
dicci dita ti potè Dio nelle mani , dicci 
nc'piodi. La rifidlionecdiCatliodoro, 
c tutòrie in cuor tuo mi dileggi per fero- 
plice: e Vt curfus vii* no /irte , Mane 
operatio Sacramenta cult flit Decalagi 
contmeret . Dovevi lavorar l’ Anima a 
dar frutti di vita fotto il giogo della Leg- 
ge: tulofeocefti. Romperti lofpecchio 
della Legge, che maraviglia, chc’l vol- 
to del tuo interno fia piai di macchie ? 
Spezzarti la (cala, onde poggia re al Cic- 
lo: come potrai lalirvi ? ira cattarti lo 
ltromento delle dicci corde , fu cui can- 
tando dovevi camminar alla Gloria : 
Bonum e fi con/iteri Domino diceva Da- 
vide j cioè , bonum e fi , jucundum , uti- 
le , & delegabile , Ipicga il Raincrio . 
Su quale tiramento ? In decacbordo 
Pfalterio , cum cantico in cythara . Stro. 
mento di dicci corde, de' dicci Precct 


ti : A v veni, avverti , che Cantare in 


ilio opuseft , grida Agoftino , nonpor- 
tare psalterium . Anche il lèrvitorel- 
lo del Citarirta porta lo ftrorocnto , 
non perciò tira piazza di Sonatore ; 
tirala il Padrone , che tuona, c can- 
ta . Cri ttiano , te porti i Precetti 
della Legge nella memoria , c nella 
Lede , e non gli ortèrvi coll’ opere , 
non avrai foldo nella Gloria : Canta- 
re in ilio opus efi , non portare Pfal- 
tertum. Tutti cantiam colla Fede , tu 
mi rifpondi , confettando gli articoli. 
Va bene: mà che vale il canto, quan- 
do non è accompagnato dallo tira- 
mento ? Perciò laviamentc Davide ; 
Cum cantico in cythara . Per giunge- 
re al Cielo chi canta Tuoni , e canti 
come tuoni ; In cythara , tir cantico s 
o come lo ftcrtò Agoftino ; Cum can- 
tico in cythara : cum cantico in 'verbo ; 
in cythara in opere . I Gentili , che 
colle intigni virtù morali cantarono s* 


nobilmente, furono non dimeno dolu- 
ti dalla Gloria. Or ciò perche? Per- 
che furono mutici di tiramento folo . 

I mali Criftiani col canto di Fede si * . 
pura , perche ti dannano ? Perche 
lóno mutici di voce , c non di ma- 
no . Ah , ch’ella è vera la conchiu- 
tion di Agoftino: Si operaris , & non 
loqueris, qua fi f'olam cytharam ha ber . 

Le Vergini ftoite, chi non odequan- 
to ben cantano: Domine Domine aperi 
nobir . Eppur fi ferrano loro fui vol- 
to le porte dell 'eterne nozze. Mufiche. 
erano di voce lenza cererà d’ opere : 

Si nerba fola dicir , quaficanticum fo- 
lum habet , cytharam non haber. Cat- 
tolico , che canti bene , c che ben’ 
operi, fidamente fi fai va: Loquere be- 
ne , fsr fac bene , è l'ultimo ricordodi 
Agoftino: J*i nis haber e canticumeum 
cythara . lnnocens manibut : qui non pec- 
cane in opere . 

V. Io ho peccato , talun ripiglia : 1 

Non v’è dunque fperanza d’ abito di 
Gloria per me . V' è fperanza , v' è 
tpcranza 5 tbllcvati . Odi che ti tòg- 
giungea darti cuore il medclimo Ugòn Hug. 
Cardinale: lnnocens manibut: qui non Carni ài 


peccanit opere ; nel fi peccanti , per 
paràtentiam dele^àt . E’vcro, chcqucl- 
lo , che femina 1* uomo nel Verno 
della vita , raccoglie nell'Agorto del- 
l’eternità: Qua enim feminanerìt homo , 

tM o4m0 ( Li f rtl m A ti -Jlcl.-v n IP A » 
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bere ùrmetet. Chi puòditdirlo all’Ap- 

ìa le- 


portolo ? L’ opere umane tòn .« 
menza , chiota Bernardo. Velut femi . 
na aternitatir jaciuntur j e come piti clcr 
chiaramente Alapide .* Quod quifque Cori,, in 
fibi ferit prafentis tempore nitee , boc6.«4G*l. 
J ibi meffìs erh , cùm dicent : Ite , Veni- 
te . Sembra però a quella Dottrina Ap- 
poftolica allatto apporta quell’ altra 
Profetica: Qui Seminata in lachrymit , Pf.tig. 
in exultatione metent . Se , giufta Pao- 
lo , la ricolta rifponde alla Temenza j 
come, giufta Davide , fi Icminano la- 
grime , c fi raccoglie allegrezza f 
udite , c vedrete cnc all’ Apportolo 
non contraddice il Profeta . Semini quel- 
l’agricoltore il frumento , c non vi fia 
acqua a iti a (Tarlo; piglierà , moltipli- 
cherà t Non certamente . II troverà 
qual feminollo . Nello Spirituale al- 
tresì . Seminarti peccati , peccati 
troverai ntU’ Agoflo della morte :■ 

Qua 
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Qiix fem inali erti homo , h/ec ór me- 
tet . Sdamarti peccati , e gli fpargi di 
lagrime 5 a tempo di mede non trove- 
rai peccati , troverai allegrezze 3 peroc- 
ché come l'acqua corrompendo la te- 
menza la muta in ilpiga 3 cosi il pian- 
to disfacendo peccati, gli muta in go- 
dimenti . Confuona dunque , non fi 
oppone all’ Appoftolo Davide : Qui 
feminant in lachrymit , in exuitatione 
mete ut : Rainerio: Qui feminant inla- 
chrymit compundìonis , in exuitatione 
futura metent frttdutn /eterna Beati- 
tudini!. Pianga dunque fu le fuc col- 
pe il Peccatore , c farà ottime pruo- 
ve per l'Abito della Gloria: Pel fi pec- 
catiti yper pfnitentiam deletiit. 

VI. Rifonda in tanto all’ Interro- 
gatorio della lccondapruovalacofcien. 
za del Criftiano anelante al Paradilo: 
Et mando corde . Hic exeludti pecca- 
tum cogtiationir . Ed avevaio già det- 
Uattb.ì to il iMaeftro Divino : Beati mundo 
corde , quanta»! ipfi Deum nidebunt . 
Sapete però Grilliani , che vuol Pen- 
tirli per cuor mondo? Uditelo da San 
Iaht Lorenzo Gi ulti numi : Monditi a cor- 
vatti». dii eft ipfum cor liberum enftodire ab 
tikMhu- ornili cogitatione , ór affeft'tone pollata , 
mit. noxia , obliqua , atque eletta . La vo- 
ftr’ Anima e Ipecchio , onde xiflette- 
fi Dio : un’ alito 1* appanna , c Dio 
non fi vede : Si rubigo itmaferti fpe- 
Tb te fi»! culum , dice Tcofilo , quod hoc patti 
l 1. ed tur , idem ór libi accidit , ubi pecca- 
tatene. tu m te occupaneiti . Uno fpecchio co- 
verto di paglia , che può inoltrarti ? 
Un’ Anima oppreflà da pagliuzze an- 
che di veniali non rapprclenterà , nè 
vederi Dio . Riflcfiion fodifTima di S. 
Ztn.fir. Zenone : Si ha forti fefiuca peccati , 
deje/un. j am Deum ràdere non poffunt . Tanta 
purezza dunque richiedeli a poter ve- 
neri! Dio : Et mando corde . Rifon- 
dete cofcienze battezzate , rifpondete 
ora al Savio , ed all’ Interrogatorio 
„ delle prpove: Quit piteli dicere :mun~ 
rev .0. ar meitm ? Non voglio filar 

si lottile, che intenda qui domandar- 
vi nettezza da’ veniali : hanno quelli 
facil rimedioo nella vita, o nel Pur- 
gatorio. Io vo’fàpcre, quanti fono que’ 
Criftiani, che portano in petto il cuo- 
re libero di colpe mortali ; di fozzi pcn- 
ficri, dilorde brame? Vendette, laici- 


vie, odj, invidie, defiderj di roba al. 
trui , giudizj temerarj liete voi lungi 
da’ cuori Criftiani ? Ah quanto tè* 
ino , ci/clTendo vero per iferienza , 
c £er dottrina di Crifto , che De corde 
exeunt cogitationei mala 3 onde cleo- 
no , ivi ìermanfi . Nort favorirei!! di 
dirmi per qual pcnlìero, per qual fol- 
lccitudine , per qual difpeniio ti lì 
debba la Gloria ? Quali pafiioni vin- 
cefti ? quali appetiti frenarti ? Con 
quald’cfli venirti all’arme per non of- 
tcndcrcDio? eppurfapevi per bocca di 
quel medefimo Crifto che adori per J fai. 9. 
Dio, che, benché si amico fiaegli del- bue. t, 
la pace, onde volle dìriìPrincepipacir , f- nt lo - 
nalcerc tra faluti di pace: Et interra 
pax hominibur , infegnare a’ Difcepoli 10 ‘ 
gli annunzj di Pace: Dictie: Pax buie 
domai, ed eglimcddìrm parla sifpcl- 
lò : Pacem meam do nobit : pax rio- 
bit 3 pure di sé làpevi aver proteftaro , 
che Non netti pacem mietere, fed gla- 
di um . Guerra però , che cuftodifce 
la vera pace ; guerra concra il lènlo , 
guerra contra gl’ iftinti rei , guerra 
in fomma , che partorifea pace: Pro- t 

ptered bellttm miffum eft bonum , ut 
rampe retur pax mala , in(cgna Giro- 
lamo. Quella guerra pacifica , ed amo- 
revole, che tra lerri, e lingue o produ- 
cono , o cuftodifcono neu’ Infermo i 
Ccrufici , c foggiungc S. Giangrifo- ckryPeft. 
llom03 perocché Maxime eft pax , cùm l >om ;<5. 
id , quod agrotat, incidi tur . Quella gue r- but- 

ta in fine , che Itruggcndo nel Pcc- 
cator 1’ uomo vecchio de’vizj, ravvi- 
va il nuovo , conchiude S. Zenone > 
lnterficit hominem neterem , creai no- 
num . Quello è il Non netti pacem 
mtitere di’ Crifto , fed gladimn 3 e 
quella è quella guerra , che cftènio 
si neccftaria per acauiftarc il Ciclo | 
non vuol intraprendere, e mantenere 
il Criftiano. chnMI 

VII. Eppur, notate ^ripiglia S.Gian- 
grileliorm , che il Divino Maellro in Mar- 
nati dille guerra , ma fpada.: Non di- ,b. 
xti bcllum , fed gladium ; quando il 
contrappofto più chiaro alla pace era 
la guerra . Spada, fpada , ftpete per-' 
che? Per moftrare la ncceffita di llar 
fempre in arme , anche quando non 
fia neccflària la guerra co’ noftri ap- 
petiti: la guerra talor fi folpende oper 
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incomodità di fiagionc , o per patto 
di tregua : la fpada lì porta femore ; 
e Tempre deve impiegare i fili della 
mortificazione contra i vizj il C ridia- 
no ■ ; Non dixit bellum , [ed gladtum . 
Innanzi il Pa radilo terreftre dopo la 
contumacia di Adamo li mette dalla 
Provvidenza un Cherubino per Guar- 
diano ; unto baita ad deluderne in 
avvenire ogn’ uomo . Veggo però Et 
?■ flémmeuM gladium . Verilhmoj non ci 
vuole fpada dov’ è un Cherubino a 
guardare l’ingrcllò nel Paradilò : tut- 
tavia fpada vi fu polla , e fpada di 
fuoco i perchè intenda il Criltiano , 
che chi vuol mettere piè in Paradilò, 
forza è , che palli per terrò , e fuoco . 
i„ Patii Rabbano; Ut feriendas in nobir 
j. itlecebras concupii centi.e corporali! infi- 
ntiti , fi ad lignum itine , qui e fi Do- 
mimi if Chrifiu e , penetrare concupifci- 
mur . Tagli dunque il Criltiano paf- 
fioni dilòtdinatc , e riporterà nettez- 
za di cuore da pen fieri , ed affetti , 
neceflaria a meritar l’abito , che pre- 
tende della Beatitudine; Innocens ma- 
nibut , dr mundo corde . H'tc excludit 
peccatnm cogitationir , 

Vili. Sconvolgerò l’ordine per mag- 
gior' ordine ; e lafciando per la fe- 
conda Parte la pruova dell’ omiflio- 
ni , palio da’ penfìeri ad cfarainar le 
parole .• Nec jurardt in dolo proximo 
[no. Hìc excludit peccatum loquut ionie . 
Orologio di Dio e l’Univerlò, infogna 
uno Scrktor graviflìrno . Prima ruou 
’• di lui è il primo Mobile .• influenze 
'■ occulte , fimparie , antipatie , che 
altronde la natura, le molli: contrapu 
pelò la terra: i dodici legni le dodici 
ore . Or come tutta la fabbrica dell’ 
Orologio artefatto é dirizzata a muo- 
ver lo ìpirito , perche la mano ol” indice 
additi l’orc, e la campana le pubblichi; 
cosi tutta la bellezza , ed ordine del 
creato s’impegna affin , che l’uomo , 
che c lo fpirito , mano , e campana 
dell’ Univerfo , collo fpirito adori di 
cuore il Creator di tutto , colla ma- 
no operi a legge della Divina Volon- 
tà, c colla voce, come campana dell’ 
Orologio del Mondo , s’ impieghi a 
lodar Dio , ed inviti tutti alle lodi di 


I uffizio dell’uomo mcntr’cgli vive . Ur 
come adempiefi l’obbligo del Tuo uffizio? 

Deli rifponda ora laco&icnza alla do- 
manda del Tuono di tal campana ? 

Che voci Tuonano dalla campana del 
Criltiano ? Sono lodi o bcftcmmic . 
ringraziamenti , ofpcrgiuri? Sono mor- 
morazioni, difprczzi, ingiurie, calun- 
nie , maledizioni , aceufc tàlfc , e 
vendicative t Eppure preferitto aveva 
lo Spirito Santo alla bocca del Cri- 
ltiano e pelo, c freno; Ver bis tair fu- 
etto fi ater am , àr franar ori tuo redos i 
e che a fabbricar tai ritegni bene fpe- 
lo farebbe ogni telerò domcflico ; 

Aurum tuum , dr argentum tuum con- 
fa . Ed a qual fine ? Perché conve- 
ncvolmentc li confideri ogni menoma c< ’ rn '"- 
lillaba ; Ut ip[a velut ponderante t , 
riflette Grifoftomo , diligenter expen . Cant. 4. 
damur . Perciò lo Spofo Santo para, 
gono le labbra- della Spofa ad un na. 
tiro porporino; Sicut viltà cocciuta la. 
bia tua ; bocca non lòlo chiufa, ma 
legata; bocca che mette tanto di tem- 
po a Proferire una parola , quanto 
vi vuole a feiorre un naltro annoda- 
to : Verbtr tuir faceto ftatcram . Le 
parole fi mettano a pefo ? E perché ? 

Perché , ficcome anche la moneta d’ ’ 
oro lì rifiuta , fe alla bilancia non 
truovafì di giulto pelò,- cosi anche la 
parola non mala fi ributta da Dio , 
qualor non truovafì giulta alla bilan- 
cia della fua Legge . Riprende il Su- 
periore quel Suddito ; mettete aduna 
parte la riprenlione , all’altra la ca- 
rità ; Verbi t tuir f acito fiat tram : tra- 
bocca la riprenlione ? non palla , è 
vendetta . Grida contro quel Viziolò 
il Zelante : mettete ad una parte il 
rimprovero , all’ altra la riputazione 
del delinquente.; Verbis tuie f acito fia- 
teram : trabocca il zelo ? non palli , 
è ingiultizia. Opefo Tanto, e ti avef- 
fero in ufo i Criftiani! Examinemur , 
eforta San Gregorio , verba nofira , creg. in 
fi tacendum hoc , fi dicetidum adver- p.fij' 4 . 
[ut hunc , fi tempurfit [ermonìr hujur , Ptnit. 

C fopta tutto ; fi d virtute modeftia non 
diffentiat . 

IX. Or fe all’abito della Beatitudine 
folaroente li ammette chi nelle parole 


lui edificando, c non offendendo cola adopera pelò ; come potrà reggere al- 
le fuc parole il Profilino. Quello c f Pelame, alle p 


pruovc chi fprezza ogni 
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Legge nelle parole? Come fpcrar di ve- 
der Dio chi non ha bocca pacifica ? 
Odo la Spofa Santa , che dopo si 
Cent. i. lungo eradico di dimcffichezza loda 
la prima volta di bello lo Spofo: Ec- 
ce tu pulcher er Dilette mi. La prima 
l volta ? Si , dice Origene : Nunc pri- 
■y*' mùm videtur attentine infpcxiffc Spon- 
fi fui pulchrittidincm . E perche non 
prima ? onde ora si acuta pcrfpica- 
cia ? Già avvifollo lo dello Spoiò , 
nota S. Gregorio Niileno. Avevadet- 

Nilfijem to P rilm a11 Anima Spofà fua . Ecce 
‘ tu pukbra et amica mea, oculitui co- 

Cant. lumbarum. Celebra la bellezza di lei, 
e che ha occhj di colomba : ed al 
punto fteilo 1’ Anima pubblica , che 
già vede la bellezza del fuo Divino 
Spofo : Ecce tu pulcher et . Adunque 
dall’ avere occhj di colomba le ven- 
ne la pcrfpicacia a vedere ? Vcrilfi- 
mo, dice il Niileno : Qttoniam pterur 
fati ut efi ejut oculut capar charaéie- 
rit columbte ; propine a in eam etiant 
eadit , ut contempletur Sponfi pulchri- 
tudinem . Or voi mi dite : si pcrlpi- 
caci ha gli occhj la colomba ? piu 
peripicaci gli ha l'Aquila . Dica dun- 
que lo Spofo Santo , che per aver 
occhj d’ Aquila giunlè ella a veder 
la fua bellezza. No: Oculi tui colum- 
Tiu* à barum. E’per avventura , perchcque- 
S. Gemi». fa piange , c geme nel canto , iim- 
l.j.c. 18. bolo perciò d' un Anima penitente ? 
O’pcrchc non ha fiele , immagine per- 
ciò d’ un Criftiano pacifico , c len- 
za odio ? Per pili , dice la Glofa . 
Glofin E’ proprietà Angolare della colomba , 
C*»t. i. mai non offender col becco : Colum- 
ba felle corei, roftro non ledit . Ebbe 
dunque occhj per veder Dio l'Anima 
Spola , perche ebbe bocca di colom- 
ba , del cui roftro non v’ha chipof- 
fa lagnarfi , come dell' Aquila : Ro- 
ftro non iadit . O roftri di Maledici 
intendetela: occhjfoli di colombe ac- 
coglie Dio al fuo cofpetto ; Oculi tui 
columbarum: occhj di chi non apporta 
danno, nc offende colle fue parole, O- 
culitui columbarum . Che maraviglia, che 
nell’ interrogatorio il Criftiano , nelle 
pruove per l'eterna Felicità , fia cfclufò ; ! 
fc colle lue parole offende Dio, c'1 fuo I 
Proflimo? Necquravb in dolo proximo J 
fuo : hic excludtt peccai um loquutioni s . ' 


SECONDA PARTE. 

X. T 'Ultima , c più mifteriofe do- 
1 —i manda , che dovrà ferii nel- 
le pruove del merito al Criftiano per 
la Gloria eterna , contienfi in quell’ 
altre poche voci di Davide: Out non ac. 
cepit in •vano animam fuam. Per effe 
fi efcludc primieramente il pigro , il 
nc ghgente nelle obbligazioni del fuo fta- f J 
to, del fuo uffizio: Hic excludit pec- 
catum omifjionit . A voi Superiori , 

Giudici , Padri di Famiglia . Quanto 
temo, che per la più parte di voi non 
abbiano ad apparire dilettole le pro- 
ve .Parliamo in genere dell’ cllcre 
Criftiano, e veggiamo fc Non accepit 
tn vano animam fuam $ farà fàcile poi 
applicare ciafeun’ a sè le domande in 
particolare . Che vuol dire ricevere 
in vano l’Anima? S. Bernardo rifpon- 
de : vuol dire vivere a regola degli 
appetiti , e della carne , e non del- B ri. 
la ragione : FruftÀ humanam occipit f crm d* 
homo animam , qui tanquam unum ex 
irrationabìlibui animantibut , incubane 
corporeir voluptatibur , folnm feqnitur 
carni t appctitum. Via ora fu, colcien- 
zc degli uomini , che dite di tante 
Anime ? Stanno elleno in vano in 
cotefti corpi d’ uomini , di ragione- 
voli ? Odo , che grida Geremia : 
dfpexi ter r am , & ecce vacua erat . * 

Non credete , dice il Profeta, che io s 

mi metalli a vedere di fuga : mirai 
bene , tomai attentamente a mirare , 
c non comparve un’ uomo : Intuì, 
tut , intuirne fum , òr non erat ho- 
mo . Profeta Santo , che dici tu ? 

Lafcia che dica Mose , quando nuda 
era la terra di fiumi , di piante , di 
belve , di uomini : T erra autem erat 
inanit , ór vacua ; ora non è popo- Gei. t. 
lata la terra ? eppur ripete : Et ecce 
vacua erat ; intubar fum , dr non e- 
rathomo. Elisi, ch'io l’intendo, ripi- 
glia Filippo Diez il LuGtano. Quando 
non v’ha uomo , chcabhiin una cala , 
non diciam noi : la cafa é vuota ? Eppur 
piena è ella d’aria, con vermini , molchc , 
cd altre immondizie. Voi rifpondetebe- 
ne: Quella cala fu fatta per uomini ; 
finche non vi abitino uomini , ottima- 
mente fi dice vuota > terra dunque abi- 
tata. 
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tata, in vece d'uomini, da bruti , cioè 
da uomini , che vivono coinè bruti , el- 
la è vacante : Afpexì terram , ér ecce va- 
Djll cita erat . L’ Appoftolico Dicz : Quia 
con si .in terra fatta fuit , ut Jstfli , ér Servi Dei 
com. e am colerosi , érjufliìn e a non erant , 

mult.SS. diesi Santi ut Propheta : Afpexi terram, 
». 7 - & ecce 'vacua erat . Vada dunque a cer- 

car Gloria chi è irragionevole. 

XI. Pafliamo ora dal ragionevole al 
Criftiano : Qui non accepit in 'vano 
animam fttam . Colui falirà alla Glo- 
ria, il qual non ricevette in vano la 
vita , c l’Aniim della fua Anima , che 
è la Fede , e l'amore , che ricevette 
nel Battcfimo. Udite Paolo: Pro omni- 
i.Cor. bue mortuus e/i Chrifittt, ut ér qui vi- 
vurst , jam non fibi vivant , fed ei , qui 
„ r prò ipfir mortuur e/l. Cifrò in quefto 
dt ■otri,' l’AppoftoIo, dice S. Bernardo , 
jsfal.it’. *a profcluone , che fa il Criftiano nel 
Battemmo : H<ec profe/Jìo Fides Chri- 
fiusnt . Adunque in vano ricevette il 
Battclìmo il Criftiano , che non vive 
per Crifto , fecondo la fua profeflìo- 
ne : In vano per la vita eterna ; ma 
non farà in vano per l'eterna morte ; 
perocché 5 averà piti duro inferno chi 
lai Criftiano . Che rilpondetc a que- 
lle domande ? Cofcicnzc . Vediamo 
uomini con la Fede , e nome di Cri- 
ftiani; ma dov’c la vita che corrifpon- 
de a quefto nome , a quella Fede ? 
Vedrete in una Commedia ufcir que- 
lli in abito di Re, quell' altro di Ca- 
valiere, quell’altro di Pallore. L’uno 
molto fevero , l’altro molto grave , 
l’altro molto mitico . Domandate al 
Pallore ; Amico , giacche liete Pallo- 
re, non mi direte come fi pafeono le 
pecorelle ? come fi curano ? come fi 
difendono? come vi portate nelle in- 
clemenze de’ tempi ? Non fo io di 
quello, rifponde. Come no? non lie- 
te voi Pallore ? Paftor di commedia, 
rifponde ; Paftor di fcherzo non di ve- 
rità . Pallori d’ Anime attenti > che non 
abbiate a rifponderc ancor voi cosi . 
Ma parliam’ ora con ciafcun Criftia- 
no. Cattolico , che devi ellèr Pallo- 
re di te llcflò , c delle tue paffioni ; 
chi pafee? chi ferve ? tu agli appetiti, 
ò gli appetiti a te ? Criftiano di com- 
media ti chiamerò io , o tutto car- 
ne , come X>io fleftò chiamò tutti gli 


uomini nel condannarli al diluvio : 

Non permaneb'st fpirbtur meur in homi, 
ne, quia caro e fi . E’ vero, che il Pec- 
catore non laida di ellérc Anima , e Cl „ 
carne 5 pur come la cafa dov’è il pa- 
drone , non fi dinomina dallo Schia- 
vo : cosi effondo la carne nel Pecca- 
tore la padrona, l’Anima fchiava, fi 
dinomina l’uomo carne, c non Ani- 
mi: Quia caro eji . Filippo Dicz: Po fi Philip, 
peccatisi, 1 , quia caro imperai , tir fpì- Ditmbi 
ritur illi obtemperat , caro appellai ter. f*t r * 
Vada dunque a cercar Gloria chi tie- 
ne in vano il nome di Criftiano. 

XII. Più. Dove fono le Virtù Cri- 
ftiane , tela fu cui halli a trapuntar 1’ 
abito di onore, e di Gloria, che pre- 
tendi? Dov’è la pazienza ne’ cimenti 
delle avvertirà? Dicca Davide: Domi, 
ne , ut feuto borse voluntatir coronaci 
nor . La corona del premio fi ha a far p f' 1 <• 
dello feudo ? e perchè non piuttofto 
della fpada , con cui vinfc le paflio- 
ni ? Ah no j dello feudo che {"offre , 
non della fpada che vince : ‘Ut feuto 
coronafti nor . Abbia il Criftiano feu- 
do di pazienza; cosi avrà materia on. 
de comporfi la fua corona . Tremi il 
braccio allo Icotimento de’ colpi, che 
non toglie il rifentirfi il merito, c la- 
vorano i colpi la corona alla pazien. 
za: r Ut feuto corona/li. In oltre. Che 
fi fece della pietà nel foccorfo carita- 
tivo a’ Poverelli . Dilli foccorfo cari- 
tativo , perchè foccorrerc a quella 
Donna per comperarfi I’oncftà : lòc- 
corrcre a quell’ Uomo per renderlo!! 

Ichiavo , non è carità , c iniquità , 
non è foccorfo, è traffico, è vendita 
vergognolà del favore. Anche Seneca 
dicevi : Pudeat ullum venale effe be- ■*"**/• 
nefìcium. La vera limofina, che impre- c ' l *‘ 
/iofifee la corona della Gloria c ac- 
cennata da Baia : Beati qui feminatir ifai. 31. 
fuper omner attuar . Ed il savio ; Mitte Ecele. 1 1 . 
panem tuum fuper tranfeurstcr aquar , H/m-o». 
quia po/l tempora multa irtvenier iL" u ’ 
lum. Seminar in acqua? Non ne ftu- 
pite , dice Girolamo , perchè Ad elee - 
mojinam cohortatur . All’acqua fono af- 
fomigliati i Poveri, perchè la limofina 
de’ darli fenza riguardo ad interelfo 3 .. , . 

o come un Moderno : Dominar , qui ,‘ V s * r / 
non vult in terra d nobir demeti la. mi \ n 
borum nofirorum fegetem , hortatur ut js's. 
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in aquit femina jaciamut . E perché 
dunque chiamarli femenza ? perche la 
ricolta non de’ fperarfi dal Povero , 
ma po/l tempora multa . Girolamo : 
Cùm dierjudkij advenerjt , multo am - 
flint, quàm deder at , recepturui . in 
oltre : perchè non (opta acqua di Pa- 
nno j ma fupcr tranfeunter aqua ; ? Nel- 
lo ftagno li getta pane, c reda: fug- 
gafi la vanagloria ; fi getta a’ pelei per 
tngrafiàrli , c mangiarteli. Oh quefio 
no . Semini lòpra acque correnti chi 
vuole Gloria : Beati qui feminatit fu- 
per omnes aquat , 

XIII. Tempo io non ho da {correre 
per le rimanenti Virtù , le quali cor- 
rilpondono all’obbligodi Codiano aftìn , 
che non tenga in vano l’ Anima Tua , 
la Tua Fede , il Tuo nome . Lafcio si 
ncc diàrio argomento aVodrì penficri. 
Una fola domanda riferbo a me. Udi- 
fle già 1* Interrogatorio inclcufabile a 
chi brama falvatfi.- Purità nelle ope- 
re , nettezza nc'pcnficri , rettitudine 
nelle parole , c corrilpondcnza alla per- 
f«zzion Criftiana. Ditemi ora fu. Ec- 
co la domanda gravìffima . Quanta fol- 
lecitudine vi danno quelle pruove al- 
la Gloria ? Piaceflè a Dio , e tanta 
ve ne daflftro", quanta gli avvanzi ca- 
duchi di roba, d’agi, di onore . Tan- 
ta cura per beni, che debbono tra po- 


chi dì lafciarvi nudi in un letto, fra. 
cidi in un cataletto , c tanta tralci*- 
raggine ad aggiulìarvi le pruove del 
merito di una felice eternità;’ Cosila- 
cilmente dunque li rinunzia da voi quel- 
la gran mercé , che Dio vi fece , del- 
la lua Gloria ? E fapete , che vuol 
dire rinunziare la Gloria ? Perdere 
Dio per una eternità fenza rimedio . 11 
folo edere quella dilgrazia polfibilc ob- 
bligò i Santi a dar negli eccedi . In 
te , mal Crifliano , non è fidamente 
poAìbile , c adài probabile . Che di- 
co probabile . Colà si facile fi è il 
dannarti , che fuppoda la continua- 
zione della tua vita rea, può lucceder- 
ti ora . Che occorre palparti ? Non 
ti Ha dicendo , ancor mentre do io 
favellandoti , la tua cofcienza , che 
ti manca il più, le non il tutto, che 
ti fu modrato nell' Interrogatorio di 
queda mattina per necdlario a falvar. 
ti ? Mezzo non v’ha . O fupplirc col- 
la penitenza i difetti , o darti efclufo 
dalla Gloria . Che rifolvi ? Perfevc- 
rar nel peccato? Ah perchè averti in 
odio si etìremo? Perché dar gudo al 
Demonio , difpetto a Dio ? Rifolvi 
penitenza ? O voce , che metti in 
giubbili il Cielo ! Sì , Peccator non 
più folle, ma favio. Penitenza, dolo- 
[ re , gemiti , pianto . 



PRE- 


Digitized by Google 


PREDICA XIL 

Nel Martedì dopo la feconda Domenica. 


LE SCUSE FISCALI DEL PECCATORE 

CON DIO. 


Omnia ergo quacumque dixerint vobis fervate , &facite : 
fecundùm opera vero eorum noi ite facete . Matth. 23. 



i 


Hi finora non ha finito 
di credere, che innan- 
ziagli occhi di un Giu- 
dice Dio le feufe defe- 
catoti lono ProceiTò , 
e non apologie : oda 
quella mattina di bocca alla Sapienza 
increata la -Caufa, e'1 Decreto contra 
li Scribi , e i tarila . Gente era que- 
a a vederli , ad udirli modella per 
ipocrilìa , làvia per malizia , zelante 
per interefle ; c perciò meritevole di 
Rima , ed oflèquio colle turbe impe- 
rite. Che occhj alzati al Ciclo per mo- 
Urarfenc innamorati ! inchiodati alla 
terra per ollcntazion di compollezza! 
che maellà di portamento ! che flra- 
fcico di pallio J che dilatazion di fi- 
latterie ! E dilcorli di Santità , e 
invettive contra il vizio , e panegirici 
d' ogni virtù : Stratagemmi tutti ad 
uccellare , ad illudere l'apprezzo del- 
la femplice moltitudine ; cui per pie- 
tà parve , d’efière in obbligo , al Re- 
dentore , e Maellro del Mondi* , di 
metterla all’erta dandole il làvio con- 
figlio di udir si quegl’ Ipocriti di élè- 
guire i loro infegnamenti si : lontani 
intanto da pigliarli per regola il lor 
coftume , e d'imitar la lor vita oppo- 
ftiffima a’ loro detti: Omnia ergo qute. 
cumque d'ixerint vobir fervate , òr fa- 
cète: fecundùm opera vero eorum notti e 
facere .A quegli occhj acutiflimi appa- 
jono quali in se fono gli oggetti , e 
non quali fa , che apparifeono a for- 
za, ilfingimcnto. Veftafiil primo no- 
ftro Padre dopo il peccatoci fronde: 
all’cilèr citato nel Tribunale del Crea- 
tore oftefo, darà pur per ragione delfuo 
nalcondimento quel T imiti quòd nu- 
da* efjem , òr abfcondi me > troppo 


tardi accorgendoli , che agli occhj d’ Geo. j. 
un Dio Giudice non v’ha velie di fo- Bern. 
glie , che celi la miferia , e la nudi- f' rm - * 
tà. Erede, non mtn della iloltezza, che 
della colpa di quel primo Uomo , è HAb * c - 
ogn’uomo, il quale, al dir di S. Am- 
brogio ; Jacit fuper fe folta , culpam Amtr. I. 
velare defideranr $ chi adducendopcr farai. 
ifeufa del fuo peccato la povertà , chi r-M- 
gli anni , chi l'uffizio , chi l’ufo, chi 
follato, chi la fiacchezza. Oimc, che al 
farli Crillo Giudice prefente all’Anima 
del Peccatore ripetendo quel terribi- 
le ^Vbi et ? Ove lèi tu ? Criltiano ; 
in quale flato ti truovi ? dammi ora 
conto della tua vita s fronde non vi 
làran che ricuopranlo . Penfi or di 
celarti , e non dai orecchio allo am- 
monizioni , con che ti avvila Bernar- 
do , che Folta fura , qute intexit : 
fronde lènza radici a mantenerli , fra- 
giliffime a corromperli , a fèccarfi , 
a incenerire : Folta , qute nihìi tibi 
calarti praferant , nihil habeant foli, 
ditatis: Fai ora lufingarti dal tuo pec- 
cato , c vivi incredulo all’ evidenza ? 

Al primo raggio di quel Sole di Giu- 
llizia in morte , al primo barlume di 
quella candela nella tua man mori- 
bonda , tardi si , ma con chiarezza 
di mezzogiorno , focchiufi gli occhj 
del corpo , Anima vedrai tu , che 
Orto denique Sole arefeent ; tu veri ’ - 
nuda , òr mi fera remanebit . Rimar- 
rai tu fola , Anima infeliciffima , co- 
me predetto ti avea Ilàia , qual quer- Ifai. t. 
eia nuda d’ ogni fronduzza .* Erube. 
feetit , cùm fueritis velut quercut de- 
fluentìbus foliit , lènza minima feufa 
all’efeguirfi le minacce intimateti : Re- Natuc. • 
velabo pudenda tua in facie tua. An- 
zi provandoti rea, c rendendoti mutola 
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Stp. i. ad ogni fillaba di difcolpa , non Co. 
lamente la tua dedà cofeicnza , giu- 
da gli avvilì del Savio; /teufatione con- 
fitenti* tue convincetur ; mi per fini* 
opere tue mcdefimcj fu cui pazzamen- 
te appoggiavi la tua difèfà , giuda gli 
Jer. i. amari prognodici di (geremia: Arguet 
te malti tu tua , & anerjto tua increpa- 
bitte. Contentatevi dunque, Uditori, 
che a fare argine alla inondazione di 
sì alta feiagura , tenti io queda matti- 
na srtutto sforzo di rendervi convinti 
per la penitenza, prima che in quell’ora 
vi convincano levodrc opere nefle per 
la dannazione . Ecco però chiariflìinol’ 

■ argomento , che imprendo a dimo- 
drarvi : I fifcali più feveri contra di 
noi in morte , e innanzi a Crido , 
faranno le nodre opere; eie accufepiu 
crudeli le nodre lculc . Se gli Empj 
Ifji. ? 7 - fon mare : Cor impii quafi mare f emetti , 
e il mare muovono i venti non le pa- 
role : l’aura dello Spirito Santo com- 
muova queda mattina i Peccatori : io 
folamentc adopererò le parole . Afcol- 
tatele . 

II. Non lèmpre il nodro Dio colla 
pazienza , e colla diffimulazione avrà 
a modrarli mifericordiolò . Giorno , 
ed oraticn pur decifa , in cui con giu- 
dizio, c Temenza de’ nodri tàlli , delle 
ingratitudini nodre, cfopra tutto , del- 
le nodre medefìme feufe , trionfi la 
fua Giudizia . Ecco de’ n dri abba- 
glj il pdTimo : immaginarci foggetta a’ 
nodri inganni la Sapienza di un Giu- 
dice Dio , c noi abili a fargli appren- 
dere , quali ora a noi la nofirapaflìo- 
ne dipinge, legittime, e finceriflìmele 
nodre colpevolillìme difcolpc. Anco- 
ra i Fratelli perfidi di Giufeppc penfa- 
rono di gabbar Giacob loro Padre . 
Venduto avevano quel dolce pegno , 
e portatagli innanzi agli occhj la ca- 
micia inlànguinata , dimaronla pruo- 
Gcn. 37. va badevolc a pervadergli , che Fera 
fefjima comedit eum , brilla denorarìt 
Jofeph . Die rodo 1 ’ amante Padre in 
alte drida , e in pianti inconfolabili . 
Ma che , credete voi , che sbranato 
da belva dinastìe Giacob Giufeppc ? 
Eh non per Dio , che non merita la 
taccia di fc-mpliee Patriarca si accorto . 
Pianfe incontante Giufeppc uccifo , da’ 
Fratelli però non dalla Fera, e traque’ 


Dodicefima 

1 finghiozzi interrotti ode pur di boc- 
ca ai Vecchio sfortunato quedo aderì. , 
nato fcntimcnto S. Eft'rcm: Non te fera ** 

denorarìt , dulcis Fili , f ed humanir t 0 ' t pf, 
prof etti manibui exutui , ér occifur et ; 1 
e’1 difeorfo tanto fiì prudente in Gia- 
cob, quanto dolto ne’ figliuoli ribal- 
di . Ecco come le feufe deflèinvilup- 
pano, ecco come condannano : ò la 
rcra immerfe le zanne , e le branche 
in Giufeppc vedito , ò già fpogliato : 
fe vedito , come vicn’ intera la ca- 
micia ? T unica utique tua per partei 
dirìfa e(fet: fc fpogliato , come intri- 
da nel fàngue? T unica tua fanguine in- 
fetta non èffet . Peccatori , Dio fu le 
nodre feufe , come fu’noftri eccedi , 
iangc ora , dilli mula , tace ; pur 
en c’intende, c darà a vederfiin quel- 
l’ora di Tribunale altrettanto avvedu- 
to, quanto in queda nodra ora di te- 
nebre cel crediamo gabbato. 

III. Chi tenta, chi tenta gabbar Dio? 
gridano contra me i Peccatori . Ed io im- 
perterrito alle lor voci , gridod’edì più 
alto , c dico .• La maggior parte de’ 
Cridiani. Venga il Santo Davide a de- 
cidere quedo litigio . Egli cosi appun- 
to c’invita: Fenile Filii audite me •.Ti. 
morem Domini docebo uoi . Qua qua 
Figliuoli tutti di Adamo per natura , 
Figliuoli tutti di Gesù mio Dio , c 
Pronipote per Grazia : Voi dite di 
temer Dio, c credete ingannarlo: voi 
noi temete . Infcgnerovvi io a temer- 
lo con verità . Rifpondetc : J Quii eft 
homo , qui nuli rìtam ? diligit diei 
rìdere bonos ì Intendetelo bene , ri- 
piglia il Cardinal Bellarmino : Non 
domanda il Santo Re : Chi di noi 
vuol la Gloria , chi vuol la beata E- 
ternità ? Sa egli , che al vero bene 
[corre per fuo impeto la natura . Vuol 
faper Colo , c perciò interroga: Quai 
Cridiani efficacemente , c pigliando 
i mezzi adatti vogliono la falvezza c- 
terna ? Quii e fi , quii nere , àr ferià BelUr. 
nult rìtam neram ? Anche a ciò , • 

noi ridondiamo, che tutti. Ma trop- 
po c facile , che in generalità di do- 
mande occorra confufìonc . Faccian- 
cia’particolari, ripiglia il Savio Profeta. 

Eccoi mezzi ordinati da Dio a fàlvar- 
ci: Diverte à malo, fjrfac bonim ; in- 
quirepacem ,<irperfeq:iere e am . Per pri- 
ma; 
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mi . Appartamento dal vero male , 
qual’ è la colpa grave , c’I pericolo d' 
cflà . Per (fecondo . Operar rettamen- 
te. Per terzo- Halli a procurar pace 
con Dio, con sé, col Proflimo . Per 
quarto : Pcrfeveranza lino alla fine . 
Cosi s’entrerà nella Gerufaletnme ce- 
Iefte, Città di pace. 

IV. Su quelli quattro mezzi propo- 
li dal Santo Davide , cioè , fu quelli 
quattro punti , vuol , che fi epiloghi 
il Proccuò, fi elimini, e fi decida. E 
primieramente : Declina d malo pre- 
scrive Dio ì quali dica : Uomo lai tu 
la tua fralezza : fuggi la colpa, ci peri- 
coli d’eilà. Che rispondono i Coflia- 
ni? Colui dice : Cosi Subito ha a ca- 
dete un* uomo ? Quello è un mero 
giuoco , un puro pailàtempo . Quell’ 
altro ! Che importa ora una ciarla ? 
Quell’ altro : Che proibifee un ballo 
ad un giovine ? Sarò forlfe da meno 
de’ mici coetanei? Quell’ altro : Darò 
lòfpetto fc mi apparto da quella cala. 
Così efii . Ma Dio ? Ma Dio in fuo 
Tribunale? Anzi le tue medelìme feu- 
fe, le tue opere fteflc nel Tribunal di 
Dio? Arguet te malitia tua. Quando 
non per altra ragione > non rimarrai 
convinto per quella? L’Anima non c 
da più, che il corpo ? il Cielo , che 
la Terra ? la Gloria , che l’ Infèrno? 
i beni di Grazia, che di Natura, edi 
Fortuna? In brieve adunò tutto il Di- 
vino Maeftro: Non ne Anima plus e fi , 
quàm eftaì Or qual ghrltizia permet- 
te , che tu medefimo da’ pericoli di 
morte temporale anche timori fuggi 
si rapido : che ti armi si accorto ne’ 
viaggj : che ti contrapponghi con si 
fide cullodie ad una pelle pur lonta- 
niflima : che neppur palli per innanzi 
una cafa , che ha infermo di febbre 
pellifera s cd a chi ti dice , che po- 
trebbe non incorrcrfi il danno , o non 
dai orecchio, o ti adiri: Tu Hello poi 
corri si generalo, sì temerario a fram- 
milcbiarti in occafioni , in pericoli di 
eterna morte ? nc lòlamentc non gli 
fuggi, ma talora vai ad incontrarli . 
E non ha motivo di piangere fopra 
di te S. Agoftino? Laborat ne moria- 
ri atur pomo moriturur , tir non laborat 
ne peccet homo in atemum uifturus . 
Più ancor fi fa dagli Uomini per me- 
Tromba Quartf. 


no. Podici d'occhi? H ferrano le fine* 
lire in fàccia al mezzodì : fi evitano 
nel cuor della State l’oro più frciche 
del fercno: fi carcera la vita tra quat- 
tro mura, perchè non falga ad offen- 
dergli un’atomo di polvere : nè a cullo, 
dirli (limi ballarti il pronto fuffidiodcl- 
lé palpebre, nè lofi ropiccio delle pro- 
pie tue mani a nettargli . Eppure per 
quel poco polvere non monelli : gli 
occhj non cccherebbero. Pur nondi- 
meno si fquifite diligenze ti Sembrano 
non Solo convenevoli , ma ncccflàrie. 

E non vuoi che abbia ragione di ri- 
pigliarti il Grifoft omo .-Tanta cuftodia, 
tante prevenzioni perchè non entri- 
no due atomi in due occhj ad . oflfelà 
del corpo : tanta tralcu raggine ch’en. 
tri per gli occhi il veleno a parrici- 
dio dell 5 Anima? Pupillam ocuiorumne^..^ 
nimio ladatur pubvere dtligenter enfio- 
disi antmam autem tuam negligisi inùàtf 
V. Per la vita , per la lalute , per 
la villa tante cautele pallino , anche 
in minore apprezzo dell' Anima. Al- 
trettanta follecftudjne , fe non anche 
maggiore , fi adopera in guardia del- 
la roba . ’Non ii lafciano sbandate 
quelle porte , per cui poflòn di not- 
te farli que’ ladri a rubar quel fra- 
mento . Eppur pollono ancor non 
venirci . Le occafioni , che poftòno 
rapire all’Anima i tefori della Gra- 
zia , non Solo non fi appartano, ta- 
lor fi procacciano s Atajorem diti» 
genti am habent furem expeUantes , 
profegue nelle Sue querele il Grifo. 

Homo $ e paflàndo anche oltre fog- 
gi ugno . Io ho veduto talora il pa« 
dron d’ un poliedro in penfier di aro. 
maeilrarlo . Sceltoli il ptù perito Mae. 

(Ira con quante raccomandazioni glie 
l’affidò? Inciampa? gli rinforza le re- 
dini per follevarto . E’ sboccato ? gli 
pon cavezzone , che Io foggetti . E 
perché intanto l’Anima fua non cag. 
già in peccato ? Per fottoppor l’appe- 
tito ? Ciò non imporra : Aròma -ve- cy-r,,* 
rò nulla ratio > anche a paragone , e h tm . 7 g. 
concorfo d’un cagnolino di Seno che intatti 
non fi muoja : d’un vetro, che non 
s'infranga. E non t'incolperanno con 
Dio le difcolpc ? non ti accuferanno 
le fculfe? non ri fàran procedo le opere.» 
non comproverai! vera la conclufion 
G del 
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thryfofl. dclGrifoftomo > Nec tantam impenden. 

ter attimi curar» , quantam camini . 
»d Pop. Onde avviddi Frinì: la Meretrice, che 
ilCupido tra tutte le ftatue offertele da 
Pur. Proffiftelc era la più pregevole? Dall’ 
Crini tJ. udirlo gridare nello ftratagemma in- 
X 4 .f.ic. ventato da lei d’un'improvvifo, e fin. 
Gafp.SÀ-t 0 incendio , che gli lai vallerò il filo 
ihex. m Cupido . Onde potè chiaramente rav- 
3 «s»x j. v j(^ r f, t C hc Giacob amava fopra tutti 
f ' Jl ‘ di fua famiglia Rachele, c Giuicppc t 
Dal veder , che tomandofi di Mdo- 
potamia , udito che Elàu fratcl noni* 
co vcnivagli fopra con quattrocento 
Cen.a. armat j t ficchè Timuit Jacob ua/dè , 
in farglifi più d’appreffò fiabili ricevo 
re quell’ incontro m quella guilà : in 
fronte, c ciuali alla vanguardia le due 
Schiave Baia , c Zelfà co lor figliuoli: 
Poftrit utramque ancillam , &■ liberai 
carni» in principio: Lia , e’ fuoi parti 
in mezzo : Uam iterò , ér filioi ejui 
in fecundo loco : dietro a tutti Rache- 
le , e Giuicppc: Rachel a idem, ér Jo- 
Jeph noiAJJtmoi. Mirabile Umazione , e 
degna di profóndo avvilo , dice Rupcr- 
Puprrr. to : Notartela tremerai r dilìgerai a . O 
l. i. in Elàù ha da mettere tutti a ferro , cd 
Vtns.i. a fuoco, e che prò di tal cautela? o 
Dio ha a liberameli , cd a che fine u- 
fàrla? Vadano alla rinfila. A che fi- 
ne? A inoltrar, che come la dilpone 
di fuori, così ha la famiglia infuo cuo- 
rcGiacobbc. Alle prime furie di Efau 
opponganfi Schiave , c figliuoli di Schia- 
ve : alle leconde Lia , e le fuc proli . 
Rachele, eGiulèppe, ah pegni lòpra- 
earifiimi , Itiano i più lontani dal ri- 
fico : r Vt quìque ordine r , foggiungc 
Rupcrto, Jteift profundiùi haf crani af- 
fe&ibm patrie ; ita longhir abfi/ìcrent 
gladio ferientir . Adunque chi men fi 
cfpone , chi più fi allontana da’ peri- 
coli , c s’ama più , c più fi liima . Cri- 
fiiano, pericoli v’ha per la roba, pe- 
ricoli per la falute, pericoli per la vi- 
ra, pericoli per la tua Anima. Tu che 
• rilòlvi? Vada innanzi a’ pericoli l’A- 
nima, e fi riferbi roba, vita , falute . 
. E non farà quello rcflar convinto coll’ 
opere proprie difprezzator della Glo- 
ria, c di Dio, che condannandoti ad 
eterno lùpplizio cfporrà nella finttnza 
_ , il tuo demerito colla penna di Ezc- 

u( ‘ XJ thicllo: Quia projtafti me pofl corpu/ 


tuum t o colle voci d’ICùa : Educ fo- 
rai dalla mia caffi , populum cacumi* . • 
ér oculot habentem . Arghi alle tem- / ^“' 
poralità , Talpe alla Gloria; Cpcumocu- 
lit mentir, fpiega Ugon Cardinale, ér Hug. 
oculo i habentem feilieet corporii. Cardati. 

VI. Sto a vedere , che mai potrà 
rifponderfi da quell’ oftinatiffìmo Pec- 
catore, il qual vivuti anni interi a fol- 
do di Lucifero , fi rife de’ monitor) 
aftettuoli di Dio , che fgridollo ad o- 
gni llante di sì lunga miferia : Decli- 
na à maloi non intendendo il milcro, Fltl i,; n 
diccEutimio, che come l’infermo non J(| z , 
può operare da fano , fi non liberali ' 5 
dal fuo malore; così non può il Cri-, 
ftiano praticar virtù meritevoli di pre- 
mio eterno , fe non balza dal letto 
dè* fuoi morbi mortali . Nominateli 
penitenza : oh che naufee ! confeffio- 
ni : oh che proroghe ! comunioni :> 
verrà la Pafqua. In tanto in una fcb- 
Bre pcricolofa , in un parofifino im- 
provvilò , in una infoi mità acuta li. 
difteriffcono da’inedefimr abituati a mi-» 
iglior tempo , alla Primavera le chia- 
mate del Medico, l’ufo delle medici-; 
ne ? Uffa ora fòla che s’indugi , dà 
.nelle fmanic Vedete dunque le fila- 
ma ragionevolmente Origene : dimani. Orig.h». 
ma tua agrotet , ér peccatorum lan- *• "* p >' 
puoribur urgeatur, fecurur eri Coment. D* 

Hit gehennam , atque ignir atemi f ap- 
plica Hefpiur , judicìum Dei paritrpen- 
dent , ér commoneraem te r.eclefiam > 

Pili , più d’impictà , di fórlcnnatezza 
fcuopro io, e meglio che non io, fio- 
rirà Crifio nel tuo Giudizio , ripiglia 
. Giangrifoflomo . Per la falute d' 
uno Schiavo indilpofto non fi adope- 
ra dagli ofiinari cgual trafiuratezza ; 
per guarirlo infermo non fi dorme , 
non fi pofponc , non fi rifparmii . E 
per un giumento? aggrava Bernardo. 

E per una parete calcante ? e per un 
moggio di terra inlàlvatichita ? quan- 
te vilite pcrfonali , quanti operaj , 
quante confultc ! Anima nera ratio Cbryftfl. 
nulla . Anima iterò nofira tam male bt.66.irt 
fe ìtabente diJpMniamut , femper diffe - ‘ w *'"** 
r intuì . Sempre i bifogni dell’ Anima , ° m ' 
h cura, i pericoli li raccomandano al 
dipoi . Fece cosi Abramo Padre , ed 
Idea de’ Credenti ì Ha da Dio ordi- 
ne di fagrificaili il figliuolo. Il primo 
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fuo penfiero 0 fu tagliar le legna per 
l’docaufto : Cùmque concidijfet Ugna 
cw * 11 in holocauflum , abiit . E dove ? pref- 
lo alla fua (ledi cala , rifponde l’A- 
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bulcnlè : Hoc fuit prope ìoa/m , in quo 
morabatur fune Abraham : E detto 
non gli aveva Dio, che ciò avverreb- 
be Super unum montium ì Manche- 
ran forfè legna in una montagna ? 
jtìmlJH. Ah Patriarca Santo In fylvam ne li- 
gna ferar. Che? Al dipoi, alla incer- 
tezza ho io a rimettere una si grand’ 
opera di ubbidienza ? Dio non mi in- 
dividuò la montagna : Super unum 
montium , quem monfìrauero tìbi: Me- 
glio è , che io prevenga con mio di- 
fegio , che non manchi per mia traf- 
curagginc . L’ oflèrvazion d’ un Pre- 
cetto Divino non fi cfpone alla con- 
tingenza d’un forfè. Peccatore impru- 
dentiflimo lai tu fe pronti averai i 
mezzi a falvarti? Sai il fito, il tempo 
deftinatoti a morire ? Eppur tanta fi- 
curczza in pericoli di eternità} c tan- 
, u follecitudinc per avvanzamenti di 
terra ? Declina à maio ti dice Dio , 
E tu tutto vegghie per accumulare , 
tutto letargo per redimire; tutto dili- 
genze per adagiarti, tutto feufe per la 
penitenza , tutto cuore per guarirti 
fino a differire con godo le carnefi- 
cine del terrò , e del fuoco ; deche 
■f"X- h grida Ago (lino: Non funi medicamen- 
’V * ta ifta , fed tormenta. Tutto fragilità 

un fjjggiiQ f tutto nau f ca p er un 

digiuno . V’ha Novizio di Religione 
auderiflima, che foffra le anguille d’ 
un inférmo ? Che ubbidienza ! Vuol 
bere , gli fi niega anche una {lillà : 
non vuol cibo , mangia . Se chiude 
un’occhio, gli dan la veggia: gli ccr- 
can (àngue, porge il braccio: gli ma- 
{Iran ferri roventi, deride i membri . 
Gli interdice una parola : cedano le 
vifite, partono per fino i congiunti , 
s’interpone ogni faccenda ,• e quando 
gli s’intimi ritiramento, una cammcrac 
tutto il Mondo . Qual Certofino , 
qual Vergine claudrale vive in forni» 
gtianu drettezze ? Rispondi ora alla 
energia di Agodino , C ridiano , che 
opponi al]» penitenza la tua fralezza. 
Infermo per prorogare pochi giorni 
ancor dubbjad una vita caduca (offri si 
lunghe, cd afpre pcnc anche con gioja ; 


ir 
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e poi per iilabilirti tuta eternità di vi» 
ta bcatiffima non hai leda , non hai 
cotnpleflione , non hai tempo ? Sitar». * j n . 1 
to labore agitar, ut atùfuanlò piarvi- ^ ■ 
■vati ir , quanto agendum eft, ut fem- 

£ er irrvatur ? Val piti forfè la vita 
lieve , c mifcrabilc del corpo , che . ' » 
la immortale , e beata dell’ Anima ? 

Ali no , grida Grifoftomo . Vedi io 
quella campagna! due primi fratelli del 
Mondo , foggi unge: Orino ha uccifo 
Abele : Confurrexit Cain adverfuifra- Gin. 4 . 
trem fuum Abel , ér interfech eum , 

Ohi di loroè peggio morto? Uter ma- 
\gh mortuur eft ì Tu dirai , che il 
morto unicamente c Abele 5 cd io ci 
tendo certo, che Caino cdmrofi nel- 
l’Anima, ed agitato dalle furie del fra- 
tricidio è peggio uccifo.- Hk, hit, qua Chrjfeji. 
dum fizieret trepidabat , quovir mor- hom 1 9, 
tuo miferabilior eroi . Ad Abele par» in Gin. 
ti l’Anima : a Caino , Dio . Or ciò 
che va da Dio all’ Anima , quedo va 
da vita a vita , e quedo va da mor- 
te a morte : Quervis mortuo miferabi- 
lior erat. :••• • 1,1 

VII . Eppur da’Cridiani tanto fi ap- 
prezza più , tanto fi oeme più la vi-» 
ta , la morte del corpo- , che noi* 
dell’ Anima! Ah, quantò agendum eft , 
utfemper vìvatur . Cosi chiederebbe la 
ragione , che ogni gran fatica , ogni grata 
cura fcmbralle poca ad afficurarla mag. 
gior vita, afehivar la maggior morte. Dio» 
però a concederlo efigge meno. Noi* 
cerca fangue .- gli bada la redituzion 
della roba altrui : non, che foffranfà 
bottoni di fuoco .-gli bada il digiu- 
no; non, che non efcafid’una catnmc- 
ra.- gli bada che non entrili in quel- 
la cafa . Vedete dra volgimento ! tol- 
lerali il più per quello che c meno , 
e non vuol foffriii il meno per quel- 
lo che è più . Maria Maddalena T 
intefe bene . Mandò unitamente conr 
Marta meflàggio al Redentore ad av- 
vitarlo della infermità di Lazzero fuo 
fratello .- Miferunt Sorroret. Mandò? | MI| , r 
Sembra poco affetto verità fratello si Tolti, in 
utile-, e si diletto . Non era grairj„4!,.ii. 
didanza , quella di due boeri mi- T «m. 4. 



bum. in- 


per fua figliuola , Tultuno per un fuo; 
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Servo. Perche ancor elle non vanno.' 
Perchè fi fidano dell'amorevolezza di 
Criflo , rifponde S. Giangrifortomo . 
Thteph. Perchè guardano al decoro , c riti ra- 
to Jet», mento di Donne, diceTeofilarto. Ma 
ii. Maddalena fu di perfona in cafa del 
Lne.j. Farifeo, ed in di, ed o^a di convito. 
Si ; ma a qual fine t ripiglia il dotto 
Silvcira . A trafficare il perdono de' 
fimi peccati , e la falvczza della fua 
Anima . Via , dunque : per la falute 
del corpo balta una imbafeiata fola : 
J\4if erutti ; per la falute dell’ Ani- 
ma ogni gran* collo è piccolo , o- 
gni gran diligenza època,’ fi vada, fi 
voli: ‘Ut me del am fui/ peccati / impe. 
Sylv.1.6. traret } f ono parole dell’ accennato 
in Evi/. Sp 0 f, t0re f egreffa d fua domo introi- 
^ ,n domala comàvii ; net 'iterò prò 
‘ ’ ’ falute fratrie exrzrit > plut enhn cterau- 
dtm éfl de falute anima , qudm corpo • 
ri/, dosi opera chi conofop il divano, 
che corre tra falute di corpo, e fàlu- 
te di Anima . A rivederli con Crifto 
chi vive come fe non avelie Anima , 
ma folamentc corpo . A rivederfi con 
Criflo l'uomo , che vive qual Imito a 
difoeuo della Fede che illuminavalo , 
della cofcienz.a che rimordevalo , de' 
Predicatori che l’ammonivano . Decli- 
na d malo . Quali feufe varranno con 
. Crifto Giudice, quando convinccran- 

10 reo le proprie fuc opere? 

Vili. David però propone P altro 
punto all’ dame: Declina d malo , ér 
fac bornia . Non balla alla falvczza 
«terna del Griftiano fuggir de' perico. 

11 delle oflèfc di Dio , e dctcllarle , e 
. pentirfene. Convicn , che aggiunga*^ 

te buone teiere : Et fac bomm. Ugon 
Cardinale è degno mterpetre di qucl- 
la mente Reale : Non fuffìcH drverte- 
re ** > "(fi ftquautr , fcili- 

tH j,r’ cet facere bonum . UCriftiano non fb~ 
* tornente non de' comettere il mak ; 
deve altresì non ommectere il bene : 
primùm monet , ut intentar peccata 
tommiffiont ! , cùm ait : diverte à ma- 
lo : deinde addit : ér fac bonum > ut 
nàtentur etiam peccata omijjionir. Aroi- 
' fi Dio : oftervifi. la Legge. Oh quanti 
mezzi a farlo ! Sagramene! , Metti , 
, ’ Parola di Dio, limoline, raccoglimen- 

to, orazione. Se i Criftiani pero, co* 
ne i convitati nella Parabola delia Ce- 


na , Caper unt /Imiti omnet e rat fare \ 
chi colla penuria dd tempo per la cal- 
ca delle faccende, chi con la fcarihv 
za della roba per negar limoline, chi 
colla diftrazzione delle temporalità per 
negarfi alla Gran Cena de’Sagramcnti 
imbandita da Crifto amorofiflimo etri 
fuo Corno, c Sangue; che maraviglia 
che le icufe medefime formino i! Pro 
celiò , ed dìggano temenza di morte 
eterna nel Giudizio di Gesti medef:- 
lìmo vilipefo ? Aro u et te malitia tua ,• 
quali polla Rimarli fculà accettabile in 
un vaflàllo , a cui datali dai Re in 
governo una fua figliuola , cd un ca> 
nc ; tutto l’affetto più fino , tutte le 
carezze più dilicate le adoperale col 
cane , maltrattando colia trafeuraggi- 
ne la Infanta Reale; il darne per ra- 
gione l’afliflcnz» continua col Mafti- 
no . Io non fo altro , ripiglia S. Eu- 
chcrio , che il coliamo degli uomini 
unìverfalmcmc fi è , del Podere tolto 
in affitto aver cura mezzana : del prò 
brio , e perpetuo aver follccitudine 
fpeciale ; qui le fàbbriche , qui le 
piantaggioni, qui i più fquifiti lavori. 
E poi per la Vita eterna si poco con- 
to , per la momentanea , Audio sì in. 
dclcliò , cd intento . Eh di grazia : 
Ne mpendamue brevi tempore c urani 
maximam, ér maxima tempori curam 
brevem . Per un’Olpite di riguardo , 
c di grandi Ipcranze non fi adorna H 
Palazzo , non fi prepara il convito 
ad ogni collo? c volentieri ci refi tir*- 
giamo in un’angolo per dargli agio , 
e dominio. Or non e 1’ Anima, tipi- 
alta San Bernardo , Sangue Reale di 
Dio , Prìncipeflà venuta ad ofpizio 
nel corpo , cui favorifee ora fteflò che 
vi alloggia con dargli vita, movimen- 
to, ufo de' lèni» , bellezza , e leggia- 
dria ; oltre a’ beni incomparabili, che 
gli donerà giunto nella Patria, c nel- 
la Reggia del Cklo ? ‘Vt quid wi » , 
non può darfene pace il Santo Dot- 
tore, ut quid ergo prò temporali qua- 
libet d eie fiat ione , contri/} a < , ér ladis 
hofpitem tuum? É’ nuova urbanità ro- 
tella dare ad Ofpite sì degna alloggio 
peggiore ?■ tenervi in maggiore agio il 
giumento ddl’ appetito , che non l’A- 
nima Reina del Paradifo ? careggiai* 
chi ti, tira a mone eterna: maltrattare 
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chi ti dà la vica preferite , ed è per 
darti l’eterna ? Da , dunque, da ho- 
norem Hofpiti tanto. 

IX. Stringiamoci ancora un tantin 
più in individuo . Sei Agricoltore, Tei 
Soldato , lei Mercatante , fd Artefi- 
ce ? Chi meglio di te , che gli tolle- 
ri, potrà annoverare i tuoi travaglj , 
ed angufiic ? Quello abbandonar 1 ’ 
Agricoltore i Tuoi figliuoli , la fua 
moglie , e ufeire olla campagna all' 
acqua, al vento, alle neve, ad incle- 
menze si rigide ; ed cflòndogli fiato 
di corto si caro 1' aver cavato dalle 
vile e re della terra il frumento, che 1’ 
anno addietro fidolle ( feppur ne lo 
cavò ) tornar a fidarglielo: quel fup- 
plicar co’fofpiri il Sole, che bruci vie 
più nella State, quell’ ufeire per vive- 
re, dirò meglio , per arroftirfi in un 
Agofto : non fupera tutto quefto , 
qualunque vita aufterifiima ? Eppur 
tutto palli con auflo ; anzi ti rilènti , 
e quereli, quando non truovi da artà- 
dcarti . Perche ? Per un milcro fofien- 
tamento al tuo corpo . E per l'Ani- 
ma ? Niente affatto . Anzi ( lagrime , 
lagrime di lingue dove ora liete > ) 
anzi duri un vivere si tormentato , 
tanto fenza ombra di merito, ch’c pie- 
tà , collo fpergiuro , colla mormora- 
zione , colla vendetta , colla difoneftà 
in parole, in defiderio , e chi là, fe 
ancor non in opera . Poveri , sfortu- 
nati travaglj. Dica il Soldato, che gli 
avvicn negli Eferciti. Che fami , che 
feti, che nudità, cheSoli, che acque, 
che ubbidienze - , che vigilie ; che tut- 
to , perocché tutto e puro travaglio , 
ed anfietà ! E perchè ; Per un fumo 
di onore , e ancor dubbiofo . Dica il 
Mercatante i fuoi cammini , le fue na- 
vigazioni, i fuoi affari, i fuoi compu- 
ti, i fuoi pericoli. E perchè; Per po- 
co interefle. Dica l’Artefice le fue gior- 
nate penofe , quel farli trovar già fian. 
co dall’ Aurora . Ma che mi fianco 
pur’ io? Tutti tutti patite, trafugate , 
trafelate per le convenienze del cor- 
po, tutti anelate a nutrirlo; e l’Ani- 
ma figliuola di Dio dimenticata, fenza 
vinu, lenza amore, lènza alcun può. 
Milcro chi reo d’ingiuftizia sf abbomi- 
ncvole comparirà nel Giudizio di Dio. 
Le fue opere làtanno i Fifcali. 

T romba Quaref, 


X. Odo però nuove fculc . Dici dì 
non aver tempo per frequentar Chic- 
le , e Sagramene . L’ avelli però per 
Commedie , per Palleggi » per giuo- 
chi , convenzioni , amici , e amiche 
ancora ? L’ avelli per accumulare sì 
grolle fomme , per acquiftare si pre- 
ziofe maficrizic ; e perche foffèro effe 
le migliori, che importa, che la peg- 
gior follò 1 ’ Anima ? Le tue ftefie ro- 
be però ti accuferanno fino a convin- 
certi ; anzi ora Hello il fanno , dice 
Agoftino : Tacita voce interpellata 
contra te Dominum tuum , ecce bona 
tua tanta dedi/li buie , àr ipfe malus 
efl . Quid ei prode/l quod habet , 

C ando eum , qui omnia dedit , non 
bet ì Dici , che non dai limofina 
perchè non hai; ed avelli per compli- 
menti , conviti , vanità , Mezzani , 
Commedianti . Che prò negarlo colla 
bocca , fe il confòrti la mano ? Tu 
negai te daturum , importile effe af. 
firma ni fufficere , àr lingua quidem te 
excufat , A manu atrtem redarguerir . 
Scandalezzofiì la Repubblica Romana 
fopramodo delTImperador Caligola in 
vedere, che per murar la Citta appo, 
na die lèi mila fefterzj fiutandoli di 
trovarli alTai tiretto e nel medeftmo 
tempo cento mila ne diè a gucrnir la 
gonna della fua Amica. Le Donne E- 
bree furon pronte a portar gli orec- 
chini ad Aronne, perchè doveva far- 
tene un'idolo: Fccitque popuiur , qua 
jufferat , deferem inaurei Aaron. Don. 
ne , e porgono le proprie gioje con 
tanta facilitarsi; ma non per buone 
opere , per l’Idolo: Si ab uxore aut 
fìtta monile auferat ad bonum aliquod , 
vix tota die flettono , &■ tttrbaùonem 
domus compefcere poterti . Nunc veri 
tam facile fe pretiofii fpoliari permit - 
tuta ad Idola. Ah per quanti Idoli di 
capriccj , e di brame indegne feppc 
trovar’oro a farli fabbro il tuo appetito. 

Xl. Dici, che non puoi raccoglier- 
ti a meditar le cofc eterne: eh' egli è 
uffizio di Relìgiofì : che non ne fei 
fperto; c che per falvarti, non c no- 
cella ria la Meditazione. Ferma . Puoi 
cu certamente vivere con fblopanc, ed 
acqua . Or perchè tante vivande , tanti 
vini, e tanti intingoli? Per trovartene 
meglio, £ per l’altra vita ogni pìcciola 
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cura c foverchia ? Puoi certamente 
viaggiare a piedi. Or perchè tante ca- 
valcature, e cocch;, e galellì, o Na- 
vigò ? per camminare con maggior’ a- 

S io , ficurczza , e decoro . E per an- 
are al Cielo tanto fprovvedimcnto ? 
Più . Perche fe' tu imperito ti feufi di 
meditar l’Eternità? E fenza feienze co- 
me acquifti robe, come mantieni traf- 
fichi , come foftieni liti , come mac- 
chini vendette , e il giungere ancor 
forfè alla Donna altrui? Credi a Cc- 
Htm. i}.f ar i 0 Aleralatenfc : Nemo fe excufet , 
Òr dicat littcrar non fare. Mifero, nel 
Tribunale di Crifto ti procederanno 
le tue dilcolpe , e ti acculeranno le 
feufe , convincendoti , che ti dovette 
maggiore apprezzo, maggior diligenza 
il corpo , che non I’ Anima , piu il 
temporale , che l'eterno , più il cor- 
po, che Dio. Or che farà di te? 

XII. Piangiti infelieiflimo per com- 
presa come dalla colpa , così dalla pe- 
na minacciata da Dio agl’imitatori dell’ 
]u4i i. empio Caino: Va illir , va illir , quia 
in via Cain abierunt . Ed in che fe- 
guirono i palli diCaino. Quai palli? 
Quegli del fratricidio ? Non tutti i 
Peccatori fono omicidi . Quegli di a- 
ver negato la colpa ? non tutti tac- 
cion peccati . Quegli della difperazio. 
ne di lui? non tutti difperanfi . Qua- 
li parti dunque ? Quegli che die per 
giungere all’ abirtò di tutte quelle mi- 
ferie . Convinto del fratricidio, ha in 
Gw,4 ‘ gaftigo di Dio quella fentenza : Ma- 
ledinne eris futier terram ; ed egli .* 
Ecce ejicit me hodie à facie terree, òr 
à facce tua abfcondar . Due colè gli 
dolgono .- l’cflerc Icacciato dalla terra , 
e dalla faccia di Dio . Ma qual più ? 
quella eh’ egli medefimo polè in pri- 
mier luogo : A facie terree , òr a fa- 
cie tua . T’ intendo sì , traditore , gli 
Rupert. f, fcaglia addortò il zelo di Rupcrto : 
l 4 . ut ttmet , ne auricolari Jibi non li- 
litnx.i. ceat } w terram , auam folam amat , 
perdat . A conto ni Caino, valca più 
poca terra , che tutto un Cielo 5 più 
il Cingo, che Dio . Tal fia di lui , c 
di quanti così lliman con lui : Va il~ 
lis , quia in via Cain abierunt. A 
Caino intitnoflì : Maledidus et ir : a 
Seguaci di Caino fi riferba : Ite Ma- 
ledici ì ben convenendo , ch< chi si 


poco ftimò Dio pofboncndolo ad ogni 
cofa, fia in eterno ailcacciato "da Dio ; 
pena di Caini, pena di Giude. L’ in- 
fame Apoltata trecento reali ftimò 1’ 
unguento adoperato dalla Maddalena 
ad unger Crifto ; trecento reali l’un- 
guento : trenta reali Crifto . Ben gli 
Ila l’eftèrc affrettato dal vili pelò Mae- 
ftro a fgombrar prefto dalla fua fac- 
cia: Quod facir, fac citine; e fu con- Jean.if. 
legnarlo al Demonio come incorriggi- 
bile. Uditelo da Tcofilato: T unc pia- —, , 

nè datus e fi Sathana , òr traditile ei 
ut inemendabilie . In arrivando unCrf IJt 
ftiano a prezzar più il Mondo , che ». 
Dio, più l’intcrcfic , che l’Anima , c 
incorriggibilc, c maledetto, c dannato. 

Ecco la conferma di S. Ambrogio : O 
Juda proditor : unguentum P affienir e- 
jur trecentir denaritr afthnar , Òr Paf- 
fionem ejur triginta denaritr vender ? 

Diver in afiimatione , vilir in federe. 

Temi Criftiano, trema Peccatore , che 
convinto dalle tue opere imitator di 
Giuda non ti difcacci Crifto , e ti dia 
a Satana per incorriggibile : T radrtur 
ei ut inemendabilie . 

SECONDA PARTE. 

XIII. 13 Eftano ad cfaminarfi gli al- 
XV tri due punti del Santo Da- 
vide : Inquire pacem , òr perfequere 
e am . Già ne fpiegò il fcnlò Ùgon Car- 
dinale : Idefl , quomodo pacem habear 
cum Deo, cum Proxbno , cum te ipfo. 

Hai tu pace col Pro (lìmo ? il forni ? 

S ii perdoni ? Dura imptefa ! Mi ucci- 
c con quel fuo naturale, mi tirò all’ 
onore , m’ingiuriò di parole , mi artàfi 
finò co’ furti . Che ragioni lènza ragio- 
ne ! Ecco , che le tue opere ti con- 
vincono . Quali lbno i tuoi nemici ? 
i fanciulli pur lo fanno , e rifpondo. 
no : Mondo , Demonio , Carne . Da 
cui riceverti maggior danno ? Da’ Prof- 
fimi , che tu chiami nemici , o da que- 
lli, che in verità lo fono? Il Profil- 
ino ti tormenta col fùo naturale; più 
ti tormenta il Mondo obbligandoti a 
Ipeiè , aftiizzioni , lòllecitudini per un 
punto vano. Il Profilino ti tirò all’ono- 
re? il Dcinorrio all’Anima per farle per- 
dere Dio , c cader tra tanti teli lacci 
aU’inlèrno. Il Proflìmo rilevò la roba.? 
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La carne la grazia di Dio, danaio, ono- 
re: Homo tibi fubtrahit itrram: tu ti- 
bi Cotlum . Nemo magie tibi inimicui 
teipfo . Of come si ledcle, si giovia- 
le , sì oflcquiolò , si ubbidiente a que- 
lli nimici j e intollerante del Profil- 
alo ? Non c quello volontariamente 
Soggiacere alla infelicità diSifara, che 
fogge Barac , c fi fida di Jaclc , die 
abbeveratolo di latte l’ aflònna , e gli 
trafigge le tempia con un chiodo del 
tabernacolo? Jael mulier e fi diabolut, 
vel caro , vel mala mulier . Ti con- 
vinceranno le opere tue in Soffrire in 
quel giuoco le ingiurie del perditore , 
o l’arroganza del vincitore . Mutar 
luogo , parlar ballò , accettar inviti grof- 
fi , c Somiglianti . Se il Re lòtto mi- 
nacce, opremj ordina il perdono, noi 
farciti ? Non è Ile de’ Re Crilto ? Ah 
'fonditi , é r fondu i , menfura , ér men- 
fura utrumque abominabile eft afud 
Deum . Un pelò col Mondo , l’ altro 
con Dio . 

XIV. Per fine : Et perfequere eam . 
Perlèveranza : ldeft perfeveranter fe- 
quere . Ti convincerà nel Giudizio la 
tiepidezza : infermo ti ballò che follerò 
le medicine nella bottega ? Sitibondo , 
che corrdTe la fonte , nudo , che il drap- 
po fufle preflò il Mercatante ? Or come 
voler Salvarti lenza mezzi ? Mi contea 
terci che Sacelli mo a Salvarci tanto, quan 
to facciamo per perderci . 11 Prodigo 
Diffipavit fubflantiam fuam vivendo 
luxuriori . Erode per un ballo Quid- 
quid petierir dabo tibi , ò-c. Dica Af- 
filerò, che olfcrfe per un’ aflètto ? Etiam 
fi dimidiam partem Regni mei petierir , 
impetrabir . E per non andar si lonta- 
no , chi potrà mettere a numero lefpc- 
fe di roba , di tempo , di Salute , di o- 
nore , i travaglj , le penalità d'un lufu- 
riofo , d’un vindicativo , d’un avaro, 
d’un ambiziofb ? Intueamur , ci eforta 
S. Agoflino , quanta in laboribur , àr 
doloribur bominer dura f ufiine ant prò re- 
but , quarvitiorè diligunt . Quelle male 
notò, c peggiori giorni; quelle Solleci- 
tudini, cure, pene, gclofic . Quello 
ltringcrfi il corpo , calzar penofo , di- 
mezzare il cibo , perchè c ? Pro rebur , 
quat vitiorè diligunt . Per un vii dilet- 
to, chcponafino all’inferno: Stergo , 
conchiude Afipflino, fuffert anima, ut 


I poffideat onde per taf , quanta debet [ufi 
Yferre, ne perenti Adunque fe tanto tol- 
lera il Crifliano per perire , che non do- 
vrà tollerar per Salvarli? Quanto ragio- 
nevoli , ed opportune micadcrcbbcro 
qui dagli occhj le lagrime di San Patu- 
llo Monaco antico. Portoflì ad Alefi- 
landria chiamato da Sant’ Atanafio ; e 
vcggcnJo una Donna profanamente 
volti ta , ed infiorata, cominciò a pian- 
gere amaramente. Dimandato della ca- 
gione , rifpofe : Due cole mi han trat- 
to il pianto dal cuore . L’una il ve- 
dere quanto a quella Donna colti la 
Sua dannazione: l’altra il cordogliodi 
vedere , che non fo io altrettanto per 
dar gufto a Dio, quanto quella fa per 
offenderlo . Aveva dunque ragione di 
dir Tertulliano. Se tanto fi fpendepcr 
la compera d’un vetro, quanto fi de’ 
dare per un diamante vero ? Si tan- 
ti vitreum , quanti verum margari- 
tum ? 

XV. Conformi tutto il fin qui detto 
un’efcmpio. Negli anni di Crilto 1590. 
fcrive l’ Arcivcfcovo Gonzaga Genera- 
le cofpicuo della Religione Serafica { 
vi fu in Firenze un Mercatante ava- 
ro di mal traffico , e peggiori coltu- 
mi. Senza mezzi ad indurlo a confcf- 
fàrfi , ed a renderfi alla penitenza . 
Dimentico dell’eterno , quanto immer- 
fo ne’ beni terreni. Per fua pietà man- 
dogli Dio una malattia graviflìma . Re- 
fi fi otte gran pezzo alle iftanze di pre- 
pararli a morire : finalmente cede ; e 
chiamato accorte un Rcligiofo di San 
Francefco , detto Fra Giovanni Evan- 
gelista dell’ Ordine di San Francefco . 
Or mentre quelli veniva, ecco giun- 
gere in cafa dell’ Infermo due Reli- 
giofi Agoftiniani ; dicendo , che ave- 
van Saputo il pericolo , in cui ritro» 
vavafì , e che venivano ad affiflcr- 
gli. Lo gradiron molto i Domestici , 
gli guidarono fopra , c giunti all’ In- 
fermo chiufcro fortemente la porta da 
dentro. In quello punto era per giun- 
gere il Padre Evangelista , il quale in. 
centratoli per via con due Rcligiofi , 
quelli domandatogli , cd egli nipp- 
le loro , per dove erano i fuoi palli . 
Allora gli altri due ripigliarono • 
Ben può Voltra Paternità lalcia- 
rc ogni penficro , imperocché noi 
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vcgniamo di là , e reità affai miglio- 
rato . Per tal notizia fi portò ad altri 
affari; c finitigli , fi traile dove P In- 
fermo , e lugli detto, che ftavafi egli 
chiù lo con due Religiofi buona pez- 
za fa ; e che alpcttafle. Rcflò perplcf- 
fo, e foggiunfe: come ciò? A me par- 
larono due Padri Agoftiniani t emidif. 
fero di averlo vifitato, e trovato affai 
meglio. Ma Padre, i Religiofi, che en- 
trarono, non fono tuttavia ufeiti . Av- 
vicinarmi fi alla porta, c non udirono 
romor veruno . Chiamarono , ma lor 
non fu rifpofto . Qui fiupiti , confufi , 
determinarono sforzar la porta , ed 
entrarono ; quando , ò Giudizj tre- 
mendiffìmi di Dio ! non trovarono 
Religiofi, nè Infermo, fe non un puz- 
zo orribile , c intollerabile ; perocché 
i finti Religiofi furono due veri Dia- 
voli per menarfi quel mifcrabilc in cor- 

S o , ed in anima nel loro Inferno , 
ove Ila ardendo, cd arderà per quan- 
to Dio fia Dio . 

XVI. Ah Peccatoti ! c quanto a ca- 
ro prezzo comperofli lTntemo coteft’ 
uomo ! quanto piti mercato gli fareb- 
be riuicita la falvezza tua eternai per 
quattro Iòidi perde la Grazia di Dio: 
per poca roba la Gloria imprezzabi- 
Ic; e per non far penitenza a tempo, 
negogli Dio il tempo di penitenza . 
Quale feufa potè valergli in quel giu- 
ftiftìmo Tribunale ? Tanti fudori per 
accumular terra; tant’ozio per regnar 
lòpra le Stelle? E di te, fe non muti 
follecitudini , non avverrà altrettanto? 
Datti ora per convinto, affinchè non 
scili convinto innanzi a Grillo dalle 
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tue opere . Odi come or ti parla mi- 
fericordiofo ; non far che un dì ab- 
bia a parlarti tutto altramente giufto. 

Da quella Croce bramofiffimo della 
tua falvezza fi querela cosi : Perchè 
amandoti io cotanto, mi tratti da ne- 
mico ? Che ti fe c’ io , figliuol mio ? 
che ti ho mai fatto? Non vedi quello 
Sangue? feorre per te; quelli affronti 
fono a meritarti la Gloria . Mi vedi si 
sfigurato , c non ne impietofifei ? Ti 
intenerirefli pure a veder cosi per co- 
tefla firada un cane , c di me no ? 

Puoi vivere lenza amarmi ? e giacché 
non ami me , neppur amerai te mede- 
limo ? Aiifercre anima? tute . Ama 1* Etrtt.jc. 
Anima tua , intereffàti dell’ Anima tua , 
almen quanto fai far pel tuo corpo , 
e quanto fei follecito in allontanare i 
mali di lui. Vuoi che ti debbano più 
il Demonio, il Mondo, la Carne, che 
non 1’ Anima tua , c ’i mio amore ? 

No, non più cosi. Vuoi, figliuol mio, 
che io ti falvi ? Fuggi la colpa , opera 
fintamente, piangi i tuoi peccati , al- 
pi ra all’eterno. V’ha chi ripugna? No, 
mio Dio c Redentore. Tutti qui pro- 
ftrati fclamiamo per mifericordia. Er- 
rai Padre mio, errai il cammino. Mil- 
le volte benedetto sj Tu, che mi dai 
luce a conofcerlo . Già mi dà pena , 

Gesù mio, c mi dà pena folo perchè 
J liete chi Voi vi liete . Non piu , Sf- 
I gnor mio, non più. Mi dò vinto: non 
lò che rifpondcrc . Mifericordia Ben 
mio . Mi duole di tutto cuore . Su Cri- 
fliani, fclamatc, fclamiamo tutti. Mi- 
fericordia , caro Gesù , pietà , per- 
dono. 
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R E D I C A XIII- 

Nel Mercoledì dopo la feconda Domenica . 

IL MALE, E I DANNI DI ERRARE 
LA SUA VOCAZIONE. 

Nefcitis quid petatis , Matth. ao. 


Alla Città di Efti'im , fim/lram in Regno tuo . Delle dodici fc- 



ove a ripararli dall’ in- 
vidia , e dall' allio de’ 
Farirei per l’applaudi- 
ta rifurrezzionc di. Laa- 
zero , crai! il Reden- 
tore un qualche tempo nitrato, ecco- 
lo, vicino ornai già il di lblcnncdi Paf- 
qua , per oflèrvanza della Legge , av- 
viarli a Gcrolòlima. Sono gli Apposoli 
fcco, c Quia ancora , che udendo di 
bocca 3l Macftro Divino predirli in 
quella Città la morte imminente , tutto 
il cuor gli s’ infiamma a procacciarglie- 
la : Ecce afeendimut Hìcrofolymam . 
Afeendimus : Stima dunque Cólto esi- 
tazione la Croce 5 e mollra , che non 
a forza , ma che di propria volontà va 
a morire ; e che Campidoglio di trion- 
fo doveva divenirgli il Calvario . Fa 
intanto della vicina fua Paflione fre- 
quentilTimo , e minuto ricordo ; e 
perche poi in vederla lia forte la fo- 
ro Fede , e perché ad Amor si ma- 
gnanimo corrifpondano con amore . 
In cotal punto appunto ecco Maria 
Salome Moglie di Zpbedeo , c Madre 
pallìonatillima di Jacopo , c di Gio- 
vanni , fubornata forte dalle verecon- 
de ritrolic de* due figliuoli , cercar 
dal Redentore tra olTequj , e adora- 
zioni, che? aliquid. Ulànza dell'avi- 
dità delle Donne impegnare al molto 
in ifpecie col cercar poco in genere. 
Aliquid : alcuna coferella : i primi pò- 
Iti nel Regno . Nulla però non rifpo- 
fc all’ afiuta domanda il prudenriffi- 
mo Principe: Qui dixit ei: quid 'tur? 
Impari chi regge a non foferivere 
Memoriali impreveduti . Audace al 
pari che amante , Die , profegui la 
Donna , ut fedeant hi duo filii mei , 


di, lìmo a’ miei figliuoli deltinate le 
prime 5 e Piaro alle promette anticipa- •> 
te abbiali pace , c ceda . Siano di Ja- 
copo, e di Giovanni ambi i tuoi lati, 
ambe l'orccchic , tutto Tu, da cui non 
pollà altri farri , fc per l’un de’ miei • '■ '■*%- 
figliuoli non palla : furon privilegia- 
ti ad affittoti nella Gloria incomin- 
ciata fui Tabor , feguitino nella for- 
tuna perfetta del Paradilb . Povera 
Donna ! ti feufa l’erter Madre:' ti feu- 
là l’cflèr figliuola di Èva ambiziofa d* 

Onori : Hxr editarlo mulier deìinquebat 
errore , dice pur Sant’ Ambrogio 5 c Ambe. 
fc colpa v'ha , farà non del tuo te- /.<. V, 
nero affetto , ma dell’ ambizione ar- Fidi c 1. 
dentiflìma de' figliuoli; a’quali perciò 
rivolto il gran Macftro Divino , c non 
a te, Nefcit ir, dille, Nefcit ir quid pe- 
tatir . E non è già un folo il voftro 
errore : Errate pcnlàndo ad onori»* 1 
mentre io vi parlo di obbrobri , c di 
pene : Errate in credere che fia , co- 
me quello terreno , come di Davide 
di Salomone miei Progenitori , il mio 
Regno celcftc con pompe , troni 
Artclfori: Errate in cercar trionfi Len- 
za vittorie , e non fàpete , che ^uatt-u. 
pnum Cf forum ’Vtm patitile , ér nio- ‘ 
lenti rapiunt illud ; Errate in voler 
per raaggio di Sangue la Gloria ; re. * * 
faggio di chi fparge con me il fuo firn, 
guc, non di chi il vanta con me co- 
mune per parentela , e fc lo ferba ti- 
mido nelle vene. Prelati Succcrtòri di 
Grillo a chi vi cerca Prebende , c po- 
lli per attinenze carnali , rifpondac 
con Crifto : Nefcith quid petatis . Non 
fate che l’ambi/ione vi precipiti agl’ in. 
fortuntdi Agrippina , chcintclb da Cai. 
lei Aftrologhi : lmperabit Nero , fed Tàcit i 
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dum impera . La di/grazia e maggiore: 
farebbe morte d’AnirM. Sai che ci e il 
Nipote, il Fratello ? carne tedia on- 
de i'u recifa la tua. A me che importa 
che tu verta del panno della medefi- 
ma pezza , ond’io mi veflo ? Nefcitir 
Piatir • Sopratutto ecco lo sba- 
glio più grave , c pili dannofo : Nefcitir 
quid pelati: . Scegliervi rtato lenza mio 
invito , anzi contrario alla mia volon- 
tà: io vi voglio in Croce, voi vi vo- 
lete in Trono : io vi chiamo al lin- 
gue , voi anelate alla porpora : io all’ 
umiltà , voi agli onori . Uditelo dall’ 
ammirabile Alapide: Nefcitir quid pel a- 
tir , quia pel un: id , quod contrarium erat 
eorum votai toni , or profeffìoni: fucati 
enim crani à C bri fio ad fequendum ejur 
paupertatem , humilitatem , ér «ru- 
ta» , non ad ambiendor honorts . Ar- 
gomento graviflùno che io flabilifco al 
prdèntc Difcorib : Il male , e i dan- 
ni di chi erra nella Tua Vocazione . 
Uditemi attentamente o per non erra- 
re, o per correggervi . 

II. Nave c la Chicli Cattolica : 
Fatta eft qua/i Navi r : Naviganti i Fe- 
deli: Vita noflra Naviganti fimilit e fi , 
confermalo San Gregorio : Mar tem- 
pcllolb il Mondo : Jattabatur flutti- 
■ bus : vento lo Spirito Santo : Porto 
1’ Eternità Beata . Spirimi tuus bonus 
deduce t me in terram rettam . Or che 
fuol farfi da’ Marina) qualor la Nave 
è artalitada’ flutti ? Il Piloto con gli 
occhj alla carta regge il timone ; i 
Rematori attendono tu 'banchi alla vo- 
ga i de’ rimanenti , chi Tale alla gab- 
bia , chi cala le vele j quegli infifto- 
no all' Ancora , quelli ad aiciugar 1’ 
acqua, la più parte rincora co’gridi, c 
tutti /calmano a Dio, che lor /occorra. 
Cosi la Nave va in Porto 5 e non altri- 
menti, attendendo ciafcun de’Crirtiani 
al proprio mcftierc , flato , ed uffi- 
zio nella Nave della Chicfa tra letcm- 
pefte del Mondo afferra la Beatitudine 
eterna. Non vi par riva cotal fimilitu- 
dine tolta dal Marc ? Forfè vi aggra- 
dirà anche l' altra , che Ezcchiello 
vi foggiungc in un campo . Moli ra- 
gli Dio una fpaziolà pianura colma 
tutta d’ oflà d uomini ertimi , c vuol 
che lor prognoftichi Vita : Vaticina- 
re de ojjibur ìflit , Su fu ceneri uma- 


ne , attente a' comandi Divini ; Offa 
arida aiidite verbum Domini : Di , 
che loro io offèro fpirito , onde viva- 
no: Ecce ego intromittam in vos fp'tri- 
tum , ór vrvetir . Spettacolo incompa- 
rabile! han moto quelle reliquie dilper- 
lej e rincontrandoli tuonano: F attui 
e/l fonimi prophetante me , àr ecce com- 
moti 0 . Indi fi ricongiungono : Et ac - 
ceffemnt offa ad offa ; ed eccole final- 
mente non Ibi corpi vivi , ma efèrciro 
di combattenti: Steteruntque fuper pe. 
dei fuot i exer citar grandii n'tmir vai- 
di . Simbolo fu un tempo cotal av- 
venimento della libertà del. popolo 
prigioniere in Babbiionia , di cui era 
perpetua querela : Aruerunt offa noflra , 

& perii t [pei noflra , ma immagine po- 
fcia più propria dell’ Elcrcito incontra- 
ftabile della Chicli Militante, cioè de’ 

Fedeli uniti in Fede, ed amore, ed av- 
vivati dallo Spirito vivificante del Re- 
dentore . Pure ad ottenere erti vita 
concorre Dio , chiamandogli agguifa 
di quelle oflà del campo : Offa arida 
audite Verbum Domini i e debbono ef- 
fi concorrere ubbidendo all’ invito : 

Ecce commotio . Ma qualunque ubbi- 
dienza non balla . Convicn eh’ ella 
fia, qual fi avvisò, che fu la ubbidien- 
za di quelle olla in quel campo ; Et 
accefferunt offa ad offa , unumquodque 
ad juntturam fuam . Qui Uà il pun- 
to . Corlò il cranio , e fi affile fugli 
omeri ; Polla delle braccia al proprio 
luogo, al proprio luogo mani, torace, 
rtinchi , piè: Hk e fi ardo, dice Ugon 
Cardinale , e da quella ordinanza la 
vita : Primùm offa cum aliti offibut ^ 
nervorum vinculir colligantur , àr fune c.eri ]» 
accipiunt /piritum , qui vivere ea fa- Elicli, 
ciat. Crirtiani volete vita, volete vit- 57. 
tu militare da refillcre come elcrcito 
inconcraftabile della Chicfa a' nemici 
giurati della volita quiete temporale , 
c felicità fempiterna ; Exerdtui gran- 
d : r nimir valdi ? feguite la voce di 
Dio , rifpondetc alle chiamate , col- 
locatevi nello flato , nel pollo , che 
vi dcllina : 'Unumquodque ad jun- 
tturam fuam. In calo oppollo, come 
alla Nave, dove il Piloto voltile far 
da Rematore , il Rcmator da Timonie- 
re, c cosi del retto, naufragio avver- 
rebbe f c non porto : e come al corpo» 
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in cui Follò del piè v ole ile cflcre ca- 
po, e ’l braccio metterli nello doma- 


lo flato de’ Continenti , c volto di Lio- 
HPQHMHHWIV ne , il qual lignifica lo fiato fecola re : 

co j gli orecchi occhj , cd ogn’ oflo tutti però egualmente muove Io Spiri. 

. « __ -- ; ^ r - - - fieflb di Crifto , perche facciali 
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contumace al Precetto di Dio , fare a 
l'uà voglia , confusone fuccedcrcbbe , 
c non vita, molto meno virtù milita- 
re : altrettali fconccrti incontrerà il 
Criftiano , che erra nella fua vocazio- 
ne. Sapete onde origino!!! al Mondo 
tutta la fua rovina ? Foni malorum 
noftrorum . Dagli occhj di Èva. Dagli 
occhj? Sì. Ma Dio detto non le ave- 
va Ne videar : detto le aveva Ne co- 
ni ed ai. Veriflimo; pur tutta la colpa che governano l’Arca della C/iicfa : Aug.l.t, 
fu degli occhj ; non perchè videro da j In Noe lufìoi Prtepofkon cd a’ quali li de fece, 
occhj; ma perchè vollero lare uffizio ! riduce lo fiato de^ Sacerdoti . In Da- merli. 
di palato, e ili gufio. Riflettete al Te- niello lo fiato de’Cclibi, a cui fi ridir- &rtmff. 

cono i Religiofi : In Daniele juflor Con- & *” 


tO unni UI va» , 

guerra al peccato , e all’ abiflò : e Ubi Ezach.t. 
e rat irnpetur fpiritui , ibi gradieban- 
tur . E per lòmigliante miftero rivelò 
Dio ad Ezcchiello falvi que’trc gran- 
di uomini , Noè , Daniello , e Giob- 
be : Si Noe , ór Daniel , Or Job /ae- 
rini in medio tjut : ipfi fua ptfìhia li. 
berabunt animar fuar . In Noe , infé- 
gna Agoftino , s’ intendono i Prelati , 


fio : Fidit igitur rnulier quod bontrm 
effet lignum ad veftendum . Quindi 
tutto il mal noflro ; c gridi quauto 
più può ad ammonirla un Moderno: 
Palato hoc Capere debnit non oculo ; 
eh’ egli mcdelimo convicn che pianga 
già fucccduta l’alta comune difgra- 
zia: Oculut , dum munite obiti palati , 
pertimut . Difgrazia che rinnuovafì 
nella Chiefa , qualor da’Criftiani non 
l'eguofi l’ordine della Provvidenza Di- 
vina negli fiati , ed uffizj : tì*c in Ec- 
clefiaflica Rcpublica omnis mina e fi . 

ili. Dimoftriamolo dapprellò . E 
prima convien por mente , che non a 
calo difpofe Dio nella fua Chidà si va- 
li minifierj . Fine in lui del crearci 
qui in terra, fu dover noi proccurar- 
ci il Cielo : Finem vero vitam teter- 
nam , dice S. Paolo . Ci diè mezzi ad 
acquiftarlo : moltiflìmi , c differenti 
per addolcirci il travaglio . Fonte in 
quello più nobile Paradifo è la fua 
Grazia; ma che bel vedere , dallo 
Hello innaffiamento fòrgerc si vaga 
varietà di fiori, di cfcrcizj fanti , on- 
de comporli il mazzolino de’ Predc- 
fiinati . E’ la Cetera del miglior Davi- 
de, che nella varietà delle corde di 
diverfì fiati con fuono diftinto di uf- 
fìzj, e di azzioni, efee tal confònan- 
za , che fuga il Demonio in pungerle 
la mano della Provvidenza. E’ la Car- 
rozza militare della Gloria di Dio , 
che vide Ezcchiello , in cui v’ha vol- 
tò d’ Aquila fimbolo de’ Prelati , voi. 
to d’Uomo fimbolo dello Stato Ecclc- 
laftico, volto di Bue , che rapprefenta 


tinenter ; ed in Giob lo fiato del Ma- ***• 
trimonio , e Repubblica Secolare : In 
Job ut fi or Conjugator . 

IV. Una cotal varietà di fiati , cd 
uffizj convicn per tre fini alla Chielà. 

Il primo per pcrtèzzionc, ficcomc ne’ 

Cicli materiali la numerala diverfità 
delle Stelle , e nell’ Empireo le tre 
Gerarchie , ciafcuna con tre ordini , 
o chori impiegati in vari uffizj , e mi- 
nifterj : Primi ad perfe&ioncm ipfius D T j, 
F.cdejt ie . 11 fecondo fine perla necef- i\.qu. 
fità , che v’ ha nella medefìma Chic- igj.4.1. 
fa di divcrfe azzioni : Secando peninet 

ad necejjttatem attionum ; perocché , 
al dir dell’ Appofiolo , le tutto il cor- 
po fòlle occhio, chi udirebbe? Sito, i.cor. 
tum corpus oculus , ubi audìtus ? Se 1 1. 
tutti Sacerdoti , c Clauftrali , chi di- 
fènderebbe la Repubblica? chi produr- 
rebbe figliuoli al Cielo ? Se tutti am- 
mogliati , chi dedicherebbe!! in tutto 
a Dio? Il terzo fine per la dignità , 
bellezza, ed ornamento della Chielà: 

T ertiò hoc pertìnst ad dignitatem , dr 
pulchritudincm Ecclejìte , di cui parve a 
Davide il più pregevol veltitó di gala la pf M / 44 , 
varietà, giufia il fentir di Caflìodoro ? Caffi od. 
Afìitit Regina d dexrir tuie in Veftitu Hi. 
deaurato circumdata varietale . 

V. Ella però quella diverfità di Vi- 
te , Stati , cd Uffizj niente mcn , che al- 
la Chiefa Univcrfale , è proficua a’ par- 
ticolari Fedeli , cd egualmente a prò 
dell’ Anime, che de’ corpi ; fuppofio lo 
fcambicvolc bilògno , che tutti abbiam 
dell’ ajuto or d’ ulto , or d’ un’ altro j 

Oter» 
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merce, che le inclinazioni , i talenti, 
ed abilità fono tra noi diariamente di- 
vile} ficchc fu gran Provvidenza anche 
in prò della ialute eterna diipor qui in 
terra uffizj lVariati , e flati opporti. Di- 
te al naturai caldo , che rimanga!] in 
celibato; brucerebbeii femprc: dite al 
naturai pacifico, e moderato, che pren- 
da moglie^ perderebbe la pace : Sacer- 
dote, Religtolò li làlverà . Colui ha in- 
gegno : attenda alle lettere, e lìa in prò 
di sé, c del Proflimo . Quell’ altro in- 
clina alle Meccaniche } attendavi , c gio- 
vi alla Repubblica colle lue arti. Cosi 

I ntendo ognun appigliarli ad uffizio , e 
;ato coniorme al iuo iftinto, e abili- 
tà, (perimenti piu foave , e piu fàcile il 
trafficarti la lira falutc eterna . Siam pie- 
tre vive defluiate alla fabbrica di quel 
gran Tempio della Gerufalcmme cele- 
itc . Sapete come ? Appunto come la 
Scrittura c’ inlegna, che venivan dal 
campo le pietre per quel grande edilì- 
zio del Tempio di Salomone . Veniva- 
no si ben corrif'pondcnti tra sè , si ben 
proporzionate , che per commetterli , 
uopo non v’ era di ferro ad aggiuftar- 
le . Maltiur, ór fecurir , Ór omne fer- 
rame ntum non fnnt ardita in domo , 
tùm écdtficaretur . Quc' cento ottanta 
milla Artefici, eque' tre milla trecen- 
to Sopraintendcnti dell'opera pulivano 
nella campagna i falli , e difponevan- 
Ii; Qf 0 * doldverunt cementarti S aio- 
moni s , ór cementarti Hiram . Tutto 
il remore de’ caglj , tutta la divertirà 
delle pietre qual grande , qual picco- 
la, qual mezzana, qual rotonda , qual 
quadra, c quale aguzza eia nel cam- 
po a diifpofizionc degj’ Ingegneri , che 
urdc avevano prima le mifurc , c il di- 
iegno } c in vederle le dcltinavano. ; 
quella cadctà bene nelle fondamenta, 
quella verrà ottimamente per arco , 
quella per colonna .• quella per pare- 
te : relli quella pel portico , quella 
.per porta } e fattane di ciafeuna la 
elezzione a norma della fui Idea , rac- 
comandavanlc a' fabbri . Uditori , cre- 
detelo a S. Gregorio ; Simbolo della 
Cafa della Gloria immortale era quel 
Tempio ; Quid domar il la nifi c eie- 
fi em F. et tifi am , ór beatìtudinem figu- 
rabat i Non vi fi udiva ftromento , 
perché nella Gloria non vi è flato dì 


merito . L'andarvi lavorate le pietre 
fu lignificarci che qui in terra deb- 
bonli lavorar l’Anime per riporli in 
quel Tempio di ripolò , e di pace : 

Htc enti» forti tundimur , ut illue fine 
reprehenfione ueniamu: . La differenza 
di tante pietre era immagine della di- 
vertirà delle umane complcflioni , na- 
turali , inclinazioni , c talenti . 1 (iti 
divertì nella pianta accennavano i va- 
rj flati , ed uffizj nella Chiefa . 11 di- 
vario degli 11 romenti , i divertì eter- 
cizj di ciafcuno flato , e l'clcggerc 1’ 
Ingegnerò i folli , c raccomandarli all' 

Artefice per lavorarli giufta la Jor 
qualità , era indino , che Grillo fu- 
premo Macftro dell'opera chiamereb- 
be i Fedeli per iliaci diverti incarican- 
do alle lor’ Anime lavorarli degne d’ 
edere collocate nel Tempio della Glo- 
ria : ‘Ut illue fine reprehenfione tieni a- 
mur . 

VI. Ciò fuppollo infallibile , che 
Córto chiama agli flati per fine si al- 
to c si utile } reità mi il dimortrar la 
maniera , con che ci chiama . Ella 
quella maniera è doppia . Chiama ta- 
lora come Autox della natura con 
mezzi naturali }‘ con foprannaturali ta- 
lora , come Autor della Grazia . Divi- 
de egli inclinazioni , ralenti , c fa ap- 
plicar gli uomini con gurto a divertì 
mcllien . Per fin nel ventre della lor 
Madre quanto divertì d’indole, cd’in- 
clinazionc erano Efad , c Giacobbe? 

Quello c appunto l’accennatoli nella 
Parabola della divifion de’ talenti : ‘Uni 
dedit qulnque talenta - ecco il Reli- 
giofo chiamato a Vita più alta : Alti 
autem duo : ecco il Sacerdote : alti "ve- 
ri unum: ecco il Secolare: ‘Vnicuique 
fecundùm propriam "virtutem . S. Vi- bdatt.p^ 
ccnzo Ferreo : ldefì fecundùm pro- 
priam di/pofitionem - E quindi pofeia 
da coral genio la facilità , e’1 diletto 
in ogni flato : Arda efl "via , que du- 
cìt ad Vitam : veriflima propofìzione 
mirata aflòlutamentc . Ma non fi con- 
traddille il Redentore in chiamar la 
fua Legge foave , e rincarterò de’ Pre- 
cetti pelo leggiero: Jugum menni fua-tj tttA u 
■ve e fi , ór onur meum lette . Sapete 
pcrcnc? Celo infegna Bernardo. Per- 
chè non ci obbliga per forza metten- 
doci al collo il giogo } c' invita a 

poi- * 


Bernard 
de dilig. 
Deum. 


Talee, 
in Mat- 
th. 1 1 . 


J.O.I. 


ì.Rtg. 

*7- 


. Nel Mercoledì dopo la feconda Domenica . 109 

• « • ^ M^aanet MSI M VP/lUtrt. 


.porcelo di noftra mano : T ollite jugum 
mtum fuper voi. Ac fi diceret , avvila 
il Santo, non impono imiti * , fed •vot 
tallite . Alioquin non requiem , fed tu- 
tor em Itrvenietit . Ed avvenite , che 
perciò ha il giogo nel vacuo , o circo- 
lo forma di collo : per non danneggiar 
chi lo porta ; e perciò non aggrava lo 
flato , perché accomodali alla inclina- 
zione i per non dire altresì , che lcg- 
gicrifiimo è ogni giogo , e dolce , le 
a portarlo ci fi lòttopone ancor Cri- 
fto: Si Chrìftus jugum nobifeum par. 
tat , non potè fi non effe leve jugum , 
feri Uè il dotto Palacios . 

VII. Oltre quello modo ordinario , 
chiama Dio agli flati, ed uffizj come 
Autor della Grazia con altro più cc- 
celiò} e fono gl* illuftramenti , ed is- 
pirazioni , dando quella inclinazione, 
che la narura non diè , o perfezzio- 
nandola fe la diede . Quante volte i 
temperati , e pacifici fpinei da coiai 
grazia efeono in campo armati di 
zelo ad imprendere affari ardui per la 
Gloria , c compiacenza di Dio ? Chi 
detto avrebbe , che Pefcatori inabili , 
fiacchi , Spregevoli anelerebbero alla 
conquifta d' un Mondo ? Stupitine 
Paolo , e Iafciò ferino : Qua finita 
funt Mundi elegit Deut : infirma Mun- 
di elegtt Deut , ut confundat fdpienter, 
ut confundat forti a. 

Vili. Tutto il punto ora Ila in ifee- 
glietfi non quello o quell’ uffizio , e 
flato, ma qual Dio vuole, ed a qual 
chiama ; perocché quegli fon veri 
mezzi a Salvarci , che alla Divina Vo- 
lontà fi conformano . Erra chi crede 
dalla eccellenza dello flato dipendere 
la ficurezza della Salute . Secolare ti 
falverefti : Religiofo ti dannerai ; fe 
Secolare Dio ti volea , e non Rcligfo- 
fo . Migliori in se erano Tarmi Re- 
gie , e militari di Saul , che non le 
paflorccce di Davide ad atterrare un 
Gigante guerriero . Pur Davide vefti- 
tofi di quelle protetta , e grida Non 
pofjum fic inceaere . Venga il mio ba- 
ttone , e la frombola , per quelle ho 
abilità , e fortezza . Per quelle Non 
poffum » non pofjum . Sono migliori; 
fianloì per me ncppnr fon buone . 
Dio mi volle Pallore ; or Pallore , c 
Soldato; non yo' cimentar la mia vita , 




e d’ lira elio : Bellica arma non requtrtè, Baffi. 
dice S.Bafilio da Seleucia, baculum pa- Selene, 
fioratevi , ut paflor acceptf . Adunque aaitf» 
Grafia non armi t tropbaum adferiba- 
tur . Quelle paflìoni giganti fi vince- 
rebbero , fe il Criftiano lor li oppo- 
nelfc con armi di Quello folto , a cui 
Dio avcalo eletto. Retta vinto, c per- 
dei!, perche furono armi ftranicre , e 
di propria Sua volontà : j Quidam in 
Religione , infegna il pròìbtidilfimo 
Leflio , pereunt , qui tn matrimonio 
\ftàf[ent falutem confequuti. Negli ono- 
ri molti fi dannano , perche Dio gli 
volea in iftato umile » letterati preci- 
pitano, Amplici farebbero falvi . Ra- 
gion di cotali cataftrofi è il tener Dia 
librati gli aulii) efficaci della Sua grazia 
giufla lo flato , a cui ci chiamò ) nè 
ha egli obbligo di darci forze a fo- 
llcner quella carica , ch’ci non c’impo- 
le, o a darci capitale per quello flato , 
a cui non chiamocci. Fecero del fine 
mezzo , e del mezzo fine, dice nel Li- 
bro fuo d’ oro S. Ignazio . Non vollero 
portarli dirittoa Dio; vollero cheDio . 
torceflèfi ad effi , ed a’ Suoi affetti difor- . . 
dinati . Tutto dunque confitte in feguir fxtrc " 
Dio dove, come, c quando vuole . Al- cirrati. 
trimenti Pietro anche Icguendo tra le 
pene Crifto ( può dirli atto più ecccl- oliva - . 
lo? ) precipita: Ea tamen pietà t Pe-jlrom.p. 
trum impulit in abrupta perfidia . Da- l 3+- 
tan offre incenfi, e muore incenerito. 
Adolervit Datban , 6r confiagratth . 
Perdona Saul la vita all* inimico , e 
Dio il priva d’armi, e di Regno.- Re- i.R^. 
mìfit Saul; ideoque Regno , uitaque M- 
excidit. Onde ciò? Dal non eflcrc en- 
trati in cotali azzioni per volontà dà 
Dio, e per c fière migliore la ubbidicn. 
za, che’l fegrifizio. Gli flati fon co- 
me i cibi , dice S. Gregorio Niflcno ; 
ed i buoni in se fteffi , a ceni ftoma- 

chi fono adatti , ad altri nocivi . Se 

Paolo primo Eremita avelie voluto vìt'gen. 
ferii Appollaio, chi fe, fè oggi fireb- beati/. 
be S. Paolo ; e le Paolo Appoftoloavet 
revoluto ferfi Romito, chi fa, fc og- 
gi ferebbe T Apportelo .* Va mibi fi 
non evangeligavero . Credere a’ San- 
ti Dottori credete alla fperienza ; 

La ficurezza detta Vita eterna , la 
quiete della Vita temporale rnedefima 
dipende dall' accettar la Vocazione 
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Divina , « feconda cflà lo flato. 
t» 

quei - - 

fiderandam j aw» d flatus elezione [as- 
pi atti felicitai , aut miferia dtpendeat 

ectenia . 

IX. E non è già, che quella Prov. 
videnza paterna del noli io Dio , la 
qual tutto il noftro gran bene ncll’in- 
«iovinarci il noftro fiato ripofe , de’ 
mezzi non ci avertè fornici a poter j 


Sci- 1 eterna ? Faccfti a Dio orazionre unsTe, 
* [cito » grida il divotiflìmo Sue- , importuna , e confidente pregandogli 
X , nujlam reps diljgentisis effe con - Tindovinaniemo per fua maggior corri - 
J ‘ ’ n ' ' ' piaccn/a, e tua finezza' ì J cfefti col- 

la confiderazione il prò, c i 'danni , 
clic dallo Iceglierc cotale fiato, ed uf- 
fizio ti potevan feguire in ordine alla 
tua pred efi inazione per vedere a qual 
parte inchinava!! la linguetta della ra- 
gione ili ufi rata dalla Fede ? Mifuiaftt 
la tua inclinazione , complcrtione , 


rintracciarlo . Altramente , come ve- 
duto arerebbe il Santo Davide quel 
Diviniffìmo Principe di mezzo al Cie- 


, fòrze, e talenti naturali., cd i fopran- 
' naturali , feppur gli avevi , per non* 
gittarti addoflo maggior carico nello 


lo in trono, c madia prenderne ftret- j fiato, ed uffizio, che quello, che po- 
tìffimo dame ? Donùnus de Cflo prò- \ rovi portare fino alla Gloria ? Piglia- 
fpexit fuper filios hominum , ecco le 


anellazioni del Re Profeta , ut nideat 



u u *uy j un.«xi •» uivr 

fello gli die Dio : all’ uomo diè in- 
telletto .• al Crifiiano , intelletto illu- 
minato da Fede . Uditelo da Agofii- 
no : Ad hoc debet homo effe intelligens, 
ut requirat Deum . Quello c diète 
intelligente : il di più tutto è ignoran- 
za. Intelligenza è confiderai ciò, che 
fi ha ad etè&uire 5 e con attenzione , 
folkcitudinc , e cura chiedere , coniul- 
tare, e difeiferare il modo migliore da 
mettere in opera ciò , che fi defederà. 
Uditelo dal dotto Lorino r Intelligens 
eft , qui rerum probi tradandarum ex- 
plo’ atos baiti modos , attenti , diligen- 
ter , (Indiasi interrogando , ér inve- 
fligaiìdo . Mezzi adunque vi fono : 
manca per diligenza . Dio nc pren- 
derà lindacato : Ut hideat fi eft in- 
telligens , aut requirens Deum . 

X. Efemincrà perciò Ctifto Giu- 
dice feverillinjo le cercarti Dio , cri- 
ftiano, in rutti i tuoi atti ; e Ango- 
larmente fe ti fccglicfti fiato, ad inlpi- 
razione di lui. Se penfiero pondli in 
ifceglierlo : Se attenddli al fine dell’ 
averti creato 5 farcirgli , onorarlo , 
glorificarlo in quella vita per poi go- 
dertelo nell’altra. Imprenderti con ani- 
mo indifferente modo , c mezzi lecon- 
do il tuo fiato da confeguirc il tuo 
fine, non fermandoti colia volontà in 
cotai mezzi ; ma avvalendoti , e com- 
piacendoti d’effi, in quanto il buon’ 
ufo d’dli poteati condurre alla vita 


portare fino alla Gloria ? Pig 
fti configlio da perfone virtuofe, pru- 
denti, fpcrimentatc per non errare in* 
faccenda di sì gran confegucnza ? Àv- 
vertilli , che avevi a trovarti in pun- 
to di morte , e nel Giudizio di Cri- 
fio per non fere elezzion d’altro fi*, 
to, che di quello, che in tai’ora vor- 
r cidi aver fetta ? In verità , che fe il 
Ctiftiano poncflife a far Umili confide- 
razioni colte da me dal fior de’ Macftrt, 
e Dottori di Santa Chiefa , prima di 
entrare in iftato, cd uffizio, faciliffi- 
m amente gl’ indovinerebbe ; Si eft sie- 
te II /gens , aut requircns Deum . 

XI. Ahi pero , ed ahi del Criftiane- 
(imo , lafciatcmi piangere , e lamenta- 
re con Davide , il qual foggiunge : 
Omner dedinavemnt , fimtel ìnutiles 
fadi [unt . Fece Dio l’uomo diritto al 
Cielo, fpìega S. Balilio , ed egli fi tor- 
fe , c precipitò a’ finti beni della ter- 
ra : In abrupta ruentes declinaverunt , 
redi Xiidelicet ex natura conftiltrti . 
Chiamali flato , infegna l’Angelico , 
una rettitudine quieta , e permaner 
re : Status à /landò dicitur fimul ad- 
dita quadam quiete . Adunque è ella 
una cofa medefirm chiamar Dio ad 
uno fiato , clic chiamare ad una ret- 
titudine permanente nelle azzioni del- 
la vita . Adunque colui declina , che 
non cerca nello fiato la rettitudine : 
Dedmaiserunt . Pai , c perdonatemi 
la battezza della fp legazione , che 
mi prefta a maggior chiarezza il Clu- 
niaccnlè . Dimandate , dice egli il 
Raulino , a’ Crematiti , che fuoni 
per effi il declinare ? Chiamano Ila- 
re in reno quando ila in nominativo il 
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nome 5 declina quando parta ad altri 1 
cafi. Adunque allora Ila retto il Cri. 

. fliano, quando con intenzion retta,* 
• e pura cerca Dio in tutte le cofc , e j 
lingolarmcntc nello flato ; ma lafcian- J 
doli trafcinarc dalle fue paflìoni ; de. 
clina in cafi obliqui . Udite come . 
Chiama Dio colui alla Religione : ed 
egli vuol cafarfi : quelli declina al 
genitivo della lurtùria. Vuol Dio, che 
quell’ altro fi cafi, cd egli per fuoi in- 
tcrelfi vuol renderli Sacerdote: quelli 
cade nel dativo per acquiftarc. A quell’ 
altro ifpira Dio il conlcrvarfi in quie- 
te , e continenza , ed ci vuol Mo- 
glie , onde poi entra in follccitudini , 
c liti i quelli precipita nell’ acculàtivo 
delle gcfofie , c dilcordic . Dio vuol 
quell’ altro in ritiramento umile , e 
virtuolò ; cd egli per fua ambizione 
mette!! a governare : quelli declina al 
vocativo , chiamando altri a leguire 
il fuo mal’cfempio, c rovina fino all’ 
ablativo , togliendo , c diflruggcndo 
la roba de’ Poveri nell’ uffizio pub- 
blico . Ahi dcciinazion milcrabilc ! 
Omne? declinaverunt . E che lòguc da 
ciò ? Avvcrtillo poi Davide : Inuti- 
le r fallì funt : abbomincvoli , Ielle 
1 __ Felice ; Abominabile? fatti funt . Si 
corruppero , dice Pagnino : Rancidi 
fatti funi . Puzzarono mandando di 
se trillo odore , dice Vatablo : Foe- 
t aerimi . Tutto però racchiude il Te- 
llo Latino : Fiutile ? fatti funi . San 
Bruno .* Idefl infruttuofì , c Ir perni- 
erò/* fibi , ér aliti , Ecco le dolorofif 
lime conleguenzc dell’ errare flato, ed 
uffizio ; abbominazioni , corruzzion di 
coftumi , mal odore di Scandali , eter- 
na dannazione . 

XII. Stringiamoci oramai a’ partico- 
lari. Ed in prima facciali qtià innan- 
zi il Sacerdote . Avelli vocazion cer- 
ta , fpcciale per Tali re a grado si ecccl- 
Htir. lo ? So dall’ Appoftolo , che Nec 
quifquam fumit Jioi honorem , fe'd ani 
Vocatur d Deo tanquarr. Aaron . Chi 
entra da se a metterli fullc prime Se- 
die del Palazzo d’ un Re ? domanda 
' '1 Crilologo : Olii? non vocatu ? ad 

-Ckryfol. jlul* Regi? fe prortptt fervttutem ? 
jar.ioy. Curiofo vedere farebbe l’eletto a Cuo- 
fco pretendere , anzi arrogarli uffizio 
idi Segretario. Dio ti voleva nello flato 


umile di Secolare, tu ad efTergli Com. 
menfalc ? La pietra delle fondamenta lì 
c fotta pietra di Altare . Efominalli i ta. 
lenti ? tri ferro, hai voluto farti Reli- 
quiario delle carni di Grillo ,‘ come 
chiamò M.Gio: d’ Avila il Sacerdote . Adi. /. 
11 legno volle fàrfi chiave del Cielo ! 11 fUt. .ì 
Cicco (enuncila di Fortezza ! Udirti SaeerA. 
mai S. Jacopo nella fua Carionica ? In , 
manfuet udine fufctpìtc infitum verbum , ■!*"*•*• 
quod poteft falvare anima? vefìrat . 

Qual parola di Dio è cotefta? L’Evan. 
gelio, dice il Gaetano: il Verbo urna- 
nato , dice il Concilio Viennefc : la 
Divina ifpirazione , dice Alapide- Hanc ^ 
enim inferri menti Spiriti-? Santtur . Or Vttn ' 
perchè chiamali inncfto la ifpirazione M p„d 
Divina ? A dimoflrar forfè , cne i doni corn. 
lòprannaturali fono infufi graziofamen- à L*f. 
te da Dio ? o che l’opcrc meritorie non Uri. 
fono tanto della Natura, quanto della 
Graziar al modo, che il frutto dell'al- 
bero congiunto, pili s’imputa alla mar- 
za , o buccia , che s’incaftra , che non 
al tronco , che la riceve ? Infitum ver. 
bum. Diconogli Scrittori DeVeruftica t Herrtr. 
cd i Periti in tal arte , che tra le ma- t-ì cat. 
nicrc d’inncftare, quella cheli fa di li- 
mile con limile è la più ficura , pren- 
de meglio , crefcc piu prefto , vive pili 
tempo , porta più frutto . Dio pruden- 
ciflimo Agricoltore mette ordinaria, 
mente il ramucello della fua vocazio- 
ne agli flati, giufta il naturale dell'al- 
bero , a cui la inneità r Infitum ver- 
bum . Non fuole dunqul inneftarc la 
purità del Sacerdozio in un’arbore sì 
dillìmile, qual’ è un naturale folcivo: 
Sufcipite infitum verbum , Nazianze- NatiSzi 
no ; Ad quod quìfque vita? gemi ? natu. de Dtv. 
ra fua proclivi or eft , hoc fané fufeipiat. Va gen. 
Con ciò darà frutto del migliore inno- beata. 
Ho , c fi làlvcrà : Qj'od poteft falvare 
animar ve fra ? . 

XIII. Ma Ila non dillìmile il natu- 
rale , con qual prevenzione d' opere 
fante accertarti la tua vocazione? San 
Pietro non ammoni ? Magi ? fatagite i.Petr.i', 
ut per bona opera certam veflram vo- 
catwncm , dz elettionem f odati? : Che 
materiali di virtù adunarti a si gran 
fàbbrica della Macftà Sacerdotale fe- 
condo la Parabola ? Non priùr com- 
putai fumptur , qui neceffarti funt : Ijte ' *4Ì 
Amor di Dio s zelo def fuo onore; 

cark 


ila 
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carità col Proflìmo : umiltà , orazio- 
ne c per eleggere , e per foddisfarc 
alle obbligazioni dello flato eletto ? 
Geremia chiamato dallo fteflò Dio 
per fuo Miniftro, e Profeta: Et pro- 
phetam in genti bus dedi te i pur fi leu- 
sò y perche non fapea favellare : Ecce 
nefeio io qui . Profeta ed Avvocato fo- 
no Anonimi . Avvocato e balbuziente 
come può effe re ? Ecce nefeio loqut . 
Sacerdote fenza orazione e volere el- 
Avvocato d’ un Mondo lenza fa- 

S er parlare . Non fo , non fa , d*c? 

I. Avila, come può pigiar queflo uf- 
fìzio , chi non ha dono di orazjone e 
Più Dov’è l’affetto , ed applicazione 
alle cofe fpirituali , e della Chicli ? 
Forfè tal’ e quel goder più della con- 
venzione , che della Mefla parendoti 
quel quarto d’ora un fecolo: piu del- 
la Commedia che della Predica : piu 
delle Carte che del Breviario ? 1 anta 
avverinone a’ Minifterj Ecclefiailici , e 
vera vocazione al Sacerdozio? Udite. 
Chiama Crifto Pietro per fuo Mini- 
flro, e gli dice: Tu es Petrus, ór fu- 
per batte petram tedficabo Ecclepqm 
me am . Condulle il Demonio lo Bef- 
fo Grillo nel dì delle tentazioni , e 
pofelo filila cima del Tempio: Affum- 
ptk eum Diabolus . . .Ór fiatati cum 
Caper pinnaculum T empii . Ditemi : 
onde dite morelle voi una eflcrc az- 
ione di Dio > l’afra del D.avdo ? 
Fate che l’Evangclifla nel dica. Don- 
de 5 Riflettete all’ una , e all altra : 
Gefucrillo conduce Pietro a mettere 
la Chiefa fopra di lui: Et fuper batte 
Petram : 11 Demonio conduce Crifto 
a mettere lòtto a fuoi piedi la Ctuc- 
fa : Super pinnaculum T e * > Pl , ' L ° 
vedefte chiaramente ? Alla Chiela 
conducono Gesù e’1 Demonio ; ma 
Gesù porta a mettere il fuggetto lot : 
io alla Chicli : quella e vocazione di 
Dio ; il Dem° ni ° conduce u lugget- 
to a far che tenga la Chiefa torto a. 
fuoi piedi ! quella non e vocazione , 
è tentazione, con cui pretende il De- 
' monio precipitarla 5 S> prcefnmit fu- 
Sjlv. pra ipfatn fé estollere , omnium ma- 
to.i.lq. lorum occafio , ór janua et aperUur , 
dille il dotto Silvcira . H pcdimo pc- 
mEvi£. rò abufi e il fine balordo , che 
fuole avelli per renderli Sacerdote 


Efimerfi da’ tributi , Beghe re quefto 
flato come folle di lucro . Gregorio 
Nazianzeno : T atufuam non vìrtutis Grl ^ 
exemplttm , (ed vilìus operandi oc- jfaddz. 
cafionem , Ór fubfidium , butte ordì- creta, 
nem judicantes . Ma Dio minaccia : Oftt 7- 
Vee eis : Ephraim quafi columba fe- 
ditila non habens cor . I Settanta : 

Injipiens , fenza fentimento , ftolidi . 

La Colomba entra ne’ pericoli volon- 
tariamente per poco cibo , per un 
granello. Quanti non curano i pen- 
coli di quel grado Divino foto perche 
vi adocchiano qualche guadagno? Si- 
mili alla colomba di Noe : Reverfa Gin 8. 
efl ad eum in Arcam . Per far com- 
pagnia a Noè ? per goder di quel ri- 
tiramento ? per aver maggiore agio a 
gemere ? 11 Tello : Cum non invenif. 
fet , ubi requiefeerft pes e jni . Non 
trovò nel Mondo che .mitene , e di 
che palccrli . Ah Criftiano , come 
Efraimo Amile alla colomba ftoln* > 
perchè aneli all’ Arca della Chiela . 

Forti arcam diligìs , non quia pia- OUv tn 

eet , fed quia fer'vat .. Aneli al Sacer- 
dozio , perchè il diluvio, de peli e 
dazi de Secolari ti obbliga, a ‘uggire 
all’ Arca ? 'Ubi es ì dice Dio , e lpic- ,bant. 
ga le confeguenze amare Marcando : tea. de 
Qui tali fine ad Sacerdottum afeen- virg. 
dìint , fu nem Jibi neHu„t funeftum , Ór 
rutnam moliuntur. 

XIV- Ma fapcte di chi v In ma 8* 
gior colpa? De’ Padri, che ve gli 
lpingono , e de’ Prelati , che gli ordi- 
nano. Gentili erano gli Atemefi, e a 
dare impiego a lor Agliuoli , dice San 
Bafilio, mollravano loro vari ttro- ,, 7 . àd 
menti , ed cfercizj per indagare dal Io- e»**. 
ro fceglimcnto la inclinazione , ben la- 
pendo quanto ella giovava al buon nu- 
feimento . Ed i Padri Criftiam ne ri- 
flettono , nè orano , nè confultano ? 
Abramo A difponc al fagnAzio del fa- 
gliuolo: Jefte della figliuola ; falva Dio 
intanto quello , non quella : Ne ex- 

. * . T..+S 4 fi rum 


intamo quCilO , non quuia . G 

tendas manum tuam fuper puerurn Ctn.xx. 

Onde, e perchè fine si diverto? sant 
Agoftino l’ in legna : Per to fagnfizio ni 
Abramo ci fu invito da Dio: Tolte fi- Jud. n. 
lium tuum , quem di ligi s Ifaac i Jefte oh 
ferfe la figliuola fenza invito : Multum 
intervalli m efl inter cafum Abraba, Ór 
Jephte. Abrabtf preeeeptum efl , utfbti<m 
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Deo offerret : Jephte numquid coatti 
drvoruit ì Padri, chefagrificate, come 
]cftc, i voftri figliuoli, che maraviglia 
poi di vederli morti nelle colpe , fean- 
datoli, ignoranti, c lenza fecondità di 
buone opere , e di efempj buoni al- 
le Anime? Perciò potrebbero , come 
I1 ‘ la figliuola di leftc Fieri liirginhatem 
fuam in moni tour. 

XV. Pure in paragon de’ Prelati , 
poflòno per la pallione compatirli i 
Padri . Prelati , che conferite gli or- 
dini fen/.a efame di vocazione, Icicn- 
za , virtù , voi rovinate la Chicli, e 
il Paradifo; Ratio numeri grand ir ma- 
. lorum Miniflrorum e fi incuria , ir ne. 
t r i l*£ ent ‘ a Pralator ut» , non mentilcc 
■viri A*r Marca nz io . Anticamente elàminavafi 
UHitm.x. non folo la vita prcfiinre , ma la paf- 
fata de’ candidati del Sacerdozio j pe- 
rocché non è tacile , che il verme 
della Iòta voli , benché gli nafean le 
alcj che fe fu vermine tutta fua vita , 
che voli può egli dare con ale nella 
Vecchiezza t Qui din itermir fuit , 
feri ve una penna moderna , ne fune 
nh.1.6. q U ;g em a i er t c ùm alar accipit . Guai 
‘ rom ‘ a’ Prelati , guai agli Efaminatori, che 
promuovono all’Altare vermini intingati 
di terra in terra. Jcri nel palleggio, nel- 
la gala, nel viziò, nello fcandalo , ed 
oggi col Calice di Gcfucrifto ? Ub- 
bidite all’ Apposolo : Manne citò ne . 
mini impofuerir , ncque communicaue- 
t.T rtr pcccaits allenir . S. Girolamo : In 
Hur.l.iì ordìnatiane malignorum particepr e fi 
tue. 18 . peuatorum , qui talee conflit uit . Non 
fuole lìamparfi 1 ’ impronta del volto 
reale , fc non lì elimina il metallo , 
e fi pefa $ altrimenti la moneta è fal- 
la, e la pena c gravifiìma , perchè lì 
li ingiuria al Re, danno alla Repub- 
blica : Manne cito nemini impofuerir: 
ordinare c imprimere il carattere del 
Re de’ Re ! vedi fc è oro ;-pcfa pri- 
ma il fenno , la feienza , il talento , 
e la virtù. 

XVI. Quanto peggio ancor’ è ac- 
cettare , conferire Uffizj Ecclefiaftici 
agl’ indegni ? Sacerdote folo danneg- 
gia : Sacerdote c Confcflòre ? Sacer- 
dote c Predicatore? Sacerdote c Par- 
rocho ? Danncggcrà non fidamente 
colla vita , ma col difetto di zelo , 
coll’ ignoranza , colla omieflìonc . 

T romba Quarti , 


ha talento ed è Confettine , Predica* v 
tore. Un mutolo dunque fi elegge per . • n* 
lingua del Ciclo ? Ha talento , c non 
ha zelo; ha Rcteorica, e non ha fpi* 
ritoi farà buono per Pittura, che trat- 
tenga, e diverta, nonifpada che trafig- 
ga ; Homo S andar, dice il Savio, in , 
/ apientia permane! ficut Sol: rutm fitti. 
tur fic ut Luna mutatur . 11 Sole halu- 
ce , ed ardori : La Luna non ha ar- 
dori , ancorché abbia luce : Luna , ' 

comcnu Bernardo , babet abfque fer- 
itore fplendorem. Quel Savioc da Dio 
eletto per illuminare , c fecondare 1‘ 

Anime , che Jia , come il Sole , luci 
di dottrina , c fervori di fpirito , c 
zelo ; ma Lune con luci di lettere , 
e lenza fervore di fpirito , non lono 
elette a far giorno nella fua Chicfit . 
lite inquam fluitar , prològue Bcrnar- Bernardi 
do , qui in decore fuo ptrdidit fapien ■ de 

tiam , idefì qui refrigutt in [pie udore . vtr o.Ifa, 
Stimava!! Luna fenza calore Ilàia , c 
interrogato un di dal Signore ; Quem 
miti am ? Et quir ibit nobir? Rifponde 
tolto ; Ecce ego , miti e me . Profeta #»*• <- 
Santo; tu riipondi alla prima interro- BM fi- 
gazionc : Quem mittam ? Ecce ego , 
mitte me. Ed a Ila feconda.- Quir ibit ? 

S. Ba filio : Non adjecit , ir ego tbo. E 
ne aggiunge la ragione : Propria con. 
feiur inf imitai ir non ejl aufur polliceri 
feiturum. Odano , oda n coloro , i qua. 
li precip itoli mente fi gittano all’uffizio 
Eccleliaftico fenza età , lenza ftudj , lèn. 
za orazione, fenza virtù, fenza zelo , 
fenza mandarlo Dio j folo per ifplendc- 
re, per arricchire, per comparir nel Mon. 
do, c per vanità . Ifaia con clferc I. 
faiateme di andare fenza che Dio il man. 
dij ed etti vanno? Diano con co di a vcr- 
fiprelò uffizio in cafa di Dio da se. Dia. 
no conto do’ danni delle Anime, c del 
frutto che perdettero facendo effii Pa- 
llori , ed cttèndo Mercenaj ; Inutile / 
fadi funi /ibi, ir alile. 

XVII. Parlo fingolarmentc a’ Cura- 
ti; Per qual fine fi cerca l'uffizio? per 
accomodare il fratello , il parente , 
il fervo? Pianga di nuouo Bernardo Btrn f tr 
Nunc dati funi [acri gradar in acca- * J ” 
fionem turpir lucri . -'Piaccflc a Dio , cd*’* 44 *' 
altrettanta cura fi poneflè a mettere 
un Parroco, che un Medico. Eppure 
quanto più y’ ha di pericolo? Che farà 
H della 
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per Pallore? Quid Paftorem defignas , 
qui Lupus efi ? Anche pecorella Gra- 
ziava le compagne : Si lacerat dnm 
ODtr efi ; quam putas edet flragem , 
cùm (/ver rexerit ? Mifero chi colpa 
a dar gli uffizj . Racconta S. Anto- 

nin r n ' n ° ’ C ^ e P re ^ ntato un VCfcOVO 
li” ite un caneftro di pera affai belle, tivol- 
6 .f.e. ' ®ofi a ’ prcfenti diflè : Di chi mi fide- 
rò a Cuflodirlc? fi ofterfe un fuo Nipo- 
te, a cui pocoprima avea dato uffizio 
con cura d'Anime. Di te , ripigliò il 
Vefcovo , io non mi fido. An Mon- 
lignorc, rifpofe un confidente: Glifi- 
dafte poco fa tanto numcrod’Animc , 1 
c non vi fidate di tuia dargli in cura 
poco numero di pera ? Attenti , che 
Offici umdkkur ab cfficicndo : chi l’ha, 
deve far cofc grandi in gloria di Dio ; 
fjiitr l. ò come altri : Offictum e fi , ut qulf- 
b.ttym c.q ue ///* agiti, qu<e nulli officia ut , fed 
‘p ■ projìnt omnibus . E’ cflère bafton de’ 
Itt^Js ficchi , fpronc a’ pigri , fieno a’prc- 
La>U,&. cipitofi . È’ facile far bene tante par- 
p»jl. ’ ti ? E’ malagevole domare un polie- 
dro , temperare uno ftromcnto , de- 
rivare un fiume , frenare un torren- 
te . Or che farà governare uomini , 
umiliar fuperbi , reggere arbitri , ta- 
gliare abufi , feemar padroni, (offerir 
yarj giudizi , tollerare molcftic , in- 
vidie , follecitndmi ; eppure farebbe 
mcn grave danno, fc tutto queflofuf- 
fe Colo in ordine alla falutc corporale 
• come il Medico; ò in ordine al naturai 
conofcimcnto come il Filofòfo' , ò alla 
pioralità come l’Etico, ò alla pace dò- 
medica come l’ Economico , ò alla pub- 
blica quiete come il Politico. Ma egli è 
in ordine a Dio , all’ onor di lui 
alla notizia , gloria , Calvezza eterna 
de’ Sudditi ; e con carico di pagare 
Anima per Anima. E’ pefo leggiero ? 
-d da pigliarlo perché di onore ? Non 

§ enfo , che piglierebbe altri imperito 
i mare a reggere una Capitana Rea- 
le per golfi , Colo perche la carica è 
di onore . Che importa fc piti è il 
pericolò , che l’onore ? Tre volte c 
invitata la Spola dc’Cantici : Peni de 
U 4 ‘ Libarlo Sponfa mea , 'veni de I.tba- 
bano, 'veni. Se è Dio, chela chiama, 
perchè non corrcalla prima? E’ in rito 
ad edere Superiore : reni coronabcrit . 
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macia, fed cautela . Può ingannarmi 1 ’ 19- «» 
ambizione . Se è Dio , che mi ctua- Cane. 
ma , il vedrò nella perfeveranza della 
ifpirazione . Un Veni che ifpiri : un 
Veni di Supcriore , che mi comandi : 
un Veni • che mi configli , c rincori . 

Ma chi ufa quelle cautele ? Anime 
puro , che vivono nel Libano in ca- 
llità , cd orazione : Sponfa mora fefli. 
nationem no/ìram fuetti ut , tir arguti ; 
non expedarttesvcl temei vocari , voca- 
tionem vel pravenientes , velari eprocu- 
rantes . Come avrà poi fronte, e cuo- 
re da pregar Dio ad ajutarlo > Come 
avrà ... Ma gli altri due flati di Ite- 
ligiofi , e di Gonjugati cercano pure 
il loro luogo, c il lor tempo. Luogo 
farà per tifi la feconda Parte in tem- 
po breviflìmo . Mi concedano però 
prima un refpiro . 

SECONDA PART E. 


che nello flato di Religio- 
ne, ò di continenza . Ottimo flato è 
quello della Religione , in cui anche 


dormendo fi là viaggio al Cielo , fa- 
cendoli guidar da’ Piloti , che fono i 
Superiori . Quanto però maggiore è 
Io flato, il pencolo è maggiore . Reli- 
aiofo vuol dire , legato due volte . 

Legato come Criftiatio : Religio à re. R*J> de 
ligando dalla Legge: Legati come clau- ■vtr. Ri- 
Arali dalle funi d’oro de’ Voti in or- "/• 
dine alla perfezzione nella (cuoia dell' 
annegazione , c mortificazione : Sim- 
bolizzati però ne’ tre Fanciulli della 
Fornace, onde ufeirono illefi dal fuo- 
co , perchè avevano ricufato le vivati- . . 
de dtlicatc della menfa reale : Alio- 4B ** ' * 
quin , dice San Fulgenzio , numquid 
vincerentflammas, fìvellent amare de- Fulgen. 
licias ? Ma fopratutto, perche vi cn- ftr. 7. 
trarono legati : Viri illi viridi mijji 
funi in medium fornacis. Tia le fiam- _ 
me , c pericoli della Babbiionia del * *' 
Mondo i Jjitì legati fono i più ficuri . Or 
vegga il Crifliano, fe è flato da pren- 
derli fenza confiderazionc . Veggano i - 
Padri fé dc’d.irfi per morivi di terra. 
Quindiil rilaflàmcnto delle Religioni. 
I>loabiti , e gli Ammoniti nimici 
implacabili , c Soldati con armi per- 
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petuc contra il Popolo di Dio , fapc- 
tc chi furono i Difcendtnd di Loch , ì 
e delle lue figliuole. Traile Dio Loth I 
dalle fiamme di Sodoma } c parendogli , ! 
che non ridarebbe fi curo nella Cictà ; 
di Scgor , Jific , che doveva filli re al [ 
monte colle figliuole: Afcendiique Loth 
de Segor , <jr manfit in monte , ànce 
quo 111 e fili* ejus cum eo . Le figliuo- 
le il reterò ivi briaco , c concepet- 
tcro dal Padre i c da quelli incedi 
orribili nacquero Moab , e Ammon . 
Ah Loth, c che fuquefto? .In Sodo- 
nu cado , c nel monte inceduolò ? 
Ugon Cardinale ,• Monletn afeendìt 
•proprio ufuc con/tlio . Noi condude 
Dio alla grotta . Di qua non folo il 
fuo eccedo , ma tutti r peccati de’ 
Difcendenti . Meglio er» vivere in Cit- 
tà , che non in maggior «ritiro : Vti- 
nam , qui continere non Zialent , contra- 
herent ; efjet tic procul duòlo m flint in 
humili grada fidelit popitli falvar'i , 
quàm in Dei fublimitatc dclcriut z/hie- 
re , ór diffidine prdicari . Cosi S. Ber- 
nardo ; c’1 Pittavicnfc : Sunt multi , 
qui de valle ad montem , ideflde mundi 
ad Relìgionem afeendunt , qui tamen iòi- 
dem ebrietati , ór luxuritc v'acanles , dt- 
teriorec fiunt . 

XIX. Ma di tali confegucnzc Jarà 
confo non Italamente chi entrò , ma 
chi gli lece entrare . O Padri , o 
Zii! Tanta voglia di veder Religiofi i 
vodri Congiunti per ragion di Stato , 
di Mondo , di carne , lenza dame di 
vocazione ? E fio per non chiamarli 
Dio fono mali Religiofi? Se fcandalcz- 
zano Comunità , inquietano Monidc- 
rj ? fe gli difonorano co' tratti , c 
rei codumi ? Se appiccano ad altri la 
pelle dc'vizi ? Chi darà a Dio conto 
di tali conseguenze di mali i Chi , fe 
non voi ,- che gli fpingete, e color , 
che gli ricevono ? Se vedede un Li- 
braio , che’ ne’ Libri di Commedie , 
e di Romanzi fcrivefle perritolo: Vi- 
ta di S. Franccfco: Vita di S. Agofli- 
no, di S. Chiara, di S. Agndc , c di 
altriSanti; nonglidireda : Ahtraditor 
di Dio, de’ Santi , della Repubblica ? 
E non è peggio mettere abito di Reli- 
gione ad un- dilcolo ? 

XX. Finalmente fi farà da Dio efa- 
me ancor de'Conjpgati, per lo 1 cui Ita- ' 


to non ci vuol minor vocazione . 
dote, c bellezza. Tantofiaita a Padri, 
a’ Contraenti , Abbramo manda il fuo 
Servo per trovar moglie al liio figliuo- 
lo, c gl’ incarica follecito, che nonj^ 
firclga da’ Cananei ; No» accipias uxo -, Gen.14 
rem /ìlio meo de filiabut Ch.manaortfm . 

Patriarcha Santo, ditegli, che c-làmin» 
che roba ha ella , qualità ? Eh no 4 
avverta al più chcfia virtuofii, S. Gian- Chtyfof. 
grifodomo ; Attende quotnodo velerei bo rni .) 8 
non qutereiant fubftantiam multano , "* 
non diviiiae , non fervot , non jugera 
agri tot , ór tanta , non extern < ve- 
nufiatit formam , fed anima pulcbrttu. 
dinem , ór morum nobiìhatem . Oggi 1* 
avarizia, e l’appctitó fono mèzzànide’ p 

matrimonj. Siaci Dio ò nò, fiaci virtù 
ònòj eppur trartafi d’uni jgame inlòUi- 
bilc per tutta la vita. Non ricordan- 
doli, che que’Giganti dittatura , cma. 
liz.ia , per cui cagione mando Dio il 
diluvio al Mondo , nacquero perchè 
i figliuoli di Scth modi dalla bellez- 
za delle figliuole , c difceqdcnti di 
Caino , le vollero moglj; Ptarnterfilii 
Dei /?liar hominum quid effent pulchrre , 
acceperunt fibiuxores . Sj calarono per 
fcnfualità, non per dar ÀnimialCic- Gen. 6, 
lo . Cosi oggidì : Quod in meretricibur 
folet q uteri , hoc in Conjugibus optarti , 
dice il Grilòdomo : Propterea non 
genuerunt filiot fubditoi vel Jtbi , vel c'.irfi fi.- 
Deo i fed contumacee ór contrafe , ór imperf. 
contra D:um 

XXI. I medelimi uffizj meccanici non 
debòon prenderti lènza vocazione . 

Errano color che vi fi appigliano , npcr-> 

che l’cbbcro i loro Padri , fenza badare , 

a 'talenti , ò per avidità di guadagno . 

Quindi poi labbifognarc ancor di che 
vivere colla famiglia ; e perciò cercar \ 
modi illeciti al fodentamtnto in danno 
non lieve della Repubblica . Sapete 
pere he ebbe titolo d'ignorante Pietro in 9 - 
fui Tabor? Nefcient quid diceret . Che 
dille ? Faciamur btc tria t aber notula . 

Timoteo Antiocheno : Quid Ubi in men- aitkeb. 
tem venti , Petre > Qjt-e non didfcifti . rat de 
facete , aggrederis * Reti a didicifti conte- trans fi- 
otta* ; mene ante m tabernaculum vie gur. 
edificare r Per fin da c hi pef-aep reV u ol 
farfi. architetto ». ò falegname, dc’darfi 
conto a Dio . ' - > 

XXII. Attenti dunque a’ danni , at- 
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temi alla ragione ftrettiflìma da darli ? ione per giungere al Porto. Cosi E- 
a Dio , fe i minifterj fi pigliano lén- fter prudenùflima dovendo prefentarfi 
za vocazione . Mi rimane rifponderc innanzi Affilerò vnol che Mardocheo 
ad una gran domanda . lo errai nella , fuo Zio intimi a tutto Ifracllo un di. 


locazione . Che rimedio ? Rifpondo 
con altra domanda. Se ufcifti in una 
Galea contra vento, e camminato mol- 
to , ti acco/gdli dell' errore , che fa- 
retti ? Remare , e piu remare per giun- 
TnnoJ.l. pere al Pone. S. Ennodiolo diceva .* 
1 . »/. 9 . Remis opuf tji quotiti nullo ftamìnum 
f upper jwvantur impulfu : Giacchccn- 
traiti fenza vento di vocazione; remi, 
remi , vigilanza , mortificazione , ora- 


giuno di tre di, ed ella pure digiune- 
rà : Et ego cui» ancillit meir jejunabo . 
Sapete perche f Ella fletta lo dice : 

Et fune ingrediar ad Regem contea le- ”*■ 
geni facienr no » •vocata , tradenfque me 
morti , ór fericulo . Si Crittiani , si 
Sacerdoti, si Rcligiofi, e Religiofe, si 
Conjugari, si tutti entrati in gradi, uffiz; 
fenza vocazione . A gran pericolo rime- 
diogrande .digiuni, vigilanza, orazione. ' . 


REDIGA XIV. 

\ -HI» 

Nel Giovedì dopo la feconda Domenica. 

NELL’INFERNO I REPROBI 
IN FASCI. 

Mortuus eli Dives , & fepultus ett in Infer- 
no . Lue. 16. 
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On è favola , Peccato- 
ri , P Inferno ; non 
finto perforraggio di 
fccna tragica , Ric- 
chi avari , ed ingor- 
di , il voftro Epulo- 
ne . N’ e lo Storico Crillo ; e non 
dà a quello , come nel fuo Evange- 
lio a parecch] altri racconti, il nomedi 
Parabola , ò efempio . Come vero in- 
dividuo fu il Mendico, e Lazzaro eb- 
be nome; onde e Templi, ed invoca- 
zioni, e’1 patrocinio de Lebbrofi oggi 
tteflò otticn nella Chiefà ; cosi vivo , 
e vero ribaldo fu il Ricco crapulone , 
Nicenfe per nome giufia la tradizion de- 
gli Ebrei , Giudeo di fchiarta , e ben 
f* accenna nel nominare Mosè , e ncl- 
T invocar che fa Abbiamo; coctineo 
al .Redentore > e veduto da lui a' 
fcim dì precipitar aefV'ìkbrfìo ; fic- 
chè ben potè persuaderti , come con 
avvilo di catattrofè fxcfca , metterne 


in raccapriccio i Peccatori . Ah I 
Quanto gli farà dunque di noja tra 
quelle pene eterne l’udir quella mat- 
tina da cant Oratori Appoftolici far- 
li pubblica rimembranza delle lue fug- 
gite delizie e di quella fua brunii 
crudeltà ; per cui guittamente pian, 
geraflì per iimpic lotto la tirannia 
de 1 Diavoli . Pece da Re tra por- 
pore : oggi e {chiavo tra fiamme . 
Ebbe il corpo imballàmaco dagli aro- 
mi delle vivande ; oggi ha 1‘ Anima 
intifichita dal fumo dà- quel fe- 
tido fgrno , dalle inedie d’ una 
fame perpetua . Come noi ricompe- 
ra tanta ricchezza ? Perche non gli 
fcioglic la catena rovente da pie , 
era unti fervi fuggitigli , un fervo 
fido ? SepultHt efi in Inferno ; tanto 
in fondo andò dunque in quel bara- 
tro , che vi rimale Icpolto ? SepuL 
tur e/t in lrferno . Ah sì . Se infér- 
mo , detto in Greco adir , vuol dire 
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gìufla l’ Alapidc ab alpha privativa , ambiti da tc deprezzando i cclèfti co- 
cd idi» , Piivazion a' ogni veduta , me alieni .• i beni, ebe ti toccavano, 
tutto il lupplizio dunque dell’ fc'pulo- que’ beni che poflòno concederli a’ 
nc c non vedere . Non vede più il Mali. E Lxrzcto fimiliter mala. Tem- 
mifero que’ biffi si candidi , que’ pa- po è ora di mutarli le forti : Nane 
ialiti si giocolieri , que’Mufici si gaj, autem hic tonfolatur . Deh chi mifpic- 
quegli adulatori si geniali , que'tripu- ga quell* hic ? Quel cadavere vivo per 
dj si dolci , quegli unguenti si foavi , pura agonia , quel mendico , ed in- 
que’ cibi si var; , que' vini si genero- fermo, anzi lebbrofo , quell’ abbona- 
li, ma mendicando colle mani a tento- nato da te qual contaggiofo ; ondechc 
nc da quelle orride brace qualche ri- oggi fte/To, da Lazzaro diconfii Laz- 
c fioro , truova ciò , che di lui ci ri- zaretti; quel famelico latto cibo de’ca- 
G ?„" J ferilee il Gnfoflomo.- HJbique etnie , ni , quell’ uomo trattato peggio de’ 
it Lata ubique favilla , ér pulvis , lamenta, I bruti nella tua cala : i cani dentro , 
ro . ' ér ludue , rumine fuccurrente , ncque egli al portone: i cani colle olia alme- 
femel egrejfam anima» revocarne . Ma no, egli neppur co’ bricioli - quei cre- 
aimc ! che fe infèrno all’EpuIone in- duco quaraìtro Giob uom ribaldo per- 
felice c il non vedere ; peggiore In- co fio da Dio : Hic hic , quelli c quel 
fcrno riefee un brievc vedere . Eie- medefimo , quelli è quel Lazzaro fleflò 
vans autem oculoe fuor , cùm ejjet in non più circondato da Mallini, ma fcr- 
tormentie , vidit Abraham d long è , vito da Angioli a códurlo al fendi AbbrA- 
ér Laxarum in finn ejut . Pitciola pe- mo miglior Ofpite di te crudele: nel ièn 
na era dunque veder se milèrabile , di AbbramofuoPadrcdi Fede , nel fen 
fe non gli li dava a veder Lazzero di Abbramo porto , premio , e corona 
glorificato : Et ipfe clamane dixit : di chi pugnò in terra , c vinlc ; T t* - 
clamane ; gran voce manda un gran veràcruciaberie . Dove ? Ove giaci . Con 
dolore . Che cerca il mclchiniflimo ? quai pene ? Tu che le tolleri , nep- 
Vuol , che Abbramo ( non ha cuor pur laprefti ridirle . Le lo per mena- 
di favellare con J.a zzerò per vergogna , bili : le fo per infoBcribili •• le fb per 
rimorfo, ed invidia) vuol, che Abbta- eterne . Più non mi c lecito dime . 
mo gli mandi Lazzero con una fola Meditatele voi mici Signori : che io 
goccia in un dito a rinf reflargli lalin- per me non vo’iàr torto al crudo me- 
dita incarbonita . La lingua? e gli altri rito deliTnferno diminuendogli le pene 
membri infocati? Nella lingua ha mas- con favellarvenc . Un nuovo argo- 
gior pena; perche della lingua fu la còl- mento mi feelgo . 11 modo di abitare 
pa maggiore. Imparate Ricchi, che ne- che faranno que’ miferi Cittadini in 
gate limofine a’poveri , c fate infoiti . quella infeliciffima Patria , cioè ogni 
Una goccia ! Non negò una brida ? faccio di Peccatori nel proprio foo fa- 
ben gli Ita, dice Agoflino : Difidera- feio . Una mezz’ ora vi llia quella 
Tt„,p vit tutta», àquo èlle mica m, ò come mattina con me, chi non vuole ftar- 
KaM.tn S- Bafilio: Vke potar defiderium (Iella, vi in eterno. Diam principiq. 
c Min. Qual Fu pero il referitto di Abbramo II. Ah, dove vannoa durare (non 
alla itippfìca ? Fili , recordare quia pollò già domandarvi : dove vanno a 
receptfli bona in vita t ua , & Lattarne fi. vivere , od a morite ) que’ Criftiani 
milteer mala. Nane ante» hic confola, ribaldi, clic ripagano a Dio con olle. 
tur , tu ut rò cruàaberie i Fili . An- fc i favori ? Dove i beltemmiatori , c 
che verfo i Dannati ulano urbanità i gli fpergiuri ? dove color , che profa- 
Cryft/I. be’ cuor degli Abbrami* fe n’edifica S. nano le Felle , c le Chicle ? I Padri 
upad. Giangrifoftomo : Fide Patrìarcha ho- di Famiglia perverli ? I Sacerdoti di 
Cr> ‘ m aitatemi filium vacati a rimprovero di Crillo Icandalofi ? 1 vendicativi, i di- 
r 16 '"■. n o n po C bj padroni , che co’malitcr- foncfl i , iladri diroba, edifama? Do- 
mini fà» dannare i Famigli .• Recepì- ve vanno a durare tutti i colpevoli im- 
(li bona . 11 Greco aggiunge tu, cioè penitenti? Dove è in ufo, che vadano i 
tua . 1 beni tuoi terreni , e caduchi : fermenti lecchi , cd inutili . Dio ri. 
i beni /limati da tc veri beni : i beni Ipondc interrogando ad Ezcchiqllo : Ezech . t i 
T romba Quarti. H j . Fili 
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■Fili homini . Profeta di ; Quid fiet 
de Ugno ’vhir ex omnibus lignit nemo- 
xum , qua funt inter tigna (yluarum ? So 
ben io che d’una aucrci'a , d’una ro- 
vere, d'una noce, d’un pino, può, c 
duole profittar l’ufo umano . Or de’ra- 
mucelii d’una feccavite potrà farli al- 
trettale ? Numquid tolletur deca lignum , 
ut fiat opus ? Chi tra voi fidali, ò Arte- 
fici, di compor di fermenti una Nave ? 
una lancia per guerra? travi per cala ? 
porta per Chieda? Una panca, una fc- 
dia per adagiarvi!!? Potrà ferfencuna 
calla } non ha larghezza . Un pun- 
tello ? non ha forza . Un baftonci- 
no ? non ha vigore . Una pertica ad 
appendervi vafellamenta ? Autfabrica- 
bitur de ea paxillut , ut dependeat in 
eo quodeumque tra: > Che rifpondi E- 
zcchieilo ? Che rilpondete Artefici ? 
Dio ha a rifpondere. Udite; Ecce igni 
datum e fi in efeam: utramque partem 
ejur confumpfit ignir. Ór medietas ejur 
redatta e fi in fatrillam. Sermento lec- 
co, c infruttuolò clolo palio del fuo- 
co . Non v’ha mezzo al tralcio , dice 
Aug.tr. Agoftino, ò della vite, ò delle fiam- 
81. in me: ‘TJnum de duoèur palmiti congruit , 
Jean. aU ( z/itir , aut ignir ; fi in "vite non eft , 
in igne erit . O Vigna della Chieda , 
Vigna e non Giardino , non Orto 5 
perché CrHIo Divin Vignaiuolo non 
cfigge (blamente fiori di defidcrj, non 
foglie fole di voci i ma frutti anco- 
ra di ùnte opere . O Vigna della 
Carmi* Chiefa , tua vite è Crillo ; Ego fum 
£ u( ,i( tntir 3 i Criftiani tralcj: Et ver palmi- 
ter: come i tralcj non danno tuia vi- 
te , e tutto dalla vite ricevono , ef- 
fere , vita , fugo 5 e divifi da ella nè 
vivono , nè fruttano ; così noi in 
Crillo diamo , viviamo , c per la fua 
fua grazia opcriam bene . La colpa 
mortai ci divide , ci rende fccchi , 
ed incapaci di meritare la Gloria . In 
quello mifero fiato adunque : Qftid 
fiet de Ugno trititi Che potrà farli di 
tanti fermenti fccchi, di cui abbonda 
una tal Vigna ? Che potrà fardi d’un mal 
Crifliano? Ne faremo un buon Sacerdo- 
te? no, che Cirà egli un Giuda. Un buon 
Prelato ? no , farà un Caifello . Un 
buon Re l farà un’ Erode . Un Giu- 
dice rato ? farà un Pilato . Faremo 
un buon Minifi ro ? far» un Achitofello . 


Faremo un buon Soldato , un Capi- 
tano? farà un Gioab iniquo. A qual 
uffìzio , a qual opera farà dunque atto 
un mal Crifiiano? A far fuoco nel fuo- 
co; Ecce igni datum eft in efeam. Cri- 
fiiano credimi : non v’ha mezzo ; Aut 
tntir , aut ignir. Se lecco ti truova la 
morte lènza vita di Grazia , farai pa- 
lio di fiamme tartaree: Si in trite non 
eft, in igne erit. 

III. Di cotal fuoco io non mi fido 
far qui parola) già vi prevenni . So, 
che la lingua è mal pennclo del fuo- 
co, e che l’eternità non può riftringer- 
lì a un’ora . Mi fermerò in fola men- 
te accennarvi come calano ad abita- 
re in quella mifera Patria i Dannati 1 
Sapete come ? Riflettcfte alla manie- 
ra , con cui fi portano ad efièrc bru- 
ciati i fermenti ? Chi non Io là ? le- 
gati, firmi tra sè a fàftelli . Tali die 
a valerci i Peccatori deftinati al fuo- 
co eterno in quella fua parabola il 
Redentore . Nacque , dille egli , tra 
il buon frumento la rea zizzania; alpct- 
tò fino a tempo di mefiè , e fece tut- 
to crcfcere indiane il Padrone del cam- 
po: ordinò pofeia a’Segatori , che rac- 
coglieffèro in prima la zizzania inuti- 
le ; Colligite primùm zjzania 5 indi I’ M*tth. 
adunafièro llrcttamentc in fafeetti : ,j. 

Et alligate ea in fafciculor . A qual 
fine ? Ad comburendum . Miei Signo- 
ri , non ci vogliono per quella vol- 
ta Spofitori, ed Interpetri; Crillo prò. 
pofe la parabola , c come importantif- 
lima volle egli fteffò fpiegaria ; Qui 
feminat bonum femen , eft filiut homi - 
ni: . Ager autem e fi Manda: : bonum 
femen , hi funt flit Regni: litania fi- 
li* funt nequam : inimicur eft E>i<tbo- 
lur: MeJJtr confurhmatio peculi eft ; c 
finalmente; Sicut colUguntur ritarda , 

Ór igni comburuntur ; fic erit in con- 
fummatione ferculi . Adunque felci a- 
vranno a ferii dc’Peccatori in quel dì 
tremendiflimo per pafeolo al fuoco 
eterno j e come le legna fimili fi ftrin- 
gono dagli cfpcrti ; così il Principe e Greg.l 4. 
Giudice Crillo ordinerà , che i limi- Diri c. 
li nella colpa fi affàfeino alla pena : u- 
Mefforer Aggeli zjrania ad comburen- 
dum in fafciculor ligant , cum parer 
paribus in tormentir fimilìbur fociant : 
ut fuperbi cum fuperbir , luxuriofi cum 

luxu- 
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laxuriojìs , ad ari cum Avarir , falla- 
ce. r cum fallactbus , infideles cum infi- 
delibus ardeant . E molto pili i com- 
plici in una medefima colpa, aggiun- 
ge a S. Gregorio S.Vicenzo Ferreri: 
Vite. Q e omnibus participantibus in codem 
Ftrrftr. crim j„ e fot unus fafciculur . Or che 
** rj?- farà , feguita con eloquenza di ferro 
Bphb. P cr c l uc “ a volta il Ferreri , veder in 
quel vallo campo della gran Valle 
ufeir gli Angioli a fcgrcgarc , cd a 
Il ringcrc in fafeio Impcradori , Ilo , 
Principi malvagj : in un’ altro Prelati 
indegni.- in uiv altro Religiofi inoflér- 
vanci: in un’altro Religiofc vane ; colà 
un fafeio di mali Sacerdoti : qui un 
fafeio di Giudici ingiurii : E dove in 
fafeio avari, ufuraj, ladri , mercatan- 
ti ingannatori ; c dove i prodighi , c 
dovei dilòncfti, c dove le donne profa- 
ne ; Et congregabuntur , dille Paia , 
in congregatone unius fafeiot in lacum . 
Povera Vigna della Gliela di Crillo ! 
Ecco dove andranno a finire i tralcj 
di quella tua Vite Divina . Infelici 
zizzanie qual dura divifionc vi fepara 
dal grano eletto per erièrc gittate da’ 
Miniflri d’Infcmoafàr fiamma in quel- 
la orribil fornace della perpetua lor 
Babbiionia ! Et non ceffdbant qui mì- 
**" (crani eoi f Accendere fornacem naphtha , 
Ór (lupa , ór pìce , ór malleoli . Con 
tai falcj arderà per fempre il fuoco d’ a- 
biflò: Alligate e a in fafciculoi ad com- 
burendum . 

IV. Io però vo’vedcr per mio avvi- 
lo ( colui mi feguiti a chi cale di 
sè) piddiflintamentc, c piti dapprcRo 
fàfcj cosi infelici} c riami guida quel- 
la medefima Legge , che apprezzaro- 
no . Chi non vede ciò , che ad ogn’ 
ora avviene per coteflc firade , c piaz- 
ze ? Chi non ode per coteflc botte- 
ghe, ed officine le bcflcmmio , i giu- 
ramenti, le maledizzioni , cheformon- 
tano le parole, per comperare, c per 
vendere? Sembra ornai efièrfi egli fat- 
to punto d’onor qucflo abufb : c più 
valorofò chi peggio beflemmia . So , 
che non mancan Prammatiche , che mi- 
nacciano : non mancanoGiudici , eGo- 
vernadori, che efeguifeano ; eppur diè 
Sur in Ior ? cftmpio un Re Santo , qual fu 
tini Ut. Luigi di Francia , che per ogni pa- 
rola lacnlegha iacea pagare dalla lin- 


gua rea ad un botton di fuoco la pe- 
na . Che prò da quella freddezza di 
zelo a voi male lingue ? Se qui vi ri 
rifparmia il fuoco; mancherà laggiùa 
Dio , il quale ne tien pieno un’ In- 
ferno ? Narrali d’ un viziofò di lin- Summ. - 
gua , che trovandoli inférmo , e folo , P rt ‘l“ù 
prcféntoglifi innanzi una pia Donna 1 ' rp ' 
afflitta, elagrimofà. Che avete, Signo- p^tì.'ìn 
ra? dimandollc colui ; ed ella : Qual 
meflizia maggiore può prendermi, che nunii. 
quella, chcmi dà quello fpettacolo? E Avita in 
tolto via il manto , feoperfe un tene- fumm. 
ro Bambinello , rigliuol fuo , tutto difcurfi 
piaghe, c ferite . Or tu mi di , fog- f -6 § 4 * 
giunfe ella, di qual pena llimi tu de. 
gno , chi ha ridotto a sì mal punto 
qucflo Angioletto innocente ? Merita, 
tutto fdegno, pietà, rifpofe l’Infermo, 
merita mone il crudele fenza riguar- 
do . Ripigliò allora la Donna ; Tu , 
empio , tu di tua bocca ti danni e 
fappi , che tei dice MARIA , Madre 
di querio Gran Dio Bambino da te 
colle tue beflemmic, efpcrgiuri si mal 
concio , e ferito. La tua fentenza rii 
giuria: riman foferitta da Cririo ; or or 
fi efeguirà . pilcguofii MARIA col 
Figliuol fuo Divino,- riferi attonito lo 
fgraziato a’pomcflici il cafo : imman- 
tinente mori . Può dirli più ad orror 
di cotal vizio? La Madre di pietà gli 
fi fa contra, Fifcale. E con giuftizia. 

Udite . Ogn’ altra colpa commendi 
dall’ uomo con alcun timore , e rite- 
gno , come fuggendo da Dio perchè 
noi vegga : Non dì die Dominiti noi , • 

van lufingandofi , dereliquit Dominut 
terram . Chi però giura in vano , 
ha in si poco pregio , c timor Dio , 
che il cita, c trae teflimonioddla fua 
colpa . Potrebbe fuccedere al Mondo 
sfrontatezza più enorme , che chia- 
mare una Donna, teftimonio dd filo 
adulterio , il fuo Marito ? Non fi 
legge neppur di Donna feema , che 
tanto abbia ardito . I Giuratori lo 
fanno . Più temerariamente però gli 
Spergiuri , che rendono il Dio della 
Verità confcrmator delle loro men- 
zogne . Peccato così cfccrabilc è il 
mentire , e giurare , che ne’ Coman- 
damenti Divini non fi fa di lor me- 
moria, quafi colpe imponibili ; onde, 
che fidamente fi efprimc il divieto di 
H 4 chia- 
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chiamarli il Nome di Dio in vano . 
Oh ! Giuriam talora falfamcntc ; e 
vero; ma in cofo lievi: peggio . Mag- 
gior ingiuria e dar col battone , che 
non colla fpada: maggiordifprczzoan- 
cora fc con canna, ò bacchetta. E non 
farà onta più grave a Dio ottunderlo in 
materia leggiera ? Chi per fac rii egio si or- 
ribile ha audacia, non più mi maraviglio , 
che non ttmal’infemo. Macola nell’ 
Inferno vedrà fe chiamar Dio, Maria, 
iSanti acontcftar bugie, cfallo lieve. 
Nell’Inferno, neirinfcrno , dove arde- 
ranno eternamente accatatafli, cd a fafcj : 
Alligati in fafckulot ad combtrrcndum . 

V. Ma qual falcio , e di quali altri 
infelici fi compone colà quell’ alrio , 
che nulla men del già veduto , e fu- 
ma , cd arde ? E’ egli de’ Profanatori 
delle facrc Fette , c de’ Templi . La- 
lciateli fpafimare. Dovevano a miglior 
tempo fapcrc il fine , per cui furono 
ttabilitc le Fette in terra . Additollo 
baftantemente il Redentore in quelle 
cinque cure fatte in di feftivi . In 
di di Fetta guari quctt’idroprico , per 
cui domando a’Farifei: Si licet Sab- 
bato curare ; e volle con ciò infc- 
gnarc , che in di di Fetta debbon cu- 
rare gl’ idropici di diletti mondani la 


loto di fuafaliva: Fecit lutavi ex [poto : 

Ciechi di malizia, e d’ignoranza ricu- . 
peratc villa all’ Anima colla parola di 9 * 
Dio, che qual faliva gli elee di boc- 
ca . In di di Fetta die fàlure 3I Pa- 
ralitico della Pifcina , che non potea 
muoverli: Erat Sabbatum in die ilio. i ean - &• 
Nel di dunque di Fetta alla pifcina del 
Tempio per udir Metta , o Crittiani, 
per racquiflar virtù da’ Sagramenti ; 
alla pifcina degli Ofpedali per vifitar 
poveri , e per muovervi ad ogni ge- 
nere di bontà . Si fà cosi da’ Cattoli- 
ci ne’ dì feftivi , c ne’ Templi ? A 
qual fine fi frequentan le Chiefc ? 

Perchè un minimo romor d’ft Tomen- 
ti fabbrili non fi udific edificandoli il 
Tempio , ordinò Salomone , che vc- 
mftòro le pietre lavorate nella campa- 
gna. Ufa al Tempio di Dio cgual rifi 
petto , e Silenzio, chi vi vienca con. 3- c *£- 4 - 
vcrfàzioni , a liti , a traffichi , a ca- 
chinni , alle profanità fino ad inquie- 
tarci Sacerdoti fu gli Altari ? Mi ver- 
gogno di ricordare gli fcandali, le di- 
loncflà , i cenni , gli amoreggiamen- 
ti . Era l’ amante Gesù anfiofiffìmo 
di morire per gli uomini ; eppure in 
veder che i Giudei volevano lapidar- 
lo nel Tempio. Abfcondìt fe, & ex:. Jf'*"* s - 


. fete degli appetiti colla penitenza: giu- j vk de Tempio . Non qaàd mori non 
" ,,,6 fla la l.cgge del Lcvitico : Sabbatum \ caperei , riflcflìon fàvia di Ugonc , u m iife 

fed ne tanto facrilegio Domar illa poi- 6 insala 
laeretur .Ah ! Salii contra Gesù nel ir. 
Tempio furono que’ tuoi trifti penfie- 
ri , che fomentarti : Ne piange Beda: . . 

Quot mala, cogitationa, qui, affami! 
quajt tot lapide, in Jefum mrttit . I a- 
ce ora in quel Sacrario , c foffre ; 
urlerà vendicandofi nell’ abittò . Ta- 
ce ora vedendo da quel Ciborio i 
giovani fcrmarfi in fu le foglie delle 
1 Chiefe a’ guardi , a’ ghigni ; ficchc 
truovafi impedita , o vergognata quel- 
la Donna onefta a portarli a veder 
Dio nella fua Cala , ed a condurvi 
quella figliuola innocente , perché non 
impari laidezze da quc’Cattedratici del- 
la impudicizia. Vede pur Crifto giuo- 
carfi nu’di tettivi dagli fciopcrati quan- 
to accumularono negli altri dì di la- 
voro ; vede le Fette- deftinatc a’ fuoi 
ofièquj confumarfi in balli , in patteg- 
gi pcricolofi, in conviti in ritte , in ubbria- 
chezzc ; anzi fe cosi le Fette non lì 

pto- 
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requietionir ejl , & affligetir anima, 
Orig, ’vefìra, ; ficchè avvisò acutamente O- 
hom. 1;. rigene.- Die, fefturDocatur affliflìo ani- 
in Sum. mi g t i n dì di Fetta guari quella Don- 
Lut.i}. na cos { inchinata, che non potea le- 
var su gli occhj al Ciclo: Aiuti er di- 
miffa es ab infìrmitate tua . Crittiani , 
che in tutta la fettimana fiate immerfi in 
affari di terra, nel dì di Fetta al Cielo al 
Ciclo gli occhj, cdicuori. Pcrfèidìin- 
reri incurvatevi con gli Ebrei a rac- 
Zxti. 16. corre frutti dalla terra : Sex diebu, 
colligite . Ma il di poi feftivo efigge 
cure fidamente celctti . In dì di re- 
tta guarì a quell’ altro la mano ftor- 
Luc 6 > c lecca : Extende manum tuam ; 

e voi Fedeli ftcndctcla in di di Fetta 
alla limofina , eh’ era pure quel pa- 
ne nuovo di propofizionc ordinato da 
Dio di rinnovai!» in fui Tabernacolo 
per ciafcun Sabato : Per finitila Sab. 
bt r . ita et, tata mntabtntur . In di di Fetta curò 
gli occhj in fronte al nat0 wn 
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profanano , non fi filmano Fcfte : 

, . . Nonnullii fejìivot fe effe dubitarti , nifi 

rtUd &nl*’ nifi ventri, nifi luxuria fat'tife- 
Refur. ctrint > òifl'c vero S. Giangrifoftomo . E 
non è quello mctterfi al falcio da bru- 
ciar nell’Inferno ? Alligate , alligate in 
fajciculoi ad comburendum . 

VI- Figliuoli, e Padriindegni, qual* 
altro fàfcio infelice portate voi ad ac- 
crcfcerc quelle fiamme ! Odo Dio, che 
mi chiama , e a me ripete le parole , 
e le vifioni date già aGcrcmia: Nonne 
y fr y videi qutd ifli facìunt ? Filii colligunt 
Hur C ». Ugna, Potrei fuccendunt ignem : Mu- 
,bì. lieret confpergunt adipem . I figliuoli 
colle difiòlutezze portano legna : Per 
tigna fignificantpr malte cottcupifcentia , 
fpiega Ugon Cardinale . I Padri com- 
pongono la catafia lafciandoli fenza cor- 
rczzione : Potrei fuccendunt ignem, quia 
non conrigunt filioi fuoi . Le Madri fo- 
mentano il fuoco educandoli con de- 
lizie ; e con amor difòrdinato fan crc- 
feere negli appetiti le fiamme delle col- 
pe ; Afu fiere i confpergunt adipem , de. 
Ittioli filioi fuoi nutriendo , òr nimit de- 
licate eoi amando. O che fàfcio di col- 
pevoli, o che incendio di giudiziari ! 
Ah Padri, ah Madri parricidc ! Salu- 
te , onori, ricchezze proccuratc uni- 
tamente a’ figliuoli. Non han dunque 
eflì Anima è Non ci cParadifo, non 
Inferno per effi ? Trattino con chi 
vogliono .• facciano ciò che vogliono. 
Lalcio die per eflerc più ficuramentc 
adagiatidi quelli medefimi beni di quag- 
giù, la virtù è il miglior mezzo: on- 
tJsryfefi. de difiè il Grifòftomo : Pii filium re. 
'uom finquere divitem ? bonttm ilittm ac be- 
1 airi- nignum effe dace . In Predica d’Infcr- 
rat - no non voglio ufeire da motivi d’in- 
ferno. Padri ignoranti fapete che vuol 
dire , attendere al corpo dc’figliuoli , 
c trascurar 1’ Anima ? Imparatelo da 
Agoftino : Dicunt Potrei fifior fe nu- 
" trire : fed ecce jam pater , òr filini 
Rr*r in ambo in f°*>eam codini } ciò che in 
volgar lingua vuol dire : è un cader 
Padri , e figliuoli in un falcio a far 
luminarie di fella a Lucifero } come 
il. Pellicano, fimiiolo dc’Padri impru- 
denti preflò gli Egizzj, in vedere cir- 
condato di fuoco da’ cacciatori il ni- 
do feioccamente da lui fabbricato nel 


piano , e non come dagli altri uccelli 
più accorti nell’ alto ; gittafì a fmor- 
zarlo, e’1 ravviva coll’ale, reftandofi 
intanto co’ fuoi pulcini preda de’ ni- 
mici , e del fuoco : Pcllicanui confpe- 
do fumo , fcrivc Oro Niliaco , dum Homi 
pennii fuit ignem volt extinguere , Niliac. 
contro potine , earum agitatione accen- *• 
dtt . Campo libero date per nidoa’vo- > ,r - Art - 
{tri figliuoli, Padri Criftiani dirò , o * * 
sbattezzati ? alla terra gli concedete? 

Gli dannate , c vi dannate . Sarete fa- 
lcio a bruciarvi gli uni gli altri in un direni a. 
Ibi fuoco . Bell’amore! ardervi tutti 
c colle proprie membra alimentare le p^ 5, 
fiamme ! Ed oh vi fi apriflc fottoagft 
occhj l’Inferno, come avvenne a quel xiriisir. 
Santo Religiofo , ricordato da S. Anto- 
nino, che rimalo crede dell’ufurarie ric- 
chezze del Padre, tutte ad un fuo fratel- 
lo le abbandonò per entrarfene alChio- 
ltro. Niente mollo da sibuon’cfémpio 
il Secolare, diffipatc in vizj le indegne 
rendite , mifcrabilc fi mori ; e più mi- 
fcrabile , per decreto Divino, apparve 
dopo morto al fratello . Orribile tra- 
gedia ! Stretto era in quelle fiamme col 
Padre, battendoli, e villaneggiandoli , 
come autor ciafcun d’efìi della danna- 
zione dell’altro . Alle maladizzioni del 
Padre querclantcfi , che per lafciar lui 
ricco di roba altrui, era ora, e fareb- 
be eternamente in quel baratro d’ogni 
miferia, rifponde lo sfortunato figliuo- 
lo: Maladetto tu Padre: che Padre {em- 
piremo omicida, tiranno perpetuo, e 
maladetto il punto del generarmi a 
quella morte immortale. Se non mi fa- 
cevi erede di furti, non Io farei fiato 
de' tuoi vizj , ed ora non lo {arci delle 
tue pene . Ache mi valfc eflcrnato? 
a far vafiallaggio a Lucifero ? A che 
il Battefimo ? ad aver nimico Crifto, 
e a beftcmmiarlo? Madre, Madre tu 
ancor fufti crudele . Mi partorirti all’ 
Inferno . Quanto era meglio darmi le» 
polcro nel ventre. Dio crudelifiìmo , 

Angioli ingiufli , maladkequcft’empio. 

Tali erano i làluti di quel figliuolo a 
fuo Padre : quelle le loro eterne carez- 
ze. Ecco il fàfcio, dove uniranfi Pa- 
dri e figliuoli malvagi : Alligate in fa. 
fciculoi ad comburendum . 

VII. Alligate in fafckuloi , hoc efi 

borni- 
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■Aug.ftr. homicidat cum homicidir, iracundos cum 
de iracundir. Un nuovo fafcio di Repro- 
hi ci moflra S.Agoflino nel baratro . 
Vendicativi , duelligli , omicidi , ira- 
condi, e i complici nelle lor colpe. O 
che fumo, o che fiamma mandano co- 
lor , che fi covarono l’odio nel cuo- 
re : color che ricufarono di abboccar- 
li con eli offenfori ; color che conful- 
tarono la vendetta , c che fi vendica- 
rono : color che accompagna ronli, e 
gli applaudirono. E padrini, chefitra- 
mifeniarono , e Conicfiòri , che aflòl- 
vettcro, eGovernadori, che perdona- 
_ rono. Aveva ragion di gridare San Ber- 
,m ' nardo: Simili r culpx rei fui! Jìmilibus 
fingerti ur cruciandì . 

jtug.uLi Vili. Alligate in fafciculot , hoc efl 
fuf. ad. '‘.eroi cum adulteri ! , fornicatore! 
Hug.C. cum fornicatoribui . Vedetene colà un’ 
inlfn.i, a ] tro fafcio più fetido, e più fraifura- 
to d’ogn’ altro, fèguita ad eflèrvi guida 
Agoflino. Ahidiine ! Ed io mi era pcr- 
fualò finora, che nel corpo nella Re- 

f iubblica Criftiana , della pcftilcnza dcl- 
a lafcivia era indenne, ed intatto il ca- 
po , cioè i Superiori , ed i Principi : 
Caput Ecclefiec , ccetut Preelatorum , 
come fpiega Ugon Cardinale , inden- 
ne , ed intatto il cuor della Chiefa , 
cioè i Sacerdoti , e Minili ri di lei : 
Cor epa , ccetui Doéìorum, dr Pradi- 
catorum j indenne, ed intatto l’un de’ 
fuoi piedi, almeno ; cioè l’una parte 
del popolo più minuto : Feda ejuf- 
dem , pie becu la . Ahidime torno a ge- 
mere . Come ora richiamato da un’ in- 
felice difinganno al veder’ ardere tanti 
d’ogni flato in un fafcio, foncoflretto 
a dir del corpo del Criftiancfimo : A 
Ifai i. pianta pedi! ufque ad Derticem capiti! 
non efl in eo fanitai , Si , cosi è , ripi- 
glia Ugone : Vulmt! efl concupìfcentìa 
carnii . Mefchinello me ! Tante fozzu- 
re dunque coprivano Porpore , To- 
ghe, Olande, Abiti , Sacchi , Veli ! 
Ecco que’ Giovani concubinarj, quelle 
Donne complici, que’ Mezzani intcreflà- 
ti.que’Mcflàggicri di atnbafciatc, e bigliet- 
ti, que’Pad ri , que’ Mariti , che non impc- 
dironol’cntratc, ed ufeite , que’ Miniftri 
fònnachiofi ,que’Parrochi,cConfefIòri, 
che non gli punirono» c l’afiolvcttcro , 
quei , che fi negarono teflimonj ad evitar 


le feomunichc. T uona iljzclo di S.Vicen- 
zo Ferreri a vederli qui ardere: Nonni fa - . , Ffr 
fciculur de omnibu! luxuriojìt , lenoni- f er p om * 
bm , meretricibur . Volpi infelici, come pòflEpì'. 
a bruciar vi legò il più . forte Sanfòne : juj. /j. 
Cauda i earum junxii ad cauda! : Qual 
nuovo fuoco fucccdete a quell’ impu- 
riflimo fuoco : Facei ligavit in medio. 

Autori , e cooperatori di fòrdidezze 
chi tornò ad unirvi ? Il braccioonni- 
potcnte della officia Giuflizia . Ed a qual 
fine ? Voflro fommo infortunio a vo- 
flre fpefe il fàpete ; e S.Gregorio , che 
ve l’aveva già predetto non fente ora 
pietà a ripctervelo : ‘Ut par cruciet 

fiamma fi pp lidi , quor in igne litxurixGreg.l.'j. 
■par fuccendit flammapeccati . Le filtri- mor c -*7 
me, che ufeirono dal forno di Babbiio- 
nia quai degli Alianti bruciarono ? 

Dicalo il Tclto : Et erupit ( fiamma ) Dan j . 
é r incendit quor reperti juxta forna- 
cem de Chald^ii. 1 Caldei? I Caldei 
bruciarono, i Miniftri no? Si si i Cal- 
dei . O il gran mificro ! i Caldei ado- 
ravano per fuo Idolo il fuoco ; vuol 
Dio , clic flromcnto di pena fia l’Idolo 
fleflo della lor adorazione. Avvilo in- 
gegnofiflìmo di Tcodoreto : Ignei fugìt , 

0 r terga dedit , èr proprio! m'vafit cuUThiodor. 
torei. Anime difonefle, e sfortunate, /"■ 8 
chi fu l’Idolo voflro ? La Donna , a Frtl ‘d- 
cui offerifle l’incenfo del cuor riarfò ? 

Qucflo medefimo Idolo Ila ora mar- 
tinzandovi : Proprio! irruafit cultore!. 

1 caldei , che attizzavano il fuoco rc- 
flaron preda del fuoco : co’ principali 
ardono in quelle fiamme giuftiflime i 
cooperatori ancora ; quelle Madri che 
adornarono le lor figliuole , quelle fi- 
gliuole che godettero di abbigliarli per 
apparire più amabili , la Serva che le 
applaudì , che le imitò , le inventrici 
delle nuove mode, il Padre che impe- 
gnò la roba per contentarle , il Predi- 
catore che non corre (Te l’abufo: tutti, 
e tutte in un fafcio. Diè amccfempio 
di zebre il dottiflìmo P.Fabbroin una 
delle fue Prediche . Filia fuperbì or- F*kr. 
nata , ér Mater qua ornatiti , ér ju- Dom <. 
trenti qui adamatrìt , àr anelila qup Pfft 
fuafit , <àr Pater qui non correx'ti , Cr 
concionato r qui non redarguit , in fa- ' l > ‘ 

/ detti um . Di cotal fafcio fatto avea 
profezia il Divin Macflro Gesù nella 

para- 
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parabola di quel Servo indebitato al Re 
in dieci mila talenti. Ordinò, che fi veti- 
delie tutta la fua famiglia col debitore : 
18. eum Domimi ejur venundari , 
' ór uxorem ejur ór fitto t, ór omnia qua 
habebat . Non par ragione j fembra 
anzi ingiuftizia venderli Moglie, e fi- 
gliuoli per gli debiti di colui . Eh che 
Fa colpa è di tutti : 11 Padre di fami- 
glia s’indebitò : la famiglia per vanità , 
per crapule fece indebitarlo ; tutti pa- 
ghino . Fa plaufo alla fentenza l’Olea- 
Oltufir. “ ro : - Quoniam noverai , magna debi- 
afuivin. ta , uxorie ór fittorum gratta , contra- 
Laer ji. xffe . Cosi ora c di quelli infelici: In 
h l - fajciculum , in fafciculum ad comburere 
Sjlviìr. d um _ Unrcfpiro, e torneremo all’ In- 

tom.vn fcrno 
Evang, 

ext.'iZé. SECONDA PARTE. 

16. 

IX. QIgnori mici non vi lagnate le 
3 troppo vi trattengo a vedere 
l’Inferno. Vi fpiacc ? Da quello fteflò 
traete, che brutta cofa fia l’Inferno . 
Se mirarlo, fc udirne dà unta noja ; 
che farà abitarvi per ardere ? Argo- 
mento del Grilòftomo : Si verborttm 
eh r grwbatem , ór molefliam non feri- 

homij» mur > ™* n jf'l ìum 'ft, quid-.rerumipra- 

i.Thtjf. rum affhiìionem non feremur . I, ama- 
ro è molcllo, ma falutcvolc. Pili gio- 
va l’Inferno meditato , che non il Pa- 
radifo, infegna lo fteflò Grifoftomo . 
Chnf P erc ‘^> Regni non ita recordemur , fed 
h„„, U. gehenn* . Sapete come figuravafi Gri- 
•U fof. follomo il timor dell’Inferno ? Come 
un’uom forte ed armato , eh’ c fu la 
foglia della porta di cala ; non fa en- 
trarvi ladro a rubarla : Non latro, non 
fur apparire propiùr andebit . Le ver- 
ghe torte fi addirizzano paflàndole per 
le fiamme . Dove un Cherubino é con 
ifpada di fuoco in guardia de’Paradifi 
terrcftri , non più entrerà 1 ’ Adamo 
vecchio a rapir pomi vietati . 11 timor 
dell' Inferno non folamcnte allontana 
da’vizj, cuftodifce virtù. Se l’ago non 
entra, e punge ; i fili d’oro, edifeta 
non fan ricamo : efee poi l’ago , re- 
ftano la feta , c l’oro : Timor primi 
ylug.tr. occupat mentem , non autem ibi rema - 
9 ** “?■ net timor , quia ideo intravit , ut in- 
troduceret charitatem . Si autem nul- 
lut timor } non tjì qua intret charitar , 


Utiliflimo è il timor de’ pericoli della 
vita, de’travaglj della morte , dell’c- 
fàme del giudizio . Per lo più prevale 
con eccello il timor dell’Inferno. Ho 
veduto di notte intromettere un filo in 
un’ago > non era l’occhio dell’Artefi- 
ce si attento alla cruna dell’ ago , al 
capo del filo , quanto alla fiammella 
della lucerna . Chi vuol far lavori di 
virtù grandi nell’Anima non tanto badi 
al fil fottililììmo della vita , al palio 
ft retto della morte , e del giudizio, 
quanto al fuoco doU’Infemo. Cleonino 
prudentiflìmo Principe in veder di fuo- 
ri Uretra da allòdio oftinato una tal fua 
Città, fenza adito a poter penetrarvi un 
fuo avvilo, ordinò ad un fuo fedcl Ser- 
vidore , che in tempo di avventar l’E- 
fcrcito avverfolc frecce, tramifehiatofi 
ad elfi, egli alt resi slanciarle certe Saet- 
te contra gli allediati . Stupirono di 
tal comando gli alianti j e volti al 
Principe dilièro ; Che fan di peggio i 
nimici ? Sorrife allor Cleonino j e da- 
ta loro a contemplare una delle fue frec- 
ce, leggete, foggiunfe : oravi indiò ; 

Confort amini , ór ejìote fidelcr ; EgoStxt.Jul. 
Cleoninut obfidionem ifiam vobir vento l.j.c.t-. 
celeriter removere . Più non vi volle 
a difenderli. Criftiano, quante colpe, 
quanti Diavoli , c da quanto tempo ti 
tengono in allòdio la cittadella della 
tua Anima ? Vuol liberartene Crifto 
amantiflìmo Principe. Niundegl’innu- 
merabili fuoi benefizj truova adito nel 
tuo cuore. Su, rilòlve egli : Vada un 
mio Servo, un mio Miniftro : fklgain 
un Pergamo } tirigli frecce, in cui di- 
ca : Criftiano ah che ti danni ; Pec- 
catore ah che ti perdi per Tempre .- 1 ’ 

Inferno ti fta appettando . Sembrano 
factte nimiche . Deh leggi leggi : Ti 
dico, che ti danni, perché non ti dan- 
ni} ridico, che ti perdi, perche non 
ri perdi} ti dico che hai già luogo nell' 

Inferno, perché tei procacci nel Ciclo. 
Amorofiflhnc làette, che coftringono 
i popoli ad ubbidire al lor Dio ! Quan- 
to giuftamentc fono lodate da Davide : 

Sagitta tua- acuta : poputt fiub te ca- Pfalq 
dent . Quanto amorofamente chiede egli 
da Dio che le fcocchi • Emilie fagit. 
tas tuar 4 Ór conturbabir eor. Si si , 

Agoftino che ne fù favorito, la bra- 
ma in tutti i Peccatori : Vulntrentur A U gM 

mali 


rogle 
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mali fatti , ut fanentur beni •vulnerati . 
O ma caviglia I Quelle buone ferite 
guarifeono color, che fono malamente 
iani . 

X. Ma io vo’ pur, che a tal fàlute 
concorrano gli altri due falcjdi Danna, 
ti, che in quell’ orrido fuoco ci danno 
leena tragica si, ma profittevole; Alli- 
gate infafciculoe, fegue ad ammonirci 
Agollino , idefl avaror cum aviarie , fu - 
ree cura furibur . Oh Dio ! Smìfuratilli- 
mo c il làido. Ufuraj, Ladroni, Mo- 
glj , Figliuoli , Servi , Confeffòri , c 
quanti parteciparono del pclfimo ac- 
qualo. Ecco quivilofventuraco Achan 
per lo furto, che fece nel lacco diGc- 
rico co’fuoi figliuoli. Ah non ballò al- 
la Giufiizia Divina, che effondo (lato il 
Padre il ladro, anche i figliuoli morti- 
fero lapidati ? Facciano col Padre nell’ 
Inferno uno lidio fafeio i figliuoli, e 
vaglia la Reflà ragione, che colie loro 
unitamente la vita, a dat«loro unica- 
mente la morte eterna : e l’Abulcnfè 
par che ne legga la caulà , c la fen- 
,, . tenza : Erant .filli, & fili a confai hu- 
ìJ’f " 1 jue peccati ; ideo occifi funt . Eccoqui- 
' ' vi nello lldlò manipolo infocato quel 
Mercatante ingiullo con tutta la fua là- 
miglia i tal fu il fuo beneplacito . Giun- 
to egli a motte nell o rdina re al Nocajo 
il Tcllnmento , dille cosi ; Lafcio la 
mia Anima a’ Diavoli . Stimaronlo i 
decollanti un delirio. Ed egli rivoltoal 
Notajo , feriva, iòggiunfo, che ben fo 

2 ucl eh’ io mi dica, e faccio, lafcio a’ 
Involi l’Anima mia : ancor l’Anima 
di mia Moglie ; ancor l’Animede’miei 
figliuoli, c del mioConfcllòre ; lamia 
per gli miei mali traffichi : quella di 
mia moglie, c figliuoli perche mi aiu- 
tarono in elfi : l’Anima del mio Con- 
fo fio re, perche veggendomi fenza pro- 
posto di rellituirc, afìòlvertemi . Prc- 
corfc al baratro, ed afpcttò gli altri ; 
eccoli un fàfcio tutti . Ecco quivi in un 
làfrio i Minillti iniqui : vedetevi Giu- 
dici, Avvocati, Proccuratori, Attuarj, 
Scrivani , che prolungaron lccaufe ad 
impinguarli le borie . Vedetevi l’Anima 
di quel Giudice ingiullo , che morto in 
Carav. una Terra di Aragona , mentre (lava 
t.fl.f. apparecchiandofi a fargli la orazione 
fer 8 . f. funebre un Religiofo graviflìmo, che 
450. riferillo poi in punto di morte, appa- 


rsogli diffo .- Non predicare in mio 
onore ; predica i miei vituperj . Son 
dannato all’Inferno , perche fui mal Mi- 
nillro della Repubblica, c lappi pure, 
che meco Ranno in una catafia adar. 
derc buona parte de’ Govcrnadori , 

Giudici , Eletti , c Curiali , morti da 
lèllànta anni in qua , per non aver ben 
corrifpollo agli ooblighi del loro uffi- 
zio . Guardatevi di non imitarli , fe 
non volete aggiungere nuovi fermenti 
al gran tàfeio. 

XI. Alligate finalmente in fafciculor , 
Agollino: Hoc e fi falfor teftee cumfaU 
Jis tefiibue . Mormoratori affacciatevi 
a vedere in queflo abiffò lo sfortuna- 
to manipolo de’ voRri pari. Voi, voi, 
che coni' efli , tritratc , qual bilcotto 
traudenti l’onor, la fama dc’voR ri Prof 
fimi : Qui devorant plebem meam fi- p .- A i , . _ 
cut efeam panie, le ne lagna altamen- ' ’ ’ 
te Dio per Davide : Sic ut efeam panie. 

Non chiama pefee la riputazion del 
Proffimo in bocca a’Detrattori : il pe- 
fcc fi mangia con riguardo ; temiam, 
che le foinc non ci (òflòghino come 
pane, sfarinandola fenza timore. Voi, 
odi, a ciafcun de’ quali cade pur ben 
l’altro rimprovero dello fieflò Reai Pro» 
fera : "Tota die injufìitiam cogitavit pf^i. 
lingua tua. Notate quel cogitava . Dà 
uffizio di penfare alla lingua : con ra- 
gione ; perchè si poco (pazio corre 
tra il pcnla re difètto nel Profilino , 
c’i dirlo , che aflèrifce Davide effore una 
colà medefima il dirlo, e’1 pcnlàrlo . 

Forfè non avvertiRc finora al gran 
peccato eh’ egli è . Maggior d’ogni la- 
trocinio : Mdiue e fi bonum nomen,qudm Prov lz - 
drvìtta multa , credetelo al Savio. Mag- 
gior d’ogni omicidio , credetelo ad Ago. 

Rino : Major a funt t>ulnera lingua , 
qudmgladit. Maggiore perche non ha 
lcufa. PictronegòilfuoMaefiro; fiì ti- 
mor della morte . Giuda il vende, fiì 
avidità d i da nna ro. Tu del tuo mormora- 
re, che pretendi, chcfperi? Qualpac- 
mioti ha dato il Demonio? che hai gua- 
dagnato? qual dignità, qual’onorc? qual 
bene ? Sai quale ? O perdere di riputa- 
zione fmentendoti , o dannarti per fem- 
pre. Ahquantotcmo , chcchilordo di 
vizio si appiccaticcio non corri a far 
compagnia al gran falcio de’maledici, che 
quivi a’nollri occhj fenza poter morire 

tra 


Nel Giovedì dopo la 

«a tanto fuoco agonizzano. Ecco qui 
gemere in un fol gruppo tanti falla» 
rj » che pubblicarono delitti fallì : tan- 
ti, che Iparfcro i veri , ma occulti : 
tanti, che dopo aver diffamato , fi pal- 
liarono con ilculc : chi di averlo iet- 
to in fegreto : chi proiettandoli di dir- 
lo lenza darvi fede . E in tanto ? In 
tanto li rinnuova l’eccidio della Statua 
di Nabucco , la qual in si prczioli metalli 
Dan». Redatta efl qua fi in faviliam . Chi le- 
ce tanto danno ? Un fkflòlino calato 
dal monte : Lapis de monte . Qual ma- 
no però fpinfe il fatto ? Non appare; 
Sine manibut. La Statua è dcftrutta : 
per qual mano però non fi fa. La Don- 
zella è denigrata : la Maritata in dilò- 
nore . : la riputazion della Cafa è fatta 
polvere ; la fama del llcligiolo, del Sa- 
cerdote ita in fumo . Chi fece ftragc di 
Statue sì belle? Unlàflòlino, una pa- 
rola : Lapis de monte. Niun confetta 
intanto di avervi colpa , o tutti l’hanno; 
Sine manibus . Povero mio Gesù , an- 
cora a te non la perdonarono ; Tutti 
tradito, futti flagellato, lutti crocifitto, 
e favellandone tu medefimo ufi d’una 
voce impe rionale : Et fiitus Homi ni s 
tradetur, ut crucifigatur ^ Può laperfida 
chi ? Non fi là. Giuda fi feufa condi- 
re , che feben lo vendette , fi richiamò, e 
relè il danaro a’ Fattici : Peccavi tra- 
Mat.16. dens Sangumem juflum . La Sinagoga fi 
fculà condire, che febben gli fece con- 
tra un Concilio , fc ne dilcaricarono 
con Pilato ; Nobir non licei interficere 
quamquam . Pilato fi fculà con dite , 
che lcbbcn gli die Temenza di morte, 
le ne lavò le mani confettandolo a tutto 
il popolo per incolpevole; limacene ego 
fum à Sanouine Jufii hupur . 11 Demo- 
nio fi fculà , con dire, che lcbbcn fui 
principio proccurò il Deicidio , ripentito 
ad ogni sforzo adoperoflì per impedir- 
lo. La moglie fletta di Pilato può dirlo, 
a tui fece iftanza perchè dittiiadettc il 
Marito : Nihil tibi ér Juflo illi . O 
prodigio fenza efempio ! Muore un Dio 
impiagato, vilipefo, afforcato , c non 
v’ha chi dica io lo feci ? Vedete te vati- 
cinando tutto il Redentore ebbe ragion 
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d’ufar d’un verbo fenza perfona : T ra- 
detur j c fc riflette bene Origene: Isn. 
perfonaliter pofuh non ditene d quo . 

Ma intanto niun fi nomina , perche* *’ 
tutti colparono : Quod verbum poteft 
ad omnes refpicert , qui tradiaerunt 
cum . Judas propter avaritiam , Sa. 
cer doler propter invidi dm , Pilotar prò. 
pter ambitìonem non erte amicar C<e- 
farir , Di. r baiar propter timorem . Q 
clic gran falcio di Dannati nell’Infer- 
no , c ad etti uniti tutti i mormoratori ! 

XII. A voi Criftiani , Peccatori a 
voi ; attenti che voi fiere la zizzania 
infelice, i fermenti fecchi: Hi funi fa. 
ferculi ad comburendum , gli additò uno y1:l S f' r - 
ad uno S.Agoflino ; Expavefcere, ér i9>d*SS. 
timer e debemut . Aprite gli occhj a v&. 

Jcrc come ognun vive, come il Con- 
fi fióre gli attolve. Lbbevi nella noflra 
Italia un bell’ingegno, che fatti dipin- 
gerc due Pcrlònaggj di fuperior digni- Su tari. 
ti, ed un Cavalier che diceva; Iofcr- n ' de 
vo a quelli due ; un Agricoltore : Io mtT ' 
fottcnto quelli tre : un Mercatante : 

Io inganno quitti quattro ; un Dotto- 
re : lo imbroglio quelli cinque : un 
Medico io uccido quelli lei ; un Con. 
feflòre „• Io afiòlvo quelli fette, c per 
ultimo un Demonio, clic diceva ; Io - 
mi porto auctti otto. 

XIII. An no, non fia vero di quanti 
qui quella mattina mi afcoltano, che 
debbano per oflinazionccondurfi a fàr 
cumulo co lor pari in quell’ abittò . 

Via, che in man volita ancor’ è, Ia- 
feiar d’cttlr zizzania , c divenir linimen- 
to Jettoda riporli ne’granaj detta Glo- 
ria . Sermenti lécchi non vi avvilite, non 
dilperatc . Qiiando il vogliate , potete ri- 
unì rvi alla Vite. Ecco quello Dio Cro- 
cifitto, che grida a tutti; Egofumvitir. 

A ravvivarvicon me Redenti miei . Non 
vi pentite , non vi duol molto d’ettcrvi 
léparati da me ? Abbracciatevi meco .• 
flringcccvi a quello petto ; inneftatevi a 
quello tronco, tra quelle braccia f ccr- 
catemi perdono. Io v’invito ; di che te- 
mete ? Può mancarvi chi vi cerca? Che 
ulpondctc? Padreamantilfimo, Bontà 
fomrna, pietà, mifericordia,perdono . 


PRE- 




PREDICA XV. 

Net Venerdì dopo la feconda Domenica. 

IL MERITO SPREZZATO NELL’ 
ANIMA. 

*• \ 

Homo erat Pater familias , qui plani avit 
Vineam . Matth.2 1_ 



jUngo cd importuno vi ria- 
fcirci certamente quella 
mattina , riveriti Afcoltan- 
ti , fc voleffi parte per 

E rte efporvi l’Evangelica Parabola del- 
Vigna. Parabola a Dio sì cara , a 
noi si utile , che volle egli feria ufar 
;ià da Ifeia, c dal Profeta Hello prc- 
ire , che ufcrcbbela Crifto. Eccovc- 
ne le parole : Cantabo diletto meo , 
cioè al Verbo in carne, cantìcum -pa- 
lmeti! mei l/hie* Care : vinta fatta eft 
Diletto meo in coma fili* olei , o come 
altri legge, in corna oleato, ch’è quan- 
to dir la Giudea, robufta ed alta qual 
oliò acuto ; e fertile , e pingue qual 
olio. Chi può tuttavia nel brieve ipa- 
zio prefiìlò dichiararne tutti i miftcrj? 
Lafcio dunque , che quella nobile Vi- 
gna lignifica per la lacera la Sinago- 
ga , o il popolo della Giudea : che la 
fiepe, il torcolo , la torre accennano 
le Provvidenze Divine adoperate a mu. 
nirla , cd ornarla , 3 c fingola munte 
ger. la fiepe , o le mura diGerufelem- 
mc, come vuol San Girolamo , oifuoi 
forti Campioni, i Davidi, i Maccabei, 
come accenna l'interlineale, o la cu- 
Codia degli Angioli , come infegnano 
Origene, e S. Ambrogio, o la Legge, 
come giudica l’Imperfetto 3 il Torcolo 
HAItare ,. dove fpremevafi ilfanguedel- 
le vittime al parere di Beda, o lo St ret- 
to jo,. lotto cui pelle Prive davano gc- 
nerofiffimi vini , che perciò chiamoUo 
quivi Hello San Marco Lacam, o rro- 
tfarczit po logicamente intendendolo con San 
u Girolamo, fu fièro i Martiri , con S. 
llario i' Profeti. pieni di Spirito Santo , 
’ con San Giangrifoftomo la parola di 
Dioiche premere ftrazia. l'uomo ge- 


mendone lacame, e finalmente la Tor- 
re della Vigna, o della Sinagoga , fot 
fc il T empio Gerofolimitano : cosi fc rivo- 
no Tcofi latto , cd Eutimio ,o prefemifli- 
camentc follerò la Torre i Profeti,i Palio, 
ri, i Dottori, ed egualmente i Principi, i 
Re che,quali da aitaRocca fono fennncl- 
le del popolo . Lafcio pur di dife utere fc i 
modeiìmi Governanti debbano inten- 
derli per gli Agricoltori , perche col- 
tivano i Sudditi colla giustizia. Vegga- 
lo San Girolamo, che ne l’Autore : 
le il Padron della Vigna , che. fi di- 
lungò debba crederli Dio, il qual do- 

E ì apparito nel Sina a promulgare la 
egge mai non fi diè più a- vedere 3 
fc lo difenda Origene , che in tal fen- 
fo lìnterpetra . Se per tempo de! frut- 
ti , cioè dell’ oflèrvanza della- Legge , 
e del culto di Dio debba prenderli 
quello delle età di Davide, di Salomo- 
ne , di Giofefet, di Ezechia , di Gio. 
sìa , e de’ fonili ad c(Iì, quando i Giu. 
dei potevano , c dovevano vivere pa- 
cifici , c finti . Leggetelo nel Maldo- 
nato che ne dileorre abbaftanza . La- 
fcib fe i Servi mandati da Dio alla Vi- 
gna , cioè alla Sinagoga per raccor 
frutti follerò Ifeia , Geremia , Eze- 
chiello, e gli altri Profèti , cui peref- 
fcre riprovatoti de’loro vizj uccifeto i 
Giudei . So folamente di certo , che 
il Figliuol di tal Padre di famiglia in- 
viato loro alla fine- con ifperanza di 
maggior rilpetto , e miglior efito fti il 
fuo Unigenito fatto Uomo , cd crede 
della mevtefima Sinagoga , e cui pure 
gli Scribi uccifcro in una Croce fuor 
di Città in un mpnte 3 cosi eglino 
regnerebbero foli , e tranquilli . Fin 
qui. la lettera .. Comunemente in que- 
llo 
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-fio dì per Vigna fcntefiF Anima. DiC 
lclo Dio per Geremia i Ego piantavi 
Ber. far. te y ine am ele&am : Dirtelo per Paolo: 
?o agr tenitura eflir : lmpa rollo Ber- 
la C*nt. nar{ j 0 . sforna cogitetur , cùm vinta 
legitur . Siepi di erta fono le Leggi , 
CJuftodi gli Angioli , Torre la ragion, 
la provvidenza , Torcolo la tribolazio- 
ne , la croce o Frutti le buon’ opere. 
Dell’Anima, e dc’fuoi pregj, mante- 
nendo l'oftèquio al collume de’ Pul- 
piti, fono io già difpoflo a favellarvi, 
per poi zelar contra coloro, che trat- 
tandola con trafeuraggine , anzi con 
crudeltà , perdono lei , e se ftefli , av- 
verando miferamente in se medefimi le 
minacce di Grillo , che Malos male 
perdei in vendetta dell’ aver diflìpata 

S uella Vigna, che, come il Tema ad- 
otto artìcura , Dio mcdefimo pianto 
colle fuc mani : Homo quidam plantavit 
Fineam. Il merito fprezzato ncH’Animi è 
l’Argomento didotto dal Tema al Dif- 
corlo. Già io comincio . Attendetemi . 

II. Sono in obbligo in primo luogo 
di dimoftrarvi la nobiltà, cl’eccclleaze 
dell’Anima . Due pruovc polfoappor- 
tarvene , la intrinfeca fua foftanza 
l’apprezzo cftrinfeco de’ Savj . Quan- 
to alla foftanza di lei fembra derivata 
dall’crtènz.a ftcrta di Dio ; e fe al dir 
off un a d’un Dotto moderno : Etnea tjl eJJ en- 
fer.i.Sep.tia Dei, le noftre Anime fono, dirò 
così , particelle di quella Eflcnza Di- 
vina, perchè ne partecipano l’eflcre ; 
onde in tutto rigor dille l’Appoftolo 
Ip/tus cr genus Camus . Piantò sì no- 
bile Agricoltor quella Vigna di nafeo- 
fto nel cuore umano 5 così appunto 
Riccardo da San Lorenzo .- Ager , in 
quo hac vinta pUntatur ,eft corhuma- 
I. it. A noi medelimi è negato veder- 

Ùh d.B. la • Sapete per qual fine ? Perchè in- 
ai./. tendendone i pregi, come gli Angioli 
* ftefli. 


Rice. 

S.Laur 


in conofcc r se itti li , noi pure non in- 
vaniamo . Bellifljma ritìdnone di San 
Gr/.^z-Gregorio Naz.ianzeno : Ne ficttt An- 
or.i.pé/t , g elus , homo ftepèrkket , periret 
fafch. Sarà dunque mcfticrc, ad averne qual 
che notizia , valerci del difeorfo. Fa- 
, . telo meco così , anzi con San Gian- 

bem.tn R r '^ omo • Immaginate vedere ora qui 
Gin. 


fetido , immobile ! onde ciò ? Mancò 
l'Anima. All’oppofto, contemplate un 
corpo viro : que’ piè onde muovonfp 
dall Anuna . Quell Avvenenza j quel 
tratto , quella vivacità , tutta la leg- 
giadria onde deriva ? dall’ Anima . 

Grcfci come gli arbori : l'Anima t’in- 
nalza. Senti come i bruti : t’anima 1' 

Anima . Quelto però c il meno. Tu 
feorgi in te modellino , ciie ti ricordi 
del pallato , che conolci gli oggetti , 
cavi una cola dall’altra. Spciimcnti 
pure ch’ami il bene , odii il male . 'K- 

l'utto fa l’Anima . Or chi tanto può in 
altro , che làrà ella ? Tu nc vorrefti 
notizia dclinitiva ; ed io al piu pollò 
dirti , che l’ Anima c una loltanza , 
cui Dio creò dal niente , ragionevole , 
lpiritualc , eterna , limile allatto agli 
Angioli . Sta l’Anima tutta in tutto il 
corpo , e tutta in qualunque parte di 
lui 5 e fopra ogn’ altro fuo pregio e 
sì capace , che Dio foto può empiala. 

Dielle Dio libertà per" ifceglicre ò il 
vizio, o la virtù ; c quindi il render- 
li degna di pena, o di premio : veri- 
tà più chiaramente intimata a Caino , 
a cui Dio dirtè : Nonne fi bene egeris 
recipier > Si autem mali , ftaiimm fo- 
ribus peccatum tuum aderii > Quella c 
la Reina , che abita ntl mi fero tugu- 
rio del corpo : quella la perla gentile 
in conca fcabra . Quella , l’epilogo 
delle perfezzioni di tutte le creature . 

Mi rido , anzi mi fdegno dell’ igno- 
ranza di chi fi pregia di quel , ch’c 
palefe di sè, bellezza, avvenenza, fe. 

Iute ; il meglio c dentro, anzi il fuo 
tutto , l’Anima . L’Anima però non ira. 
bruttata , non imbrutalita da colpa - 
Quella gran libertà , che ha l’uomo 
foìò di mantener bella l’Anima, odi- 
formarla , giacché piacque a Dio lafciar- 
la in manu confini fui , fece nel prin- ZccLf. 
cipio del Mondo , che lodate tutte 1’ 
altre creature, tacerti- dell’Anima. Sa- 
pete quando può dirli l’Anima buona? 

Quando dopo morte efee dal corpo 
buona . Autentica S. Ambrogio ravvilo 
fattovi : Ideo homo non ami laudarne , 
quia non in forenfi pelle , fed in interno- £tn i*I.U 
re homine^ ante probandus ; fic preedi. (.«ai. 


un cada vero umano . Che bruttezza J candus e/l. U la perciò Dio , come i Ro-^' r i 1 1 • 
che orribilità 1 che naufea ! Pallido , 1 mani nel mandare allagucm i loroGio- 

i vani . ferfuu 

vu ’ Satjr. 5 . 
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vani. Confegnavano ad ogn’unolofcu-| fatto l’Anima tua, fc peraftioirrccon* 
do biancho, perche intendertero, che | ciliabile l’hai a si alto difpctto , che 
darebbe il Senato i premj proporzio- . lei fola mente vuoi pcflima lino a pof- 
nati alle imprclc proprie, che vi avreb- 1 porla a’ tuoi calzari . Ah no , ah no 
bero in memoria, e pruova fcolpitc .(per Dio I Prepone , prepone ■vitam 


Ri ben. 
Aio. de 
Untv.c. 
IX. 


Anzi da quello coftumc vuol Rabba- 
no elitre nato il nome feudo . Scie- \ 


caligec tu* . 

IV- Fin qui ho latto 


brieve , ma 


J *7. 


tum diftum , qua fi fculptum , quod in fommo sforzo a metterti in iftima l’A- 
ipfo antiqui fua fa fi a fignabant . Sta- ! nima per quello , che intrinfecamcnte 
te ora ad udirmi. Chiamo il Filofofojfì è : il durerò maggiore al medefimp 
l’Anima dell'uomo tavola rafa ; razt- 1 fine , per quello j, che intrinfecamcnte 
terla Dio in corpo umano, fucfporla j ella ha. Fla ella in sé la immagine del 
a battaglia : Militi* tfi •vita hominis ~ 
fuper terra™ . Se vuol premio, fevuol 
corona militi , vinca, elprima in se i 
fuoi trofei. 


III. Or qui per incidente pregiati , 
Criftiano, duna gerii mercè. Patti ri- 
fovvenir degli anni vivuti . Altrettan- 
to è il tempo , che ufcifti in campo 
col bianco leudo . Che v’ inciderti ? 
Per qual’ impiego inchinalli la tua li- 
bertà ? facclti guerra a’ vizj , o alla 
bontà ? Segui Ài il Pennone di Luci- 
fero, o la Bandiera di Crifto ? L’A- 
nima tua come fla? dipinta , o mac- 
chiata ? Tu inorridifei a mirarla . Ti 
do ragione. O che moftri, ochcftra- 
gi , o che feonfitte ! In mezzo v’ha 
trono Lucifero . Gli Hanno a piedi , 
rclcfi ornai ftanchc d’ averti] agitato , 
le Furie , lalfc di tanti sfoghi le paf- 
lioai . Sotto a piè giglj sfrondati , Gra- 
zia cflinta , Pupilli opprefli , Vedove 
angariate . Oh Dio ! Non più , non 
piu, elicgli ornai mi divenne feudo di 
vera Modula , che là impetrarmi gli 
occhj, e i penfieri. Or tu midi : fcd 
affetti per si orrido fpcttacolo dal tuo 
Dio approvazione ? Non finifeediftu- 
pirc Agoftino al vedere , che volen- 
do l’uomo buone tutte le cole ufuali 
per sè ; vuol tuttavia aver la fola A- 
nima mala . Vuoi , dice il Santo , la 
terra buona alle femenze , la vigna 
buona al vino , buona la cafa ad abi- 
tare . Anche meno.- buono il cavillo, 
buona la velie, per fin le fcarpe buo- 
ne : Solam animar» vii habere ma- 
lata . Ah , perche prendere vendetta si 
crudele di te ? Tanto fei nimico a te 
iniU/t. fteflò ? X’ odj tanto, ri danneggiarti 
tanto ? Quid te offendifli ì Quid de te 
tu ipfe meruifii i Grande ingiuria ti ha 


jfaej.fer. 
t l. de 
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fuo Dio. Sembrati poco ciò ? Ber non 
offendere una Pittura di Protogene 
perdono Demetrio a Rodi ftrettamente 
artediata, comperando la confervazio- 
nc, non l’acquifto di lei, colla perdi- 
ta d’una si chiara vittoria s Parcen- Pii». I. 
temque piflur* jugit occafio 'infiori a . jt-f.n- 
Meno aliai tu dunque Itimi il lavoro 
d’un Dio , fc a perderlo non curi di 
perderti . Se non curi il tuo danno , 
rilpctta l’opera fiamma del Sommo Ar- 
tefice : Manus tute feeerunt me . Vi- 
ver male , e confervarla è un’incom- v' " 5, 
poflibile. Tal rilpetto dovrefii alla tua ‘ ‘‘ 
Anima, quando forte folamente fattu- 
ra di Dio. E’ di pili luo Ritratto : Ad Arift.in- 
imagfnem , & fimilitudinem noflram .vctxord. 
Stimarono (òpra tutti i tefori gli Ate- Ciuf™. 
niefi una rtatua di Minerva fotta da Fi. ‘- 1 - , 
dia, folo perchè , dice Ariftotcle, era L"' •** 
si ben congegnata , chenonpoccaftrug- * 
gerfene la immagine dell’ Artefice len- 
za disfar l’opera ftefià . E non ha Dio 
imprcrtà indelebilmente nell’ Anima la 
fua figura ? Signatura e/i fuper noe tu- p, 
meri 'vultus fui Domine . Forte che 
fprezzi fomigliante ragion d’immagine, 
perche finora non l’attenderti ? Odi, 
che te ne dicono i Padri : muta ftima , 
e detcrta il partato dilprczzo . E’ Firn- 
magi ne di Dio l’Anima, dice S. Gian- chryf. 
grifortomo , perchè come Dio vince h»m. io. 
tutte le creature , cosi l’Anima tut- in Ce», 
te le cofc corporee in dignità , domi- 
nio , e portanza . E’ Immagine di Dio 
l’Anima , aggiunge Sant’ Ambrogio .* Ambr.l. 
perchè come Dio è Uno in cftcnza , a^cèr' 
Trino in perfone ; cosi unica l’Anima hum. 
nella loftanza , trina nelle potenze . Li- 
bera come Dio, dice S.Gio.-Damalctno: p*'' 1 */"- 
Intellcttiva , amabile , ed amante di sè ‘■iJuL 
come Dio, inlegna Agoftino. Immagine 
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di Dìo, perchè pili d’ogni altra creatu- 
ra , partecipe delle perfezzioni Divi- 
ne , l’Angelico . Adunque t’ impofc 
obbligo di vita nobile , chi ti diè ori- 
gine sufobblirac : Nobìlem vult effe vi. 
tam tuttm , qui tibi commifit imaginem 
fuetmi ragionevole confcgucnza di San 
Eucherio. Se vera Immagine, qual ve- 
ramente è di Dio, ftimafti tu l’Anima 
tua,- come Dio vive di conofeimento , 
c di amor verfo se, tu vivercfti di co- 
nofeimento, cd’amor verfo Dio. Que- 
llo fu il /in di lui nel darti Anima a 
fua fomiglianza . Ho un Santo , un Pa- 
pa, un Lion tra Padri che te ne rende 
ccrtiflimo : D<tt , ut ipfi quoque quod 
operaiur , operemur . Corrifpofcro in- 
tanto a al obbligo tali tue opere? Te- 
mo forte , che non inchiuda pur tc tra 
quegli orridi oggetti delle fue pupille, 
c delle fuc amare lagrime Geremia ; 
Denigrata e fi faciet eorum Caper carbo- 
ne r . Nera più la rcndelli peccando d’ 
ogni più nero carbone . Va , truovavi 
fomiglianza in tana difformità col fom- 
mo odio : Embonorat Animane , ex- 
bonorat Ammam , accompagna Rab- 
bano il pianto del Profèta inconfola- 
bilc , exhonorat Anbnam , qui pecca- 
tir iilam polluit . 

V. Ancor ne dubiti? Vo’ dirti il co- 
me . E* T Anima un figlilo imprcflò 
della Trinità: Tu Jìgnaculum fimilrtu- 
dinir . Forzati d’immaginaria qual ce- 
ra , in cui il Re Rampò il fuo vol- 
to , le fue arme » o come vuol darla- 
ti a intendere Ruperto : T anquam ce - 
ra fioilii , tefìatorit rmagine fiottata . 
Pecchi ora tu ? Davide u avvila ciò , 
che fuccede : Sicut fiuit cara à facie 
ignir , fic pereant peccatorer d facie 
Dei . Avvicina al fuoco una cera im- 
prettà : fi liquefò la cera , e tutto a 
un ora l’impronto ftruggefi . L’ Im- 
magine di Dio confifteva nella purità 
deli Anima : al fuoco della lattivia , 
della vendetra , della fuperbia non re- 
tta Anima , non retta Immagine .* ri- 
man fittamente , dirò cosi , una maf- 
ia informe col volto del Demonio : A 
facie ignir , prima di me ferirtelo il Na- 
varino , d Sole , ab aftu concupifcentiar 
fic perit in tir , Ùr effluit imago Dei , 
ut fiuit cera d facie ignir . Adunque 
qualor ra pecchi } fia non più la tua 
Tromba Quaref. 


colpa , che un mal pender confcnti- 
to , fòi che fi fa da te ? Tu non 1* 
apprendi perchè noi vedi . Eccotene 
una figura mcn orrida . Capitò in man 
di quell’ Eretico in mezzo a quella 
piazza una immagine di Còtto in Cro- 
ce, di Maria con in braccio il fuo 
Divin Pargoletto . Gittala a terra , 
la involge al fango , già è forco a’ 
calcj , e ripigliatala Ila dandole con 
un pugnai piti ferite. Se nelle vene hai 
tu Sangue Cattolico , che moti fenti ? 
Corri tra mille pericoli a frapparglie- 
la : te la riponi fui capo , non fet fa. 
zio di ribaciarla . Intanto la più vera 
Immagine di Dio, ch’c la tua Anima , 
per tua mano peccando fi dà a'maltrat- 
ca menti del Demonio $ c giuochi , e 
ridi, c ne fenti diletto? Deh torna fo- 
la a mirarla . La riconofci ? Cujur ejl 
imago baci Feria nella natura, eftin- 
ta nella Grazia ha piu lineamenti del- 
la Trinità creatrice , del fuo cfctnpla. 
re ? Vi follerò rimali almeno i primi 
tratti , uno fitto fchizzo di colori si 
vaghi , c vivi . Geremia le ifc riffe il 
funefto Epitaffio : Egreffur efi d fitta 
Sion omnir , omnir decor ejur . Che 
tardi più a far che la rialzi la peni- 
tenza ? Ancor duri a l'aria calpcftar 
dalle Furie ? Perchè non già la lavi 
colle tue lagrime ? Perchè non la ri- 
metti in man di Dio , che la rifaccia ? 

VI. Benché a qual fine cercarti io ra. 

f ionc ditaltratturaggine, fcbcnla fo. 

.a negligenza nafix dal difprezzo , c’1 
difprczzo delle co fé pregevoli dall’ 
ignoranza. Cammini dunque innanzi nel 
Difcorfo, e erettati per le pruove più 
Fattibili, che fon 1’ cftrinfeche, la fti. 
ma dell’Anima. Credi tu Crifto Uo- 
mo , c Dio ? Credi ra , che un’Uo- 
mo-Dio làppia il giufto valor delle fuc 
creature ? Dimanda dunque a Gesti 
quanto ftimò egli 1’ Anima umana . 
Non ardifci? San Eucherio ri fa cuo- 
re .• Quàm pretiofur fir , fi faftorem 
forte non credir , interroga , interro- 

f a Redemptorem . Non afpcttar paro- 
e z ti diè rifpofta coll’ opere . A 
ritta tarla che prezzo diè > Tutto sè 
fletto. Quanto sè fletto flimolla dun- 
que . Benedico la penna di San Ba- 
rio , che dà pefo alla mia lingua : 
Tam copiofo munere tpfa Redemptio 
I agl 
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agitar , ut homo Deum 'valere 'videa, 
tur. Sii do volentieri, fenza bifogno, 
luogo ancora all’autorità d' un’ Ago- 
Aug.in ftino : Sanguinei» fudit unicui Filini 
ff.loi. Dei prò nobit . O Anima ! Erige te , 
tanti 'valer . Su follievati , Anima Cri- 
stiana , che un Dio ha dato il Sangue 
Label. P er tc - Tu fei quella pecorella fviata, 
chrijti per cu i Pece l’amorofo Pallore cam- 
fajf.pro. mino sì malagevole . Tu fei quella 
ii. dramma nobile , che fi perdette , ed 
a cercarla fu accelà quella luce inac- 
ceflìbile della Seconda Perlòna nella 
cera della nollra umanità i per lei fi 
rivoltò quel di fotto lòpra , c quel di 
fopra lòtto facendoli Dio Uomo per 
trovar l’uomo . Sei tu , Anima , quel- 
la ricca margarita , per la qual die 
quello Divin Giojclliere , che ben co- 
nolcea la tua prcziofità , quanto ave- 
va. Diè Sangue, diè vita , diè onore, 
die tutto sè per portèderti . L’infinito 
valore non iltimò caro prezzo per ri- 
comprarci $ e sborfercbbclo di bel 
Dionyf nuovo , ficcome protcllò egli a San 
ip. al Carpo, qualor fuflèvi uopo . Che de- 
Dtmph. yi ammirare Crilliano ora più il fuo 
amore, o il tuo prezzo? 

VII. Ma tu , fc vuoi dir vero , 
fprczzalli per tempo si lungo amore, 
e prezzo. Mendico io forfè ? Rispon- 
dimi . L’ Anima tua oggi di cui fi è ? 
Sta ella in peccato ? K’ del Demonio . 
Del Demonio ? c che pagò egli per 
comperarla!: ? Crillo die tutto l’cpilo- 
gato fin qui . 11 Demonio che? che? 
Un po’ di fumo , che chiama onore: 
un po’ di loto , che chiama oro, un’ 
apprenfione , che chiama gullo . E 
per si vii prezzo al confronto di prez- 
zo cosi imprczzabile vendere l’Ani- 
ma ! Tu la tradilli : la {limarti da 
. niente , per niente dandola : In iniqui. 
’°‘ tatibui veftrii venditi eftir . Peggio , 
peggio ; dandola per peccare la vende- 
rti per men di nonnulla , perchè la 
venderti per danneggiarla .• In iniqui, 
tatibur , in iniquitatiour venditi efìii . 
Agoftino deh parla tu, che io per ri- 
ferir torto si grande , e vero , che fi 
fa a Crillo , all’ Anima , non truovo 
- n fede con chi ufi ad erti si abbominc- 
tp S al volc infedeltà; ‘Vnufquifque peccando 
Hom.pro animam fuam Diabolo vendit , accepto 
Hi. tamquam pretio , dukedine temporali i 


voluptatir . A collo si vile fi dà dun- 
que l’Anima, che a Crillo valle tutto 
il fuo Sangue ? Puoi forfè dire , che 
Itimi il Sangue di Crillo quando di£ 
prezzi l’Anima ? Io non fo alcto , che 
arfo della fete in guerra il Santo Re 
Davide, e bramofo dell’ acqua della 
cirtcrna di Betccl emme , recatagliela a 
fpefà di mille perìcoli nel partarc , e 
ripartire per mezzo all’ Efercito nimi- 
co de’Filiftei tre fuoi Guerrieri , colle 
medefimc labbra , che fofpiravanla , 
proteftò non voler beveria; Noluit bi - 
bere -, c rtimolla fol degna di fpargerfi 
in làgrifizio al Dio delle battaglie : Li- 
bava e am Domino . Fu forfè non vo- 
ler approvar ne’ fuoi Guerrieri un’at- 
to non prode, ma temerario? Fu for- 
fè con quell’ offerta così fcnfibilc im- 
pegnar Dio a’ fuoi trionfi ? A che in- 
dagarne il motivo , lè Davide {teflb 
il palesò chiaro ? Num fanguinem ho - 
mìnum iflorum , ór anìmartem pericu- 
lum bibam ì Acqua , che corta lin- 
gue , è degna che diali a un Dio , 
non alla mia fete. Stimi tu , Crillia- 
no, altrettanto l’Anima tua , che co- 
lla non a Uomini , a un Dio-Uomo, 
non pericoli , pene , carnificinc per 
trentatre anni ; c finalmente la mor- 
te rtertà ? Rifpondi non alla penna , al 
fùlmine d’ un Dotto moderno ; Quan- Labat. 
ti qutefo faci ernia e fi fallii noflra , non vtrb. 
quid em haufìa pericolo fanguinii , ór p *ff ??- 
vita puri hominii , fed fang itine ipfo 
Ór vita tpfa Hominir Dei noflri ? Sì 
per certo , Itimi aliai tu quell’ Ani- 
ma , Itimi aliai quel lingue , che dai 
ad un nimico del lingue, e dell’ Ani- 
ma . La dcrti^ almeno per altrettanto 
prezzo . Ah folle , ah Giuda c peg- 
gio. Per trenta danari Giuda; tu, tu 
Propter pugili um kordei » Ór fragmen Ezeeh. 
panit . Per poca biada , per poco pa- i j. 
ne , per poca paglia , per cotcfta , di- 
rò così , nullità del Mondo . E fpeC 
fo per meno ancora . Quante volte 
fenza intcrertè , fenza onore , lènza 
diletto ? Quante volte peccando oggi 
per un vile acquiflo ddr anno entran- 
te 5 sborfàndo l’indegno prezzo del 
venderti , del perderti con paga anti- 
cipata ? Quante , non falò lenza fpc- 
ranza di ricambio , ma con obbro- 
brio , con povertà , con difgufto ? E 

quan- 
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quante in fine , ufccndo in piazza a 
patteggiar co’Dcmonj a lor voglia , a 
loro arbitrio il prezzo dell' empia ven- 
dita , ripetendo loft èrta del trillo Di- 
KUtt.xC. fccpolo, e gran Traditore: Quid Zini, 
tir mihi dare , òr ego e am Vobir tra- 
dam ? Via fu , che mi darete di prez- 
zo , Demonj , c prendetevi l’Anima ? 
O viltà inaudita! o crudeltà orrenda! 
o forfennatezza , follò c dirla , bruta- 
le : i bruti fi Itimano anche pili .• il Cri- 
lliano malvagio folo llima meno l’Ani- 
ma fua , che il Demonio medefimo . 
Quelli dava a Grillo per l’Anima {li- 
mandolo ancor puro uomo tutti i Rc- 
, gni del Mondo. H*c omnia tibì dabo ; 

* ’ 4 ' c ’l Crilliano fi dà a quanto vuole 1’ 

odiofo compcratore . Smania la pazien- 
za di San Bernardo , c butta fiele non 
più Mellifluo: Quii furor , tam viler 
n ir‘i~ ' }a ^ ere unimar , qtutr etiam Dcemon 
pretiofar habet ? Dimmi folo quello , 
Hon gai l’eccator Crilliano , c fc hai per tal’ 
ioion.c. argomento rifpolla , io mi ritratto . 
9 . §. 4 . Quanto vuoi per renderti fchiavo in 
Algicri ad un crudclifiimo Moro ? Sap- 
pi però eh’ è il patto di non pretende- 
re ora di ripofo: ti fora cafo un crimi- 
nal perpetuo : pranfo un tozzo muffo: 
bevanda acqua putrida . Quanto vuoi ? 
Vi forebbe prezzo , che ti Ipianafie tal 
fcrvitù ? No certamente . E per ren- 
derti fchiavo più milcrabile a un Pa- 
ti ron più infelice, fprczzando il San- 
gue di Còllo , fprczzando l’Anima 
tua , di propria voglia , con allegrez- 
za fomma corri, anzi voli? Quare ti- 
hi tam vilir er , qui tam pretiofur er 
Dea ? Parca quella fua , una gran 
propolla al Crifologo : io aggiungo : 
Chryfe- Quare ti hi tam Zoili r er , qui tam ) 9re- 
“£• tiofut er Dxmoni? 

Vili. A ragione però Rimala tanto 
il Demonio , perche ben là quella Glo- 
ria , a cui Dio dcllinolla . Ed ecco 
un nuovo motivo c/lrinfeco ad averla 
in gran prezzo ancor l’Uomo . Non 
creò Dio l’Anima per quelle pucrili- 
tà mondane : Homo ad laborem na- 
chjf. fa tur , diceva il San Giob , òr avir 
Alerà/, ad volai urti : cioè , ripiglia la Glofo 
morale , il corpo all’ affanno , l’Ani- 
ma a volare alla Gloria , a Dio . Que- 
llo diritto ci racquiflò il Redenror 
Celojf.x. C °1 Ciò Sangue: Delenr , quod advtr. 
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far noi erat , chirograpbum decreti . 

Non nacque l’Anima a mangiare , a 
vcllire, a trafficar terra in terra . Nac- 
que ad una corona eterna . Chi fa co- 
nofccrla, fa {limarla. Fu Joade tìgliuol 
del Re Ocozia . Atalia ambizioni fua 
Avola tolfc la vita a tutti i Dilccndcn- 
ti del fongue Regio, e latto avrebbe lo 
lleffo del pargoletto Joade, fe penfato 
non avelie prcflo a (divario una fua 
Zia . Scrrollo nel Tempio , dove fu 
allevato incognito pet lèi anni , fin- 
che al fcttimo fecelo cingere della co- 
rona . Chi per allora non ne aveva 
contezza , ftimavalo al conto comu- 
ne una delle altre Donzelle del Tem- 
pio : Eratque cum e a fex annir clam 
in domo Domini . Quc’ pochi però , ù. 
che il ravvifevano per dello , il rifpet- 
tavano Re . Oh f Non ha infegne 
Reali. E’ egli vero . Avrallc pur cer- 
tamente un di . Quella notizia antici- 
pava al fonciullino gli ollèquj . Odali 
il Nicrcmbergh : Ab iti , qui filium Eufét. 
Regii noz>crant in magno habebatur ho - Merlb. 
nore , non quia Regiir ornabatttr in/t- bom.i. 
gnibur , fed quia ornandut erat. Ani- 
me nate Rcinc del Paradifo , egli è 
innegabile , che qui filila terra cam- 
minate alla hicognita : Nondum ap- i.Jean. 
paruit quid erimur . Verrà pur rutta- 3- 
via , verrà quel giorno foufto , in cui 
facciavi Dio di Ina mano la corona- 
zione fòlennc : Cùm autem apparue- 
rit , fimi ter et erimur . E non finifci 
perciò , Crilliano , a {limarti qual 
lei , qual meriti? 

IX. Dà ornai fede agli avvilì del Sa- . 
vio : Fili in manfuetudine ferva Ani- [ “ *’ 
mam tuam , òr da illi honorem fe- 
cundùm merhum fuum . Spe futura; 
mercedi r , chiofo il Rabbano . Non Rablan. 
ti chiuda gli occhj a riconofccrc la l - 3- *» 
preziofità della tua Anima quella poi- Ecrl, f- 
vere che alzi co’ piedi . Piu in alto t 
raggiungila co’ tuoi penfieri . Rifcrifce 
il tirano di Nabucco , che Re di 
Babbiionia nato appena fu gettato in 
una fclva a lattar dalle poppe di una 
capra filvellre , finché vedutolo un 
Villano feco fel recò a vivere alla ca- 
panna . Capace pofcia di ragione per 
fenno fecegii noto il Bifolco chi che 
fi folle, nato non a bofehi, ma a’ Re- 
gni , ed a racquiliarfi la corona rapita- 
1 * gli. 


a 
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Zyr*». gli • Più non vi volle a follerà rglì i 
>'» £>**. penficri , cd a fargli macchinare vit- 
r.i. rorie . Sprone gli furono a correre 
nell’ aringo de’ trionfi la nobiltà del- 
la profapia , c la fperanza dello fcct- 
tro. Uomini orecchio a Davide : Fi- 
pfAl.4. Hi viri incìyti : ‘Ut quid diligiti! va. 
aitai em ? 

X. Anime figliuole di Dio , chiulc 
nel tnifero tugurio di quello corpo , 
nudrite delle baile notizie , che vi en- 
trano per quelli fenfi, riflettete , che 
nafcellc Reine . Deh non fempre ti 
dicano , Crilliano , che nafcclli pol- 
vere, c cenere ; che quello è parlar- 
ti del vii tugurio del corpo : dicanti , 
che fei del lignaggio di Dio : lpjiut &• 
genur fumus . Dicanti , che nalctfli 
per una Monarchia eterna . Povero , 
cotdli abiti laceri , e rozzi fi hanno 
a fcambiare in ricami ingemmati di 
Gloria : afflitto, cotelli fudori in per- 
le d’una corona fenza fine . Leva al 
Cielo i tuoi occhj . Vedi cotello So- 
le, cotella Luna , cotelle Stelle . Le 
vedi bene ? Or 3 calpeilarlc nalcefli : 
avrai migliori gemine a fertili a piedi 
fcabcllo . E s’è cosi ; 'Vt quid diligi- 
ti t vanitatela ? Che fai trattenendoti 
fpenfkrata del Paradifo , ò Anima , 
cercando vilczzc nel tranfitorio ? Che 
ducile , Afcoltanti , fc camminando 
per la piazza v* incontrane in un 
Principino Reale tramifehiatoli con 
fanciulli plebei a cercar vetri rotti , 
orpelli imbrattati 3 cd alzando caltel- 
luccj di arena ? Gli dirclle : Avvcrti- 
• te Sire , che ficte polvere come gli 
altri; Quello no . Gli dirclle piti ve- 
ramente : Mirate Sire , che creicele 
ad ellèr Re : che fate tra cotelle foz- 
zuic ? Anime eredi del Regno fopra- 
Km,t ce ^ c> ' Ha veder quìdem Dei , larda- 
te cotdli impieghi , che vergognano 
la volira nobiltà : 'Ut quid diligiti! 
vanitatene} Como fprezzar quel dirit- 
to alla Gloria , che vi acqu illò Cri- 
Ro ? Dio buono ! Con quanta gelo- 
ria guarderefte i titoli d’ una eredità 
grande? d’una ricchezza abbondante? 
d’ un dominio vallo ? Gli gcrtetdle ? c 
fe ve gli rubaflòro, lo foflritclle? Ta- 
ce refle ? Rifpondcte agl’ interrogato- 
ci Wa r ! » c ^ c vc nc & udfo : Si fura 

' ituroiffent ad te, fi latronei per notte m. 


quomodo contienile t ? Non tacercfle e 
chi ne dubita ? Or come avendovi il 
Ladro d’ abiflò tolti tutti i titoli del 
diritto alla Gloria , non date voci in 
un Confcfiìonalc ? Come non quere- 
le? ma che dico io? Voi gli diflipare- 
Voi invitate i Demoni a rubarveli . 
Voi , voi nc fpogliatc l’Anima . Ba- 
llino le rapine fattele . Rendetele i 
fimi. 


SECONDA PARTE. 


XI. T)Erchè lì perdono si facilmente S.Tbe- 
JL le Anime ? Santa Tercfe rifpo- n f ” ,cr - 
fc: Perche non fi conofcono ; e per- l,f,u 
ciò con zelo da Serafina fi fcalda coa- 
tta la trafeuraggine umana , la quale 
lludiando tanto per intendere il cor fo 
degli Altri , la virai delle piante, la 
compldlione de’ corpi , la proprietà 
de’ bruti; punto poi non badano alla 
notizia dell’ Anima , che ci vivifica . 

Se quel Riccone Evangelico conofciu- 
to avelie l’Anima fila , trattata 1 ' 
avrebbe da bellia dicendole : Requie- rMf tl 
fice , comedo , bibe , epulare ? Igno- 
rantillìmo , rimproveralo San Bali- JSj fil in 
lio : Tarn improvidut et erga bottate''». O. 
Anima , ut efeas corporea! Anima Th.Luc. 
tribuar ? Il colpo troppo dilicatamen. '*• 
te accarezzato ti ha tolta l’Anima . 

Ed in verità egli è tutto bruto chi 
non ricorda l’Anima ragionevole . 

Perciò il diletto della Cantica alla fua 
Spofe : Sì ignorar te , ò pulcherrima 
inter multerà : le non lai 1 vanti del- * * 
la tua Anima , fc non penetri le pcr- 
fczzioni di lei , va confonditi tra le 
belve : Egredere , ér abi pofl vefti- 
gia gregum . Origene : Nifi cogno- orig. 
verte te ipfam qua fit , jttbeo te ex/, exftf.nt 
re , & in ultimir gregum veJHgiìr ****•. 
collocari. Egredere: fuor del mio ovi- 
le , grida il buon Pallore Gesd ; 
fuor del mio cuore : fuor di te llcf- 
fa : Egredere , egredere ; nè già col- 
le bcltie , nota acutamente San Ber- 
nardo , ma dietro eflè : Ahi t°ft Bcrn. 
vefiìgta gregum 3 e perche un Ra- p r j 
gionevolc , che non fi coiiolce , è c.xnt. 
peggior delle bcllie; e perchè le belli e 
fimfeono ogni mal colla morte 3 gli 

uotrù- 
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uomini , che vivono come non averte- re a quel Dio , il qual creò tutte le 
ro Anima, dopo morte cominciano un colè in fervigio dell’ Anima , veder 1* 
mal eterno. Abi po/l •ve/lìgia pregni». Anima in lèrvigio a tutte le cofe ? c 
Vuoi cflèr uomo ? dicea perciò Sant’ che quando fi dovrebbe perdere tutto 
Agoftino . Vuoi cflèr veramente dot- per trar l’Anima libera , Camo si pron- 
Ang. 1 . 1 . to? Animi tui atyffum intra . E San ti, sì ufi a far l’oppollo , che, purché 
de Tri». Bernardo ad Eugenio Papa: A te tua ogn’ altra viliifima colà fi falvi , perdafi 
Bern.1.1. con/Ueratio ineboet , ne fruftra extcn- l’Anima . Eppur grida Grillo: Quid Uatt.ió. 
rie conftd g arlr a g a i; a te negletto . Quello è prode/l homi ni óre. Eppur Dio tanto pe- 
Grtg camm j n3r guidati dall’ impeto dello lo di pregj die a nollri Spiriti, chiama- 
Ez”èt' r ‘ Spirito del Signore , come degli Ani- ti fecondo la interpetrazion di S. Grc- 
Ezcch.q. mali del carro della Gloria di. Dio, gorio dal Santo Giobbe venti: Qui fé- 

4 fimboli degli uomini giulti , dille Eze- cit 'venti e pondne . Sapete , Uditori , Greg. */. 
chiello . Ciafcun di elfi Coram facie che colà fia l’Anima paragonata al cor- 19 . a:#. 
J ita ambulatati, cioè tracndofi prefen- pò? E’ la gemma, il corpo l’incallro. rat. e 4 . 
ti a sèflefll. 11 primo palio, a lalvar E’ la Poppa, in cui regge il timone, il 
l’Anima, c conofcerla. A quello fine corno la fontina. E’ la Reina, il cor- 
cominciò lo Spofo Cclelle il dar Iodi po Io Schiavo . A lei andò il Domina - Gena, 
alla Spofa de’ Cantici dalla notizia del- mini di Dio nel primo Padre : al cor- 
Cmti la fua bellezza : Eccetupulchra et , ami- po il Subter te erit appefrtut tutte del Gen. 4 . 
ca mea, ecce tu pulchra et. E torna a medefimo Dio in Caino . Quindi giufla- 
Crin. farli udire Origene: Primo fermone mente l’AIapi de: Honor anima debit ut 
hom. {.in imiitarvh Sponfut Sponfam , ut cogno- ejl , ut illa quafi Regina imperet corpo- fa'™* 1 ' 
Cane. /ceret fé ipfam . ri, ér f enfili ut quafi fubdìtit , (jr aneti- £ C fi;‘ 

XJI. Quella cagion del perderci per he. Ed appetiti, c lenii , tutti ubbidi- 
non conofccre l’Anima noltra ho proc- Icano all’Anima, a cui perciò è data la 
curato rimuovere già nella Prima Par- cura della fallite eterna . Quella difpc- 
tc di quella Predica con aver mo- rifi affatto , qualor contra ogni dirit- 
llrato i luoi pregj quanto mi fu pof- to la carne lchiava comanda all’ Al- 
libile . Eccovi ora la lèconda cagio- ma Principcllà , c la Padrona ubbi- 
ne della loro rovina eterna . Con tor- dilce : ultimo dilòrdinc detellato per 
to lòmmo li pofpongono al corpo, inevitabile dalla prudenza lìngolarifli- -*'• > 
Ite a trovare il bell’ordine dell’amo- ma di Salomone : Per tria movetur pnv 
re raccomandato dal Diletto alla Spo- terra , cb- quartum non potefl fuftine- ’ 5 
£ , la Ordinavit in me charitatcm in cer- re: Che il Servo regni : che Io llol- 

ti uomini fcnlualiflimi , che ripongo- to fia fatollo: che la moglie lia imper. 
no nella loro liima, ed affetto la car- finente ; Quelle tre cole fcompiglia- 

ne lopra Io Spirito . Voleva dirli Cri- no il Mondo. Qual’ è la quarta irrtol- 

fliani peliimi , meritano eller chiama- lerabile ? Per ancillam cùm fuerìt hf- 
ti uomini irragionevoli , lè offèndono ree Domina fua . I Settanta : Serva 
non folamentc la Fede , ma la ragio- cùm Dominam fuam ejecerit : Il . trar 
ne . Udite . Fuggiva Enea l’incen- dal lòglio del comando la Padrona > e 
dio della fua Patria Troja : dicroti- mettcrvifi a reggere la Schiava . Non 

gli licenza i Greci di fcco làlvarc altro fa , chiola Antonio da Padova , 

la colà , che più apprezzane . A che chi pone in catena l’Anima a’ cenni 
peniate che dalle mano ? A’ fuoi Ido- della carne regnante : Domina e fi ra- Anton. 
li . Piacque agl’inimici vittoriofi tan- tio, anelila efl fenfualitae , quam etiam Patina». 
ta Religione , e dicrongli facoltà di terra fu/linere non potefl , cùm JtbìUr.Dom. 
falvarnc un’altra. Salvò il Padre. In ipjfi dominationem ufurpauerit ratio- 
premio ebbe nuova licenza : cacciò nie . Sapete quando ciò accade ? - ' 
gli amici . Pofpolè a tutti quelli la Quando 1 vizj , gli affètti rei domi- 
roba } ed anche la roba gli fu perciò nano . Per clèmpio . Non è lchiava 
conceduta . Tanto fu gradita anche delle ricchezze l’Anima , c dell’ ava- 
da avverfarj , perchè uomini làvj , la rizia , quando in foroma abbondan- 
regola retta dell' amore. E può piace- za di beni fi niega una limofina al po- 
T romba Quaref, I j ’ ve- 



ij4 < Predica Decimaquinta 


vero , fi trafficano acquifti illeciti ? 

. Sì, risponderà Davide: Omner 'viri di- 
i/ttiarum : fono elfi delle ricchezze , 
non le ricchezze d’efli. La riflcffionc 
ytmbri « di Sant’ Ambrogio : Beni viror di. 
ii Ai*- vhiarum appellai , non divitiar viro- 
l tcch'C. v»»». Ti è occorfo mai Ialite in una 
i f. cala ignota per trattar faccenda, o re- 
care ambaiciata ad una Dama ? Tu 
t'incontri con Donna , che feopa la 
fata ; con altra, eh’ è affaticata a pu- 
lir le cammcre. Le Itimi tu per Padro- 
ne ? Stimerai padrona colei , che fie- 
de , e comanda . E potrà credere Pa- 
drona l’Anima, quando tutta è affan- 
ni ad accumular temporalità , a dar de- 
lizie al corpo dominante? Povera Ani- 
ma ! Quello fu averti creata Dio Rei- 
na? A meflicri si vili ri diè memoria, 
o piuttoflo a ricordare i fuoi bene- 
fizj ? Ti die intelletto , o piuttoflo a 
conofccre la lua grandezza ? Ti diè 
volontà , o piutrolto ad amar 1 * Ama- 
biliflìmo ? Deli per lo meno non la 
chiamate Anima ; come lo Spirito San- 
to negò il nome di Padrona alla mo- 
glx lafciva di Putifarrc, ma folo dille: 
Gt r . 9. Injecit uxor Domini oculos in Jofeph . 
jhxi* Udite il medefimo S. Ambrogio : Re- 
S.ft ■ di uxor Domini , non ipfa Domina di. 
jimlr.l. citur . Quomodo Domina , qua domi- 
t.drjo- nandi non habitat affedum , qua fer- 
fefb. z>ilir libidini s incentiva praflabat ? 
Deh ti vergogna ornai , Criftiano , 
confonditi ai aver padrone il corpo , 
l’Anima fchiava. Quanto ti riderelli 
al vedere un cavallo , tutto fornito a 
fella , c freno ricamato , ad oro , c 
gemme ? c ’l Cavalicro in abito vil- 
lano , e lacero ? Peggio fai tu , ripi- 
glia dal poco tuo fenno il Savio il 
tuo Lacche a cavallo , tu fcgucndolo a 
piè: Ridi Servor in equir , ér Princi- 
tttli.lo.ptf ambulante r fuper terram quaji 
Servor. E mi lai poi del Nobile, del 
Titolato , del Grande ? Peggio , peg- 
gio , ripiglia il gran Macftro di Spi- 
. rito Giovanni d’ Avila . Lo Ichiavo 
Audi Fi- eh’ è il corpo guida per freno l’Ani- 
liat.ii. ma eh’ c la Padrona. E mi fai del ca- 
pace, dclfavio, del letterato ? Ma bc- 
otpud fli a S J feroce dove ti condurrà? dove? 
Dnxil. dove? Al baratro lenza fondo, c fcn- 
dtenltu n u f c i u . Un folo dì impetrò regna. 
eorfm re in Babbiionia Semiramide dal cic- 


1 co amante Nino . Già comanda la 
I Schiava . 11 primo ordine che diè , c 
fu eleguito , la morte di Nino . Dai 
pur tu lo fccttro alla carne ? Già ne 
piange la mala fine Geremia : Prtnci- Thrtn. 5 . 
per marni fufpcnji funi . 1 Principi d’ 

Ifracllo afforcati da’ Caldei in Babbi- 
Ionia. E la ragione? Mvypto dedimur Qafp* r 
manum , ir Ajjyriir , ut faturaren- sJnthex. 
tur . Schiavi di Schiavi per gola : Ser. hit. 
vi dominati funt nojìri. Vi dalle, Pec- 
catori , .in man degli appetiti ? Piange- 
tevi già traditi, fpogliati, uccifi. 

Xlll. Ah, non ritardate le lagrime 
per quando ficn vane , e ’1 pentimen- 
to per quando fia inutile. Cne prò del 
gemere per una eternità giù nell’ In- 
ferno i Dannati : Ergo erravimur A W t- 
via veritatir , ér ju/titia lumen non 
luxit nobir . Notane quell’ Ergo? Da 
quel loro antecedente ingannevole : 

Venite fruamur bonis , nacque quella Ff.nt. 
conlcgucnza di difpcrazione : Ergo er- 
ravimur . Bifognava dirlo a tempo di 
vita con Davide penitente : Erravi Ji- 
cut ovir . Troppo tardi lì conofcono 
gli errori nell’ Inferno . Or qual fu 
quello errore ? Ben l’cfpongono gl’ 
infelici : Et inflitta lumen non luxit Tn n:. u . 
nobir . Che cofa è Giullizia ? Con- tru[ 
fianr , ir perpetua voluntar jur fuum 
unicuique tribuendi . Quella che dà a 
ciafcuno ciò , che gli tocca . Adun- 
que perciò li dannano gli uomini , per- 
chè fanno ingiullizia , dando al cor- 
po la precedenza fopra l’Anima, do- 
vendoli loro tutto il rovefeio. Quello 
rimorlò affligge i Dannati fopra tutte 
le loro innumerabili pene : Et ju/lL 
tia lumen non luxit nobir. A maravi- 
glia bene un Moderno : Meritò con- L* 6 *t. 
queruntur in Inferno damnati fe ju/ìi-vtrb.Vtr- 
tia lumini caruiffe , quia veri mali bum Dei 
nej cium unicuique rei aebitam afìima- 
tionem tribuere ; plurit enhn corput 
qnàm Animam faciunt . Afpcttcrai an- 
cor tu Crilliano conofcerc quello er- 
rore quando noi polli correggere ? 

E’ polubile dar tutta la lòllecitudine 
al corpo , all’ Anima neppure un pcn- 
fiero ? Se li appicca fuoco in tua ca- 
la ; 0 già I* fiamma cntrafic nel Ga- 
binetto di tua Spola , c nella e a minerà 
della tua Schiava , dove prima entre- 
rcfti a dar rimedio? Chi non lo vede? 

L’Ani- 
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L’Anima tua brucia in peccati, il tuo 
corpo in concupifccnzc , eppur ac- 
que di lagrime non vi fono ad cllin- 
gucr le colpe , acque di diletti fono 
pronte per le concupifccnze . Chi vide 
mai un Soldato , eh 1 offra il petto alla 
lancia, perchè non fi fpezzi lo feudo ? 
Ancor la Serpe fa opporre a’ colpi il 
corpo per fa Iva re il capo , in cui ha 
l'anima . lo però , farci pago , ripi- 
glia il Grifoftomo , che tu trattafli 1 * 
Anima come il corpo . Cade un’ ato- 
mo nell’occhio , qual mezzo trafeuri 
Cbryfoft. per trarnclo ? £ poi ? E poi Animam 
htm. 1 4. tuam tanta mal or sm congerie pre/fam 
in Man. negligi t ? Sta per cader la tua cafa ; 
à' bom. c crcni Giardinieri , o Fabbricatori ? 

^ P‘ 1 ' beffano . Tratta almcn 
y’ ** l'Anima tua come la cala 5 come un 
r ’ cagnolino , come un giumento : Ca- 
di: a /inut , piange Bernardo , àr in- 
verdì qui fe fublevet , cadit Anima , 
6 r non tft qui manum apponat . 

XIV. Eppur altro occhio , altra ca- 
fa, altro giumento può rimanerti. Ma 
perdendo corrila Anima unica , qual’ 
Cani. 6 . altra hai , o puoi procacciarti ? HJna 
e/l columba tnea , dicea lo Spofo : De 
ynanu cernii ‘TJnicam meam , pregava 
Davide. Una, Unica : Animam ve- 
Pfal.it. ro dedit unam nobir i fi hanc perdide- 
rimut , quanam vivemut ? era la con- 
tinua rifleftion del Grifoftomo . E tu 
Chryfo[t. j a mett j ; n tavoliere ad ogni ftanrc ? 

ytcirni r '^ co P cr ■ Sapete perchè 

Pt bom. nc *P Anticammcrede’ Cavalieri fi ten- 
tò. in gono due candele ? Perche fe bafla 
Matth. troppo la mano il Paggio a fmocco- 
larle , e n’eftinguc una , l’altra redi 
con luce . Altramente ò che ofouri- 
rà, ò la gran confufion del Padrone ! 
Tu però, che hai un’Anima fola, fe 
in vece di avvivarle la Grazia col net- 
tarla dalle colpe, l’ammorzi , che ap- 
petti? Tenebre eterne, vergogna infi- 
nita , lìlcgno implacabile d’ un Dio . 
Sai ben tu , quanto fmania Davide all’ 
udir dalla Parabola del Profeta Natan- 
no , che un’ uomo ricco avea ruba, 
ta , c mangiatali la pecorella unica , 
x. R,g che aveva un Mendico : Nihìl habe- 
ix. l> at omnino prater altera unam parva, 
lam. Dà il Re in furie : grida, minac- 
cia , giura Dio , che ne prenderà efem- 
plare vendetta : Vrvit Dominai . Ah 


non vorrei poter’jo dire con verità pu- 
re a te, come Natanno a Davide: T u 
ei ille vrr . Pecorella unica è pur la 
tua Anima compra dal poverello Gè- 
sii colle ultime gocce del luo Sangue. 

E tu quella fcortichi , ed offertici alDc- 
monio? c può Dio non crucciartene? 

XV. Via fu dunque Peccator , che 

mi afcolti : Miferere Anima tua. Sai Peci 30. 
come Ila ella entro di te ? Come un 
nudo, un famelico, che cerca limofi- 
na. Sai , che Agoftino ti ama . Senti 
come ti cforta : Redi ad conTcientiam Aug ftr. 
tuam , <ùr ibi inverdir egentem , &■ 51. de ' 
mendicantem Animam tuam. Entra, e l’trb. 
vedrai la Principcflà in ceppi, la Schia- Dom. 
va fioreggiando. Entra, e vedrai la 
Immagine di Dio a’ pie de’ Demonj . 

Entra , c vedrai la compera , che co- 
llo la vita a un Dio , dono all’ Infer- 
no . Entra , c vedrai la deftinata al 
Regno eterno, in rigor di giuftizia prc- 
fentc aggiudicata ad una ignominia per- 
petua. fcntra, e vedrai la povera Ani- 
ma tua fenza Dio , fenza vita .• Semi- Lue. io. 
viva relitta affettando a momenti il 
precipizio d’ abifiò : Miferere , mife- ehm. 
rere Anima tute . I Demonj l’abitano 
come cafa propria, e rcftltenza vcrti- 
na non truovano ad empirla di rei pcn- 
fieri , parole , e peggiori opere .• Fac Aug.ubi 
ergo eleemofinam Anima tua. La no- [afri . 
cclfità c ellrema , foccorrila . Grida 
dal profondo della fua miferia, afcol- 
tala» Temi altramente, che non ti av- 
venga il calo infauflo riferito dal Can- 
ti patrenfe . 

XVI. Trovavafi in Francia un Gio- Thtm. 
vinc fcapigliato , dimentico di Dio , e Conte - 
della fua Anima 5 ed altrettanto folle- fatrMi. 
cito di dare agj , e morbidezze al fuo ,6- 
corpo . Era tra gli altri un di follar.- P 1 ” 
zandofi in un banchetto con varj ami- 
ci fotti alla fua ftampa $ c fopra ta- 
vola cominciarono a fcorrcrc da un 
argomento all’altro, c finalmente che 
forebbe per occorrere all’ uomo do- 
po morte . Non fo , che altra vita 

ftan predicandoci , foggiunlè quegli , 
e die motivo con ciò a molti cachin- 
ni . Ecco di repente entrar quivi un 
uomo ignoto. Dimandò di che fi di- 
Icorrefte ; rilpofe il Giovine di que- 
llo , c quello , c prolègui : Ed io in 
verità ,de altri volcflè comperarli l’Ani- 
I 4 n» 
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ma mia , volentieri U venderei per ave- 
re, onde invitare a pranfo gli amici . 
Sono io qui a comperarla , rifpofe il 
nuovamente arrivato : fi convenne nel 
prezzo, fu pagato, e il venditor com- 
però nuovi cibi a tener lieta , e fàzia 
la brigata . Fcccfi intanto notte , c co- 
lui che aveva comperato l’Anima dif- 
fc : Tempo è già , eh* ognun tornili 
a cala . Di grazia ditemi prima : Chi 
compera un giumento incavezzato , 
non acquiftò ancor la cavezza ? Cer- 
to che sì , rifpofero tutti . Or lappia- 
te , che io fono il Diavolo , ripigliò 
quegli . Cotefh) sfortunato mi ven- 
dette l’Anima , c mi comanda l'Al- 
tillimo , che in Anima , c corpo mcl 
meni . Detto fatto , atfcrrollo , e fpa- 
tì a feppellirlo nel baratro , dove ar- 
derà lenza follievo finche abbia vita 
Dio . Qui termina chi fprczza l’Ani- 
ma . Ancor tu , Peccatore , vendetti 
l’Anima quando peccarti . Dà grazie 
alla Mifericordia Divina , che fa an- 
cora in iftato di poter refeindere il 
contratto colla penitenza . Allega che 


vi fu iraude , litiga di lettone enor- 
me, ch’era la gioja d’altro Padrone, 
il qual comperata ié l’aveva a prezzo 
pili alto . Cancellino le lagrime le 
f'eritture. Un folo Dio hai , una fo- 
la Anima , una fòla morte aipetti . 
Che più Ipcri in peccato ? Porti un’ 
Anima in petto venduta al Danonio. 
La terrai più in pericolo di danna- 
zione ? Che fai che non ti profili a’ 
piè del fuo vero Padrone ì Vedi , che 
die per erta : querto Sangue tutto fi 
fparlc a fàlvarla , c fpargcrebbclo mil- 
le altre volte per farla libera . Vuoi 
piuttofto , che fe ne rimanga in pof- 
iefiò il Demonio ? Figliuoli del mio 
Sangue , grida egli da quella Croce, 
figliuoli del mio amore . Per le vo- 
flrc Anime mi poli in querto tronco. 
Per le voftrc Anime gemo ora qui . 
Crifliani , che rifpondete a Gesù ? Che 
non volete tornargli l’Animc voftre, 
ah no, l’Animc foci Tutti Dio mio 
le depofitiamo a’ voliti piedi , c Voi 
tutte le riporrete , a meglio coniò»» 
varlc , nel voftro cuore . 
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Nella Domenica Terza. 

IL MAL PROGNOSTICO CONTRA 
GLI ABITUATI. 

Erat Jefus eiiciens D&momum , & illud erat mutami 

Lue. n. 



Anto è malagevole dun- 
que trar dall’ Anima 
quel Demonio , cui el- 
la si fàcilmente ricet- 
ta , che tutto un Dio 
vi fi richiegga , e a 
lungo flcnto? Irat Jefut ejicienr Da. 
montura. E vuol poi l’uomo, che per 
anni diè alloggio ad un’ Inferno nel 
cuore» quali giuocando, e in un folo 
momento sbandirlo foora, e riportar- 
ne trionfo ? Direte : A quel braccio 
onnipotente di Crirto il durar fatica 
a fcacciar da quell' oflèffo il Demonio 
non fu ncceflità . Cori c . Fu egli 
dunque mirteto . Sapete quale ? Mo- 


ntare ardua imprefa il guarire un Pec- 
ca tot di mal coflumc . Riflettete alla 
corrifpondenza de’ t emani . Erat ma- 
tti* : ecco l’infermità : Erat ejicienr : 
ecco il travaglio a fugarla : Erat , erat . 
Ne’ Sagri fìzj antichi non volcaDiobru. 
ti adulti , volea agnelli di latte, vitel- 
lini teneri ; e non già , che co’ nervi 
induriti refiftettero all’accia jo-d« , Sacer- 
doti . Colpe vecchie contrattano a’taelj 
della Grazia: Erat ejicienr. Divistelo 
meglio nell’odierno Energumeno fatto 
dal fuo infortunio anchemutolo.L’Evan» 
gclifta però aflcrifce , clic mutolo era Io 
Spirito. Et illud erat mutum. Quinto ope- 
ra una lunga fàmiliariià col Demonio ( 

Ar- 


/ 

Digitized by Cì( 



Nella Domenica Terza. 157 


Arrivano ad cquivocarfi le perfone; e 
per comunicazion d'idiomi attribuifeo- 
no lcambicvolmcntc i !or malóri , o i 
l° r Vizj : Et illud trat mutum . Sap- 
piam pur da S. Marco, che quell’ al- 
tro invaiato dalla fanciullezza , ab in- 
famia , in ufeirne il Demonio tor- 
mentatore fu predò a morire : Faflur 
ejì ficut mortuur ; quali Anima gli fi 
fodò fatto il reo Spirito . In fomma , 
chi per lungo tempo le la là col De- 
monio fi fa Demonio ; e non più fi 
dice e mutolo quell’ uomo; ma egli è 
un Demonio mutolo : Erat Jefur eji. 
cienr Deemonium , ór illud erat mu- 
tum. Quindi, che maraviglia l’adèrir- 
fi da tutti, e’I mollrarfi da Grido per 
difficilidimo d’ un’abituato nel male il 
guarimento ? Erat ejicienr . Come in 
ogni morbo di corpo tre diverte cofc 
Sovat. intervengono : Medicar , ór tegrotur , 
l.om. d‘e ór agritudo , al dir di Novato ; e co- 
humiì. me fc l’Infermo fi là dalla parte dell’ 
creiti, infermità, pugnando due contra uno, 
è vinto il Medico: cosi ne’malori dcl- 
1’ Anihia , mettendoli per lo più 1’ 
abituato in favore del vizio , è vinto 
anche Crido : Medicar Chrifìur eft , 
tegroti nor fumar , tegritudinir morbus 
confuetudo peccati eft . Conofee ben 1’ 
Ilraelita , che la manna piovutali dal 
Ciclo e miglior cibo, più faporofo, e 
avuto in dono; pur egli piange, e Ibi- 
pira le cipolle ai Egitto compre tra 
catene a prezzo di ludori, e di lagri- 
me: non ne riunite dice Grifoftomo; 
l’ufo fa, che refiria per la banda dcl- 
Chryfof, la fua malattia : J udrei manna haben- 
ho. y.in ter , quterebant alia JEgypti propter 
j.Cor, confuetudinem . Jìdeo tirannica rer con- 
fuetudo eft . Gridate a tutta lena per 
mettere a ragione un mal coriumato . 
Non ne fperate profitto : difeerne da 
per se la ragione , il pericolo : non 
gli fa forza . Agodino confelfollo in- 
genuamente per propria fpcrienza : 
ttug.l.i, Certum habebam effe meltur tute cha- 
Cif.c.i, ritati me dedere , quarti mete cupidi- 
tati cedere j fed illud placebat , ór 
vincebat : hoc libebat , ór làmie bat . 
Quindi l’alzar Dio, c’1 ripetere lefuc 
Jir. li. voci lènza ottenerne rifporia: Terra , 
terra , terra audi fermonem Domini i 
e quindi il proteftar Crido per Da- 
vide d’ edere per le drida infruttuofe 


redato roco : Laboravt clamane , rau- pftl 88- 
cte f abito funi faucer mete . Egli a più 
gridare, quegli a più allontanarli . Vo- 
lete il Prognodico infallibile per que- 
do Infermo ? Davide peritiamo Pro- 
tofifico il fa , io il proverò : Qui elon- 
gam fe d te, peribunt , peribunt. Pc- Pfal-tt. 
rirà di morte eterna . Attendetemi . 

II. Morbo è il mal’ abito ; falutc la 
converfione : morte la impenitenza . 

Sono adunque in obbligo di dimorirar. 
vi , che il mal coriumato morrà im- 
penitente . Non è cosi ? Datemi men- 
te. Ed in prima. Fate voi conto dell’ 
autorità del vodro Dio? Se pazzi non 
liete, o infedeli, ch’è una colà mede- 
lima , dovete averla a conto fommo . 

Or non c egli il nodro Dio , colui , 
che paragona il guarir d’ un’ abituato 
al farti bianco un’Etiope, o al levar- 
li le macchie un Liopardo? Si muta- J er - ti- 
re poteft Etiope pellem fuam , ór Par- 

dur varietater fuar ; ór vor poteritir be. 
nè facere , cùm didiceritir malum . Di- 
rete : Il fuoco portato in terra da Cri. 
do , o mandatoci nello Spirito Santo 
può confumare ogni macchia . Vcrif- 
finio. Ma donde avviene intanto, che 
quedo Divin fuoco non prende? Che 
prò , eh’ io tragga dalla felce le foin- 
tille, fe all’elea umida rovefeio acqua? 

Ah , che l’amorofo Redentore prote- 
da : Ignem veni miitere in terram , ór Tfà f 
quid volo nifi ut accendatur ? Umida 
e l’efca de’noftri cuori per l’umor di 
tanti afTetti terreni . Se per gli occhj 
non fi diriècca in lagrime 1’ umidità , 
il fuoco rimanfi invalido : molto più 
fe con nuove colpe aggiugnefi nuova 
umidità all’elea umida. 

III. Ma non vo’ già , che temiate 
per autorità ilPrognoftico: temali per 
la ragione . Cridiani , che vi dice il 
Demonio Medico micidiale , che vi 
pofiìede ? Non temete : peccate alle- 
gramente : è morbo grave la colpa , 
non vel contendo . Dopo anni di vi- 
ta pcfiìma in un momento, e con quel- 
la facilità, quanto c a voi pronto un 
vodro cosi voglio, farete làni. Il difi 
corfo però, la ragion che vi dice? Vi 
dice, che fe non potete follcvarvi alla 
Grazia col pelo , lòtto cui geme oggi 
l’Anima , molto meno potrete levarvi 
sù aggiungendovi pelò maggiore. Ve- 
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Vedete quanto dileorde di opinione e 
l’Angiolo buono dall’Angiolo danna- 
to. Vien qua, dille quegli al Grande 
Arlcnio : dei una volta di eotdla tua 
grotta , e vedi inlénfatagginc umana ! 
Mer. in Egr edere , àr oflendam libi opera ho- 
Vit. F. i- minum. tra predo al Romitaggio un 
tr. i.f tal’ uomo, clic tagliato avea legna , e 
5 i<>- fattotene un greve fafeio; al metterlo- 
fi lopra le (palle , oppreflò non potea 
forgere . Che léce allora lo (iolto ? 
Aggiunfe altre legna , e Ipcrimcntato 
peggio di prima il gran pelo , diedi 
a troncar nuovi arbori nella monta- 

S na per foprammcttcrvcle . Hai tu ve- 
nto ? ripigliò l’Angiolo . Sciocchez- 
za più detdlabile c quella de’ Pecca- 
tori : taglian legna al loro inferno : 
non polìòno rizzarli lòtto la Toma de’ 
lor peccati ; e per alleviare l’incari- 
co, aggiungono nuove colpe, lo non 
ho mai veduto renderli pili facile io 
fmorzarfi un grande incendio , con 
accrclcergli nuovo pabolo . E v’ ha 
chi crede poter eftinguerc di leggieri 
nd fuo cuor la fornace de' mali adèr- 
ti con fomentarli di reipenlieri, e de- 
liderj ? Un chiodo ben martellato chi 
mai il cacciò dandogli nuovi colpi ? 
Un fiume profondo chi mai il guaz- 
zò perchè crebbe di nuove acquei 1 Un’ 
arbore di buone barbe , chi mai , per- 
chè più radicollì , pili fàcilmente lo 
(Velie ì L’odio , o l’amore s’ interna 
pili, il diluvio de’giuramenti , de’ giuo- 
chi , delle libertà crelcc , la roba al- 
trui s'invìfccra, e làrà più facile il ri- 
medio ? 

IV. Io lò, che non fono i Peccato, 
ri sì ciechi , che non veggano quella 
ragione . La confdfmo nel proprio 
cuore , e talora la disdicono colle 
labbra o per lulingarlì , o per ifee- 
roarfi il rollòre. Ma perchè dunque a 
tal ragione non lì dan vinti , e non 
lì emendano f Perche quella è ap- 
punto la forza , la tirannia del mal’ 
abito ; conofcere il pericolo , (limar 
vero il mal prognoftico , c non vole- 
re ufeirne, anzi volere aggravarlo , ta- 
lora anche contri fua voglia l’infer- 
mo. Volctcne una fomigltanza ? Af- 
coltaro . Erano gli lfraeliti fchiavi di 
Faraone in Egitto; ad cfercizio di pe- 
na era (lato ioro impollo far mattoni , 


e fabbricar Città al Tiranno: Pr<epofuit 
eii magtflrot operum , ut afftigerent tot 
oneribus , tedificarenique c Urber taber- 
naculorum Pharaoni . Non era già , 
che fkbbricaflèro nuove Città , dice 
Ugon Cardinale , ma far muraglia al- 
le antiche: Petti ear murari Pharao. 
Muraglia fabbricano gl’ lfraeliti alle 
Città di Faraone ? E non c quello 
rendere più forte contra di se la pri- 
gionia ? Ogni mattone alza più il mu- 
ro» e rcndcli piu difficile la fuga . E 
gl’ lfraeliti , cioè gli (chiavi , i prigio. 

•fieri (ledi ciò tanno ? Che fanno ? 

Fanno da (chiavi : fanno da prigio- 
nieri : fanno contra lor voglia la vo- 
lontà di Faraone. Schiavo , Uditori , • 
del peccato , e del Demonio è il Pec- 
catore: E’ oracolo dell’ Appollolo San 
Giovanni .- Qui fecit peccatum ferziut 
cft peccati . Ecco l’ordine del Tiran- 
no crudele ; aggiunga marroni a mat- 
toni, colpe a colpe, c rendali più in- 
fupcrabile la prigionia : HJt inde mu~ 
rum facienter , concludantur , ne exe- 
ant, cosi pure dille il Raulino . Non 
è , che l’infelice prigioniere non veg- 
ga il dannofo lavoro : il fa perchè è 
prigioniere ; e perche è prigioniere , 
contra fua voglia ancora , più s‘ im- 
prigiona . 

V. Ecco dunque , per numerare in 
individuo i danni del mal’ abito , c le 
ragioni del prognoftico di morte eter- 
na, ecco dunque il primo danno, la 
prima ragione : rcndcli forte il Demo- 
nio in quell’ Anima , che gli dà lun- 
go alloggio . Par , che per legge di 
prelcrizzionc quel Cuor gli fi debba , 
è fentimento del Venerabiliftìmo Be- 
da: Diabolur diffìcilrùt dimittit , quo: ^ 

diutiur poffedit : allegai enim conira 
eor poffe/Jìonem . Quella volta , che Paul. 
coll odierno indemoniato volle Crillo ftr- ; . 
fuor di regola impegnarli alla cura , gu*<L 
il Demonio fi fece mutolo : Crillo 
grida , ci non rifponde : crede di 
aver ragione : gran tempo che fuo è 
quel corpo . In verità che bifognò 
all’ onnipotenza ftcflà dimora , e sfor- 
zo : Erat ejìctens . Quando non al- 
tro acquilli il Demonio in anime lo- 
miglianti , e forza egli non abbia a 
guardarfele ; le imprigiona tra le mu- 
raglie ferree della rea confuctudine ; e 
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fa cho erte medclimc fi vogliano in 
ifchiavitudinc . Tre cuilodie ebbe Pie- 
tro in quel carcere > onde l'Angiolo il 
A 8 . 11. liberò j la terza era di ferro : T ranf- 
' euntet pr'tmam , ér fecundam cu/lo- 
diam , venerunt ad pori am ferream . 
Con tre porte altresì tiene il Demo- 
nio prigione l’Anima nel carcere del- 
la colpa : col cuore chiulo perchè 
non pentafi : colla bocca fuggalara , 
perche non fi confefli . Non fono 
quelle le porte più difficili ad aprirli. 
Suole la Grazia fpalancarle ad ogni 
fointa . La porta di terrò è la rea co- 
itumanza , la confuctudinc invecchia- 
ta : per quella porta cl vogliono An- 
ni j gioii , foccorfi fpecialilfimi . Uditelo 
en»T. 1 ! dal Paludano : Confuetudo defiguatur 
Doni. in porta ferrea fortiter detinens ne pec- 
Lttar. catum dìmittatur . 

VI. Ed ecco il fecondo danno al 
Peccatore , la feconda ragione , che 
dà fondamento al mal prognoftico >' 
la refillenza che fa il mal’ abituato a 
Dio , ed alla fua Grazia . Dilettillimi 
miei v’ha cofa più tenue , c dilicata 
d’ un foglio di carta ì centuplicateli 
l'un fopra l’altro , incollateli : v’ è 
punta di ferro che gli penetri ? Un 
guardo di Criflo trapalla il cuore a 
Pietro pcccator novello , c di calde 
Lue. 11. co 'P c benché cnormilfimc : Refpexit 
i.Reg.i i.Petrnm: centomila minacce non pun- 
ici' H-gont» la prima pelle a’ Faraoni pecca- 
tori incalliti . Un Natan umilia Da- 
vide : Peccavi Domino : Nè Davide , 
nè Gionata , nè Samuele piegano Sau- 
le : quello vuol dire aver gittato ra- 
biche il peccato in un cuore. Ricor- 
divi , dice Sant’ Agollino , di quelle 
tre rifurrezzioni fette da Crillo a Tuoi 
di . Tornò a vita ia figliuola di.Jairo 
Archifinagogo , il.figliuol della vedo- 
va di Nain , e Lazzcro;. La prima in 
fua cala , il fecondo mentr’ era per 
via a Seppellirli , Lazzcro dopo quat- 
tro di fradicio nel fepolcro. 11 defon- 
to in cala è il peccato di pen fiero , 
ingcgnofamcntc Agollino , il defonto 
fuor di cafa il peccato pollo fuori 
irm in °P cra ; *1 detonto in fepoltura il 
móni. r. ripetuto , c latto collume : 

ij.cy'/r Pacati irer funi differenti* : in cor- 
49 . in de , in fatto , in confuti udine , tan. 
]*an. quam iter mortes , Ciò fuppollo no- 


tate , profegue il gran Dottore , no- a 
tate la differenza nelle maniere di rav- 
vivar tai defonti . Per la figliuola di 

J airo balla una voce : Putii a furge. 

•*er lo figliuol della vedova aggiunga 
il toccamano del feretro: /fdolefcens» 
tibi dico : Surge . Ma per Lazzcro fre- 
me , piange , gtida : lnfremuit , la- 
chtymavu , clamavit . Già mi capi- 
ile , Uditori . Alla Divina Onnipo- 
tenza ogni colà è egualmente facile : 
volle tuttavia dimollrarci , che al 
mal maggiore è neccflària medicina 
più forte . A curar d’ un penficro 
peccaminosa , ci vuol grazia d’ una 
voce . A curar d’ un peccato d’ ope- 
ra , ci vuol grazia di voce , c di toc- 
camento Divino. A curai, d’uno, o 
più peccati vecchi , fradici , che fan- 
no morbo di confuetudine, ci voglio- 
no tutte le Grazie , anche il Sangue, 
c le lagrime di Crillo : Fremuit , la- Gl»/ ad 
ckrymavit , clamavit , quia difficili c ff- 1 '• 
furgit , quem mola mal* coufuetudir J“”' 
nir premie , conchiude la Gioia. Lo 
fei tu , lo lai tu , fe ti dicono vero i 
Santi Dottori , Peccatore abituato . 

Gridò Dio nel tuo cuore , ah quan- 
te volte ? Romperti le catene ? Gri- 
dò il fuo Minirtro dal Pulpito,- mag- 
giore udienza gli dettero le mura- 
glia . Gridò alla muta anche quel li- 
bro prefo in mano per paflàtempo . 

Chi ha tumulti nel cuore non può 
dare orecchio alle voci del Cielo 
c leppur dà loro orecchio , non ne 
ode la lignificazione . E’ povero abita- 
tore delle catadupc del Nilo : Tacque 
del fecolo, i romori degli appetiti mal 
coftumati impedifoono l’entrata a’ cla- 
mori anche u’ un Dio . Non occor- 
re , Dio mio , che ci iàcciatc sfiatar 
più a gridar da quelli Pergami . Pot 
fumo foulard tutti con Mosè , che 
non vuol portarti da Faraone dicen- 
dovi : Quomodo audiet me Pharao ? 

Me vuole udire Faraone , me foilin- 
guato , c rozzo ? Pr*fertim cùm in - 
cìrcumcifus firn labile , o come leg- 
gono i Settanta : Pr*fertim cum gra- 
cili voce ego firn ? E’ vero , che a 
parlare in filcnzio ad un foto ogni 
fievolilfima voce è foverchia : ma voce 
d’ uomo con uotn tumultuofo , c lor- 
do , anche fo fu di Stcntore , non è 

udi- 
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udita ; Quomodo audìet me ? Volete , 
Dio mio, che io dica tutto? Come 
hanno ad udir noi gli abituati nel 
male, fe non odono voi, qualor gri- 
date? fe non fi risentono dì voi, qua- 
lora pur gli feotete ? Quante Anime 
morte toccaftc voi ne’ feretri de 5 lor 
corpi con travagli , con infermità? Vi 
udirono ? fi rifentirono ? Imputarono 
a cafualità i mezzi della lor rifurrez- 
zione. E non farà vero il prognofti- 
co, che da quello tempo cominccrà 
la loro morte a farli eterna ? 

VII. Anzi per una nuova ragione 

10 più robuftamcntc il foltcngo. Che 
può indurre a convertirli un'abituato 
dopo uno fiato si mifero ? Conofce- 
re il filo pericolo , c rifolvcrfi ad 
ufeirne . Or fe il mal' abito accieca 
l’intelletto, e debilita l’arbitrio, l’in- 
fermo non è difperato? 11 prognofii- 
co di morte non c prudente ? Fin- 
giamo , che per propria , o per ifpe- 
rienza in altrui quelli due nuovi danni 
della rea confuetudinc , non làppianli ; 
farà ella una malagevole imprefa il di- 
moft tarlo? Anzi quali pruovc più effi- 
caci , c più facili ? Quanto all'accc- 
carfi 1 * intelletto del Peccatore al mal’ 
abito , ponete mente . Un velo agli 
oechj ottenebra la veduta . Cento , 
mille per gran tempo inchiodano ogni 
(guardo . E vi darà maravigli* , che 
erri a difeernere i colori degli oggetti 
chi c cicco, e. che ftimi efièr fuo male 

11 bene , fuo bene il male ? Miferi sfòr— 
Ifai. <. tunatiflìmi , grida Ifaia : Va qui dicitis 

malum bonum , ir bonum malum . Quin- 
di quel non parere all’abituato maT di 
verun conto il peffimo de’ Tuoi mali : 
Orane peccai um confuetudinis , dice A- 
goftino , 'Vilefcit , ir fìt homini quafi 
nullum fit. Giungono a darfene lode: 
giungono a vantar di aver fatto quel 
male, che mai non fecero: Exultant 
in rebus pejjimis . Quanto gli ricrea 
quella vendetta applaudita ? quel tor- 
to con violenza ? quel difonor fatto 
in pubblico > Exultant in rebus peffi- 
mis . Sicché a’ mali abituati non gio- 
vano le prevenzioni di Crifio . Sa- 
prefte dirmi perche offcrtoglifi di quel 
vino con fiele prima di morir nella 
Matih. Croce , volle alligarlo si , ma non 
17. già berlo? Et cùm gufìajjet, noluit bi- 


bere . Vcl dirò io. Era fimbolo quel- 
la bevanda dell’amarezza del peccato- 
L’amarezza alle pene tolfc Crifio be- 
vendole tutte nel fuo Calice . Perciò , v< 
tripudia Stellano tra le pietre : Lapi- 
dee torrentir illi dulces fuerunt : tutti 
i fupplizj fono dolciflimi a’ Martiri > 

Duke lignum , dulces ciazio s : L’ama- 
rezza del peccato non volle trangug- 
giarla , affinchè refiando nella mede- 
lima colpa , l’uom’ la fuggiflè : Non 
accepit id ,Jpro quo patitur , dice S. 
Girolamo. Pur, non ottante amarez- 
za si intollerabile , giunge la cecità 
degli abituati a vedere avvenenza nel 
ceno orrido del peccato, ed a guftar- 
vi dolcezza la loro golaguafia. Tan- 
to è egli cieco per mal cattarne l’Em- 
pio, che non fedamente non vede nel 
peccato il mal che v’ ha ; ma vedevi 
quel ben , che mai non ci fiì . Peg- 
gio : vede per beltà la laidezza , per 
laidezza la beltà, onor la ignominia; 
la perdita d’ un ben fommo , ed eter- 
no , ricchifiimo fuo guadagno , il piti 
crudel tormento , diletto . Onde poi 
lej>ue in etti quell’ abbominazionc rav- 
viatavi da Elifas amico di Giobbe / 

Quanto magis abominabile , ir inuti- 1?. 
le homo , qui b'tbit, quafi aquam , ini - 
quitatem ; bere quali acqua la iniqui- 
tà : abbominazion propria degli abi- 
tuati, dice nobilmente ti Pineda : Si- Pinti » 
gnificatur prava quadam peccandi con- hic. 
j netti do . 1 Peccatori, che peccano fui 
principio beono la iniquità come vi- Frov . % 
no : Unum imquitatis bibunt , giufia 
il Savio ne' fuoi Proverbi : < d lor vi- 
no la iniquità, 'bevono perciò con ri- 
guardo perche r*on ne divengan 
briachi, perche ib vitto vai caro prez- 
zo , Ma chi b«ee acqua , la bec nella 
fónte , la bee lenza danaro , la bec 
lenza timore di danno , c perciò in . 
abbondanza .• Iniq aitatene ficut aquam 
bibit, qui commina peccata abfaue fra- J ’’ 
no timoris i fino a non curarli di ren. 
derfi nemico un Dio, di perdere lafua 
Grazia, di dar bando allo Spirito San- 
to , di fàrfi fchiavo al Demonio . O 
abbominazione abbominevole ! Abomi- Hm.U 
nubile, àr inutili s e fi homo , qui bibit, 18 c. 
quafi aquam , iniquitatem: O novello 
Mitridate avvezzo a ber veleno , e a 
riftorarlcne ! Sapete perchè l’ Archifi- 
na- 
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gogo Jaìro cercò fobico vita alla figli- fi, fi fa Tana; putrefatta dal mal’ abito 
uola da Crifto, e fobico gliela otten- è difpcrata : Anima fame peccatori m _ 

ne ? perchè il cadavere era ancor /appurata, & in bàbitu confutata ma- R 1/ 
* r ...L caldo : Modà defuncta ejì . Mentre liti* , nix , ac multo negotio ehi po-#rfq.ù 
Lazzaro era inférmo quanti frettolofi te/l; credetelo a S. Ballilo . 

Meflaggj , quante frequenti ambafeiate IX. Ma io yo’ darvi anche pii! . Re- 
al Redentore. In truovarfi morto, fep- fti la volontà nelle fuc forze.- non fìa 
pelÙto, quattriduano , anche conofciu- vero, che dal mal’ abito infievdifea . 
tali in Crifto una rifoluta volontà di Sapete tuttavia a qual prepotenza , a 
guarirlo, parve imprefa irriufcibilc, e quanta tirannide giunge la rea con- 
difperata alla Sorella: Jamfxtet, qua- luetudine nel peccare? Fa, che la ftet 
trìduanus e/l. Ad un Paralitico di ?8. fa volontà o ceda al nule , anche 
anni bifogna domandar fc vuol fàfu- quando noi voglia , o che fi oftini in 
I «**•*■ te, e Sljài fc ne dubita: Vis fanusfie- volerlo . La prima propofizione c di 
ri ? In minori importanze veggiamo Gregorio il Magno . Udite com’ ci h 
tutto di, dice SGiangrifoftomo, que- ferine : Seepè nonnulli exire d pravit c ^ 
Ila medefima verità . Su d’ una velie aHibus cuptunt; fed fui* eorundem d, 
nuova ogni picciola macchia dà orto- Huum fondere premontar , in mal * 
re , e fubito fi rannata : fc molte , e confuetudinis carcere inclufi, d femetep- 
maggìorì ve ne cadono, trafeurafì af- fit exire nonpoffunt. Vcriffimo che i! 
fatto. In una cammera pulita anche un mal’ abito non toglie la liberti , pur 1 
pizzico di polvere dà negli occhj , e nondimeno riduce il Peccatore a ila- 
fi caccia : lorda aliai , fi rimbratea . to si mifero , che fa piacerli la vio. 

Tutto il mal nafee dalla confuetudi- lenza, rendergli volontari i ceppi, ed 
ne , che ci rende inlcnfibili a' proprj amara la prigionia . Agoftino ne par- 
danni . Seneca tra le ombre della gen- la per propria fua fpcrienza : Sufpìra- Aug ^ 
tifiti feppc pur conofccre quello Evan- barn ligatus , non ferro alieno, fedmea Cenf.c.% 
gel io ; ed anche cieco potè vedete tal ferrea voluntate . Spiacevagli la lega- 
Ser. ef, cecità : In bis morbis , qutbus animi tura , ed eragli grata la catena; feo- 
5-. affici uni ur , qua qtdr pejus fe habet , teva il piè, e raddoppiava al piede le 
miitus fentit . Ite dunque a prometter, maglie ; quelle maglie che fabbricate 
vi volontà di falute da chi neppur ve. egli fteflò aveva contra di sè . Ecco 
de il fuo morbo. come le annovera.- Outppè ex vohm 

Vili. Quanto men ragionevole farà tate pemjerfa fadaeft libido : dum 
il prometterlavi dove non lòl manca la fertdtur libidini falla e/l confuetudo , 
mente per lo mal' abito, ma è inferma ir dum confuetvdM non refi/Htur , fa- 
!a medefima volontà . Domandate a’ Ha efì neceffitas . Cosi la volontà fè- 
Mcdici del corpo : qual c quel malore, cefi fchiava all’appetito ; ubbidendo 
che gli rende più folieciti ? Senza eh’ con più atti all’appetito nacque il mal’ 
effi- rifpondano , lo fappiamo più ficu- abito ; e fatto Prcncipe difporico il 
ramentc dal Savio , anzi dallo Spirito mal’ abito , quel primo contentimeli. 
tee! jo Santo Savio ùc’ Savj : Languor poli- to , che fu libero , giunfc a conver- 
’ ' x ior gravat Mtdicum : brevem lan- tirfi in una volontaria neceflìtà. Que- 
guorem prxdicit Medicus . Sapac per- fla c la catena del reo coftume .La. 
che? Perche la malattia di poco tempo grimevole fpettacolo agli Angioli era 
dà luogo alla medicina flando pur an- Agoftino in quella lotta sì fanguinofà 
che in forze l’infermo: fettodebile non tra quelle due volontà, quali egli ap- 
foftiene la cura . La Grazia è la medi- pella , nuova , e vecchia . La volontà 
cina : l’arbitrio umano l’infermo; in- nuova, ch’eran que’ fanti difii di fe- 
debolito 1’ arbitrio dalla confuctudinc guitar la Fede , c la Vita Criftiana 
non regge alla Grazia. La piaga f’rtfca navali da una parte : dall’altra la 
cede a medicamenti , incancherita ri- volontà vecchia , eh’ eran gli abiti 
buttali. 11 fide fa prò alle carni anche viziofi. Voleva Agoftino colla volon- 
morte j ma non così le fono corrotte . tà nuova determmarfi a fi-guir la vo- 
Una cofcienza ferita, fe collo medica- ce di Dio : pur noi lavava la vo- 
. lon. 
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lontà antica del mal coll urne, perchè 
troppo forte , cd adulta era divenuta 
con gli anni; Nondum erat idonea ad 
fuperandam priortm vet tifiate r obera - 
tam . Quindi i fofpiri del Santo op- 
prcflò dalla cofcienza , c dalla confue- 
tudinc , che facevano carneficina del 
fuo cuore . Via fu Agoftino : Hai tu 
luce , hai tu fiamme , hai tu grazia , 
lilòlviti . Ah che la rea mia coftuman- 
za ha maggior forza delle mie brame: 
Sed iamen confa etudo adverfus me 
pugnacior ex me falla erat , quoniam 
Volen . r , qui nollem , perveneram . Co- 
sì per fua volontà è in quel profon- 
do di mifcria Agoftino, dove pur per 
flia volontà Agoftino non fi vorreb- 
be. E ne apporta per fomiglianza un’ 
uom , che aggravato da alto lònno , 
ancorché aprendo gli occhj alla lu- 
ce , vorria rizzarli , c’1 Tonno il vin- 
ce , e & tornarlo a dormire ; o come 
chi caduto in un Iago con mazzera 
al collo , tenta falvarfi 5 e ’1 fallo fel 
tiene giù 3 comparazione niente meno 
jrirw.j.efprclliva del gran Profeta Ifaia: Lap. 
fa efl in 1 acuta iòta mea , ór pofue- 
runt lapidem fuper me : e Polla in mi- 
glior lume da' conienti delGran Pon- 
Crtg. t. tetìoc S. Gregorio : Lapis fuper poni - 
«fi. Mor. t*r , cùm dura confuetudìne mens in 
t.i-.jo. peccato devoratur , ut etfi velit exur- 
&}t. gere , tum uteumque non poffit ; quia 
moies defuper malte confuetudinis pre- 
mit. 

X- Benché a qual propofito cercar’ 
io dall’ altrui fperienze , ci autorità 
quelle pruovc, che tu mal coftumato 
hai in te medefimo ? Dimmi tu vero 3 
anzi dillo in tuo cuore a te folo . 
Quante rilòluzioni pigliarti di divider- 
ti da quella pratica d' abillb ? di la- 
nciar quel giuoco lemmario d’infortu- 
nj al corpo , c all’ Anima ! di emen- 
darti di quelle parole lcorrctte , con- 
tumdiolè agli uomini , e a Dio ? Le 
praticafti risoluzioni sì Tante? no cer- 
tamente. E perchè? Perchè, quantun- 
que fia egli vero, che il mal’ abito non 
toglie afiolutamente la libertà , ha non 
per tanto ceduto al mal’abito la liber- 
tà i ficchè tu o non vogli , o non pofi 
fi quello fteflò , che tu fteflò dclìdcri : 
Quoniam 'votene , qui nollem , perve- 
tteram. Ahi, qual più orribil mifcria! 


i conofcer la tirannia , voler fottrarto*- 
ne, e non poterei qual uccellino fto- 
lido , che non fi accorge del filo al 
piè , Tc non quando alzando il volo 
ricade: qual forzato di galea, che ri- 
conofce la catena , e nel voler partir 
dal banco, truovafene ritenuto . Può 
giungerli a flato più deteftabile , cd 
infelice ? 

XI. E non avrà ragion per zelo della 
tua Anima sfortunata di gridare Ifàia : 

Va t qui trahitis iniquitatem in funici t~ • 

Hs -vanitati s . Mifèro , mifero chi per- ' * 
de la bella libertà d’operar bene, per- 
chè inviluppali non pur tra cerch; di 
ferro, ma tra le funi fradice della va- 
nità , del diletto fallo , dell’ onor va- 
no , dell'acquifto vile . Pur ciò fareb- 
be poco : Et quafi vinculum plauflri 
peccatum . Milero , mifero chi geme 
lotto il peccato , qual bue che tira il 
carro legato al giogo . II bruto che 
porta fomma , tutto il pefb ha Tulle 
Traile : il bue che tira il carro , tutto 
il pelò ha nel petto . Ah , che pur 
nell’abituato tutto il carico è nel cuo- 
re. 11 bruto, che porta fomma, ha il 
pefo a mifura delle forze: il bue, che 
tira carro, foggiacca pefo maggior del- . 
la fua lena , perciò lo trafeina . Ah , 
che pur nell’ abituato la Talma delle 
colpe opprime le forze a portarla : Et 
quafi vinculum plauflri peccatum . Sa- 
pete finalmente , perche il Peccatore 
avvezzo a peccare paragonali al bue, 
eh’ è lòtto il giogo? Udite. Avvenne- 
vi mai di vedere un giovenco qualor 
l’agricoltore vuol difporlo alla fatica/ 
Legatola! giogo 3 e <|ui oh jgli sforzi , 


oh le furie ! rompe funi , fcuote gio- 
. ghi , volgerti colle punte contra il pa- 
drone . Non è cosi ? Tornate di qua 
1 a fei meli, quanto è divedo! non Ibi 
non ripugna guidato, ma ad un qua- 
lunque minimo fegno da sè entra col 
capo nel giogo , c tira pacifico il car- 
[ ro. Come va quello? Non è lo Bef- 
fo quadrupedo ? Sì , ma avvezzo già 
alle funi , il conduce il coftumc la , 
I donde facca fuggirlo la inclinazione 
j alla fua libertà . Ma che ? ha perduto 
la beftia qucfla inclinazione alla fua 
! libertà? No certamente; ma la trafei- 
i na contra la propria inclinazione il co- 
| fiume : Va , qui trabkis quafi vìndm. 
I Itati 
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lum plauflri peccatum . Guai a quegli 
uomini, che dopo aver perduto il ti- 
more al peccare, da sè medelimi umi- 
liano la cervice al giogo del Demo- 
nio . Guai a quelli infelici , i quali 
giungono a dar tali forze al mal’ abi- 
to, che contra i lor medelimi defidc- 
rj di convertirli gli trafeina a prole- 
guir nelle colpe, qual bue folto il car- 
ro: Hat fura vincala , Iclama S.Am- 
AmkrJn brogio , quibus ligatus , unufquìfque in- 
Pf. ni. clinatur , ut animar* fuam levare non 
Hiir.e.8. pojjit , nec obtutut ad cflum mentis 
erigere. Dove andrà a finire ilPecca- 
tor, che giunge, perchè vuole, a im- 
porli neceflita ? Chi riterrà cotello 
poliedro fenza freno correndo sboc- 
cato al precipizio? Qual diligenza po- 
trà arrefiarc il iàfiò, che va rotolan- 
do per la montagna in giù? 

XII. Io non lo altro, che per dirli 
cosi, Dio Hello fupremo Protomedico 
dell’ Anime inferme diffidali di dar 
làlutc a quelle , che giacciono aggra- 
vate da prava confuetuilinc . Ofca Pro- 
feta giura di averlo udito in fomi- 
,,A 6 ' gliante cura dir tra se e sè : j Quid fa- 
ciam tibi Ephraim . Quid faciam tibi 
Juda ? Sta Dio in dubbio di ciò, chc- 
debba farli ? Quid faciam tibi ? Sape- 
te come ? M olirà li egli qual Medico 
perpleflò tra il rimedio forte, l’infer- 
mo debole, el morbo invecchiato: e 
tra sè dice: Se io ^jli do lalifio, muo- 
re: le no, pur muore: Quid faciam ? 
ripete palleggiando folctto , e pcnfic- 
rolò. Cosi Dio: Quid faciam libi E- 
phraim ? Che debbo io farmi con voi 
ò Peccatori mal coftumati ? Qua/i di- 
ceret , Ugon Cardinale , nihil valeret 
quid quid uobir facerem . Sarebbe per 
riufeir vano quanto farei . Se ti do 
quel che mi cerchi , infupcrbifci : le 
non tei do , ti quereli : Quid faciam 
tib'tì Se ti do ricchezze, le fcialacqui 
in comperar l’onellà di quella Qon- 
na, in mantener la pratica con quell’ 
altra : le te le niego , vai cercando; 
mille modi da rapirti l’altrui : Quid 
faciam tibi ? Se ti do làlutc dimentichi 
i mici benefizi, e differirci la peniten- 
za: le te la tolgo, tutto lèi impazien- 
te , e difpcrazioni : Quid faciam tibi ? 
Se ti do onori , il Mondo non può 
capirti : le tc ne fon tenace , ardi d’ 


invidia : Quid faciam tibi ? Che avrò 
dunque a tar teco. Peccatore induri- 
to? Tutto ti danna, perchè colle tue 
colpe tieni infiacchita la libertà per 
abbracciare il rimedio : Nihil valeret 
quidquid vobis facerem . D’un infer- 
mo , di cui proteffa un Dio non Pa- 
pere che farli, late voi almeno il prò. 
gnoftico , fatelo voi Uditori . Che ne 
predite ? Tacete ? Dopo un refpiro 1* 
udirete da me. 

SECONDA PARTE. 

XIII. TT Cco in brieve il PrognoPi- 
r. co tePè accennatovi allor 
che dilli , a tal miferia giungere un’ 
abituato , che , o ceda al male la vo- 
lontà di lui ancor non volendo , o 
che lì oPini in volerlo. . Due fono i 
Politi rimedj di Dio a guarir Peccato- 
ri: bene-fi? ji» JuniculisAdam , e gaPi-o/rair. 
ghiT” rtbulalio, ér anguftia invenerunt 
me . Un cuor fatto pietra nè per bc- r f n>. 
nefizj li ammollifcc, neper gaftighi fi 
muove . Io confiderò due lòlennilfimi 
Peccatori nella Scrittura, dice S. Ago- 
Pino : Nabucco , e Faraone , uomini 
egualmente , egualmente Re , ed op- 
prePòri del popolo di Dio : ambi e- 
qualmente Ipcrimcntarono la man di 
Dio or forte > or dolce . Pur nondi- 
meno Nabucco fi fàlva , Faraone dati, 
nafi . Dimando perchè , e donde fini 
si opporti ? Quid ergo fines eorum fe~ , 
cit effe dìverjos ? Perchè Faraon orti- & r 'f/ 
nofli, c non Nabucco. Nabucco non r f™ * 
oPinato cedè qual cera molle a rime- 
dj, e guari. Faraon fatto fcoglio dal 
mal coPume , qual loto a’ raggj del 
Sole , indurì femprc più : Quia dum 
ab ilio , riPpondc al Può dubbio il mc- 
dcfinio S. Àgortino, prò ineffabili bo- Aug.fn. 
nitate fua Deus piagar fttfpendit , èlle 88 de 
abdurato corde conira Deum fé fuper- ttmp. 
bus erexit . 

XlV. Sapete però in qual maniera 
oPinafi il cuor ribaldo ? Uditelo dal- 
la Pomiglianza, che ce ne dà il Santo 
Giob •• In Jimilitudinem lapidis aqua 
indurarstur . L’ acque divengono du- 
re al par delle pietre : Capete corpc ? 
come appunto infegna l’HcclefiaPico : 

Vcntut aqui lo fiavìt , ér gelavit chry - Peci 4 j. 
ftallus ab aquis . Credetelo a’ periti 

del- 
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delle Alpi. Cade la neve in que’ mon- 
ti , o in quelle valli : il vento la con- 
gela: cade altra neve, eppur congela- 
li ; ecco alla fine l'acqua criftallo , il 
criftallo pietra . Che alla line , ripiglia 
i.Rtg. 4 . Sant’ Agoftino : Nix multorum anno- 
rum tempore durata chryftallwm dici, 
tur . Acqua dicefi l’uomo nella Scrit- 
tura : Sicut aqua dilabimur , dille la 
Tccuite . Acqua c per lo corfo al fe- 
polcro, c pcrlo flcflibile della volon- 
tà , c per lo tornar che facciamo fin 
dalla fonte del Sagrofanto Battcfimoa 
quell'infinito Oceano, che ci produf- 
fc. Soffia l’aria rigida d’una tentazio- 
ne : ecco comincia il cuore a farli 
gelo nella prima colpa mortale : fègui- 
tano i folli : feguitano gelate lòpra ge- 
late di colpe, e colpe : ecco quel mi- 
fero cuore non Ibi criftallo , ma pie- 
tra : In Jìmilftudmem lapidis aquae in- 
durantur. Qual rimedio ad ammollir- 
lo? Gittarlo al fuoco ? non balla: cf- 
porlo all’aria? peggio . Darli colpi ? 
s'infrange. Che volete ? ripiglia Ago- 
flino . Non profitta qualunque cura , 
perchè indurì : Multùm obduruit , 
•dtg. ’ n multùm congelavit : non jam Jicut nix 
p f M7- facili diffami potefi . Giunge a refifte- 
rc alla Onnipotenza , alla Grazia , a’ 
Miracoli . Veggono gli Sgherri nell’ 
orto , ellère precipitati da una voce : 
Ego fum : veggono reflituito l’orecchio 
recito a Malto : nè gli Sgherri , nè 


Malco ItclTò defilile : Non funi mo- 
ti ad mi/ericordiam , vel ex miraco- 
li manfejìatione , uel ex beneficii pie- 
tate. 

XV. Crilliani infermi di mal coftu- 
me, udille il vollro morbo, udiflc la 
malagevolezza del guarimento , udille 
i pencoli per non dir la certezza dei- 
fi ollinarvi , e di perire ? Per voi ci 
va. Guai a chi pcrfievcrando in illato 
sì reo andrà cercando in morte la pe- 
nitenza , c non troveralla . Così av- 
venne a quell’ Ufurajo in vano IpelTe 
volte ammonito dal Parroco luo ; 
giunlc prellò all’agonia , eppur rispon- 
deva al Parroco nello fuo Confcflò- 
re . Ci è pur tempo : infinita è la mi- 
fericordia di Dior e mi darà la làlutc 
ad emerdarmi. Stretto dal morbo ne- 
gli ultimi aneliti gridò; O penitenza e 
dove fei, che io non ti truozio ? c diè 
l’Anima al Demonio . Così di lui ri- Df A y 
ferì il Cardinale Giovanni Agrino . 

Che alpe tri tua rompere la prigionia? „ìi n . s\ 
L' Elefante piccolo fàcilmente piega le Benc.i. 
giunture: grande non può perchè in- 
durite ; perciò dorme appoggiato ad 
un’albero . Ora , ora prima di giunge- 
re a flato di non poter muovere la 
tua volontà. Se ora all' acque di que- 
lla Grazia lei duro, che farà in mor- 
te? Su nfoluzione, valore. Non man- 
ca per Dio il dartelo , fe lo cerchi . 

Vuol darti ajuto , guol perdonarti. 
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PREDICA XVIL 

Nel Lunedì dopo la terza Domenica. 

LA PATRIA UNICA DEL CRISTIANO 
LA GERUSALEMME DEL CIELO. 

I 

Quanta audtvimus fatta in Capharnaum^ fac Ó* 
b)c in Patria tua. Luc.4. 



Ntricatiffima quell ione , 
variflimc fenrenze , diffi- 
cile fcioglimemo contien 
la ripugnanza del Reden- 
tore a voler dare oggi a Nazzaret Tua 
Patria il diletto , c 1 onore di alcun 
di que’ prodigi » di cui per ogni an- 
golo lempre , c Angolarmente in Ca- 
farnao era fiato fi liberale. E per dir 
vero , di gran maraviglia c cagione , 
che nè prieghi , ncbifogno, ne con- 
lànguinei, nè amici poteflèro impetrar 
da Crifìo un miracolo a confidare 
quella Nazzaret » verio cui lo fteflò 
amor naturale di efìcrvi fiato conce- 
duto , allevato , nudrito doveva ren- 
der propcniò. Eppur, chi non fa gli 
alti efempj di carità lafciatici da un- 
ti Eroi del Mondo in verfo la loro 
Patria ? lo non ho tempo da fermar- 
mi a farvi catalogo degl 1 innumerabili 
Cittadini, che a favore del fuol nati- 
vo fpeferoroba, figliuoli. Regno, vi- 
ta . Ballivi il ricordare quel Codro 
Re degli Atcniefi, il qual iapendo per 
lingua del fuo Oracolo, che dalla fua 
morte pendea la falutc della fua Ot- 
ti, e che gl' inimici medefimi confà- 
pevoli di ciò riculàvano porgliaddof- 
lò le mani , vefiito da Soidatuzzo 
Gregario, o come altri vuole, in abi- 
to di falegname, ingannò gliavvcrfarj, 
e collrinle la morte ftefla c onera fua 
voglia ad ucciderlo : In udirCurzio, 
quel prode Campione , non vi torna 
alla mente il falco mortale , che fece 
volontariamente in quel baratro per 
fofienere in piè la fua Roma > Chi 
non la i pericoli divorati da Trafibo- 
lo per difendere la li» Atene? Amor 
Tromba Quaref. 


che die morivo a’ Padani di alzar per 
Arme una cicala , la qual canta agli 
ardori del Sollione , ed in quel nido 
medelìmo , ove nafee , fi muore . U 
carro di Cibele fu per gli antichi cir. 
condato di Torri , e tirato da’Lioni, 
a dimoftrarc , che per la terra nati- 
va ogni fatica flava bene agli fteflì 
Regnanti. L’ Anime ftefic dc'Gipfii a 
quai rifichi non li clpofero per inden- 
nità delle Patrie ? Tu fola puoi epi- 
logar tutte , genero là Giuditta fpinta 
dall’ amore di tor di afièdio la tua Be. 
tuba per fin dentro il Padiglion di 
Oloferne, con animo di uccidere, o 
di morire . E farà oggi vincerli in ca- 
rità , in valore dalle fue copie il Efi- 
viniflìmo Originale ? E quella Nazza. 
rct culla del maggior prodìgio della 
Terra, c del Cielo, cioè dell’ Incar- 
nazione inenarrabile del Verbo, noti 
farà mcritcvdle d’ un fuo miracolo * 
Qual farà la ragione di tal ritegno f 
San Girolamo vuol che fuflè pietà di 
non rendere co’ prodigj la contuma- 
cia de' Padani degna di maggior pe- 
na. Sant’ Ambrogio vuol che tulle ma. 
tivo a ritramclo il darci efempio, che 
l’ opere foprannaturali non debbon far. 
fi per dare feena all’ occhio umano. 
Il medelimo Sant’ Ambrogio vuol che 
negafiè Crillo i miracoli a’ Nazza ret- 
tani , perchè fapeva eh' eran bramo!? 
di averli per invidia agli altri luoghi, 
che n’ erano Ilari dal Redentor fa- 
voriti . Io però tra quelle, e le mol- 
te altre rifpofle , che non ho tem- 
po da riferire , la più utile a mio e 
voftro infegnamento tralcelgo , cioè 
la propria del Grande ilntcrgetrc 



Corn. in 
Lucra,. 
vi 4. 


I4<? Predica Decimafettima 

Alaude . Sapete perchè Crido negò ra ? Sono quelli lineamenti di Patria, 
miracoli alla Patria ! Perche incenda jo di cfrlio ? H tu fu quello fuolo illa- 
•cV' — 1 — — 1 k, bile ti lai Palazzi ? No no j tuo mal 

grado cammini : llarti fermo qui fu nel 
Mondo non è podìbile . Ril'pondi a 
me dunque ; Quo vadir ? Al Ciclo , 
alla Gerofolima eterna, a Dio tuo ulti- 

. . . . . • ir* 


il Criftiano che qui in terra non ha 
egli Patria : Docet hic Chriftur Fide- 
let , prtfertim 'v'tros Religiofor , ór 
/ fpojlolicor af.éium nimium erga Pa- 
trtam , Ór parerti er moderar t , yel 
exuere debere . Dilettiffimi , una e la 
vollra Patria , la Getufalemme del 
Cielo. Non vi fate fedurrc dagli dic- 
piti dell' acque della Babbiionia del 
Mondo V V’ingannano, vi traducono. 
Dimollrumolo . 

11 . Tutto il fcompiglio de’ penfieri, 
c dell’opcre de’Criftiam nafcedalnon 
voler perfuaderfi , o dal non voler 
ricordarli, che unica Patria noflra è 
. . il Cielo : Debemur noffe, ayvifava ze- 

Vrf.'l lanternone Agoftino , debemur ruffe 
il 6 Rabylonem in qua captivi fumuc , ór 

Jerufalcm , ad cujur reditum fufpt- 
ramur . lo vorrei prendermi quella 
mattina un lagrimcvol diletto d’intcr- 
rogate i Mondani colle domande de’ 
Marina) a Giona : Qua e/ì terra tua* 
Quo va dir ? Quod e/i opus tuumj 
Quante leonfigliate , ed ignoranti rif- 
pohe mi fi darebbero ? Perciò quan- 
to piu alto , che non già San Paolo 
con gli Ebrei , converrebbe amegri- 
dar oggi co* Crilliani . Intendetela , 
intendetela una volta per Tempre Uo- 
mini illufi da fpeciofi fogni in veg- 
ghia : Non habemur bic manentem Ci- 
jiiHcb. 'vitatem . Qui lu quella terra non 
13. fiamo abitatori , Tram prigionieri : mi 
aiuta co’ Tuoi (àlutcvoli monitorj A- 
Ju. Ìn Rollino ; In ifta Babylone non Cruer 
frfj habitamur , fed captiyi detinemur . 
Gira qual Colomba Noetica : 1 Arca 


Gira qual 

può fidamente edera icampo . Medi- 
ta qual’ 1 Tradita vita giuliva ; vedrai 
che Babbiionia dà ailànni 5 la fola 
Gerufalcmmc può darti giojc veraci . 
Che rifo fincero può fufcitarti una 
valle , che tu Hello chiami di lagrr- 
me ? Sei ricco ? dov e la fallite ? lei 
fano ? dov’è la ricchezza ? Tei Tazio : 
occo le naufee : bruci ? già viene il 
celo • geli? già già ti lamicheranno 1 
Soli iòni . Hai ogni ben della terra ; 
dov’ è la permanenza ? non va tutto 
a marcire una teco fottcrra? Sotterra 
folo ? E l’Anima in continuo pen- 
colo di sfondare nel ccntio della ter- 


mo fine doverebbero edere i tuoi padì , 
giacche giuda la verità , e l’Evangelio 
di Paolo : Quamdiu fumus incorpore, 
peregrinami?' i Domino . Ma dimmi t.Cer. j, 
ora tu , e mi di vero , per dove fem- 
bra a te che ti conducano i tuoi pai- 
fi : Alla terra promeflà lfraelita pel- 
legrinante , o in continui ravvolgi- 
menti per cotedo difètto del Mondo ? 

Parliam chiaro : Dove corri, al Ciclo, 
o a dannarti ? Arredi? non fai rifpon- 
dermi ? Guidati por queda nuova do- 
manda ; Quod opur tuum ? Oflcrvi 
la Leggo, decedi lepnodèrvanzc? pian- 
gi Tulle correnti di queda Babbiionia ? 

Sta pur lieto, e ficuro : Tu voli alPa- 
radifo. Ma, aimc, che ioti veggo in 
colpe continue, in ileherzi illeciti , in 
trelchc lafcivc, in traffichi ufuraj , in 
delizie di Venere , in edifizj di eternità. 
Adunque tu, che incantato dagli drc- 
piti dell’onde Babbilonefi non fidamen- 
te non piangi, ma ti ricrei » nonafpiri 
alla Gerufalcmme eterna , non ti dimi 
in efilio, ma per qued’ acque corri a 
precipizio all’Inferno. 

ili. Donde nafee però un si sforai, 
nato divario ? Gl’ Ifraeliti piangono 
fu’ rivi di Babbiionia , i Mondani ci 
trefeano ■ Donde , oh Dio 1 donde , 
perche si sfortunato divario ? Quan- 
do quedi e quegli fono egualmente 
prigionieri, egualmente cfuli daGcro- 
folima , perche di tutti egualmente non 
avverafi , che Super flumina Babylo- 
nir Ulte jedimur , ór fteiùmur > La ca- 
gione , e’1 perchè dà nelle parole , 
che feguono : Cùm recordaremur tui 
Sion. Gl’ Ifraeliti pentivano alla Pa- 
tria, e veggendofene privi, piangeva- 
. 1 Crutiani fedotti dal mormorio 


P/iijd. 


no . a . 

dolce , ma ingannevole di qued onde 
del fccolo, qui fermano ; a quede ri- 
ve prendono dolci fònni, c del Para- 
dilb , più bella Gerufalcmmc , non fi 
ricordano . Intanto non fi avvedono gl' 
infelici, che quantunque i beni terreni 
lun faccia d’acqua crilhllina, che di- 
letta. 
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letta , c ricrea, fono acqua nondime- 
no che paflà : acqua che va a rove- 
sciarli nelle pozzanghere del Sepolcro, 
e nel mar morto dell'Inferno . lo ne 
do piena fede agli avvifi amorevoli di 
- Agoftino : Flumina Babylonir funi 
Au t . in omnia , qua hìc amantur , ér tranf- 
eunt . T ranfeunt gli onori vani filma- 
ti pili della vera Gloria : «T intcrcflì 
corruttibili avuti in pregio pili dell' 
Anima eterna : i giuochi , i conviti , 
i forbetti , le muliche, le commedie , 
gliamori, gli sfóghi, chcpiaccionopiiì 
di Dio. Tutti gli racchiudi in tre rivi 
Giovanni l’Evangclifta , e tutti rivi di 
Babbiionia , e tutti Seducono , e paf- 
Sano : Omne quoti efi in mando con- 
cupifeentia carnir e fi , ér concupìfcentia 
oculorum , ér fitperbia •vitto. Ma che? 
Mundus autem tranfìt , ér corte upifeen- 
tia ejur . 

IV. Ma nel partir di quell’ acque. 
Siccome allora c il fuono lulinghiero, 
allora altresì pii! conviene alCnfliano 
ufar vigilanza , e cautela . Un cotal 
fuono chiamali in linguaggio di Mon- 
do Nome e Fama. Odefì il bel Nome, 
la dolce Fama di Ricco, di Grande, 
di Savio , di ben’ agiato . Armonico è 
quello fuono all’ orecchio de’ più in- 
cauti . Agoftino però grida a tutti , 
ed avvila : Uomini all' erta .- Quod 
multum fonat , Jìrepitut aqua /ava 
percutit . Anche l’udir l’acqua d’un 
fiume , che rumoreggia , e Spuma ri- 
fofpinta , e rotta fra falli , è delizia 
all'udito , c alla villa . Pur tuttavia : 
Attende quia fìutt , attende quia labi- 
tur . Suona il nome degli Altftàndri, 
c degli Augulli, alcoltali la fama del- 
la valliti degl’ Imperj Attende quia 
labHttr . La lor grandezza però c già 
polvere , c veraciflimo limbolo ne fu- 
rono già que’ metalli di Nabucco ri- 
dotti in cenere . Rifletti al fuono : 
ma ravvifa la fuga 5 Attende quiala- 
bitur. Odi le prodezze, e nobiltà de’ 
tuoi Progenitori. Ah non ncinfuper- 
bire j Attende quia ìab'ttur . Voce 
fenza corpo , fuono fenza lòftanza , 
promcftè fenza effetti fono tutti i beni 
di fortuna, c di natura: Attende quia 
fluit. Udienza al Santo Davide , e lo 
vedrai . 

V. Va il Profeta Re parlando delle 


milcric , a cui giunge 1’ uomo per la 
colpa, e dice : Fiat via illorum tene. pr.. 
bra , érlubricum, ér Angelur Domini 
perfequcm eor . Sia il cammino dc’Pec- 
catori ombre, e Sdrucciolo, percuifci. 
volino i loro piè , c l’Angiolo del Si- 
gnore gli perléguiti . Che 1’ Anima 
in peccato vada tra tenebre , la fpe- 
rienza lo moftra , l’autorità di Sofonia 
l’attefta : Ambulabunt caci, quia Do- . 

mino peccaz/erunt . Che vada Senza ter- s, t ho - , ‘ 
mar parto , come chi calca ghiaccj , 

10 confeflàrono i medclimi Peccatori 
per Geremia .• Lubricaverunt •vcfììgia 
nojlra . Rella folo a rilòlvere , cheJ er.Tbi. 
debba intendersi qui per Angiolo che 

gli molcfta : Angelur Domini perfie - m c 
quenreoc, idejl Dìabolut , Spiega Ugon 
Cardinale . Or che pretende sin fidio- 
fo Spirito ? Urtarli a rompicollo nel 
Suo abiffo or che la paflionc gli tie- 
ne cicchi, e l’occafìone faprecipitofo 

11 cammino : ‘Vt impeltal , érdejiciat 
in hoc lubrico , ér pertrahat in infer- 
num j ed a tal rovina urti , c Spinte 
fono le attrattive di quelle transitorie 
apparenze de’ beni temporali. Spieghi 
meglio a Sue fpefe 1’ infelice Sanfone 
quella disgrazia de’ Peccatori . A chi 
non è palcfe lo (lato miserabile , in 
cui il condulfe 1’ amor crudele della 
tua Dalida ? A perder fortezza, ono. 
re , occhj , per fin l’umanità pollo a 
volger da bruto una macina. Che più? 
Traflèrlo i Filiftci a farne giuoco nel 

T empio : j Qui addudur de carcere fcr. _ . 
debat ante eor. 1 Settanta: Etludcbat {“p'\ n 1 
cor am eìs , ér alapir percutiebant eum. tirpjy- 
Era il lor traftullarfi di Sanfone già ran.ibi. 
cieco , ripiglia il Lirano , dargli pal- 
mate fui volto. Spingerlo per le colon, 
ne, c pareti, e con ciò ridere , e dar 
di che ridere alla brigata . Era fin da 
quel tempo in ufo il giuoco puerile 
della gatta cicca , c alla maniera me- 
defima fi prcndevan diletto di quell’ 

Eroe. Che rilà non alzano i fanciul- 
li al veder velar' gli occhj nel lor 
compagno, ftendere per quella, cper 
quella patte le mani ? Applica l’udi- 
to ove ode palli . Dagli talun d’erti 
un colpo : corre ad afferrarlo, cd c 
dclufo. Raggirali per colà, ed incon- 
trasi in un taglio di muro . Che fi* 
mai tuttociò? Burlarli di chi ftà cieco. 
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Non altrimenti ì Filiftci di Sanfone : 
„ tììc lu/ ut , lafciò Icritto una ingcgnofa 
'Td penna Spagnuola , tanti viri ; unde 
** '* ’ "Opratei forte lufus ìlio inoleznt 
5 puerorum, quem Hifpamvocant : Gal- 
lina ciega. Quinto farà ora fàcile a noi 
intendere il fiero trafittilo , che de’ 
Peccatori fi piglia il Demonio.- Et An- 
gelut Domini perfequenr eot . Truova 
Il Demonio, cicco, o bendato gli occhj 
* per la colpa , c per l'apprezzo delle 
(tofe temporali il Peccatore : Dagli 
una palmata : Onore. GittaTambizio- 
fo la mano a ftringere onore, e farin- 
ge vento : lufi righe , cerimonie, men- 
zogne^* Dagli nuova palmata peraltro 
: Ricchezza . Avventali 1 avaro , 


lato 

e afferra un falcio dipungentifiìmcfpi- 
ne ; follecitudini , timori , liti , invi- 
die , crepacuori . Dagli altro colpo il 
Demonio Diletto. Oh il numero lèn- 
za numero, che slanciano qui le ma- 
ni, e incontrano un taglio di parete 
di riffe , infamie, morbi , gclolic , in- 
gratitudini . Or non èquefio , Udito- 
ri, il giuoco fune-fio, che de’ Pecca- 
tori fi fa il Demonio ? Angelus Do- 
mini perfequenr tot. Non è quello in- 
gannarli con procncfiè falle perche in- 
corrano feiagure vere di colpe gravif- _ . 

lime, epenaeterna ? njttmpellat , àr I Vedi come pattino Tacque , c feco 
perirà hot in infernum ? Dicanlo i vi- corrono a perderli fiima , ed onore : 
tiòfi, E’ egli vero, che dopo la fervi- ! Fluvius Babyloiùs e/i : federa l'apra , 
tù , c la. lède prefiata alle parole del ’t fieat . Piangi, piangi al vedere per» 
Demonio, altro non vi diè che ftan-t durala Gloria eterna per non perde- 
ebezza , e troierie ? Eh non gli credete , re la tranhtoria , e fugace. Fugace ? 
cari Aicoltanti . Su gli occhj vofiri ! meglio età dire fuggita . Odi . Dipin- 
vo* convincerlo di mentitore. Conduce j le già uno Scrittore amicala incartali» 
Grilla fòlla cima d’un monte là nel 
difètto . Mofiragli tutti i Regni dell' 


beni del Mondo. Adunque, fc rutti ot 
gli offeriti , niente d'dlr lui tu dato a 
chi per sì lungo Ipazio gli ottcrifii . Va 
mentitore, che ben ti conofce Crifologo. 

H*c dicrt , non quid po/Jit dare , fed 
f altere , tue promiffa conferre, fed tpfa Ctryfet. 
auferre pramifficmibus , qua habentur . f tr -\ i* 
Cosi ti conolceffèro quegl 'ingannati,chc 
ti fervono . Ah, Duettiflìrai , nondate 
orecchio al Tuono di quelle fidiaci cor- 
renti di Babbiionia ; o (è loro il da- 
te, date anche l’occhio a veder come 
pattano : Attende quia fimi , attende 
quia labkur . 

VI. Tu però, nonfàràmai, chemi 
dii piena fede , fc non tenderò teftimo- 
nj 1 tuoi occhj del corto preripkofo di 
coietti fiumi di Babblionra in indivi-" 
duo . Predo fu , eh' etti corrono con 
tal velocità , che piti agevole ci rie- 
fee vederli pattaci , che fcorgerli pal- 
line . O che profondiffimo fiume di 
Babbiionia c ('onore! quelTonoreche 
sì avido anela Tambizioio> quell’ono- 
re, che sì gelolò fi difendei! vendica- 
tivo. Ma fiedi meco bricvi danti alla 
riva di quello fiume, e dà luogo a là» 
dere ad Agofiino , che additandoti 
I grida .- Attendai mmfquifque ipfam. V* 
felickatem fuam 5 attendai fi nonfluat. r i l >°- 


Univcrfo ; Et 0 fenda « omnia Re. 
Matt.q. gna Mandi . Piegami innanzi un gi- 
nocchio, dittègli, c fatan tuoi : fiat 
omnia tibl dabo , fi cadenr adoraverìt 
me. Gian batteria per ogn 5 altro che 
non è Crifto . Regni ? Polli ? Co- 


za degli onori del Mondo in un Mu- » 
lino da vento lopra il ciglione d’ un 
monte alcifiìmo : mira vanii ia etto fa- 
lci di Bacchette, di Bottoni, di Petto- 
rali , di Scettri, di Cappelli, c Tiare. 
Piti leale appoggiatevi davano agio a 
iàlirvi ; le non che la folla de’ com- 
pera ori impediva , e fpingcva a preci- 


raandi ? Polvere nitrati è quella, che 1 pizia . Color però, che piti fortunati 


sbaizainaria, anche ipiùSavj. Orvi-n 
tu quaSpi itoftodolcnto, e bugiardo . 
PritrHcramcnre , chi fece te padrone di 
nuefti Rc;n ; , lìcci è volli tu fune altrui 
dono? Poi, fieno etti tuoi , che di tu che 
dami? Omnia Regna Mundi . Ahmen- 


anivavanvi , pigliavano quelli la Bac- 
chetta di Giudice, quegli il Bafton di 
Generale, e chi ilPauoralc, e chilo 
Scettro », c cn» il Cappello, e chi il 
Triregno . Ma che ? Appena fatta lv 
preda , nel ritornarli rovclciavano a 


fognerò. Sono cinque mila c piu anni da rompicollo entro il Mulino, c sfarinati fi- 
che tenti gli uomini ptomctteodo loro' cadevano gnun un Ciilójoyc era fcritroe 
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Rtgnabo , Regno , Regnavi , fum fine 
Regno. Chi laliva orgogliofodiccva Re. 
neri : Chi falico giu cravi tutto giu- 
Jvo : Gid Regno. Chi precipitava mi- 
fcro : Regnai giÀ. La polvere fu quel- 
lo Loglio ; Sono gid fenza Regno . 
Ambiziofi cosi dunque dopo tanti fu- 
dori , dopo tanti peccati , dopo tante 
e congratulazioni , cxl inchini , e ba- 
ciamani , in brcvillimo fpazio vi lafcia 
mucchio di cenere il Mulino a vento 
della voltra vanità ! Attende , dun- 
uc , quìa fluii, quia labitur . T’alza 
Ù Mondo nel pollo ; ma come l’A- 
quila la Tciluggine per illritolatti nel- 
la pietra del dilprczzo ; che alla fine 
fe il Demonio guida Crillo all’ altez- 
za , c folamente per invitarlo al pre- 
cipizio : Mitte te deorfum . Ah po- 
Uaiia- noi diltinguerc fopra quella me. 

dclìma pietra , c m quello valliamo 
mucchio di cenere , l’oflà macinate di 
Andronico , il qual dopo poflèduto 
pochi anni l’imperio , imprigionato da’ 
tuoi Vallàlli, fchcrnito da tutti , cac- 
ciato alla vergogna , opprellò da’ vili- 
pendi , giunte a morire appelò per gli 
piè da due colonne. Cosi ce neavvi- 
Kìcet.in (a Niccta : Lolla macinate di Vitcllio, di 
ebron.m quel Vitellio acclamato per Augullo da 
Ann*l.i .^ omit } edopograndezzesi eccelle com- 
pariretraobbroòrj colle braccia 11 rette- 
gli dopo le fpalle a morire uccifoinmcz- 

7.0 alla piazza. Così ce nc avvila il Ful- 
gofo. Ed un Giovanni Ventèlimo Ter* 

2.0 dipollo da un Concilio, c fuppli- 
cìdron cator poscia d’ un Cappello a Marti- 
inc.omp. no Quinto j ed un Dionigi Re di Si- 
Hifì. ciba Macllro di Scuola in Corinto >• 
Baro», ed un Crefo Re di Lidia vicinillitno 
an 491. a rcllar bruciato da’ Perlìani vincito- 
Bet si* r j j t j U n Belifatio trionlàtor de’Go- 
*' m - in ti, c de’ Vandali, foggiogator delI’A- 

" frica f c della Sicilia ; povero, cieco 
pofeia , chieder lunolìna in fulla fo- 
glia del Tempio di Santa Sofia : At- 
tende , dunque , attende quia fluii , 
attende quia labitur . Ora in cima al- 
la Icala Adoniberech gloriole) nella vit- 
toria , c nella foggezzion di Letama 
Re ; ed ora remile mani , c piè lotto 
la tavola del fuo nimico qual cane . 
Ora in cima alla Icala Amanno fupcr- 
bilTimo per la parzialità di Afiiiero j 
cd ora dalla Icala caduto alla l’arca 
Tromba Quaref. 


apparecchiata dall’ambizion lua a Mar- 
docheo . Cosi dunque onora i Tuoi 
Seguaci il Mondo ? Deh lafciatc che 
Agoilino Telami : 0 Munde proditori 
CunRa bona promittir , ór cunda ma- 
la proferr , promittir florem , fed citò 
evanefeit . E v’ha pur chi ferva a co- 
tal Padrone perchè promette , e non 
dà ? perchè promette fiori , che mai 
non maturano in frutti.’ Attende quia 
fluit . Mi làprelle dire , perchè Giu- 
feppe quel virtuofo , quel grato figli- 
uolo di Giacob dopo venduto da’luoi 
fratelli , dopo prigioniere tra ceppi 
per le calunnie della Padrona impu- 
dica , follevato da Dio ad diete Pri- 
mo Minillro di Faraone , e Viceré 
dell’ Egitto non dalle a fuo Padre an- 
cor lagrimofo della immaginata fua 
morte , avvilo di sì colpicuo cfalta- 
menro Mancò per la diltanza ? No, 
che appena era di trecento miglia . 
FU dimenticaggine ? No , che non 
era Giufeppc di quegli uomini , che 
crcfciuti di pollo dimenticano gl'infe- 
riori . Fu brevità di tempo ? No , 
che fino alla venuta de’ Fratelli ave- 
va di governo nove anni . Sant’Ago- 
Lino vuol , che furie difpofizionc di 
Dio, perchè purgafic fuo Padre. alcu- 
ni leggieri difetti . Tcodoreto vuol , 
che f uflè timore, che co’ prieghi Gia- 
cob noi tracrié d’Egitto . Altresì vo- 
glion , che furie per non terière egli 
medefimo elogj alla fua fortuna . Pìa- 
cemi l’opinione di Tommafo Angli- 
co . Fti prudenza in Giufeppc que- 
lla mancanza . Fece egli quella ra- 
gion tra sè : Sono le Grandezze del 
Mondo sì fuggitive , c illantancc , 
che in trecento miglia di via mentre 
il Mcllò corre , pollo io precipitare 
dal Soglio . Non vo’ dunque , che 
mentre mio Padre lì difponc a veder- 
mi Regnante , mi trovaric caduto , 
Sappia dunque la mia Grandezza o 
dal calò, o da Dio ; F. vpedajf e , ec- 
co le parole dell’ Anglico , expedaf- 
fe Jofeph tempui or din ai um à Deo , 
quo revelaturus erat /è ip/trm . Come 
Giufeppc , oh , ed ogni Crilliano fi 

S eriiradcric che’l fiume dell’ onore in 
abbilonia corre velocemente a difpcr- 
I derfi : Attende quia fluii , attende quia 
* labitur . 
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VII. E per le lufinghe d'un acquasi 
rapida metterli /uomo , che hafenno , 
in pericolò di perdere l’eterna Gcru- 
làlcmmc , c dannarli ? Saulc in for- 
tuna balla fu giuflo; Re d’ifraello iti 
empio . Davide Padore , cadidìmo , 
c pio ; Monarca , adultero , ed omi- 
. . cida .• Attende quia fluit , attende quia 

'y jt ,4C ' labitur . Frigge però Gregorio il Tro- 
S (irei. no an che Santo di Roma in una grot- 
E CC 1 i n ta : ne lccndc Celefhno . Fogge Am- 
'»/. brogio Milano per allontanarli da 
ri*l. ii quella Mitra , e perchè non gli fe- 
V't. I. delle alle tempia , fi tronca un’ o- 
Ambr. recchio Amonio Monaco . Tomma- 
fò d’ Aquino , Filippo Neri , Fr 3 n- 
oefeo Borgia al nome di Dignità , all’ 
ombra delle Porpore , inorridirono . 
E con ragione j c perchè fon acque , 
che (‘corrono, e perchè hanno ficòglj, 
in cui in eterno rompere . Mi raca- 
L.tbxt^ p riccio al ricordarmi Gaufrido Monaco 
Verb. Santillimo di Chiaravalle , il qual ricu- 
A -tibie, fato il Vclcovado offertogli da Euge- 
t r \l- nio Terzo, e configliatogli , anzi im- 
portogli da San Bernardo con grande 
La ùfìc * m P?H no > Padre, di de, prima Mona- 
’ ' ' co fuggirò, che Prelato in trono . In 
verità, che apparito dopo morte ad un 
Aver, fuo Amico : Salvar fum , dilì egli , fi 
art bene auleta fuiffem de numero Eptfcoporum, 
niu 1 1 . 4e numero damnatorum . Am- 

bizioli imparate agli altrui efèmpj , e 
ve gli confermi C ìiacob , che palpita : 
Pavenfque . Di che ? Perchè? D’una 
Icala bcllilVima, che poggia colle pun. 
te nel Ciclo ? Perche vi falgonn , c 
ne Vendono a Ichicrc gli Angioli? Ed 
è cagion quella, per cui temere ? Ah 
no , riiponde il Patriarca illuminato, 
non temo pef quello che vidi , temo 
per quello, che qui non veggo: Quam 
Cerni terrìbilir e fi locar ifle ? Non ci tal ere 
più a bada . Finifci di dichiararti . 
Non e fi lue aliudnifi Domar Dei, ir 
porta Ceeli . E’ vero , che io vidi in 
querto luogo Angioli , che afeende- 
vano , c calavaho : ciò fii dormen- 
do ; dello ora già , veggo il luogo ; 
ma non eft aiiud . Gli Angioli dovè, 
fono ? Non efl hic aiiud. Gotcrta in- 
costanza m’empie di «capriccio, fan- 
ti Angioli paflaiono , e ripartirono 5 
cd ora ? Ah che cosi prettamente pal- 
fcrò ancor’ io ; c di qua a dar con- 


to di me a Dio Giudice : Quid timuit 
Jacob > dille il Cardinal Gaetano; Ti- 
muit Divini! m Judicium . Criltiano , 
che ancor fiedi fulle rive de’ fiumi di 
Babbiionia come non palpiti tutto al 
veder per quell’ onde pallàggcrc fug- 
gir con erte gli onori , c gli Onorati 
a prelcntartì al feveriflìmo Tribunale 
di Grido ? Fida meglio in fu quert’ 
onde il guardo, e vedi col le correnti 
volarvi a galla i Beniamini dell' ono- 
ranze mondane . Ecco là , /vegliati , 
vedi, ecco là, que’ Troni, que’ Capi- 
toli , que’ Tribunali : puoi pur grida- 
re .• Quam terrìbilir tu locar ifle ! ed 
ecco per quell’ onde Pontefici , Re , 
Canonici, Vefcovi, Giudici correre al 
Giudizio Divino . Quelle fono le ficaie 
de’Soglj, delle Sale, delle Chicle, per . , 

dove làlivano , c feendevano: Angelor 
afeendenter , ir defeendenter ; ma ora 
d’clii : Non eft hit aiiud. I luoghi ro- 
llarono : tutti paflàron rapidi per quell’ 
acque a dar ragione a Cri Ilo i Prelati 
del zelo, i Re della vigilanza , i Giu- 
dici de’ voti , i Principi del lor gover- 
no. Intanto Non eft hic aiiud . Ter - 
ribilir eft locar ifle . Attende quia fluit , 
attende quia labitur . 

Vili. E del fiume delle voftrc rie- , p 

chezr.e che dite voi avari ? Va più 

cheto , va men lufinghicro ? Non no 
bifogno di trattenervi lungo tempo a 
quert* onde per perfuadervi . Gliocchj 
al fiume, c l'orecchio allo Spirito San- 
to , che additandovclo in egual fuga 
vi dice ; Subflantite injuftornm ficut . 
flavine ficcabuntur . Eppur quanti pochi Eccl '4°‘ 
fono coloro , che in quella Babbiio- 
nia non fanno trafeinarfi da quella 
corrente : Qui poft aurnm non ab'titf 
quii efl hic tir landabimrtr enm ? Tra- 
fila l'Agricoltore , pena il Soldato , 
traffica il Mercadantc , fuda il Mini- 
ftro , veggia lo Scolare perchè ? per 
un vii lucro . Avarizia famelica neppur 
rilpctti il più Sacro ? Urti per fin fu 
gli Altari rion per amore all’ Agnello 
immacolato , ma per trovarvi un Vitel 
11'oro. Rifpondctc Sacerdoti al voftro 
Pontefice Sommo, al voftro Dio: Quir 
eft in vobir qui claudat oftia , ir in- 
cendat Altare meam gratuità ? So 
ben’ io, fc nonvifurtéftipendio, quan. 
tc Me Ile fi laverebbero . So ben’ io 
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quante Prediche mancherebbero , fe 
non vi foflc liinofina . Tacerebbero le 
Chicle, ed i Chori , lo fo io, fc non 
vi fortéro diftribuzioni. Quisex •vobisì 
Ma che maraviglia ? Se A minore ufque 
ad majorem omnss avariti* jìudent . 
Cosi dunque ad Anime capaci d’un Dio 
balla per iizictà poca creta impreziofi- 
ta dal Sole ? Cosi creature ragionevo- 
li ad occhj aperti late precipitarvi dall’ 
acque di Babbiionia perche un po’ po_ 
co più fplendono ? Agoftino non ci ha 
Iafciato . Fa però d’ogni pellegrino dell’ 
eterna Gerufalcmmc il prognoftico: Si 
fperavit in incerto drvitiarum , trahit ur 
à fìumine Babylonis . Se impegnò i fuoi 
alletti all' intèreflc il Criftiano , tr abi- 
tui- , trahitur, è naufrago, è dannato . 
Rifpondcrete . Diovuol, chcperacqui- 
rtar beni fi travagli in terra dagli uomi- 
ni ; fu fuo precetto al primo lor Padre, 
ed a tutti in lui : In / udore vultus tui 
vefeeris pane : Ci mandò alla (cuoia 
delle formiche , perchè ne tornaflìmo 
fàvj a cefo reggia re : Vade ad formicam 
ò piger , Grdifce Sapientem . Oh Dio! 
e come lì travolgono gli ordini, ed i 
lini d’un Dio ! come dall’umana mali- 
zia rcndeli per fin la penitenza delitto ! 
lmpofe Dio brama di pane , non di 
gemme : travaglio , non tcloro ; pro- 
cacciarli di che vivere , non di che 
arricchire : Vefeeris pane , •vefeeris pa . 
ne . Come reciti in quella orazione in- 
dettatati dal mcdcfunoCrifto?Prt»CT» no- 
Jlrum quotidianttm da nobis badie ; fe no- 
li to è il pane, come cerchiamo a Dio che 
cc’l doni ? Noli ro per fatica ha da ellèr 
quel pane, che pure farà iempre dono del 
Cielo. E’ Tuoni giudo paragonato dal 
Santo Davide ad un' arbore in riva ad 
un fiume : Et erit tanquam lignum quod 
piantatura e fi fecus decurfu r aquarttm . 
Come fa l’arbore ? Beve dal fiume quan- 
to ballagli , lafcia pattar l'altre acque , 
non le vuol tutte per sè .- non afpira a 
tutto il fiume. Non così gli avidi delle 
temporalità, nel volere aflorbirfi tutto 
il fiume di Babbiionia , riinangonvi in- 
felicemente artòrbiti . E’ pofli.ùlc che 
debba n fare i Crilliani come gli Egizj 
infedeli , i quali perchè dal loro Nilo , 
e non dal Cielo afpettano Tacque a’fuoi 
campi i neppur v’alzano un guardo ? 


Onde [egualmente de’ Ricchi battezzati, 
che di que’ Gentili , aggiullati per noi 
i termini , potrebbe dir vero Seneca t 
In Aàgypto rumo aratornm adfpiat C ce- 
limi . Sicchèque’mcdcfimi, che non per 
altro furono dalla Provvidenza porti (ù 
quella terra , che per innamorarli del 
Ciclo, del Ciclo fi dimenticano, etut-. 
to terra alla terra fi attaccano . Più ragio- 
nevoli farebbero imitando i bruti di 
quel Paclc , che non gli abitatori i 
quando quelli adorano il Nilo , i ca- 
ni il fuggono ; bevono or quà , or 
là , Tempre però fuggendo , perchè i 
Cocodrilli non gli divorino. Oh Dio! 
Sarà pur vero, che voglianopcr amo- 
re all’acqua di Babbiionia cfierciCri- 
ftiary bruti più de’ bruti ? Quelli fug- 
gono le befiie nocive : iCrirtiani nep- 
pure i Diavoli ? E gridi quanto può , 
e vuole l’AppoftoIo : Qui volunt di- 
vites fieri , incido ut in tentationem , ir 
in laqueum Diaboli. 

IX. E tutta quella rtoltizia , perchè? 
Per guadagno di beni , che , come 
acqua di fiume , corre , e precipita . 
Verità infinuata da Salomone parago- 
nando Toro all’arena r Omne aurum 
in comparatione illius arena efi erigua. 
Arena , perchè come quella ritiene T 
acque , che non cadano al centro , 
Toro riticn l’Anime, che non corrano 
a Dio . A rena , perchè come quella è 
Aerile, loro fa infecondi d’opere fan- 
te i Crilliani . Arena , perchè come 
quella riticn le navi, c le rompe : T 
oro difpcrde i fuoi amatori . Ma la fò- 
miglianza dell’oro non è a qualunque 
arena , all’ arena minuta : Arena e/i 
exigtta } eh’ è quanto dire all’ arena 
dell’ Orivolo a polvere . Riflcttefte ? 
Cade in fottiliffìmo filo l’arena , e la- 
feiando voto il vetro di lòpra , empie 
l’altro di fotto. Cosi fatto, chefègue? 
Se un’ altra ora volete , convien che 
rivoltando l’Orivolo, chi era lòtto va- 
da lòpra , e chi è colmo lì fàccia vo- 
to . Non è così ? Adunque , lalciate 
che io Telami ; Ahi incoftanza mife- 
rabilc dell’ arena della ricchezza! A- 
rena ejl esigua. Qua ntofpcrtò nel ter- 
mine ancor d’un’ora palla la roba da 
una cafa all’altra, anzi la cafa rtcrtà! 
oggi t tua quella cafa : perchè? per-. 

K 4 che 


Sir. 1 4 . 

Nat on. 
in fruì. 


i.r»w.<s. 
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che lafciò d’cflcrc di colui , il qual’a 
te la vendette. (Quella eredità è tua ; 

. ma perche non e pii! de’ tuoi Padri , 
clje la lafciarono • Quel danaro è tuo j 
ma perche non e pili di quel gioca- 
tore , che ne fc perdita . Non è dun- 
que rena minutili una d’ Orinolo ogni 
ricchezza } Non e incollante ? Tu 
Hello come chiami il danaro ? Moneta 
corrente . E vuoi che in cala tua lòia- 
mente lì anelli ? La flrilà fua figura 
volubile non ti dà avvitò ch’è tempre 
tulle 'molle ? Agollino tc ne ammoni- 
Au^.Pro fce : Non immeritò ipfa pecunia rotun- 
leg'ìnff.da fignatur, quia non fìat. Oltre Striò 
*j. l’arena flrilà Tinfègna . Sperimentane 
mai mettervi liill'arena Ipianata alla ri- 
va del mare ì Viene un’onda , man- 
ca dia lòtto, e fc fncllo non fei , 1’ 
acque t’ingojano . Mifero chi fìflà il 
fuo piè nell’arena : Arena ejì ex igua. 
Pili mifèro chi nell’ arena dorata de’ 
beni temporali fidi i fuoi affetti : di- 
lettali in vederli allagato dalla felici- 
tà , corteggiato dal Secolo $ ma quan- 
do gli pare d’dlcr pii! fermo, un’on- 
da lidia del Secolo e d’invidia, odi 
tapina, il prcdpita. Agollino te ne fa 
jiugftr. certo; Amar S acidumi abforbeòit te. 
il. de Amatore! fuor 'varare norvit , non por. 
■vtr.Dc. tare . Ti vedi tra cortcggj : quello pri- 
vilegio è ancor dell’ Api ; ma perche 
han mele. Fa che ti manchi il dana- 
ro : vedi fc avrai allora un parente . 
E per acque si rapide , e per arena si 
vile polporre una Gcrufalemmc im- 
mortale , un Dio Ognibenc , ed eter- 
no ? Qual’ uom’ di fenno latrerebbe 
di ufeir per la buca del carcere per 
noli lafciarvi il mantello ? E non è 
follia piu folcnnc giurar lui fallò per 
piccolo interrile ? reltarlì in peccato 
per non rendere il furto ? E non c 
quello un volontario dar gii! in per- 
dizione per affetto all’ acque fuggitive 
nel liume di Babbiionia ? Quando vuoi 
tu accertartene ? Quando in un gor- 
go frodolcnto relli ailòrbito in morte? 

.... - Quando mancando per lino tu a te 
Hello conofchi, ali troppo tardi, che 
Pf 7i . Nihil incenerimi omner viri drvitìa- 
rum in manibui fair ? Quando volen- 
doti comperar con danaro rapito o il 
Paradifo , o la temenza^ favorevole d’ 


un Giudice incorruttibile , ti ripeta , 
ahi lènza rimedio , Sofònia : Argen- , 
tum eorum , ér aurum non poterit li* ' f ‘ 
berare eoe in die ine . CrilHani non 
fiate nimici a voi Arili : non più con. 
tumaci alla propria fpcrienza , c d’al- 
trui, che Tacque d’argento del fiume 
di Babbiionia fuggono , ed aflòrbifeo- 
no: Attende quia fluii , attende quia 
iabitur . Refla a vedere il corfo prc- 
cipitolò del terzo ramo di qucHo fiume: 
larà brieve impiego del reflodelDilcor- 
fo. Attendetelo, che per zelo del noi 
Uro profitto Agollino non parte. 

SECONDA PART£. 

X.npErzo ramo torbidKIìmo d’acque 

X fàngofe in qucHo fiumedi Bab- 
biionia, fono idiletti del Secolo. Sediatn 
qui brieve fpazio, e vcdtemocome cor- 
re al mar de’tormenti eterni . AgòHino 
più di noi accortoci addita per lafoonda 
di queflo rivo gran moltitudine di fatici 
infecondi di frutta, e in gran pompa di 
fronde : Ex iflit ’voluptatibui rerum 
tranfeuntium pafeuntur tanquam irri- tf. i J6. 
gala à fluminibur Baby Ioni* . Quarte 
fruftum , ér nunquam irruente r ; eh* 
era quel proteflo di Davide famelico 
un tempo di queHi pomi aerei : Quo- pfci. 
niam lumbi mei impleti funi illufioni- 
bur 5 illufioni chiama Davide , dice $. 

Bafilio, i diletti dclfenlò : lllufio , ér „ 
'vanita! eft carni! eoncupifcentia : rei p - , 
entm hrec non efi iroluptai , fed umbra ‘ * 
■voluptatif . Alla moda del Mondo , 
dove non c guHo il vero gullo , ma 
ciò che li apprende per gufio : l’og- 
getto è apparenza; il diletto apprenfio» 
ne, nonpuòrilèrvifoHanza. Perciò ri- 
foluto Dio di venire agaHigo contraccr. 
ti Peccatori fcnfualiflìmi , udite come ne 
parla con Geremia r Perdam exeìriio- 
cem gaudìi , àrcocem latitile ; tanto è 
veto che tra’ Lafcivi nonciclòflanzadi 
godimento, ma voce, e nome. 

XI. E per farci a’particolari , c con 
effi moftrar vera la maffimi , che il Mon. 
do non ha veri diletti : chcneU’acquc di 
Babbiionia non fi pelea da’ più tolleranti 
un fodoguflo, ditemi . E’ gullo in quel 
Ganimede calzar attillato in guifà, che ad 
ogni palio dà un gemito ? E’ gu Ro atten- 
. - derc 
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derc in mezzo ad una piazza ciance, e foeranza vana di far preda di quella 
bu rie lafci ve al Solitone ? E’guftoftarve- Donna, e perlopiù fenza acquiftarla : 
ftito di fèrro, edi timore tutta una notte Ephraim pafeit tantum . O pazzìa * 
invcrnileal vento, alghiaccio, allagra- lafciar Dio per un vento! 
enttola per guardare un cantone ?E'gu- XIII. E quando purfuttèro veti di- 
ito, ò Donne, portare il corpo infopprei- letti cpie’di Babilonia, fimantcrranno 
fi, trinciate le carni, lènza potere alzar diletti a villa d’ un Inferno di pene 
le braccia colle voftrc frollature? E’gu- perpetue ? E non vanno qui come a 
fto , che entrino ne’piatti le maniche pri- lor foce per ifcaricarfi 1* acque del 
ma che i diti ? E' non c quello più difrra- Mondo ? Non t' infegna queflo la 
devote, che darli unadifciplina peri A- Fedo ? Or fe cosi il credi , m che ti 
nima, cheportarcuncilkcio, che ora- fidi per gittarti in quell’ acque ? Nel. 
re un’ora, che digiunare un giorno? E la fauute? nella robuflczza ? negli in. 
non c poi più pefante il giogo del Mondo, ni? Ah sì t’intendo. Quello è appunto 
Eppur per quello ci è forza, cicftoma- fàrriufeir fcliccrncntc il fuo ttratagcm- 
co, eie coftanza, perchè cièapprenfio- ma al Demonio . Sapete il fuo coftu- 
ne, ch’egli è guflofo . Ma in verità che me qualfrè ? Eccolo per relazione fc- Eccidi- 
per tutti i diletti del Mondo caderebbe dcliuima del nollro Dio : Ventiti Aqui- 
nifi. s. bene la rifpofta data dal Cavalkr Rolan- lo ftavh , & gelava cbryfUUui ab 
D»m. f. un f UO amico. Invitollo quelli a acqua. L’Aquilone è il Demonio , di- 
correre, e maneggiare alcuni cavai- ce Ugon Cardinale, foffia egli, cfage- 
ii bizzarriffimi a mezza State 5 accettò lo cotefle acque , perchè affidandofi QxrjiJÀc, 
Rolando per urbanità , e per crcdcn- in clic il Criitiano a pochi palli rom- 
za data alt amico , che ci goderebbe- pali il ghiaccio , ed egK affondi . Più 
ro . Ma poi nel romperli , trafudare , chiaramente . La frlutc corre velocif- 
impolvcrarfi ; ogni tanto «Tolto all’altro lima alla infermità.' la vita alla morte: 
dicevali; Amico quando eomincercmo il diletto fpira.- tutto corra, tutto paf* 
a godere? fa . Quella è verità , che fi vede da- 

XII. A quanti difbnelli potrebbe pur gli occhj . Or che là quel traditore 
dirli, allorché miranli poveri lènza lalu- di abilfc ? Gelava thryflallut ab 
te , fenza riputazione , fenza grazia di acqua . Ferma quali giclò, e criftallo 
Dio, fchiavi del Demonio, e con un piè quelle correnti. Par che durerà la là- 
neirinferno. Qtand . , quandogoderemo > Iute : perfùadc che non finirà sì pre- 
A efaiefre al cohcorfo per vedere, edef- Ho la vita: dà ad intendere, che u di- 
ter veduta con una lòmadi nallri , giojc, Ietto è ftabile . Ed ancotnon ifcoigil* 
cimieri , mitre profane , dimandili : inganno?. 

Quando goderai ? Così di tante , c XIV- Odi . Nelle Divine Scritture 
ette u. tant j; de’quali dice Dio : Ephraim manda Dio l’uomo ad apprendere dal - 
pafeit tantum . Per Efraimo intende- le beltic 3 or dalla formica , or dall* 
fi il Peccatore, e per venti intcndon- ape, or dal giumento. Io vo’oagi ag- 
li le vane fperarize . Così Ugon Car- giungere.- impari ilCriiliano dalla voi- piin.1,%. 
dinaie . Ma perche le chiama vento ? re . Scrive di lei Plinio una cautela, f-i 8. 
Vedette mai. Uditori, un candì cac- / che ha del ragionevole . Dice , che 
eia correre , entrar per macchie , lai- fé camminando d’ Inverno incontrali 
tar fotti, c ccfpugl) , notar per laghi , in qualche fiume aggelato j non cosi 
e fiumi ? Se dimandate a’ periti: onde fello fi affida a camminarvi per fo« 
tanto ardore in quel cane? Vi rifpon- pra . Sai che fa ? Mettefi atta riva 
dono : Va fpinto dal vento della cac- con paufà , ed applica 1 * orecchio al 
eia. Quello vento , quefta fperanza di gielo per udir fe di fòctovi goreoglia- 
predagli dà tal’empito. Carnalcnonte no 1* acque dapprcttò , ò da lungi ; 
ne fir maraviglia : c irragionevole : fc dapprcttò, leniva ilpericolo, c tor- 
Stupifci di te che hai Cenno, e faipeg- nafiin dietro 3 fe lontane, 1 ’ ha perfe- 
tto- Chetravaglj, che pene, quai pe- gno, che il ghiaccio c grotto, e vi fi 
ricoti di Anima, edi «orpo non patti mettein cammino. Crittiano Hai tu già 
•u lafci vo ? Perchè? Por Io vento della fu la riva del fiume di Babbiionia: adopera 

l’udi. 
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l’udito, c la ragione 
ludere dal Demonio 
fenta per faldo . 11 fiume , c le' fuc 
acque fingolarmcntc de’diletti, e giclo 
aliai lottile , afiii fragile . Agoflino t’ 
invita a lame feco il làggio : Attende 
quia Jiuit , attende quia labitur . fi 
par termo 1’ amor di quella Donna ? 
Attende quia fluit . La Fella dalla mag- 
gior finezza fpcflòc vefpcro della mag- 
giore ingratitudine . Giudichi che hai 
ficurczza della vita ? Attende quia la. 
bitur . Egli è si dilicato quello gielo, 
che non v’ha flante fieuro per vivere. 
Conligliati co’ Silàri , con gli Olofèr- 
ni palliti dal fonno ad una morte 
Niun di coloro , cui in- 
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fanguinolà 


Non ti far de - 1 colfero le difgrazie, filmò doverle in- 
chc tei rappre- j correre . Non fia cosi di te ; Atten- 
de- quia fluii, attende quia labitur. il 
gido è b rie ve: il fuoco e eterno . Bab- 
ilonia palla .• Gerufalemme è Patria, 

Per qui gli allctti , i fofpiri , il cam- 
mino . I rivi di Babbiionia colle fue 
fughe ti configlino a piangere l’efilio, 
a lofpirare la Patria.- lUic fedimus , tir 
flev'tmut . Mi onori la Predica con 
chiuderla S.Agoftino: Flumina Baby. A :‘i "* 
Ionie funi omnia quee hte amantur , àr P i 4Ì - 1 
tranfeunt . Sede fuper flumina , noli 
l edere in flamine , noli federe fub fla- 
mine . Ecce in Babylonia pulchra futa 
qua tenera -, non te teneant , non deci, 
piani. 


P R E D I C A XVIII. 

Nel Martedì dopo la Domenica terza. 

LA CO RREZZION GENERALE A TUTTI 
GLI STATI DI REI COSTUMI. 

Si peccaverit in te frater tuus , vade , & corrige eum. 

Matth. 1 8. 



| Ulpito c quello , e non 
Cattedra. Scguitinodun- 
que alla buon’ ora le 
fucdifputci Teologi fui 
prò, e'icontra della più 
lineerà , c fedele intel- 
ligenza dell’ importante Precetto della 
correzione fraterna. Sudino a diffinire 
con mcritorj contraili le pcreflò fieno 
in obbligo tutti i Fedeli a correggere 
ognun che pecca , ed apportino altri 
per ragione del si, cllcrc legge di natu- 
ra fovvenire ài proffimo in ncceflìtà 
grave di corpo} quanto più fc di Ani- 
ma . Altri foflcngan che no } giacche 
rillrinfe Criflo il comando alle Co le of- 
fefe che ci ficn fatte.- Si peccaverit in I 
Luca-}.] te : in te] ò come più cfpreflàmentc 
San Luca corara te . Rilancino i pri- 
mi la flcllà freccia refi ora più aguzza, 
perocché fé per eflèr l’offéficontra noi 
oc’ riprenderli »• molto più ogni colpa 


eh’ è centra Dio . Adunque tutte cor- 
regganfi . Preferiva il Suarez il quan- 
do , cioè per eflère Precetto affermati- ' 
vodi milc ri cordia , come i limili a que- 
llo, inarticolodi urgenza grande . Chi 
vuol tener le parti di Francefco Mai- 
ronc chiamato da Parigini il Dottor 
illuminato , il qual infegna , che 
mai non pecca cni non corregge , 
fe folo omette , c non coopera ? Frane. 
So , che 1’ Alapidc con poche voci il M»yr<mn 
ributta : Ferii m hoc nimit e/l laxum . m . con * m - 
A chi Può piacer la lèntcnza di Gio- “ ’j' 
vanni d’ Andrea prefiò il Panormita- 
no in capite no-vit de judiciir , e di i 
Armacano nelle quellioni degli Arme- S timer. 
ni ? cioè , che 1' odierno precetto 
obbliga i foli Sacerdoti , c Prelati ; 
non già i Laici , a’ quali riunirebbe 
affai duro t e , come la fperienza di- 
moltra , chi mai 1’ oflèrva ? Mi per-, 
doni la gran fàpienza del Tollatp. * 

che 
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che àflolvc da quella legge i Trilli , 
perchè non gli par convenevole, che 
chi è degno di correzione corregga; 
c che perciò a’ Giuili foli li attenga. 

10 per me porto oggi qua opinion di 
D.Th.i. San Tommalò , e della parte più fccl- 
l ?• ! i- ta degli Scolatici . Quelli non am- 
Su^tx mC ttono dubbio nell’ aììcrire , che la 
Mit'/* kfiS c del correggere il Proflimo mali- 
10 c. 7 " gnintc come di precetto , e non di 
».ti. puro configlio , obbliga tutti i Fede- 
li a favor di tutti i Fedeli , c non i 
Ioli Sacerdoti , ó Prelati . Quel Fra- 
ter tuut del Tello fuona eguaglianza 
non fupcriorità . Adunque i Criftiani 
correggaci tra disè; correggan li per- 
chè la natura detta rattcner chi rovi- 
na : corrcgganli perchè 1’ Evangelio 
preferivo trattarci da fratelli . Cor- 
rcganfi , ma alla norma li Còllo .• Del 
peccato fegrcto , folo a folo : fc non 

11 ammenda il reo , innanzi uno , 
ò due : le quelli neppur ballano ; 
perchè mettali fine al peccare , chia- 
mifi in giudizio la Chiefa , cioè il 
Prelato proprio , eh c Padre , c Giu- 
dice , e non come Zuinglio , c i 
Novatori ; la Repubblica, ò il Mac- 
llrato . il precetto è già limpido . 
Per legge innata , per comandamen- 
to di Cullo , ogni Fedele deve , le 
Rima la Grazia , fc odia il peccato , 
correggere il lùo fratello , che pec- 
ca . L'hai tu mai fatto ? No . Cor- 
reggiti del non correggere . St, che l’ho 
fatto . Segui a farlo , e non avrai 
che temere . Io pure non ho più chcfog- 
giungere fu tal materia . La Predica 
dunque nel cominciare è finita? L’in- 
dovinallc. E’finita . Un folo dubbia- 
to però. Quando i peccati fien pubblici, 
e pubblici i Peccatori , chi|de’corregger- 
li , c quando ? 1 Predicatori da’Per- 
gami , Imgolanhente nel tempo facro 
della Qua relima . Oimè tutto il ca- 
rico dunque rimane alla fine fopra di 
me . Io non vo’lcrupoli . Miei Signo- 
ri ho che dirvi di quella vollra Cit- 
tà : io vo' correggerla . Il precetto , 
T uffizio, il tempo cosi m‘ impongo- 
no; c fc volete chcparli fchietto, an- 
che la carità di non veder molti per- 
derli. Sapete, per qual particolare ra- 
gione il Mondo Cnilliano palla all’In- 
ferno ? Chi mi tolfc il cuore col dir. 


moto , me lo rende per dirvelo . Il 
Gran Padre Cornelio Alanidc , quel- 
lo Spolìtor così celebre delle Divine 
Pagine parlando appunto del prefcntc 
precetto della corrczzionc lafcio Icrit- 
to, che un Santo Padre diceva , che 
i vizj crdcono , la Crillianità peri, 
fcc , l’ abbillò fi riempie d* Anime bat- 
tezzate principalillìmamentc per laici via, 
e perchè da tutti quali fi vilipende , 
e niun quali ollerva , il naturale , il 
Divino Precetto della corrczzionc frater- 
na. Le fuc proprie parole eccole dime- 
moria : Porrò tanta tfl mutuò not cor- 
rigendi necejjitas , ut quidam Sanfìur disfi, U 
Pater dicere folttur fit mnndum nulla ,a 
alia de caufa magir perire , qudm ob su "”- 
omiffìonem corrcaionir fraterna , & V ' l, ‘ 
ob violatnm 'vitanda fornicationis pree- 
ceptum . La fentenza , benché latina 
c sì chiara , che mi pare aver perdu- 
to tempo anche co’ rozzi a predirla 
nel vojgar nollro . Giacche dunque 
1’ obbligo è si 11 Tingente , ognun ba- 
di per se . Di ciafcun di voi , mici 
Signori , io non ricordo che buoni 
clempj , c virtù . Lodar vi debbo , 
non già riprendere . Ma del Comu- 
ne ? Non vo’col dilfimularlo dannar- 
mi . Già m’ intendete . Mi occorre 
molto . Lafciatc eh’ io lo corregga . 

Una fcorlà per la Città . Venite me- 
co fenza partirci. Sentite. 

II. Tempo fu già quando ordinò 
Dio al Profeta Ezcchicllo rompere la 
parete del Tempio perchè v ed elle , c 
dalle a tutti a vedere le orribili abbo- 
minazioni , con cui aveanlo irritato : 

Fode parietem . Deh frangali oggi pu- Eitch.S 
re la terrena paréte del cuore umano, 
perchè, rivedute, ed eliminate le pro- 
prie Iccllcratezze , prenda egli quelle 
alla fine una volta a qualche orrore : 

Qiiid e/l parietem fodere , nobilmen- 
te Gregorio , nifi acutis inqui/ìtiotùbus P 
d uriti. im cardie aperirei Son qui, qual l ‘*l‘ CAO 
un de’ Sacerdoti del tempo di Ncc- 
mia a cercar nel pozzo delle cofcicn- 
zc il fuoco dell’ Amore Divino , che 
Dio dipofirò nell' Anime in tempo : 
del lor battefimo : Puteut i/le fignifì- 
cat confcientiar , fpiega Bcrcorio . Ev- / ; 
vi nelle vollrc Anime AmordclCrea- Menila 
t ore? Aimèl in quanti non troveremo i. ‘ 
quello fuoco edotte, ma acqua fetida 

di 
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Sttph. ili diletti carnali Non inruencrunt ignem , 
Gt ni. ftd aquam craffam . Cosi Stellano Can- 
a'ud tuatienfè: Sedfi modo reqniritur ignir , 
■film. non lave ni tur nifi aqua craffa , fctli- 
cet voluptai carnir . Son qui, cornei’ 
Angiolo della Probatica a muover 1’ 
acqua di quella Repubblica Crirtiana 
per ifcorgerc le effondo indubitabile 1’ 
infermiti , chiare , c orribili le ab- 
bominazioni , eppur freddi , fc non 
adatto cflinti , i defidcrj della fallite 
ne’Pcccatori , v’ ha , chi gitali con 
rifoluzionc efficace a ritornarli a vita 
con penitenza proporzionata alle fuc 
colpe . Finalmente fon qui come quel 
Notajo veduto in ifpirito dal mede fi- 
mo Ezcchiello . Udite . Feri una vo- 
* ce di Dio 1’ orecchio del Profeta , c 
Euch.y dillègli : Appropinquaverunt vifitationec 
r Urbit . Ezcchiello allerta , che giun- 
to è il tempo da vilìtar la Citta di 
Gerufalemmc. Vedrà ben torto I’ in- 
gratiffimo Popolo il frutto delle fuc 
malvagità . Alza gli occhj . Ubbidi- 
rti il Profeta , e vede , che dalla par- 
te dell’ Aquilone venivano fei Cam- 
pioni , oppure fei Angioli in foggia 
umana, c ciafcun d'erti con in mano 
una fpada : Et ecce fex 'Viri veniebant 
de 'via port<e fuperiorit , qute refpitit 
ad / 4qnilonem , ór uniufcujufque vai 
intentile in manu ejur . Accompagna- 
vano quelli , onorandolo del miglior 
luogo , cioè nel lor mezzo , Uom 
macrtolò vcftito a tonica talare di li- 
no, qual Sacerdote di Dio, al dir di 
Cornelio , c con alla cintola gli Uro- 
menti da fcrivcrc : Eìr quoque unut in 
medio eorum vefìitur erat lineir , ór 
atramentarium Scriptoris ad renes ejur . 
Orafi Notarili r fpiegò lo ftcflò Cor- 
nelio . Con formgliantc apparato en- 
trarono fino all’intcriore del Tempio, 
c porti predò l’Altar degli olocaufti , 
dille al Notajo Dio : Tranfi per me - 
diam C'rvitatem in medio Jerufalem . 
Parta per tutta quella Città : corri tut- 
te le flradc : vinta tutte le cafc >• c 
cui troverai gemendo con amarezza 
fu’ fuoi peccati , c dolendoli per com- 1 
paflion degli altrui , ferivi fopra la fron- 
te la lettera , c fogno Thau : Et fi- 
gna Thau fuperfronietrementium , & 
dolentium fuper amóri r abominai wnibiir , ; 
qu( fiunt in medio ejut , Q(' a qual 


fine un cotal legno? Già Io vedrete T 1 
Comandò pofeia Dio a que’fci Angioli , 
checon lefpadcnude fegui fièro il No- 
ta jo: Tranfite per dvitatemfequenter 
eum-, eche lafciati làlvi i contrartègnati 
col T bau levartero la vita a'rimanend ; 
fia anziano : Senem ; fia giovane : Ado- 
le fieni em: fia Vergine: firvinem ; fiati 
d’ogni forte di don ne: Et multerei interfi. 
cite ufque ad internecionem . Avverti an. 
che loro, chcdaflèroprincipipdal San- 
tuario, cioè da’Sacerd ori i perche chi c 
primo nelle colpe, come nella dignità, 
fia primo anche al gaftigo : A S attua- 
rio meo bicipite. Cosi Ugon Cardina- 
le, e Tcodorcto. Santo Dio, eche là- 
rà flato vedere una tal vifita di quella -fhieìtr 
popolarillima Città ! Quell’ entrare il Banani. 
Notajo per le cafccfam.nando gli abi -i,c<>nv. 
tatori : In una molti difl ratti in fe- s. Pori. 
Ile, mufichc , c partatempi , dimenti- 
chi delle lor colpe ; e quindi partiva 
innanzi il Notajo fenza Icrivcrc il le- 
gno della prefervazione : In un’ altra 
piangevano amaramente i fuoi pecca- 
ti, c per quclliera prontoil Miniftro 
a imprimere la lettera mirteriolà, per- 
chè non gli raggiugnerte il galtigo . 
Seguivano in tanto i fei Angioli ciò-, 
cutori della Divina Giurtizia : feorge- 
van le fronti de’ Cittadini di Gerufa- 
lcmmci c feerano dirtinti col Thau 1’ 
ultima lettera dell’Alfabeto Ebreo , firn- 
bolo della Croce per contenerne la 
forma , fegno di penitenza perchè li- 
gnifica Erravi , e della perfcvcranza £**/• ó* 
per clfore nota finale , traevan’ oltre r fi Tn,i - 
lcnza recar loro minimo danno ; ma ’" c ' 
cui miravano non premuniti dalla me- 
defima lettera , follerò di qualunque 
flato , condizione , ed età , torto to- 
glicvan la vita: Egrdfi funt , ór per- 
cutiebant eor. State ora meco , Fede- 
li . Alzate gli occhj della confidera- 
zionc , benché co’corporali fteffiveg- 
gonfi i fri Minirtri della Divina Giu- 
ftizia, che per fuo ordine vengon vi- , 
fitando quello Regno : Appropinqua- J Re 'r^ 
veruni vifitationes 'Or bit . E che al- 
tro fono la guerra , la fame , la pe- 
lle , i fulmini, le inondazioni, i tre- 
muoti ? Cotcrti fono i Minirtri , che 
con ifpadc ignude vengono a pigliar 
giulla vendetta de' peccati : Eae ftx 
viri ; ma in mezzo a quelle dhno- 

ftra- 
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{trazioni di rigore In medio corum , 
manda Dio una viiita mifericordiofa 
perché premunendo col fegno miftico 
del T bau coloro che piangono lo fuc 
colpe Super fronte! gementi»»? , non 
folo rellino liberi di quelle calamità 
temporali , ma ben’ ancor dell’ eter- 
ne , che indicano le fei parole della 
fentenza ultima : Difcedite d me ma- 
Mah 15 led't&i in ignem atcrnum : In Judirio , 
Hug. vcl conférma Ugon Cardinale , libe- 
Card. in r ab untar d fententia Judirir . Vedctc- 
Lcech 9 mi qui come Notato di Dio » c Mini. 
Uro di quella vinta di mifcricordia 
per ifcrutinar le cafe delle cofcicnzc , 
per correggerle , ed offerir fogni di 
pietà a chi ripentito piangerà Te fue 
colpe. Diamo dunque principio . 

III. Al Tempio, Dilettiflìmi» al Tcm- 
pio , cosi ordina Dio : A Santuario 
meo incipit e. Ah me infelice ! Avver- 
tite Uditori . Nella Città tra Secolari 
trovò l’Angiolo cui fegnar liberi del- 
la fpada vendicatrice , perche trovò 
molti piangendo le fue colpe» - ma tra' 
Sacerdoti niuno . Uditelo dal Gran- 
Cornel.in de Alapidc : Angelus juffus furi figna- 
bcech.q. re aliquos in Cavitate , fed ueminem 
in Tempio . Cosi pur farà ne’ noflri 
Tempj , c tra Sacerdoti noflri ? Ah 
Sacerdoti , clic dopo lo Ilare ogni di 
con le pianctc in doffo , c tra due 
candele come in cataletto , liete vivi 
al Mondo , c a’ fuoi intcrcffi . Ah 
Sacerdoti, che dimenticando il vollro 
flato , e profeffione vcftitc come Se- 
colari , per non dir da Soldati , in 
calar dall’ Altare . Non giudicò pof- 
libile Davide il dare un palio con gli 
abiti , ed arme di Saule •• Non pojf.rm 
fic incedere 5 perocché effóndo perlàio 
obbligo , e uffìzio Pallore , non vo- 
ka altra difefà che il baculo ; ne al- 
tra velie , che la propria del fuo Ha- 
TrAncon. to : Bellica arma non requirit , dille 
/. f. de Franconio, bacala»? pajioralcm ut Pa- 
Gr.it. fior accepit . E S. Bafìlio di Seleucia : 
Bufiti. Ttdeantte P a fiorii babìtu depraliantem . 
Selene- jy_ Qu c fl 0 è pur poco . Sarà in 
er.it. 1 s • q Uc ft a Repubblica Sacerdote , che fen- 
za riflettere alla indecenza , anzi mo- 
ftruolìtà di follcntar il Pallore del pa- 
lio medefimo delle pecorelle , fìa an- 
che il primo ad unire , fomentare , 
ad accrcfecrc le combriccole Icfndalo- 
*■> > ' 


lé, il primo nc’concorli, il primonelle 
trelche , il primo ne’ giuochi co’ Se- 
colari . E come non precipiterà , fe 
cadde perciò anche Pietro : Erat Pe- £# filx , 
fruì in medio eorum . Si si fcaldifi il 
Sacerdote nello Beffo Bracierdc’Mon- 
dani, e vegga poife mantcrrafli, qual 
prima , il luo decoro , e llima , e’1 
prò dell’Anime.- Si iifdem rebus letta- 
tur , ir calefrit Petrus , qu'tbus ir in- Calar. in 
fìm a plebi-, quid expeSat , nifi ut in infima Man. 16 
ruat peccata? ottimamente il Granatcn- 
fe. Che più? Vi farà Sacerdote , che 
dovendo curar del rilpetto al facro 
Tempio di Dio , non folo non gli punge 
le vifcerc quello zelo , ma fpeffo obbli- 
ga co’fuoi efempj che glielo perdano . 

Due volte troviamo il Redentore adirato 
contra i Profanatori del Tempio: e in 
ambe formò un flagello di funi a cacciar- 
ncli : Et cùm feciQet qua fi flagellum de 
funiculis omnes ejerit de Tempio . Non Jf’ 2 " 
ammiro il zelo, efanto lìlegno del no- 
fi ro gran SaccrdoteGcsù: rifletto bensì 
nel flagello. - De funiculis . Perché non 
baffone , o altro llromcnto di pena ? 

Eccolo . 11 baffone férifee l’altro lenza 
nuocere chi lo maneggia : ma la fu- 
ne per colpir altri , ha toccato prima 
le fpalic di chi batte. Non é cosi? A- 
dunque per iftruir Crillo gli Ecclcfiafti- 
ci nel modo di zelare folla riverenza del 
Tempio fa di funi il flagello ; perché con- 
vicn che il Sacerdote corregga prima 
in sé la profanità , che de’ corregger 
negli altri : Quafi flagellum de Juni- 
cuìit . 

V. Piu anche , piu . Vi farà Sacer- 
dote, che nel commercio forzofo col 
popolo degenera dalla verità , giufti- 
zia , ed amor dovuto al foo flato . 

Vedete là in quel letto in Gran Pa- 
triarca Ilàac » richiefto della benedi- 
zione per la primogenitura da Efaù fuo 
figliuolo quanti efami premetre ? Due 
volte dimandogli chi che fi fuffé ? 

Quis es tu Fili mi ? Sci Efàd : Tu Gcn.17. 
es fìlìus meur F.fau ? Vacillò il Santo 
Vecchio al fuori della voce di Gia- 
cob : Vox quìdem , dox Jacob ejl . 
Quando finalmente affentì ? nell attrar 
l’odore de’ vcftimenti : Statim ut fen- 
fit , riferifee il Sacro Teflo , ’vefti- 
mentorum illiusfragrantiam , bcncdicens 
illi c ire. Può vederli novità più flrana ! Or 
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che avevano tai veftimenti ? I.a Scrit- 
tura dice , eh’ erano i migliori di E- 
liti ; Vefitbui Efau zjaldc bonis . Era- 
Abuiiki no > foggiunge 1 * Abulenfe , le velli 
q. 4 proprie di Primogenito. Più chiara luce 
ceroni» ci dà S. Girolamo.- Erano velli JiSa- 
9 hebr in cerdote , che Sacerdoti erano allora i 
He* F.i Primogeniti : T raduni Primogenrtor 
funbior officio Sacerdotum , dr habiffe 
ueflimcntum Sacerdotale . Via dun- 
que : già non più attendo , dice 1- 
laac , al cont radano della voce .- di- 
pongo i dubbj dui’ inganno : badami 
contra ogni altro argomento 1‘ odor 
di quedo abito di Sacerdote. Sacerdo- 
te e bugia ? Sacerdote ed inganno ? 
Non 1 ’ ho a credere ancorché l’oda . 
Cridiani , non credete a vodri lenii 
medelìmi : quando pur tocchiate , c 
Pentiate difetti nc’ MinidridiDio, voi 
gli fmentite . Sacerdoti , corrifpondan 
le opere a’ vedimend facri, perchè fi 
renda imponibile 1’ allènlb de’ nodri 
difetti nel Prodimo. 

VI. Ecco finalmente il malfommo. 
Vi farà Sacerdote , che non Ibi non 
cotfifponde col tratto alle Creature , 
ma portali peggio anche con Dio . 
Ahi ingratitudine barbara ! 1 più la- 
voriti liamo i più ingrati otleufori . 
Or qual genere' di affronto farà egli 
quedo ? Crudele chiama la Chicli 
quella lancia y che ruppe il codato di 
Crido : Mucrone diro lance* . E in 
Hym » iu che rifalla la crudeltà ? perchè lèril- 
Dom. lo già edinto ? si : ma meglio al no. 
loffi. dro propolito . Ditemi: Chi vibrò la 
lancia al fiero petto t un Soldato : 
‘Unur mìlitum lance a latur ejur apertiti . 
E qual Soldato? Vuol Dragone, che 
T». 19. appunto quegli, cui toccò in lòtte la 
itroif de facra tunica di Gesù : Quir eft èlle 
i*cr. unur mìlitum , nifi forti tfle , qui tu- 
Dow. nìcam tuam inconfutilcm forte accepit ? 
Adunque uomo non è, è crudcl fie- 
ra, dice la Chicli , chi ardifee oflcn- 
dcr Crido , dappoiché fu favorito 
della fui tunica : Mucrone diro : Sa- 
cerdote onorato con la tunica di Gesù 
nell’Altare celebrando indegnamente , 
c ottundendo colui che coniagra, non 
è uomo, è crudcl fiera.- Mucrone di- 
ro. V’ha nulla di quedo nel Tempio, 
che oggi vifita la mifericordia di Dio? 
Se v'ha , c non v’ha pianto , quanto 


temo , che come colà in Gerulàlenv 
me, ancor qui non debba cflèrvi con- 
tradegno di perdono .- Neminem in 
Tempio . Non fia cosi Signori Sacer- 
doti. Abbiavi doglia, c gemiti per le 
nodre colpe, c per le altrui, accioc- 
ché ci difenda carattere di mifericordia: 

Signa T bau fuper fronter gemeniium . 

VII. Ufciam’ ora del Tempio a vifi- 
tarc i redanti della Repubblica : Ap- 
propinquaroerunt Z’èfitalioner ‘Urbir. Cin- 
que diverte forti annovera il Sacra 
1 edo ; i vecchj : Senem : i giovani ; 
Adolefcentem : le Vergini : Vrrginrm : 

I figliuoletti: Parziulum-, cl'altre Don- 
ne ; Et Mulierer . Diam’ principio . 

Chi abita in quella cafa ? C^uì trove- 
remo un’ anziano : Senem /Qnedi è 
colui , che per l’età, faviezza , e Ipc- Corei. 
rienza dovrebbe edere la riforma degli 
altri con 1’ efempio, configlio , e di- 
reazione ; ma co’ fuoi rei codumi c ‘ 9 ‘ 
lo fcandalo di tutti . Qucdi è colui , 
che veggendofi quali morto , giacché 
Sene» e valSeminex dovrebbe prevenir- 
li a morir bene : come Davide , che 
al vederli venir predo , c dappredò 
Golia , feflina'vtt , dr cucttrrit : Non 
farebbe dato sì lòllccito, fe il Gigan- i.Rtg.ij 
te era da lungi: ma cùm ’oeniret , dr 
appropinquaret , fe falò, e voli . Egli 
è ccrtifiimo che vien contra tutti il 
Gigante della morte : non può però 
dubitar l’Anziano , che l’ha vicino : 

Et appropinquar et . Perchè dunque non 
darli fretta a incontrarla ? Mollruoli- 
tà dille Seneca quel ravvivar che fan 
talora i Vecchj gli anni paflàti , c vi- 

ziofi : Scncx amene , fenex ebriur . 

dr in prateritor annor fe retro aoens , * 

nonne portentum e/i ? Portento , por, 
tento : Decrepito , c peccatore ! Un 
piè nella fepoltura , c tutta 1’- anima 
no’vizj ? 11 làngue gelato , c l’appeti- 
to di roba, di lufluria ardendo? Nu- 
mera gli anni , dicea Seneca , e ti 
vergognerai degli ardori di giovane . 

Tre lorti di Peccatori abborrilcc fpc- 
cialmente Dio , proteda il Savio : il 
povero fuperbo , il ricco fàlfo; nell* { 
ultimo luogo , il vecchio viziofo .- 
Senem fatuum dr infen/atum . Di , 
àbbominevolea Dio, e Icandalolò agli 
uomini , di : che fpcri dal Mondo , quan- - 
do lo laici? Chefaitralaccj, eoccafioni 

già 
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ìà moribondo? A che anelar alla ro- 
a, quando ti manca tempo per l'ufo? 
Odi, odi, cheti parla quell' Angiolo! 
■rflw.io dell’Apocalirtfc: T empiii non erit am- 
plivi. Già fpira il tempo, in cui pian- 
gere la tua mala vita. Arbore infrut- 
tuofo, finirono giài treannidcH’afpct- 
tativa di Crifto , la gioventù , la viri- 
lità , la vecchiezza : Ecce anni tresfunt 
Lue. 13. ex quo verno quarenr fruRum in fic vi- 
nca . Per quando aipctti agricoltore 
della Vigna della tua Anima? Che fai 
oziofo all' ora undecima del di di tua 
Matih. vita ? Quid bic fìatii tota die oiiojt ? A 
io. potare , a recidere appetiti , a pian- 
gere peccati , fc vuoi legni di miferi- 
cordia : Sfrna Thau. 

Vili. Che fc per nome di vecchio 
vogliam qui intendere quanto lignifi- 
ca , vifitiamo il Giudice , e Miniftro 
Daniel, della Repubblica. Giovane era Daniel- 
*!• lo, e fatto Giudice nella cauli di Su- 
fanna gli fu detto : Quia Deut dedit 
cibi honorem fcncRutit . Via dunque . 
Sentinelle de’ popoli v’ c vigilanza , ò 
fonno pcrniciofo? Vi gittaite al dorfo 
il pefo di tanta obbligazione , come 
gli Elefanti , che al vederli veltiti d’ 
infegne prcziofe, c all’udir titoli di Si- 
gnoria , inchinanfi facilmente alla ca- 
rica ì Ma giacché v’inchinaftc a tan- 
to pelo ò per la vanità, ò peri’ inte- 
refie, come ftan le bilancie della giu- 
llizia? O quanti fon come gli fparvie- 
ri , che non li ardifeono agli uccelli 
grandi , e lòlo v’ ha giullizia per gli 
jtmbrl. P l ^ c ' n ‘ imbelli. Son cornei Maell ri de' 
Lioni, che lenza arnfchiarfia toccar- 
ci m.er li, sfogano il fuo rigore in un cagno- 
utbel.c i . lino. Se il povero taglio nel Monteun 
ramo, ò prclè nel campo due fpighe, 
va in grida il Mondo : faccia intan- 
to a fuo modo il Potente , tutto gl» 
fi dillimula . Ma fiali , che le bilan- 
ce ferbino 1’ eguaglianza ? tome an- 
diamo di efempio? come c virtuola la 
vita ? In oucl candeliere dell’ antico 
Tabernacolo , in cui ardcano fette 
jtbul in lumi , trovò 1’ Abulcnfc un Embolo 
£«d.^.chiaio della vita degli uomini.- Signi- 
9-3 ficatur in hit iòta n offra 3 e fi confa a 
quel che dille Crifto , quando i- 
Mntt <. bruendo i fedeli , incaricò loro aver 
luci alle mani;.- Et lucerna ardente s 
in mcvubm vefttit . perché la Vita 
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Criftiana fi compone dell’ ardere nel- tufi. 
l'amor di Dio, c dcll'illuminarc d Prof- pint iH 
fimo colla luce dell’ clémpio . Or ciò F y c ".i. 
fuppofto, riflettete, clic ordinò Dio , . 

che iàccfic Mose alcuni fmoccolatoj ' 

per lo candeliere , c che fian d’ oro 
finilfimo : F.munRorìa quoque fiant de 
auro ùuriffimo . Non faran buoni di 
ferro? no: d’oro, e d‘ oro purgato ; 

De auro puri/Jimo . Si , perché fé fon 
le luci i Fedeli , c gli Smoccolatoj i 
Miniftri, che hanno a recidere gli cc- 
ceflì di quelle luci , debbono cflcrc i 
Miniftri non di ferro, né d’altro infe- 
rior metallo : ma dovrà cflcrc la lo- 
ro vita un’oro di molti caratò di pcr- 
fczzionc : Fiant de auro purifjimo . 

Vegga chi ha vita di ferro quanto ha 
a piangere per trovar mifericordia : 

Signa ’T'hau. 

IX. A dir però vero , il Vecchio 
peggiore , cui minacciano i gaftighi , 
è 1* incanutito nelle colpe : Senem . 

Ugon Cardinale: Inveterati in malti. ’’’ 
Coloro, che accoftumati allofuc male Holcet <ù 
opere , non fentono 1’ amaro di fua Sept.led. 
cofeienza, come i pelei allevati nell’ a- 137. 
marezza del Marc. Coloro, che dor- 
mono in feno a’ fuoi vizj lenza fve- 
gliarfi come il Martin del Ferrajo a’ colpi 
de’gaflighi ; Sicut canii malleariui ad 
fh-epitum ajfuetui , dille S.Atmagio . 

Coloro, che fcrran le porte alla luce dthat * 
ben adagiati nelle fue tenebre . Vi 39- "<< 
farà tra quanti m’odono verundi que- efniioth. 
Ili ? O sfortunato ! Non avverti che 
ti rendi ornai imponìbile il rimedio ? 

Parla il Santo G/ob del coipodi La. 
viatan fimbolo de' Peccatori abituati , 
c avvila , che tutto é coverto di feu- 
di , e comporto di fcaglie ftrettiftime: 

Corput ejur qua/i fatta fu fitta campa- j t £ 4 , 
Rum fquammit fe preme»! iòni . E’vi- 
vaciffima la fomiglianza . Servon ali 
feudi a difendeifi . Chi non ne na 
piu che uno , può cftcr ferito per 
altra parte 3 ma fc tutto é feudi , 
per donde avrà a penetrar la punta a 
ferirlo ? Ogni peccato é uno feudo , 
con etri il Peccato refifte alla Divina 
Grazia ; ma aggiugnendo peccati a 
peccati , fi cuopre tutto di feudi 3 
perché né ifpirazioni , nc configli , Cri . j 
né Prediche portano penetrare il fuo 3 3 . mtf \ 
cuore : Cùm cairn verba pradicationic f.14. 
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audiunt , nulla prxdicationis jacula fe 
penetrare permittunt ; quia in Omni 
peccato quod faciunt , fcutum defenfto- 
mi opponunt . Ed è podi bile , Ciadia- 
no, cnc tudeffo abbi ad opporti altuo 
rimedio? Svegliati, fvegliati , e vedrai 
i colpi indifferibili della tua dclfo co- 
fcienza . Lafcia cotcfti feudi , con cui 
refidi a Dio , perchè ti penetrino le 
punte del difinganno; che ancor vi fon 
acque di penitenza, per rinnovar , co- 
me Aquila, la fortunata tuagiovinez- 
_ za . Salta entro effe animofo , fc vuoi 
forti immune degli eterni g allighi ; 
Siena Thau fuper fronte r ocmentium. 

X. Tragghiamo innanzi la vifita , e 
chiaminfi a findacatoi Giovani: Ado- 
lefcentem . Quedi fon , dice Ugone , 
gli abbandonati al vizio della lurt uria: 
Lafcivì in malo . Entri il primo co. 
lui , che trattando di matrimonio , 
non folo entra , ed elee di cala di 
chi ha ad efferati moglie ; ma palla 
pure a prenderli licenze di marito. E 
v’ha Padri che lo confentano ? E v* ha 
Curati , e Minidri di Dio , che lo 
permettano? Dunque non fi querelino 
poi de travaglj, che vengono a diluvj 
tu’ popoli; che quello folo è ballante 
perche Dio glididrugga. Nonlimara- 
viglinoi Padri di veder nelle lor calè 
mellizie, povertà, indifpofizioni , edif- 
onori , giacché eglino fteffi gli fi pro- 
cacciano . Giovani illufi avvertite che 
avete un Dio IHegnato . O affrettate 
il matrimonio , ò ritiratevi da’pcrico- 
li , fc non volete la nollra rovina . 
Già ve 1 ’ avvilo .• tremate dell’ ira di 
Dio, c fc non tremate , temete piti , 
perche non temete ; che quello ap- 
punto è il vollro gallico piti atroce . 
In Sodoma erano due Donzelle figli- 
uole di Lot in trattato già di fpolarfi 
a due Giovanetti : Erant ìlice duce fi. 
lice Loth defponfatee , dice 1 ’ Abulen- 
Abul. in fe , fed nondum in matrimonium tra- 
Cen. 19. clitee . Gli Angioli , che di comando 
di Dio ivano a druggere quel Paefe, 
non folo offerirono a I.ot la fua li- 
bertà; ma a riguardo di lui, a quanti 
gli li attenevano per parentela . Volò 
u Patriarca follecito ad avvilir i duo 
detti per le figliuole , c con ardor 
grande loro incarica la lor propria fai. 
: vezza ; Surgite , egredimm de loco 


•fio. Che fecero? ufeironfuora? nien* Cm 19' 
te meno. Crederonfi, che Loth fchcr- 
zaflc : Et vifui e fi tir qua fi ludent lo « 
qui ; Vedete dravaganza! penlàr burle 
in un Vecchio si lanto , c si divoto 
in ora si importuna di notte . Non ne 
dupitc, che in pena di molti eccedi c 
folito Dio acciecare i ribaldi .• Quia 
peccata fua , ripiglia l’accennato Dot- 
tore, ad fummitatem devenerunt , exi- > 

gentibui fceleribui , exccecavit eoe Deut , 
ne fanum confili um aufcultarent . Temi 
Giovane che mi afcolti , che non ti 
gadighi Dio le non ti dilunghi dall* 
occalionepericolotà, fe non temi, cie- 
co nella tua miferia le minacce, tie- 
ni cotcda medefima cecità in conto 
di gaftigo peggiore •• Exccecavit eoi 
Deui , ne fanum confili um aufculta- 
rent . 

XI. Padò ad urt* altra cafa . Vivo 
in quella un’ adultero fenza timor di 
Dio , fenza riguardo al Cimo Mairi- vhil.ìò. 
monio , e fenza attenzione al fuo ri- de ff ,c - 
fico eterno , e temporale . Filone ra- udule. 
gioncvolmente il chiama nimico pub- 
blico del lignaggio umano . Perché cre- 
dete, che ordinadè Dio nell’ antica Leg- 
ge , che gli adulteri fi lapidartelo ? iavìt 10 
Morte mortantur , ér mcechui , gradui- dbul.ui 
ter , cioè come fpiega il Toltalo , la. J .\ 
pidari debebant . Pruovalo dall’ e- 
l'empio di Sufanna , c della Donna 8, 
condotta innanzi a Crido da’ Giudei , 
che protedano : In Ine Moyfes man- 
davi t hujufmodi lapidare . Or perchè 
condannati alle pietre , e all’ ira del 
popolo? S.Gregorio Niffcno vuol che 
ciò forte a fine, che tutti concepirte- 
lo orrore all’adulterio. Belliffima è la 
ragione del Villarrocl : Morivano a VSIlarr. 



l'tg a 

mirum , di/lclo pure un altra penna A p 0 ;^ 
dotta , adulterium in damnum totiut p tcr , t , 
Communitatii vergi t , fr Reipablica . 14. 

E quanto più crefccrà in malizia 1 ’ 
eccello , fe giunge a far mezzana del ■’ < 
peccato l'amicizia; quanto anchepiù , 
fe per renderli focile 1’ ingreflò rtrin- 
zonfi parentele fpirituali in grado di 
Compari ? Qual fu la fpinta più for- 
te alla Giudizia di Dio per finir- 
la con gli empi Giudici contra Su- 

fon- 
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fanna ? Dirtelo per Geremia : 1 ’ erterfi 
avvalliti per mezzo a gli adultcrj dell’ 
J»r. 19. arru ft a co’ mariti: Pro co quod fecerint 
Jiultitiam in lfrael , òr marcitati funi 
in uxorer amicorum fuorum . Non fi 
dà per motivo del gafligo l’adulterio, 
la falli teftimonianza , l'omicidio at- 
tentato a una innocente : folo fi fi 
memoria dcll'abufo dell’amicizia: qua- 
li impiccolifcafì ogni peccato a lato 
di quella circoftanza , toglier l’ onore 
a cni ci fi affida : F.t marcitati futa in 
uxorer amicorum fuorum . E quindi 
poi il confumarfi i capitali , il diffi- 
parfi la dote , il metterli le proprie 
calè a fiamma , c a ferro . Ne j> cr al- 
tro gli antichi dipinfero il fimbolo 
dell’adultero in una Vipera, c S. Am- 
brogio il ricorda: Adulter 'vipera e fi . 
Lalcia il fcrpcntc la fila contorte , c 
cerca la murena alla riva del mare per 
commettere I’ adulterio ; c prima di 
giungervi dipofita il veleno ; indi al 
torna rfi alla compagna il ringoja . O 
vipere pcftilcnti che fiere adulteri ! In 
cala altrui fenza veleno , in rito , e 
fella; al riportarvi alla propria, tutto 
veleno d’indignazione, odio, male pa- 
role , c peggiori opere . Temete l’ ira 
di Dio, fe non la ritenete coll’cman- 
darvi . 

XII. V’ ha piti dilbnefti che vifita- 
rc ? V’ ha chi fa pompa di viver ma- 
te , ed ertere fcandaloto ; tuttoché que- 
llo fia quel peccato che tanto detcfla 
Divide : Gladium e-vagirurverunt Pec- 
orig.ibi catare: : fguainar la fpada della mali- 
co»» 1. zia fenza occultarla nel fodero del ri- 
uardo . E per imprudenza si cfecra- 
ile non fi paventan galligli i ? Anche 
per quaggiù in terra fono frequenti . 

Plìn. I. Laici vo odi: Tu hai piantato una El- 
i6.r.j9. lcra, che con le lufinghc dc’pampani 
ti flruggerà tutta la follanza dell’ al- 
bero della tua roba . Tu hai acceto 
un fuoco , che divorerà le forze , e 
la falute del corpo , c dell’ Anima : 
51. Igni: eft ufquc ad con( ummationem de- 
curtar.!. Z)0rans _ Avverti, che ancor tra’Gen- 
Dtor**' crano fomiglianti dilgrazic indubi- 
tabili ; c per legno .di die il Tempio 
di Venere era dappertutto feminato di 
bende, c gramaglie; perocché chi fre- 
j , quenta la cafa della lafcivia , truova 

’ ivi fpefiò la cagion di fua morte ; In. 

Tromba Quartf, 


cimata eft ad mortem domttt ejur . Via 
dunque: Se volete vita, ed eternavi, 
ta , lafciatc , che il verme della co- 
feienza , meglio , che non quello di a 
Giona, roda l’Ellcra, che vi diltrug- 
ge . Traete dal cuore acqua di lagri- 
me per ifpcgnerc cotcllo fuoco , che 
vi confuma . Ritiratevi dal Tempio là. 
crilego di Venere per non incontrar 
doppia morte: giacché il fegno di vi- 
ta, che viene a offerir la Divina Mi- 
lèricordia é lòto per quelli , che fan 
penitenza delle fuc colpe: SignaThau 
/ uper front et gementium , òr aolentium . 

XIII. In terzo luogo cfpone il Pro- 
feta alla villa le Vergini : Vtrgmem . 

O quanto v’ ha che vilitarc in quello 
flato! Quelle , che dovrebbero ertèrc 
Orti , e Paradifi di Dio con la clau- 
fura dell’ oncllà , e modeflia Hortur c*nt. 4. 
conclufut , fono già , la più parte , 
campagne dello slogo , e delle deli- 
zie . Quelle , che avrebbero ad ertèrc 
fonti puri, c fuggellati , perché il fo- 
lo Re de’ Re Gefucrillo beverte dell’ 
acque del loro amore Font Jignatur , Cane. 4. 
fono già rivi fangofi per via, di dove 
invitano tutti con le lue onde . Quel- 
le, cui converrebbe ertèrc Paradifidcl- 
le delizie di Dio cufloditi da’fuoi Pa- 
dri con ifpada di fuoco del zelo del 
fuo onore ; fon già giardini , la cui 
chiave fidali a chi la vuole. E non c 
pruova irrefragabile di ciò la profani, 
tà indecente degli abiti , l’ immodeftia 
delle converfazioni , il pcripolofo de 1 
balli , c de’ giuochi , c la libertà de' 
partèggj, e concorfi? E’ quello allevar 
figliuole per Dio ? Han durata molta 
fatica gl’lnterpetri a concordar gli E- 
vangelifli intorno all’ora , in cui me- 
naronfi quelle pie Donne al Sepolcro 
di Grillo. S. Marco dice,. ch’era ufei. 
to già il Sole : Veniunt ad Monumetu Mare.li 
tum orto, jam Sola ed celi ftcllò arti, 
cura ch’era mattino : Falde mane . S. - 
Matteo , che nel la notte del Sabato : 

Vefpere autem S abbati . S. Luca , che 
agli albori della Domenica : c ! InaSab- Lue 14, 
bati •valdè diluculo . S. Giovanni , che 
appunto la flcrtà mattina, ma che an- 
cor’ era buio: Cùm adhuc tenebra- ef- 
fent . Vcdcfi già la malagevolezza 
dell’ accordarli s perocché , le era si 
ofcma l'ora, come era ufcico il Sole? 

I In- 
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InscgnoTiffuna è la rifpofta di S. Pietro 
CJrifologo : cfftrfi le donne mc/Tè in 
^viaggio prima che il Sole ; ma che il 
— Sole anticipò molto prima l’ora natu- 
rale dì ufcire(cre ore dille l’Incogni- 
Inetg», to)pcr fupplire il difetto di luce adom- 
in fful, ^ rau j a ]ic tenebre del Venerdì: Qui 
* ante nottem fugerat ; nunc ipfe nottem 
férmi' frrevenit fugaturui : ut reddat luci 
' ' ‘ ' n ox horas, quat ferrar Doménica P af- 

farne ìnvaferat . Sia così a gloria di 
Gesù trionfatore : ma a noitro infe- 
gnamento può dirli , che fvcgliofii a 
ufeire più di mattino il Sole , perche 
le divote Donne non comparirièro co- 
sì intempeftivamente fuori di cafa . E- 
gli c veriffimo , che portavalc la di- 
vozione ) ma avrebbero potuto altre 
Donne men pie imitarle neH’ufcica non 
al Sepolcro ai Grillo, ma al Sepolcro 

r i propria oneflà. Or ad evitar que- 
inconveniente efea tre ore prima 
il Sole , c rimuova ogni fofpecto . E 
non avrà a fofpettarfi di Donzella in 
palléggio ? in giuoco ? in concorri ? 
Appnchino i Padri alla propria non 
curanza gl’ infortuni delle lor cale 5 e 
piangano le pariate trafeuraggini , fe 
vogliono fegni di falute: SignaThau 

4*7 ■ 

XIV. Faccianfi ora innanzi ad efiè- 
rc vifitati i figliuoli : Parvulum . Che 
dite Fanciulli, cDonzellctte di quella 
Patria ? Sapete la Dottrina Crifliana ? 
Non lapetc giurare, c maladire? Non 
(àpete il modo di proferir parole im- 
modefte? Che rifpondete? Ma rifpon- 
dano i Padri . Avete procurato che 
Sappiano i voflri figliuoli ciò che deb- 
■bon Papere , e che ignorino ciò che 
•debbono ignorare ? Oppur gli avete 
iafeiati con chi impedilca loro ciò che 
importa, e loro inlegnino ciò che dan, 
ì neggia ? Udite il Rcal Profeta , che 
miiteriofamentc vi fpiega il vollro ob- 
. - bligo : PUH fui ficut novella olrvarum 
in c ir CH ft u menta tua. I vollri figliuo- 
li hanno a Ilare attorno la voftra men- 
* ft come le piante novelle dell’ Ulivo . 
Chi non fa la follccitudinc , che fi ado- 
pera con tc piantarelle nuove ? mag- 
gior conviene ulàtfi co’ figliuolini : e 
Zeri», ciò non balla : In circuii » men fa tua. 
Hiv. j. Non gli ha il Padte a perder di ve- 
duta : abbiali attorno la «vola 3 per- 


ché mentre ciba i corpi , pafea pur I* 
Anime nella Dottrina, c Legge «fi Dio. 
Così Lorino : Quando advocat filior 
tuot ìnfìrtutìoTÙs , ór dottrina gratta . 
Né qui finilcc la fomiglianza . Ha 1 ’ 
Ulivo una fpecial proprietà, che non 
fofTre inncllo di altro arbore: Ferunt 
autem , dice lo lleflò Interpctre , oli- 
va nullam ìnferi aliam plani am poffe . 
Perde l’Ulivo, chi permette inneflar- 
fi ad albero cftranio . O Padre di Si- 
miglia! ti die Dio figliuoli, perchè gli 
governi come piante nuove di Ulivo : 
Filii tuì ficut novella olivarumn non 
folo illrucndoli perche vivano da 
Crilliani , e dian frutti di opere buo- 
ne j ma ben anche z.elando con Cri- 
lliana vigilanza , perche non patina- 
no inndlo di altro arbore. E’ arbore 
Uranio la mala compagnia , la dome- 
llichczza fovverchia del parente, c de- 
gli altri , a chi gli fidi ignorandone i 
coftumi ; ed è arbore Uranio alla vi- 
ta Crilliana la oziofità , la converfa- 
zion meno onefla , il libro profano, 
il lafciargli vivere a fuo capriccio . 
Qual frutto porton mai apportar con 
fimdi innefti ? Attento , cne non fcc- 
chifi il fugo della grazia, cd alla fine 
fi perdano, cd a tuo conto. Confide- 
rai! piante di olive fe vuoi allìcurarli , 
e afiicurarti. 

XV. Rollami in ultimo luogo la vi. 
fita dell’ altre Donne : Multerei . In 
quale flato ritruovanfi le voflre co- 
lcienze? Se avellerò ora a manifcflar- 
fi , che direbbero? Dov’c il timor di 
Dio? dove l’ oneflà, e moderila ? do- 
ve il buono efempio, e cura della fa- 
miglia ? Dicono le voflre cofcienze non 
efiervi , che tutto il contrario: profa- 
nità, laidezze, fcandali, come fé non 
vi foric fede di altra vita . Dicono , 
che non aprefi la vorira bocca che 
per giuramenti , -emaladizzioni . Quan- 
do fveglioflì Noè, e avvidefì dclTau- 
dacia infoiente, con che il figliuol fuo 
Cham fece pubblica la fu a nudità , 
con impulfo fpeciale di Dio, e zelo di 
Giuflizia , gittouna maladizzkHie , che 
fu profezia per la Poflcrità j nota pe- 
rò il Teflo Sagro, che gittolla non a 
Cham fuo figlwbla , ma a Chanaan 
fuo Nipote : Maledittut Chanaam : 
fetvur fervorym ntt j'ratrtbus futi. Ma 
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fc fu Cham l’ardito, perche dee c fie- 
re Chanaan il maladetto ? Udite San 
Giangrifoftomo : Avca Dio data la lua 
benedizzione a Noè, e a’fuoi figliuo- 
Ibid.tt. 9 . li quando ufeiron dell’Arca: Benedi- 
xit Deut A he , ér filiti ejui ; e ben- 
ché fofiè egli vero , che meritava Cham 
la maladizzionc del Padre, non fi ar- 
rifehiò quelli a maladirc , cui Dio a- 
vea dato la fua benedizzione: Ne ni- 
Chryfof dcatur maledicere quem Deut femcl 
beM.iy. b enee li X erat ; preterito ilio, qui f e con- 
tumelia affecerat , filio maledidum in- 
tuiti . O Madri quante benedizzioni 
ira Dio gittate fu’ voftri figliuoli ? Ri- 
cordatevi di quelle , che ricevettero 
nel Battefimo . E cui Dio benedille a- 
vete a maladirc? A voftri figliuoli, di- 
rò meglio , a’ figliuoli di Dio gittate 
voi maladizzioni ? Temete l’ira fua fe 
non tratatc dell’emendazione in avve- 
nire, piangendo fui pafiàro, ed avva- 
letevi di quella Correzzione. 

XVI. Ma per Donne s’intendono, 
diceUgonCardinalc, coloro che vivo- 
no intricati nelle delizie del corpo : 
Deliciit corporii dati . In qual cala 
entreremo , che non v’abbia di cotc- 
fle Anime femminili ? Un vivere per 
mangiare: un trattar folo di dar gulto 
Jill’ appetito : un mettere fotto a pie la 
Legge di Dio , onorando l'opra il ca- 
po la legge della carne : un trafeurar 
la lai ut c eterna come fe fofiè ficura . 
Avverti Criftiano , che maggiore è il 
tuo rifico , che non immagini . Non 
fai che tieni contra te congiurato tut- 
to l’ Inferno ? Che diretti di un uo- 
mo , che dopo avere intimato il fuo 
nemico feroce , recarteli di (armato a 
patteggiare, a dormire (òpra il fuo u- 
feio ? Non diretti ch’è prodigo della 
lira vita? Adunque mirati prodigodell’ 
Anima tua . Tu lèi , che nel Santo 
Battefimo infamarti , c sfidarti il Dc- 
monio . Quelli è che per furore ha 
giurato non mai riftarfi , fino a pren- 
der .vendetta dite. E fapendolo tu , vai 
fenz’armi di buone opere , c di San- 
tità? Vediti prodigo, dementato, crur 
dclc contra l’Anima tua . Or hi che 
avrà a finire ftoltezza si incomparabi- 


figliuoli gittati da’ Caldei per le piaz- 
ze: Filii tuiprojetti funi. Vedili dor- 
mendo in clic come l’Origc circonda- 
to da’ cacciatori: Dormierunt in capi- 
te omnium uiarum ficut Orjx illaqteea- 
tut . E avverti , che hanno fopra di sè 
la indegnazion del Signore : Pieni in- 
dignatione Domini . Non vi farà ga- 
li igo che non gli raggiunga . Per ef- 
ferii dimenticati del Tuo Dio ? Perchè 
fi fecero portare dal fallò timor de’ 
Caldei ? No ; ma perche dormirono 
come l’Origc. E’ quello un’animal af- 
fai fiero nell’ Africa , cosi animofo , 
che non teme de’ cacciatori { c ben- 
ché gli vegga venire, non fene pren- 
de cura , ma li Ila cheto : Non metue - 
re nenatorei nel canet , fied cùm eot 
videt irruentei immotam /lare i anzi 
colto nc’laccj non le ne dà pena, co- 
me gli altri animali; ma dorme come 
fofiè nella grotta più ficura . Or le gl" 
Ifracliti , le i Criftiani dormono come 
l’Orige tra i laccj del Mondo: Dor- 
mierunt ficut Oryx il/aqueatur , fc vi- 
vono tralcu rati tra tanti rifichi del De- 
monio , fe deprezzano gl’ inibiti della 
carne , come non ha a cader fopra 
elfi l’indcgnazionc Divina ? Piena in - 
dignatione Domini . Per quello patif- 
cono tante traverfic , tante cecità , 
tante tenebre in ordine alla Ior falu- 
te eterna. 

XVil. Ah fc. Cattolico, aprirti gli 
occhj della ragione per confidcrar que- 
llo rifico. E le tanto fa la trafeurag- 
ginc i che farà di chi volontariamen- 
te fi precipita dall’ altezza di Figliuo- 
lo di Dio fin nelle mani Ipictatc de’ 
cacciatori infernali ? di chi cieco in 
tanto lume di fede dà la fua Anima 
in man de’ Diavoli per un vii diletto 1 
fugace, per un’interefic caduco, per 
una vanità di fumo ? £ che farà di 
chi profeguendo nelle colpe , vuol che 
Dio ftia afpettandolo colla fua grazia 
fino a ramo, ch’egli ftanchifi di pec- 
care ! Ah perché non avvifarc il pe- 
ricolo , in cui vivi della tua danna- 
zione eterna? Quello fon’io venuto x 
feoprirti colla vHita della Correzzio- 
ne. Non è Hata una infinita pic^à di 


Te ? Odi llàia : Parla con Gcrulalcm- Dio fpingermi ad ammonirti i , qui ndo 
me cattiva in Babbiionia, c dice che meritavi lafciarri perire ? Non è egli 
mmcdj alla fua fventura . Mira i cuoi 1 vero » che cogliendoci ora la morte , 
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d dannarefìi ? Non è egli vero , che 
fc, come è data oggi vifita di Miferi- 
cordia, fotte data di Giuftizia , ti a- 
rebbe dato in man de’ Miniftri infer- 
nali .? Che te ne dice la tua cofcicn- 
za ? Badi dunque di cecità , finilca 
già la fellonia , prima che fperimemi 
quefte clemenze convertite in rigori . 
Un efempio confermerà il fin qui det- 
to. Niun parta, alcoltatelo. 


SECONDA PARTE. 

. f*. r -• - r . . ' . 

XVIII. \T Elle Parti Settentrionali , 
Xx xifèrilcc Gofcaldo Olon , 
Scrittore mfigne degli Eremitani di S. 
Agoftin© , uom 1 v'ebbe oltre modo 
perduto , lènza vizio , o peccato , eh’ 
ecccttuafiè . Maggior non per tanto 
era la miicricordra di Dio in chiamar, 
lo per tutti i mezzi alla penitenza . Fi- 
nirono lènza frutto i piti dolci , diè 
mano agli afpri . Inyiogli una grave 
infermità , perche , fc non di buon 
grado , a forza almeno rende fièli . 
Quante voci in tale flato gli diè Dio 
al cuore ? il tumulto però de’ vizj il 
Telerò lordo volontario alle paterne 
ammonizioni del Cielo,- ed altrettanto 
opinato a’ con lìgi) lènfibili de' paren- 
ti, ed amici , a’ quali non fedamente 
negò orecchio, ma dava ingiurie. Per 
fino a’Miniftri di Dio Religiofi, Con- 
littòri , fi moflrò diamante di pertina- 
cia tenendofi duro a’ lor colpi . Pec- 
cati, peccati quanto poco li conofco. 
no i voliti danni! Pure la infinita mi. 
fcricordia di Dio non iftancò; peroc- 
ché appunto come le v’andaffè fuo in- 
tereflé a convertirlo, flabili venircCri- 
fio fiefiò in pcrlbna ad invitarlo col 
perdono delle fue colpe. Venne, e in 
tempo che l’ Infermo morto nell’Ani- 
ma crafi folo, c con volto, e con vo- 
ci d’ un amor fenza efernpio , gli drf- 
ft: Io fono il tuo Gesù , cioè quel Dio 
fott >e Vomo , che a cofìo del fuo-Sangue 
ti redimette ; moffo ora da pietà lun- 
go un ultra 'volta al Mondo- per te 
folo a perdonarti , purché tu vagli pa. 
te con me . Non ti awilìfca la gra- 
vezza , e numero delle tue colpe , pe- 
rocché le airuanzj* infinitamente lamia 


Bontà , e Mifericordia . Tornati a me 
di cuore , ‘-e ti perdonerò . Chi non cre- 
derà rclo quel cuore a batteria cosi 
dolce? Voi già làviamcntc vcl figura- 
te ripentito a que’ piedi trafitti J Ah 
durezza dell’ Anima , che invecchia 
nelle colpe ! Moflèfi quanto una rupe . 
Via , mio Signore , che fi diferedi» 
con quello cuore durifiìmo l’efficacia 
delle voflre voci . Ufatc delle voftre 
finezze con chi lor corrilponde con 
gratitudine . E potete fòfferir si mal- 
creata feonofeenza ? Io però che va- 
neggio? Non è la pazienza di Dio fo- 
migliantc alla nollra . In quello pun- 
to fu , quando crebbe la fiamma del 
filo Amore immenfo con pretende- 
re acqua da quella folce . Alzò Cri- 
fto il velo denlò , e difcoprcndo le 
piaghe delle mani, de’ piè, del petto; 
che grondavano di vivo, e frefcoSan. 
gue , con Angolare clemenza ripigliò 
adirgli: Tedi, Figliuol diletto , il San- 
gue , che fparfi per te , Vedi fe mi co- 
ftafti . Que fio é il rif catto del? Anima 
tua i prefittane, e noi difperdere . Con- 
ferà t tuoi peccati , che io i/o’ rimet- 
terteli con quel? amore fteffo , con che 
<verfo per te folo il mio Saligne . Sa , 
cari Afcoltanti , diamoci fcambicvoli 
congratulazioni per la convcrfìon di 
quclt’Anima . Com’è poffibile che difi 
prezzi Mifericordia si Angolare ? Ma 
in verità , che fu poflìbilc , c non fc. 
ce fiima dell’ amore , delle parole , e 
del Sangue . Allora fcambiando Gri- 
llo in ildegno la fua benignità , u fa- 
gli come fiume ritenuto; I’ incendio 
della fua giuftiilima indegnazione veg. 
gcndo si vilipefà la fua Milèricordia , 
e metta la delira nel fuo collato fam 
tittihi© , trattela piena di Sangue , e 
slanciandogliela con furore fui volto, 
in tuono orribile dittigli : Or che non 
hai voluto il mio perdono , né profit- 
tar della pietà mia , quejìo Sangue 
/prezzato farà teftimonio innanzi 1 >C V- 
nrvetfo nel di nel mìo Giudìzio della 
tua eterna dannazione . Sparve Criflo 
con ciò ; c ’l miferabile cominciò con 
quel Sangue a fentirc ardori terri- 
bili , e con dolor fommo diceva ad 
alte voci : Aimé cti io ardo in vive 
fiamme di fuoco . Entrarono al romo- 
,ie gli amici , e parenti, che rimafexo 
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Nel Mercoledì dopo la Domenica terza. 


I CONTAGI DELLA MALA 
LINGUA. 


Et convocati s ad fe turbi s dixit eis : Auditc , & intelligite : 
Non quod intrat in os coinquinat hominem » Jed quod 
procedit ex ore , hoc coinquinat hominem . 

• ' Matth. is. 


I. |S55a3rj3j Cribi Dottori ignoranti , 
S3i'*5jBjy FarifriRcligioli difcoli, 
Seguaci non della Lcg- 
non de' Patriarchi, ma 
EwìSsSkjg de' voftri Padri bugiar. 
" Vi ; d a ’ yoftri Amba- 

friadori , volti dir , dalle Spie voftrc 
mandate da Gerofolima ad indagar fe 
gli Apporteli fi lavaran le mani pri- 
ma di afliderfi in menfa , faprete la 
tifulta della difputsr con Crifto . Ci 
vuol altro che acqua frefea per tener 
monda l’Anima . Altre fozzure , che 
non il tocco d’ un cadavere , d* un* 
uccello rapace, d’ un'uom lebbrofb , 
v’ infettano , e vi rendono interdetti 
da poter porre piede nel Tempio. Che 
tanno ne’ voftn Cenacoli tante Idric ? 
Perciò forfè nelle Nozze di Cana 
fe ne trovò tanto numero > Mi fate 
ridere con si fpcfto lavar le mani in 
mezzo a cibi . Pii! fcrupolofo di voi 
è divenuto quel Cinghiai coronato , 
Eliogabalo . Vi vince in cirimonie . 
Lavafi ad ogni vivanda, cosi mi riìfe- 
rifee Lampridio. Bravi Scolari che a- 
vetc fatti ; c braviflìmi Maeftri fi Bi- 
mano oggidì i voftri Pofteri . Sapete 
che hanno aggiunto con dottrina , ed 
ciempio. L’ho io letto con quelli oc- 
chj ne’ lor Libri Talmudici, e lingo- 
larmcntc in quello, che porta il tito- 
lo in fronte : Le cento benedizioni . 
Dicono , che il pane contaminato da 
mani non pria lavate contamina: do- 
verli perciò lavar tre volte . Ma at- 
tenti a qutfla ngofa indifpenfabile : 
Nella prima lavanda fi purghino le fole 
dita ; nella feconda , dica c mani ; nel- 


la terza , la finiftra ferva alla delira . 
Curiofi Battifti , così chiamavanfi a fuo 
tempo i Giudei , ricorda Giuftino ; ed 
Epifanio foggiugne, avervi Farifci , che 
ogni di fi tuftàvan ncll'acque dicendo , 
che battezzavano ,• e che non finìvan 
d’intendere, come poteftero vivere gli 
uomini fenza fpeffrggiar l’acqua. Cosi 
oggi i Rabbini fpccic d’ Anitre , o di 
pelei, e non d’uomini. Ecco dunque 
rutta la diligenza , tutta la Jfpcfà a pu- 
rificarli , a falvarfi : Ipcftò lavarli . E 
intanto fa riverenza a’ Padri? L’ubbi- 
dir loro , il foftcntarli ? L’ ordine del 
Levitico, che preferive fa mone a’ fi- 
gliuoli, che contra i Genitori faccia- 
no frapparli di bocca una ingiuria ? 
Ciò per voi Scribi c Farifei poco im- 
porta . Anzi eflèndo voi fa più parte 
Sacerdoti, fo che infegnate, che pur- 
ché il Tempio fanto , cioè il Ventre 
volito empio, abbondi di fa grifizj , é 
olocaufto a Dio accettìffimo far mo- 
rire i vccchj Padri di pura fame . 
Quanto a voi così è . Non c cosi . 
grida Crifto, a’ voftri Mcftàggjj anzi 
nella fua Legge Evangelica comanda , 
che fi fowenga a ’ Genitori in grave 
ncceffità, c non a’Tcmpli 5 e neppur 
voto di povertà , c di Religione ob- 
bliga, fc è contrario alle urgenzo del 
Sangue. L’acqua vi monda, il fanguc 
che togliete non vi lorda ? Voi non 
fietc capaci per vizio di si vere dottri- 
ne. Crifto giuftamente a voi volge ne’ 
voftri Ambafciadori le fpalle . Il vol- 
to è per leTurbe, è per noi fuoi Sco- 
lari fedeli: F.t consentir *d fe turbi* 
dixit tifi /(udite , ir intelligite . Mae- 
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ftro amabile, eccoci tutti attenti. Che 
volete voi dirci ? Su ammaeftràtcci . 
Due voci di lczzionc ci farà quella 
mattina dottiflimi: Non quod intratm 
OS coinquinat hominem , [ed quod pro- 
ceda ex ore , hoc coinquinat hominem. 
Le parole , la lingua lorda , appetta , 
uccide l'Anima. Lingua mia datti pa- 
ce . Guerra oggi voglio tra te , e le 
male lingue. Dà principio a fulminarle. 

11. Per fei diverfe petti può alle A- 
nimc ellérc mortale la lingua . Per gar- 
rulità , per turpiloquio , per dertrazio- 
ne, per imprecazione, fpergiuro , bc- 
itunmia . Sei argomenti per tutto un 
Quarefimalc non che per lei Prediche . 
Pur , perchè non reftino indenni mcn. 
tic fon viziolè , o viziate da alcun di 
quelli morbi , eccomi a ftringere un 
Quarefimalc in una Predica . Primie- 
ramente io tto aliai male con certe 
lingue, che troppo parlano, flarei per 
dire , con certe lingue , che neppur 
la notte in fonno , fanno che voglia 
dire filenzio . Sembrano nate in Ate- 
ne, dove i Bambini d'un mefe favcl- 
Terrulì. lanoj ond’è, che Tertulliano chiamò 

l.dejini- la lor Patria: JLinguatam C'rvitatem 

m * c ‘ 3 ■ ubi pii eri menfe eloquuntur precoce 
lingua . Di quelli Atcniclì ogni Cit- 
tà , ogni Villa abbonda . Già m’ in- 
tendete} c l’Angelico mi farà meglio 
intendere : Garruli proprie dicuntur , 
qui ui/lgà verbo/i appellantur , non 
valente* , nec volente s tacere . Spiace- 
mi per due diverfe ragioni un coral 
vizio . Chi troppo parla , fpettò pec- 
ca} chi troppo parla, Tempre è ingiu- 
£cel io r ‘°^° • Spello pecca; chi lo niega non 
‘ ha fede , ripugna alla Scrittura : Qui 
multi s utitur Verbis , leda animam 
Prtv.io fu am : cosi l’Ecclefiallico, In multila- 
quio non deerit pcccatum , cosi il Sa- 
vio . Vivacittima è la lòmiglianza di 
S. Agoftino a fpiegarne il perchè. Ve- 
dette mai un torrente che inonda ? 
Tutto abbraccia, tutto fchianta , tutto 
involge , fiori , e fpinc , tronchi , ed 
arbori : pianure , e felvc . Tal’è , tal 
mofiraiì una lingua loquace: lcorre , 
penetra dappertutto , e mefcola in loto 
verità, e bugie, lodi, e villanie, co- 
fe utili, c nocive, ncccttàrie, c fupcr- 
fluc i licchc era proverbio di Carlo 
Terzo Impctadote: Os garrulum intri . 


cat omnia. Deh per timor di Dio, per st^ud 
pietà di te , c del proliimo ttringiti Rem/ner 
lingua inondante nelle tue rive, non fjmi. j. 
lord ar 1’ Anima tua , c l’ altrui fama 
con tanto lezzo: cosi conchiude Ago. 
llino: Alliga fermonem tuurrf ne luxu. 
riet , ór multilaquio peccata / ibi colli - 
gai : Jit reflriftior , ór rrpir fuis coer - 
ceatur: citò lutum colligh amnir e x an- 
dane . Chi parla daCriftiano, ulà pru- 
denza, moderazione: bada a che dice, 
bada a chi dice, bada dove dice: ba- 
da al quando, al quanto dice. E può 
attenderli a tante circoftanzc da chi 
ha piti veloce la lingua del fuo pcn- 
fiero? Era il Savio, e fconfidavalene } 
anzi parlando poco , orava molto , 
perche quello poco non fotte anche 
malo : Dominar dat mihi linguam di- Ecrl.i^, 
[cip linee , quando debemur prof erre fer . 
monna . Iparifci parlavano pretto : per- 
ciò come carbon d’inferno si odiolìa 
Crifto. Nobilme/nc S. Girolamo : Pha - Hierov. 
rifu: or um fuperftuum latratum furca in c. 7 . 
rationi s obtundit . Gran riflclìionc di Marc. 
Gregorio il Grande: Si là da’ Cattoli- 
ci, che Crifto ha da tenere un Tribu- 
nal IcverilTìmo nel di dell’eftrcmo Giu- 
dizio a condannare una parola oziofà: 

De omni verbo otiofo , quod locati fue- Mett.ti 
rint hominer , reddent rationem in die 
Judiciii eppur da molti d’cflì fi parla PeUt 
tanto? Gridi Pier Damiani,- che io non Dira. 
ho voce ballante : Audiat qui verba 
otiofa , ór vaniloqna loquitur , au- 
diat , órpavefeat : audiat terroremju- 
dicii de ore ip/tus judicaturi . 

111. Gran freno dcv’cftere alle lin- 
gue garrule il Giudizio futuro di Dio; 
ma non è deboi filo a poter ritenerle 
ancora, l’odiofità prelcntc, che perla 
ingiuria che tollerano , portano loro 
gli uomini. La loquacità nelle conver- 
làzioni , l’inurbanità co’ Maggiori , o 
con gli Eguali, lejattanzc, le conten» 
zioni pottono partorire altri effetti ? 
Scnonchè la fovcrchicria nella lingua 
fpettò fi attribuifee a grande ftima di 
sè, a granfuperbia; vizio, perchè pro- 
giudiziale agli altri , fopra tutti effera- 
to. Gridano entro di sè, tra di sugli 
alianti : In ore fluiti voga [trperb'ue , 
o come legge l'Ebreo , feeptrum fuper. 
bice. Quella Regia Dignità , prctclàdal. 
la lingua, fpiacc a ogni orecchio; fa* 
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f endo!} anche dal volgo, che la lingua 
indice del cuore : In ore fatuorum cor 
illoram. E qual’ amor può pretendere , 
chi parlando molto dà ad incendere , 
che fi prepone a tutti ? Che lode , chi 
fi manifèfta ftolto i Parecchi voglio- 
no, che fatuui derivi a fando . Vedo, 
fi ne’ fanciulli , che perchè iian meno 
di fènno, han pii! di lingua . Date ra- 
gione al Savio, che la merita.- Honor, 
&■ gloria in fermone fenfalì ; lingua 
•Vero imprudenti fubverfio illiur . Non 
vorrei però acquattarmi quel vizio, che 
ito dcteliando ; e dicendo contra la 
loquacità e /ter loquace . Alfonfo Sal- 
meronc tra’ primi , e primari della Com- 
pagnia gran Gcfuita , ad obbrobrio del- 
ti garrulità , fece un catalogo delle lue 
brutte proli per alfabeto . Ve lo recito 
di fuga , e paltò innanzi : Adulano , 
blafphemia , calumata , detradio , ex- 
cufatio in peccati , falfitat , gloriati ,' 
harefit , irrffìo , lamentati , menda- 
cium , nuga , otto fa •verta , perjurium , 
querimonia , rixa , fufurraiio , -tradi- 
ti , •vituperano , xelut amar ut. Degna 
famiglia di Madre si degna ! 

IV. Io però fono già a fervi contem- 
plar la bellezza del fecondo fuo parto, 
cioè della feconda Furia tra le prime 
lèi nominatevi . È’eglf il Turpiloquio, 


Predica Decimatomi 

ma «(tulio il peccare » paflàtctnpo 
perdrre l’eternità ? chi non crede d’ 
aver 1 Anima , o credendola , nc ha 
fatto dono all’Inferno . Affabilità fi 
chiama fvoltolar colla lingua bitumi , 
e fuochi di Venere ? Quello è aver 
un’ Anima immagine della Trinità det- 
ta la prima Vergine ? Quello è pro- 
fdtàr la Legge Evangelica nominata 
da Tertulliano Lcx capitatiti Quello 
c portar rifoetto a Cnflo , che finti- 
ficò la noftra carne , che confa grò 
coll’ Eucarillia , cioè con sè Hello , 
tante c tante volte la noftra lingua 
lafciva? Piange inconlòlabilmcnre Pie- 
tro Blefcnfc fo’voftri cacchini, al ve- 
dere, all' udire: Labia Chrijìi Evan- 
gelio confecrata , immonda , or danna- 
bili verborum procachatc polluere . Vo’ 
darvi una notizia affai bella , c la foc- 
ro utile. Sapete perchè nella primiti- 
va Chicli li dava l'ofculo di pace , 
chiamato il bacio fenco ? L* erudizio- 
ne è di San Giangrifoftomo . Perche 
la bocca noftra fu toccata in Giuda 
dalla bocca di Crifto 5 e perchè fti- 
mandofi l’Anima noftra Tempio deMà 
Divinità dov’ entra Crifto ncll’Euca- 
riftia , la porta è la bocca . Conchiu- 
de il Dottor aujeo : Audiant qui fi- 
da loqttttrUur , qui convitia proj'erunt , 
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chiamato da chi ne pecca Eutropelia , , òr horrefeant qui tale or polhtunt . Ol- 
aftabilità. Come? on Dio! Virtù voi | trecche dove andò la verecondia urna, 
chiamate, lingue fordidc, que’ motti , I na, il riguardo d’ onor anche civile? 
quelle allufioni , que’ concetti brutali, j liberate non voleva i fuoi allievi roz- 
quellc facezie infami , che vi fporcano " r —* 


Chryfcjf. 
bornio, 
in 1 . Co- 
unti. 


in fronte tutta l’acqua del Santo Bat- 
tefimo? Fu dunque zelo indiforeto in 
Paolo F avvilire i Fedeli , che di colè 
fòzze non fonaffè in loro una lìllaba , 
pena di perdere il bel nome di Criftia- 
ni : Fornicatio autem , ir omnir hnmun- 
ditia nec nominelur in itobir , ficul de- 
eet S and or . Vi vuol altro che mutar 
nomi . Non è urbanità il parlar lor- 
do, è impudicizia . Minuzio Felice ama- 
ramente ne ride : Apud quor tota im 


pudkhia vocatur urbarùtat . Udite fe iribala Dei : E i Criftiani con fronte 

prende per giuochi i voftri giuochi 1 ' -i j:. J-t n-r— — 

San Pier Crifologo : Errai homo : non 
funi bat ludrica , funi crimina : Quii 
de impiliate ludit , de florilegio quii 
jocatur f Ptaculum quii dkit ri fumi 
Satìi fe decipit , qui Jic fentit . Vo’ icrj 
rispondere al Santo . Sapere j fh* A*' 


zi , infipidi nelle converfezioni : Stu. 
df, diceva a ciafcun d’effì ,fiude effe 
urbanut , ir granii . Tiberio Celare 
non era già un melenzo $ e per t'ac- 
coppiartela modeflia alla urbanità in- 
gegnofa, giovinetto fu chiamato il Se- 
niore. Cosi i Gentili fteffì . E i Cri- 
lliani, la cui profeflione accenna San 
Girolamo in poche voci : L : benter au- 
dire , vereconde refpondere : E i Cri- 
ftiani chiamati da Tertulliano Sacer- 
dote t pudici tir , dal Grilòflotno Thu - 
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di bronzo, al dir del Profeta, quorum 
front area , fi rendono lecito , lode- 
vole incenfate il Dio delti purità , V 
Volumi Evangelici, che cfìggono pu- 
dicizia di opere , e di bocca , con aliti 
bituminofi d’ Inferno i Sapete donde 
prorfonewma libertà* tan» lordura ? 
- r Dal 
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Dal non temer Dio > dal non fapere i 
gran mali , che nc fieguono . Quanto 
al primo capo c avvilo di San Bali- 
Ilo , c dell' cfpericnza ; < Vbi metur in 
Deum , ibi gravitai honejla . Quanto 
al fecondo gli numerino, e lo vedran- 
no. Appellano l’aria fteflà , clic con 

f iarolc si lucide percuotono . Tertul- 
iano perciò gli fugge , c ci eforta a 
fuggirli} perocché vede: Ipfum ae- 
rerà , «fui incumbit , fceie/i ir vocibur 
con/ìupratum . E il Nazianzeno cor- 
rendoci apprelfo grida : Odi tam fa- 
miliaritatem , qui* per aerem contra- 
hitur . Si , han ragione di fuggire i 
Buoni, han ragione si ; perché limili 
voci infettano l'aria , e molto più 1’ 
Anime . Cuoprano pur quanto voglio- 
no con amtibologie , con equivoci 
non perde forza quell’ aereo veleno 
Libidìnum vaporata momereta ; Dui- 
tir libidinurn pompa , é enfafi T «tul- 
liana la prima, l’altra di S. Girolamo . 
Che più fanno gl’ impuri di lingua ? 
Poveri orecchj, miferi cuori de’ Gio- 
vani , ditelo voi lagrimando lùgl’ in 
ccndj inteftini , cric vi confulnano 
Quanti orccch) caftiflìmi , alla frafe 
diClemente AlcfTandrino , pér certe 
voci , che fon faville di Srigc : Scin- 
tillar di/currenter , cosi pur le chiama 
S.Atanagi, divennero meretrici? Scor- 
tata fura aure r . E di quelle compia- 
cenze interne , 6 di que' confenfi , e 
di quel plaulo , che forfè lia , e fa an 
cor chi ode , chi n’ è in colpa ? chi 
nc piangerà la peha f Ditemi chi ? Voi 
tacete in si bell’ uopo a darvi ree, lin. 
gue sfrenate , lingue incendiarie d' 
Anime redente da Grillo ? Voi tacete 
in si bell’uopo? Parli però Paolo per 
voi contra voi : Sic autem peccatati , 
Òr perenti cnter confetenti atri eor'um in- 
firmar» , in Cbrtfium peteatir . Tntte 
le cento Trombe della Fama non ba- 
dano a dare infamia proporzionata 
al merito di Ero fi rato percnè in un’ 
ora riduflè in cenere il Tempio idi 
Diana Efcfìna , lavoro di due Secoli 
di tutta FAfia impoverita . Adunque 
l’eternità medelìma non baderà a 
rimproverare , a punire chi con fia- 
to pcegior che de 4 tremuoti , rovina 
a Grillo i vivi , c più fontuofì fuoi 
Tempj , c peggior de’ mantici d’ abit 


fo, fufeita , incita le fiamme Veneree 
a flcrminarli. ' ' 

V. Spiacenti , che non mi rruovi in 
frefea lena la terza Pelle, Furia peg- v 
giorc, perché niente meno nociva, e 
più univcrfàlc nelle lingue anche Cat- 
toliche, qual’ é la Dctrazzione . Mi 
fi aggela tutto il fanguc nel cuore in 
udire la Ipaventofa afferzionc di un 
Tommafo d’ Aquino : Hoc fpecìaliter D.Th. 
vitio periclitatur totum gettar bum a- *•*•?*• 
num i ed ancor fta maravigliandoli 
ne’ fuoi Scritti S. Girolamo, come uo- 
mini lontaniflimi da ogn’ altra colpa, 
abbiano poi quella fola sì familiare , 
così indilTociabile ! Ah non cosi , 
nell’ età d’oro della Chicli bambina, 
quando i novelli Fedeli fi recavano a 
tallo orribile il dir male per fin degli - ; 
Impcradori Gentili . Ora dalle lingue 
pur battezzate qual Battone , quale 
Scettro, qual Mitra, qual Tiara c im- 
mune ? Sicché può ripetere con tuono 
afÌ3Ì più flebile piangendo , non can- 
tando nella fua Arpa Profetica di 
quelli tempi infelieiflìmi noiiri il San. 
to Davide : Iniquitatem in excelfo loca- Ffal.ott. 
ti futa : pofuerunt in Ccelum or feum , 
o come legge S. Agoftino : iniquitatem 
in alteem locuti fura. Penfate voi qual 
più orrida ftrago fi fta tuttora facendo 
nelle convcrfazioni , ne’ ridotti , della 
vita , della fama de’ più domcftici , e 
meno difefi dalla macftà , dal ritira- 
mento . Gran crudeltà de’ Detrattori 
fervirfi della lingua per faetta , de’ denti 
per coltelli : Lingua eorum gladiur 
actetur: così il Salrnifta : Denta ditti PJal.s 6 . 
funt d d emendo , cosi Caflìodoro 5 c 
foggiugne: Ideò pulchrè lingua detra- 
hentium dentei vocantur , tjuia fìcut 4'r tipuU 
illi ciborum parter demura ; ita òr ifli £ er . 

opinione r borni num corrodunt . lo ob- nari.to. 
Righerei coteftc lingue macellaje dell* t.fer i). 
onore del Profilino a portar per ar- are.t. 
me non a gloria, come i Princìpi del- , F * r *~ 
la Lorena fucccllori di Gottifredo Bu- ** 
glionc , che vibrando una freccia nel 
primo inj^refiò nella vinta Gcrufalcm- 
rac fulla Torre di Davide infilzò tre 
uccelli , e perciò nc oftentano un 
fimbolo nello feudo $ non a gloria 
dilli de’ Detrattori , ma ad infàmia , 
una freccia geroglifico della lor lingua 
con tre prede trafitte; la propria Ani. 

ma. 






Predica Deciinanona 


170 

ma > l’Anima di chi volentieri gli a C- 
colca e vi concorre , e la lama degli 
“Acmi fvenata . E ’l motto vi farebbe 
trìti. ‘ a Stl lunto da San Bernardo fcandalez- 
Cuj ì. zat° •’ 7 ~ rer penetrai ìciu uno . 

VI. Vedete primieramente il Mor- 
moratore uccidere se . Qual ferpe 
mi troverete si truce , clic avveleni se 
flellr» ? Eppur non dubita una lingua 
maledica di eflinguere l’Anima , che 

Stare, l’c vita: Ipfa detratto partem fui De- 
ntiti bibit , ftupiva nello fcrivcrlo Se- 
neca { c fece inficine Ecco al medefimo 
Ofeen. fentimento del Profeta Ofea , il qual 
‘ ' parlando di chi fparla , diceva : Falli 

funi quajì arene dolo fu r . Arco frodo- 
lento Tuoi dirli quell’Arco, che torna 
aH’Arcicr la fletta: cosi quelle lingue 
empie adocchiano di mira l’altrui onc- 
fli , l’altrui virtù : fcagliano quafi flet- 
ta la parola ; ed eccoli per dolor d’in- 
vidia , c per colpa mortale dalla Bella 
parola uccifi : Dolore pariter , dr pec- 
Hxg cato , ottimamente ponderò Ugon Car- 
Card in dinaie . E potè averlo apprelo dal Sa- 
Pfal.6%. vio, il qual infegna inficine , ed cfor- 
ta; A detrazione ftanite lingue - Ccr- 
s to, che l’acutezza dell’ingegno di San 
Bonuv. Bonaventura penetrò nell’ avvifo ; Non 
ti j " dieit : Panile prò x imo , fed parche Un- 
gine , feilieet Delira; i quia detraitene 
Aug.ftr. alteri , primi feipfum la- dìi . E prima di 
lui S. Agoftino cosi anche l’intefc per 
»4/r. S( . f per tutti . Per sè : Me ip/um uccido, 

fi <*<<«■ detraho . Per tutti : Noli fluire 
verb ‘ ’ n an,mam tuam : ab alio occidi nonpo- 
jipfa te/l , à te potcfl , non lancea , fed lingua . 

V II. A funerale si fmguinolb fi uni- 
fcc l’Anima di chi ode compiaccndofe- 
ne j confcntendo . In materia divella 
folea Tertulliano argomentare cosi ; 
Si nominano da taluni tra’Criftiani gli 
Idoli de’ Gentili. Tutti fc la prendono 
contra di chi gli nomina : io ho egual- 
mente reo chi afeoltando non zela . 
Udite come vibra il Savio Africano la 

Ttrtull. fua ragione: Quid refert , Deor natio- 
l.de idei num dicendo Deot , aut audiendo eon- 
1 . 11 . firme r ? Jurer per Idola , aut ab alio 
adjuratui , acquiefcar > Sputi veleno in 
faccia all’altrui bontà: uccidi te; già 
Io vederti : cortili che ti dà grato orec- 
chio, fàcile udienza r -animo , plaufo, 
non cade (òpra il tuo cadavero, cftin- 
to anch’ egli ? So , che S. Bernardino 


, riduce a queftion problematica qual de* Etnur- 
due cadaveri puzzi piu : Dctrahere , dm u“ 
aut detrahentem audire , quid damna. de con- 
btlius fit , non facili dixerim . Sembra fid- 
tuttavia inchinare il Santo a deciderla 
contra chi ode ; e ne apporta per ra- 
gione, che chi mormora , chi detrae 
na un fol Demonio nella lingua ; chi 
fencc altrettanti ne ha nell’ orecchio , 
quanti ne aicolta : Quot DctraZorec 
audir , tot in auribut Dorinone; reci- 
\pir . Mi perdoni però si dotto Santo . 

| La maggior colpa fi rifonde da me a’ 

; Mormoratori « perocché quanto la fe- 
rita di chi ode e più profonda , c più 
mortale , tanto la malvagità d’ erti, 
che ne fono i primi Autori, è più cru- 
dele , c perciò degna di maggior pena . 

Vili. Empie il feretro (Urtò col fuo 
cadavero freddo la lama del Prollìmo 
trafitta fpictatamcnte dalla lingua del 
Detrattore $ ed ecco il terzo li-empio 
di quella unica lancia avvelenata ; 

T riplicit fcclerit detralior effichur reut, 
lerilfe veracemente Agoftino.- cccovCr 
ne l’Inventario funcfto : Abfentir fa- dug lie 
ir. am interimit , audientir , ac propriam 
occidit a m m am . Qual dente perciò di EvAn £- 
Cinghiale , qual’ unghia di Lione , ,Ai ‘ 
qual punta di Toro indomito , qual 
tnorfo d’ afpido micidiale mi darete 
fiero egualmente ? Qualunque fpccic 
più orrida tra le fiere non avventa le 
native fuc arme contra la fpccie pro- 
pria; Solur detralior fimiler fatagit de. 

Dorare , fono rtuporj. , c querele di 
San Bernardino da Siena . Soccorfo, 

Dio mio , difendetemi voi , perche io E f r ' 
non pera a brano a brano trinciando- 
mi in dortò le carni i denti aguzzi de’ j. 5 . 
Mormoratori . Cosi prudentemente 
pregava il Santo Davide : Domine Pro- 
teZor Dha mere ,• a quo trepidabo , 
dum appropiant fuper me noce nt et , ut 
edam carnet meati Non manca San- 
to l’adre , che piglia quefte medefime eu j_ ' 
voci di bocca a Crifto , al qual fi fa 
onta , ed oflfcfa primaria ferendoli la 
fama de’ fuoi figliuoli . Una lingua 
maledica gli è lancia più crudele , e 
pereti lineila di Longino gli apri il 
petto «ftinto , quella de’ Mormorato, 
ri apregli piaga nel cuore vivo j e per- 
chè è ferito nella fama de’ funi I-edcli 
cari a sè più della propria vita , che per 
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elfi diede . Intanto a nulla di ciò fi 
bada da tante lingue infami nell' infa- 
mare. Tante firagi le incitano non 1* 
arredano ; e levano con diletto il fan- 
guc , che feorre in uno fteflò piatto 
della propria Anima, c dell’onor del 
fratello c-ftinti ad un Ibi colpo . Si 
confumano fcambievolmentc , c fi chia- 
ma quello feempio banchetto , quell’ 
ora infaufta ora di paffatempo . E in 
damo fi sfiata a raffrenarli con moti- 
vi si giudi FAppoftolo : Si autem Dor 
trrvicem mordetii , & comeditir , vide- 
te ni ab trrvicem confumcmini . Per tni- 
noti delitti fentefi maggior rimorfo . 
La roba altrui tolta da la fveglia an- 
. che a’ letarghi : uccifo un’ uomo è fu- 
r> nefta la vita . Se giuochiamo , c la for- 
tuna ci è si propizia , che fi riduce un 
ricco a povertà , ci rincrefcc lo ite fio 
aver vinto . S’infonguina poi , fi truci- 
da la vita civile di quel conofcente , 
di quell’ amico ancora , dalle lingue 
mormoratrici ; c fe ne fentono foddis- 
fotte , allegre , come riufeita lor folle 
una prodezza . I.a ragion di quella in- 
fenfotaggine cosi dannofa fembra a me 
edere, il non vederli le firagi , c’1 fori! 
prello. Non fi vede l’agonia, la mor- 
te difpcrata dell’ Anima di chi mormo- 
ra , dell’ Anima del complice , dell’ 
onor del detratto ; c le lingue quanto 
lòno veloci a ferire, tanto fono tarde 
aconofcere le ferite. Sovventccon uno 
dar penfierofo, con un ghigno ironi- 
co , con una coda d’ occhio , che fa 
.. cenno al compagno : Circumfpeftu 
lì * 1 di ocelli , imo lumini? puntta ver- 

Pall cA t ’£‘ nant , dalla frale già lapctc , che 
Peci. 17 . paria Tertulliano . Piu chiaramente pe- 
rò l’Ecclefiaftico ; Annuenr 0 culo fa- 
bricat iniqua . Si addenfo la nuvola ; 
ognun dice : ritiriamoci che vicn la 
tempefia : llrcpita la parete , oimè , 
cade l’edilìzio .• il fumo crcfce , ah che 
non fia incendio . Come una lingua 
rea non dà legno del colpo , cosi non 
nc lafcia vcftigio alla memoria per 
piangerlo, per corapcnforlo. S’ impu- 
tano a quel lontano folli non fotti : fi 
accrdcono i mancamenti minuti , fi 
fcuoprono occulti ; fi qualificano fini 
interni , fi niega per fin il ben manife- 
llo, e dopo eccidj si pregi ud iziali all’ 
onor di quella Donzella modella , di 


quella Vedova ritirata , di quel Patri- 
zio venerabile , di quella Matrona 
cfemplarc , che la fera li coricarono ri- 
veriti , la mattina s’alzano al rilb, al- 
lo fcherno , alle maraviglie delle bri- 
gate, che penfa aver fotto quella lin- 
gua colpevole ? Una pittura per giuo- 
co : una diceria faceta , una fioria 
plaufibile, c curiofo. Talora, anzilpef- 
lìflìmo , fciolta quell’ Adèmblea d’ In- 
ferno , come di colpa confueta nep- 
pur refia una fpecie al Detrattore . ÀI 
Detrattore no . Ma a Dio , che pre- 
fente alla ftrage prefe a fua onta l’of- 
fefa? Ma a Dio, che prelcntc notò a 
caratteri indelebili nel Libro de’ conti 
ogni fillaba ? Troppo tardi , c quando 
il mal non truova rimedio, in punto 
di morte feorgerà l'infelice dalle ven- 
dette la m. -moria Divina , da’ rimpro- 
veri la propria fcelleragginc . Tuonerà 
Dio Giudice, e Punitore delle offefe 
fue, c de’ danni del nofiro proffimo 
colle voci di Davide : Or tuum ab un- Ff «oc. 
davi: malitia , / eden t adDtrfut fra. 
trem tuum loqnebarir . Sedenr da ar- 
bitrio , fedent con agio , fedetu come 
Macftro , fedent da Ccnfore zelante , 
fedent facendone profdlione , a lungo 
tempo , a Pingue freddo : Sedenr , fe- 
deri? adDtrfut fratrem tuum loqucba- 
rir . Crudele , ti faziafti del l'angue 
dell’ altrui fama fedendo ? Or che ti 
vedo profirato fu quello letto , tocca 
alla mia giuda iracondia foziarfi di te. 

Non le balla averti refo l’odio , l’ob- 
brobrio, l’abbominazione del popolo. 

Feci io ripetere a cialcun di coloro , 
che per paura di non divenir berfa- 
glio della tua lingua empia fimulavnno 
l’applaudirti, le voci di Davide : De- pf. 10 o. 
trahentem fecretò proxtmo fuo , hunc 
perfequebar . Fec’io che gli Angioli ti 
abbominafiero come Plcudappoftolo de* 
Demonj. La mia Legge non ti frenò. 

11 mio 13egno non ti atterri . Le mie 
minacce non ti correderò : l’altrui dan- 
no non ti mode a pietà , non ti pcr- 
fuafe compenfo. A vedi almeno impa- 
rato dalla vipera: quella fpaifo il ve- 
leno correva all’ acque , ru alle lagri- 
me . Rubò l’altro il danaro ; potendo 
il refe ; non potendo l’mpotenz? mi 
obbligò al perdono. Ladro tu dell’al- 
trui buon nome, gemma imprezzabile, 

qual 
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qual motivo puoi addurmi a non dan- 
narti ? Se la lingua trucidò unte Ani- 
me , unte Fame , perche cotcfla tua 
lingua flc (là lana j intera non racqui- 
ftarmcle , non ravvivarle ? Eppur , 
quantunque chi rompe il panno , mai 
noi rende com’ era col ricucirlo , e 
peggio accada nell’ onor trapalato ; 
di quella follecitudine almeno , di ul 
diligenza , di tal rimorfo , farei pur 

E go: guarite le piaghe della Fama del 
oliano ti rimetterei le cicatrici. Va 
dunque impenitente , ingioilo a quel 
fuoco eterno , che bruciandoti non ti 
puritica. Arderai tutto ; ma fop rattut- 
to fu coteila lingua crudele ti farà de- 
flinato l'incendio più tonnentofo . Di- 
rai in eterno inoltrando la lingua coll' 
Epulone fenza impetrar di mano all' 
Eternità una ililla di confono : Cru- 
ciar , crucior in hac fiamma . 

IX. Lingue malediche udiilc ? Lin- 
gue malediche feguiretc ad offenderei* 
Che indugiate all ammenda' che vi fi 
tolga il tempo a potervi correggere ? 
1 Avvertite , che contra vizio si abbo- 
minevolc fuol Dio mandar fupplizj 
ilraordinarj. Non mi obbligate a re. 
citarvcnc un* amaro catalogo . Per ri- 
8 uar ^° all’autorità di S. Gregorio Pa- 
Viabg P. a j eccovi in brievc il calò , eh’ ci 
tiferifee . Trapafeó una Monaca di 
buoni coflumi , fuorché dell’ enorme 
di detrarre . Fu feppdlita la fera in 
Chicfa . Orava il Sagrcilano la notte , 
c vide più Diavoli, che tratto dal Se- 
polcro il cadavcro , Io fegaron per 
mezzo; c gittatanc la metà nella tom- 
ba, l’altra metà, che avea la lingua, 
fu bruciata fulla lapida flcilà, che ne 
ferbò i fegni ad autenticarne la mat- 
tina il racconto . Non pollo tacer di 
quel Cberico , che dannato per fimi! 
vizio , apparito giufta il pano giurato 
tra loro ad un tuo amico : Io fon pri- 
vo in fempitcrno di Dio , diflcgli , c 
abbondo d’ogni pena, d’ogni miferia, 
perchè vivuto in reo co il urne di lace- 
loX.Ma- rar l’altrui fama , tanti Fifcali mi ho 
ritrorato contro in quel Tribunale giu- 
slecul quanti avea oflefi. Anzi con 

ExtmpL peua^commenfurata al delitto , fiam 
' condannati noi Detrattori , ahi! a ri- 
cever fai volto a fàfej altrettante faette 
infocate, quante furono le parole dan- 


nale vibrate in vita contra del Prof- 
ittilo . Ciò detto con un grido più di- 
fpcrato fpari. Povere Anime, ripiglio 
or io , chi vi confiderà detonate ad ar- 
dcrc in eterno per colpe ilolte ? Oh 
Dio ! Per non tener cuftodita con cau- 
tela Crifliana la lingua , tollerar tanti 
fùlmini! Ricordomi di aver letto, che 
nell’ allodio di Calcidonia, dove mori- 
rono incorno a cinquanta mila uomi- 
ni; vi slanciarono i Turchi tanta co- 
pia di frecce , che raccoltele i Cittadi- 
ni, poterono fcrvirfene per far fuoco 
un mele intero . Nell’ Inferno non fi 
parla di meli . Una eternità , fempre, 
tempre con faci ineflinguibili fui volto 
i miferi Detrattori ! Voi fingolarmente 
tremate nel muover la lingua , Sacer- 
doti . Di gran colpa , di gran pena fa- 
rcite rei con bagnarla ogni mattina del 
Sangue di Criflo , c lordarla poi del 
fanguc dell’altrui, firn» . Deh deftivi ad 
una vigilanza accortimi!» il calò ta- 
fanilo avvenuto ad un voflro pari , e 
riferito dal Camipatrenfe . Fatto odio- CMntl _ 

10 agli uomini , c più a Dio per si cfe-^, r /._ 
orando vizio , entrato in delirj, ed m c . 7 . 
rabbia vicino a mone, co’ proprj den- 
ti fèccfi in pezzi la lingua ; volendo 

Dio per efempio d’ alto fpavento agli 
altri , che il reo medefimo folle il car- 
nefice , e che nel luogo del delitto fi 
cfeguiflc il fupplizio . Attenti in fine 
tutti al decreto da Dio già fcritto con- 
tra i Mormoratori : Cum Detrattori- Prev. 
bui ne commi fcearir , quoniam repenti *4* 
confurgit perdkio eorum , ecco il ri- 
fico di perdere la vira temporale in un 
punto , repenti , repenti . Ma quindi 

11 mal maggiore comincia , la danna- 
zion fempiterna .• Et ruinam utriufque , 
cioè di chi mormora , c di chi fi fa 
complice nel mormorare » (ir ruinam 
utriufque quir novit > cd c la chiofà di 
Ugon Cardinale t Per dentar ^eternali . 
ter , per dentar aternaiifer . 

X. Oimc il tempo fogge , e i Mo- 
flri r diana fi affollano . Gran bene , 
gran male, Signori mici, è la fingi». 

In buon ufo quanto giova 1 mal ado- 
perata chi può dir quanto è nociva ? 

A quello fine appunto riducilo Biante 
il Savio Grccodal Redi Egitto qual co- 
fa folle l'ottima , qual la peflìma : con 
un fatto rifpofegli : gli mandò una fin* 

— ' gua: 
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gua : Pcrtima è ella Angolarmente le vi- 
ziata da imprecazioni , c (pergiuri , e 
beftcmmic. Quanto all' imprecazioni , 

10 non veggo come può unirli Battcfi- 
mo , e veleno : proleffion di manfuetu- 
dine , c voci di Idcgno . 11 nome diCri- 
ftiano , diceva Tertulliano De benigni- 

T ertali, tette, & f umettate compofitum efl , ni- 
Af»lg. hil barbarum Conat . Adunque nec -ver. 
bo quidem lacefjere , ne fatue quidem di- 
cere fine periculo judicii licei . Come ora 

11 arrogano titolo di Cattoliche certe 
lingue tartaree , le quali per lo piti , e 
talora in occafion lcggieriffima , villa- 
neggiano , adontano , il Cielo (lefiò 
(congiurano a piover fulmini fu capi 
odiati? Quella c la carità fcambicvolc 
voluta da Crilto ne’ Cuoi Fedeli? Que- 
llo quel cuor pacifico , che non làppia 
odio? Eppure, egli è cfiiarifiimo, che 
qual’ è la lingua, tal’ è il cuore ; giac- 
che al dir di Agollino , quella è mo- 
lira di quello: Qgid 've Ut cor , lingua 

Trtf.m teflatur . Dolciffimi precetti deH’amo- 
rofo Legislatore Gesù, voi dunque per 
lingue si dannofe ad altro non lervite, 
che a farle ree ,e a dannarle? E in va- 
no grida per clic Tertulliano: Probibi- 
Tcrtull. t<e li n g Ulie } re/ìridi animi , exemptum 
titntc 't "venenum dicente Chri/lo: Alale - 

’ 7 ‘ dicent ibur benedicite . Cosi fanno quelle 
lingue appunto , qualor cercano dall’ 
aria pedi, dal mar naufragj , dalla ter- 
ra (lentezze , a’ nimici , a’domdlici, 
per fino a’ proprj figliuoli ogni male , 
Idem Et tota orii contumelia mngiunt . O fcc- 
ibidx.i. leragginc! o vizio vililTimo ! perciò fin- 
golarmcnte in ufo alle Donne deboli, 
ed agli animi non virili , ma fanciullef- 
Sm lìb c ^’ » onc l c Seneca : Non convitiari dot 
dc KYit putabo , fed Dagire velut infa nt et mi- 
<.i6. ferrimot . Quindi quel pregar male fe 
cade una beftia , le rompefi un vafo , 
fe qualunque colèrclla non ci va a gu- 
fio . A tal fine ti die Dio lingua ? Inve- 
ce di mollrar per effà la nobiltà fopra 
i bruti, ti rendi con ella di lor piti vi- 
le? Criltiani, Criltiani avvertite , che 
ufiindo ben della lingua , aliai cari po- 
tete farvi a Dio . Vedete là in mano c 
tra’ bacj di S. Bonaventura , trentadtic 
anni dopo la morte di Antonio da Pa- 
dova , la fua lingua incorrotta . Udite 
da’divoti finghiozzi del Santo Genera- 
le a qual merito li attribuifee preroga- 


tiva sì fingolarc : O’ lingua benedica , 
quee Dominar» femper benedixi/li , 
aliofque benedicere doatifli ! mine li- 
quet qudm grata ei fuerir , quantique 
apud eum meriti. Le medefirrte bene- 
dizioni fi udivano di bocca a’ primiti- 
vi Fedeli j ed il faluto più confueto tra 
efli : Benedicat te Deut . Perciò Ter- a 
tulliano lodandone il buon ufo a ciaf- 
cun di loro diceva : Benedicat te Deut < 

tam facile pronunciar , qudm Chrifiia - 
no neceffe efl . Al contrario ne’ tempi 
rugginolì dell’ età nollra tremano le 
cale , impaurano le piazze all’introna- 
mento d imprecazioni non perchè fpe fi- 
fe , meno enormi ; ficchè c gran pie- 
tà di Dio non rinnovare in tante lin- 
gue il galligo atrociffim") dato all’em- 
pio Nellorio , a cui vivo fu rofa la 
lingua bcllemmiatricc da’ vermini . Plntar- 
Tanto è vero, che l’indovinò quel Sa- e ' K 
vio Greco in dire : Lingua fortuna , 
lingua Daemon , e ’l Savio ne’ Prover- 
bi : Alare , &■ vita in manibut lingua . Vrov. 1 8 . 
Benedice dal Patibolo il pio Ladrone: 
acquiltafi un Paradilò: (Iride , urla il 
Ladron trillo , palla 'dalla Croce all’ 
Inferno. Crilliani fcegliete. Deh non 
vi condannate innanzi tempo a far la Perr. 
vita infelice de’ Reprobi , che pe- Dum. 
nano maladicendo In tet ra maledi - fa- 60 - 
Hionis . 

XI. Vien compagno per accrefcer- 
mi orrore , cd odio alla Imprccazion 
Io Spergiuro. Gran fallo inveriti la bu- 
gia . fallo abbominato dalla natura fleti 
là , che legò la lingua con un nervo 
fitto nel cuore, con un’ altro nel cc- 
labro , a dimoflrar che l’uomo dee con- 
formarli colla lingua alla mente, ed al 
cuore , cioè che dee Tempre voler fa- 
vellare liccomc gli oggetti fon nella 
mente. Tanto preme alla natura, an- 
zi all’ Autor d’ cflà , che fi guardi il 
commercio della verità tra gli uomini. 

Or di quanti gradi di malizia crcfocrà 
un tal fallo , qualor fi corrobori la 
menzogna col giuramento ? Gli Ebrei 
non giuravano, che digiuni, come fi 
legge Angolarmente d’Ilàac, c di Abi- 
inclecco Re di Gerara , i quai giura- 
rono perciò nell’ al/.arfi di Iato in 
fui mattino : Saliva jejuna propter G‘ n - 
reverentiam paramenti , difiè il fo- 
rano . Non giuravano che in gran 
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necelfità » ben fapcndo che il giura- 
mento è della natura della medicina, 
che non fi prende che per bi fogno ; 
anzi non mai per lo Nome fagrounco 
di Dio : Hoc nomen eloqui tue iur$ nec 
far e fi, dicea Filone. Prelfò i Roma- 
ni , come agli Schiavi per fapcr la ve- 
rità fi davano tormenti , i liberi fi ob- 
bligavano al giuramento s quali pena 
equivalente a tortura . liberate non 
ammetteva il giurar per danaro , ma 
o per liberar 1 uomo sè , o l'amico da 
grave infamia. Clinia familiare di Pic- 
tagara volle anzi pagar tre talenti , 
che giurare ? O Secolo Criftianq ! Sci 
cu dunque giunto a tal baratro d’ in- 
callita malizia, che l’audacia di chia- 
mar Dio tefìimonio della bugia ti fi è 
fitto collume . Chiamar Dio teftimo- 
nio della bugia ! Quel Dio, che tanto 

5 regi ali della fua veracità , che làpcn- 
one il genio , e ’l vanto gli Ebrei nell' 
dorarli a non mentire, dicevano tra 
di se Da gloriarti Deo . Quel Dio , 
che regna quali in fuo trono , nella 
verità j onde di lui dicea il Trimcgi- 
fto: In •veritatir folio confiti ere . E che 
altro è quello , fe non con ritorte , c 
catene ferrate di lingua trar Dio dalla 
Sede della fua Maeità , pec tentar di 
fpogliarlo de’fuoi attributi? Di tal ièn- 
timento fu San Antioco in chiamar gli 
Spergiuri Pnedonet Domini : anzi af- 
fitto tentar» dillruggerlo . Piange Da- 
f fali&fL vide: In multhudine virtutir tute men- 
tir ntur tibi inimici tui. Legge Eulèbio; 
Minime credent : l’Oleaflro : Deficient 
tibi: l'Ebreo, il Greco: Negabunt te. 
Si, chi ne dubita; ripiglia S.Agoltino: 
E’ altro Crillo che verità? Adunque 
chi niega la verità, niega Crillo . At- 
tenti alle proprie voci del Santo : Si 
Chriftur e fi zieritar prof eòli Chriflum 
negat ,. qui veritatem . Omnir autem 
negai ’verum, qui mendacium loquitur . 
Tanto dunque farà odiofo a Dio. uno 
fpergiuro, quanto un’Eretico , quanto 
un’ Ateo .. Anche piti . Udite . Nota 
acutamente il Forcrio, che d’ogni ge. 
nere di viziofi trailè Crillo allàf ua Leg- 

£ ,. finto de.’ Gentili , quanto de’Giu- 
i j non però fpergiuro alcuno . Trai- 
le tra Superbi un Saolo , tta gli Ava- 
ri un Matteo , tra le Fornicaric una 
Maddalena ^ tra le Adultere una Sana- 




Aug. I. 
de Chat, 

eh. 


maritana , tra’ Ladri Dima , tra’gl' Ido- 
latri un Centurione : tra’ Mendaci niu- 
no, niunoj perche la menzogna fola 
ripugna a Crillo, eh' è verità. Otti- 
mamente perciò il V. Bcda : Qui veri- 
tatir jura fpernit , Chriflum , qui efl 
•verna : , prodft . E può Rimarli poi , 
che contra lingue si ayverfe , si ob- 
brobriofe a Crillo non fi tengano pre- 
parati fupplizj Urani > Artaferfc Ile de’ 
Perfiani per puro odio al gran delitto 
dello fpcrgiurarc facca trafiggere le 
lingue fattene ree con tre chiodi : Clau- 
dio Celare , tellimonio Sparziano , udi- 
to d’un tal’uomo, che mai in fua vi- 
ta non avea detta verità , e fpefiò giu- 
rato fulla bugia , ordinò che il cada- 
vere fi diflcppellilTe a’ denti delle fiere, 
che la roba s ìncammerallè al Fifco, la 
cafa fi dcmolillc da’ fondamenti , fua 
moglie, ei figliuoli fi cacciallcro in c li- 
tio , quali a tener libera da si alto con- 
tagio quella Repubblica . Peniate ora 
voi, Diletriffimi , lè Dio vorrà Spergiu- 
ratori in Paradifo. L’Angelico gli allo, 
miglia alle monete falfc col ^impronto 
del Demonio j e che Crillo Giudice in 
fu il lor morire dimanderà : Cuiur efl 
imago hcec & fuperfcriptìo ? cd udito in 
rifpolla, che del Diavolo; foggiungc- 
rà fubito : Reddite ergo qua futet Dia- 
boli Diabolo 


XII 


SECONDA PARTE. 
'O 


H O a caro , che mi efea folo 
ed unico a fronte l’ultimo 
mollro, che ha tana nella lingua de- 
gli uomini , la Beftcmmia . Più deferte- 
zioni adoperano i Dotti a mettere in 
orrore tanta bruttezza . A me piace la 
breviffima di Riccardo da S. Vittore : 
Quid efl blafphemia nifi vjtuperatio 
Divina ? Inlcgna S. Tommafo poterli 
Dio offendere in cinque modi , nc’fuoi 
beni, nella fua famiglia , nella fua urna, 
nità , nel fuo dière fagramcnrale , nel- 
la fua Divinità. 1 Peccatori, abufando 
delle creature l’offcndòno ne’ fuoi be- 
ni : i Tiranni nella fua famiglia , perfe- 
guitarulo , cd uccidendo i Martiri : i 
Giudei nella fua umanità , qual per fi- 
ne crocififfero : i Calvinilli nell’ cller 
fuo Sagramentale, negandone la veri- 
tà. più altri Eretici la fua Divinità , a 
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cui tentano levar perfezzioni , impor 
difetti . 11 Beftemmiatorc in tutti i mo- 
di , cd in tutte quelle cole offende 
Dio. Nelle creature , cui maladicc, e 
dona al Demonio . Nella fua famiglia , 
beftemmiando i Santi : nella fua uma- 
nità , fprezzandone il Sangue , e 
4, '2 le piaghe j onde S. Agoftino : Flagel- 
tr 9. in latur Deus flagelli* Judteorum , flagel- 
Jian. latur blafphem'ns Chriftianorum : Nel 
fuo cflcr Sagramcntalc , giurando , e 
^pergiurando per lo làgro fuo corpo; 
E nella fua Divinità tentando ftrug- 
crla fc poteffe . Uditelo da S. Bcrnar- 
ino da Siena : Lingua Blafphemantit 
Sernar- e f} gladius feinden* , & difeerpens 
ùn.ien. Deum , fi poffit , in plures parte* . Sic- 
l;\r' S hé f c SS iori de’ Tiranni , e de’ Giudei 
■’ fonoi Bcllcmmiatori . I Tiranni au- 
lirono i Servi : i Giudei Griffo morta- 
le : quegli Dio fteflò , C rido gloriole» 
nel Ciclo. Concede loro quella Sver- 
gognata palma d’ una maggior crudel- 
tà S. Agoftino : Magi* peccant blafphe- 
Aug. in mani** Deum triumpbantem in Carli* , 
e. 16. quàm qui cruciflxerunt eum ambulan- 
Mauh. tem in terrir . Chi vibraff'e una freccia 
in petto al Re lenza far colpo perche 
armato di ciacco , non farebbe reo d’ 
un Regicidio ? Adunque reo di Deici- 
dio è il Bell errimi aro re , quantunque la 
propria immortalità d’ogni danno il 
ferbi immune. E’ dottrina dell’ Angeli- 
ci T* co ’ c ° nvicn tremare : Ou< blafphe- 
1 u« mat * mittit co tura Deum , 

1 1. ìrt. <ì'>artum eft ex fe intenden* Deum de- 
+*U 11. fi™?*- Tenta ffruggerc Dio ! O cru- 
deltà infame ! Adunque quanto a se 
cerca ffruggerc Cieli , Elementi , tut- 
te le Creature , Uomini , Angioli, gra- 
zia de’ Giufti , gloria de’ Beati, Maria, 
Grillo , e quanto, in una parola, man- 
eien l’Onnipotenza . Eppure , non per- 
che il delitto è cosi atroce , il numero 
di limili Delinquenti non è innumcra- 
bilc. Chi beftemmia per genio ad ogni 
4 icvc incentivo : qucfli fimbolcggiarono 
1 Gentili lotto la favola de’ Giganti , che 
fi sforzavano , foptaponendo monti a 
m ° n tt.» 8 iun « c fc ad afTàffìnar Giove 
kSj iclo ‘ P cr una certa empia 
baldanza , come quel Greco Duce , 
che vantava!! colla fua lancia toccar 
le Sfere • Altri in eventi difguftcvoli 
per deaerazione , per rabbia', come 


Giuliano Apoftata , il qual pcrcoffb 
nella guerra Perfiana da lancia invia- 
bile, trattoli il lingue dalla ferita, av- 
ventollo invcrlò il Cielo gridando Vici- 
fli, GaliUe, Dici/li. Altria conteffar l.6.c.u 
beftemmiando le fuc menzogne : cosi 
inoltrando collera colle beftemmic 
sforzali accreditar quel difettolò pol- 
iedro quel Cavaliere: cosi la fua roba 
auel Mercatante. Odano però S. Ago- 
ftino : Peju* eft blafphemare , quàm Aug.l. 
pejerare ; quoniam pejerando fatflc rei centra 
adhibetur tefti * Deu * , blafphcmando me ndac. 
autem de ipfo falfa dicuntur Deo . Chi f, *‘ 
Spergiura , vuol Dio teftimonio del fal- 
lo : chi beftemmia , falfifìca lo ftcftò 
Dio . Ogn’ altro peccato offende la 
Legge : la beftemmia il Legislatore . 

Ogn’ altro Peccatore perde la Grazia: 
il Bcftcmmiatore pericola della Fede. 
Origene dice troppo : F.xìit d verità- Orig. 
te, exiit A timore Dei , A charitate , bom. 14, 
A Fide . Certo è , che ha ragion San 
Girolamo ad aflcrirc : Omne quippi H,tr - ,n 
peccatimi blafphemta Icviur eft ; percnè C *K} 
c contra il Creatore , perche non è p r^' 
fiacchezza, ignoranza; è malizia, ftu- ‘ 
dio; c perciò affatto volontaria . On- 
de Davide : Prodiit qua fi ex adipe ini- 
quità* eorttm : tranfierunt in affcBum 
cordi*. Gli altri falli nafeono da ma- 
grezza di paflìoni ; quello tutto da grafi, 
fumé di protervia 5 meritamente perciò 
dicefi clTerc contra lo Spirito Santo . 
Temano , tremino dunque i Beftem- 
miatori . E’ oracolo in S. Matteo: Qui 
blafphemaverit in Spiritum Sandum , 
non remiti etur ei ncque in hoc fteculo, 
ncque in futuro . Guarirà un’Infermo, 
che fprczza Medico, emcdicina? Non 
mai. Non creda dunque dover con- 
seguire perdono , chi immediatamente 
ingiuria Dio. Bellemmiò in vita, etcr. 
riamente beftemmi ; giacche quello c 
l’ultimo infcliciflìmo privilegio di tal 
peccato, durar nell’ Inferno per lem. 
prc. 

XIII. Chi però non detefta la be- 
ftemmia per la gran colpa ch’c ella , 
l’abbomini per le gran pene eh’ efig. 
gc. Pena in vita. Dicalo Arrio crcpa- 
to per mezzo , c gittando a brani le 
vifccrc. Dicalo Olimpio Velcovo Arria. 
no Cartaginefc colpito da tre lance 
mentre in un bagno beftemmiava le 
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tre Divine Perfonc. Per tacer de’ Ne- 
ftorj , de’ Giuliani Apoftati , c tanti 
Ior fintili . Non era difeorfo fu libri , 
era fperienza d’ogni giorno l’infcgna. 
mento dell’ Imperator Giuftiniano : 
Dio mai non laido invendicata la be- 
ftemmia. Per cilà fono le pedi , per 
dia le guerre, per ella le fami, i tre- 
muoti, e le fventure tutte. Orava in. 
nanzi la Immagine di un Crocifiilò 
l» Au- Ugon Re di Francia nella Città d’ 
thent. Orleans per la pace del Regno : Udì 
nrvill. g a q Ue u a Immagine quelle vo- 

7 itic,uu, ( j} : a s * bram ?' * v rf ace > t °z l “ te .i* 

Hett'mt. oejìemmte . Oh fe a di nofìn fi nn- 
in Prag. novarièro le Leggi del I.evitico , che 
Sana, chi beflemmia muoja tra falli : o quel- 
iteif. le de! nominato Giuftiniano , che muo- 
?oi. jan irremiffibilmcntc : Qui nel Dei ca. 
pillum lingua blafpbema nominaverint : 
o quelle di Filippo Auguflo Adcoda- 
’ to che fi gittaffero in fiume : o quel- 
le almeno d’un Santo Re , qual fu San 
Lodovico di Francia, che con lamina 
di ferro infocato s’ imprima marchio d’ 
obbrobrio nella fronte de’ Beflemraia- 
tori lenza voler liberarne un Cittadin 
Parigino , che offeriva!! ad altra pe- 
na ancor grave : anzi rifoofe : Se die- 
te apparecchiato a patir lo fteffo fup- 
plizio, purché foffe valevole a flermi- 
nar dal fuo Regno il moflro della be- 
flemmia. Se foriero nel lor vigore Cai 
Leggi , ne Dio patirebbe villanie si 
elécrandc , ne noi difgrazie si gravi , 
e sì frequenti. 

XIV. Pena efigge la beflemmia an- 
che in mone. Non mi troverete nel- 
la Scrittura Beflemmiator penitente . 
Udienza? ad un gran dire di San Ber. 
Bernard. nan |j no g a Siena : Blafphemut propter 
fér'iì*' e ) ur •"gratitudinem in punfto mortir 
' non rtcordalur penitendi fc ; & i/ìo 

modo remanti damnatur , quia eft ex- 
tra gratiam Dei . Non ha patrocinio 
in morte: non d’ Angioli, non di San- 
ti, non di Maria. Dimentica egli flcf- 
io sè fteflò . Perciò gli applica il me- 


defìmo Dottor Serafico l’ultima difofa» 
zione, fòpra cui piangeva inconfolabi- 
le Geremia : Omnes perfecutorer ejut T i rren 
apprchenderunt eam inter anguftiat : (> 
quafi Anima angufliata tra due mura- 
glie d’infermità , e di peccati : l’un 
muro la preme a ufeir dal Mondo : 
l’altro a non entrare nel Cielo . I De- 
monj intanto ne fan governo, c lira- 
zio a lor agio . 11 fatto riferito da San 
Gregorio c trito , ma pur lemure dà 
orrore . In Roma un franciullin di Gr, t\ l - 
cinque anni lòlico ad ogni occafion 4- 
contra genio di bellemmiar Dio , e f ‘ l ' 
non perciò dal crudele amore del Pa- 
dre riprefo mentre gli giace in fen 
moribondo , fi vede innanzi terribili 
Demonj , c grida egli : Oblia Pater , 
obfta Pater: Padre fòccorfò , foccor- 
fo Padre 5 c nafeondendo il volto tra 
le velli del Genitore per liberar gli oc- 
chi da que’ crudi fpcttacoli , Padre , 

Padre , lòggiunfc , ecco uno lluol di 
Mori , che tentano rapirmi i ed in co- 
sì dire bellemmiò di nuovo Dio , o fpi- 
rò. Imparate Padri : Chi non correg- 
ge i figliuoli beflemmiatori , gli alleva 
alle fiamme . Imparate figliuoli : Chi 
beflemmia non c difclò dall’ Inferno , 
nemmen da fuo Padre. 

XV. Pena efigge la beflemmia An- 
golarmente dopo mone . Vi faran Dra- 
oni a pane, Afpidi a parte , che inor- 
ano, che divorino le labbra , le vi- 
lcere a’ Beflemmiatori . Credetelo a 
Caffi ano : Ibi Draconet blafpheman- CaJJian. 
tium labia ’vorant , ér ferpenter di - 3- 
rie morfibut miferorum peaora iace- 
ratti . L’Editto Divino fu pubblicato 1 1,0 ' 
da Giobbe : Qui addit fuper peccata J4 . 
fua blafphemiam in fermontbut fuis , 
provocat Deum ad jfudicium . Un Dio 
onnipotente offefo , Giudice irritato 
che pene darà ? Finifco , e fia il frut. 
to di tutta la Predica : Ha fondata 
fpcranza di falvarfi chi raffrena la lin- 
gua . Chi ha lingua libera , c dan- 
narci. 


R E D I C A XX; 

Nel Giovedì dopo la Terza Domenica . 

1/ ANIME FEBBRICITANTI DEL 
PURGATORIO. 

Socrus mutem Simonis ttnebatur magmi febribus . 

Matth. 4. 



Nfermi in cafa di Pietro , 
il qual guarifee ancor 
coll’ombre! Può creder- 
lo quella Fede Criftia- 
na , che fa , I Giufti , 

1 più che non gli Empj , 
vii apui efercitarfi dall* affetto paterno di Dio co’ 
Cor», i» cravaglj . Ma no ; che fè tal cafa era in 
Matth.%. Cafarnao , c Pietro di Befania luogo 
bensì non più lontano di Cafarnao , 
che per lo fpazio d‘ un’ ora c mezza 
di cammino ; cafa convien dunque 
dirfi propria della fua Suocera febbri- 
citante . Madre era quella della mo- 
glie di Pietro , la qual Concordia., op- 
pur come altri vuole , Maria ò già 
Perpetua arca nome ; Femmina con- 
fàgratafi a Crifto dal primo cono- 
fccrlo , fino a far trionfalo la Fe- 
de colla fua morte , fenza bifògno 
de' rincoramenti Apposolici del Ma- f 
rito , che in vederla incamminata al 
martirio , O Conjux , di fièle , memrn. 1 
to Domini: Madre di quella generofa ! 
Petronilla, che per l’egregia bdtàchie-j 
fta in ifpofa da Fiaccò Comite , eim- ; 
petratifi tre di di tempo a rifolvcrc , 
imbalfimati i verginali fuoi gigli colle 
carni del puriflimo Agnello Éucari- 
fiico per man del Sacerdote Nicome- ! 
de, al terzo giorno piena di vita mo- 1 
ri . E per tornarmi alla Suocera di 
Simone, Santa ancor’ ella , cd arfavi-j 
va da più febbri. Chi può dunque in 
lei non riconofcere il fuoco doppio e 
d’ amore , c di pene , onde bruciate 
gemono nel baratro del Purgatorio le 
Anime giuftedc’trapa/Iati? Siavi a gra- 
do, Signori, che purdi fuga faccia io 
qui tra cflè più individuala rifeontri: 
Tromb * Q^are f. 


Socrut autem Simonia tenebatur nht- 

gnit febribur . Più febbri , c fèbbri 
grandi. Io foda’ Medici, fingolarmen- 
tc dal Fernclio, diffinirfi in genere la Frrnti l. 
fèbbre : Calor prreter naturam è cor- 4. patirti-, 
de in omne corpui effufut ; ne altron- c > *• 
de , che dal cuore ; mercè che folo 
per l’artcrie con gli'fpiriti , può uni- 
verfalmcntc cotal calore per ogni mem- 
bro diffonderli ; oltre all’ «cluderfè- 
ne per ragioni particolari vera origine 
il fegato; si per non aver egli che far 
co’ polli 5 si perche effondo la febbre 
un morbo umvcrfale del corpo , indi 
convien dir che proceda , onde go- 
vcrnafi il tutto . Sono poi gli effetti 
della febbre parecchj , e i più princi- 
pali ; fitti , reflui immodicm , itngute 
ariditat ; cosi appunta il tcflè lodato 
Fernclio . Febbre dell’ Anime Sante Ftrnel ■ 
nel Purgatorio è un immenfo amore e. 
al fuo Dio , da cui pur ora convien I9 ‘ 
vivere lungi in pena amarifijma . Feb- 
bre quel fuoco tormentatore , che tut- 
te, capo a pie , dentro e fuori le in. 
volge , c cuoce 7 Calor pr*ter natu- 
ram . Effetti orribili altresì di fèbbri 
si fòcofe , fono una fete ardentillima 
di Dio fonte di tutta la lor dolcez- 
za: fitti : calore, anzi incendio, che 
bruciando le tiene in ifpafimi: SEfìui 
immodicui : lingua aridiflìma, la qual 
neppur può chiedere, molto’ meno'impc. 
trarfida Dio, dagli uomini refrigerio al- 
le arfure , alle pene ri (toro : lìngule aridi, 
fai . Contentatevi adunque, che come 
oggi la pietà del Redentore entrato nel- 
la cafa della Suocera di Simone inte- 
nerirli delle febbri di quella, c la gua- 
ri; cosi fedi pur voi a vifitar ndla propia 
M cala 
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cafa dc’Ior languori quell’ Anime bel- 1 che perciò ilquifitifilma eonvlcn che 
le , c febbricitanti , conccputanc pari fia la lor purezza c che come talor 
commiferazionc , diate lor que’ folli- j la febbre nella dilfccca gli umor pec- 
dj, che pofióno egualmente elit re uri- canti, e fan a con ciò l’Infermo j co- 
li ad clic, avoifecili. Diam principio . si quella gran lébbre del fuoco purga 
li. Doppio fuoco , doppia febbre e quelli Spirici belli, c gli guarifee alla 
in ogn’ Anima delle purganti , il ma- Gloria. 

tcrial dell’ incendio , lo fpiritual dell' IV. Ed in udir fuoco , anzi in vc- 
Amorc . Di qua 1 ’ ardor fommo .• di dcrlo ora quivi in qucflobaratro pur- 
quà la fere anelante : di qua la lin- gante , deh non vi.flte fedur dalle 
gua immobile : /EJìht immodicui , fi. fpecie ufuali del noftro Mondo , Si- 
ri* , lingua ardita r . Qual piu vaio- gnori. Una fcintilla fola di quello fuoco 
rolk eloquenza potrà mai adeguare il e più attiva, emù vorace, è più, di- 
merito di un’ oggetto , il qual non ro cosi, valorosa di qualunque inccn. 
cadde mai fotto a fenfi ? Deli pertan- dio , che fi Potcftc formar fulla terra 
io, con un volo di fede fatevi. Udito- con tutte le legna de’noftri bofehi, c 
ori non più , ma Spettatori , full'orlo con tutto l'aggregamento ac’noftribi- Q 
di quella laguna mille miglia prcrlòn- rumi. Dicca dunque vero, e nonefag- j„pr. m 
da , detta perciò da S. Vieenzo Per- gerava Agoltino: lite purgatorìus ignis 
rcri, cuor della terra. Ohchcmoftri, dmior ejt , quàm quicquid poteft fa. 
che impaurano ! che mazze ferrate , narum in hoc [nenia videri , cogitari, 
che battono! oh che duri martelli, che a ut fetutri . Non dàggerava Cefàrio ; 
infrangono! Tra tante fiamme tenebre si Purgatori/ corredio efl gravior , quAm 
fpefie ? Tra turbe d' Anime si inno- quicquid unquam paffi futa latronet , 
centi , Demonj si perfidi ? cd attiz- vii Sandi Martyres . Non efaggera- 
zano le fornaci , c villaneggiano con va Gregorio Magno : Panitentialem 
le ingiurie , e beftemmiano Dio con illum tranfitorium ignem omrù prafen- 
qucllc lingue immonde ! Che farebbe ti pana ex i fiimo intolerabiliorem . lo 
ora qui ( o che non penano T Ani- però fon nimico di appoggiar folle pu. 
me fomiglianti ) Suor Maria Vittoria re autorità anche mailime il vero . Ven- 
Fondatrice dell'Ordine delle Turchine, gali alle ragioni. Egli è dapcr sè ftcf- 
la qual udendo riferirli i ficrilegj d’ lò il fuoco il maggior tiranno tra le 
un gran aibaldo da una zelante fua creature nemiche . Non regge a' fuoi 
Suddita , fiatatila làida per qualche denti il marmo, il ferro . Aggiugnete 
fpazio a quel racconto inCtulìo , in ora il divario , che corre tra Iliaco 
giungerli alle bellcmmieefecrabilicon- elementare , e purgativo . 11 nqftro 
tra lcucariilia Saerofanta, Filia, dif- fuoco nacque a fcrvirc , non a puni- 
fc tra fincopi , noli ulteriùr procederi , re . 11 noftro fuoco pafeefi di materia 
quia morior pr<e dolore ; indi Ivenu- aliai feciolà , e crafia ; qui il fuoco 
ta in tutto , di quando in quando ufei da Dio a folo fine di bruciar an- 
sfogava: Dcum meum tam bonumadeo che Spiriti ; c fatto da principio fuo- 
offenfum fuifie ? Eppur non era ella co, non fatto altronde, cioè dal ter- 
capace , quanto in Purgatorio quelle reo, ed acqueo delle legna. 11 noftro 
Anime , di conofccre i meriti , la fuoco fi confuma , s’ incenera , crc- 
Macftà del noftro Dio; eppurnontro- Iciuto al fommo , diminuilce , c fcc- 
vollìclla, come tuttora truovanfi que- ma ; qui perfettiffimo dal primo mo- 
lle, prefentc ad udir beftemmie si orride, mento da che Dio vclgittò, dura im. 

IIP Siamfuiripférno forfè. Signori, .mutato nel punto Hello. Qui più uni- 
efinarrimmo dal bel principio la ftrada to , e più cniufo. Qui irritato per 1 ’ 
del Purgatorio? No, che nell’ Inferno antjperiftafidella freddezza della terra, 
egualmente bellcmmiano i Puniti , c i che lo circonda 4 qui non v’ ha refi- 
punitori; quii punitori beftemmiano, ftenza dall’Anima, come i 1 noftralc dii 
1 punici ringraziano . Sanno ben que- coipo umido, efreddo. Quifinalmen- 
fli » ch’cilcr debbono vali d’oro , in te iilromentodi pena in man di Dio : 
cui rovefeiarfi tutu la Divinità : e ‘Vram foz,protdla il giuftifliino Principe 

! . per 
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Z*ihtr. per Zat caria , c Vram tot ficut urit/tr 
»S- 9 - argcntum ; quali dica : Io, io faro il 
lor fuoco pili vorace , io la fiamma 
più penetrante . La fpada del Bu- 
glione cagliò in tronco la tefta a un 
rtmmelo : e la fpada del Cali nota di- 
videva per mez.20 i Turchi dal capo 
a 'piedi • E non brucerà aliai pili, che 
non farebbe per sè ftelìò, quel fuoco 
in man di Dio ì Avca pur ragione di 
(clamare il Santo Giobbe in lor vece 
contemplando quelle belle Anime tra 
tanti affanni ; Manie Domini tefigit 
me . Tutta la man di Dio è Copra 
me. Tutta, tutta la mano, nonunfol 
dito : con un dito Colo incenera egli 
Pcntapoli , l'carica diluvj , precipita Cit- 
tà, leuote Mondi. Ahi, che per folo 
formar Purgatori , impegna , sforza 
tutta la mano onnipotente ; Marne 
Domìni tetigit me . Convicn perciò di- 
re , che patilce a difmifura pili in un 
momento iblo de* Cuoi ftrazj un’ A- 
nima purgante , che non qualunque 
uomo vivo, fu cui fi adunafièro fino 
all’ultimo giorno de’Secoli tutte le pe- 
ne corporee , che può dare il Mon- 
do, intendendo perinclufe in tal con- 
fronto, ancor le pene di tutti i Mar- 
tiri , c di Grillo Hello. 

V. Vi par temeraria propolla ? Ve- 
dete fe de’ perfuadervela la ragione . 
Nel nollro Mondo mai non patilce 
impreilìop di mal corporeo l’Anima . 
Qui 1 * Anima arde , l’Anima c bru- 
ciata , l’Anima divien fuoco . Or’cf 
fendo il dolore , giulla 1* Angelico , 
Non lafio , fed lecfionit fenfur , tanto 
è egli dunque il dolor pili grande , 
quanto chi lì duole più lenfitivo. Al- 
tro è avere una fpina al piè, altro al- 
l’occhio . Quali dunque convien dirli 
gli fpàfimi di pazienti si teneri , cioè 
di puri Spiriti ì Più*. Qui non fola- 
mente patifee l’Aniòia , ma patilce da 
Anima,- indivilibile tutta indivifibilmen- 
tc tutto. Mi sforzerò di fpiegarlo. Git- 
tate entro fornaci ardentiflìme un cor- 
po ; brucerà tutto sì : ma come ? 
comincerà il fuoco colla fuperficie a 
• confumar la fuperficie : indi s’ innol- 
trerà«r finalmente coll’ intima fua fo- 
llanza "penetrerà l’ intima iòftanza del 
combuuibllet ficché mai non lari ve- 
lo, che tutto il corpo al tempo ilcflò 


bruci tutto. Quando comincia il fuo- 
co , non è nelle midolla : quando è 
nelle midolla , le prime parti ellcrne 
già fono cenere 5 mercè , che T una 
parte è feudo all’ altra , la carne all’ 
olia , l’oHà a’ midolli, Nell’ Anima il 
primo tocco è penetrazione : i primi 
morii divoramento del tutto 5 fuoco 
viviffimo fempre in fui vivo. 

VI. Aggiugnetc la vergogna, lacora- 
fufìone, cho foffreogn’ Anima dal ve- 
derli in illato si miferabile. Sono elle 
Regine.- al Regno dc’Cicli dà loro jus 
la Grazia, che dal nollro Mondo Ce- 
co portaronfi . Intanto , vedete dove 
le colpe non ancor ben purgare le 
profondarono . Altre a gemere lòtto 
Sgoverno de’Demonj , che tasto piti 
barbaramente le affliggono , quanto 
Palliò come ad amiche del nimico lor 
Dio è più feroce 5 c quanto han per 
certo , che mancherà loro tempo in 
avvenire da tormentarle. Conche oc- 
chj lividi le mirano , conlàpevoli , 
che quelle hanno a regnar in que’lor 
Troni , onde caddero ? Altre a im- 
mergerli in bitumi, da cui il fumofo. 
lo Alante ballerebbe a formare un’In. 
fcrno. Altre a voltolariìfopralallre in- 
focate, ilpid e dappertutto di chiodi a- 
guzzi , e roventi . Altre a friggerli 
come in padelle colme di peci , e di 
zolfi . Quelle entro bagni di piombo 
liquefatto fpafimano : quelle abbocco- 
nate da Serpentaccj velenofi agoniz- 
zano . Tutte da montagne di nevi in 
valli di fiamme. , c poi da quelle a 
quelle perpetuamente trapanino . Oh 
Dio ! É piccolo llrazio può mai fcm- 
brarvi quello lòlo , Spiriti per cflenza 
.sì nobili , e -per pena avvinti, immer- 
li entro profondi sì orribili a fuoco , 
a ghiaccj , a vermini , a putredini , 
ad immondizie ? Ah , chi tra voi , 
ora qui meco ipettator disi duri mar- 
tiri , che in se lòlo aduna contra 
quell’ Anime il fuoco, liima aver lin- 
gua a rifpondcrc alla domanda , che 
io fò pregiarmi dal divotiflìmoEfdra ? 
Pondera mihi fondu: igni: . V’ha bi- 
lancia tra noi , che regga al pefo d’ 
una fola foinrilla di fuoco di Purga- 
torio ? Pondera , pondera mihi ponidur 
ignir . Oh che febbre ardentiffima I 
JEftut immodicur. 
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VII. Ma le pefo manca a fapcrfi il 
pelò dell’incendio inmmaginabile /quan- 
to meno Pavrcmo a bilanciar Io Gra- 
zio di quella lor Cete infoflcribile , c 
ur /offerta ì Sete d’ Anima ! chi ne 
a fpecie ? Sete di Dio! chi può fìn- 
gcrlafi ì Balta riflettere , che ogn’’ al- 
tra pena in paragon di queltaò fi di- 
legua , ò può dirli diletto . La con- 
clufionc lòllicnfi a rigor di Teologia 
dall’ efimio Suarcz . Uditela , che io 
SuAr.to. ve } a j-ecijo nelle proprie voci : Dìcen- 
f, dum efi , Animar Purgatori! panar» 
tZKT**™ P at ‘ » ^ aMC t 8‘ e freecipuam 
f,n\* ‘ panar» , quam ibi patiuntur . Prima 
però delle pruove , piacciavi che io 
qui ve ne rammemori due immagini , 
vo'dir , due ombre . L’ima è il Sa», 
to Giob propofto ancor al medelìmo 
fine da Santa Chiedi , cioè , a rap- 

I ircfentare ò gli Inalimi , ò le quere- 
e de’ Pcfontt nell' uffizio dcflinato a 
pregare lor requie . Quelli capopiè 
ftraziato nella perfona per le ulceri si 
profónde , c verminofe , non d’ al- 
tro ira querela più alta , che de’ Puoi 
occhj: In amaritudine moratur oculur 
_ , me us , De osalo queritur , ftupifee Tcr- 

JetMiÀ tulliano , qui totui in tormentu pofttm 
1 “ efi. Si perocché degli figura d‘ Ani- 
ma in Purgatorio , prefiò cui oen'al- 
tro Ipafimoc tollerabile fuor della pri- 
T , vazion del caro oggetto eh’ è Dio . 

‘3 Quindi il si focllò lagnarli : Cur fa- 
’’ ciem tuam aè/co ridir ? Quindi que’ sj 
fovventi lo (pi ri : Quando -uerrnam , ór 
apparebo ante faci em Dei ? L’aver Dio 
lontano rendea dimentica quell’ Ani- 
ma innamorata d’ogni lciagura prefen- 
te . Eppure amava I’ Anima di Giob- 
be ferventemente il Può Dio si ma 
nel corpo , il qual faccvalc non chia- 
ra la cognizione di quella infinita Bel- 
. lezza . La feconda immagine niente 
meno efprcfliva dell’ Anime angu- 
. ftiatc dalla febbre dell’ Amore , e dal 
fiero fimoma della fete è Afiàlone . 
Era quelli fiato contumace al Re fuo 
Padre : pure ricordevole ch’eragliPa- 
dre > fents fufeitarli nel petto gli fpi riti 
addormentati della filial carità . Man- 
dò intercefiòr di perdono Gioab > ot- 
tcnncgli il ripatriar dall’cfilio; ma con 
».r 14 troppo dura condizione : Revcrtatur 
in domum fuam , faciem auttm me- 


am non -videa t . All’ udir referitto di 
Grazia si crudele portoflì Afialone in 
Cortes e fpcrimentando più fervide le 
fiamme dalla vicinanza del fuo fuoco 
tanto più acre , quanto più afeofto’ , 

Obfecro ergo , felamò finghiozzando * 
ut -videam faciem Regir , quód fi me- 
mor efi inìquitatir mete , occidat me . 

E’ vero , che abbondo di ricchezze , 
e di delizie.- ma chi può goderne pri- 
vo di Genitore ? Ogni fuo dono mi 
riefec un patibolo , e tacito mi rin- 
faccia Chi mi manda non vuol ve- 
nire. Ah feellcraggini mie, or vi co- 
nofco per quali Iurte j meritallc to. 
ghermì il Padre . Padre dolciflimo , 
io non chieggo perdono , voglio an. 
zi pene più numfdlc . Fammi punir 
dal Dolore , non dall’Amore : togli- 
mi vita, non villa : toglimi me, non 
te . Che via omicida mi concederti ? 

Vivere vivo il Padre lenza Padc? Que- 
llo è tutto l'Inferno dc’Reprobi . Già, 
già vengo dunque 5 mi ti proflcrò in- 
nanzi o Padre - Amor non foflrc efi- 
1) s fprczza editti , c pericoli . Chi mi 
trattiene importuno ? FantaPimi di ti- 
mori ite addietro , che precendéfe ?. 

Larve intonpeftive voi non m' im- 
paurcrerc . Peccai ? è Padre. L’ av- 
vilj ? é Padre quantunque Re . Son 
ribelle? è Ree Padre. Vcggalo, em» 
uccida. E’ Padre, fia tiranno. Mirin. 
facccrà ? 1’ avrò udito . Mi feaccc- 
rà? l'avrò.veduto . Mi ferirà? fi farà 
avvicinato . Via , che non é vita da 
pid nudrirfi , k notte , e di parteg- 
giando perquefte (àie, e fofpirar fem- 
pre o Padre O Padre : Quid fi me- 
mor efi iniqmtatis mete , occidat me . 

Cosi fmaniava per fete d’ Amore tra* 
fuoi incendj Artàlone . Or che do- 
vrem noi perfuaderci di quell’ Anime 
tanto più fitibonde , quanto più feb- 
bricitanti di fiamme di carità inverlòil 
lor più vera Padre, c Dio? 

Vili. Ed eccomi alle ragioni . Ci- 
gni dolor di perdita , ò ai proroga 
crcfcc al parto dell’ Amor , con cui 
fi ama l’oggetto; "Tantum neceffe efi ut 
urat dolor , quantum hteferat amor , c 
infegnamento nobiliflimo ili Agoftino . 

Ora, qualunque Anima delle purganti, 
fbggiugneS.Bonavcntura , ama cd ambi- ' 

fee affai più iUingcrfi al fuo Creatotele he 

non 
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non figliuolo a Padre , Spofa a Con- 
forte , Amico ad Amico : Ajfc&us , 
quo defideratur fummum bonum po/l 
209 * 1 '. kanc v'uam ab omnibur Sanftis in! en- 
comi. fior e fi, quàm aliquir afeftttr rei tem- 
tbeel. poralìr in vita , maxime cùm jam tem- 
vorit. I. pur ha bendi advenerit ; ideo carenila 
7 * e. 3. tiur molefiiùr toleratur . Di due amo- 
ri, volli dir, di due feti ardono quell’ 
Anime elette verfoil filo Dio; d’amor 
naturale , e d’amor'oltre natura . Per 
quello il mirano , e bramano , come 
primo Principio, ed ultimo Fine ; per 
quello, come credi, come amate, co. 
me amanti; mad’ un amor, che lòia- 
mente il là, chi felicemente ne brucia. 

IX. E quanto all'amor di natura fo- 
no fvantaggiofiflimcfomiglianzead om- 
breggiarlo gl’impeti ò d una macina , 
che cadendo da alto facefiò più cen- 
tinaia di miglia ad ora ; ò d una pal- 
la , eh’ elee dalla bombarda , la qual 
conlcrvando lo ilefiò volo per nove 
ore , al computo del celebre Mate- 
matico Brahé, circonderebbe la terra; 
ò delle ftellc del Fcrmamento, tra le 
quali alcune nello fpazio di un’ora gi- 
rano la lidia terra due mila volte j 
ò de’trcmuoti , che in un momento 
firuggono Città , difertano Regni . 
Maggior anfia ha ogn’ anima d’ imme- 
defimarfi al fuo Fine , che non ogni 
creatura al fuo centro . Aggiugnctcl’ 
Amor (òpra natura per I’ apprezzo di 
Dio fopra ogn ‘altro bene: per Iocono- 
lcimento cfpreflò avutone nel giudizio 
particolare , com ed 'un’oggetto d'infinite 
perfezzioni infinitamente aniabili; per 
fa maniera d’operare dell’Anima fcevcra 
difantafia, c di lenii; perla Fede, che 
fpingc quanto fa, quanto può. Minor 
letc , perche fola Fede ne hanno in 
terra i Giulli. Eppur quanto in que- 
llo efilio per bruciamento d’ amor lo- 
prannaturale ne piangono la lontanan- 
za? Godefrido Conte di Campemcrg, 
cognato di Arrigo Imperadorc, c poi 
Monaco dell’Ordine di S. Norberto , 
ufeito a prender aria nella campagna 
co*Suoi, girtalì a terra, c fclama: Oh 
morte , ora vieni , c dammi Dio . 
Vicenzo Carafa Figliuolo , c Padre 
della minima mia Compagnia in affi- 
flcrc all’efequie di qualche Domcliico 
Tromba Quarefi 


trapanato , fofpira : si che prclto ti 
feguirò , infermo fi duole perche rifa, 
na. Tcrclà di Gcsùadogni tocco d’o- 
rologio giubbila , perche le li fccmala 
vita , c le' fi avvicina la eternità . Santi 
mici Patriarchi , voi non mai vcdcltc 
Dio, c feongiurate a precipitarli i Cic- 
li per affrettamela venuta ; RorateCar- 
li defuper , c crnuber p inani juftnm . La 
loia Umanità Divinizzata ne vederti cu 
Pietro, e piangi perpetuamente per ri- 
vederla; Defiderio Domini : minaccian- 
te , c vittoriofa la fperhnentafli tu Pao- 
lo; e gridi, c priegni ; Injelix ego ho- 
mo , quir me lìberabìt de corpore mori ir 
hujur? Cupio diffiqlvi, ér effe cum Chri - 
fio: affannata, c moribonda, c morta 
la contemplarti tu pur Giovanni ; ed 
in udir dirtifi dal tuo Diletto Jam ve. 
nioj muori, perche non muori, c lan- 
guendo appena sfoghi : l eni Domine Je. 
fu , Amen. Tanto può l’amor ne’ Via- 
toriaui in terra. Quanto potrà in que- 
gli chili già immortali alfe porte «iella 
Patria? Struggonli dalla fetc, sfiatano 
ne’ lòfpiri , c tra deliqui amorofi fin- 
ghiozzano ; Heu mibi quia incoiatile meur f[a! 4 
prolongatur e fi . Fuerunt mihì lacbrvmte 1. 
me * paner die , ac nofie , dum dicitur 
mihì: r Ubiefl Deutiuutì Ali fiamme trop- 
pro fredde benché ardentiflìme; perché 
non digerite in un morfo le noltrc 
colpe ? perché non divorate la ruggine 
che ci diforma? E’egli tempo, non pii) 
dimore. E’ barbara quella pietà , che 
per diminuirci lo ftrazio, prolunga la 
catena. Qui non é cofa , come già in 
vita , die ci diftragga 1’ amore ; non 
membra , che ci ofcurino il caro og- 
getto; un Col penfiero fon tutti i no- 
ftri penficrf , firtò in un Iblo Aman- 
te . Che martirio trafeinar ceppi a vi. 

Ha delle corone ? che morte veder 
Troni, c piangere lchiavitudini ? 

X. Ed eccovi due nuovi motivi , che 
aggravano a quell’ Anime giulle fopra 
le infernali , le pene efpiatrici : Si 
dolgono della Beatitudine , che (an- 
no che fla afpettandolc ; Si dolgono 
delle lor colpe , che fanno che tcn. Prov.j 
gono Dio non ancor foddis farro . E 
chi non fa , che Sper qua differtur 
affiigit Animam ? Altro , che Ada- 
mo ramingo attorno al Paratifo di terra, 
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to' ir gridando per ogn’ angolo di 
quella Città colle lidie lor voci: Mi- 

/ cremini , miferemini mei faltem 'Uos a- 

mici mei . Affini, Amici, Compatrio- 
ti pietà , pietà di noi . Oh fc ci vedette 
netto flato, in che fiamo : Donne vi tor- 
rette di hocca il pane , non che dalle 
dira gli anelli . Uomini vi priverefte 
del forzolò , non che del fupcrffuo . 
jDov’ è la parentela , 1* amicizia , la 
carità ? Una Melfi , un Milèrcre , 
una Comunione , una Corona , una 
limofina , una preghiera. Quanto po- 
co può coronarci Regine ! Quanto 
poco può mutarci i ceppi in diademi! 
A chi voleteche ricorriamo? A'Tur- 
chi ch’cbbirao per nemici ? A’ Pec- 
catoti che non han adito nella Corte 
di un Dio Santiflìmo? A’noftri ajuti, 
che per noi non han lena ? Per noi 
non abbiam mani , perchè le noftre 
opere non ci vagliono ; non lingua , 
perche le noftre preghiere non fi cfau- 
difeono : non cuore , perche i noli ri 
voti non muovono : Miferemini, mi - 
feremini mei faltem uos amici mei . Se 
fuflìmo caduti in un follò , non ci 
ftendercftc la mano? Se in mare, non 
ci giteerette una fune? Se in carcere, 
non Ci darefte un pane, ? Spalmiamo 
in un caos di tenebre , in un'oceano 
di fiamme , in criminali di fuoco , e 
non troviamo un' aiuto ? Pietofiffìmo 
Dio infpirategli voi , Predicatori Evan- 
gelici , Ambafciadori delle noftre mi- 
lerie , voi frangimategli . 

SECONDA PARTE. 

XIII. T7 I n q u ‘ °on vi ho propofto 

X 1 altro motivo che di carità , 
or di Giuftizia . Di Giuftizia ? V’ c 
dunque obbligo di ajutar l'Anime del 
Purgatorio? È come no? Hoc eftprp- 
ceptummeum, ut diiigatis invtcem . Ob- 
bligo di giuftizia avete di foccorrere 
a' bifogni del Proffìmo in terra, non 
T avrete al tanto maggior di focterra? 
E piando dagli obblighi generali a’ 
particolari ; non 1 * avrà forte quel fi- 
gliuolo erede di copiofiftime facoltà , 
vetlò i. fuoi Genitori , che , a lafciar- 
lo ben provveduto , fi dimenticarono 
anche di se , c che talora rimiftro i 


fufiìdj delle lor’ Anime all' amor fuo? 
Cimonc Ateniett , lifcritte Plutarco , 
morto il Padre gravato di debiti , c 
perciò fcqueftratoglilì il cadavero in 
cafa , perchè non piti gli s' indugiar- 
le il ripofo difcpoltura, hi da sè a chiu- 
derli in prigionia , tuttocchè crede di 
miferie , c di obblighi . Ed a rrar di 
un’ abilTò di fiamme I’ Anima di fuo 
Padre , di fua Madre fequeftratevi 
dal Fitto Divino , non vi farà obbli. 
go in un figliuolo rimafo ricchiflima 
de’ loro beni ? Edere mai non può, 
che quell’Anime Sante non etti amino . 1 
Quare per fé quintini me,ficut Deus , ór 
carni bus meìs fatur amini ? Sguazzate fili- 
le noftre foftanze, ed una brida a ri- 
ftorarci non fapete gittar nella bocca 
aperta di quel povero? Tutti i fuffra- 
g) per le Anime Sante furono racchiu- 
ii da un lor Divoto in quello verfo ; 
vi reftia mente per prevaletene: Flc , 
pete yiejuna , tngila ,da , redde , celebra. 

XIV. Quanto poi più giufte, pili alte 
firebbero lcquerelc, feavendo i Con- 
giunti, gli Amici impofte reftituzioni. 
Legati Pii , 1’ avarizia degli credi non 
gli efeguiflè? Oh qui si, clic ci vorreb- 
be un fulmine per lingua . Apreli il 
Toftamcnto. Tutto quello, che ci tor- 
na in prò fi abbraccia: per gli peli ec- 
co liti, ecco cavilli, ecco vincoli, ec- 
co Fideicommifii • Ah Carnefici , ah 
Parricidi d'Anime si benemerite ! Ma 
non ne andrete sibaldanzofi, no. U- 
feiran pur’ alla fine quell’ Anime elet- 
te da’lor pcnofi baratri : ufciran per al- 
trui ajuto , per man di quella Vcc- 
chierella divota , per man di que’futt 
fragj comuni , ò perchè foddisfecero a 
tutta la durazion della lor pena } e 
Dio cofticuirà diè Giudici delle voftre 
barbarie . Lo dice Giob: Pauperibur 
judicium dabit . Chiofa un’ Autor par- 
riggiano dell’ Anime Sante : lpfotpau~ 
peret in Purgatorio exi/lenter confli- 
tuet Deus judicer talium executorum . 
E nel dì dell’ diremo Giudizio : Sta. 
bunt J-ufli aduerfus eos , qui fe angu- 
ftia’verunt , ór ab/lulerunt labores eo- 
rum , xndentes turbabuntur timore bar- 
ritoli Anzi prima pure incorrà lorla 
fua pena . Non più maraviglie no. Si- 
gnori mìei, tt reggiamo lènza faperdon- 
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de il precipizio di certe cale fondate , 
ftabili fu bah di diamanti .• non più ma- 
raviglie , fe fenza eredi veggiam fer- 
rarli perfempre: x per portoni di mar- 
mo entra aflallina la povertà a dar lic- 
eo fino all’ ultimo fondo alle ricchez- 
ze . La ragione è pronta , dice Ber- 
nardino de Buftos: Hoc ideo proctdit , 
quia Pater forum feiem fe remanere 
in Purgatorio , quia ipji non fatiifa- 
ciunt Legati! , ór reftitutionibui per 
tpfum ordinati t , omnì die dat ipfima- 
tediUionem ; ór cum fit in gratin Dei 
exauditur ab eo > ór vernimi diti* 
maledizione! fuper filiot ; Ór tandem 
Venient ad nihilum tufi fatitfacient . OL 
trecche c minaccia antichiflìma di Da- 
vide : Fiant die! ejur pattò: fiant filii 
ejur orp batti , Ósr uxor ejur uidua , nu . 
tantes tranrferantur filii ejui , ór men- 
dicent , ór ejiciantur de babitationi- 
bu! fui! , óre. Pro eo quid non efi re- 
cordata! facere rmferkordiam . Con- 


fermi la dottrina un efempio au tendi 
caro dalla lingua, c dalla penna di S. 
Bernardino da Siena. Un Marito, ed Bernard. 
una Moglie convennero di dare ilio- stnen[.' ■ 
prapiù della roba a’ Poveri per 1 * Aiti- tem. 4. 
ma di chi prima trapailàva tra effi .• (et. if. 
Sopravviva la Moglie rompe il patto . notrav. 
Aveva quella la lua Avola , la qual 
entrata un di ad udir Mellà nella Chic- 
la , ove era fcpolto il già Marito di 
fua Nipote, vide l’Anima di lui fcla- 
marc innanzi una Immagine del Cro- 
cifìiTo : Dio di Giullizia , Giuftizia , 
Giufiizia. Vola indi alia Donna, deh 
priega , diflTele , tua Nipote a compir 
co’luoi obblighi , altramente tra tren- 
ta di lì mofrà . Riferì la Vecchia tut- 
to 1’ occorsole j 1’ ebbe l’altra per fo- 
gno . In capo a trenta di , ftando a 
gittar l’acqua d’un vaio , che avea la- 
vato, dalla fìneflra meddìma precipitò 
rea d’inferno per aver differito aquel- 
l’Ànima il Purgatorio. 
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Nel Venerdì dopo la terza Domenica . 

PENITENZA A TEMPO. 

I 

Hara autem erat quafi fexta. Joan.4. 

|On danno forfè gli Alta- ^ mini mihi , grida il buon Pallore dell’ 
ri a’ Pulpiti in tutto il * * 
corfo della facraQuarc- 
fima Evangelio piùco- 
piofo di lalutari argo- 
menti in prò de’ Popo- 



li, quanto 1’ odierno della Sammarira 
na . Parte Gesù dalla Giucca , ov’ era 
prigioniere il Battifla . Non perfevcra 
brillo nc’Regni della Ingiufiizia . l'alia 
per Sammaria , via forzofa a chi, co- 
mcocgiCrifto, di colà portafì alla Ga- 
fdea rLaneccffiti fola leu fa il commer- 
cio anche di fuga co’T riili . Tanto va- 
le quell’ Oportebat di S. C ho vanni . Val 
anche più : Oportebat : 1 vantaggi no 
Uri flima Gesù profitti proprj. Ir uo- 
va la pecorella dìfjxrfa : Congratula- 



to Sichcn , fianco per ventiquattro mi- Jean. 4. 
glia di viaggio , quante ne numera da Oreg. 
Gerulàlcmmea quella Città l’Abuicn- 
le , fatte a pie fcalzi , alla digiuna y tntv *S' 
in fretta .• ricche partito da quella Me- 
tropoli di buon mattino arrivato era /.hai. in 
quivi ad ora di mezzodi ? Trovato un Gn. u. 
pozzo , ledè . Sì gran dilàgj avevano 
a riferirli, per far fapcrc al Mondo , 
che Crillo una volta fedette . Alle per. 
fonc pubbliche la fola ftanchczza ren- 
do onefto il ripofo : Sedebat fic . 

Quanto hanno fpccolato gl’ ingegni 
lacri fopta quelle magre tre lettere » 

1 Tifi 


zed by Google 



Nel Venerdì dopo 

Su ! Siede laftò com' eravi giunto , 
dice il Griloltomo . Siede paziente , 
Chryiop. comc c hj afpettava una Peccatrice , 
inula. ^' ce Antonio da Padova ; cioè, alla 
Milton maniera , comc attendeva Eliezer 
Psd.hu. lungo il pozzo Rcbccca per trattare 
Ccn, 14 lo lponfaìizio con Ifacco : comeGia- 
cob Rachele per togliete lapictradal- 
Extd.i. la bocca della forgentc : comc Mose 
prefio alla fonte le figliuole «del Sa- 
cerdote Madian a fceglicre Spola tra 
die. Stdebat fic . S ic dome} ‘Vt unuf- 
Philip. quifque mainerà. A genio d’ognuno, 
Dìex.hic . dice Filippo Lufitano . Stava dunque 
come Macftro ? Sic. Cosi flava , fe 
ccrcavalo alcun Difcepolo . Stava co- 
mc Pallore ? Sic . Cosi flava fe lòf- 
ptravalo alcuna pecòrclla fmarrita . 
Stava come Medico ? Sic . Stava co- 
si , fe abbiiògnayanc alcun’ Infermo 
pericolante. Sic , fic. Cóme amorevo- 
le Padre al Figliuol o docile , o dis- 
colo . Come Giudice clemcntiflìmo 
all’Innocente, o al Reo. Sedebat fic, 
fedebat fic ; ut unufquifque mainerà . 
Non glielo imputate a incoftanza . 
Egli il noftro Dio immutabile in sè, 
variali alla varietà de’ noftri bilògni , 
per animarci al ricorlò , per tener 
pronto il rimedio : Qualem te para- 
Pcr.ftr. •verir Deo , tali t oportet , appareat 
69. in tibi Denti diflipa l’obbiczzion S. Ber- 
Cinr. nardo . Appunto appunto ecco una 
Donna , Sammaritana di Nazione , 
Cittadina di Sichen , Fotina di nome 
ad attignere acqua dal pozzo : f'enit 
spud Mulier.'- Finge di non vederlo. Que. 
Sur. io. ft a lodevole feortefia vorrei io pure 
surt. nell’ età noftra nell’ incontrarfi don- 
na con uomo . Giacche voglion ve- 
dere , non vole/Tcro almeno dare a 
vedere |che veggono . 11 Redentore 
chiede ad ella da bere ; Da mihi bi 
bere . Qui nota l’Evangelifta , che i 
Difccpoli cran iti a comperarli di che 
mangiare . Di che mangiare f Si . 
Buoni Miniftri : mangiano quello , 
che comperano. Acqua Criftoleccr- 
ca, ed ella gli dà unconliglio: Non 
tratti Giudeo con Gentile. Tantoan- 
tico c egli dunque il coflume di dar 
con figlio a chi ci cerca ajuto! Pren- 
de di quà il Salvadore morivo a par- 
lar deir acqua della Grazia . Signor 
deh dammi di cotcft’acgua, ripigliala 
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Donna . In udir che Crifto aveaefw 
darle , già gli dà titolo di Signore . 

Oh come ècerimoniolbrinterefle! DiC 
lclc , che partiflc a chiamare il luo 
Marito : lo Marito > lifpofcclla. Tu 
dici vero , loggiunfc il Redentore . 
Cinque uomini avelli , niun ti flì ma- 
rito ; c il fello eh’ or hai anch’ egli 
c drudo . In verità , che !voi liete 
Profeta, ri fpofc Fotina . Profeta, per- 
che le dice i fuoi delitti ? O dun- 
que Fotina peccò con gran fegretez- 
za, o non v’erano male lingue m quel 
Paclè . In fine le fi dichiarò il vero 
Mcflìa ; ed ceco di ritorno i Difcc- 
poli . Lafeia ella quivi la blocca, che 

S ià non ha altra Ictc che di Criflo . 

I predica nella fua Città Redentore , 
e gli rende fedele buona parte de’ 
fuoi Padani 5 onde per gratitudine 
ad cfli , per condifccndcre a’ prieghi 
di lei , due giorni ritienfi in Sichen 
Gesù . Scelgali , oggi , di Evangelio * 
si fecondo di lalutevoliflimi avvili il 
zelo de’ Predicatori , qual d’effi fcm- 
brerà più opportuno a’ lor divori U- 
ditori. Io mi fermo neU’apjpuntamen. 
ro dell’ ora fatto non a calo nel rac- 
conto di quella llloria diil’Evangcli- 
fla : Hora autem erat quafi fexta ; 

E prendo quindi motivo a dimoftrarc 
a’ Peccatori , che ha la propria ora fua . 
la Penitenza. Chi efee' d’ora pericola . 

E' già ora a inoltrarlo : non vo’ perico- 
li , già lo dimoft». 

Ih Io non vi niego , Uditori , che 
molrifììnu fi pentirono aliai tardi do- 
po il peccato. Anzi a confermar que- 
llo afliinto , cfficaciflìma c quella no- 
ta Parabola dell’Evangelio. Ufci quel Matac^ 
Padre di famiglia, cioè Dio , a tutte 
Tore a condurre Operaj alla fua Vi- 
gna per dar loro nel fin del dìilfol- 
do guadagnatoli . Fù ciò inoltrare , 
che Dio chiama 1 ’ uomo a penitenza 
ad ogni età per dargli in morte pre- 
mio èremo. Soldo vi fii per chi venne 
all’ora di terza , all’ora di fella, cnon 
li negò a chi venne all’ora undecima 
dcll’cfl rema vecchiezza. Che dee trarli 
da ciò ? Dunque pur* io m’indurrò a 
penitenza nell’età ultima, elàròlàlvo. 
Confeguenza egualmente dannofa, che 
falfa . La confeguenza legittima tira- 
ta dal gran Logico Sant’ Agoftino, £ 

que- 
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S ucfla : Adunque nel punto , in che 
•io mi chiama , devo tafeiar le colpe. 
S9- <t‘ E f è non giungi a vecchio ? efegiun- 
vtr.Di. toy j ^ £)io in pena non più ti chiama ? 
Odi , odi concludere il gran Dotto- 
re : T» quando vocarii , veni . Sex- 
ta bora vacarli ? Veni. Pater familiat 
etiam bora undecima venienti denarium 
promìfit : fed utrum vivai ufque ad 
undecìmam horam , non promìfit . 

111. Uopo c dunque pentirti ora , le 
Dio ora u chiama a penitenza . Fac- 
ciam quella condizione afiòluta , c 
farai vinto. Dio ti chiama ora. Dun- 
que devi pentirti ora . Prendo a mio 
carico moflrar che Dio ti chiama or?. 
E non è chiamarti , il darti vita ? 
Pecca Adamo : Dio il velie di pelli. 
Sai che vuol dire ? 11 condanna alla 
penitenza , come foleano i Padroni 
condannar nudi gli Schiavi alle mi- 
.. nierc : Homo pellìtui orbi, parla Tcr- 
l de Pai tu 'l' ano > f* a J* metallo datur. Fù un 
dir Dio aa Adamo : Pece a/li uomo ? 
Adunque egli è forza , che trafudi 
nella cava (Telia penitenza lino a tro- 
vare il teforo della Grazia . Dà Dio il 
tempo della vita a’ Peccatori ( come 
il Giudice il termine a’ Rei ) perche 
portino contra la leverirà delia giulli- 
zia le dilefe della penitenza . Cosi fli- 
mavalo San Bernardo, ed era innoccn- 
Btr ter tc • ^ otum vita hujur tempii! nonnifi 
px’dtentiam infhtutum . Finito il 
termine , non lì dà luogo a difèfa , 
non appello dalla Giultizia alla Mifc- 
ricordia . 11 calor della vita è come 
la torcia , che fàcea accendere Alcf- 
/àndro agli occhj degli attediati : in 
iipegnerfi , lingue , e fuoco . Attedia 
Dio il Pcccatorcolfuofdegno : quan- 
te batterie gli dà co’ rimorlì ? quante 
minacce d’inferno ? Non ammette a 
partiti le non quanto dura la vita : in 
finirli, divien preda, e fpoglia del fuo 
furor tremendo il Peccatore . Mi la- 
melle dire , Uditori , perche dello 
Giacobbe chiamò quel luogo , in cui 
vide quella maravigliofa Scala, gli An- 
gioli che vi fai i vano , c Prendevano, c 
Dio nella cima terribilittìmo ? Qudm 
terribili i e/i locui ifte ? Terribile , 
Giacob, perchè? Dio è in alto, come 
fi ima Girolamo, colle braccia aperte a 
• . riceverti ; Gli Angioli che prendono. 


e porgono a Dio i tuoi prìcghi : La 
Scala è de’ meriti, per cui portarti nel 
Cielo. Tu non per tanto ripeti T er- 
ribilis ejl lo cui tJU. Ecco il perchè » 

Non t fi hic alluci nifi Domur Dei , àr 
Porta Cxli. Non tacciamo equivoco 
tra lònno, c veglia. Signori. Giacob 
dormendo vide Ciclo , Dio, Angioli , 
c Scala .- Dello già, vede Calàdi Dio, 
c Porta, di Gelo : ma non v.’c Scala ; 

Non e fi hic alìud . Luogo dunque ter- ~ 
ribililìimo : Terribilii e/i locut ifte t 
perchè è egli luogo , donde vedefi il 
Paradilò si , ma lenza mezzo a Udir- 
vi . Scala è la penitenza della terra al 
Cielo : gradini fono memoria, clàme, 
dolore , confeflìon de’ peccati , am- 
menda , e loddisfazione . Finché il fon- Hug. c. 
no della vita dura. Scala sìneccttària »» t 8 . 
pcrlèvcra i in dcllarci all’ eternità , G J n n 
igombrò la Scala : Non e fi hit aliud. 

Il dilcorfo c di Ugon Cardinale , 1' fi*' 
avvilo di Balilio : Confejìim ut de hac ’’ 
vita migraverimui , omnis nobii bene - 
ficiendi facultat preecifa ejl . Quello 
appunto accennò Cri/lo in quel Re, 
cnc mandò 1 ’ uomo trovato atlìfo in 
tempo di nozze fenza abito di gra- 
zia, alle tenebre , cioè all’ Inferno : 
con mani , c piè legati ; cioè fenza 
forze a far un’opera buona, adarcun 
pattò alla Gloria del Ciclo : Ligatii 
manibur , àr pedibui : fentimcntogiu- 
flittimo di San Gregorio, e della Gioia : 

Quia poft mortem non potefi homo bo~ G / e i 
ni im operar ! , nec ad falutem reverti . * . . 

E la ragione è chiariflima ; perchè al s fi fi fi. ^ 
pentimento ci vuol grazia .- grazia non ' D fijfi 
fi dà al buon ufo dell’ arbitrio all’ , , qfi 
Anima che ufei del corpo in pcc- 1 j. 4 r. 4 - 
cato. Adunque l’ollinazion della vo- 
lontà farà eterna . Dottrina infognata 
da Dio fletto a Geremia inviandolo 
all’ officina d’un Creta jo : Defiende 
in domum figuli, àr ibi anditi ver bea 
meat perche ivi apprcndettò, che co^ 
me rottoli un vaio di loto non fi ri- 
fa dall’ Artefice, che rammollandolo 
in acqua ; così il Pcccator , vaiò d’ 
iniquità, non fi riforma chccoH’acqua 
delle fùc lagrime ; c che come la 
creta rotta già , Ipezzandofi non piti, 
fi rillora ,- così l’Anima introdotta nel 
fuoco tartareo non c più capace din- 

. w . 
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IV. Quindi è ora facile il trarre la 
grandezza del benefìzio , e‘l line di 
Dio Bcnelàttor clementiflimo in con- 
cedere proroga di vita a un Peccato- 
re. Vuol egli pentimento, vuol con- 
fcflion , vuol ammenda . Povero Pie- 
fro, povero Paolo, povero Agoftino 
fc era lor tolta la vita in mezzo alle 
rinitegazioni , alle crudeltà , alle lafci- 
vie . E fc ciò a te fuccedeva jeri nell’ 
atto del tuo peccato , dove larcfti in 
quell’ ora ? Quanti gemono negli a- 
biflì mcn rei di tc ? A qual fineduu- 
que ti lì dà quello, fpazio ? Perchè 
gli dii ringraziamento , perchè ricu- 
peri la grazia , non perchè accumuli 
offefe . Grifollomo cosi l’intende , c 
C hryfojh tc l’avvili : Multùm pece a/lì, jam de- 
ìmm.ic. JtJle', dr in contrarrmi revertere. Dio 
de reni. age grattar , quòd te non in medi'tr 
rapiti t peccatir . Libidinofo, fpergiuro, 
bcllcmmiatorc , vendicativo , ribaldi 
tutti, io qui vi sfido tutti a conteli. 
Rifpondetemi , fculàtevi , convince- 
temi . 

V- Odo chi inoltrandomi per tutti 
la Proccura Generale, per tutti dice. 
Confidò che in quelto fiato niun di 
noi può falvarfi . Ma fe tutta la vita 
è tempo acconcio alla penitenza , tem- 
po abbiamo tutta la vita a pentirci . 
Ed io ripiglio . Parli del tempo che 
hai , o di quello , che avrai ? Se del 
tempo ptcfcntc : pentiti dunque . Se 
del futuro , chi te nc dà licurczza ? 
Godo , che un Pcrfonaggio qual San 
Bernardo m’ interrompa le rampogne 
in Tulle labbra : Qttid de futuro mi- 
Bern.de p er iam temerarie difponere preefumir, 
"iv°nd ian< l uam Poter tempora , &■ momen- 
toror ta ' n ,ua ’ & non ma g” ’ n fuapofue- 
rit poteflate } lo non Capeva , che le 
regalie Divine erano comuni con te. 
Ma felil tempo è pur tuo , mofirami 
in qual forziere il tieni chiufo ; licchè 
ila in tua libertà il fervirtene ? Dim- 
mi. Darcfii tu in prdlito una quanti- 
tà confidcrabilc di danaro fenza fcrit- 
tura ? No certamente 3 c lèi pur ufo 
dire, eh’ ella convicn farfi per la vi- 
ta, c per la morte . Per allicurar la 
moneta ci è morte , per allicurar la 
là Iute eterna, nò ? Mendace r filti ho- 
Z7.6I. mìnum in /laterir , in cui pefa più il 
caduco, che l'immortale . Quanti fpa- 


limano nell’Inferno , incontrarono una 
eternità infelicifiìma per prometterli 
tempo ad arbitrio . In quello fenfo è 
prefo da S. Tommafo quelTcflo: Re- 
promiffio nequi/Jìma multor perdìdit . 
La ripromeflà è un contratto con pa- 
rola di tornar la cofa che fi compera 
a volontà del Padrone: i Giurifii la di- 
cono pure, Patto de retrovendendo . 
Or come cotefta ripromeflà rovina 
molti ? Vedetelo in quel Giovine . 
llellò ricco di eredità pingue : per 
giuochi , per gale , per amicizie vende 
oggi con tal contratto una cala : do- 
mane un podere . Uom , che ti con- 
fumi . Eh mi maraviglio 5 quindi a 
quindici giorni rimetto tutto . Coftò 
tanto a mio Padre . Sapete quant’ io 
ciò (limi? L’evento è, che impegnan- 
doli più ogni giorno in limili fcialac- 
quamenti, in vece di redimere la ro- 
ba dilapidata , difiìpa tutto il rcfto , 
fino a morirli in un carcere . Come 
avvicn nella dilpcrfion del tempora- 
neo, fucccdc alla rovina dell’Eterno. 
Vende il Peccator la fua Anima al 
Demonio per quel peccato : In ini- 
quitatibur Veflris venditi e/ìir : gli 
confegna quella Vigna , che collo a 
Gesù Padre fuo , il prezzo infinito 
del fuo Sangue : vendigli intelletto , 
memoria, volontà, aliena la Grazia , 
privali del merito delle buone opere : 
rinunzia al diritto , che ha al Cielo 
per un piacer vano : vende la fua li- 
bertà a una donna, vende il tempo al- 
le brigate . Crifiiano penfi falvarti . 
Che domanda balorda ! Ho io forfè 
venduto affatto catelli beni ? Tempo 
avrò a ricuperarli 3 tempo avrò per 
confefiàrmi 3 tempo avrò per rende- 
re altrui fama , c roba ; per ufeir 
della pratica. O ripromeflà indegniflì. 
ma ! ripiglia Girolamo , e quanti tra- 
dirti ? e quanti riducclli al criminal 
fempiterno ? Nihil ita decipit huma- 
num genur , qvàm quòd , dum igno- 
rai f patta vitee ftue , longiorem /ibi 
freddi huy.tr poffefftonem repromittunt . 

VI. Son giovine , replica il Proccu- 
rator dtgl’illufi. O quelle si, che fo- 
no voci , che ti fufurra al cuore il 
Demonio : fi avventa nella mifchia 
Agoflino ; lmmittit Diabòìur fecurìta. 
lem , ut infcrat pcrditicncm , Sembrati 

dun- 
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dunque più foggetto alla morte il Vec- anni d'u berti feguiranno fette altri di 
chio , cnc il Giovine . Non c cosi ? carcftia . Dal primo di delia notiziail 
Ot mi di tu .• In quella fineftra fono veggo affaccendato in far provi ila di 
pili vetri ; altri pollivi da cinquant’ frumento : un fol granello, non fàdif- 
anni , altri da venti, altri jeri , altri perderle ne . Giufeppe che unta fret- 
oggi . Qual di tai vetri è piu proflì- u ? che tanu anficti ? Septem anni 
mo a romperli ? 11 più antico ? Ah, ventura: funi famii . L’ ultimo anno è GMM4- 
che tutti fon vetri: ciafcun egualmen- baftcrà.Chi mi configlia errar sì nocivo? 
te foggetto alla difgrazia 5 e quello rifponde il prudenti!! uno Comandante . 
andrà prima in pezzi, cui prima col- Per ifterikzza si grande ogni diligenza è 
ga la pietra . Stoltezza c dunque af- minore. Oh Dio ! fetteannia Giufeppe 
lutncrc , che fi morrà prima il.Vcc- fembrano pochi : e le datogli fi fu He un 
chio, che il Giovine, le egualmente Iblanno, cqucftoancor incerto, che 
fingili , egualmente mortali . Colui farebbe ? Diilìperebbe il frumento per 
mancherà prima, cui mandi Diopri- Tacque del fiume ? L'anno entrante, 
ma la morte . Or effondo qqcflotem- Peccatori , non vi fil da Dio dato 
po a, noi occulto , tutti egualmente coi} ficurtà . Vi fovrafla una fteri- 
Amos% Abbiamo cfoère timorofi : Qtttd tu lezza eterna ; un granello di tempo 
videe ? Amos . Dio- domanda al Pro- non vi fi concederà alla penitenza . 
feta. Quelli rifpandegli .• ‘Vncinumpo - In vece di, provvedervi con atti fpcllì 
morum ego vìdeo. Un rampino da cor- di dolore per vivere unactcrnità, ba- 
re poma . Or fappi , che in tal guifa rattatc gli anni ? Ah non fate ancor 
ho io a llerminarc Ifraello : Venti fi- voi colla vollra follia fofpirare Ago- fper'.pee. 
nif fuper popuium meum Jfrael ; e ftino : HJtinam novìjfima bomines prò . 
perche come il Giardiniere non tutti viderent contra Jìerilitatem futuram , 
inficine fvelle le poma da un’albero, fieni J-ofeph . 

ma ad uno ad uno ; e perchè ficco- VII. Io ho fatta una fuppofizione 
me non le llrappa per più mature , aliai larga. Vi ho dato un’anno di vi- 
per piti vicine , ma a luo arbitrio 5 ta, amatiflìmi Peccatori, quandonon 
cosi io a poco a poco foraggero co- avete certo un fol mele . Incertezza, 
tefti uomini , e a mio piacere ; Venti cosi certa , che parecchi noi finiran- 
finii fuper^populum meum Jfrael . Sti- no . E fé tra quelli fon io ? s’è un di 
ma il peccatore quel Vecchio chino voi che mi alcolta ? Chi perde quello 
precipitar già al Icpolcro , sè lontano, mele , non làpendo fe avrà Tauro f 
e come fuol dirli , che vende falutc. Deh non lìa per alcun di quella mia 
Dio intanto ha in man l’uncino, un Udienza il rinticciamento de’Niniviti 
decreto infallibile di morte a tutti , c nell’ eftremo Giudizio : Viri Nini iuta 
libero a corre il primo , chi più gli furgent in Judicio cum generatione i/la , 
aggrada ; e fpcfiq refoando in vita i cb- condemnabunt eam. Ebbero quaran- 
vecclij, fa vedere per terra f più ver- ta giorni di tempo da Giona in paro- 
di'. Non può ripeterlo meglio di Ri- la di Dio prima che fuccedcfoc l ecci- ]om j . 
Rikera hera .■ Mini viaetur uncinai mori ef- ' dio : Adhuc , o come il Caldeo , pojl 
in Amos fi 1 qua omner ramo 1 quamvii viren- 1 quadraginta diet , ir Ninive fubver- 
tei , dsr omnia poma, five omnei fru- tetur . Fecero vezzi alla Giufoizia ir- 
Bui a: ai is , five matura , five imma- ritata colle lagrime , co’ clamori , cfo- 
tura fiat, quamvii valdè latentia , ér \ pratutto colla contrizione del cuore . 
recondita attrahtt , ut d Deo decerpan- Ma quando ? In quel medefimo pun- 
tur . Criftiano, eri tu Tanno addietro to. Un folo giorno non fi lafciaronpaf 
in quella rea pratica . Se vi morivi ? far de* quaranta fenza intorbidirlo col 
Seguiti in ella qucft’altro . Ma lai tu ’ pianto , fenza cfocnuarlo co’ digiuni , 
che terminerai ancor quello? Anche ‘e fenza veftirlo di cilicc; , di ceneri , 
quando il fapelfi , dovrefoi per grati- dal Re fino a’giumenti . Quelli qua- 
tudine , per prudenza Iafciarla . E’ ranta di noi non abbiamo dì vita afo 
Giufeppe Viceré di Egitto : fa per ri- j ficurata, c in vece di pentirci , pecchia- 
velazione del Cielo , che dopo fette mo? Viri Nìnìvit a furgent in Judicio. 
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Vili. Ancor ri ho ufata troppo lar- 
ga mifura. Uomo che ti truovi col pec- 
cato nell’Anima , per- Dio dimmi : Se 
morivi jeri » dove ftarefti ora ? In 
quell ’ ora che Hai udendomi , dove , 
dove ti t rovereti ? Nell’Inferno , ris- 
ponde la tua cofcienza . L’infinita Mi- 
lericordia di Dio ti dà quell’oggi : A 
qual fine ? Per conviti , per bagordi , 

. per trefche ? Ah no 5 per piangere i 
peccati, non per accumularli . Credi- 
lo a un Pontefice Maffimo, aunGrc- 
Greg.hu. gorio Magno : Ecce hunc diem ipfum , 
11. in de fitto lofiuimur ad inducisi conroerfio- 
Evang. n:i acceptmui . Adunque non eflendoti 
noto fe vivere tu dovrai finoa finir que- 
lla fettìmana , oggi devi lafciar le colpe, 
ed cflére grato a Dio, che ti did quello 
giorno a lafciarlc . Imita il Santo Pa- 
triarca Noè; . Fabbricata era l’Arca , 
c Dio gli preferire entrarvi colla fua 
Gen. 7. Famiglia : Ingr edere tu, & omnit do- 
miti tua in Arcam . Sette giorni però 
ancor differifee il principio al funcfto 
Capute, diluvio . Adhuc ettim or poft diei fe- 
ptem ego pluam fuper terram . Che là 
apponi. Noè ? in érticulo diei illiui ingreffui 
tue. c/i . Lippomano . In punii 0 diei Ulitts . 
In quello llantc flcflò , in cui gliel 
dille Dio. Vedi Patriarca illuminato, 
che ti rollano fette di . Si rideranno di 
te j afpetta le prime flille . No, non 
va bcnweosi , rifponde l’Uom Savio , 
c Santo. Dio mi dice, che io entri ; li 
tratta d’un Diluvio : Addio, mi metto 
in falvo. Uomo in peccato hai tuficu- 
ri lètte di ? Non gli hai di verità. Or 
come chiamandoti Dio oggi a metterti 
in ficuro nell’Arca della penitenza , 
vuoi durarla di fuori promettendoti 
meli ed anni nontuoi con tifico di dan- 
narti per lèmprc? 

IX. Conchiudo in fine dalle verità 
confermate fin qui , che oggi , in 
quell’ora, in quello punto deve, chi 
tien vivo il peccato nell’Anima, dar- 
lì alla penitenza . Ogn’ altro tempo 
non è Sicuro. Io lo moli ro cosi . Pcc- 
cator Crilliano fu dimmi quanti anni 
tieni ? Ho detto male . Quanti anni 
non tieni ? Quanti anni hai vivuto ? | 
Dirò meglio : Quanti anni hai tu uc - 1 
cilo ? Chi rifponderà che fettanta , 1 
chi cinquanta , chi venti . Vivi oggi | 


il primo anno di quelli ? No , che 
palsò egli , e ’1 rollante di effi . L’an- 
no pailato il Vivi tu ? Neppure. Vi- 
vi la fettimana feorfa ? Nemmeno ; 
anzi neppure il giorno di jeri . Ed il 
di d’oggi il vivi ? Certo è , che l’ore 
già fuggiteti non le vivi. É di quell’ 
ora lleiìà, in cui riamo , quanti minu- 
ti pacarono ? Tutti gli iìanti di efià 
non fi vivono uniti. Veniamo al fu- 
turo . 11 momento ancor non arrivato 
tu non lo vivi ; molto meno l’ora , 
il di, la lettimana , il mele, l’anno . 
Adunque tutta la tua vita attuale è quel 
magro momento , nel quale Hai pur 
morendoti . Or le lofpazio, che hai 
certo per la penitenza de’ tuoi peccati , 
c il cempo della vita, e lòlo un mo- 
mento vivi > in queflo momento devi 
pentirti de’ tuoi peccati , lafciarli , ed 
abbonirli, lntelo di dottrina sì impor. 
tante, sì vera , configliava il Savio : 
Non demorerii in errore impiorum , an- 
te mortem confit ere . Campiti Dio, uom 
battezzato, dall’abbaglio de’ ribaldi : 
piangi prima che la morte ti fecchi gli 
occhj 3 conlèflài tuoi falli pi ima, cnc 
l’agonia t’inceppi la lingua: Ante mor- 
tem confitele. Ohi ci vuol certamente 
l’avvilò del Savio per far queflo pro- 
pofito. Stiam tutti in queflo . Prima 
della morte ci pentiremo , ci confeflè- 
remo.. Non c qucftalavoftrarifpofta ? 
Perdonatemi fe io ripiglio . Voi dun- 
que non ben capiflc il vero fenfò di sì 
prudente, ed amorevole Ammonitore . 
Vagliavi la fpiegazion del Pittavienfc.- 
Cùm dicitur ante mortem , innuitur qttòd 
fiatim , èsr fine itila dilatione debet ad. 
impìeri . Lo lleflò è dire innanzi la 
morte , che fubito ; perocché , non 
fapendo il Crilliano fe ha a morire nel 
momento che vive, ficcome può lucce- 
dere : acciocché ria innanzi la morte, 
dev’cflcrc il pentimento in quello flan- 
te. In poche voci con fomma chiarezza 1 ’ 
Appoftolo: Ecce nunc tempur accettabile, 
ecce nunc diei falutis j il tempo , il giorno 
della penitenza è ora; quello attimo,que- 
ftopunto tEccenunc, mine, lltempo ad- 
dietro palsò.- il tempo, q he non è venuto, 
non ci è noto, fe verrà. Adunque nwnc .- 
ora che chiamaDio,ora rifpódali.- Nuc: in 
queflo Hate, perchè altro nò v’ha ficuro. 
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X. Criftiano, qui non argomcntiam’l irululget . Finche palli quei!’ 

oggi per far moftra d'ingegno ■ In ora ? Adunque quell’ora ve la die Dio 
ogn’ altra materia ti può nuocere po- perché ir palli ;-o più veramente per 
co il cavillare . Qui trattali di vita , detcflare misfatti A* Mandiamo un pen- 
ti morte eterna . Decorrila tra di te. fiero full’ulcio dell’Inferno . Doman- 
Un folo flante ho di vita peravvaler- di : Oh dell’ abifiò, Anime annega- 
mene : pollò con fennod iflerir la mia te in lagune di zolfo ardente : quan- 
lalvczza ad un tempo , che non mi td darefte per un'ora delle tante, che 
c noto fc avrollo ? Che chi ha pin- noi fcialacqniamo ?. Per quell' ora , 
gui rendite fàccia fpefe cccellive , liafi, che vogliam, che ci palli ? La rifpo- 

. perchè ha capitai licuroj madie un po- Ha fu accennata dal medefimo S.Ber- 
vcro giornaliere , il qual altro non ha nardo : Cogita de tempore quod per- 
che: quel pochilhmo , che ciafcuil di dii ; quòd illi , qui in Inferno funt , Ber. Hi,. 
guadagnali , vogl.a imitarlo ne’ dif- darent totum mundum , fi haberent , defirm. 
pendj , non c follia ? Che direi di prò eo. Padroni quando fuflcro di al- . 

colui, che in oflcria faceflè uno fplcn- trettanti Mondi , ciafcun darebbe il vi,% 
dido banchetto fenz' altro in borza , proprio per ottenerfr libera un’ora al 
che un vii bajocco ? Dimandandogli; pentimento. Lo Pelle, direbbe, fareb- 
Di che pagherai ? Non mi ridere» u- be ognun di noi , Peccatori , fe dan- 
dendo in rifpofta } dell’ argento che nato li fulTe , come ha meritato. Per 
verta al Re colla Flotta? L di tal ar- un’ora , per uno ltenrc aflìn di tro- 
gemo ' chi ti relè padrone ? Ah , che varfì abile a fare un'atto di vera con- 
.ancor’ io un folo flanteho, ondefod- trizionc darebbe. l’Imperio di tutta la 
disfare per le mie colpe . £d inviterò terra . (ir immagini chi peccò , che 
più il Demonio con fargli piatto dell’ già è nell’Inferno, e che Dio gli dà 
Anima mia ? Game , quando , ufei- quello flante. Deh non ci palli fenza 
rò di fimilc impegno ? Non ho ora un dolor fommo delle noli re colpe . 
certa. Quanto a me, come a tutti , Chi di noi fa, fen’avcrà altro? 
avverali il proclama di Agollino : « ■ 

Awg. in Smentii fingulìs morimm; . Di niuna SECONDA PARTF ’ 

Ma»»-» colà fono piu povero, che dttempo. So- jcvopoia lAKlb. 

r.g. lo uno Pance ho, e quello mendican- 
dolo da Dio . E fpenderollo in joffèn- XILTV TA via, diamo calo , che lo 
dcrlo? IVI fàpellìmo . Un'Angiolo ci 

XI. Ma quanti pochi la difeorron dica : Quanti qui fictc , avete a vi- 
cosi ? Sono in numerabili coloro , che vere altri venti anni. Dovremmo per- 
nottando in feno una turba foltillima ciò perfeverare in peccato ? Ah no; 
di peccati vccchj, e nuovi, vanno in- e pet gratitudine al benefizio , c per 
vitando al palléggio, alla commedia , timor , che ci fien tolti in galligo . 
alla bil'ca gli amici , e dicono : An- Fingiam , che un tal fellone" fpa rafie 
diana pure che non ci è che fare . una piflola in petto al Re , che per 
Non ci è che fare ? e per la prefen- trova rii armato di forte giacco , re- 
te giullizia liete dannati', c picchiano Halle intatto j cd al traditor cemera- 
lc voftre colpe le porte dell’ abiflo ? ratio conceduto avefle per difporfi al- 
Mormorìamo allegramente in quello la mone un giorno folo ; fe quelli 
di , benché feflivo , fino a giungere in vece di penfare a morire , ricari- 
l’ora di Mefià. Cosi, cosi, forfenna- cafièla per tentar un'altra volta di uc- 
ti , fi difperde quel tempo , di cui la cidcrc , che merito avrebbe ? Meri- 
Milcricordia Divina vi c Iiberaleaffin to , che non più gli fi concedefiè 
di aggiuflarvi colla Giuflizia ? Appe- quel dì di fpazio ; ma che in quel 
na folpira per l’abbondanza delle la- punto flcfiò fe gli fàcefiè in brani il 
crime Bernardo : O dontc pratereat corpo ad aprir più porte a fuggirfene 
hora I qute ad agendam pfnitentiam , l’Anima audace . Non è cosi ? L’a- 
ad acquirendam gratiam miferatio con. pologo, temo aliai , che non fia in te 
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floria 4 Sarebbe gran fatto forfè ulàrlo , 
reco, quando cosi Dio praticò contra 
gli uomini tutti fin dal principio del 
Mondo ? 11 capo fello della Gcnefi 
rilèrifee, che fatto a Dioabbominevo- 
le il Mondo per ogni genere di laici- 
via, tra se dille : Nonpcrmanebit.fpi- 
ritus meni in homine in aternum, quia 
caro e fi . Indi torto foggiunlb: Érunt- 
q hc dies illius centum Vigènti annorum. 
Ho da Unirla una volta con gli uo- 
mini , che troppo mt tengono oflcfo . 
Vivano ora cento ventanni . Gran 
pazienza, gran mifcricordia di Dio in 
mezzo allo Idcgtìo. Rumina gallighi , 
c pure afpctta . Tutto va bene . Ma 
quando fu tal decreto? Eattoncil com- 
puto San Girolamo, dice, eh’ effondo 
Noè di cinquecento anni ? E il Di- 
luvio quando avvenne > Effondo Noè 
difciccnt’anni. Partirono dunque cen- 
to anni dalla minaccia alDiluvio. Ed 
i vent’anni di più, che Dio promife 
agli uomini di vita ? Centum vigènti 
rumor um ? Tal proroga fu lor conce- 
duta a pentirli :* Ad agendum poent- 
tentiam, fegue il luo dii cor fo Girola- 
mo: non lolo non la fecero, ma ag- 
iunlero peccati a peccati .- tolganfi 
unque loro dal milericordiofo fpazio 
vent’ anni t j Qtiia vero pornitentiam 
agere contempferunt , noluit Deus tem- 
pnr expcflare decretum , fed viginti an- 
none™ fpatns amputai ir indù xit dilu- 
vium . Chi dunque non profitta de- 
gli anni al fin da Dio pretelò , può 
facilmente perderli. Or quanto piti non 
avendo Dio promertò a vcrun Pecca- 
tore fpazio determinato, anzi neppure 
il dì di domane? Grazia a chi vuol 
pentirli ha Dio promeflò, non tempo : 
Dilattoni ture dtem craftinum non prò- 
mìfit , c avvilo frequentiflìmo negl i Scrit- 
ti di Agemino. Qual ppna piti giulta , 
togliere il tempo a chi abufa del tem- 
po ? Un fol flante non dovrebbe per- 
ciò vivere un’uomo in peccato, quan- 
do a pentirli non c ficuro di avere di 
vita un’altro unico flante . 

XIII. Cadcmi a maraviglia in prucv 
va di quella ultima proportzionc un 
fatto tragico, che, febben notiflìmo , 
vo’ tuttavia foggiugnere perche porta 
con feco l’autentica di San Gregorio . 


Uuom fuvi, feri ve il Santo, per nome 
Criforio , di gran languc , di gran rie- 
chezza agli occhi del Mondo, di mag- 
gior viltà , e mifcria innanzi a Dio . 
Superbo, avaro, lehiavo del danaro, e 
della libidine. T ollcravalo Dio pietofif 
fimo affin , che muta de vita , c pen- 
tirteli . Egli però affidato alla fua gio- 
ventù, e dandoli lunghi annidi vita, 
un penfier folo non ammetteva o di 
morte , o di eternità . Per fin le ftefl’e 
ifpirazioni Divine erangli a noia . li 
battè Dio a letto con una infermità 
pcricolofa . Neppur pensò a confortar, 
ii. Crcfccvano a momenti i fintomi , 
ed al parto llcrto mancavano le fpc- 
ranze di vita. Giunfe il motbo a! re- 
fi remo ; c fianco Dio di fofferirlo , 
ordinò a più Dcmonj, che corrcrtcro 
a far preda di quell’Anhna lòzza , e 
a «affinarla nel loro Inferno. Appa- 
rirongli in forme orribili , c colle mi- 
nacce il fecero certo della vicina dan- 
nazione . Volgca intanto il idifcrabilc 
gli occhj fpaventati , c foaventofi per 
ogni parte ; ed in ogn* altra parte in- 
contravalì co’ moliti flcfli. Provando 
cosi flrctto l’ artedio cominciò a dar 
gridi , c a chiamare in foccorlò un fi- 
gliuol fuo chiamato Mafììmo: Maxi, 
me curve . Venne Maffimo , volò la 
famiglia tutta , ma fenza prò . Final- 
mente non ifpcrimentando dagli uomi- 
ni vcrun follicvo, volfelì a Dio, pre- 
gandogli brievc fpazio ad ammenda rii.- 
Indù dar ufque mane. Afpcttatcmi Dio 
mio fino a domane » un folo dì Si- 
gnore, un folo dì. E un folo di per 
luoi giuda) eiuftirtìmi gli negò Dio , 
non meritando un giorno chi prodigo 
ne avea malmenati innumerabili . Co- 
sì in mezzo a fuoi clamori gli fi ftrap- 
pó l’Anima, qual tra voci di allegrez- 
za , c trionfo fi menarono i Diavoli 
nella cafa dciretcrno , e vano pianto . 

XiV. Uditori temiamo Dio . Pecca- 
tori tornate a Dio . Con quella Pre- 
dica , con quello fatto infaufto forza 
è, che qualche invito vi abbiate intefo 
nel cuore . Perchè ora flclìo non ri- 
folvcrvi a piangere , a pentirvi ? Af- 
pettate, che in vece di apprendere ad 
altrui clèmpio , fiate voi pure altrui 
miferabilc efempio ? Attenti , che vi 

fiate 
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Rate morendo : fòverchio avete fervi- fchiaro più al Demonio. A eotefli pie. 
to al Demonio . Pendete fullc fauci di amanti mi getto. Non ti cerco per- 
deir Inferno : a troncarvi un fi! di dono .* già me l’hai offerto ; ti reco 
vita, che vi fofliene, ballava dir Dio pentimento : tei negai fcrapre . Non 
un cosi voglio, lo ancor non odouna più fughe da te Dio mio, contenon 
voce , che chicgga mifericordia . Ti più offefe, non più contraili . L’ ho 
vede quello clementilBmo Redentore, fòlo col' mio dolore , che veggendo 
• ti chiama ora, orati afpetta. Miralo, te da me crocififlo, per te uccilò da 
Braccia amorofe Hate aperte a rice- me non finifee di uccidermi. Deh fe 
vermi . Capo chino mt fai cenno , mercè grande fu non farmi morire ofc 
che venga . Vengo si , fon venuto . fendendoti , aggiungi or la maggiore , 

Chi & , fc non mi darà altra ora . dammi morte Dio mio or che abbo- 
Non voglio ufeir di quefla Chiefa mino la mia vita. 

PREDICA XXII. 

Nella Domenica quarta. 

LA PROVVIDENZA E’ DI CHI 
SPERA, E TEME. 

EJÌ puer unus h)c, qui babet quinque panes hordeaceos , 
duos pifees : fed hac quid funt inter 
tantos ? Joan.6. 

I. potrà non iflupirfi dello Gesù, vai co’gemiri rintracciandolo; fe- 

flranopartito,alqualfiap- guita ne’tuoi lamenti , che negli oreechj 
sKsdZ piglia quella mattina la Divini fono canzonette dolci di amore . 

Chiefa? Intimò Ella fin dal Bernardo te ne aflìcura udendo, cripc- 
primo di della Sacra Quarefima a’fuoiFi- tendoqucl Vox turturis audita e fi in ter - 
gliuoli digiuno, pianto .finghiozzi : In ranoftra, appunto a mio propofito^&v 
jejunio , fletu , ér piantiti ; ed oggi tutto latiti* ; mercè ch’c lo flcllò ne’ Pecca- 
tocii. improvvifoordinaa’SacerdotijCh’eforti- tori il piangere, che’l folleggiare : Vox 

no d’in fu gli Altari fin dalle prime lor turturir, r vox latiti *. Dottrina è ella que- _ 
note, il Popolo fedele , alle allegrezze : Ha, cui conferma l’antica ufanzade’Pon- 
Latarejcrufalem . Se Stagion’ addatta tefici Romani benedicendo ogn anno in 
alle lagrime Rimali quefla , il tripudio nó quello giorno una Rofa d’oro,edoneren- 
giurige intempcflivo ? L’Ecclefiaflico dola al Popolo ; quali ad inlmuarglt, che 
Jteflò non confcnte alla Chiefa : Mufica in tempi silagrimofì s’innaffiano dalfuo 
inluBuy importuna narr atto . Ah,mici pianto i fiori immarccfcibili dell eterne 
Eccli.ì i. sig nor ; } flrana è oggi la maraviglia, non delizie nel Paradifo ; c che il ^trovarli fra 
l’allegrezza ; c perchè allegrezza più fin- (pine il rende più ficuro delle Role del 
cera non può avere un Peccatore , che Ciclo. Altrcttato l Evangelio tl oggi c 
nel fiio pianto ; c perche fupponendolo infogna. Moftraci quello, che founa 
ripentirò, già la Chiefa flimaloGiuflo . gran turba giunfc a godere dello fplcn- 
L’invitata al rifochic? notatelo, chcci fu dido convito in un diferto : le co- 
detto chiariffimo ! Lctare Jo'iifaleYti : ftò prima adanni nel cammino , imi- 
Gerufakmme, Colonia de’Giufli,' non bolo della via afpra della penitenza , 

. Babbiionia, Patria infeliciflìma de’ Pcc- onde pervieni! al bancncttamcnto im- 
catori . Anima avventurata , che qual mortai della Gloria . Io pero ad al- 
Tortora vedovella, perduto il tuo SpofoJ tra verità più importante fo , che 
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ha l’occhio lamia lingua. La Sacra Sto- 
ria dell' odierno prodigio contiene, che 
udita il Redentore la morte ingiufta in- 
terne e fdiciflìma del Battila , ufei di 
Gcrofolima 5 folle per punir colla fua 
lontananza la crudeltà , come vuole il 
, . n Grifoftomo ; folle perchè foor d'ora la 
/ infame Ballerina non otteneflc dall’in- 
i’nToan' ccftuofo Erode con pochi nuovi falti 
in un’ altro piatto il luo capo Divino, 
come infegna il Paludano . Di terra 
Pala- dunque fafito Grillo in una Navicella 
di», m ji \( arc t detto di Galilea per la 
ij * c Provincia, di Tibcriade per cllèrgli vi- 
° m ’ cina la Città eretta da Erode Tetrarca 
in onor di Tiberio . Gran gente feguil- 
lo perche fàcea miracoli nella guarigion 
degl' Inférmi : Quia -videbant Jigna , 
ante faciebat fuper bis , qui curabantur . 
Predicatori, quando gl' Alcoltanti fi af- 
follino perche fate prodigi in curarli, 
io con voi , e con elfi doppiamente mi 
congratulo . Approda Gesti , formonta 
una collina , fiede co’ luoi Difccpoli . 
Sa, che dee difpenlàr pane di dottrina 
alle turbe per man de' fuoi: apparec- 
chiali fuor del Mondo , in un monte. 
Alza indi gli occhjr gran modeftia, le 
penna Evangelica gli nota una volta 
che gli alza j e gli alza quella volta , 
folo per vedere la indigenza del popo- 
lo . vidcla , e ne intefe i clamori j che 
in veder Dio le nollrc nccellità , ben- 
ché tacite , le ha già udite . Tace il 
bambinello ifmacle nella fua fece cil re- 
ma i Db non fol l'ha udito , l'ha efau- 
Cen.n. dito: Exaudrvtt Dominur tiocem pue- 
ri. E’ vero, che dimandò a Filippo: 
c Unde ememut panes ? Dimandò , per- 
chè avvertilìcfi il gran bifogno : a tal 
line ancora non mife mano a miraco- 
li lino a mancare il vino nelle nozze 
di Cana. Dimandò per infegnare , che 
la pratica lìcura ad indovinare i buo- 
ni eliti, c prender configlio dagli al- 
tri . Dimandò a Filippo , perchè di 
quella Provincia, dice S. Antonio da 
Ant. Padova ; perchè perito in economia , 
p*A. m di cc il Cardinal Toledo j e Tempre il 
con f‘gh° migliore ci vicn dagli fperi- 
■ n e 6 ‘ mentati. Rilpofc Filippo con fede mi- 
\t>»n. nor che d’ Appoflolo , non eflèrvi da- 
- naro . Ancor egli pornva l’opinion 
del Mondo , che non v’ha altra onni- 
potenza, che quella del danaro. An- 
T romba Quaref, 


drca propone altro mezzo di cinque 
pani, c due pefei ; ma feonfidando an« 
pora . Cosi dunque dopo fpcricnzc si 
lunghe tuttavia difpcrafì da’ Mondani 
della Bontà Divina ! Ordinò il Reden- 
tore , che fedèflc la moltitudine , la 
qual colle Donne, e fanciulli, al com- 
puto di San Vinccnz.o Ferrcri , erano t 'ine. 
meglio che venti mila perfònc ; e da- Ferr. 
ta foprai pani, ed i pefei la Tua bene. ***** 
dizzionc , lutti rillorò a làzietà per f nm ‘ 
man dc’Difccpoli . Delle reliquie fi em- 
pierono dodici cofani . Spcndafi con 
ordine , e per mani fedeli , le rendite 
non folo ballano , lòverchicranno . 

Diafi a’ poveri, quella è l’arte vera di 
arricchir con ufiire lodevoli . Tra do- 
cumenti di tanto numero, c di si gran- 
de importanza , che ci dà quello Fat- 
to Evangelico , io allcgno all’ odierno 
Difcorfo il più utile . Andrea diffida 
imbandir banchetto alle Turbe con 
provvifionc si piccola : F.fi puer unus 
hit , qui habet quinque panrr hordea - 
ceor, ér duor Pifcer : fed bere quid funt 
intei- tantosì lo mollrcrò Tempre Tazio 
quel Crifliano , che diffidando degli 
uomini, tutta la fua fiducia ripone in 
Dio fpcrandonc inficmc , c temendo- 
lo. In Dio io pur quella mattina mi 
affido . Quello convito d’ Anime là- 
rà dunque fruttuofo, ed abbondante. 

Voi già feddlc . Eccomi a dividervi 
la panatica . S» via cibatevene . 

II. Quanto iva un tempo failolà la 
cieca Gentilità per la moltitudine de' 
fàntaflicati fuoi Numi ! Sdegno , e tifo 
agitavano intanto il pio Re Davide . 

Stolti, diceva, adorate Dii, gli aborti 
delle voli re mani ! Simuiacra gentium pw 
argentum , àr aurum , opera manuum 11;. * 
hominum . Morti potranno aver mot^ 
a l’occorrervi ? Inlènfàti potranno aver 
pietà delle voflrc miferie? Or habent , 

<jr non loquentur : oculor habent , es- 
ito >1 ‘videbunt : manur habent , ér non 
palpabunt: pedet habent , ér non am- 
bulabunt . Io si , che pollò aver confi- 
gliata fiducia. Adoro un Dio , eh’ è 
tutt’ occhj alle mie indigenze : Oculi pf„i. i7 , 
ejnr in pauperem refpiciunt . Tutt'orec- Pfaì\ j* 
chj a'miei prieghi : / lurex ejux in pre . Pfnl.it. 
cer eorum: Bocca, e voce ha per con- Pfat.iti 
cedermi foccorfi grandi : Fox Domini 
in magnèficentia : Piedi a correre per — 

N fot 
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follcvarmi; Exultavit ut giga: ad eur- 
. rendam viam j c mani capacirtimc per 
"W-Ì9- arricchirmi: Aperi: tu manum t narri , 
Ór ìmples omne animai benedizione . 
Non altramente oggi la Chicli ; ad 
empiere di fiducia i luoi Figliuoli, rav- 
viva nella noftra memoria un fol fatto 
di Crifto, che obbliga a innamorarci 
della fua Provvidenza . Che pupille at- 
tente fopra le noflrc penurie ! Cùm 
fublevajfct ocnlo: Jefu : . Qie bocca fol- 
lecita a proccurarci fovvenimenti ! Va- 
de ememn: pane r? Che pie veloci al 
foccorfo! Subiit in montemjefu : . Che 
orecchj pronti alle lupplichc, c picto- 
13 ancora a tollerar le noftre feonfi- 
denze ! Quid hxc funi inter tanto: ? 
Che mani onnipotenti a moltiplicar 
grazie! Diflribuit difcumbentibu: . 

III. Eppure in ogn’ altro fideranfi 
più, che in Crifto, i Criftiani. Tem- 
po di Quarcfima: non vi rincresca , 
che io vi trattenga tra pefei . Veggo 
oggi per avvifo di Andrea un tal'uo- 
mo, che due ne ha tra le mani: E/l 
puer bit., qui babet duo: pifees . Mi 
folcrivo per ora al Paludano : Duo 
p*lud. pi/ce: Ipem , ór timorem J ìgnificant . 
Inare. Prenderli da quel garzoncello il Rcdcn- 
^"”4- itorc. Ed a qual fine? Per mori rare 
alle Turbe , che come que* due pelei 
fuor del «pare eran morti, c per clic 
eran poctù j così la fperanza, e ’l ti- 
more dej Mondo fon cadaveri , larvej 
e che fatoljar le potevano que’ due 
pefei foli , fc trappaflàvano nelle fuc 
mani. In poche voci. Clii nel Mon- 
do vuol beni , fperi in Dio , tema Dio. 
E’ forfè quello ariùnto in bifogno di 
prove ? Ditemi , riveriti Afcouanti . 
Quella gran Cala del Mondo chi la 
governa > Nella pura di chi appoggia- 
li quella famiglia ri varia? Deh, non 
vi fiancate a rilpondere, clic balìa n- 
r temente ne parlano corchi uccelli , 
poterti bruti, c per fin l’erbetta più 
difprczzevolc . Tutte le creature anche 
tnutole fono eloquenti a dirci , che 
Dio tutte alimenta , tutte conferva . 
Vergognatevi dunque. Ragionevoli al. 
(a fcuola delle belve. Non vorrei pe- 
rò, che i Criftiani ancora averterò a. 
Athtne- CO nfonderfi da’ Gentili . Colà i più 
ut I. ij. f av j tra loro, rifcrilcc Ateneo, pinae- 
vano il Dio Amorp con certe lpignc 


nella man diritta, c con nella finiftra 
un pefee: non fedamente a mori rare, 
ch’egli il buon Nume aveva fignoria 
fulla terra, e fui mare,- ma ben anche 
per darci ad intendere , che provve- 
dea gli uomini de’ frutti d’ambi que v 
Regni, domini del fuo dilpotico feet- 
tro. Turbe dell’Evangelio parlate voi. * 
li Dio vero del vero Amore- che vi 
die oggi? Pani, c pelei, ed in copia 
cosi abbondante, che la fàzietà diè fi- 
ne al banchetto: Qiiantnm volebant . 

IV. Costi bruti, cosi i Gentili, cosi 
le Turbe . Solo dunque averò a dubi- 
tar de’ Fedeli. De’ Fedeli? Quello c 
far loro un tono chiaro j voi ripigliate - 
Ed io vi lodo di modelli. Dir doveva- 
te : Quella è una calunnia cfccrabilc . 

Fedeli , e non crédere provvido Dio ! 

Piano però , ch’io non dipongo l’ anti- 
co dubbio, anzi l’accrcfco incertezza. 
Convien diftinguere tra Fede fpccolati- 
va , c Fede pratica . Convengono i 
Criftiani a credere provvido Dio : di- 
co, che non fono così pochi color tra 
erti, che per fiducia, che per timore, 
e fperanza il trattano, come il credo- 
no , Dio della Provvidenza . II credo- 
no sì,- altramente negherebbero fede al- 
le Scritture Sante . Sanno dal Libro del. 
la Sapienza, che tocca Dio da un ter- 
mine all’altro deri’Univerfo con fortez- 
za, c. clic tutto difpone con fua vita : 

Attingi t àfine ufque ad finem fortiter , 
ór cunda difpontt fuaviter . E fanno R"*' *• 
perciò con S. Bernardo, chchaDiopcn- 
fiero del Serafino piu alto del Cielo fi- „a tr , ‘ 
no al vcrminctto più vii della terra: A cen.it. 
maximo Angelo ifque ad iufimum ver. 
miculnm . Sanno dal Libro della Gene- 
li, chcper laScala millerio& diGiacob 
falgono , e foendono Angioli in folto 
numero, a portar le noftre fuppliche, 
a riportarci foccorfi opportuni, Mini- 
Uri di quella eccella Provvidenza j ed». , , 
cono con Teodoreto : Providentiam * 
apparii ione fua confefiim dea: declora - g' ' ^ 
vìt . Sanno dal Libro medcfiino , eh’ Jj, 
epilogato in un’Arca un Mondo, nè Cen.8. 
per uomini , nè per tante fpecie di bru- 
ti mancò foricnumcnto in un’ anno ; c 
fono dcll’opinion di Procopio, ch’egli- 
no non tanto videro della provvifion , 
di Noè, quanto della bonedizzione del- rreret, 
la Provvidenza: Non multo indigebant i4j v 
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piti telo brut* , cùm Dei benedizione 
pafcerentnr . É quando altro non fa 
peffcro j il prodigio a tutt’eil] noto og 
gi di Cri fio, che con pane, c pelei 
alle mani, e con gli occhj al Gelo, 
fenza udirne jpriego veruno fazia le 
Turbe: Cùm /ublenaffet oenloe : non 
farebbe baftcvole a far loro credere , 
e conferire la' Provvidenza? Non fe 
ne dubiti ; quando lenza notizia di co- 
tal fatto, credatela , c contèndila la 
Gentilità in un geroglifico j cioè, in 
una mano, che avea nella palma un’ 
occhio aperto : Oculata manne. Ma- 
no, ed occhio aperto moftra pure l’- 
Evangelio in Crifto : Cùm /ublevaffet 
oculotj accepie panem. 

V. lo però, già vel dirti, non do- 
mando , Cri dia ni , alla voffra Fede ; 
interrogo le vortre opere , la voftra 
pratica, la voftra fiducia: T Inde eme- 
mus panei , ut manduco il hi ? Donde 
avranno pane i bifognofi? onde prov- 
vedimento in ogni lor mancanza i fi- 
gliuoli di Adamo ? Criftiano in cui 
lperi? Nell’altrui cortefia? nella tua 
roba propria ? nelle tue indultrie > 
Quello è rilpondere con Andrea : E fi 
puer uhus hic , qui habet quinque pa- 
ne:. Quello è ricorrere all’uomo , che 
ha : Qui habet ; non alla Provvidenza, 
che tutto può. O bella, ò favia fi- 
ducia! Qual configlio più accorto , 
a PP°gK' ar lj » abbandonai la miferia 
nel patrocinio della potenza ? Davide 
però ci piange illdlìVe ride infleme al 
vederci nel folle sforzo di pretendere 
vacillanti foftegno fermo dalle can- 
nucce , dalle tele di ragno , da una 
volontà incollante, da una foftanza 
efimcra , ch’è oggi , domane fu . Gri- 
da però ora piti alto, dopo aver gri- 
dato da tanti fecoli : Nolite confiacre 
in Principibur , in fiHie hominnm , in 
quibus non e/l faine . Quali dica : il 
fidar uomo in uomo, è lpcrarfi fàlu- 
tc un’infermo da un moribondo : In 

S ue non e fi faine. Seppe tal verità il 
rilc_; il Criftiano la ignora ? Scppcla 
in guifà il Gentile, chela infegnò. Pinfe 
allariva d’un fiume rapido , c profondo 
un arbore, da’ cui rami pendeva una 
catena d’oro, e legata da quella una 
Donzella , timida, c inorridita al vc- 
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dcr, che la fuga dell’acqua iva coni 
chinamente portandoli il terreno , e ' 
diradicando Farborc, clic già già era 
per cader nella corrente . Tal pc* 

Quella figura infinuava la ptlra fi loto- 
sa del dilcorfo cflcre la Iperanza var 
na nelle creature, la qual pende dal 
favore di cftcj perocché il tempo yc- 
lociflimo nel fuo corfo va di conti- 
nuo guaftando 1’ arbore della noftne 
fermezza j onde altro alla fin non ab- 
biamo che paura, c pericolo. 

VI. Non perfuadc dunque la Fede 
a’ Criftiani ciò, che a’ Gentili pcr- 
fuafe la natura? Stupifco come almo, 
no non cedano alle pruovc cotidianc 
della fpcricnza. Non vi rincrcfca, Si- 
gnori , gittare un guardo full’ antico 
Giufeppc in quell’ orrido criminale . 
Dimandategli dov’e il fuo collega di 
carcere, il Coppicr di Faraone? Ulci, 
rilponde , in libertà. Quanto tempo Giu.tti- 
è ornai che parti ? Sono due anni ; 

Po/l duo e anno: . Giufeppc , oimé * 

Non interpetrafti il fogno di coteft* • 
uomo a fuo prò? Non gl’ incaricarti 
che fi ricordarti: di te, quando già fi 
furtè riveduto in Palazzo? Le tue pa- 
role fono nel regi Uro della Scrittura: 
Memento mei , cùm bene tibi Jùerlt . 

Ufcì egli? si. E ricordoffì? Come fe 
nel Mondo mai flato non furto cotal : 
Giufeppc: Oblitue efì interpreti è fui . 

O- ingratitudine d’uomo! Gridate me- 
glio, avvifa qui il Grifoftomo. O ge- 
mila della Provvidenza Divina! Vuol' 
con avvenimenti si Urani tutta la no- 
ftra fiducia per fc . Dorme l’Elefante 
appoggiato in quell'arbore j fegollo il 
Cacciatore - cade al primo tocco l’ar- 
bore , c l’Elefante e preda. Arbore 
infido fu quel Coppiere a Giufeppc 
appoggi ovvi fi la fua fidanza, Dio fcl 
prefè con tal fucccfso j e Giufèppe 
imparò , che canna è 1’ uomo ad ap- 
poggio , colonna Dio . Piove oro la.chryfoft. 
penna del Grifoftomo; Meritò htec h . tm - , 6 - - 
paffue exi/limatur , quo ni am dixit ;"*,*?'/*• 
Memento : Ut difeeret in hominibus , T ‘~ 
non effe confiti endum . Dopo un carce- * mi 
re, fegopra una tomba. Con ciò 
epilogo le fperienze . Qui giace un 
gran Principe. Balzi la lapida. Che vi- 
vedete? Un difinganno pratico nell» 1 
N 3- Care- 
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fcatola jo delle Grandezze del Mon do . 
Orrori , puzza , marciume . Non vi 
feorgete più? io si. Mille cadaveri di 
Ipcranzedefòntc di tanti , c tanti , che 
confidavano in quel Principe : mille 
fchclctri di penficri fatti già dal fovcr- 
chio pretendere prefuntuofi. 

VILI Non farò dunque ancor” io 
prefuntuofò in pretendere da’ Criftia- 
ni co’ mezzi ftelfi di Dio lo ftelTo fuo 
dilegno , cioè il difinganno noftro . 
Dal moftrar che ci mancano gli uomi- 
ni, vuol’ egli, io priegovi , che tutta 
la volita fiducia fia in Dio. Muore 
Mose; non rifpctta la morte la Mac- 
>llà . Muore Mose , e Dio gli uccide la 
vita prima di mettere i! piè in quella 
Terra promeflà, dove fidamente Ipinto 
Dtufer. avea l’ occhio' : Aiortuus efi Moyfet 
14- Servur Domini in terra jiioab , pu- 
lente Domino. Torna qui a farci udi- 
ri»?/»/?. rc • f uo > profondi difeorfi S. Giangri- 
WP/- 4 J* lòftomo. Che muojano gli altri dell’ 
affollato popolo perchè qui non infogni- 
no la Idolatria, ch’dlì veduta aveva- 
no nell’Egitto, va bene. Ma in Mo- 
si v’ha tal rifico? no certamente. E 
lì muore ? Si . T urto c però gclofia di 
Provvidenza. Egli è vcriflìmo , che in 
riguardo a Mosè fu la fua morte galli- 
no di Iconfidcnza; ma in riguardo al 
Popolo fu prevenzione d’ irragioncvol 
fidanza . Se Mose intrometteva il Po- 
polo nella Terra di promelfione , po- 
teva giudicare il Popolo, che doveva 
a Mosè qupl livore; poteva idolatrar- 
lo, poteva in elfo riporre tutta la fua 
fiducia. Quello no; dice Dio. Muoja 
Mosè prima d’introdurre il Popolo , 
perchè fi ricreda , ed intenda, che non 
de’ fidare in Mosè , ma nel comun 
Dio. Tcodorcto fa ecco al Grifofto- 
T htoit- m0 : Non permifit ut per ipfum iota 
xtts' in prQmìJJìo fi n cm fuum fortiretur , ne 
ipfum Moyfem Deum effe fufpicarcn- 
Deùttr tur • Anche a tal fine il fepolcro ftef- 
r.W/-. lò celò : Non cognervii homo fepulcrum 
ciuf . Era facile , che fi facefièro la 
Tomba Altare: Ne, fi cognoDÌtfet ubi 
Jtu S . dt effet, adorafjent . Scriflè Agoilino . ;T an- 
iwr*4. to £ gelofo il noftro Dio della nollra 
Script, jjgùcia negli uomini . 

Vili. Deh perche dunque, Criftia- 
ni, durar reftii a conofccrc, a con- 
fi: rtar verità cos; certa per la nollra 


fperienza medefima : che quanto è va- 
na la fidanza negli uomini, tanto fo- 
lamcntc licura è in Dio? So, che mol- 
ti nc vivono perfuafì : moltiflimi pero an- 
cor fi lufingano, eia traducono. Tut- 
ti , tutti, egli è ccrtifiimo , faranno 
della opinion vera in morte. Allora , 
allora , in quella ultima ora fi vedrà 
chiaro, che qualunque gran padroci- 
nio umano vai niente. Confermi que-. 
flò prognoftico un fatto. Colà nella 
nunlion loro ultimi i figliuoli d’ifra- 
cllo, ingrati a benefizio si eccello , 
non fidamente s’ impiegarono viziofi 
alle fozzurc colle Donne Moabitc i ma 
partirono infedeli ad orare i falfi lor 
Numi. Sdegnatene Dio, c nreferive a 
Mosè, che fàccia pendere da certi pa- 
li, dove dia il Sole, i Primarj del Po- ^ 
polo: T olle Principer P apuli , òr fuf- 
ende eot cantra Solem in patibuìì s . Io 
en comprendo qui il motivo di afforca- 
re i Principi , quantunque fia il Popolo 
colui, che peccò ; Fornicatur eftPopu- 
lus ; perocché bene fpefiò il Superiore , 
il Capo di famiglia hanno le pene delle 
colpe de’ loro Sudditi ; delle quali an- 
cor elfi fono rei per omillìon di frenar 
li , e di correggerli. Rifletto fidamente 
nella circoftanza intimata , cioè, che il 
gaftigo fia a villa del Sole; Centra So- 
lem. Forfè ciò fù , perche il gaftigo 
nella luce fcòptilsc i delitti afeofti fra 
tenebre? Mi apporrei alla Sentenza di 
Origene credendolo, cosi : 'Ut arguan- Or/j. 
tura luce. Profondali più avitamente nel hom.io. 
miflcro l’ingeznodel Cardinal Gaetana. m 
La Idolatria del Popolo fù adorare il So- 
le per Dio: in quello confifteval’ccccf- 
fio della fua colpa . Adunque facciali 
perciò , ordina Dio, giuftizia innanzi al 
Sole de’ Principali come trafeurati, ed 
o incili ; perche veggendo il rcfto, che 
il Sole ne gli favorifee, nè può favorir- 
gli quando gli afforcano ; efeano dell’- 
inganno, c conofiano , che non può 
cflcr Dio , chi nella maggior neeelfità 
non fovvicne : Su/pende contra S olem . 

Qui ora il Cardinal dottiffitno ; In de. C.’ietJn 
tejlatiomm fupeijiittonis , qua Denera- N "- **• 
bantur Sotem . . 

IX. Cari Signori quanto è egli vero, 
che piu torto, che non pentiamo, a- 
vremo a trovarci nelle ultime agonie . 

, Si , chiamiamo allora quell’ Idolo da 

noi 
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noi adorato . Dichiarigli , che ci liberi 
da quella febbre : che ci allegerifca un 
dolore . Dichiangli , che ci allontani 
la morte : che ci protegga almeno nell' 
orrendo Giudizio : che ci ritenga dal 
precipitar nell' abiflò . Potremo fpe- 
rarci favori limili ? Ah no . E perchè 
dunque lafciar Dio per gli uomini ? 
Perchè tenercela con chi nulla può in 
bifògni di tanto rilievo ; c fòrezzar chi 
può tutto ? Non ci configliamo coll’ 
Evangelio; fono pago, che feguiamo 
i dettami del Amor proprio . Ancor 
quello ci dice , eh’ è prudenza , eh’ c 
nccclììtà trar quello pefee dal mar prò- 
ccllofo del patrocinio umano , per ri- 
porlo nella man potente di Grillo : Et 
duo pifee: . Spem . 

X. Odo però chi mi ripiglia con un 
rifo prezzante . Mal certamente per 
chi fonda la fua fperanza nell’ aura fa- 
vorevole , e fuggitiva dell’ altrui gra- 
zia . Io ho me per me . Gemono i 
miei forzieri al pelo del mio oro . Le 
rendite avvanzano le mie brame , non 
che le mie indigenze ; e quando tut- 
to mancaHc , il mio ingegno , la mia 
capacità , la mia induftria mi fan pa- 
drone del Mondo . A quefle voci mi 
v li ravviva alla mente la rifpofla odier- 
na di Filippo , che più fidava al dana- 
ro , che alla potenza del fuo Divin 
Madiro: Ducentorum detittriorum pa- 
ne: non fufficiunt . 11 tuo danaro dun- 
que, la tua ricchezza ti tolgono, o ti 
raffreddano la fiducia alla Provviden- 
za ? Quanto temo , che quella bafe 
Beffa , fu cui Itimi tener lìcuro il piè , 
debba aprirtifi d’improvvifo in precipi- 
zio. Noto un gran divario in due fat- 
ti confimili nella Scrittura . Giunfc 
alla fine l’ora si fofpirata di ufeir di 
Egitto i figliuoli d’Ifraello , che lieti 
ivano celebrando il rifeatto di fua li- 
bertà : che giulivi paffàrono il mar 
roflb . Per ponte ? Per navi ? no , a 
palli afeiutti . Prodigio immenfo ! 11 
mar divifèfi facendo Brade infiorate, c 
lcoprcndo arido il fono ; perchè avel- 
fero nel paffàrlo non fidamente agio , 
fW.i i. delizie: Iqgreffifunt filii Ifrael per me- 
dium ficci mari : . Volino i noflri fguar- 
di da qudl’ acque del vecchio Tcfla- 
mcnto all’ altre del nuovo. Vede qui- 
vi S. Pietro camminarvi 3 fupcrficie, C 
T romba Quaref, 


a fior fiore dell’ onde il fuo Maeftro 
Gesù; gittavifi tolto ancoragli; c fpe- 
rimcnta que’ flutti qual pavimento di 
marmo: Ambulabat fuper aquam. Do- umili 
mando: E’ miracolo quello come quel 14, 
primo ? Chi può dubitarne ? Or per- 
chè la differenza è si grande ? Perchè 
non aprcli il mar per Pietro, come per 
Ifraello ? O’ perche Ifraello non palla 
premendo Tacque come S. Pietro? Di- 
vinamente Bernardo. Leggafi l’un Te- 
llo, c l’altro . Come rifènfceil Tello, 
eh’ ivano gl’ Ifracliti ? Carichi d’oro , 
e d’ argento , che cercarono agli Egiz- 
ziani; Petierunt ab Aìgyptiir va fa ar-Exod.ul 
gentea , &■ aurea . Come riferifee San 
Matteo, ch’iva S. Pietro ? Senza pelò state. 
neppur de’ fuoi flraccj : Relìéii: rctibur: Ma/r.i», 
. Reliquimu: omnia . Quella dunque è 
della appunto la ragion del divario ne’ 
portenti, avvila Bernardo . Pietro che 
iafeia tutto , cammini Indio full’ ac- 
que : non ha egli pelò di beni tempora- 
li. Agli Ifracliti , che van carichi di 
tefori , aprali il mare a dar loro paf- 
faggio franco i perocché larebbe qui 
mellicr d’altro miracolo per camminar 
lenza naufragio lòlla cima dell’ acque.- 
Per medium ficci mari: . Iva Tlfradita 
colla fua ricchezza quanto allegro ! 

Quanto affidato nel portare , onde 
ufeir di milcria! Convienperò, che il 
mar gli s’ apra ,• altramente annegherà 
col pelò della lua roba nel paffar lo. 
pra Tacque . Stilla ora il fuo mele la 
bocca di Bernardo: Filli Ifrael in prò. Bemar, 
f lindo maria Petru: nerò fupra mare a P‘“ { 
graditili- : quia Petru: reliquit omnia ,- ^alam. 
illi auri , & argenti onere preffs , ab inSylv. 
aqui: fuftineri non poterant . Prodigio 
di flupore farà, Crifliano, che la ro- ,l ' 
ba , in cui confidi , non ti affondi in 
un abiflò di peccati , d’ infortunj , c 
ancor -di fiamme eterne . Caccia il pc- 
Ice di tua fperanza del mar del Mon- 
do , fé brami non perire . 

XI. E le tal pericolo ha la roba ben 
acquillata ; che dovrem dire di quella 
di mal guadagno con traffichi ingiuBi , 
con ufurc , con fallirà ? Geremia ne diè - 
qualche cenno in quefle voci : Per.r„ l7i 
nix foziit , qua non peperà , fecit divi. J 
tiar , ér non in judicio i in medio dierum 
fuorum derelinquet ea: . Attenti al- 
la comparazion , eh’ è mirabile . La 
N j Pcr- 


/ 


Digitized by Google 


f q8 Predica Venteumafeconda 


Pernice ha figlinoli il ranicri? La Per- 
nice arricchite? La Pernice perde tut- 
to l’acquiftato ? Come ciò ? L’Edipo è 
S. Ifidoro. E’ la Pernice di genio ava- 
ro | e per giungere a’ fuoi difegni , efee , 
c ruba l’uova dall’ altrui nido j fomen- 
tale col fuo calore , e le avviva : Forvit 
qua nonpeferit . guanto giubbila in 
vederli in capitai di si belle proli ! Fe- 
dir dhntiat . Che le avviene però ? Nel 
crederli più ficura , refla ella povera : 
In medio dierum fuorum derelìnquet 
ean perocché i pulcini , che caccio la 
Pernice ladra , in udir la voce della 
vera lor madre, lafciano incontanente 
la flranicra ; ed eccola dopo il trava- 
lfiier. glio , mendica : Dum pulii propria i/o- 
fti.it. cem genitrici: audierint , naturali quo- 
JEthym. dam in/Unii u , hanc , qua fcrvit , relin- 
1 7' quunt , ór ad eam , qua genuit , rever- 

tuntur . Immagine piu cfpreflìva non 
potrà rinvenirli di chi arricchite del 
iudor d’altri . Spende fatiche, macchi- 
ne, difeorfi, pcnficri , palli , peccati? 
affannali la mignatta ingorda per bere 
il tnguc della Repubblica . Ma per lo 
più avvicngli ciò , che alla Pernice 
avida. Ecco in ale la roba rapita ? c 
{beffo, perchè l’ufurpator non ne go- 
da , e la paghi , levagli la vita Dio . 
Ite a riporre in altra colà , che nella 
Provvidenza di lui, la voflrafperanza, 
ò Criftiani . 

XII. Io però, a ftringervi più, paC 
fo oltre , c vo' concedervi , che non vi 
carichiate nè di roba che vi affondi , 
nè di ricchezza di mal’ acquiflo , che 
vi lati , o cui voi lafciate . Afpctto 
dalla lingua propria , rifpofta alla si 
ripetuta domanda . Ditemi in chi , o 
in che fidate a paflàrp il mar tempeflo- 
ft> di quella vita ? Avrete forfè impa- 
rato a guidarvi , e a rifpondere dagli 
Appofloli . Criflo ordinò loro , che 
dal fero cibo alle Turbe: Date il Ut vot 
manducare ; e quando io mi afpctta- 
. va , che rapprefentaffero la lor ne- 
ceflìtà , e mi&ria , dicono che an- 
dranno a fer compera di che sfamar- 
le. Ecco come regi fi rò le lor parole 
S. Marco : E unte: e.mart}u: ducenti : de - 
Mariti pane : , ór dabimut illis . Jn sì 
ricco capitale cran gli Appofloli ? Sti- 
ma San Tommafò non compari rii tal 
. quantità colla profefltgn di Ditepoli 


d’ un’ Uomo-Dio impoverito. Fu forft 
un rifpondere ironico per dare a inten- 
dere la lor mendicità ? Cosi il Cardinal _ . . 
Toledo , Barrada , e 1 Burgcnt . Ma T L ° U ‘ ’ m 
no , che non ammettevano ironia la 
femplicità di Appofloli , c ’l rifpctto di , s. 
Difccpoli a Crino . Io mi perfuado , Barra i. 
che lì offeriflero a far diligenze per 
predarti quel danaro a comperar pane 
alle Turbe . Andiam, dicono , com- 
periamo : E unte: emamut , O mitria 
umana! Nelle tue diligenze confidi ? 

Ancor dura nel mar del Mondo la fi. 
danza tua flolta . Come dunque ? voi 
direte : Non fi hanno ad adoperar le 
induflric proprie? Sì ; ma fenza ripor 
la fiducia nelle diligenze voflre . lfaia 
vel compruova . Sveglia il Profèta , c 
follccita le noflre attenzioni a veder 
le felicità della celcflial Gcrufalcmme; 
c poiché ha deferitto l’abbondanza di 
lei , la ricchezza , la flabilità ? annove- 
ra tra le fortune più nobili , quella di 
non avere a partir per quell’ oceano di 
beni , nave veruna : Non tranfibit per 
eum navi: remigium . Vuol forfè con 
ciò darci ad intendere Ifàia la ficurez- ?/<» j;. 
za della Gloria , perchè mai non giun- 
scranno colà navi di Ladroni Corti- 
li , che turbino , o mettano a ficco 
quella Città della pace ? Cosi fpiegano 
Alapide, ed Ettore Pinto; o fu piatto- Cornei. 
fio voler lignificarci l’abbondanza di Etnia: 
quella Patria, che a durar fempre rie- 
ca non ha meflicr di nave mercantile , 
che la provegga ? Di tal fèntenza furo- 
no Ugon Cardinale , e Gafpare San- 
chez. Io rifletto alla condizion della m l- 
nave , e non penfo potermi avvicinar c * r ~: 
meglio al miflcro . Non dice il Profe- 5j5?* r 
ta , che per colà non pafìèrà qualun- ** 
que nave ; ma nave da remo : Navit 
remigium . Adunque potrà paffarvi na- 
ve con vela . Come no , fe Salomone 
dirti dell' Anima giufla : FaSa eli quafi 
navi:? E nave a vela flimandofi Davi- 
de, fperava navigar perpetuamente ad 
aura propizia di Spirito Santo , fino a 
gittar l’ancorc nclporto dell’ eterna Pa- 
tria , c fino ad afferrar lido nella terra 
de’ viventi : Spiritui tour bonus dedu- . 
cet me in terram reHam . Ciò già fup- '* ’ 
pollo , per qual ragione nave a remi septuag. 
non giungevi ? Navi: remigium ; o inifni. 
come i Settanta; Navi: impellane re-, jj. 

mi- 
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migio . Dal divario delle nari appar la 
ragione . La nave a vela cammina fc 
loffia il vento ,• fe il mare è in calma y 
non fa viaggio . Non così la nave di 
remoj Ha marmo il mare , difoonc il 
cammino, perchè fidando ne’ tuoi re- 
mi , non le dà penficr la bonaccia . 
Più brievc . La nave a vela appretta 
le fue diligenze , non fidali nelle lire 
diligenze.- la nave a remo mette nelle 
fue diligenze tutta la fua fiducia . Ani- 
ma dunque, che fi adopera , ma non 
6 affida , avrà pattò franco alla Glo- 
ria ; Anima però , che qual nave a 
remi , fidali in quel che pofe da sè , 
quella non patterà al porto delle for- 
tune eterne : Ale» tranfibit per eum 
nauti remigium : nauti impelimi re- 
mtgitr . Via , fi difingannino gli Ap- 
poftoli , che deboli faranno tutti i lor 
mezzi r E unici emamur e noi im- 
pariamo con elfi , che ci vuol Dio 
folleciti ; ma non folli in fidar degli 
uomini , delle ricchezze di noi me- 
de fimi - 

Xllf. Vuol dunque Dio , che nel- 
la fola fua Provvidenza ila tutta la 
noftra fiducia . Tutte le noli re dili- 
genze al più potranno efifcre que’ due 

E efei in mano ad un delle Turbe . 

latterebbero elfi a làtollar quella mol- 
titudine f Follia farebbe il perfuader- 
fclo. Pur così avvenne j ma il modo è 
chiaro. Cercali in fua mano il Re- 
dentore. : Afferte mihi illoi : non al- 
tramente di que’ pochi pani ; Acceptir 
qutnque panibm , & ditobur pìfeibut . 
Chi può non ifpcrarfi abbondanza ? 11 
poco noftro rimetto nelle mani dell’ 
Onnipotenza ci fa prudènti in promet- 
terci tutto . 11 valore di lei , le fue 

E romeflè , le fperienze continue ci ob- 
lig3no a tal fiducia , Udite come 
Dio parla ad: Ifracllo . Non fia già , 
che voi crediate la Terra di promefi 
fione, a cui vi meno ,• limile alla Tcr- 
Tstunr. rx di- Egitto , onde vi tolgo : T erra , 
rt- ad quam tqgrederit poffidendam , non 
ejì fkut terra JEgf/pti . Sto curio fo ad 
udirne i vantagg; . So , che in Egit- 
to fi adorano Numi falli , qui fi darà 
incenfo' religioso al - Dio’ unico , c ve- 
ro , Quello è però pregio degli abi- 
tatori : L>io parla dell’abitazione. Ec- 
ao.' tutto il divario:. La terra di Egitto 


c terra d’ innaffio : Jm bortorum more 
arpia ducuntur irrigua : ma quella di 
Promcffione è terra mont troia , e cam- 
pereccia’, che non ha altro locco rio, 
che la fola pioggia : Sed montuofa e fi, 
ér campeftrit de cerio expeSam plu- 
via t . Se cosi va , miglior fembra ette- 
re la Terra di Egitto, la qual ha l’ac- 
qua in fua mano , che non quella di 
promeflione , che l’ha dal calo . An. 
cor non vi liete appolli, Uditori. At- 
tenti alla differenza . L’agricoltore , 
che ha terra d’ innaffio , ricn polla la 
fua fidanza nella lua indurtria , nel 
fuo travaglio." bagnala quando, e co- 
me gli è in grado lènza alpettar che 
piova o no . Colui però , che non 
ha altr’ acqua , che quella del Cielo,, 
avvegnacchc metta la fua diligenza, 
e fatica nel feminarla , c coltivarla , 
non confida nel fuo lavoro , ma nel 
Cielo , donde afpetta la pioggia .- De 
Ceelo expeUant plnviai . Quello è dun. 
que il divario tra la Terra di pro- 
mettione , e la Terra di Egitto ; e 
quello è pure tra’ Gentili , c Catto, 
lici , 11 Gentile , che non conofce 
Dio , mette ogni fua fiducia nella fua 
indullria } è terra d’ innaffio . II Cat- 
tolico, che ha fede nella Divina Prov- 
videnza , è terra di pioggia , che met- 
te in folo Dio tutta la fua fiducia ; 
e non perciò manca di adoperar le 
fue diligenze: De Ceelo expeftam pia- 
vi ai . stri» - 

XIV. Faccia ora pruova di sè con 
contrattègni sì chiari il Crilliano , e 
vegga le onera come Cattolico , o da 
Gentile. Nella povertà , nella malat- 
tia , nella perfecuzionc , in qualunque 
travaglio , che fopraggiungati’, in cui 
fidi? ne’ tuoi traffichi ? nelle tue mac- 
chine ? nelle creature ? Quello c ope- 
rar da Gentile , ed eflrr terra d’in- 
naffio ; e Dio ti manda la tribolazio- 
ne , perche come terra di pioggia 
ponghi nella fola fua Provvidenza la 
tua fiducia . A qual fine penfi tu ,, 
che ferrò Dio nell’ Arca Noè al tem- 
po del Diluvio coir maniera sì cauta, 
che volle chiuderlo egli di fuori , e 
di fua mano’ lenza lafciarli la chiave ? de*, y. 
lnclujit eum' Dominar deforii . E’pron- chryCof}. 
to a feoprireelo San Giangrifoftomo : hom,-^. 
Claufit Arcam , ut fecurum faterei ju- in Cn.- 

N. 4; ftttm.. 
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ftum . E -non' rimarrebbe ancora ben 
cuftodito uom’sì prudente, quando la 
chiave folle rimali appo sè ? Quello 
no. Vuol Dio la chiave per lìcu rez- 
za maggior di Noè . E 5 vero , che te- 
nendo Noe la chiave non farebbe nel 
rifico di coloro , che Ibn fuori dell' 
Arca; tuttavia ne avrebbe un' altro. 
Sapete quale ? 11 fidar di se veggen- 
dofi con chiave 5 e chi là , che non 
aprirebbe nel maggior fuo pericolo . 
finezza dunque di Provvidenza fi fu* 
falciarlo fenza chiave s c trovandoli 
chiufo , lènza ricorfo a creature ; e 
ft retto da quella Hcllà necelfità , tut- 
ta la fua confidenza riponga in Dio 
folo, da cui gli provviene la ficurez- 
za migliore : Claufit Arcam , ut fecu- 
tum jaceret ptfìum . Ti ferra Dio , 
Crillir.no , in un carcere ? Ti lega 
ad un letto ? Ti alfedia colle penu- 
rie ? Ti llringc al torcolo della tri- 
bolazione fenza lafciarti via da fuggir- 
ti ? Avviva quella Fede, che vanti ; 
ed abbi certo il patrocinio della Prov- 
videnza, quando ci coglie la chiave a 
procacciarti altro follicvo .• ‘Ut fecu- 
rum faceret jujiur » , Quello c ripor- 
re il pefee in man di Ilio . Vo’ fog- 
gìungcrti a perfualìva si utile un nuo- 
vo , c niente men curiolo fpcttacolo . 
Chi può ammetter dubbio, ch'era af 
fai agevole a Dio liberar Giona dal 
pericolo della tempefta fenza farlo 
ufeir della Nave ? Perche dunque di- 
ipone, clic lo gittino in mare quando 
quello bolle pii! limolò ? Perchè il 
Vuol boccone intero di quel motlro 
marino ? Grida da quell’ orrido feno 
sì altamente Giona , eh’ è focile udir- 
ne rifpofla Cùm angufliaretur in me 
1 ' anima, me/t , Domini recordatus ftm . 

JLe angultie mi fuggerirono Dio . E 
non altro ? Giona . Dio folo ? E per- 
chè non ricordarti di tjue’ Marinaj , 
/di que’ Palìiggieri sì piccoli , ad im- 
petrarti ajuto? Ah no , che di colà , 
che potran mai valermi ? Grida , che 
uccidano la beftia , che ti ha rapito . 
Grido n n agli uomini , a Dio : Cla- 
tnazn de trìbulationc . ad Dominum . 

. Proccura almcn tu dargli morte. Pro- 
feta infelice. E che lò io , dove andrò 
* finire , quando pur mi riefca l’ucci- 
dalo? Qr che penfi tu foie in crimi- 


nal così Uretra , c così ofeuro > Hai 
a morirti pigro, cd immobile? E’ altro 
quello che un dilperarc? Difpero si , 
dice Giona , dilpero certamente di me 

E cr folo fperare , c confidarmi nel mio 
fio : Domini recordatus fum . O Pro- 
feta non più indocile , ma penitente , 
fclama S. Zenone: mai non più ficu- 
ro , che quando più difpcrato ' di sè . 

Nella Nave avrebbe fidata la fua vita 
in cofa fragile : ora non avendo in che 
appoggiar la fua fiducia, fonda in fo- 
lo Dio tutta la fua confidenza : Intcr f Ztr:0 t , 
afìuantes procella s tutior prfeit aizzo , p/j/ 
quàm alzjeo navis . 

XV. E non finirà il Crifiiano di per- 
fuadcrfi , che Ha calora la fua maggior 
ficurczza , dove immagina che 111 a il 
ìùo travaglio maggiore ? Finché le tur- 
be non polbro in man di Grillo i pe- 
fei pcrfcveró la lor laffezza , c mife- 
ris : in averli Grillo in fua mano , ec- 
co la fazietà , l’abbondanza , il fuper- 
fluo: In mandi Grillo trasferire. Udi- 
tori , la vollra fiducia foerando , af- 
pettatevi prodigj dalla fua Povvidcn- 
za : Et duos pijctt . Spem . Molto piti 
fe temendo. I 
XVI. Il fecondo pefee , che debbo 
ufeire del mar del Mondo , è il Ti- 
more: Et tìmorem. Temono i Crillia- . , 
ni : che ? Qijcllo , che non ha a te- 
merli , dico Davide : 1 lite trepidane- 
runt timore , ubi non erat timor . Chi 
la povertà , chi la perdita della falutc , 
chi della roba . E di quà il natale in- 
foullo d’ innumerabili colpe . Non è 
cosi > Dio vcHcfic . Ma che rifpondo- 
no l’altro , c l’altra per non lafciar 
quella comunicazion folciva , quel traf- 
fico ingiullo , fe non che temono di 
reflar poveri. Perfuadc lóro il Demo- 
nio , cnc il cercar di che vivere è ob- 
bligo di natura : che I’afpettar miraco- 
li c fpcranza d’ ili u frane : il peccato 
c lecito qyando cr fa2ia . E v’ha Ann 
ma battezzata , che gli dia fède ? Al- 
mcn non fia ora qui , chi udendo per 
gran mercè del Cielo il difinganno 
rifponda con le abbominevoli rifoluzio- 
ni de’ coetanei di Geremia : Sermonem\ Jer.4 4, 
quei» locutus es ad nos in nomine Do- 
ta' ni, non audiemur ex te . Ah non mi 
foie almeno udire ciò , che foggiunfe. 
roi l’ho io pur talvolta udito da boc- 
che 
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che immonde. Mentre cravam tra pec- 
cati , mentre davam gallo al guflo no- 
stro, difpetto a Dio, il mangiar ci da- 
va naufea col troppo , la paflavam fod- 
disfàtti , c mai non vidimo la faccia 
del bilògno: Saturati fumar panibut , 
ér bene nobis n : at , ér malum non vi- 
dimar . Ma poiché i làgririzj a Vene- 
re s’ interpolerò ; perchè ci recammo 
a fctupolo il peccare , abbiam perdu- 
ta la memoria d' ogni diletto ; e folo 
fanno le vifeere le torture del digiu- 
no , e gli occhj l’amarezza delle la- 
grime: Ex eo autem tempore , quo cef- 
favimur facrijtcare Regina Carli, indi- 
gemur omnibus . O sfrontatilfimc in- 
iurie della Provvidenza di Dio ! A- 
qnque llimanfi temenze di ubertà i 
peccaci ? Tcmcfi dunque l’ innocenza 
difolazion delle calè ? O vii timore , 
o fpcranza difpcrata , o fperanza , o 
timore degni di chi non ha tède ! 
Quello c un pefee , che non folo è 
nel mare , ma nelle procelle del Mon. 
do . Io vo' sforzarmi a cacciamelo. 

XVII. Prefencarono a Filippo Re 
della Macedonia un gencrolò Cavallo 
"( c erudizion di Arefio ) ma si fero- 
trib.dife. CC) c i ie non ubbidiva a freno , mol- 
4../r.4i. f o mcno a bacchetta . Avvisò Alef- 
fandro figliuol di Filippo, ch’era ca- 
ion dell’ indocilità l’ impaurirli quel 
ruto dell’ombra propria . Salivvi A- 
lcllàndro; c rivoltolo al Sole, riufei- 
gli si ubbidiente, clic quello folo tra- 
fcclfe per le battaglie . Crilliani timi- 
di , lirpete onde nafeono i volt ri fpa- 
venti ? Dal tener voltate le fpalle a 
Grillo Sol di Giullizia. Vedi, vedi il 
tuo Sole, ò Anima illuda , c vedrai , 
che quanto temi fon' ombre , fono fal- 
lica del Demonio, inganni del tuo ap- 
petito , frodi del Mondo . Odi la ra- 
gione , c la fpcricnza . Dimmi tu , che 
temi la penuria , e perciò pecchi . E’ 
potàbile , che più fidi del Demonio , 
che del tuo Dio? Temi la penuria, c 
non temi il dannarti ? Rifpondi ora a 
etudif- Bernardo . Tu pccciii perchè temi la 
v<ie»do. povertà : puoi làlvarti fenza che Dio 
i viedit ti perdoni quelle medefimc colpe ? 
Salv.f . 3 Noccrtamcntc. Dimmiancora: Quan- 
do pecchi , Iperi il perdono , o non 
lo (peri . Non lo fpcri ? Tu lèi dan- 
nato per difpcrazionc. Lo fpcri? Dun- 


que devi aliai più fperarc , che , non 
peccando, ti darà onde vivere j peroc- 
ché mcno è provvederti , che perdo- 
narti . Il provvederti gli colla un 
Fiat : il perdonarti gli colla il Sangue . 
Adunque tu fperi il più, c non vuoi 
fperarti il mcno ? Diicorlò impruden- 
tillìmo, dicea pur S. Cipriano, temer 
che ti manchi la terra , quando Dio 
ti abbonda co’ telòri del Cielo : A ut 
eir terrena deerunt , qttibus Caeleftia , 4* 

ér divina tribuuntur? Stolti, llolti di- 
cca già Davide agl’ llraeliti : Voi ite 1 “ ' 
del pari in lentire, e parlar malamen- 
te di Dio: Et male loditi funi de Dea. 

Ecco le lor bcllemmic .• Numquid po- 
terit Deus parare menfam in deferto ? 

Mal di fede , mal di feonfidenza , 
mal d’ ingratitudine : foprattutto pe- 
rò , mal di diicorlò per la rea conlè- 
uenza, che ne inferirono. Donde di- 
ullèro cotelli uomini il dubbio della 
potenza di Dio a dar loro vitto nella 
iolit udine? Quoniam pcrcuffh petram , 
ér ftuxcrunt a qua . Ricordava nli del - 
prodigio della rupe , che all’ imperio 
di Dio die fiumi ferita dalla verga d«- 
Mosé , e dicevano : Chi ci die acqua 
dalla Ilice , per avventura potrà dar- 
ci da mangiare in un dilèrto ? Num- 
quid poterit ? Confcguenza billorta ! 

Male locati funt . Dite folli : Qual’c 
portento più grande : trar’ acqua da 
un macigno arido , che conrien anzi *• 
fuoco che acqua s o trar cibo da un 
romitaggio ? Maggior quello . E dall’ 
aver Dio potuto il più , inferite, che 
non potrà il mcno ? Dove lafcialle il 
diicorlò i giacché la ragion detta , 
che farà il meno chi inoltrò potere 
il più . Conchiude Aiguano . Ergo Airuxm 
nullo modo debebant dubitare , qniaìnffj^. 
in deferto Deut eir menfam potuiffet 
parare , cum ipfe ejjet , qui majitt fe- 
c'it . Anima cicca dell’ ombre del ti- 
mor vano , quella pietra c Crillo : 

Petra erat Cbriflus , credilo a Paolo: i.Cor.io 
le ferite fono quelle , eh’ ei ricevette 
nella fua Croce : Agollino te T aflè- 
rifee: tanto gli colto il provvederti d* 
acqua di grazia .• Adunque non ap- 
pruova la retta ragione , che confidi 
di aver a ricevere quello, che gli co- 
lla tanto , c non confidi che abbia a 
darti ciò, che non coltagli . 

1 XVIII. 
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XVIII. Palla dalla ragione alla fpe- 
rienza , perchè finiichi di lcorgcre , 
ch'c larva quello, che temi. Moltitu- 
dine di ventimila perlbne , che oggi 
feguiti Crifto dimenticando Calè, Pa- 
trie , agj , ti mancarono forfè in un 
diferto vivande ? No certamente ; an- 
zi cosi fe ne afììcurarono meglio. Di- 
ca ora il Prodigo : gli manco , onde 
vivere? Che domani 'io, le cEvange- 
lìo di S. Luca: Capti egere. Quando 
mancogli? In cafa di fuo Pad re ? No, 
rilponde il Grifòlogo . Divenne pove- 
ro , quando appunto ebbe la fua le- 
gittima . Ricco fu il Prodigo quando 
in cafa del Padre non aveva danaro: 
mitro divenne in ufeirne, ed in aver- 
lo . Quando dunque non ha , ha fo- 
verchio t quando ha , c mendico. Tut- 
ta la ragion di cosi Urani effetti c im- 
putata dal Santo al buono , e reo fla- 
to della cofcicnza del Giovine. Penu- 
ria , perchè è Ialcivo quando ricco : 
abbonda, perchè c in cala, e in gra- 
zia del Padre quando povero. Efcono 
Cbryfol: gemme da quella penna d'oro : Filium 
ftr.i. data yèrrt egere fubflantia , qua dixri- 
tem negata fervabati ut pener (e defi- 
ceret habendo, qui pener Patrem abun- 
darat non habendo . Torno alle fpc- 
rienze, e torno agl 1 Ifraeliti . Dican’ef- 
11 : patirono difetto di colà veruna 
fW.’j; camminando quarant’ anni per un di- 
ri* 16. ferro ? Che patire? Manna , coturni- 
rf»l. 77 . ci, rufcelli, ombra a' ragaj del Sole,. 
Num.io r4 cgj di fanale all'ombre della notte ; 
e (opra tutto, (àlute fenza minima in- 
difpolizione in numero si eforbitante : 
e. 8.V. Non erat in tribubur eorum infirmar . 

Ancor pivi ebbero . Le vefti, i calza- 
ri fempre interi , ruppero i denti al 
tempo .*• Non funt attrita •veflimenta 
• veftra , nec calceamenta pedum uefìro- 
rum. Dicano le due Vedove di Scre- 
pta , c di Suna , fe lor mancò il bifo- 
gnevole alla vita, olio, farina non fo- 
ro ad ufo' , ma a prezzo d’ ogn' altra 
compera, come ponderò S. Agoftino.- 
iSe^ù'Kca Daniello: il provvide Dio di ci- 
bo. per Abacuc lontaniflìmo in un la- 
go di' Lioni- j dove ,. invece d’ cflèr 
dea di fiere , ebbe imbandiggion di 
miracoli ? Ciò voi fàpete , credendo 
alla Scrittura ,. Cattolici ; e a Dio fe- 
deli potrete temer che Dio vi man- 


chi ? S. Cipriano non truova pace ì cypr de 
Et tu metuir , ne operanti tibi , CrDo- Jer . cr 
minum premer enti defit alimentarti ? dumo; f. 
Deh fcuocafi cotcfto timor villano in- 
dice della poca fede di chi ancor pa- 
venta . 

XIX. Ben’ è pur vero , che perchè 
non ci manchi la Provvidenza , come 
oggi non mancò alle Turbe, convicn 
eh imitiamo le Turbe : Sequebatur 
eum multitudo magna . Chi non (è- 
guita Crifto , ma i nemici di Crifto , 

Mondo, appetiti. Demonio, non pro- 
motori di fperimcntar maraviglie . Se- 
guivano le Turbe non gii come una 
vampata di ftoppa , ma perfevcrando 
tre dì mifteriofi , fimbolo ddla con- 
trizione, conferitone, e foddisfazione: 
Sequebatur . Seguita tu , fatica , vivi 
bene ; c non temer , che ti manchi . 
Recatemi un efempio , ripiglia S. Ci- 
priano, e convincetemi, che Gesti ab- 
bandonò mai un Giulio : Quando e - Cjfràb. 
n‘m faftum efl , ut ju/lo p offerti deeffe 
fubfidia trita ? Ho detto io poco in 
paragon della fentenza del Santo . Io 
dilli, che non mancò; egli aggiunge; 

Non può mancare : *l)t jufto poffent 
deeffe . Dottrina inlègnata prima da 
Davide : Ja&a fuper Dominum cogita- 
tum tuum , tir ipfe te enutriet . JaRa , 
c forinola marinarefea , avvila Lori- Ltrin.iU 
no, di chi gitta l’Ancora non in ac- 
qua, non in arena; ma in pietra fal- 
da. Ancora c la foeranza, dice l’Ap- 
poftolo : Spcm fìcut anchoram habe . Htbr. f. 
mur. Adunque ciòtta Davide, ripiglia 
il dotto Cementatore : Jafla fuper Do- 
minum curarti tu am , fpem Jìcut ancho- 
ram . Getta la tua fpcranza quall’An- 
cora fui laflò fermo della Provviden- 
za Divina; e fta pur certo, che Cri- 
fto , Crifto , lpfe te enutriet . Nota- ., 
Titelmanno, che quella voce Enutriet 
non- fuona fempliee alimento ; ma ' 
quello , che dà la Madre al figliuol 
fuo: Sicut mater filium. Con amor di 
Madre tenero , affettuofo , follccito . 

Legge il Pagnino: Et feret te : eh 1 c 
quanto dire :- e Dio ti porterà quali ,bu 
Madre nel ventre dandoti cibo : Et 
feret te ficut mater filium : linguaggio* 
altresì ulàto dallo fteriò Dio peritata: . 

Portamini d meo utero . Adunque , 4 °* 

come non è poffibile , che una Ma- 
* dìe. 



«Ire porti net fato il Tuo concetto , e 
non l’ attinenti t cosi cflfer non può , 
che laici Dio lènza foccorfo chi gitta 
la Tua fperanza fui fermo fcoglio del- 
la fua Provvidenza : latta fuperDomi. 
ntem curam tuam , ér tpfe te enutriet : 
tpfe feret te: fiati metter filittm. Sai pe- 
lò , perche talora divieti fatto quello 
imponìbile? Sai perche la Provviden- 
za /idra talora a forza in prò di moL 
d Criltiani i rifiori opportuni ? Per- 
ché talora i Crifliani non corrifpon- 
dono a Dio da bambini . Se tu , che 
ti quereli del tuo bt fogno , c della di- 
menticanza di Dio, Halli, come la pro- 
le nel ventre materno, fidando di lui, 
in ritinmento, in umiltà, in ubbidien- 
za' nOn movendoti che per dove egli è 
reco j confeder citi vero ab afperto , e 
fpercrcfti per ogni altro tempo avveni- 
re , che ìpfe te enutriet , fictet metter 
filium. Sii tu figliuolo con Dio, e Dio 
farà Madre con te . Segui a par delle 
Turbe , e non temer ohe ti manchi , 
-come non mancò alle Turbe, che lo 
fèguiyano: Sequebatur ettm . 

SECONDA PARTE. 

XX. T^In qui hai tu udito, che dc- 
X 1 vi diporre il timore caccian- 
do roteilo pefee dal mare, e dall' on- 
de inquina da' tuoi penfieri . Odi, ora 
dova qai a mettere iT tuo timore. Do- 
ve? Dovè «mot fi ripofoo i pelei; nel. 
le mani di Crifto ; Aeetptit panibus , 
tir dttobur pifci&us . Tom .ciò che dee 
temerli .* tomi la Giuilizia formidabile 
otfefa : temi quel Die , che può Jan- 1 
narti : e temi il peccacp , che provo- 
ca quella Giuilizia .. lo parlo indecta- 
chryfojl. to da S. Giangrifoflomo : ‘Una dune- 
Ud ì e ***** re, & Tin * t > eec pertimefccnda , 
Deìt. T. ?«**#*** riempi . Quello timor fatto 
* s ‘ ebbe Sanfonc , e fece fccglierli anzi 
la morte dall’unghie, e denti ddLion 
per iflrada , ch'entrar nelle vigne al- 
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per MMtfi ài pericolo di 
peccare . Siaci adémpio oggi , perché 
nel Giudizio diremo non ci appari- 
la Fifealc. A tutti è nota la sfaccia! 
raggine, con cui follccitò l’ondlà del 
punlbmo Garzoncello la laida Egiz- 
zia i c che Giufeppc fuggi valorofo ; - 
azzion la pili prode nella guerra del. 
la pudicizia > Nota il Tello , che fa- 
lcio il mantello in man della femmina 
impudica : Relitto in mante ejur pai. 

Ho , fugit . Che millero è corelto ? 
Giovine modcfliflìmo . Fuggi , fuggi , 
fai bene; ma falciare il pallio perche ? 

Non ti avvilì, che lafci in dio avvol- L 
to il pericolo della tua vira , c la tc- 
ftimonianza più chiara a tuo imprope- 
rio ? Giovine ti manca lena ? Crillo 
ri dà robuflczza F orrore : giallo ti 
rinforza la grazia . Strappale di mano 
il pallio ; c non far , che quella im- 
pura profani una sì bella reliquia dell’ 
oneila . Pur egli fugge , e lafcia il pal- 
lio . Data almcn ci avelie ragion del 
fuo configlio . Parla per Giufeppc S. 
Ambrogio. Sapete, diceilDortorgran- 
de , perché abbandona il mantello ? 
Stimollo già roba contaminata , e fa 
lafciò per liberarli del contagio della 
fafcivia : Contagi/, m judicxvtt fi din- - 
tiùr moraretur . Avvertite però , che 
non dice Ambrogio , che il Santo f ^ ' 
Giovine temette u contano nel top. 
care il mantello , ma in orarlo più a 
lungo : Ne di/etnìr moraretur . Io 1* 
intendo così . In quello fatto v’ha il 
fuggir Giufeppc , e v’ha il fafeiare il 
mantello : col fuggire fi aflicurò del- 
la colpa : col falciare il mantello fi 
aflicurò del pericolo della colpa. Quel 
combattere , quel ■contraffare , quello 
sforzarli a frapparle di mano il man. 
tallo» avrebbelo trattenute nel Tifico. 

O qudlo. no , dille trà -sé Giulèppe - 
Voglio non (blamente fuggire, ma fa. 

Iciar le Ipoglie .del mio trionfo lattar 
no alfa peroitrice * ed .abbia pur 


in die tcflimonianza palpabile con tra 
la mia vita , e'1 mio onore ; perché 
j tono piti. , che la perdita delia dia , 
I » a.ìu non folo il peccato 


la occafion di peccare. Quello timor 
ebbero i tre (bramaci Giovanetti della 
fornace di Babbiionia » c fi vollero 
piutrofto cica alle fiamme , che vaf- 1 c della fama „ . 
dalli ari 'defitto . Quello ebbe Sufanna ma il pericolo, e l’ occafion ‘di pecca! 
allor , che (prezzò vita e fama per non A: Contagium judieazdt fi diutiur mo. 
far onta a Dio. Quello ebbe l’amico , retretur . O paura magnanima J o ri. 
Giufeppc offerendoli alla mone t « al mot ynctofb ! o fòga odia J Quello 


? le 
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è, mici Signori , mettere il timore nel- 
le mani di Crifto per lòlamcntc te- 
mer delle fuc otìcfc , del luo difgu- 
flo. 

XXI. Finalmente j Signori. Quello 
timore cerca collega un'altro timore. 
Sapete quale ? Il timor di noi ftelli . 
Se di noi non temiamo , neppur te- 
meremo de* pericoli , e delle occafio- 
ni . Un tal timore fa baie alla ficurez- 
za i. Timidi di noi flcfli obblighiam 
Dio ad affiderei , coni’ c coftretto il 
Padre ad aver cura de* fuoi figliuoli. 
Somiglianza , c documento del Santo 
Davide : Quomodo mifcrctur pater fi- 
li or um , rnìfertus e/l Dominus timenti- 
but fe . Per chi flimafi vetro Dio è 
cuftode : rimuove le pietre ad urtar- 
gli : Timcntibus fe . Per chi Ìlimali 
calcariccio , Dio è fortezza : gli fb- 
ftien col fuo braccio, perchè non cag- 
liano . T'tm enti bus fe . Nel medefimo 
Salmo cc ne fa certi : Corrobora r vit 
mifericordiam fuam fuper timentes fe . 
Ah foffimo noti a noi moderimi , 
quanto ci temereffimo! temendoci be- 
ne , quanto fuggiremmo le occafioni! 
Sebbcn fuggiffimo , c temeffimo , co- 
me iti folo Dio fideremmo ! 

XXII. Via efeano fu , efeano del 


mar del Mondo cotefli due pelei di 
fpcranza , c di timore per non ifpcra. 
re in lui , nè temerlo ; avendo tutto 
un Dio , cui temere, in cui fperarc . 
Chi mai fperò in Dio , c trovò vana 
la fua fpcranza ? Parla ora tu fleflò , 
Criltiano , ricordando le proprie fpe. 
rienze. Ti mancò anche allora, quan- 
do offèndevilo ? No . Non è egli ve- 
ro , clic no ? Come ri mancherà la 
fua Provvidenza fervendogli ? Adun- 
que metti in fua mano la tua fidan. 
za . E niente meno il timore ; peroc- 
ché fe Dio temi , che altro ti refla a 
temere ? Non temer dunque i trava- 
glj, non l’apparenza amara della vita 
virtuofa. Deh ti determina come Mo. 
sè , fe temi ancora , a vedere il fine 
di coieria amarezza, che qualSerpen. 
te t’impaura : Apprehend t caudam e- 
jus . Vedi il fine , e troverai , che fe 
ora fi patifee, in eterno fi goderà: fc 
ora ti duoli, eterno farà il rifioro: le 
ora cammini con ifperanza , e timo- 
re ; diporio un di tutto il timore , la 
iperanza fi convertirà in pofìèdimcnto 
del fommo bene, dove giungefi colla 
perfeveranza nella grazia, che ci tra- 
parià a’ godimenti interminabili della 
Gloria . 


PREDICA XXIII* 

Nel Lunedì dopo la Domenica quarta. 


LE SPERANZE PRODITORIE DEL 
MONDO, DEMONIO, E CARNE. 


. Ipfe autem Jefus non credebat Jemetipfum eis } eò 
quoti ipfe nojjet omnes . Joan. 2. 


Uanto tiftanno ben nel- 
le mani coterii flagelli 
zelanti, dolciflimomio 
Redentore I Veggano 
gli Scribi , c i Farifci 
f uperbi , avari , invidio- 
fi , profani la cura immenta , c lbllc- 
cita , che hai tu Figliuol Divino dell’ 
onor della Cala di Dio tuo Padre : 
Arda l’animo , sfavillino le pupille , 



percuotano le mani , e pigliata quali 
per cote l’ira, c lo (degno, fi agguz- 
zi viepiù P amore fino a non curar 
vita c fama , purché non patifea in- 
giurie il decoro Divino . E voi , Di- 
fcepoli , opportunamente a si bello 
fpcttacolo avvivate nella memoria vo.* 
rira il vaticinio Davidico in lode del 
fervido Maeftro : Recordati funt ’verò 
Dtf àpuli ejus , quia fcriptum tfi : Kfi- - 

lUT 
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lui domai tu a comedit me i ò come ha 
Siinmaco : Confumpfit me : qual ferro 
fatto rovente, cui refe fuoco il fuoco, 
c fe' 1 divora. Miniflri del Tempio , 
perche dopo efempj di si chiari ardo- 
ri liete si freddi a difenderlo da chi 
lo profana? Domanda quiinbuon pun- 
to Agallino : Quii comedit ur xglo Do- 
ma s Dei ? Ed in buon punto di tanta 
trafeuraggine avvila : Qui omnia , qua 
forti ibi videi perverrà , fatagit emen- 
dare : non quiefeit fi emendare non po- 
tè ft , tolerat , gemit , ir apud fe dicit : 
fi abefeere me Jecit zclus meni ; quia obli- 
ti funi verbatua inimici mei. Eppur non 
cosi . Dormiamo ad occhj aperti 


quando le fccllcraggini fi fanno l'acre, 
cd i Sacrarj divengono fccllcrati. Sa- 
cerdoti lòpra Tonte più difpettofc a 
Dio fiamo gicli , quando ogn’un di 
noi per zelo dovrebb’eflèrc , cimflrar- 
fi novello Elia , c meritarli quella mc- 
defima lode ; Surrexit filini quafi 
ignìi , ir ver bum ipfiut quafi facula 
ardebat. Ma a più ncccflàrio iulfidio 
mi chiamano quella mattina i Pecca- 
tori. Profcguiam dietro la feorta del 
prefente Evangelio , e Io troveremo 
nel fine . Bruciavano intanto in viva 
fiamma di sdegno per si animofi giu- 
Hizia del Redentore i Farifei ; c co- 
prendo fotto manto di pura curiofiti 
l'impura llizza. Deh tu Macllro ci 
di , difsero per qual occulta poddlà 
ti arroghi il punire nel Tempio i no- 

1 . i 1 1 , 2 Ar - J / ' n 


lìti Concittadini? Quod fignum pth 
dii nobii , quia hac facii ? E Cri 


ad dii: Segni mi richiedete di 


ten 
rido 
pode- 


ri, di valore ? Solvite fiemplum hoc, 
ir in tribui diebur excitabo illud. lo- 
rderò, o s'infinfero d’intendere per 
Tempio , il material , in cui erano . 
Tempio più caro alla Divinità era il 
Corpo del Redentore, ed accennollo 
forfè ancor colla mano polla nel pet- 
to : E voi veggendomi, foggi unfc lor 
Grillo, nel terzo di dopo morte im- 
mortale , crederete a forza ciò, che 
mi negate ora per difètto di Fede . 
Mollrarono a quelle voci parecchj di 
darfi vinti j e quafi ancor di rendcrgli- 
fi fcguaci . Qui ora il mio tema , c '1 
mio affiinto : Ipfe antem Jefui non cre- 
debat femetipfum eia eà qitòd ipfe nof- 
fet cmnet . Ogni fitto di Grillo è fcuo- 


la a’ Crilliani . Crillo non fi affidò a’ 

Farifei lufinghieri: Crilliani non vi da- 
te prodighi di voi flcdi a' nimici tra- 
ditori. Il Mondo, il Demonio, la Car- 
ne v’empiono di fpcranze proditorie . 

Finora v'ingannarono. Nonfapcfteco- 
nofcerli. Vo'iooggi fcoprirveli . Attenti . 

11. Starci oggi difpodo anzi a pian- 
gere, che a perorare j c meglio che 
Geremia mi bramerei non un Torren- 
te eficcabile, ma una Fonte perenne 
di lagrime fui rilò fallò de’ Peccato- . 
ri; Quii dabit capiti meo aquam , tir 
oculit meiifontem lacrymarum , ir pio- 9 '- 
rabo, die ac notte. Giorno, c notte vor- 
rei io piangere , perche giorno , c not- 
te gli veggo ridere lufingati da fpcran- 
ze , che fono tradimenti. Ridete? c 
perchè? Domanda picn di ragionevo- 
le llizza S. Agollino. Ridete? Forfè 
perchè ofttndcftc un Dio si buono , 
un Principe Divino, c Onnipotente, 
e di voi purepuò ripcterelc fuc amare 
maraviglie il Savio: Latantnr cùmma- Prttv.i', 
li fecerintì Ma qual motivo più giu- 
do a dilla r l’anima, non che le pu- 
pille in lagrime , quanto il rifaper con 
certezza di tener un Dio oflèfo, e ni- 
mico , e villaneggiarlo peggio , non 
curando i fuoi ldegni , e dilperdendo 
in nuove onte quel tempo , che la 
pietà del vilipefo Monarca concede al 
pentimento ? Vi notò di mentecatti 
llàia , e vedete le feppc deferivervi : 

Focayit Dominai Deut exercituum in Ifii. ii. 
die illa ad fietum , ir planttum ; fit 
ecce gaudtum , ir latiti* . Qui ripi- Aué hb 

ni , Annainn. C11..J. .ILI lW ’ 


V 


Agollino : Unde libi Iftitia ? u. 


mc’l di per mercè , che fe fin- fini, ta- 
cerò è il tuo gaudio , voglio goder tior. c. 
con te, e più di te, che di me hdn- »i. 
de libi latiti a? Forfè perchè già tron- 
cali corna, cd unghie a quel mollro 
di abhiflo ? Mumquid iam Diabolum 
vici/li? Forfè perchè colle lagrime fpc- 
gnclli le fiamme, c le brace nere a quel 
baratro fèmpitcrno, che gorgogliando 
in bitumi dava attendendoti ? Num- 
quid jam Inferni panai evafifìi ! Ma 
il Demonio dalle perdite tue è piti 
feroce, e l’Inferno dalle continue tue 
colpe è più ficuro : HJnde , dunque , 
unde libi Iftitia ? Ahi si : difpofe a 
tuoi piè la morte la falce infran- 
ta . II Giudice Divino ri a pronacF 
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fo farti ferirne di tua mano il decreto 
di vita eterna . Oh Dio ! oh Dio ! Io 
qui ufi) ironie, e non ballerebbero tut- 
te le invettive degli Appofloli piti re- 
lami . Apri un fil di ruo tra' labbri a 
viva forza JeHa fua innocenza un Ro- 
miccllo , cd inorridito il canuto com- 
pagno : Et tu rider ? dirtcgli . Sta mrfu- 
randoci la feure fui capo la morte: è 
con in mano la penna a fcriverc dùb- 
bia fentenza Criito, l’Inferno Ha tut- 
tavia aperto ancor per te , il Paradtfo 
foertò re lille agli urti della fperanza : 
Et tu rider f 

HI. Io Però, non perche parlo alto, 
non odo iifegreto mormorio del vollro 
cuor contra me. Mi dite importuno , 
mi nominate flridolo, mi condannate 
per Creatone di mal augurio. Non è 
cosi? State ora ad udir la mia difefa , 
che vo’ farmi non per difcolpa, ma per 
amore. E come potrcllc voi credermi, 
come afcoltarmi con avidità , con pro- 
fitto, qualor durate in quella madefìma 
Rima , che io fchiamazzo per genb , 
non per ragione ? Tempo pur Tu , in 
che adirati contra i lor Profeti pur mi- 
naccbfi gli Ebrei: E quando la finire- 
te, gridavano, di farci veder fenza ri- 
medio perduti ? Quando ri fiancherete a 
dipingerci cerila voftra lingua , e co’ 
ferali ptognollici ogni {Iella cometa , 
precipizio ogni palio? Deb lìa ora già 
di tramezzare a tante nenie ut trillo, a 
tanti epiced j una fperanza : Loquimini , 
loquimini no bis piacenti a . TJfci Amos 
alla difefa comune , e piti a ciò non dif- 
le : Dominar Deut locutur efl , quir non 
prophetabit ? Db ci parla all’orecchio , 
di che fi querelano i vollri cuori ? Sia- 
mo Interpèlli , non Autori: Chi riferi- 
fee non ha colpa : chi detta non può in- 
gannarli . Lamentatevi fe i vaticinj ric- 
feon falli , non perchè fono infauili . 
Db , Dio taiftait&i atterriti atterria- 
mo: Dominus Deus locutur efl , quir non 
prophetabit ? Cari Afcoltanti , ancor io 
farei disleale a Db, a voi infido, fe in- 
tefo più alla vollra compiacenza , che 
non al profitto vollro, ofmcnciflì, o 
taccili la Verità d’uri Db tcrribiliflimo , 
e Giulio. Non voglio aggiungere nu- 
mero a’ auactrocemo PfoTeti fallì , che 
fpinfero U Re Acabbo colle lufìngfie di 
una certa vittoriaad una più vera feon- 


fitta: Afcende , ir dabà e am Dominar 
in mantt Rrgir. Voglio anzi ripètermi 
in un nuovo Michea , il quale benché 
odblò al Re perchè Profeta ferale, ben? 
che pregato dal MclTo, ito a chiamar- 
lo, di confermar co’ fuoi oracoli gli al- 
trui buoni aufpicj: Sit fermo tuur fimi- 
tir eorum, & ìoqnere bona . Tolgami il 
Ciclo, rifpofe , fpirito di si vii codar- 
dia. Pirlcrò le parole di Db, c mai non 
iàrà , che come Profeta fia mendace , 
feome Michea traditore: Vrvit Dominar , 
quia quodeumque mihi dìxerit Domi- 
nar , hoc loquar . Diffido , e’1 fece .. 
Predirteli eccidb, e morte, dalTarme 
del Re della Siria fu vinto : da una 
Inetta fu uccifo : Mortuur efl Rex . 
Chi ora piti lodate ? Uditori . Una 
mandra dTmpollori, o un Michea ge- 
nerofo, e veritiere? Mori il Re, per. 
che quello Ruolo menti . Io vi dende. 
ro vita «erra, trionfi immortali . Vi 
farò certamente Michea. Grido colìan- 
tiflimo, c fedele: Vrvit Dominar , quia 
quodeumque dìxerit mihi Dominar , 
hoc loquar.’ Mi dice Db , che vi di- 
ca: Acabbi fperanzofì diponctc Par- 
me contra la VoIorttà*TBviha: non 
vi augurate vittorie in morte: Voi bra- 
merefte più volentieri , che io vi dicef- 
fi: Che la fincrcte bene continuando, 
la male: che vi sfrata la Gloria me- 
ritandovi tuttora r Inferno . Quello 
torto non vi farò io Minillro vero, t 
veritiere , benché indegniflìmo , d’ un 
Dio veracilfimo. Sapete chi vi' parlerà 
al genb, al guflo* al' tradimento ? I 
tre Miniftri della vollra dannazione , 
. tre Pfèudoprofeti della vollr’ Ànima 
odiata: il Mondo, il Demonio, la Car- 
ne . Quelli vi dicono : vivete lieti , 
morrete làlvi . Quelli vi dicono : pu- 
gnate contra Dio , ufeircte vittoriofi . 
ToP oppollo. Se diferedete a rat, fi- 
date in elfi t del mal che v’incorrà., 
datene colpa non a me, ad erti. 

IV. Del mal, che v’incorrà? Ahi , 
e^pcrchè aver io cuore , e lingua da 
predirvi si rea feiagura ? Perche fup. 
por cosi felice l’inganno di quelli in- 
gannatori contra voi ingannati? Farò 
anzi ogni sforzo, perché rellino oggi 
qùì Icopertl i tradimenti , e i tradito- 
ri , c voi tutto a un’ora difingannao . 
Che pretendono i menzogneri? Darvi 

1Ì£> 
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speranze per perdervi . Ponete mente 


le cosi è. 

V. E primieramente datemi unPcc- 
cator, che (blamente abbia fede. Vi- 
va qiuifti a legge del fuo capriccio } 
diali il pid bcìtempo , ogni fpaflò : 
non metta a numero i fuoi peccati , c 
perche non nc fa conto, c perche vin- 
cono ogni conto. Eflèrc incanto non 
può, che ancor credendo in Dio, in 
ambe Pettiniti, non gli morda l’ani- 
ma quel di me che fara? che non va- 
da tra sò ruminando quel penfier anfirn- 
iffal. 76 . re di Davide ; Numqnid in teternum 
■prajiciet Detti } Or mentre così yive , 
ed agonizza , mentre così palpita tra 
timori, cfpcranza, eccogli all’orecchio 
il Mondo a rincorarlo . In abito di 
dotto , in contegno di fimo , in oc- 
chialon di Profeta allìcura faluce certa 
a’fuoi Amadori. A quelli dice: ha la 
'ua Cagione ognitempo: fiori, cfructi 
coglierli a buon mattino : i beni pre- 
fenti fon vollri: i futuri incerti, ode- 
eli Eredi. Non ha onore chi haoffcfe 
lenza vendette. NcppurDio vuole in- 
fingardi . Gli fcrupolofi fono per gl’ 
.Incurabili: gl’ipocondriaci per gliOf- 
pedali. 11 rdo rallegra le Hello : i mot- 
ti piacciono ancor a’ Divori. Che tan- 
tidigiuni, che tante difciplinc, chetan- 
te crudeltà ? 11 nollro Dio mangia cuo- 
ri. L’abito non fa Romito -, anche fc 
fia profano, non nuoce . Che male c 
un vezzo ? che fconcio fa un’Amore ? 
Tralafciarli non c Santità, c ipocrifia. 
Sbigottite, perche Cete Peccatori ? Mi 
maraviglio di voi! Se I’cflèr peccatori 
non vi toglie l’eflèr uomini , il Cielo , 
ch’è per gli uomini, non può negarli 
a’Peccatori . O quelli vi entreranno, 
q ilParadilò farà, folitudinc. Perche vi 
lece Dio? Per se dello: ci penfi lui. 
Ci ha penfato! Fall omnes bominer fai- 
■voi fieri. Un fuo penderò vai più, che 
tutti i vollri . Tanto deve efiergli a cu- 
ra la volita vita , quanto dcv’cflcrgli 
prcziolà la fua morte . Chi compera a 
prezzo di fanguc una meteatanzia , non 
cosi facilmente la diflìpa . Siete Catto- ( 
liti ? Tanto balla . O egli il vollro: 
Dio li proverà mentitore, o darà fan. 

1 ■ prc allegrezza, quiete, onor, femacz- 
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te bellemmie ò Traditore, ripiglia 
Agollino . O Al u tuie proditor ! 
fronte inlàlCta è cottila? T’impegni a 
dar felicità , lei in fin prodigo di tut- 
te le fvcnturc: Cun&a bona promittii, 
feti cunfta mala proferì . Sei fallo ia 
tutto. Fallò, perchè promettendo tri- 
pudi » dai crepacuori : Promittii gau- 
dium , fed larvi, it mxrorem . Fallò , 
perche offerendo quiete, llraccj colle 
follccitudini : Promittii quietem , fed 
ecce turbatio . Fallò, perchè odentando 
Primavere , accumuli paglie; Fremit- 
iti florem , fed citò evanefeit . Fallò , 
perche prepari nicchie , e fcavi preci- 
pizi: Promittii ftare , fed citò receda. 

VI. Dice vero Agollino? Rifonde- 
temi fu , Peccatori alfalcinati dal Mon- 
do . Ma configliatevi prima colle vo- 
llrc Ipcricnze medefime. Di quanto ci 
vi promife , che mai vi paga ? Qual 
premio vi diè per tanta lèrvitù , per M 
lunga ubbidienza, per si continui of- 
fcquj, vifitc, gufli , dilgudi , e corrit 
pondenze ? Se fedele vel fuggerifee la 
vollra memoria, non altro, che folle- 
citudini, c difpctci. Or io così vi Arin- 
go . Spcrimentallc voi il Mondo cojì 
fallò, così infido , che fin nelle tem- 
poralità promette vi venne meno; Sa- 

[ >cte come? Vagliami a sì buon uopo 
' Apologo di S. Cirillo, fc non è Sto- 
ria dell’ antico Olcot . Trovava!! un 
Marinajo( riferifeono entrambi ^inlun- 
ga brama d’incontrar terra ferma: feo- 
pri da lungi una Ifola . Dov’ erano 
giunti i voti drizzò la prua } e final- 
mente arrivatovi , vi fu fopra ad un 
làico. Riguliflìmo era l’Inverno ; e da- 
to perciò di mano prello prello al fu. 
cilc , traile fcintille , appiccò fuoco ; 
a brieve fpazio l’ifola cominciò amuo. 
verfi ; attonito credette tremuoto quel- 
la illabllità il Marina joj Ceche piu ve- 
loce, che non ne fcefe, rifai! alla na- 
ve ; c rivolgendo gli occh; vide , che 
1’ Ifola immaginata era vera Balena . 
Qui ora le linanic , e i gridi contra 
quel moltro. E potelli, dille, finger- 
ti terra nel mare, marina belva? Più 
ficura del porto trovai la mia nave . 
Cedano però le querele vane del Ma- 
rinaio troppo _crcdulo agli avvilì im- 
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za, ripofo in vita, ed in morte a chi fc- portanti di S. Cirillo. Mondano, Hinc 
^guc le lu c bandiere . Taci, taci dopo tan- ^ dtfte nequaquam in perituri! confiderò . 
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Quel paleggierò errò, è vero, inp retto 
affidarli : pure al primo moto votò alla 
ficurczza: molti, che fi rimafero, con- 
chiude Olcot , ad un baleno annega- 
rono . Via , Peccatori , girate per quan. 
to è vafto il Mondo gli /guardi . Che 
vi vedete ? robe affondate , onori fc- 
polti, vite troppo credule cftinte. Ivi 
truovafi un Giacob , che fervendo 
per quattordici anni a Labano per la 
promefia della vaga Rachele, al tem- 
po del pagamento non ha Rachele , 
ma Lia. Qui truovafi un’Amafa Pren- 
cipe dcll’cìercito di Giuda , che non 
badando al coltello del traditor Gio- 
ab, tra le carezze, ed abbracciamen- 
ti ebbe morte. E v’ha chi dia fede al 
Mondo infido? Più. E v’ha chi /prez- 
za il Lcgislator Divino per offervar le 
leggi mondane? E v’ha chi carica di 
colpe P Anima , perchè il Mondo 
promette portarla a galla nel Cielo ? 
Uomo che frutto fperi? Che le peco- 
relle di Giacob innamorate di verghe 
infruttuofe, e /corticate lenza un pam- 
pino , che le riftori , partorilcano 

Cf» io. P ro *‘ macchiate Et parerent maculo fa , 

10 non ne ftupifeo : è alla fine un 
branco di bruti ftolidillìini: Et pofuit 
virgat alle correnti , onde bevono . 
Per nulla tante macchie . Retto ben- 
sì infenfibile per orrore, e fpafimo di 
cordoglio in vederle idea d’ imitazio- 
ne a Criftiani . Criftiani, perchè tan- 
te macchie di colpe ? Perchè tanti 
(pergiuri, perchè unte vendette, per- 
chè tante brame Zòzze ? Per badare 
all’ amico , per attendere al punti- 
glio , per un diletto volatile ? Dirai 
tutto , con dir per niente ;' E per 
niente tante lordure ? Mifero te nel- 
lo ftretto importantiflimo della morrc . 

VII. In quello ftretto > in quell’ 
ora, in quel momento, che fia di te? 

11 Mondo ti prognoftica quello appun- 
to, che una delle fue donne progno- 
ftitfava a Si/àra Capitan Generale di 
Giabino Re da’ Cananei . Indugiava 
Sifara a ritornarfi in fua ca/à dopo u- 
feito in campagna contra gl’Ifraeliti . 
Se ne doleva altamente lua Madre 
vcggcndolo tardar unto . Una delle 

Jud. ij. fue Damigelle dicevale : Forfitan nunc 
divida [folta . Signora , datevi pace j 
anzi godetene. JL 1 figliuql voftro ftarà 


ora dividendo a’ fuoi Soldati gli acqui. 

Iti della fua fpada . E chi gli mette 
innanzi velli ricchiftìme, ègaje: Nunc 
vefler dhjerfÓTum colomm Sifara tra. 
duntur : Chi fta affafciandogli a’ piè 
tracolle d’oro, bande trapunte a geot- 
me: Supellex varia ad ornando colta 
congerltur . E per noi pure il farà 
pròvvido il fuo amore , come fècelo 
ricco la fua prodezza . Rubini , per- 
le , diamanti , altrettanti te/bri . Così 
vaticinava la Donna . In tanto di ve- 
rità che accadeva ? Che ? Fuggiva Si- 
fina a pie alato confapevole dello fcom- 
piglio de’ carri del fuo cfercito j e 
giunto arfo di fete, perchè abbevera- 
to di polvere , al Tabernacolo della 
famofa Jaele , chicfde acqua $ ebbe 
latte , c fi addormì . AHor Jaele ap- 
punundogli un chiodo fu d’una del- 
le tempie , cucillo al fuolo , e imme- 
defimò il fònno alla morte , non più 
per Sifara forella al fonno, ma unige- 
nita : Sopori mortem confortane defecit , 

6r mortuur eft . Tanto dunque dittò 
dalla verità il Prognoftico! La Donna 
gli annunciava trofei , quando Jadc 
efeguiva mortorj . Si/àra annegava rtel 
/àngue , quando in fua ca/à gir canta- 
van vittorie . Q Mondo . Mondo ! 

Che fia del Peccatore ? Che farà de! 
Peccatore ta allóntanarglifi la vita , 
e quando eMtt in battaglia con efer- 
citi di Pemonj , piando non gli tor- 
ni a' fenfi 1 l’Anima ? Che farà ? Che 
avverrà allora ? Mori da Santo ! così 
fuoi' dirfi : retto tranquillo qual’ An- 
giolo ! Nunc drvidtt [folta . Trionfò 
dcllTnferno 5 or arriccnifcc delle gem- 
me della Beatitudine . E in verità ? 

Quanti , e quanti fi rovefeiano allo- • 
ra nelle brace tartaree ? Quanti /ten- 
dono il piè alla catena lunghi /lima , 
infinita dell’eternità? E non è quello 
eflère il Mondo Amico omicida, Pro- 
feta fallò ? 

Vili. No, k> non lo fimo, ripiglia ltg 
il Mondo . Chi mai negò , che molti lt> ' 
de’ miei Seguaci dannaron/ì? Ma quan. , .poraL 
ti pur vi v uri al mio fòldo retta ron fai. jj. 
vi? Salvo un Davide, eppure un tem- 7* 
po adultero , ed omicida . Salvo un Matt.?. 
Manattc, eppure per cinquantacinque 
anni idolatro , fac rilego , micidiale, ti- 
ranno. Santa Maddalena dopo più an. 

ni 
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ni di fcandali . Matteo fu Difccpolo di 
Crilto dopo gli aflàflinj, eeftorfioni in- 
numerabili in una Dogana . Zaccheo do- 

! >o le urtare : c Principe della Chiefa 
dietro dopo cflèrc Unto un Difccpolo 
rinnegato. Speranza, fperanza dunque, 
ò Peccatori . Di Peccatori c popolato il 
Ciclo; voi l'empirctc. Dilettilluni , Di- 
lc trillimi, mai none più ingannevole il 
Mondo, che quando fonda in verità le 
lue menzogne, i tàlli fuoi va ticinj. Or- 
dinò Dici nel Deuteronomio, che quan- 
do alcun Profeta menzognere avertè 
propofto alcun fógno, c, allignatone 
fegno, fucccdeflc così, che gli levailero 
la vita. Si furrexerit in medio tui Pro- 
state/. pineta . . . cir prtedixerit Jìgnum , atque 
' portentum , dnevenerit quod locata refi, 
i£l >nUS Propheta èlle interfìcietur . Mio Dio , 
viranti; or * c fucccdc come prediflè .perché 
iti. ha a morire > Per quello fteflo . Se 
non fucccdcrte , farebbe conofciuta da 
tutti la fua fallita, e vcrun non vi fa- 
rebbe , che gli avertè fidanza } ma 
ufccndo vero il fuo dotto , corre il Ti- 
fico , che per credergli tal verità , 
molti poi il feguano nelle bugie . Muo- 
ia » dice Dio, muoja quello Profeta, 
le avverrà ciò, che prognollica : Et 
eueuerit quod locutur efi . Non v’ è 
verità piu dannofa, che ciucila , che 
là bafe ferma a Numi falli: Propheta 
Abu! i>> ‘beffici et tir . L* Abulenfc : Quia 
Dtuiir P°If et ttlicui perfuadere quod iret ad 
,M-3- colendo s Deor alienar , nifi interficere- 
tur . Egli c veriflìmo , Uditori , che 
falvaronlì quelli , di cui l’aflèrilce il 
Mondo . Ma a qual fin vel ricorda? 
Perchè imitate la lor Penitenza? An. 
zi, perche non folciate le colpe . A- 
dunque mai non più falfario il Mon- 
do , che quando vi propone tal veri- 
tà , perché ubbidiate siile lue men- 
zogne . 

IX. Udite , udite , parla Gesù ; 
Dominar locutus eft . Sapete di che 
parla ? Vuol vaticinarvi il vollro fi- 
ne : Quir non prophetabit . La rea 
vollra vita qual efito avrà? Sevi da- 
rete alla penitenza come coloro, che 
furono peccatori , c fi falvarono , 
com’ erti vi làlverete ; ma li credendo 
al Mondo, vi perfuadete, che perchè 
quegli fi falvarono , vi Salverete fen- 
zc pentirvi , fenza emendarvi , lènza 
fc Tromba Qnaref 


punirvi : fgannatevi , vi dannerete fen- 
za rimedio . Vedete quella verità ne’ 
prognollici di Giufeppc a i. due Ser- 
vidori di Faraone . L’uno, c l’altro 
mancò all’obbligo del fuo uffizio, di- 
ce Filone : ambi in carcere : ambi 
ebbero fogni mirteriofi ; eppure al 
Coppiere prognollica Giufeppe , che 
ufetrà libero , c farà riporto al fuo 
uffizio , ed al luo onore : Reftituet 
te in g rad uni prifììnum ; c al Panet- 
tiere prefagifee morte di forca , ob- 
brobrio , difolazionc : Sufpendet te 
in etnee . Giufeppc , non peccarono 
entrambi ? Lo dice il Tello: Accidit, 
ut peccarent Domino Eunuchi. Or per- 
ché tu annunzj loro fini si opporti ? 
Prevale forfè in te verfo l’uno l’affèt- 
to? Che affetto, fe|io interpetro . Nc’ 
lor medefimi fogni chiudelì la fortu- 
na dell’uno , la feiagura dell’ altro . 
fcfaminiamo i fogni . Vedca innanzi a 
me, dille il Coppiere, una Vite bella 
con tre palmiti, che producendo gem- 
me, fiori, c frutti in iftagion propria, 
potei prendere uve, Ipremcrnc il fugo 
nel bicchier di Faraone , che avea io 
in mano , c miniftrar la tazza al Re: 
Tuli ergo ">ar , dr exprejjì in calice/», 
quem tenebam , dr tradidi poca lutti 
Pharaoni . Va, ripiglia Giufeppe , che 
tu farai certamente rcrtituito alla for- 
tuna antica . Su, all’altro, lo vedca, 
dille , che mi foprartavano al capo 
tre candì ri con pane , ed altri cibi 
del Re, e che venivano gli uccelli a 
mangiarne : Quid haberem tria canì- 
fira farina faper caput menni . Tu 
fei Ipcdito , prognollica Giufeppe . 
Morrai di morte peffima. Piano, Di- 
vino lnterpctre . Son fogni tutti , c 
affai Amili . L’un fogna vino , l’altro 
pane . Veriflìmo, ma in qual maniera ? Il 
vinoin mano: Calicemqtteinmanumea: 
ma ilpancincapo: Super caput meum. 
Quello c il divario , Ctiftiani, che ren- 
de si contrarli fini. Il pane della Fede 
fui capo, c lenza partire alle mani deli’ 
opere ; vaticinio da morte eterna . Ma 
il vino dell’amore nelle mani della ubbi- 
1 drenza prognollica eterna vita . Sog- 
giugne nuovo mirteto , Ugon Cardi- 
nale. Aver nella mano il Calice è coo- 
perare alla Paflìonc di Crirto con o- 
pecc di penitenza al dir dcll’Appoftolo: 
0 Ca. 
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C a hcem tn manu habet , qui Chri/ti 
Celejf . pnfftoncm babet in opere . Vedete dun. 
Hugx:. q U£ y m ;ft cro J c ll J udire il Coppier 
To. *>bcro , e l’altro dannato a morte ; 
perocché, quantunque fia vero , che 
peccarono ambi 5 tra due che pecca- 
no efee lìbero del carcere di quella 
vita chi fa penitenza delle fue colpe ; 
ed elee dannato chi non la fece: Pin- 
eertta, qui peccavit , mora Iva eminen- 
ti flìmamenti. Ugone , fed pò fica tibe- 
ratur , figrùficat parrtttentec . Piftor , 
qui peccavit , ér /ufpenditur , figtùfìcat 
impoenitentet mortuot in pece atte . Sta 
bene ; ma Giufeppc monco feopri 
nuovo fondamento nella diverfità del 
prognoftico infauflo del Panettiere . 
Udì quelli le buone nuove , che diè 
Giufcppe al Coppier di Faraone , ed 
entrò in Speranza di udirle ancor per 
_ r , sé fomiglianci : Hir auditir fimile prto- 
f.i'aà- r * p re /agiur» expcHabat . Connderof- 
,,„ c j fi reo come l’altro, in carcere come 
l'altro , c con vifion fomiglicvole 5 
traeva di qua un fine fteflò . Uuom 
temerario, chefperi? Seti vedi reo to- 
me quegli , e come quegli non tieni il 
calice nella mano, in che fondi le Ipc- 
ranze della tua libertà ? Tieni tu e- 
gualmentc il calice in mano come 1* 
altro Reo, c ti prognoflichcràGiufcp- 
pc la libertà come all’altro. AhiPcc- 
cator gabbato dalle fperanze vane del 
Mondo . Vedi che Davide, c gli al- 
tri furono peccatori . E’ verità : ma 
dove tieni tu il calice della peniten- 
za, che tennero erti ? Eglino piante- 
rò amaramente filile lor colpe , tu le 
commendi. Eglino fecero opere buo- 
ne, ru non ne laici una mala. Adun- 
que in vano fpcri folvarti com’ effi 
lenza pentimento, e fenza pene . Adun- 
que non in vano ti fi prognoftica dal- 
la tua impenitenza la tua dannazione. 
Adunque mentifce il Mondo come 
'* Amico infido , come Profeta falfo , 
qualor ri fa animo a peccare coll’ e- 
letripio de’ Santi , che furono pecca- 
tori, dandoti fperanze follaci di morte 
buona. 

X. Convinto di follano il Mondo, 
eccomi a inoltrarvi traditor pid enor- 
me il Demonio . Staflène il Peccator 
follecito , c pcrplcfìò tra il diletto di 
profeguir nelle lue colpe, e le puntu- 


re della cofcienza, che lo fpronano £ 
tralalciarlc . Tal ritrovavafi Agoftino: 

Era già in punto di abbandonarle : 
quando fatteglifi incontro hgrimofe , 
e querule , con voce bagnata da un 
pianto tenero , gli dicevano j Dimit- 
iifne noe > Ed hai cuore di feparar- 
ti per fempre da chi si lungamente ll f‘ ’ 
licettafti nel cuore, e per poco non 
taccili tuo cuore ? Strettezza sì ama- 
bile pillerà in fempiterno divorzio ? 

A momento i/lo non erimur ultra te* 
cut» in teternum ? E potrai vivere lon- 
tano da chi ti diè vica ? o che rivale 
la vita fenza chi fo felice ogni vita ? 

P ut a/he fine ijìir poterir ? Peccatori, 
non ifperimcntatc in voi altrettanto ? 
lohodaftar tuttala vita fenza un guar- 
do al mio Idolo? Io, dice un’altro , 
lenza un penfier di tanti penfieri , che 
mi dilettano? Io, fenza veder chi amo, 
e fenza amate chi m’ama ? E’impoffi- 
bile. Ma ahi di me ! Che fe cioè im~ 
poffibile , forà pure imponìbile il (al- 
zarmi. lo ho a perdonar ? dice l'al- 
tro . E con quai fàccia vedrò, mi da- 
rò a vedere al Mondo i Ma oh Dio! 

E con qual faccia comparirò al Giu- 
dizio ? lo ho arellituìi ? dice l’altro: 
e che ? ho a perdere di roba , e di 
decoro ? Infelice che dico ? Sarà me- 
glio perdere il Paradìfo ? Non pii! 
peccare, rifolve Agoftino . A lafciarlè 
occafioni, decidon gli altri , a perdo- 
nare, ardlituire, avWerberte. 

XI. Ode il Demonio alluto quelle 
ragioni j e temendo che non pigli fer- 
mezza là rifoluzionc, efee incontro al 
cammino a! Peccatore , fatto Profeta 
di fua Calvezza eterna . A tal fine s' 
introduce Predicator della Divina Mi- 
fericordia . Cita molti luoghi di Scrit- 
tura, che l’aflìcurino. E quello d’E- 
zechiele , che non vuol morto il Pec- 
catore : Nunquid voluta atti mete e/l Zieeb. 
mort impii ? Nolo mortene Pcccatorir. 18. & 
E quello del medefimo Profeta, on- $?• 
de ad ognora che tomi à Dio , gli fi Mt,t ‘ 
promette perdono , c abbracciamenti. u * 

E l’invito generale di Crifto fenza ef- 
cludere un folo : Venite ad meomner. 
Sogghigno : Che àlito focea Dio nella 
Scala di Giacoble non porger le brac- 
cia per ricevere tra effe chi vifefiva? 
Perché morì Crifto a mani Jlefe , fe 

non 
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non per irtringerfi al petto aperto chi 
giungavi ? Che riti gli lpiacauc in 
2 '” z f: Caino, ed in Giuda ? non già la col- 
ei» 4 ’ P a ? * a ùifpcrazione • La Milèricordia 
AbnÙb Div ' 113 e infinita : non ha lidi , non 
M4M7. ha limiti di tempi, e di peccati. Allc- 
Hitro in ga l’autorità del Grifoftomo: Nonim- 
Pf. ioS. p editar tempori s anguflia JVlifericordia 
C.hryfofl. Dei . Quid e fi peccai ut» ad mìfericor- 
hum z.te di am ? T" eia arane te, quee flanteuen- 
•TM 0 * to nufquam apparet . Vedete , Udito- 
ri, quanto claggera il Demonio la Mi- 
fcricordia di Dio ? Vedete come age- 
vola il perdono de’ peccati ? Ma , 
perchè in tanto ingrandirla , non vi 
ciòtta a follevarvi quella Mifericor- 
dia , c perdono ? Qui giacciono i 
luoi inganni. Vi dirò io, che preten- 
de quello Prcdicator di dannazione 
colla Predica della Milèricordia? Pre- 
tende impegnarvi piti ne’pcccati i giac- 
che , ficuri che Dio è mifericordiofo, 
non ufeirete mai del vollro pericolo- 
lillimo flato. Profeta falfo per un la- 
to vi facilita il perdono, perchè pec- 
chiate i per l’altro vi fla impoffibili- 
rando quello perdono ad oltinarvi . 
Avanti a voi diminuifee la colpa col- 
la fpcranza della milèricordia : avanti 
a Dio efaggera la offefa , perche vi 
gaflighi la fua giuflizia . Ivi fclama , 
che liete fuoi, perchè volete voi ef- 
lcrlo i e eh’ è prodigalità darvi aju- 
ti , fc già non gli ammettete . Ivi leta- 
ma, cne non merita Milèricordia chi 
la difprczza, al tempo Hello , che vi 
agevola la colpa in confidenza della 
Milèricordia . Quello fa in vita $ in 
morte peggio . O chi vedelTe che av- 
viene in quel punto con chi accecò 
al proprio rifico , perchè pcccallè pili 
libero ! Vedetelo in Giuda . Va rife- 
rendo San Matteo i palli , che diè per 
difpcrarfi , c comincia con quelle mi- 
flcriofc parole : T unc uidens Judas , 
q U \ eum tradidit. , quid damnatus ef. 
Jet, pieni lentia dufìm , retulit triginta 
argenteos. Ricordando Giuda la ven- 
dita del Maeltro Divino , c ch’era egli 
già dal Concilio laerilego dannato alla 
. morte, mollò da penitenza refe i tren- 
ta danari, gittogli al Tempio , cvolò 
ad affogarli . Fermiamoci in quel 7 " unc. 
Allora vide Giuda : T unc ■vidensju- 
dat . Ma che ? era egli epico innan- 
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zi ? cicco , ri fponde una penna dotta;. 

Cùm peccarci non nidebat , pofiquam 
peccavit , carpii indere . Dio Santo ! 

Una malvagità di tanta mole , una 7 ,,, 
slealtà col miglior Amico , una Migra- c 
titudine col maggior Macflro , una 
impietà col più pictolo Padre, un fa- 
crilcgio contra lo Hello Dio , non fi 
lafcia vedere ? Un latrocinio contino- 
vo, un tradimento si criormc , una 
tal fimonia fi alcondono a’fuoiocchj? 

Cùm peccarci , non uidebat ! Che vo- 
lete Uditori , fé accccollo il Demonio? 

Se vedea Giuda ciò che faceva , coro’ 
era poffibile il farlo ? Ma fapetc on- 
de tanta baldanza in Giuda , onde tan- 
ta fiducia, onde la cecità? Dall’avcr- 
lo affidato il Demonio nella Mifcri- 
cordia : Confidcbat enim in lenitale chryfoil. 
Magi/lri i già or gli torna gli occhj , hom i 4. 
perchè vcgacndo fa fua malizia , dif- m Mar. 
pcrifi il perdono : T unc 'videe Judas. 

Allora vide ; T unc ; allora gli apri 
le palpebre, c gli gridava agli orccchj: 

Che facefii ? sfortunariffimo . Se ven- 
derti per prezzo la Mifcricordia , chi 
ti dara prezzo a ricomprarla ? T unc 
■ videi Judas . Dilcttiflimi , tal fu l’ur- 
to di quella batteria , che parvea Giu- 
da minor male afforcarli , clic tolle- 
rarla. E non era quello fieflò il De- 
monio , che facilitava la colpa colla 
fpcranza della Milèricordia ? Eppur 
uefto, che fù il medefìmo con Giu- 
a , il medefiino fi è col Peccatore . 

Ancor per lui occulta ora la Giufti- 
zia , perchè s’ impegni in peccare > 
nella morte , occulta la Mifcricordia , 
perchè difpcrili per aver peccato : 

T unc , cùm defeendiffet ad ultimum 
gradum òmnir m alitile , conchiufe 1 ’ 

Autor accennato, aperuit oculor Dar- 
mon. 

XII. Più anche fa a ledurci I’invido 
Spirito. Non foto facilitala colpa con 
la fpcranza della Mifcricordia , aggiun- 
ge nuovo incentivo proponendo la 
libertà , che ticn l’uomo a convcrtir- 
fi , c a confcguirla . Tu rclli libero, 
dicegli , per darti a Dio quando tu il 
vogli . 11 tuo arbitrio non è foggetto 
a catene ? Io non mi maraviglio dell’ 
aftuzia si grande in un Demonio j ftu- 
pifeo di tanta fciocchezza in un uo- 
mo. Uomini ’, che credete alla rro- 
O 1 merla 
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meflà d’un inimico falfario, di voi che 
farà ? Potrcflc rifpondermi,perchègià 
ve lo predille San Paolo : li; , qui 
non acquiefeunt feritati , credunt autem 
iniqui! ati , ira, cb* indignatio. L’a vo- 
te intefo ? Uo’ ripeterlo per tutti in 
voigar nortro . Pende, precipita l'ira, 
c Idcgno di Dio (òpra chi diferede 
alla verità di lui , crede alle menzo- 
gne del Demonio. Ira c fdegno, fde- 
gno ed ira . Ancor dubito , che per 
punto si neceflàrìo non mi abbiate 
favorito di piena intelligenza . Mifpic. 
gherò forfè meglio con un’ Apologo 
di Ariftotile . Sforzava fi Ariftotelc 
perfuaderc alle Repubbliche il non 
ammetter Tiranni . introduce a tal fi- 
ne un Cavallo briofo , che offefo 
da certi animali "pretcndea vendicar- 
fene . Diè notizia dc’fuoi diregni ad 
un’ uomo, il qual approvatigli , fegli 
oftèrfe in ajuto ad imprelà egualmen- 
te gcnerofa, che giuda ; avifàflclì pe- 
rò, che a ficuramente efcguirla dove- 
va egli accorrervi Cavaliere in lui $ 
e con ciò l’un colla fua leggerezza , 
l’altro colla Tua indufiria conlèguirco- 
bcro la vittoria . Parve ragionevole 
al Cavallo cotal propofta. Adunque, 
Amico , ripiglio l’uomo , egli è inc- 
ider , che ti lafci infellare, e perche 

S iti a tempo ti muova nelle occalio- 
oni , convien metterti freno j e per- 
chè può prefentarmifi motivo di av- 
vivarti il paifo , io mi porrò fproni . 
Cosi ben provveduti artàlircmo il ni- 
mico, tu reiterai pago , io col gufto 
di averti dato ajuto j c poi ti falcierò 
libero perchè vadi ove vorrai . Con- 
ienti con tai promeflc il Cavallo: Ia- 
feiortì infellare, frenare , e che l’uo- 
mo fallitegli fu . Ed ecco al punto 
ftciìò comincia a pungcrloalla via del- 
la fua cafa. Colà legogli al collo una 
cavezza forte di ferro , c Icrviltenc 

r feia a fua balia. Ma ? E lepromef- 
di lafciarlo libero ? Ebbero l’appa- 
renza fola di promc/Iè. Quelle fono, 
conchiude il Filofofo , le promette , 
che fa un Tiranno pretendente . Le 
mcJcfime prometti- , ripiglio or io ti 
fa , Criltiano , il Demonio . Non ti 
diceva , che ti confdtercfli a tuo ar- 
bitrio ? Non ti aflìcurava, che in vo- 
lendo;, ufcirelti dfUc occafioni ? Co- 


, me non n’efci ? come non ti confeT 
1 li ? Perchè crederti alle fuc promette» 
; come il Cavallo . Eaccfti (ululo fopra 
l’Anima tua, c ti legò con catena d'un 
! viziofo coftumc, perchè non ti lìa àge- 
1 volt- quello ;, che vuoi, o quando il 
vuoi . Quello era il prognoftico di 
Paolo : li; , qui credunt iniquitati, ira, 
ór indignano . frutto della tua fede 
alle promette falfe del Demonio l’ira , 
e lo (degno d’un Dio vivo , c vero . 
Quanti , c quanti fi querelano oggi 
feoza rimedio in quelle grotte infernali 
per aver creduto a quello Profeta fallo? 
Quanti ardono nelle fiamme vendicatri- 
ci, crcfccndo l’incendio col liquor si 
foave della Mifericordia temerariamente 
abufala ? lir , qui credunt iniquitati, ira, 
Ór indignatio . 

Xlll. Benché io non vo’ qui , chcre- 
flino le sfrontate menzogne, orpellate 
in promcUè dal Demonio, lènza altro 
fupplizjochcdi rimproveri. Ho troppo 
robullc pruovc a (mentirle , e a larlc 
divenir difinganni . lllruito da quel 
perfido Maertro tu dici, ò Pecacore,cbe 
la Mifericordia di Dioègrandc .-grand il- 
li ma , infinita convien che fia , feti fot 
fre a fervirtene per Padrina delle tue feel. 
leraggini . Ma piano : chcperimmcnlà 
che lia ella in se, non è si grande forfè 
con te, guaite la fingi. Rifletterti inai 
a quella frate dell'Evangclilla San Luca, 
con cui riferì , che il Redentore poli-fi ad 
orare nell’Orto lontano da'luoi Difce- 
poli ? Quanto lontano ? Un tiro di 
pietrai Fi ipfe aviti fu; e fi ab eh, quarta 
tum jafti'i efi lapidi; . Quanto un ti- 
ro di pietra ! Si, dice Simon di Caffia, 
perché in quella vita mai non fi appar- 
ta Gesti dal Peccatore tanto , che le , 
quantunque lìa il fuo cuore una pietra 
duriflìma , vuol tornarli a lui , noi 
ritruovi : Quantum jaftur efi lapi- 
di;. Cosi ora il di Cartia : *Vt nun- 
quam tantum in hac •vita Chriftu; ab 
ali quo elongetur , quàm cor lapidettm 
bomini; etiam peccatori;, adipfumnon 
pof[ìt , fi voluer/t , fieni converti . 
Che confetto alCriftiano ! Se minac- 
cia il pericolo della tentazione, udirà 
il clamor dell’Anima, perchè è dapprefi- 
lo.’ Quantum jaSut efi lapidi ; . Se ca- 
de in colpa, evuolealzarfcne,nonèlun. 
gi per dargli foccorfo : Quantum jaftur 

e fi 
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gliaja . E quanti dc’CattoIici mede-fimi fi 
dannano ; c Dio voleflc , c non filile la 
maggior parte ? E la Mifericordia di Dio 
lo lorfre? Siccicamcntc. La Mifericor- 
dia celebrò un contratto di (beiccà coll’ 
Anime : Società: noftra fiteum Patre, 
ér cum Fi/io eju: JefuChriflo . La Di- 
vinità mette il capitale Wì Sangue di 
Gefucrilto : le Anime han da mct- 
torc colla grazia le diligenze . Chi 
mettelc, ha per guadagno la Gloria j 
c_ chi no , perde il guadagno , c va a 
finire nella prigionia deli’ Inferno . 
Stupilco SanGiangrilòflomo al vedere 
ciò . che fuccedde alla Cananea con 
Cri ilo . Ad alte voci chiedcvagli mi- 
fericordia , perche cura fiele una figli- 
uolo iua , pofìcdnta dal Demonio .- 
Aiifercre mei Domine fili David. Non 
ne ha in rifpofla una fillaba : Qui 
non refpondit ei uerbum . Che mai è 
qiitilo ? grida la Bocca d’oro : che 
novità inaudita ? Quàm novum , at- 
tjue inauditum hoc e/t ? 11 Sole niega 
1 luci raggj ? La fontcacque ? il Cie- 
lo inilulh ? Altri invita a' fuoi doni 
non cercandoli ; a quella cercandoli 
gli contende ? Non offèrfe iàlute al 
Paralitico ? Fi: fami: fieri ? Al Cicco 
di Gerico non pofe in fua mano l’on- 
nipotenza ? Quod libi zìi: faci a m ? 
Come qui fupplicato neppur rifpon- 
dc ? Non riiponde forfè , 'perchè la 
Donna è Gentile : So , che Io dice 
SGiroiamo j ma Gentile altresì era il 
Centurione , ed efaudillo immantinen- 
te F.go venìam , c ir carabo enm . Sa- 
pete perchè o non la ode , o tace ? 
Perche cerca milcricordia : Miferere 
mei. llCcnturioncchicdcafalutc : per- 
ciò fubito ed afcolta , c concede. Ma 
fino a quando s’infinge colla Cananea , 
che priega mifericordia? finché la pric- 
ghi bene. Donna torna a cercare: Do- 
mine adjuzia me. Già le parla Cri fio : 
Non efì bonum fumere panem filiorum 
óre. É benché Icmbri fcccagginc, era difi- 
porla colla umiltà al benefizio. Già le cò- 
cedcciò, che gli chiede; Fiat tibi ficut 
zìi:. Ma perchè ora? Non vedete? La pri- 
ma volta cerca mifericordia fenza offerir 
di fua parte colà veruna: Miferere mei. 
I.a feconda, cerca, che Criflol’ajuri ; c 
chi cerca ajuto vuol mettere alcuna 
colà per la fua parte .• Adjuva me . 

O ? Quc- » 


tft lapidi: . Sembrati intanto , Pecca- 
tore , che hai qui la lune , con cui 
mifurare per te la Mifericordia di Dio? 
Pur’ odimi : che nel Tello mcdclìmo 
ho a inoltrarci il pili orribil lcgrctodi 
quella Mifericordia . Quanto era la 
diflanza ? Un tiro di pietra : troppo 
brieve mifura : Quantum jaflut efì 
lapidi:. Ma perche l’Evangcliltà non 
la divilà per palli , per cordella , per 
canne ? Oh il gran millcro ! Chi 
fpiegò la vicinanza per la fiducia , 
avvertì il modo per lo timore. Ciuc- 
ila è la differenza tra quello , che fi 
mifura per palli , per cordella , per 
canne, c quello , che per tiri di pie- 
tre, che l’uno ha mifura certa , fer- 
ma, fifla, ma il tiro della pietra non 
l’ha. Sarà maggiore il tiro della pietra 
fe l’impulfo è maggiore , e farà minor 
le minore. Non è così ? 11 mcdclìmo 
Autor così prolcguc : Propiù: , ér 
longiùs tapi: poteft projici , prout zia- 
letudo minor , ér major fuertt jàcicn- 
ti: . Adunque avverta il Peccatore , 
che febben la Mifericordia è in sciteli 
fa infinita, ha però certa mifura il fuo 
cfcrcizio . Quanti ? Quantum jatìur 
e(l lapidi : i un tiro di pietra . Non 
lono palli , non fono corde , non fo- 
no canne, perchè non ha determina- 
ta mifura : Proinde , conchiude il Caf- 
iia , meliu: fub inditi inSa menfurade- 
Jcribitur , quàm fi determinata menfu- 
ra jatìu: lapidi: poneretur . Ben tu 
lai , Peccatore , che ha Dio ulàta con 
te mifericordia fin oggi : fai pure le 
te la uferà fino a domane? Non puoi 
laperlo . Eccoti qui il tiro della pie- 
tra. Ti ha tollerate le colpe, chehai 
cominelle- fino a quclt’ora .- chi però 
ti aflìcurerà , che ti foft’rirà il primo 
peccato , che commcttclli ? Niuno . 
Quello c il tiro di pietra . Adunque 
fe ti fidi del Demonio per peccare 
colla temeraria fidanza nella Milèti-'- 
cordia di Dio, vai si lontano dall’in- 
dovinarla, che piuttoflo hai che teme- 
re in quella Mifericordia, perchè non 
ne fai la mifura . 

XIV. Ho fin qui detto poco . Co- 
me fi confà con tal Mifericordia la 
dannazione di tanti ? Gentili , Maco- 1 
mcttani , Giudei , Eretici , Scilmatici 1 
precipitano ogni di all’lnlérno a ini- 1 
Tromba Quaref. 
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Quella è la ragione , perchè allora nc- 
Miliaut. „ } ora concc< j e ; Nobililìima riflef- 
fer.ó.ptft j I0n Paolo Granatenfe : Muli ir di- 
^ua'dr ci* a à]UVa me : non l ^' c ' t tu t ana ’ 
pàUcict f ac » P r *ft a • Exigit Deus À nobìs ma- 
A.U/.14. teriam , cui prreftet ipfe formam. 

XV. Adunque ben può, Criiliani, 
confarli coU’effcrc Dio mifcricordiofo 
la dannazion di tante Anime ) e lèn- 
za lafciar di elìcilo dannerà pur noi, 
fe abulàndo della mifericordia , non 
poniam , per la nolìra parte quanto 
fpingala a comunicarfici; Nonrefpon- 
dìt ti verbum . Dica il Peccatore : 
Adiu’va me . Cerchi , che Dio ajuti 
le lue indù fi rie , e non dubiti confe- 
guir la mifericordia : Fiat tibi ficut 
vis . Parli il Profeta Davide contra il 
Demonio Profeta falfo : Mifericor- 
lf j 10. dìam , 6 r ju dicium cantato tibi Domi- 
ne . Canterò , Dio mio , la tua mi- 
fericordia , e la tua giuftizia. O dol- 
ce cantico , o nobil prognoftico ! fa 
contrapunto a quella armonia S. Gi- 
rolamo . Colui canta bene della Mi- 
fericordia , che l’accorda alla Giuflizia. 
Chi peccò , c difpera , oda cantarli 
della Mifericordia : Chi pecca perchè 
foera, oda 'il cantico lèverodellaGiu- 
fiizia : laran veri ambi i prognolìici 
contra i fal/ì del Demonio : Audiant 
... canticum mifericordia peccatores qui 
ur.i t. i vii p l i ute d e fpcrant : Audiant can- 
ticum judicii contemptores , qui dicunt : 
Aftfertcorr e/l Dominar : peccemus : in- 
iulgebtt teobis . . 

SECONDA PARTE. 

XVI.fyjì mi fon riferbato per fine 
il terzo Profèta fallàrio , 
tanto piu pericololò quanto più infin- 
to , e domclHco . Sapete cni fiali ? 
La carne, l’apjpetito, 1 amor proprio. 
Dimandigli il Peccatore, le làchelia 
per elìèt di se ? Che gli rifpondc> Sta 
lieto, ti falverai. In chelofonda MI 
Mondo allegava gli efempj di color , 
che furono peccatori, e lifalvarono,- 
il Demonio fondava la profezia nell’ 
infinito della Mifericordia . L’ amor 
proprio va per altro cammino. Men- 
te , dice , il Mondo , perche lebben 
molti peccatori làlvaronfi , fu , perchè 
fecero penitenza. Mentfc, foggi ugne. 


il Demonio , perchè non deve efièrc 
opera tutta di Dio la làlvezzadc’Pec- 
catori i convien che gli cooperino 
per la lor pane . Falfe profezie , fallì 
Profeti . lo si , vo’che facciali peni- 
tenza : vo' che fi appartino dalla col. 
pa , che fi confellìno . Ma a tempo 
tuo, dipoi . Colui ora è giovine, ba- 
flcragli una buona confezione innan- 
zi fua morte ; tanto ci vuole , e non , 
più , a farli falvo . Menzogne più de- 
tcftabili i profezie più fané , e più 
dannofe ! Giovine all’erta , odi ora 
me. Chiamò Tertulliano quello Mondo Tenui. 
ventre della natura , in cui Hanno gli ap.Cauf. 
uomini come i bambini nel ventre ta-Aula 
delle lor madri j licchè le gravidanze 
del Mondo fono i nafeimenti degli mox ’ ì i- 
uomini, e le morti fono i fuoi parti. 

Parti fi fon veduti, dice il Cardano , 
di fcdici meli : altri , dice Avicenna, 
di quartordcci . Celio riferite di un Carda», 
Gracco , che nacque di dodici meli j M ì"f, 
altri, Plinio, di undici : Salomone di ^ 
se : Decem menfium tempore coagula- / , c lo * 
tur fum . La Madre de’ Maccabei d’un av.$M 
fuo figliuolo, che nove : Te in utero Anima, 
novem menfibus portavi s C quello Ceeliut 
fuol’cflère il termine comune. Mato- ^ ‘ 1 ■ 
glie quello comun termine, che altri V 4 r Ucl. 
molti ficn nati più preflo ? Quanti [ . 
agli otto meli ? Dalla moglie di Finee, f>( * 

un de’ figliuoli d’Eli , ne’ lette. Ludo- s*p y. 
vico Pcramato riferifee averne cono- 1. Mach. 
feiuti di cinque, e quattro 5 c per fin 7- 
Efdra nel fuo quarto libso dice, che '•«« V 
negli ultimi tempi nafeeranno alcuni * E f- 6 - 
1 di tre meli : Et prregnantes immatu- 
ros parient infante? trium , ér qua- 
tuor menfium . Che varietà è ella 
quella ? E’ un dirci la [natura , che 
non v'ha tempo filìò di lìar nel vcn. 
tre della Madre : Non idem efi omni- 
bus fpatium intra matris uterum re. 
manendi, traile nobilmente il Lorino. 
Adunque fe il vivere , come dicca 
Tertulliano , è llar nel ventre della 
natura, e il morire è nafeere all’eter- 
nità > come non ve termine fido di 
llar nel ventre della Madre , non y’ 
ha per vivere nel Mondo . Dica Da- 
vide, che l’ordinario terniìne.è di fet- 
tant’anni : Dies annorum nofirorumin pfty, 
ipfir frptuagìnta anni : Aggiunga che ]U xt* 
nc’ pivi rutnSli d’ottanta : Si autem in uibr. 
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potentatibus odefinta anni : Che ben 
ciliare fono le voci della fperienza de 1 
pochilfimi , che adempierono quello 
tempo . Non fi vede ? non odefi ? 
non fi tocca ? Quanti più muojonfi 
di pochi anni, che di canuta età ? E 
tu perche prometterti a Iufinga mici- 
diale dell’ Amor proprio fallàrio la buo- 
na confefiionc agli ottanta ? Sai tu 
quando ufeirai dal ventre del Mondo? 
Sai tu , quando farà il fuo pano ? Quan- 
to follecitc fono le Donne a numera- 
re i meli del parto ? E quante volte 
attàlite, come la Moglie di Eli per la 
novella infaulla della cattività dell’ 
Arca, da’ripentini dolori, trovano il 
loro prognoftico fallò ? lrruerunt enim 
in tara dolore i Cubiti . Tuttodì il Pcc- 
cator conta anni di vita. Manonfuo- 
le anche Ipcllo gittarli il Mondo all’ 
eternità ? E fe , pcccator vi ti gitta , 
dov’è cottilo tempo , che ti arroghi 
con quel fon Giovine ? Odi Crilliano 
un Gentile : ljìa , parla Seneca della 
mone, ijìa tam juveni ante oculoide- 
bet effe , quàm feni. La ragione e ve- 
riffima : Non enim citamur ex eenfu . 
Non c cenfo, il conferma l’Appotto- 
Io, è dipolito : Bonum depofitum en- 
fi odi. Timoteo tieni conto della vita, 
dell’ Anima , del corpo Hello . Que- 
llo c il buon dipofito, comenta Ori- 
gene : lpfam animam , àrcorpui , de- 
pofitum accephnur d Deo. 11 cenfo pa- 
gafì a tempo liabilito : il dipofito ren- 
iteli ad ogni richiclla del padrone? c 
quindi la vigilanza del Dipofitario . 
Dottiftimamcnte Mattia Fabro Gcluita : 
C enfili nonnifi evoluto termino i De- 
pofitum autem omni tempore repeti po- 
tefi . Tali s e/i vita no/lra ; Depofi. 
tum , non Cenfur. 

XVII. Palio al rcllo , ed al fine . 
Abbi tempo ; fii vecchio , non ti giun- 
ga improvvifa 5 prima di chiuderti gli 
occhj , ti fi dia a vedere la morte , 
Fàrai buona confcttìonc nel fin della 
vita ? Chi tei premile ? La carne ? 
Odi ora S.Bernardo. Sai, come chia- 
mò egli la vita ? ombra della mone? 
Vita in deltctti agenr àr morr efì , ér 
umbra mortir. Attento ora a me. Ve- 
detti l’ombra di un’arbore ? fpcttifii- 
mo. Ripiglio : l’avelli perombrad’una 
muraglia ? No certamente . E l’ombra 


di un’ uomo l’avelli per ombra di un 
cavallo ? Nemmeno. Comcavevaioa 
prendere limili abbaglj , febben fo , 
che l’ombra è conforme al corpo, che 
la fa , e il corpo è conforme all’ om- 
bra . Adunque, fia, come dicca S.Ber- 
nardo , la vita ombra della morte ; op- 
pur fia , come altri vuole , la mone 
ombra della vita : fc la vita c di ca- 
vallo sfrenato ne’ vizi, farà per avven- 
tura facile , che fia la mone d’ uom 
ragionevole ? Se vivi qual bruto , ti 
confetterai come uomo ? Non è im- 
ponibile alla Divina Grazia ; ma è 
molto difficile a’mali abiti de’tuoi vi- 
zj. Tu ripigli. In quell’ora, è fperien- 
za de’ noli ri occhj, tuni fi compungono, 
tutti fi umiliano, ftrineon la mano , 
dicon che sì, o colla bocca , o chi- 
nando il capo a quanto il Confcttòr 
lor propone . Ed io domando : Chi 
fa, come ciò dicono, o fanno? Quel 
cicco di Betlàida diceva : Ueggo gli 
uomini portarli da arbori • Video bo- 
mines velut arborei ambulante 1 . Cic- 
co illuminato da Grillo , in che ti 
ftmbrano agguifa d’arbori gli uomini ? 
Eccolo . Vedrete che lòffia un vento 
valido. Che fan gli arbori in fentirlo? 
Chinano il capo, cioè la cima. Soffia 
di nuovo il vento : altra inchinazio- 
nc , altra, ed altra . Ma il tronco non 
fi muove . In quello fi fomigliano gli 
uomini agli arbori. Soffia forte la in- 
fermità : vola il Confèttòre, fuggeri- 
fcc al moribondo: Duolvi di avereof- 
fcfo Dio ? China l’ inferno il capo . 
Perdonate all’inimico ? Altra inclina- 
zione . 11 cuore intanto come flà ? 
Qual tronco immobile $ che quel chi- 
narli fù folo forza nel vento del pe- 
ricolo. Palli il vento , torna arbore . 
Forfè non c così ? Dimandate à co- 
loro, che li trovano in fimil rifehio; 
Siete lòddisfatti della confcttione di 
allora ? Ho io udito molti rifponder- 
mf: Se io così morivami , mi danna- 
va. O arbori ddlinati a fuoco eterno! 
E perche non prognoflicfiercm di noi 
lo fletto , fc lafoiamo la confcllio- 
ne nelle anguftic del tempo , c della 
morte ? La carne ci vuole lchiaVi in vi- 
ta , perciò ci promette libertà di 
operar bene in morte. Sono promette 
crudeli, fono vaticinj falli. Brami ap. 
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prendere il far profezìe vere? OdiDa- 
r vide : T uusfum ego , falvum me fac . 
jy.rii. $jjg norc priegoti con gran ricucia a fai- 
vaimi i perocché io fono tuo. Non più 
che per quello ? Santo Re. Chi altro 
v’ha, che non fia di Dio, e non polli 
dirgli T uus fum ego ? Colà tàcililTmia 
adirli, si; dilficiliQiraa ad edere. Tuo 
perchè tua creatura : tuo- perchè tua 
Redenzione ; tuo perchè mi taccili Gri- 
ll iano . Ma tuo con vcrità,comc Davide, 
perchè il mio cuore è tuo ? Ci ha gran 
jtmbr. difficoltà S.Ambrogio : Non poteft di- 
ibi (cr. cere Speculari? : T uus fune . Dica ad 
u. altri uno Schiavo : Son tuo . Tu ne 
menti, ripiglierallo il Padrone. Sci fo- 
lamcntc mio . Cosi dicendo un mal Cri- 
diano a Dio : Sono tuo ; udiranno 
i'uora a difdirglielo quante paflìoni , 
quanti vizj Io fignoreggiano . Si iàrà 
innanzi la lufìiiria, c griderà se* mio , 
perchè dai Servendomi di c notte : 
Venit libido , àr dic'rt meur et . Griderà 
l’avarizia : Tufo’ mio , perchè mi ti 
rcndedi fchiavo a danaro: Venit ava- 
riti*, ér dicitmeutct. Griderà l’ambi- 
zione : Mio tufei, perchè confegnadi 
la tua libertà al mio fumo Venit 
ambitio, ér dicit plani , meur et . In 
tal maniera andran comparendo i vizj 
cercando i loro Schiavi per fuoi : Ve- 
niunt omnia vilia , ér /iugula dicunt , 
me us es . Ed effondo cosi , potrai tu dir 
vero , dicendo a Dio : Signor , tuo 
fono ? Quomodo ergo , tu, qui bujuf- 
modi et , potes Cbrijìo dicere : T uus 
fum ? Or fe la fpcranza della falute 
fondali in poter dir come Davide : 
T uut fum ego , falvum me fac ; chi 
non può dirlo per colpa dia , quanto 
più licuramentc può prognodicarfi la 
iua dannazione? 

XVUI. Schiavi de’ vodri appetiti , 
traditi da prornefìè infedeli in qual tem- 
po fperatc ? Qual’ora voi vi attendete ? 

. Quando comincierete davvero a traf- 
ficar l’unico negozio della vodra là- 
iute ? V’inganna il Mondo, v’ingan- 
na il Demonio , v’inganna la Carne , 
Io vedefle già : volete ingannarvi voi 
delti ? Come dabilirvi tempo fteuro, 
fc incerto è ogni momento ? E le or, 
ch’io vi parlo, e voi Cete in sì reo da- 
to , Dio vi togliede la vita , non paf- 
ferede in quello medefimo punto dal 


Tempio all’Infèrno ? Che novità mi 
fucccdc ora qui ? Ecco un’ Angiolo 
fedo dal Cielo. Che cerca ? chedifo- 
gnò ? Datemi, grida, i vodri nomi < 

Ecco , gli ferivo in altrettante carto- 
line. Venga ora quà quclfanciullctto. 

11 primo, che è da queda urna tratto 
a nome , allo dante medefimo cadrà 
nelle fiamme eterne dannato ? Che 
pallidezza Vi veggo involto? che pal- 
piti vi fentite nel cuore ? Ahi di me , 
ognun trema , che non fia egli il pri- 
mo ad ufeire dannato. Cari Afcoltan- 
ti , ci vuol un’ Angiolo dal Cielo , 
perchè facciali quedo decreto ? L’ha 
latto Dio ab eterno . Alcun di noi fi 
morrà predo, e il primo ; in fatti per 

10 dato, in che trovali di cofeienza, 
per la ghidizia prefcntc è dannato . 

Sapete, perchè non gli luccode ora , 
in quedo punto ? Perchè quello pic- 
colo fpazio gli dà ancor la Milcricor- 
dia a moccurar col pentimento a fal- 
varfi. E non ti penti ancora ? Odimi, 
odimi : fe oggi non ti falvi, dannali, 
doti domane , farai peggior dannato . 

Ma che di di domane ? E fe ti danni 
quella notte ? lè prima di tornare in 
tua cafa ? fe in ufeendo alla drada ? 

Quedo altrui infortunio tiferà certo, 
che può fuccederc a te. 

XIX. Avvenne in Ifpagna nella Cit- 
tà di Valenza, che un Cavalicr am- Ak '- ** 
mogliato pigliò divozione a una Mo- Tor 1 M1 - 
naca Sagrestana del dio Monidcro . 
'L’uffizio dava lor più facili occalfoni Filler. * 
a parlarli ; e la ricchezza all’amante fusi. 
maniera abbondevole a foccorrcrla nel- p.c.6. 
le fpefe .• Spola adultera a Crifto per AniratU 
vanità , più cara fe povera , c fedele. de 
Giunte colla frequenza delle vili- 
te , de’ doni a tal làcrilcgo edretno 

11 laido amore , che concertarono , J" 
facilitando loro i mezzi il Demonio , 
vederd folo con fola nella medefima 
Chic (a di notte . Dio milcricordiolìA 
fimo , e quanto tolleri ! Ma ò Dio 
giudidìmo , c quanto è da temerli la 
tua tolleranza ! Giunte la notte orri- 
bile ; c avvicinandoli egli , vide la 
porta della Chicli foalancara, c diden- 
tro ufeire infolita luce . Entrovvi pu- 
re, e trovò in mezzo, un tumido co- 
verto di lutto circondato da torchi ace. 
lùc molti Cherici, c Rdigiofi cantando 
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Requie . Stupj , girò gli occhj atto- 
niti., c riconoftiuto talun di quegli , 
che facevano quel Funerale , di man- 
dogli , per chi ? Per Don . Tale , 
fugli rilpofto ; c fil il nome del 
medefìmo Cavalier, che dimandavane. 
Sonile allora , e dille : Ben’io lò , che 
quello Cavaliere è vivo, anzi Ila bene, 
cd è faniflimo . Replicò il Chcrico .• 
Kon si fano, qual a voi pare; perché, 
come vedete , tra brcviftìmo tempo 
abbiamo a feppcllirlo. Prelèlq a fcher- 
zo, credendo che aveflèloconofciuto, 
c voleflè traftullarfi con sé , e defi- 
dcrofo di rifapcrne meglio , appalla- 
toli ad un Religiolò Venerabile ^do- 
mandò lo fteflò, e lo Hello gli fu ri- 
lpofto . Qui tu la confufion del Cava, 
bere ; Cavaliere , no ; dirò meglio , 
(chiavo di Satana ; giacché avvalevafi 
della nobiltà del fuo lingue a vergo- 
gnar Grillo. Privo di coniiglio, pun- 
to nella colcicnza , e lenza vedere a 
qual partito appigliar , ufet di Chic- 
li ; quando a pochi palli aUàlironlo 
terribili cagnacci neri , c peloli con 
si grande impeto , e rabbia , che pa- 
rca volerlo Itracciare a brani . Sfode- 
rò la Ipada , e difefeli alla meglio . O 
Dio , c quanti avvili fprezzati ! An- 
dò ritirandoli in fua cala , che non 
era lontana , cd entrovvi fuggendo , 
tremante si , ma non pentito . Spo- 
gliaronlo lubito , coricaronlo al let- 
to , cd anelando riferì il fucccdutogli . 
Uomo , tino a quando pofponi chia- 
mare un Confeltorc ? Tratta ora di 
ripolo , c di dimenticare i pericoli . 
In fine giunfe il termine della mifura 
della Pazienza Divina . Entrati a vi- 
lla de Tuoi Domcllici due più crudeli 
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cani, cioèduc gran Demoni, cfaltando 
fullccto con furìofaflizza il lacerarono 
fenza ajuto vetuno, perchè fuggiti tut- 
ti . Cosi rimale in pezzi il corpo fetido ; 
e l'Anima più infelice fii tratta all’In- 
ferno , dove fin d’allora , ora, e per 
tempre arderà lenza rimedio , e len- 
za alleggerimento una eternità lenza fino. 

XX. Peccator che mi odi , il Ciclo 
folo là veri prognoltici. Vati promet- 
ti tempo lungo, cfalute, e mifericor- 
dia. Seimiti in vita quello fventurato, 
afpcttati morte , ed eternità fomiglian- 
te. Credi a’ vaticinj d'Ifaia ; V* venti pec- 
catrici , Credi a’ vaticini di Geremia; 
Va, qui tedi ficai domum fu am in inju. 
finta . Di Ezcchiello : Va eit , quo- 
uiam recefferunt à me . Di Ajnos : Va , 
qui opulenti eftisin Sion , ér confiditii 
in montibus Samaria . Di Michea : 
Va qui cogitati c inutile . Di Naum : 
Va Crvitar , cioè , Anima , Crvitat 
fanguinttm . Di Abacucco ; Va , qui 
congregai auaritiam malam prodigo 
dell’eterno , tenace del temporale . Di 
Sofonia : Va Prorvocatrix , ùr redem - 
pta Crvitas . Anima redenta , c pro- 
vocatrice con tante offèfe. Io non la 
finirci mai , le profeguilTi . Guai , 
guai, guai vi dicono i Profeti di Dio: 
non credete al Mondo , al Demo- 
nio , alla Carne , che vi predicano 
felicità ne’ peccati , Calvezza nell’ in- 
certo d’ una vita quantunque lunga 
fempre mala . 11 rimedio è far come 
Ninive , che avvalendofi delle profe- 
zie infaullc , è vere, non perdette in 
virtù della penitenza una pietra. Villa 
pianto , ed avrete perdono . Emenda- 
tevi, e farete làlvi . Quello è il vero 
prognollico , ogn’ altro c falfo . 
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Nel Martedì dopo la Domenica quarta. 


IL GIUDIZIO PER LA LEGGE 
DIVINA. 

Nonne Moyfes dedit vobis legem , ór nemo ex vobis 
facit legem ? Quid me queir itis 
interficerel Joan.7. 



Afciatcmi imitar , quan- 
to alla mia dcbolcza è 
po (libile , il zelo del 
comun Redentore , e 
Macftro , quella mat- 
tina , ò Signori . Ce- 
lebravano gli otto dì (oliti della Fella 
de’Tabernacoli in Gcrofolimaj c fatti- 
ne da Gesù (correr quattro, incuinon 
volle eflèr palcfc nel Tempio 5 perche 
fccmaflc intanto nel cuor degli Scribi, 
e de'Pontefici l’adio (omino, che a lui 
portavano ; nulla finalmente non cu- 
rando la pertinacia d’ edì , e’ pericoli 
della vita propria’ , più gencrofo che 
mai diedi a valere , cd udire Dottor 
del Cielo alle Turbe.- Etdocebat. Or 
quali die li fòdero le parole, c la Ca- 
pienza» che dalla bocca del Verbo u- 
lcirono , fia d'altra lingua l’impegno ; 
che per la mia , farebbe audacia , ò 
foltezza. Portò bensì coll'Evangelifìa 
arredarvi , che fuo mal grado ad o- 
gni voce di Grido ficea no arco di 
trionfo colle lor ciglia ammiratrici i 
Giudei : M'rrabantur Juchei. Todo pe- 
rò partirono gli dupori in cordoglj , 
i plaufi in invettive • cioè in udir par- 
lar chiaro Gesù conria le inoffèrvan- 
zc continove, e gli altri vilipendj del- 
la Legge Divina: Nonne Moyfes dedit 
vobis levem , & nemo ex vobis facìt 
legem ? Quid me qutrrìtis ìnterficere ? 
Scegliete udì , fàlitemi a’ precipizi de’ 
monti , dedinatc Calvarj , Connate 
Croci, dimo più la Gloria di mio Pa- 
dre , il prò eterno delle vodre ani- 
me , che non temo drazj , che non 
odio motteggi . Dio per Mose vi die, 


Legge .* voi la riccvede per concul- 
carla/ Cosi Cridoa’Giudei. Cridiani, 
non potrebbe il Gran Maedro ripete- 
re altrettanto oggi per voi.» A fuo e- 
fempio , già dal bel principio vel dif- 
fi, vo’ chiamarvi quella mattina, non 
già Prevaricatori della Legge Divina , 
vo’chiamarvi , diceva, ad dame perchè 
voi medefimi nell' afeodo Tribunal 
del vodro cuore , al proporvifi que’ 
punti , che in punto di mone dovrà 
proporvi Io rie/Tò Critìo , feorgiate 
in verità fè oflèrvatc le Legge , 0 là 
fchernite 5 ubbidite a’ Precetti , op- 
pur gli deridete . Va ben così ? Non 
ne abbiate difpett 1 s perocché egli è 
quel palio da non poter Calta rfi ago- 
nizzando in letto . Grida la Fede per 
Paolo : Quicumque in Lege peccane. , 
rune , per legem judicabuntur , Non , B ' om * 
enim audilores legir jufti fura apud 
Deum i fed faHorer legis juflifkabun- 
tùr . Non farà dunque amor che io 
vi porto , invitarvi a farlo in vita ? Non 
farà acconezza vodra ,vodra pruden- 
za , e carità verfb voi , il confentir- 
mclo? Ma comunque fieno per pren- 
derla i tridi al rifàperlo ( che qui cer- 
to tra voi Cridiani odervantifiìmi ve- 
run d’efli non veggo eflferfi ardito di 
tramifehiarfi ) io già mi fon propodo 
di prevenire il Giudizio di Cndo Giu- 
dice per la Legge ; anzi oramai già il 
comincio . 

II. Diè Dio la fua Legge qual’ Iti- 
nerario fedele a fchivar la dannazio- M»'t 19 
ne, a raggiunger la Gloria : Si vis t.Ctr. 3. 
ad vitam ìngredi , ferva mandata . 

Diella ad Ifrael fuo Diletto ferina in due 

tavo- 
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tavole di pietra nel Sina ; pofeia ne’ 
cuor de* Fedeli nel Monte fanco di 
Sion : In tabuli: cordir , dice L’ Appo- 
lerem > gjulla le promeffè fattene per 

' Geremia; Vaio Legem me am in ntfee- 
ribus eorum > ór in cordibus torum fcri- 
bam eam . Ond’c , che leufà , ò di- 
fcolpa della inoffervanza non può al- 
legare il Grifi iano ; anzi ha egli un 
Filiale indivi/ìbilc a perorargli con- 
j M nn. tro , fentenza di morte eterna , cioc- 
ia mede lima Legge nel cuore . j Qui 
fpernit me , ór non accìpit nerba me a , 
c oracolo di Criflo , habet qui judi- 
cet eum \ Sermo , quem locai us fum , 
ille judicabit eum . Ah , che pò rian- 
dò incifa nelle proprie vilcere la Leg- 
ge , non può il Criiliano rigettarla a 
luo arbitrio per non udirne i rimpro- 
veri, come le Davide. Udite. Ulciva 
il Re di Gerufalemme fointo dal timor 
del ribelle Afiàlonluo figliuolo, òper 
meglio dii e, punito per le mani d’Af- 
làlone dalla Giuflizia del Ciclo per 1’ 
adulterio con Bcrfàbca , per 1’ omici- 
dio di Uria j c portando con feco 1’ 
Arca del Teftamento , fui giungere a 
valicar 1' acqua del torrente Ccdron- 
nc , chiamatili i Sacerdoti , a Sadoc 
dille , che riportarteli 1‘ Arca in Cit- 
tà; Reporta Arcam Dei in ÓJrbcm . 
Come va quello ? Davide . Dall’ Ar- 
ca tu ti dividi ì e non è quello un 
privarti dell’ unico tuo rifugio ? non 
ti rilòvvien dell’ orrore , onde colmi 
ronfi i Filillei in faperchcl’ Arca veni- 
i Ree 4 va a> Padiglioni de’lor nimici ? Et co- 
gnoncrunt quid Arca Domini nenrffet 
in cafira : timuerunlque Pbiliflhiim . 
E’ difio di perire , oppur zelo , che 
non vada , come allor l’Arca , in man 
dcll’Avvcrlario ? Eh no , no . E’timor 
grande che io leggo nel cuor di Da- 
vide , rifponde icodorcto ; Non pof- 
T htoi. fum mecum circumferre accufatricem : 
ibi q. la. Hinc audio legem dicentem : Non ma. 
chaberìt , non occider : Ego autem no. 
nerandam conculcavi Legem . Se buo- 
no fufii io flato con Dio, porterei nell’ 
Arca il mio afflo : fui adultero , fui 
omicida , porterei nell’ Arca , in cui 
fono le tavole della Legge , Fifcalc , 
c Giudice : Non pojjfum mecum cir- 
cumferre accufatricem . Vada in Cic- 
tà ì’ Arca , c reità Davide lenza aju- 
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to , e fenza rimproveri ; Reporta Ar- 
cam Dei, in Urbem . Davide penitente 
non può fo ffcri re i rinfacciamcnti del- 
la Legge oltraggiata ; può però al- 
lontanarla da se . Criiliano perpetuo 
prcvaricator della Legge , come tu 
non agghiacci al ricordarne le oflefe, 
ed al lapcrnc , c provarne , perche 
incifa dal dito di Dio nel tuo cuore , 
l’infcparabilità , c i rimproveri ? 

111. Specchio ti diè Dio nella Lcg- . - 

ge a ricomporre i coftumi ; cosi ap- , ” '"f 
punto S. Lione : Artifex miferìcordìa 
Dei fplendidìjjìmum in mandatis fui: 
condidit fpeculum , in quo homo fa. 
ciemfua mentir infpiceret. Quanto te- 
mo però, che fatto tu vclciìòfo Bafi- 
lifco da’ tuoi peccati $ come il Bafili- 
fco appunto , rimirandoti in limile 
fpecchio non incontri eterna morte 
per difperazione. Ah non vorrei, che 
altrettanto avelie a dirli di te , cpmc 
di quel bruto i Naturali : Si [e in- 
tueatur in fpeculo , repercuffo in fe 
haliti! , propriir telis enecat . Di quan- 
ti ci fon tcllimonj le Storie , che tra 
gli affanni della doppia agonia di mor- 
te temporale , ed eterna , difièro con 
rabbia , c difpctto : lo mi do per 
dannato ì Fu altro quello eh’ ertere 
uccili da quello fpecchio Beffò , cui 
donò loro Dio per trarne vita im- 
mortale ? Pena giuftiffima a chi ri- 
corda la Legge per tralcurarla . Vi 
rifovvien dcliafluzia di quella Serpe , 
volli dire di quel primo Diavolo tentatore 
di Èva? Per farla peccar fenza capa- 
cità di perdono , làpete come s’ in- 
finuò ? Cur percepii nobir Deus , ut 
non comederetis de omni Ugno Para- Gt „ 
d(fi f Sembra imprudenza ricordare il 3 " 
precetto , quando bramali farla col- 
pevole . Chi mai ricorda la forca al- 
l’uom , che fi vuol ladro-? Cur per- 
cepii > Da fuo pari 1’ acuto Demo- 
nio ; ma piti acuto di Èva , c del 
Demonio fa fcoprirgli il mal dilègno 
Agofiino . Ricorda ad Èva il precet- 
to nel propor che Io rompa, a quello 
fine appunto 5 che relti Èva piu col- 
pevole , ed affatto inefeufàbilc anche dug. I. 
per dimenticanza. Ideopriùs interroga- u- de 
nit Serpens , órrefpondit b<ec mulier j 0,w - 
ut prarvaricatio eflet inexcuf abili: , Ut. e. io. 
ntque allo modo dici poffet , id , quod 

pra- 
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frecce petat Deus , oblìtsem effe multe- 
rei» . Dall' aver dunqne forzofamcn- 
te innanzi agli occhj dell’Anima la Leg- 
ge Divina , c dallo fprczzarla , e fptz- 
zarla, nel mal Crifliano che dc’feguir- 
ne? tnefeufabilità, e difperazionc. 

IV. Rifl tingiamoci a’particolari pre- 
cetti , e prevcniam col nóftro il Giu- 
dizio di Grillo . E’ il primo adorare 
un folo Dio. Vuol ciò dire , chi non 

10 là ? averlo in conto. di Maeflà Su- 
prema , di Verità infallibile , di Si- 
gnore univerlàlc , Creatore, Conlèr- 
vatorc , Redentore , Giudice di pe- 
na, o di premio temporale , cd eter- 
no. Di quà il fàper di dovergli Fede, 
ferviti! , amor , timore . Quello rac- 
chiude il precetto. La inoìlervanza tua 
che manifefla? Adornlli un folo Dio, 
oppur’ alzarti nel tuo cuore altrettan- 
ti Idoli, quanti furono la ricchezza , 

11 ventre, la vendetta, i diletti ? Che 
prò di confcrtar colla Fede , cui fi 
rinniega coll' opere ? non ci ha pa- 

Ail Tit . i l’Appoflolo: Confttentur (e nof- 

' fe Deum , fsSis autem negarsi . Que- 
llo fu riverir -Dio , quello amarlo ? 
Pofporlo al capriccio , al Demonio f 
-. Grida a rimprovero di si dctcftabile 
' ’’traeotanza la Legge flcflà , el mede- 
fimo Paolo; Amatorervoluptatumma. 
quàm Dei . Quello fù temer 
o , quello fiì rifpettarlo ? fprezzar 
minacce , configli , avvilì , ifpi razio- 
ni ; averlo quafi Dio di rtucco, o di 
legno. Grida la Legge , e’1 Deutero- 
Cxod.u. nomio ; Non e fi timor Dei ante ocvlor 
torum . FU temer Dio ulàr fuperftizio- 
ni , recitar parole a caufar danni , o 
fugarli in te , ò in altri : confultar 
Maghe , credere a’ fogni , adoperar 
malefizj per far vendette , ò ricevere 
amori ? Fu temer Dio , nominarlo a 
cafo , per mal’ abito , per ifcherzo , 
per ira, per autorizar fattiti , e mol- 
to meno rifpcttar il nome dolcirtìmo 
di Maria fua Madre , i nomi venera- 
bili de’ Santi fuoi Servi ? Una dello 
due, mal Crifliano, ò hai a dannar- 
ti perchè non credi , ò hai a dannar- 
Hìer. ti perchè operi contra quello, checrc- 
a t"d di. S. Girolamo però dubita aliai del- 
Cei.u» ] a tua p c< £ c _ Rifpondigli . Sai tu il 
F/Jrì. pptrcbbepur’erter che no; re- 

citiamolo ioficmc : Cretto , ère. Credi 


tu in un folo Dio potenrirtimo ; Crei 
dir hoc? Si , tu dici . Ed io ripiglio. 

Or come vivi quafi Dio furto una favola, 
lènza Legge , lenza ragione , lenza timo- 
re fenza ubbidienza ? Credi in Gcfucrifto 
Dio , ed uom vero ? Credìs hoc ? Si : Or 
come trattarlo peggio che fchiavo ? 

Credi che dié la vita per te ? perchè 
dunque ricrocifiggerlo ? Credi chcè 
egli tuo Giudice inappellabile j dcci- 
lor d’ Inferno , ò di Gloria ? Sì . 

Or come riderti della lua giuftizia , 
del fuo fdegno , della fua onnipoten- 
za , de’ fuoi efempj , de' fuoi infogna- 
menti conculcando virtd, collegando- 
ti a vizj ? Agortino fi fofcrive a’dub- 
bj di Girolamo; anzi non ne dubita, 
dà per certo , che non v’ è Fede ; 
Quomodo ChrìfHanus dicitur , in quo Augi ir. 
attui Chriflianì non apparent ? Fede io. »'» 
vera c feudo •; In omnibus fumentes ] <Mn ' 
feutum Fide i , protetta S. Paolo : fc 
la mano non muove lo feudo a ripa- 
rare i colpi del nimico, none più feu- 
do. Se la Fede non fi adopera a vin- 
cer battaglie d’ Inferno , a fchermirli 
de' colpi delle palfioni , e di Satana , 
non è Fede di Crifto ,• e chi non ha 
Fede di Crifto, non è Crifliano, non 
ofièrva la Legge, fe la rende Fifcale; 
Ouicumtjue in Lego peccaverunt , per Le* 
gem judicabuntur . 

V. Io non ho tempo da trattener- 
mi altrettanto neU'elamc dc’nove Pre- 
cetti che reftano . Gli toccherò tutti, 
ma a volo . Faccia intanto nell’ anti- 
cipato Giudizio ognun Vicaria di Gri- 
llo Giudice la fua cofcicnza. E’ il fe- 
condo Precetto : Non giurare in va- 
no' il Santiffimo Nome di Dio , cioè 
lènza verità ,• lènza: giuftizia ,, fenza 
neceflìtà. ' Dica or cotella bocca le vol- 
te, fe pur fon numerabili , che chia- 
mò Dio in teftimonio per impegni , 
per pazzie a pcrfuadcrc menzogne . 
Soffrircfti tu , che io ti citarti in confer- 
ma, che fono ora le due della notte? che 
in tua presenza chiamarti 1 quell’altro , 
tuo Padre , tuo fratello fenza verun ti- 
tolo in pubblico ? E non farà onta 
graviffima a Dio , ufarc del fanto fuo 
Nome per figillo di falfità , averlo in 
bocca per ufo fènza riguardo, c rifpet- 
to; gabbare il Prortìmo facendogli in. 
ghiottirc menzogne, impegnar Dio con- 
, tra 
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trace, dicendo a concertar bugie; cosi 
Dio mi ajuti, cosi Dio mi filivi ; ch'èlO 
dettò che dire, non vo’chc Dio mi a- 
juti, òche mi filivi? Giudici, Maeftra» 
ri, Notaj, Scrivani, Avvocati, Proc- 
curatori , Medici, Ufficiali, Ecclcfia- 
ftici, e Secolari , ortervafte privilegi, 
ttaturi, promette, confuctudini giurate 
Iti 'Santi Evangeli a Dio, ed al Pubbli- 
co ? E i giuramenti che gittafte fenza 
giudizi», di uccidere , di battere , di 
vendicarvi? Giurar Dio d’etter nimici 
a Dio ? Erodi novelli e quanto fpef- 
fo gli efeguifte ftimando per crror di 
averne obbligo ; onde può ripetere di 
jtugjer. mo i t j Agoftino , come di quell' em- 
pio Re , il qual per ottcrvanza del 
TTTf r giuramento fatto alla figliuola di Ero- 
diade fece decapitare il Battilfa ? Te- 
mere promittitur , fed temrrariè ma- 
gie impletur . Tanti giuramenti nel 
comperare, c nelvendere! Tanti fpcr- 
giuri fatti far da altri a tuo ordine , a 
tuoi prieghi, a tua perfuafione ! Tut- 
tocche Dio oltraggiato minacci nelle 
Scritture cccidj temporali , ed eterni; 
che querto gaftigo è quel Libro, e fel- 
ce , giuda i Settanta , moftrato al 
Z*c»r.% Profeta Zaccaria : Vìdeo •volume» vo- 
Seft.ln- l ans , falcem uolantem : Hrc eft ma- 
r / r f r ; ledidio ; e come Tcodorcco: H*c eft 
atud' 1 ' T ana > & punitio . Libro , c falce ; 
jóì/. ibi. precettò , c gaftigo . Attenti al Te- 
tto medefimo , clic non ha bilògno 
dì comento : Quia omnìe fur , ficut 
ibt fcriplitm eft , judicabìtur , ór Om- 
ni t jurane fimiltter judicabìtur . Et 
• venie t ad domum jurantir in nomine 
meo mendaciter , ór commorabitur in 
medio domar ejut , ór confumet eam , 
Ór Ugna ejur , Ór lapidee ejur . Et 
commorabitur . Sopr’altri Peccatori va 
il gaftigo di Dio di paftiggio : fu gli 
(pergiuri fermali : Et commorabitur . 

. , É quando poi avverrà ? Quando me- 
hom ij no ^ credono , volando : Falcem 
ai Pop. volantem . Falx volane , conchiude il 
4-Rrg 14 Grifortomo , velocijjìmum ultionie in- 
de i$. curfum fgnìficat , jur amenta fequen- 
tem . Per uno (pergiuro del Re Se- 
dici» fu difolata Gcrofòlima , tratto il 
li; f l ' r°Polo cattivo in Babbiionia , prefo 
Chryfoft. tt Re rterto , dilaceratagli la moglie , 
homi in e figliuoli , (frappati a lui gli occhj , 
/fai. 14. e fchiayo nùferabile di Nabucco fino 


alla morte. Per avere ilRe Saule roN 
co il giuramento fatto da Giofuc a’ 
Gabaoniti, tuttoché pattati furtiro fe- 
ccnto c cinque anni , come oflèrva il 
Grilòftomo , mandò Dio una fame , 
che durò tre anni; c pofeia , regnan- 
do Davide , furon crocifitti in un 
monte fette Infanti Reali. Ecco la fel- 
ce che (bvrafta , e vola fulle cafc, e 
nulla meno full' Animcdegli Spergiuri . 

VI. Andrà forfè meglio ortervatala 
Legge nel terzo Comandamento , in 
cui Dio ordina , che gli fi fentifichi- 
no le Fede? Tre cole contien querto 
Precetto : non fatigarfi in dì (ertivi 
con opero fervili, udir Meda, atten- 
dere agli affari dell' Eternità . Gran 
mercé farebbe!! da un Padrone ad 
uno Schiavo , dargli della fettimana 
un giorno tutto perse. Dioal rovefeio 
Padron Sommo fei nc ha conceduto 
al tuo corpo ; al fuo culto , alla fua 
gloria , al ben della tua Anima un 
ìòlo nc rifervò. O Fede dc’Criftiani! 
Furto voi dedicatea Venere, a Bacco , 
ad Adonide , a Marte , a Lucifero ? 
Cosi lo compruovano le lafcivic , 1 ' 
ubbriachczzc , le ritte , gli fcandali ; 
e le fatiche, che fi fendagli Artefici, 
che fi prefcrivonoa’fervi, a’giornalicri 
da’ Ricchi; e le Mette trafeuratc. Sc- 
nonchc meglio talvolta fi c lafciato d’en- 
trare in Chiedi, che andandovi profa- 
narla con ifguardi , con ghigni , con 
mormorazioni , con amoreggiamenti . 
Quanto è meglio non onorar Dio, che 
dùònorarlo; mcglionon offerti confcf- 
fato, chccommettcrcfenzaefamc, fen- 
za dolor, fenza pfbpofito i facrilcgj ? E’ 
fentificar le Fede peccar più de dì di 
lavoro? E quando più fi frequentano i 
concorri fcandalofi , i patteggi immode- 
fti, i teatri, le commedie profane. Fe- 
rie , e Mercati del Demonio , dove 
compera l' Anime a prezzo d'un vii dilet- 
to? E quando più fi cortumanoi giòo- 
chi, in cui fi perde il tempo, l’eternità, 
la roba, la fama, la Cala, c il Paradi- 
fo; in cui perdono la moglie la dote, 
i figliuoli 1 ’ eredità de’ Bifevoli? E farà 
querto fentificar Fede, rifpcttar Templi, 
oflervar la Legge? 

VII. Via via a'Prccetri della feconda 

Tavola, eveggafife querto cfanie ci ren- 
de ficuri nel Giudizio futuro di Còtto, 
i Pri- 
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Primo comandamento della feconda 
Tavola , c quarto in ordine a’ dieci , 
c onorare i Maggiori , cioè i Padri , 
1 Macftri , i Parrochi , i Sacerdoti , i 
Superiori , i Mariti rifletto alle Mo- 
gi), i Padroni rifpcttoa' Servi. Dov' è 
la riverenza de’ figliuoli a’ Genitori , 
la ubbidienza , il foccorfo , la tol- 
leranza degli ftcfli difetti ? Veggo ben- 
sì villanie , contumacie , impreca, 
suoni , difpetti . Ah dovevano pur re- 
merci gaftighi ad efemplo d’un Cham 
mal figliuolo di Noè maladctto da 
Dio , c dal Padre fuo per difetto di 
flima ; ad elcmpio di un Ruben figliuol 
di Giacob fatto privo del Majorafco , 
del Sacerdozio, del Principato per la ir- 
revcrenza al Genitore ; ad efempio di 
Aliatone figliuol di Davide , foggiatilo , 
mendico, trafitto da tre lance, affor- 
cato per i capeglj in un albero in pe- 
na della doppia fellonia contra A19 Pa- 
dre Re . Voi però Padri Io meritgpc 
talora j voi, che per le concubine im- 
poverite i figliuoli, voi cheli maligna- 
te co'mali clcmpj , coll’ignoranza del- 
le dottrine umane , c Criltiane, col- 
la trafeuraggine d’ogni Ior bene . Po- 
co però farebbe patirne le difubbidicn- 
zc, le villanie) temete una eterna dan. 
nazione. Udite Trircmio: Quia delia- 
a nenia fiiios non correxit , parla di E- 
li Sacerdote dell’antica Legge, e Pa- 
dre d’ indilciplinati figliuoli7 e perciò 
anche di voi : Quìa delinquente t fiiios 
noncorrexit , proeorum peccato damna- 
tur e fi . Non fi fa qui memoria della 
morte improvvilà del corpo cadendo 
rifupino dalla fua fedia : Damnatur 
eft , damnatur ejl . Ite a dar conto 
Padroni de’ Servi ; ò per meglio dire 
confervi , giacche giuria l’Appoftolo : 
Sciente s quia illorum & 'vefter Domi- 
nar eft in Creiti . Ite a dar conto di 
cuci fargli impcrverfarc chiamandoli be- 
stie , cani , diavoli : di quel ridurli 
a rubar 1’ altrui per non avere i fala- 
rj proprj » di quel farli complici in 
tante ribalderie . Ed i Servi vadano a 
dai; conto delle mormorazioni contro a’ 
Padroni , delle ladronerie in lor lon- 
tananza, della trafeuraggine nella lor 
ferviti!. Mariti c Mogi) alla regola del- 
la Legge vedete oggi fe van diritti i 
voftn colluttai . Fatevi carico Malici 


della mancanza di amore, fc non an- 
zi delle avverfioni alle voftre Confor- 
ti , delle ingiurie nc’riinprovcri , nel- 
le maledizioni , ne’dcfiderj di mone, 
delle gclofic fenza cagione , ed appar- 
tamenti da letto, tavola, abitazione , 
dello fcialacquamento della dote, del- 
le trafeuraggini in ammonirle , del 
difiimular le lor vanità , c talvolta dal 
comperar ludi con venderle . Mogi) 
fittevi carico dell’ irritare i voftri Ma- 
riti con parole altiere, libere , obbro- 
briofe . Fatevi carico de’ diflàpori m- 
giufli, delle difubbidienze incofe giu- 
rie , della trafeuraggine della caia , 
c della lor perfona , dell’ obbligarli 
per la voftra incontentabilità a fpcr- 
giurarc , a rapire . Criftiani, chiede- 
te conto alla voftra cofcienza dell’ of- 
fervanza in tutto di quello precetto. 
Rivcriftc i Sacerdoti , ubbidifte a’ Su- 
periori , rifpettaric gli Anziani? 

Vili. Non uccidere comanda ilqum- 
to Precetto, c non fidamente cfclude- 
li il mal del corpo , e dèli’ Anima 
del Proflimo , ma s’ include ! obbli- 
go a fargli bene col cuore, coll’opcre, 
colle parole) c ciò con gl’inimici ftcfli: 
Diligile : ecco il cuore . Benefacite : ecco 
l’opcrc . Orate : ecco le parole . Cor- 
rifpondefti forfè defìderando al tuo 
Proflimo morte , o mal grave ? go- 
dendone fe ne fiì incolto ? macchi- 
nandoglielo a fangue freddo? Quante 
volte I infamarti ? quante volte l’ avvi- 
lirti con foprannomi ? Quante volte 
feoprifti i fuoi difetti? Ed i faluti ne- 
gati , c le liti portegli , e le ferite , e 
gli omicidj? Donna, come andò quell’ 
abborto? quel caricarti di peli enormi 
a proccurarlo, quel darti colpi gravi , 
quel prendere bevande omicide ? Ri. 
fpondete pur voi, comcandóquell’ab- 
borto, voicheconfigliaftc la Madre a 
farlo, c le rccaftc i medicamenti mor- 
tali? Quàquà ad efaminarvi ghiottoni, 
che videbiliftafle co’ cibi, che vi to- 
glicfte la vitacolvitto. Quà quàduel- 
ìifti, vendicativi. Padrini . Che rifpon- 
dete a voi ftcfli ? Oflèrvaftc il Precet- 
to di non far danno , di far bene al 
voftro Proflimo ? Attenti , che Dio 
troppo è dilicato , troppo è fevero con 
chi gli maltratta ifuoi figliuoli. Ne diè 
argomenti dal principio del Mondo- Pcc- 
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C,tn. 5. cà Adamo , ceco il decreto : Male- 
Utit. 4. ditta terra in opere tuo . Pecca Caino, 
ceco il decreto : Maledidur erir firper 
terram . Ad Adamo cade la maladiz- 
zione in terra: A Caino lolla perfona . 
Eppur non v’ha dubbio, che più gra- 
ve, e piu dannofo fu il peccato di A- 
damo. Come lalvalì in Dio quella Giu- 
ftizia? Eminentiflimamentc rifpondeU- 
Car 'l^ìn 8 on Cardinale . Nella colpa di Ada- 
Gen 'a mo non v ‘ tcrzo offefò: nella col- 
padi Caino oltre Dio oftefo, oftefo fù an- 
che il terzo, Abele ucciloj La colpa 
di Adamo toccò Dio immediatamen- 
te : la colpa di Caino toccò immedia- 
tamente il fratcl fuo; c perocché len- 
te Dio incredibilmente le oflcfc , in 
cui interviene gravezza al Profilino , 
perciò elee Caino con maggior gafti- 
go che Adamo : Merito maledicitur 
Cai n , ir non Adam , anta fttenrp ce- 
nar» prima prevaricai tonti- fratrittdium 
addidit . Or quanto lenti ri più Dio 
dc'danni apportati a’ corpi , le ferite 
fatte alle Ànime con gli fcandali, nei 
efèmpj , configli, pcfuafioni, con cui 
umili il Profilino nel baratro del pec- 
cato ? E non è quello a quegli oc- 
chj un’ omicidio più crudele , cjuan- 
Aug. in do tal lo llima , e dà a llimarlo A- 
J •*». 8. goftino ? Noli exiflimare te homici- 
dam non effe , quando fratri tuo mala 
perfuader . L’ omicida del corpo di- 
vide il corpo dall’ Anima 3 1 ’ omici- 
da dell’ Anima divide 1 ’ Anima da 
Dio . Qual’ Orfa furibonda , a cui 
lìcn tolti 1 cari pegni , promette Dio 
Ofetii. incontrarli nel fuo Giudizio a far- 
’ ne flragc , c fc empio ; Occurram eie, 
q uafi e Vrfa raptir catulir , & difrumpam 
interiora jecorit eorum . Nè vi paja fo- 
verchia la vendetta, quando l’onta è 
cccefiìva . Piccola colpa vi fembra con 
efercito di fcandali muover guerra a 
Gefucrrfto , c alla fua Chieta ? al- 
zar padiglioni contra padiglioni , ban- 
diera d’ Inferno contra la Croce del- 
la Redenzione ? Grillo difianguato a 
edificarla , tu intento a diftruggcrla ? 
Crifto a dar vita a’ fuoi figliuoli col 
fangue , a intrometterli nel luo cuore , 
a guarirli delle ferite de’ vizj ; tu ad 
ucciderli con morte eterna , a ftrap- 
arli dal fuo petto co’ conliglj, a dar- 
a sbranare a’ Dcmonj ? Qual delitto 
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farebbe, andar per cotcflc fi rad cintrodu- 
ccndo Demonj ne’ corpi di quanti in- 
contri ? quanto più enorme intromet- 
terli nell’ Anime f Occurram eisquafi 
GJrfa raptir catulir. Rifpondctc aldi- 
voto Bofquiero : Quot Chrijtì catulor Befanie, 
rapuifìì ? Animam in primir tuam , ir c,nt 1 ’f* 
eorum deinde , quor confiliir , fcanda- A" 1 
lir illi fubtraxifti . Non tu fajrfa il - ** 
liur occurfum timer ? Il faprai troppo 
tardi , cioè , quando quello precetto 
ti fia Eifcale nel Tribunal di Crifto 
come conculcato in danno del corpo, 
c dell’Anima del tuo Proflimo , c la 
Legge rotta ti danni. 

IX- Legge Santifiìma , deh piacciati 
di far qui fpecchiofàlutcvolcaltrettan- 
to che orrido a’ prevaricatori del tuo 
fello Precetto . Scuopri una volta la 
feccia mortaliftìma , che nafcondencl- 
1 ’ ultimo fóndo il Calice lufinghicro 
di Babbiionia , il qual con brindifidi 
momentanei diletti trafeina dolcemen- 
te a fupplizj fempiterni . Scuopri una 
volta quel vili velenofò , che fplcn- 
dea nel criftalló della bellezza 3 e fa 
che qual Serpe cominci a mordere chi 
il bebbe , e non ancor vomitollo . 

Apra ora la cofcicnza al dolore que- 
gli eccelli di penfiero , di parola , di 
opera , che tien ferbara nel Giudizio 
di Crifto la trafeuraggine alla diffra- 
zione . Quale fpccic d’ impudicizia 
non corfc sfrenato il tuo appetito ? 

Dicalo la mente co’fuoi penfieri : dica 
i defiderj impuri di libera , di cafata, 
di vergine, di parente , di Religiofa , 
c dica pure le dilettazioni durate in 

S olfarvi , le compiacenze in difonc- 
à preterite , in fogni fozzi . Dica le 
difpiacenze delle occafioni sfuggite di 
offender Dio, le rimmaginazioni dell’ 
ammogliato d’ altri oggetti in atto di 
avvalerli de’ leciti , i dttidcrj di quel- 
la vana d’cflerc amata , c pretefà an- 
che fenz’ animo di confcntire nelPo- 
pcrc . Per fin le beftie che bramafti , 
il diranno . Dica fr lingua le conver- 
fàzioni lafcive , le follccitazioni impu- 
diche , i moti provocativi , i biglietti, 
le poefie , le ambafeiate , le mufiche . 

Dica le minacce fatte da’ concubinarj 
a chi voleva dividerli , i vanti anche 
bugiardi d’ cftcrc giunto a goder d’ 
altre per provocare le fchiye. Spezzafli 

que- 
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quello precetto con l' opere ? Parlate! vide Peccavi ottenne perdono alla col. ’ 
potenze, fenfr , emembradcl libidine- 1 pa; al veder che conlacolpadà fcan- 
lò. Quante opere dilònefle confumate ? dalo , fe ali ratifica la pena . Ecco le 
quann toccamenti inttanfitivi , ò con «parole del gran Prelato .• Qui ater- 
complici ? e bacj , c abbracciamenti , nam prò offenfionibur fuir paenam , per 
' e vedute fozze. Balli , vifite , dona-! unam tantum conféffìonem meruit eva~ 
rivi , palTeggj , cenni , attillature , dere : hujur autem crimini r ueniam , 
pompe . Non fi pallino i pericoli della nec per panitentiam patrocinantem fio . . 

vita ; fc v’eri colto, le volte che de- -tuk impetrare . Difonelti , (candalofi 
flicafa, favor, danaro perche altri pec- fi può dir piu ? La penitenza , che * 
carte , lo fcandalo colle tue amicizie impara da Dio artòluzioni plenarie di 
alla Repubblica ? Quello fcandalo , colpe, talor per lo fcandalo non im- 
quello fcandalo é 1’ ultimo de’ mali , pctra remifìion di gravi galligli i . Or, 
che provoca Dio a gran galligo . U- di chi rompa: il folto Precetto Lenza 
dite. Pecca Davide mettendoli in oc- numero , icandalezza il Pubblico fon- 
cafion di peccare ; pecca defidcrando za riguardo, e di penitenza non vuol 
Bcrfabea , pecca godendola! - ! , pecca lapere neppure il nome , nei giudizio 
desinando nelle prima file dell’eferci- prelèntc della fua colcienza , che lì 
to Una alla morte. Grande è l’iracon- decide? Nel Giudizio diCriilo la fen- 
dia in Dio. Il gaftigo però a che s’im- tenza di eterna dannazione è feri tea 
puta ? Ad una cola lecita in sé , ad in conformità della Legge , che già 
una cofa ancor pia j perocché divenuta dannollo . Per Legem judkabuntur . 
ella gravida, lontano il marito, dove- E'un gran punto j badateci un poco, 
va it popolo per Legge lapidarla, riflef- cd io refpiro. 

Abuì.q. jìon profondiflima dell’ Abulcnfc, eDa- 

ii.m i. vide lifol veli di contrar matrimonio con SECONDA PARTE. 

R'S-u- j cr f a bea. 11 Tello rafferma t Fabia eft 

eiuxor , àr difptìcui verbum hoc , quod X. T7 Acciamci all’elàme por lo fetti- 
i.Rq.n fecerat David coram Domino . Pirichia- JL 1 mo Precetto della Legge. Do- 

ramente nel riprenderlo il Profeta Na- po aver comandato Dio cheverunnon K 
tanno; Non recedetgladiui de domo tua aggravi il luo Proffimo né nella per. 
t/fque in fempitemum , eò quòd defpe- fona , né nella moglie ; qui or fog- 
xerit me, órtulcrìruxorem ‘Vria Ha- giugno, che neppur nella roba : Non 
ih ai , ut effet uxor tua . Or come , ruberai . Forfè non fi {limerà rubare 
* perché ciò ? Perché 1* adulterio fiì dal nollro fecolo il prendere ciò, che 
fegretiffimo: Tu feci/ii abbonditi dii- è d’altrui , fe fi fa con inganni, con 
fogli il Profèta medefimo : l’omicidio lucro , con fimonie , con lacrilegi. 
figillato in un foglio al lòlo Genera- Non è rubare per erto il debito , che 
le dell’ armi . Nello fppfarfi Bcrfabea potendoli non fi paga ; il lalario, che 
cominciò il mormorio . Dicevano al- fi ritiene ; la roba , che perché già c 
cuni : 11 Re fi cafa con una Donna in cala, non fi rende al Padrone. Di- 
ti’ un Soldato dozzinale ? mifterio v’ lettiffimi, io nonvo*rei, chcveramen- 
ha. Diccano altri • Ecco T efito delle te da Profeta averte vaticinato di que- 
-letterc d’ Urta . Ecco le tante carez- Ha vollra Città Geremia .■ A minore 
ze fattegli nel richiamarlo dal campo . ufque ad majorem omner avariti a fin- 
•In fomma . Lo fponfalizio fé pubbli- dent . Glande Univcrfità di avarizia é j fl . <OTÌ> 
.chi i delitti: d’efli parlali nell’Elèrci- fatto il Mondo Criftiano tutto . Mi 
to , d’elE in Città , fino a giungerne lpiacercbbc però , che la prima Catte- 
la notizia agl’idolatri llefli , cheli fcan- dra di taldottrina Iurte in lei, e che i 
dalczzarono della Religione , e bellem- fuoi Cittadini ne furtèro i pid ingc- 
miarono il vcroDio. E vi parrà Urano gnoli, ed eruditi Scolari: Omner ava* 
che diflimulata la lòllanza , lUcgnilila riti a fìudent . Nota He quello Student-. 

Salvinn. (Jmftizia. Divina per circollanzasigra- Non lì ruba a calo s fi fpcctila per 
l. 4 dt vc> e s ì dannofa? Anzi riflettete con rubare , e fi fi>ccu!a per ifculàre poi il 
provid. Salvano quantunque al dir Da- furtO.Eccletalticoftudia,fpcculaquan- 

t« 
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tovuoi, parla chiaro Bernardo, parla 
chiaro la Legge , parla chiaro la tua 
cofcicnza, parlerà chiaro in Tribunal 
H mar levcrifiimo Crilto Giudice : Concedi- 
! , 4 ,j tur tibi ut de Altari t/h/ar , non ut 
e 'uìè. de Altari luxurteris y ut de Altari fu- 

perbias . Quid quid prie ter necctfarium 
svici um , ac fimplicem ’vellitum de Al- 
tari retine s , tuum non ejl , rapina ejì . 
C lantani nudi , clamant famelici , con- 
queruntur , ór tucani : Noflrum e/l 
quod effunditir : nobii crudeltter fub- 
trahitur , quod inaniter expenditis . 
Ricordatevi , che Còllo vi chiamò 
bai della Chiefa : Vos ejlit Sai terree , 
Sai che condifcc l’infipido de’ Pecca- 
tori , perche la pazienza di Dio non 
gli vomiti . Ma a noli ro propolito . 
Sapete Sacerdoti perchè Cri fio vi 
chiama Sale : Vos eflis Sai . Il falc 
prclcrva le carni dalla corruzzionc ; 
ma egli c mellicr , che li disfaccia il 
fai e • O Sai della Chiefa ! Minaccia 
alla donzella corruzzion del fuo Cor- 
po la povertà : Minaccia al povero la 
corruzzion del l'urto : Minaccia alla 
mendica , alla vedova , alla cali la 
corruzione irremcdiabilc dell’ onore . 
Qual rimedio? Vos eflis Sai. Dilcgui- 
fi il Sale in limoline, onde prclèrvinli 
da’ peccati . Ma lè’l Sale è intero , che 
maraviglia che vi frano corruzzioni ? 
Sale intero fono que’ paramenti fuper- 
flui. Scrittori coltoli , giuochi , vani- 
tà. Perciò ferpeggiano per la Repub- 
blica tanti peccati a difpetto della Leg- 
ge , c della Gofcicnza , che gridano : 
Them. Tuum non efì , rapina ejl. Ricchi, il 
Vili. Per. foperfluo è de’ poveri ; fe loro il ne- 
ll» S. gate , liete ladri , ed omicidi : Qiiem 
Martin, non pavi/li , occidi/H i qua! nondedi- 
fliy rapuiflt . Ve la canta S.Tommafo 
da Villanova . Avvertite , che perciò 
furon dette fpinc da Crilto le ricchez- 
ze: Quod autem in fpinar cecidi , hi 
funt qui audierunt , ór à folitudinì- 
bus , ór divitìis fuffocantur . Spine le 
ricchezze non folamentc perche pun- 
gono co’ penlicri molelti in vita ; ma 
perchè pungeranno più acutamente 
negate a poveri in morte . Prendete 
in mano piu fpine ; llringctelc , aimè 
pungono : siringete più : aimè infàn- 
guinano . Volete che non vi ferifea- 
no ? aprite la mano i già non più vi 
*■ Tromba Quaref. 


moldiano . Ricchezze Uretre in pu- 
gno, fpinc, che lacerano in vita , ed 
in morte : fatte cadere dalla man 
aperta in feno a’ poveri , fon ro- 
lc , e gemme di eternità . Più . Ladri 
fono coloro , che incettano i frumenti 
per venderli a maggior prezzo , fopra 
cui contènderà Dio la imladizzionc 
de’ Popoli : Qui abfcondit f rumenta , p rev M 
maledicetur infwpulit . Ladri i Merca- 
tanti in piazza , che con menzogne al- 
terano il prezzo alle robe , mancano 
nelle mifurc , c ne’ peli, guadagnano 
nelle monete o falle , o feeme ; non 
oliami gli avvili del Savio: Pondusór rrov.io 
ponduty menfura ór menfura , abomi- 
nati e fi apud Deum . Ladri gli Elàt- 
tori ne’ luoghi piccoli: fo fon regola- 
ti tacciono , fc no , fcorcicano con prc- 
tcflo di zelo . Ladri gli Artefici , i 
Giornalieri: fe faticano a giornata , i 
lavori non finilcono : fe a patti , i la- 
vori fi malmenano: mettete foprallan- 
ti , fanno alla parte . Quanti furti lì 
commettono nella fola feta , dalla Te- 
menza. fino a farli vellico i per quante 
mani palla , per altrettante rolla invi- 
luppata * Quante alluzie perchè abbia 
maggior pelò! Oh, mai non lì vcltif- 
fero letc , perchè mancalTò materia a 
tanti peccati . Nelle cafc private la Mo- 
glie llrugge la roba per le fue vanità; 

P adultera, feema a’ figliuoli legittimi 
ciò, che lì dà a lei, ed a’ Tuoi fpuri. 

11 Marito per foddistàr a tutte, fa mol- 
te ingiullizic. Il figliuolo toglie al Pa- 
dre, a’ fratelli per lo giuoco, per gli 
amici , per le amiche . 1 Servi , e le 
Serve rubano non fol donando , ma 
trafeurando. Volere più? fino i pove- 
ri rubano; mendicano molti per arte, 
per poltroneria , potendo vivere delle, 
lor fatiche } vogliono altri i lor figli- 
uoli, le lor figliuole nude , eflàrmjte, 
talor con macchia all’ onore , oziolo, 
piuttollo innanzi i lor tugurj, che fer- 
ve nc’ Palazzi . E que’ clic tengono, 
quantità rifervate? E que’ che frauda- 
no i veri noveri? Moltifiìmi gittati di 
continuo folle porte della Chiclà non 
odono Mcfià nc’ di più folcnni ; fa 
Dio , fe fi confettano una volta l’anno . 

■ Uditori , che è quello ? V’c morte ? 
v’è giudizio? v’è eternità? v’c Legge? 
v’c cofcicnza? Si, fc vi c Dio/ c Dio 
P in- 
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indubitatamente v’è; anzi affin di mo- 
li ra rii contri i rapitori fdegnofo , li 
dichiara Madre di tutti gli uomini} e 
più che Madre . Uditelo : Numquid 
oblrvijci pote/l mailer infante m fuum , 
ut non mifereatur fitto uteri fui ? Etji 
illa oblila fuerit , ego tamen non obli- 
•vifear tui. Madre c Ideinola? Si. Vi 
c una tal Madre, che pietofirtìma, e 
provvida ricetta d’inverno tre fuoi fi- 
gliuoli in un letto . Un d’ erti il più 
audace , o il più avaro den (opra st- 
rutti i panni} dolgonli i fratellini} ri- 
faputonc la cagione, quanto gli fi (de- 
ena la Madre, quanto il gaftiga! Cosi 
Dio amante , e follecito più che Ma- 
dre, a tutti i fuoi Figliuoli provvide: 
fe altri tutto tirano a sé, e niegan ra- 
gione a quel giornaliero non pagato , 
a quel famelico , che non può avere 
un tozzo , a quel morto di freddo , 
che non può ottenere uno (traccio , 
che gridino Giultizia } quanto è for- 
atolo , che Dio per pietà fia fcvcro ? 
Confolatevi Figliuoli di Dio angariati, 
ch’d non dimenticherà le vollre que- 
rele : Ego tamen non obtivifear tui . 
Temete ladri crudeli , che giorno ha 
Dio , in cui vendicare i gravami de’ 
fuoi Figliuoli : Per Legem judicabuntur . 

XI. Siamo già nell’ottavo, cd ulti- 
mo Comandamento . Ultimo il chia- 
mo, perocché nel fedo, e (òttimo già 
efaminati indudonfi il nono , c deci- 
mo , che rimarrebbero . Sprezzatoti 
dell’ottavo Preceno offendette con fel- 
le teftimonianze il Proffimo? Efemina 
le bugie contra l’onore , c fama de' 
tuoi Fratelli , della Donzella , della 
Maritata, delle Perfone Rcligiofe. Efa- 
mina le mormorazioni gravi: le paro- 
le gravide , i falli notabili anche veri 
che feoprifti, efemina il zelo, la pie- 
tà , che tacerti mezzane al!’ inferma , 
come il coccodrillo piange full’ offa 
per ammollirle , c divorartele . Dice 
quella lingua omicida nelle combricco- 


le: In verità che fpiaccmi quel che fi 
dice: io noi credo} ma (è tòrte vero.' 

Efemina la puhblicazion de’ fcgrcti , 
l’aprir lettere altrui, l’avventar parole 
piccanti , l’udire a porta le altrui con- 
feffioni, l’adular peccati , il giudicar 
temerario } c rifpondi a Paolo che ti 
domanda : T uquir er , quialienum fcr- . 
zium jndicar > Meglio ti darebbe il ri- ' 
flettere , che Dio giudicherà tutti : 

Omner enim ftabimur ante Tribunal 
Chri/li; e che fc non correggi te ftef. 
fo , ti condannerà la Legge per la 
inoffèrvanza di quello Precetto : Per 
Legem judicabuntur . . 

XII. Udifte , DilcttiflGmi, i pericoli 
de’trafgrertori? Vcdefte come condan- 
na la Legge ? Mifero chi non prcvicn 
l’aggiuftamcnto , e faldo delle partite 
coll’ammenda , c colla penitenza . Si 
dannerà da sé medefimo in morte } e 
(oferiverà li decreto, datoli da se me- 
defimo, nel fuo Giudizio Grido. Co- 
si avvenne a quel Mercadante ingiù- -Appi 
fto . Moribondo era fpinto da rimor- March*. 
dimcnti, e dal Contòrto re a rendere I ‘ yrr.paf. 
altrui roba. Oftinato ricufe anche do- W r jj‘ 
po averlo promeffò nel confertàrfi t * 
entrato in difpcrazione fa veni [fi il 
Notajo . Detta : Lafcio il mio corpo 
alla terra; qui rimane alquanto ango- 
fciolò. Ripiglia: Lafcio la mia Anima 
a' Diavoli perchè è d’erti . Raccapric- 
cianti gli affanti, gridan quelli: E 'de- 
li rio} altri è malinconia. Soggiugne il 
moribondo . Non c malinconia , o de- 
lirio: dico la verità, c fo quello, eh’ 
è di giuftizia . Scriva ella Signor No. 
tajo. Lafcio a' Diavoli l’Anima mia • 
lafcio pur loro 1’ Anima di mia Mo- 
glie, de’ miei Figliuoli, del mio Con- 
tertòre. La mia per gli contratti udi- 
rà j, quella di mia Moglie, perchè mi 
cfórtava a ferii , de' mici Figliuoli , 
perchè ne divennero ricchi, delCon- 
fertòre , perchè fecrilcgo mi pro- 
(ciollc . 
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PREDICA XXV. 

Nel Mercoledì dopo la Domenica quarta. 

I PADRI PARRICIDI TRE VOLTE : 
DI SE* , DELLE PROLI , DEL- 
LA REPUBBLICA. 

Rabbi , quis peccavit , hic } aut parentes eius , ut cacus 
nafceretur ì Joan.9. 



N gran miracolo , e 
mille infcgnamenti è il 


mille infcgnamenti è il 
lungo Evangelio di que- 
lla mattina Uditori. 11 
gran miracolo è un uo- 
mo nato fenz' occhj , 
fitto dal Redentore veggente. 11 quan- 
do c ’l come aggiungono maraviglie , 
e iilruzzioni . Udite . Elee Crillo del 


Tempio, vede un cieco , glj dà vedu- 
ta : Praterienr 'vidi t . Eecelfiva pietà j 
balli dire, pietà d’ un Dio, mirar chi 
non lo mira ; nè fol mirarlo , e mi- 


Cbryfti: tarlo cieco , ma uomo cicco : fidit 
firm.^o. hominem cacum : mirollo prima uo- 
J«<w. 8. mo , poi cicco ; per trovar la difcolpa 
Tolti. Hi dell’ eflèr cieco nella fragilità del l’ cf- 
fcr’ uomo . In poche voci d’ oro il 
Grifologo : fidit hominem , ut peccata 
hominijf. non iriderei . Per aflòlver l’a- 
dultera : Digito fcribebat in terra . E 
che vi feri He? nulla, rifoonde I’Emi- 
nentilEmo mio Toledo, tome nulla , 
fe lcriflc ? Scribebat . Se ride additan- 


do col dito la terra; quali volefle di- 
re alle Turbe : Perdonatele eh’ è di 
terra . Qui fattili innanzi al Divin 
Mac Uro iDifcepoli: Rabbi , dimanda, 
rono , quii peccavi! , hic , aut parentes 
eius , ut cacus nafceretur t Vedete il 
divano tra ’l genio Divino , e l’uma- 
no . Crillo vede il cieco , ed imputa 
la difgrazia alla fragilità . Gli Appo- 
soli veggono il cieco Hello , c rollo 
imputano la pena a colpa , ed a col- 
pa imponibile ; perche , a portare in 
pena di peccato un cicco nato, la ce- 
cità , era mellier , che follò fatta la 
colpa prima della nafeita del nato cic- 
co. Fu la rifpolla ; Nacque cieco , c 
fu tiro di lpecial provvidenza ,- perché 


quindi rifàltalTe la mia potenza , la 
Gloria di mio Padre . Tribolati con. 
folatevi : a quello tinc fuol Dio man- 
dare anche alle Anime più dilette i di. 
làllri. Non leggiamo che! cieco odier. 
no cercaHc occhj , come quello di Ge- 
rico; folle forza di conformità , folle 
infcnlatagginc di attuazione, eh’ è lo 
Hato più pericolofo del Peccatore t o 
fu forfè il perfuaderli, che gli torna- 
va meglio la cecità» perocché, a quan. 
ti fervono gli occhj, come a Davide, 

g :r precipitarli dalle Logge apprclìò le 
erlabee ? 11 maggior prodigio fu in 
quello latto il modo di curarlo . Pe- 
ce loto col fputo : unfcgli le palpebre »• 
fpuntarongli le luci , e la luce : Feci/ 
lutum . Volle inoltrarli Crillo Signor 
di quell’ opera correggendola colla 
lidia creta , con cui la fece ; volle 
dare maggior rilàlto alla fua onnipo- 
tenza illuminando col loto , eh’ era 
baflevolc ad accecare. FclicilTimo Ce- 
lidonio , non tanto perchè illuminato 
d’ occhj , quanto perchè cieco è di 
Fede, c di ubbidienza . Ode intimar- 
glifi , che vada a lavarli nella pileina 
di Siloe alle radici del Sion. Va, la- 
vali, vede: Abiit , ùr iavit, & venit 
uidens . Ma che ? Quanti cicchi tro- 
vò tornato ora quivi il già veggente? 
Alcuni noi riconofcono ; che be’ co- 
lori d’ una vera conyerlìone , niente 
apparirvi di quel di prima ! idea prò» , 
polla da S. Ambrogio : fruendum efì t 
ha , ut iotus homo nofter mutetur s t c 
; roelft in opera da Maria Maddalena : 

Verni Maria , òr altera Maria. Al- 
tri contraddicono , c non finifeono 
di pcrfcguitarlo. Finche fu cieco , o- 
; gnun lafciollo nella fua pace .- or che 
P a re- 
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vede, tutti n guardano dimal'occhio. 
Finché la meddima Maddalena ftrug- 
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pecca; e pecca, perchè cfcntravvifiit 
ad uno Divino Precetto ed innato, le 
gc ballimi in vanità, chi le dice pa* 1 ferino. E' precetto innato l’aver cura 
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rola? una volta n'unge i piedi del Re 
dentore, tutti gridano: ‘Vt quid per- 
ditro h*c ? Tanto odiano iMali ladif- 
fòmiglianza de’ Buoni ! Celidonio , ò 
come altri vuole , Sidonio l’ intefe : 
trionfò delle calunnie colla coltanza, 
adorò il Mefsia , il fegui un de 72. 
Difccpoli : poftofi in una Navicella 
fdrucita con Lazzaro, c le Sorelle ap- 
prodò per miracolo inMarfiglia; c di 
pecorella fatto anche Pallore , mori 
Vettovo, e Santo. Contentatevi infi- 
ne, che fra tanti llupori, vi manife- 
fti il mio, e vagliaci per argomento 
d’una importantilsima Moralità in que. 
dodi. UnGiovinc e: cicco gli Appo- 
soli domandano fe i Padri ne furono 
in colpa: Quii peccavit , hic, aut pa- 
rente r ejur , ut cecur nafeeretur ? Pili : 
il figliuol cieco vede : interrogati i 
Padri da’ Farifei , rifpondono ; Scirrjur 
quia hic e fi fìliut nojìer , ir quia cic- 
chi nata; ; q ut, modo autem nane videa! , 
nefiimur. Come va ciò? Della cecità 
dp’ figliuoli pollano i Padri e (Ter ca- 
gione? cosi pcrlo più non filile. Come 
va ciò? 1 figliuoli aprono èli occhj . 
ed i Padri proiettano nulla non là 
pcrne ! Quomodo autem mine videat , 
nefiimur. Padri parricidi vo’ gridar col 
Giifbflomo : Hot ego PatrerParriddir 
immaniorer dixerim : illi enirn corpur 
ab Anima feparanti ifii ir corpur ir 
Anìmam eternit ignibur tradura ; in 
brievc Bernardo.- Non parerti er , fed 
peremptoret . Padri che fratturate la 
edueazion retta de’ voli ri figliuoli 
Bete parricidi , c tre volte. Parricidi 
di voi, parricidi delle voftrc proli 

f iarricidi della Repubblica. Quello 
‘argomento; eccoycnc pronte lepruo- 
vc. , , 

II. Parricida di sè e peggio , dille 
Grifollomo, il Padre fratturato nella 
edueazion de’ figliuoli . Parricida di 
se perchè fi uccider c peggio, perche 
non uccide il fuo corpo , nato a vi- 
vere tra mittrie piccoli giorni ; ma 1’ 
Anima liia , nata a vivere tra gau- 
di , c glorie di Empireo tutti i feco- 
li dell’ eternità interminabile. E cer- 
tamente uccide l’Anima fita ; perchè 


de’ parti; perciò ditfinifcefi dall’ An- 
gelico il Padre: Pater tfi prìnctpium B T i, % 
gemrationir , ir effe s ir infuper edu- , 
cationi r , ir dottrine . E’ precetto ioo-4r. 
ttritto nella fua Legge dalle dita di 4. 
Dio la edueazion profittevole de’ fi- 
gliuoli. Eccolo chiaramente nel Tetta- _ . 
mento vecchio per l’Ecdefiafte: Filii 
tibi futa, erudì illor , do- curva illorà 
pueritia . Nel Tcftamento nuovo per 
l’Appoftolo i Educate filior veflrps in Bpbef. 
difciplina , ir correptione Domini . Al- 6 -*- 
tramente più provvido , ed amorolò 
flato farebbe Dio colle belve, che non 
con gli uomini negando a qucfti , c 
dando a quelle in verfo le loro proli 
iftinto, c legge. Può negarli, che le 
rupi infenfate flette fi tengono si flrct- 
te al, fono le gemme, non che le con- 
chiglie le perle, gli arbori i pomi, c 
tanto più tenacemente quanto più acer- 
bi? Può negarli, che quella Tigre fi 
farà anzi trar la vita dal petto , che 
que’ fuoi catcllini dalle poppe : quell’ 
uccelletto perirà piuttofio digiuno , 
qhc trattura r il cibo a’ fuoi allievi nel 
nido, ? Perchè tratte informe quella 
fua prole , quanto Ha Saltellandola 
colla lingua a rcnderlafi fomiglianrc 
quell’Orfa? Perche cicchi quelli Aqui- 
lotti, quanti rimedj vi adone» attor- 
no quell’Aquila ? Non addcftra alle 
rapine i fuoi pulcini lo Sparviere ? 
al nuoto le fuc proli il Delfino? Le 
Pantere flette , belve che impaura- 
no col nome folo, caduto un lor fi- 
gliuolo in qualche fotta , donde non 
fia pottibilc al lor talento il trarnc- 
lo, non etton della forcfla a metter- 
li nelle pubbliche vie per lufìngar qui- 
vi co’ vezzi, con que’ lor taciti jr io- 
ghi i pattàggieri a predar loro in sì 
grave bifogno fuflìdio? Or chi tanto 
nrefcrivca vattallaggio sì fordo? Quel- 
la naturai Legge , che ordina fenza 
lingua , c fa udirfi da chi non h«. 
orccchj . Udiran dunque la natura 
gl’inttnfidvi , gl'irragionevoli ; e gli 
uomini , i Criftiajù no? Ah Parrici- 
di! Voi lo fapctc certo. Sapete otti- 
mamente , eh e Legge di quel Gran 
Principe, che fa ubbidirli da ogni fua 
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créatura . La voftra trafcimggine vi dito» mutrie eft filiue infegna il Filofo. 
fa carnefici di voi medefimi , tiranni fo, gli gittate di ca fa a governo unico 
delle voftre Anime . Non cosi quel dì chi talora a voi ftefii i mal noto, 

Santo Patriarca , e Padre SantifHmo fu qual ragione fiate afpettandonc be. 

Giob . Sollecito di non perire ancor’ ne? Permetterà Dio, grullo Giudice, 
egli fc periterò peccando i Tuoi figli- e Punitore , chc.nufcendovi quella 
uoli , per fin de’ piti intimi pontieri prole una indegna, lì a l'obbrobriodcl 
dì quelli prendevafi egli pcn fiero: Ne Cafato, la rovina della Cafa, il pian- 
forte peccaverint fitti mei , tir mahdi- co più amaro della volila vecchiezza . 
xerint Deo in cor dibus fuis , o come Se voi gli avelie avvezzi a temervi da 
i Settanta : Nt forte txgìtaverint maln bambini , vi uferebbero rifpccto gii 
erga Deum in mente fua . Non cosi grandi : Afetuenr X’irga jam grandie 
quel gran Re, e grandiflìmo penitcn- Achillee. Ma fe mai non gli trattafte 
te Davide. Riufcitogli indocile li fuo voi da figliuoli} pei che eglino avran. 
Aflàlone, fopra ogni mal proprio fpia- no a trattarvi da’ Padri? Sperimcntc- 
cevali , che gl’imputafiè il fuo Dio a rete fempre vero T Oracolo Divino 
'colpa di alcun reo fuo d'empio le inv dello Spirito Santo: Pier, qui dimit- treo. 

pietà del figliuolo . Ah Signor mio , titur noluntati fu «e, c onfundìt matrem , 5 ’ 

perciò gemeva Ab oteuttii meis mun- fuam. 

da me, ór ab alienir farce fervo tuo. V. Oh ! egli è di pelli ma indole } 

Ab alienò , ab allenir . tanto maggiore fja la cura , tanto più 

III. Io non ho gli fcrupoli di que- incili i gallìghi : Qui diligit filium 

Pi Santi, orlo rifpondermifi da taluno, fuum , a/pduat illi pagella . Sarete , 

E’ vero, che mio figliuolo è un ribai- quando non altro, in buona cofeien- 
do; ma io non colpo. Appena ufeico za con Dio , per cui non ommcttdlc 
del feno alia Nudrice , ebbe buon colà , che folle in man “volita j anche 
Ma e Pro , buorr“Ajo . Se’l veggan’cffi le voftre più fervide preghiere $ ghi- 
con Dio, ch’io per me altri impegni, fta quel faviflimo infegnamento di A- 
altre cure ho, che ir ogn’ora appref golfino a prò de’ Padri per ifgraVar- 
fo a’ mici Ragazzi. li l’Anima, c a prò de’ figliuoli per- 

IV. Non pui , non più che io ne che da indifeipiinati riefeano buoni . 
ho ftomaco, c molto più quello Cri- Udite la dottrina di sì dperto Mae- 

fto. Come ? Perchè il delti ad altrui ftro : Equur non f* domat • eh phot Auguf. 
cura , -tu Padre puoi trafcurarlo? Nel- non fe domat afpir non fe domat , fic ftrm. 
la educazion de’ figliuoli lì permette ór homo non fe domat i fed ut dome - devtrb. 
l’altrui confondo, ma non mai in ma- tur equur, bor, carne lue , elephar , af~ 
niera, che refli tu libero d’eflèmcCu- pie , ho , quarìtur homo : ergo Deut 
rator principale. La tua autorità c in- quaratur, ut dometur homo. Ma li fa 
nata; tu fei il Dio vilibile del tuo fi- da’ Padri in quella noftra età alt Ta- 
gliuolo} da te dipende nel vivere} una tanto? In vece di correggerli, fi lafcia 
tua occhiata torva farà più aliai, che loto la briglia più lunga. Ah Parrici- 
non cento ammonizioni di eftraneo . di! Piangerete in quella vita , e mol- 
Quanti giovani (capigli»» non poterò- to più, perche fenza fine, ncH’ altra: 
no ridurre a mutar vita , fe non i T unde , tonde luterà ejur dum infame 
prieghi , le correzioni de’ Genitori ? eft , ne forti indurci » ór non credat 
A chi deve Agoftino la Cbielà , il Ubi, ór erit tibi dolor Anima. 

Cielo, fe non le alle lagrane di Mo- VI. Ma chi c parricida di sé , co- 
nica’? un’ Andrea Corfini , fe non fe me Tenti rà orrore ad dlèrlo de’ fuoi ? 
alle ammonizioni di Pellegrina ? un Perciò unìverfalmente il fono fenza 
Vencoslao Prencine.di Boemia fe non fc minimo ribrezzo di cuore . Poveri fi- 
di Luduilla fua Nonna? Cosi per gli gliuoli, % quai tempi. sfortunati nafcc. 
efempj dovrà pur ’a voi i vollri figliuoli Ite, che abbiate a lpcrimentar carncfi- 
fànti , fe ne avrete cguaì cura . Ma fe ci della voftra vita eterna chi ve la die 
voi , come fe non folle co parti del vo- j illamanea ! Ma troppo innanzi fon’ 
ftro feuo, metà di voi, giacche dime . I io pa fiato in fulie prime mofiè. V’ha 
Tromba Qnaref, * P 3 Ma- 
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Madri , di cuore non porto dir sì fe- 
rino, perchè le fere fentono orrore a 
farlo : non portò dir si diabolico , per. 
che i Diavoli fteflì ne abbominano la 
fcellcraggine . Diciam dunque . V* ha 
Madri di cuor sì donnelco, che proc- 
curano ad arte , o per non patir do- 
lore nel partorirle , o per non patir 
penuria nell’ allevarle, di non portare 
a luce le proli. Ah crudcliffimc, de- 
gne d’un più orribile inferno ! Non 
volete dolori nel parto? non doveva- 
te crtèrc figliuole di Èva ; non dove- 
vate rendervi Spofe di iigliuoli di Ada. 
mo. La famiglia è numerofa? Dio più 
ricco del voltro bifogno . Tua Madre 
fece tcco così ? E tu onde prenderti 
gli efempj? E fc quel parto, che avre- 
lti condotto a luce , era per riufcirc 
un’Appoftolo, non fe’tu rea di tante 
Anime , non avrebbe introdotta la 
Grazia al Paradifo? Se portavi a luce 
una Vergine, ch’era per riufcirc una 
Santa ; non togli a Iti , a Dio la Glo- 
ria? Va falvati con si gran furto : d’ 
un Dio ad un' Anima, di un'Anima 
a Dio. Tuona, fulmina contra Madri 
sì orridamente parricide il zdodiTer- 
TtrtHtl. tulliano : Homkìdi't fefìinatio tfl prohi- 
Aftl.t.i bere nafei : nec refert natam qutr eri- 
piat Anìmam , an diflmrbet nafeentem . 
Sembra quefio delitto martimo : la ma- 
lizia umana è giunta a Praticarne mag- 
giori . Maggior fallo u c fconciarrt , 
o per trafeuraggine , o per vergogna. 
Quante colla morte di un’ innocente 
voglion coprire la lor malvagità ? 
quante il loro roflòre ? Quante per 
una ridicola ambizione di comparire 
attillate rtrìngcndort troppo nella cin- 
tura ? quante per gola inetta di cibo 
lòvvercmo, o nocivo, guaftano quel- 
le innocenti lor v lìcere ? I.ertì , gua- 
ri non ha , che una tal Donna in 
Napoli partorì un figliuolo impietrito 
per aver mangiato buccheri , e tufi 
. più meli . E voi. Padri, non vi ave- 
te altresì colpa ? Perchè non correg- 
gete le voflrc moglj ? perche non Te 
punire / Anzi talora ne ficte voi la 
Principal cagione, obbligandole a quel 
viaggio gravide , a quella Commedia 
di notte , a quel ballo fàdeofò j e 


i piedi di Novato Ercfiarca peggiori 
delle mani degl'idolatri ,• perchè con 
un calcio guadò la moglie vicina al 
parto : Et damnart nane dudet Sacri- 
[ficantium mattar , cùm fit ipfe noceti- 
Uor pedibur, qaibur filine, cùm nafee- 
batur, oca far eji . An fc io pur fapefi 
M >. f c io làpelli, chi fono coteìtìPar- 
ricidi fpictati, fapcce che pena vorrei, 
potendo, dar loro ? Vorrei far com- 
P 1 ™* in qucfto Tempio , in quello 
1 ubblico , quell' Anime mefchinelle , 
e lare udire a' traditori le querele 
amariflìme , che lor gitterebbero in 
volto . 

VII- ,M a » a dir vero , pochi fono 
que 1 adn , che mandano le loro pro- 
li al Limbo in paragon di coloro , 
che le mandano all’Inferno. Tanti fo- 
no , quanti trafeurano crirtianamcntc 
educarle. Un barbaro Parricida in due 
maniere potrebbe cogliere la vita tem- 
porale ad un figliuolo , o negandogli 
cibo, o dandogli veleno . Cosi tutto- 
ra uccidono 1’ Anime delle lor proli 
la maggior parte de’ Genitori Cattoli- 
ci . Per quanti miferi* fanciullini po- 
trebbe ripetete i fuoi treni 1' afflino 
Geremia : Parvuii petierunt panem , 
&■ non erat qui franger et etr'i mal 
grado della Chieìa vera Madre dell’ 
Anime nortre 5 la qual è si gclofa di 
quello accertino alimento , che non 
paga di fidare i figliuoli a' Padri , ne 
vuol quali in ficunà i Compari , le 
Comari. Ma fe quegli fon neghinoli, 
penfatc voi fe mancan quelli. Qual’c 
quel Genitore , fpecialmcnte tra 7 ’* No- 
bili, il qual chiamatoli quel figliuolet- 
to , gl’imbocchi le preci , gli articoli 
dalla Fede ; e lingolatmence i due 
della Trinità Sancilfìma , c della In- 
carnazione ammirabile ; fenza la cut 
notizia dà per dannato l’Angelico o- 
gni adulto, che trapartì > Qual’è quel 
Genitore, che nell'Età Evangelica ri- 
nuovi gli alti efempj di quella idea 
de' Padri, Tobia; e dica al ìlio figliuo- 
lo, come querti al fuo? Figliuol caro 
odimi bene . Tu lei venuto a queffct 
luce, la qual tra brieve diverrà notte 
in una tomba > fole per temere , per 
fervile, per guadagnarti Dio : Ab in- 
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tempi noftri fon quelle Madri, le quali 
imitino la Madre di S. Clemente A n- 
cirano, che ad innamorarlo del mar- 
tirio, parlavagli delle pietre di Sieda- 
no , c delle craticolc di Lorenzo . 
Una o due quelle Madri , le quali 
imitino la Madre di San Luigi Re di 
Francia , cui recandoli figliuoletto in 
braccio, Ipeilò dicevagli : Sire, prima 
vederti in quello feno , morto , che 
coll’ Anima in colpa grave . Una o 
due quelle Madri , le quali imitino la 
Madie di S. Edmondo , cui braman- 
do Vergine , mandavagli tra le bian- 
cherie i ciliccj. 

Vili. In prubva di si dctcllabil pe- 
nuria di Padri zelanti girate lo fguar- 
do per le abitazioni Cattoliche . Ve- 
drete figliuoletti abbandonati, giovani 
di fcandalofi collumi , donzelle libe- 
re , dimentiche di Dio palleggiando , 
lcandalczzando . Che è mai ciò? Non 
hanno Padri i mcfchinclli. Neppur ne 
curavano il puro alimento del corpo; 
onde poi avviene indifiòciabilc la ro- 
vina dell’ Anime ; perocché fomite d’ 
ogni male è la fame . Avea pure il 
Demonio udito nel Giordano da quel 
la voce celclte, che Crillo era Figli- 
uol di Dio. Veduto aveva altresì quel 
rigorofo digiuno di quaranta dì , per 
cui filmarlo doveva almeno Uomo 
Santo . Pure ardifee chiamarlo in 
campo, combatterlo, c fperame il fu- 
perbo certa vittoria . Chi tra voi 
Uditori , laprà darmene certa ragio- 
ne? Non vi durate litica: halla cfprcf 
famcntc il Tello: Poftea e furili . Co- 
me non de’ fpcrar di vincerlo, quan- 
do folle per Figli uol di Dio , le lo 
vede famelico, le fcuoprclo neccffito- 
. . lo ? Cosi è , conferma il mio penfie- 

hbr‘ C r0 Teodorcto : Pofìea efuriit . Pidtt 
Ir o-uid. ho ft* 1 famem , ér viBoriam fperavit . 
E non ilbererà certi trionfi il Demo- 
nio da cni vede in bifogni , e non c 
Crillo? Lo fpcra folo ? ne riporta ad 
ogn’ora vittorie innumerabili,- c quan- 
ti fono i vinti che noi lappiamo 
quanti color che non lappiamo ? 
proli così barbaramente abbandonate 
fi diran figliuole di Padri sì barbari ? 
Io non fo altro , che figliuoli non 
vuol dir Geremia anche d’una belva , 
que* parti , eh’ ella abbandonò in fu 
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fuolo : Nam òr cerva in agre pepe- j #fi , 4 . 
rii. , ér reliquie ; quia non erat her- 
ba . Et reltquit chi ? Uditelo dal 
dotto Villa roel : Quia bnpropriun» 
videtur , quor dixerat reliquifje , fi- 
liot nominale . Nè figliuoli dunque fi 
dicano elfi , nè quelli Padri . Come 
figliuoli , come Padri , le affatto gli 
abbandonano ? fc non fi affaticano 
per nutrirli? fc fcialacquanoe dote, c 
patrimoni in giuochi , c banchetti con 
amici, ed amiche? Dicanfi , que' pò- 
verini vittime di corpo e d' Anima $ 
dicanfi quelli crudeli , parricidi della 
lor vita temporale, ed eterna. 

IX. Ma fe Parricidi si barbari fono 
que’ falfi Padri , che uccidono gl’in- 
felici figliuoli negando lor cibo di ter- 
ra , e di Ciclo ; quanto più fpietati 
convicn dirli , perché aggiungono con- 
tra elfi mortai veleno? In vano grida 
Dio nelle Sagrofantc Scritture : Doce. Otut.it 
te filiot vefìrot , c quello fia in ogflf 
ora : quando fiate in cafa : Quando 
federit in domo: quando fiate per via: 

Et ambulaverit in via s e quando vi 
gittiate fui letto, c quando ve nc riz- 
ziate : Et accubuertr , ér furrexerir 
In vano ripiglia il Gran Martire Igna- tiec / J 
zio : Nutrite filiot vefìrot in eruditio- 
ne , ér difciplina Domini , ér docete 
tot facrat literat , ér arter bone fìat , 
ut non otio saudiani . In vano lor fi n 
ricorda da S.Bafìlio, chcDiopolc ifi- r 
gliuoli in man de’ Padri come molle 
cera ad imprimervi ùpienza , c ùnti- r ' 
tà : da S. Giangrifollomo , che Dio Chyfof. 
piantò que’ teneri arbufcclli , perchè ho-q. 
dian polcia frutti di vita innaffiati da’ CtUJf. 
buoni efempj de’ Padri, e per addriz- 
zarli fc nicnto niente torcano al ma- 
le. In vano lor fi propone, che avere 
da Dio un figliuolo è lo fleflo , che 
efler loro conlègnato un dipofito , c 
che per ciò tornato in vita da Elia 
quel bambino , del riconlègnarlo alla 
Madre diedi dalla Scrittura : Depofuit 
rum de «maculo in inferiorrm domum , 
ér tradidit mairi fu* . Nota termi- 
nar , avvila un nobile Spolitore , de- 
pofuit , ér tradidit . Uli termini di 
dipofito a perfuadere, che qual da Dio 
fi riceve innocente, tal debbono-, ren- 
derglielo i Padri : Denotatur non tra . 
didiffe mairi puerum filium fuperpoflb- 
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dendurn < fed tanquam depofitum ab 
dia , cum Domino placuerit , aufcren- 
dnm . Invano a’ loro orccchj fi avvi- 
ar/;, jc vano gl’ infègnamcnri del Savio : E- 
Plat.Ub. quia indomitur evadit durar , gli av- 
4 -de Rei vifi di Platone : Qttale cujufque fuerit 
•D«£r. /. puerili r educati onte initium , tali. a eli- 
f Y l' am fare , qua fequ untar i gli efempj 
hm° Boleslao , e di Vcnccslao traccili : 
f ' quelli Prencipc Kcligiofillimo di Boe- 
mia , quegli tiranno férocifiimo , per- 
che l’uno, cioè Vcncenslao, allevato 
con alti efempj di Crilliane Virtù da 
Luduilla Matrona lanca , 1’ altro da 
Draomira empia donna . In vano fi rap- 
prefentano agli occhi le fperienze di 
Licurgo, che latti allevar due cani ge- 
melli, l’uno in cala, l'altro in cam- 
pagna , c chiamati allo fpcttacolo i 
Lacedemoni , al medefimo punto fciol- 
Uttth. ta loro innanzi una lepre , e gittati 
fimf. 

cibi domcftici, il can divarico avven- 
ihentr. to fjì a i] a i c p re } a ]i c vivande il can 
ddtlìu «freccio • Onde moralizò quel giu- 
r diziolò Legislatore : An non z/iJetìr 
Piut.Ùb. duce catulor , cum ejufdem fint gent- 
ili eJn- rie , tamen oh diverfam educationem , 
{•ni lib. admodum inter fé diffimilee evafiffei 
X. In vano io dilli , tutto ciò fi 
rammenta , c molto più di me il gri- 
da la infelice fpcrienza , che abbiamo 
dcll’impietà di Padri si parricidi. Ecco 
il cibo nocivo , di che pafeono i lor 
figliuoli. Primieramente in vece di aver 
detti il zelo d’ilài, che mandò Davide 
a fpiar della convenzione , e d’ogni 
, s< ~~atto de’ Tuoi fratelli: Fratres tuor vi- 
' fitabit fi redi agant , tir cum qnibur 
ordinati funi d'tfce , dan lor compa- 
gni , o gli permettono , ribaldi , (ca- 
pei!, ati, viziofiflìmi i lenza curar ohe 
non fi confellino, che non odan Mcl- 
iè, che non digiunino, che in ifcuo- 
ia non profittino ; che quella figliuo- 
Ietta dea con Amiche vane, immode, 
ftc , Icandalolc ; tuttoché l'appiano dal- 
lo Spirito Santo , c da’ contagj del 
Itcli.i 9. Mondo ,' che Qtti communicat fuperbo , 
Eedi.i} indnet fuperbiam t e che Qui ft jungrt 
fornii trite > ntquam erit . Poco è pur 
ciò ; 11 veleno ancor più pefiifero fi 
c, che fi dia da’ Padri libero adito a 
qud Giovine di convcrfar anche a fo- 
lo colla Donzella , cui de’ prcnderfi 
r ir in moglie} eppur quel Giovine non è 


unGiacob, che dopo fette anni di fcr- Gin .9; 
vitù in cala di Labano non là diftin- Abùhbi 
guerc tra Lia, c Rachele Torcile } nc la q- 9- 
lua figliuola si ichiva , e vereconda , 
come cran quelle , di cui neppur in 
tanto fpazio aveva Giacob udita la voce. 

Nc fa quefli non fòl la voce, ne fa la 
mano, il carattere ne’ biglietti , il ri- 
cordo nel donativo. O Secoli Crifiiani 
(Vergognati da’Gcntilefchi! Delle Don- 
zelle di Vcfla, riferifeono Strabono, ed 
Aleflàndroab Alcflandro, che per con- 
durli alla cafa dd nuovo Spofò era 
mettici trafcinarle , o portarle per al- 
trui pie: Nupta fu a fponte lime» tran- Strab.l.-. 
fiendere non ualet ; fed ttuafi raptam , Ahx. I. 
tir invitam è gremio , or finn mutrie -.it .?<•- 
trascendere limina itolunt ì onde cantò “jfi-e v 
pur quell’ altro: Rapine fine more Sa- 
binar. Cosi tra gl’idolatri: tra i Cri- ***"• 
fliani , piaccia a Dio che molte prima 
de’ capitoli, prima chcSpofè, non fie- 
no Moglj. 1 Padri intanto lo fanno, c 
ne han compiacenza . Al rovdcio di 
Abramo, che a fin chclfacco neppur 
vedette una Donna prima d’cfièrle mo- 
glie, mandò un Servo fedele a traice- 

t lid ia in Mclopotamia ; onde i fi mito 
alla modefiia, e cautela dd Padrone 
il Servo, dimandato da Rcbccca: Chi 
fi fotte qud Giovine folcito in qud 
campo, neppur volle rifpondcrlec tuo 
marito} ma lòlo Ipfe e fi Domimi r meur , 
c nc dà la fletta ragione una docriili- 
ma penna moderna : Ne feintiila qui- oiiv. i t 
dem prapofitrì amorir excitaretur in Gin. >4. 
Virgine . Padri Cattolici , parricidi ad 
un'ora fletta dcll’Anime voftrc, c de’ 
figliuoli , ite numerando le colpe vo- 
ttre, c le loro.- Quanti pcnficri frizzi! 
quanti defiderj! quante parole! talvol- 
ta quante opete ! I giudi?) , le mor- 
morazioni, gli fcandali! Quanto fpef- 
fri riman la Giovane lènza onore , c 
fenza marito ? Quindi quanti odj ? 
quante brame di vendetta ? quante ma- 
ladizzioni ? quante liti, quante fceUe- 
rattzze ? Oh ! i Giovani fon due Angio- 
letti. Gl’ingredienti dcll’inchioftronon 
fono neri : uniteli: fan pece liquefat- 
ta. Fredda è la felce, freddo l’accia- 
jò ; uniteli : che fi vede ? Scintille , 
fiamme , incendj . Uomo , c Donna 
divili fon bianchi, c freddi ; addome- 
flicati , inchioftto di colpe , inccnd) 

di 
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di concupifcenza . Domandate a Ter- 
tulliano, onde nacque la prima colpa 
ili Èva, per cui empiefìi il Mondo di 
mali.> Dall 'aver voluto abboccarli con 
Tirtkl. Adamo prima di cflòrle marito : Quod 
I dtfà- non fufttnuit fola circum’venta ‘ fed 
rum. apud Adam nondnrn marittrm impa- 
ticw etiam tacendi e fi . Ite a fpcrarvi 
' . falute eterna tra unti omicid] d’Anime 

da un Giudice Divino, a cui colto la 
vita la falute eterna di tutte 1’ Ani- 
Jo 4 .} 9 . me? Ite a lperarvi accoglimenti da un 
Dio , che efiliò da’ Tuoi -Aiuti lo 
St ruzzolo , perche lafcia le uova in 
fui terreno , come attefta Giobbe ■' 
Dereliquit oz>a fua in terra , oblivi - 
j ci tur quod per conculca e a : duratur 
ad filiot fuor, quaji non fini fui ; e 
*" " perche a vifeere si dure , che dige- 
rifee anche il ferro „• T anta calidùa- 
tir ejl , quid ferrum deglutit , ér di- 
' gerit , ér confumit . Struttoli fenza 

vifcere , ò con vifeere di acciajo fo- 
no que’ Padri in damo battezzati , 
che (anno avvelenare i lor figliuoli , 
ò abbandonandoli , ò fu proprj occhj 
ridendo alla lor morte . Non mi ma- 
raviglio che ne deploralle a’ luoi dì 
la crudeltà Quintiliano} ftupifoo che 
pofliam deplorarla piu lacrilcga , c 
Qrrlntìl. piu uni vertale nc’ Secoli dell’ Evange- 
li'. ì. fio -• Gaudemus fi quid licentiùr di~ 
orar. in- yerint , ér rifu, ér ofculo excipimur . 
ftttue.c. Srupifco, che fàccianfi avvanzare in 
** zelo da’ Padri Ebrei i Cattolici. Udi- 
te . Giunge un di rifoluta Sara in- 
Ceni;, rtanzi al luo Marito il Patriarca A- 
bramo , c gli dice : F.jice anciltam 
barre, ér filium ejur. Abramo un’ora 
fola non hanno pitia conviverci in cafa 
. la fchiava , e’1 ligliuol fuo : FjicA 
• Mogi) avvertite di fuga, che non cac- 
cia ella di cafa i fervi , ma ricorre 
come a padrone al Marito. Or che 
-• han fatto? Non conviene, che ftiino 
in cala : F.jice . Non ne fapremo il 
1 delitto? dal Tello più non fi. ha, fc 
non che vide eiuvocare'Ifmaelle col fuo 
meZzo fratello lfacco ; Cùm T/idiffet 
Indenterà cum lfaac f Ìlio fuo . Eh , 
Signora avvertite, che dirà il Mondo 
eh’ è lolita avverfiort co’ figliaftri .• 
parzialità con Ilacco . Se Ifmaelle non 
c ligliuol volito, è figliuolo di Àbra- 
mo: Fjice. Han da ulcire. V’ha li- 


mile impegno? Lafciatela, dice Lira- 
no , che non c patììonc, c zelo dell’ tyra» in 
onor di Dio, e della fua Cafa. Giuo- Gm. il- 
eo di bambini fembra egli ; S. Paolo 
però il chiama pcrfccuzionc < Perfe- AiOal. 
quebatur eum. Diciferi il millero Lira : 

La voce ebrea, checorrifpondealnoftro 
Ludere lignificai ludentem, idololatran- 
tem,occidentem, érlafcivientem . Ecco le 
feoftumatezze del Signorino lfinaellc : 
formava certi idoletti, e infegnava ad 
Ilàac adorarli : Faciebat lfaac adora'- Raul io. 
re imaginer lutea t , così il Raulino : *• 

infegnSvali atti lafcivi : Lafcivum effe f *' .. s * 
docebat , così l’interlineale : maltratta- 
va per giuoco lfaac , e provocavate a (àttrl. 
vendetta : Tentale occidere lfaac , cèn. 
cosi Acazio . Giuoco di bambini è 7I . 
ora , difeorreva tra se Sara , ma un vie f. in 
di, farà idolatria vera, lafcivia vera, rifeci. 
vendetta vera: Fjice , ejice ancillam , ctntmft. 
ér filium ejur. T imeni , conchiude il 5 •/*«-*• 

Li rano , ne ad fimilia induceret filium 
fuum lfaac, nuoci avit tfla Abrabram, u ‘ 
petenr ut Ifmael ejiceret. E’ vero Pa- 
dri, c Madri battezzate, che talora i 
giuochi fon tra fanciuli innocenti, cd 
incapaci di ufo di libertà . Ma non ve- 
dete, che in quelli flclfi giuochi alzano 
quali modelli di colpe, alla cui materia- 
lità affezionati dapprima , ne lègue poi 
in clìì più grandicelli, facile la malizia. 

Ma d ite vero . Avete mandata di cala 
quella Serva , che giuocava col ligliuol 
volito non così tenero : quel Servo che 
giuocava con la volita figliuola non cosf 
piccola? E color che' traevano ambafi 
ciatc , e biglietti ? Per fin tra fratelli 
c forche conviene ftar folleciti. Non 
vo’ contaminarvi gli orecchj con cata- 
llrofi lagrimevoli. Leggetele in S. An- Anton. 
tonino . A me balla infinuarvi , che il tu ' 
Santo Giob nel dar fepolcro alle cene- i^ c ' 
fi de’ fuoi figliuoli , volle cfìè diltince , 
e feparate , come già furon di fello : 
Cairenfque , riflcuìon di S. Giangri- Chryfo). 
follo mo , ne forti mafculinir mera- b° m - >■ 
brir , fremine a conjumat . in]ob. 

XI. V’ha più modi , onde i Padri 
fi rendono parricidi de’ lor figliuoli.? 

Finora gli vidimo avvelenati per al- 
trui mano; ora di volo darò a veder- 
veli immediatamente omicidi. Gli uc- , 

cklono colle parole infognando loro be- 
llcmmie, ingiurie». Ipcrgiuri, villanie, 

mor- 
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mormorazioni. Gli uccidono co’ con- fe veduta favelle un po* poco mode- 
rigli di vanità, di baldanza, di ven- Ila? foggiente S. Pie r Crifologo : Nam , 
detta. Gli uccidono colle Iconfigliatc putajjct alienar», fi pudicam Del ali- Cbyftl. 
(ktcrmi nazioni , e comandi. Chi diffe- quantulùm peruidiffet . Perciò dille 1* / * r '' 74 ’ 
rifee le nozze per reryirfi del genero ; Evangelica; Cùmque faltajfet , 6r pia - 
cd intanto le difoncflà diluviano. Chi cuiffet Herodi. Stima miracolo la Scrit- Man. 6. 
obbliga a flato odiofo , chi diftùadc tura , che ribelle Core il padre, ri- 
entrare in Religione . Qui non può belli non fu Cero i figliuoli : Fadum- 
trattenerli da letamare Bernardo; O que e fi grande miraculum , ut Core pe- Nlt% 
durar» Potrei» \ o fduam Ma tremi o reunte , filli eiui non perirent . Mi tan 
Ser. tf. Parente t crudele r , tir impiot ! Imo ridere certi Padri , i quali dando a fi- 
ni* non parente i, fed peremptorer , quo- gliuoli mal’cfempio, fi feufano che gli 
rum dolor falut pignoni, quorum con- correggono colle buone parole. I gio. 
folatio mori filii eft. E che direbbe di vanitoti razze di Scimmie , più appren- 
chi gli violenta, non volendo , a pi- dono dal vedere, che dall'udire. Per- 
gliar abito ? Exinde, laro dirlo lati- ciò anche da' ceni atti leciti tra’ Con- 
riamente al Marcanzio, per non dar jugati debbono allontanarli; Nìhd in 
hitcì motivo di fcandaloal volgo. Exinde te , &■ Patre fuo Dideat , quod fi f e- 
dtlabr. '* Religione, tir elauftrii tot infaufla, certi, peccet ,■ fcriveva ad una tal Ma- * ^ 

myfi.tr, tot fiondala , ér apoftafigì quia piu. tronaS. Girolamo. D’una Scimmia ap- 
i.feti.%. ru irrepunt non d Deo Dùcati, fed d punto, riferifee Ebano , che avendo 
parentibui inir ufi . veduto lavarli dalla Madre in acqua 

XII. Gli uccidono finalmente co’ tiepida un fuo figliuolino , trovatolo 
mali efempi, ch’c il più efficace vele- un di lolo, ammollo in aqua bollai* 
no. AhPaari, ah Madri parriride , fo- te , e lo fpolpò . Padri , Madri liete 
no que’voftri allievi giglj, c gclfomi- lazi del fangue di tanti poveri figli- 
ni, cui baila un’aura fola a corrom- uoli uccifi nell’Anima in guife si vi- 
perei e voi gli efponetc ad ogni tem- rie? Reità il Parricidio della Repub- 
pe Ita? Non vi balla efièr voi trilli-, bìica. Attendetelo, 
volete i parti vollri limili a voi? Ave- 
te i dubbj di Gugoh . Quelli era in SECONDA PARTE, 
batticuore, che Drufitla non falle fua 

figliuola. Videla un di giuocando mon- XIII. TL mal tanto è peggiore , q can- 
tare in tanta collera, che graffiò fino 1 to più fidilata. Palla la cru- 

al fangue le guance alle fueDamigel- deità de’ Padri parricidi da se, da’ fi- 
le. Corfc a darle mille bacj : cd ora gliuoli , alia Repubblica. D’effi par- . 
sì, che fi:’ mia figliuola, le dille , fc ìando Olà dice: Ipfi autem , ficut A- ' e ' 
si ben mi fomigli. Via fu, abbraccia- dom , tran/greffì iunt padum. E per- 
le, fate vezzi a que’ voftri giovinetti, che peccano come Adamo tralgredcn- 
Padri crudeli . Vi fono fimil filimi . do il patto? Perchè il patto fu , che 

Beftcmmiatc voi , efiì beftemmiano : la fua giuflizia o ingiultizia pafialTe 

rubate voi , elfi rubano . Siete voi a’ poli eri. Così la bontà , od il vizio 

mormoratori , indivoti , crudeli, lo de’ Padri palla alla pofterità . Doman- ; ; vr . in 

fono anch’eflì . E come noi debon’ef- dò un Filofofo antico : Quodnam efl Ano?. 

fere? Hanno Maeflri sì bravi, stanti- fundamentum Reipnilic*? ifoci 2 tc rif- pythng. 
Quindi eh’! Afte mirum , ripiglia Quintiliano; polc, 1 buoni Senatori . Meglio Pit- «pud 
7fie.}. noi docuimut , ex nobit audierunt : no- tagora; Nimirum adolefientium educa- Star. 

I irai amicai , nofiras concubina i dì - ùo. Bcnut filini, bonui civii. E’buon 
dent ; pudenda didii fpedantur . La Cittadino : Adunque fe fi darà agli 
Madre è una Meretrice, che volete lludj, farà buon difcepolo, poi buon 
AmbrJ. .che fia Erodiadc , la figliuola? do- Madiro } cd ecco difciplimta la gicv 
j Mvir. manda S. Ambrogio : Quid potuit fi- ventù ; fe fi darà alla Chfclà , tara 

’ Ita de adultera maire dtfeere , nifi buon Sacerdote , buon Confefiòre , 

dammtm pudoris ? E come Erode ad ul- buon Predicatore, buon Religiofo , 

(ero l’avrebbe approvata per prole fua, buon Vcfcovpj cd oh quanto frutto 

•et. -- nell 
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nell’ Anime, e da quelle *d altre!' ■Si 
manterrà nel Secolo : eccolo bugili 
Avvocato, buon Giudice, buon Go- 
vcrnadorc: Bonus filius , bonus civis . 
Adunque farà fc Artefice, giultoj le 
Mercatante , caritatiyo ; le Soldato 
fenza ladronecci , Capitano fenza fon- 
dali, Generale fenza querele ; Se po^ 


dj ìi infàulti qual dolente Geremia irii 
rendono ? Povera Roma allattata da 
una Lupa, avvelenata da un Drago* 
Mi verum ipfius inconftantia , atque 
incredibilis qutedam mentis emotio va- 
tem effìciebant . H*ec ut confpexi, fi a- 
tim proloquutus (um : Quale malum 
terra Romanorum nutrii ? Potrei pur* 


vero, paziente: fc ricco, milericor- j io per quel Giovinetto indocile , per 
diofo. Ecco i beni della Repubblica quella Donzellerà immodefta progno- 
dalla retta educazion de’ figliuoli . Sten’ Aitar ficuro: Povera Città qual’ afpi- 
buoni Padri i Padri, tutta la Città èldo ti al lievi nel feno? a chi dai latte? 
fanta. Data da Còlto falutc al figliuoli A chi colTenormità ha da infamare il 
pericolante del Regolo in Cafarnao , ' tuo nome , a chi ha da (tracciarti le 
riferifee S. Giovanni che Credidit ipfe , Ivifccrccon riflè, con duelli con pec 


tir domutejus tota . Silveira: Hoc eft , 
uxor t , filii , famuli , tir anctllte . E , 
come vuol Francefco Luca , di quà 
pur nacque la Fede ammirabile di quel 
celebre Centurione , di cui Còlto : 
Non inveiti tantam fidem in lfrael > 
anzi la Fede in tutto il Regno del 
Regolo: Regnum, cui imperabat , cre~ 
didiffe , valdè verifimile e fi . Quante 
fclicifiìmc confcgucnze inclufc in quel 
Credidit ipfe , il Santo Evangelica . 
Così va, quando i Capi delle Fami> 
glie fon buoni. 

XIV. Tutto però all’oppolto quan- 
do fon rei di mal efempio, co" fuoi 
figliuoli i Padò : Son parricidi del 
Pubblico . Quando una Città non ha 
fortezza, non foggiacc all’infulto d* 
ogni nimico. Torri appunto delle Cit- 
tà fon chiamati dalla Scrittura i fi- 
gliuoli . Piangea Geremia difolata la 
tua Gerofolima : HJbi e fi litteratus 1 
ubi Legis verba ponderanti ubi Do- 
Bor parvuiorum ì legge l’Ebreo: ‘Ubi 
eft numerator Turr turni Or di qual 
colpa è reo quel Padre , che rovina 
alla Repubblica le Rocche ? Anzi ad 
eccidio le contrappone baluardi . Di- 
lettifiimi , un fol giovine difcolo è ba- 
llato talora a di fola re la Patria . Per 
tacere di tanti, parli del folo Giulia- 
no l’Apollata S. Gregorio Nazianzc- 
no. Al vederlo in ifcuola si fcaltro , 
sì rifiòfo, si inquieto, anche ne’ mo- 
ti degli occhj i grida ; Aimè , prclu- 


cati t onde adirato Dio folciti guerre 
a fvenarti , mandi tremuoti a llrug- 
gerti , aflòldi cardtic ad aìlalfinartf : 
Quale , quale malum terra tua nutrii ? 

XVI. Padri di Famiglia, deh feper 
l’ addietro folte , fratturando , mali, 
gnando le proli, tre volte parricidi , 
raddoppiate in avvenire le follecitudi- 
ni, c i buoni elcmp;. Riflettete, che 
più valido antidoto, a fai var dalla cor- 
nitela l’ Anime proprie de' Padò, e 
de’ figliuoli, e di tutti , non fernet o 
difegnare i Padri zelantiflimi del Con . 
alio di Trento, quanto raccomanda- 
re a’ Padri, a’ Vcfcovi, alle Comu- 
nità la buona educazione de’ Giova, 
ni , anche ne" Seminarj a parte , ove 
con maggior agio attcndcljèro a farli 
fanti , e favj . Altramente allettatevi 
nella Valle del tremendo Giudizio una 
maladizzion Angolare . Sarete maladet- 
ti dal Padre Eterno , perche portallc 
a male le Anime create da se per se, 
ed affidate a voi. Maladetti dal Fi- 
gliuolo Divino, perchè rendelle vani 
i difpendj del fuo Sangue . Maladetti 
dallo Spirito Santo perche fcìalacqua- 
Ite la fua Grazia, i fuoi doni. Mala- 
detti da Maria , cui rapillc i fuoi Fi- 
gliuoli , dagli Angioli Cultodi , cui 
rubali c i lor Clienti, da tutti i Giulii, 
cui ruballe i lor compagni . Vi maJa- 
diranno i Figliuoli liciti dannati, le 
Patrie tradite , vi maladirctc voi m«- 
dclimi malcapitati . 


' 
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Nel Giovedì dopo la Domenica quarta. 

LO STRETTO DELLA MORTE, 

t Ecce defunttus efferebatur Film micus Marra 
fua. Lue 7. 


Unquc per fin nella 
Otti di Naim, detta 

E et antomaiia la bel- 
1 , tra vezzi d’ una 
Madre vedova, e per- 
ciò anche piti aman- 
te; un figlimi unico, c perciò anche 
più amato, fi muore? Fermano i bec- 
chini per comando del Redentore la 
bara, perché forfè in quel freddo ca- 
davere fi fpccchi la mortalità feonfi- 
gliata. Ah, che d' ognun di noi fia 
pur vero, che in un di, mal noto a 
noi, certo in sé fi dio, certiffimo nel 
Libro de’ Decreti Divini, avrà adirli 
da chi ci foppravvivc: Ecce def untine . 
Eh tc pur’o Giovine, cui l’età robu- 
fta dà per interminabili gli anni , di 
tc Cavaliere Ululo, cui lofplcndor de' 
titoli dilTipa ora dagli occhi le tenebre 
Jcl fepolcro: di te lòlle Riccone, che 
racchiufoti in cafini di yillerelcbi di- 
porti , in Palagj d’ alti edifizj , penfi 
effetti refo ò fegrcro , ò infuperabile 
alla morte : di voi Re , follevatevi 
quanto vi è in grado fu’ voli ri troni : 
di voi Ccfari, armatevi quanto potere 
de’ voftri accia); di voi tutù uomini, 
quanti vivete ) di voi che ora mi udi- 
te, di me che or ve ne parlo, fi di- 
rà un dì: Ecce defungi u: . Ufciranno 
in piazza a preparare i funerali i Ser- 
vidori; c ricniefli dello fiato del lor 
Padrone , dagli Amici , dalle yo/lre 
ftefie Dilette o Giovani , Dame da’ 
voftri medefimi Amanti , che ci c 
dell’Infermo, dell’Inferma? fionde- 
ranno: DefunBus e[l , defunti a e/l . 
Immortali pazziflìmi della terra , or 
che mi dice? In ogn’altro dìfeorfo po- 
trete farmi de’ Soprafavj , interromper- 
mene il fil co’ caviHi, chiedermi più 
falde prove, ftringermi infiamma colle 


rifpofte. Avete qui che mi opporre ? 
Vi rifiavvien d’ alcuno titolo , onde 
prefumère efenzione dal feretro ? Ah 
miferi, éd all'affare più certo, al più 
importante , anzi all’ unico che ci fi 
attiene, man fi bada , non fi riflette? 
Ci penfcremo per avventura alla mor- 
te ? A qual morte ? In quel punto 
forfè itidivtfibìlc , diremo? Ecce de- 
funRtts > Ecce . Un momento foto ci 
diftingue tra vivi, c cadaveri ; E ad 
un momento vuoi tu affieurar mac- 
chine di eternità ? Almeno fu (Te put 
tuo quel momento . luffe pur tuo , 
che ti farebbe pur facile donarlo a 
Dio. Aimè , che in affacciarmi foto 
colpenfìcrolutal pericolo, tutto il {lin- 
gue per ornarmi riffa . O momento, o 
momento ftrettoda affanni , combattu- 
to da' Diavoli , attofficato dal Tempo, 
che fpir* , inorridito dalia Eternità , 
che già nafee. Diletti ffìmi mici Signo- 
ri, contentatevi quefia mattina , che 
io a difporvi, a curarvi della voftr" 
Anima in vita , vi moftri , quanto 
porro piu vivamente , il punto della 
voftra morte formidabùimmo , come 
Terminativo del Tempo, come Ini- 
ziative dell’Eternità . Oh che ff retto 
di mare amariflimo agitato da , flutti 
opporti! Odami attento chi non vuol 
naufragarvi attonito. Do principio. 

II. Non ho [imbolo più chiare, nc 
l'ebbero i Profeti , e i Dottori , ad 
efprìmerc i contralti , gli orrori , le 
angufiie , clic foflrc neU’ukimo mo- 
mento della fua vita un moribondo , 
quanto uno di quegli ftrcttj di mare, 
mcui venendoa conflitto tra seed on- 
de r c venti rende al mifero legno , 
che vi fi trova, dirò così, peggior del 
naufragio il pericolo. Tra fimi sì for- 
midabili appuntafi per fintar da’ 
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Cofmografi quello di Magagliancs fab- 
bricatoli dalla natura a capriccio tra 1’ 
America, c la terra del fuoco. Orri- 
bilitsima cofa c vedere anche da lungi : 
che farà eflcrvi colto in mezzo > venir 
precipitofi a tenzone due lividi mari, 1' 
unoaflòldatodalZur , l’akro dal Nort. 
Rilìretti in si angullo fteccato vengo- 
no in marchia fpumando rabbia i flut- 
ti , c tanto più vigorofi quanto più in- 
canutiti, urtando l’una l’altra corrente 
con impeto, ed or vinte, or vincitrici 
entrambe, fi cedono a forza fcambic- 
volmentc il campo , e rilofpingcndofi 
pofeia , torna a racquiftarfi ti afe una 
onda il fuo porto ; cosi in continue 
guardie, cdaflàlti, eterno è il combat- 
timento , e reciprochi in ogni tempo i 
trionfi , e le perdite . Ad elcmpio 
deli’acquc fi azzuffano i venti cavaleg- 
ieri dell'aria .• c feontrandofi, e com- 
attendofi , moltiplicano ad ogni pun- 
to i duelli , ed animano le terapefte . 
Intanto l’infelice Navilio ò irreparabil- 
mente affonda , ò con accidente rarif- 
limo c fpinto in porto ad urto de’ fuoi 
ftcfsi'naufragj. 

111. Uomini nati alla morte eccovi 
una mcrta immagine dell’cftremo mo- 
mento del vofiro vivere. Egli è uno 
fi retto anguftifsimo , cui vengono a 
tempeftarc, e fconvolgere con pari vio- 
lenza più torrenti : gli uni trafmefli dal- 
la parte dei Tempo, acui'qucllo Tiret- 
to tà termine; gli altri dalia partedelia 
Eternità, a cui fa capo. II favioRe, e 
Profèta Santo Davide , a premunir la 
fua Anima paflàggera, a forza un di 
in queft ltfino appuntò quafi , in car- 
ta da navigare, il mal paflò di tanti 
pericoli , e i tanti pericoli di quel 
mal pafiò. Anzi si vivamente rappre- 
fentoilofi, che non foto gli parve di 
trovarvi!! tutto vivo , ma di eflervifi 
trovato moribondo, fino a decorrer- 
ne come di burafoa pafiàta, e vinta, 
falvo già in porto. Eccovenc i tcrmi- 
ffat.ij, n '| di preterito : Circumdederunt me 
doloree mortir , (srtorrentei iniquitatìt 
conturb aver ujit me: dolerci Inferni cir-> 
cumdederunt me: pneoccupav erutti me 
Uquti morti i . Due efcrciti di tempefte 
dalla parte del Tempo: datori di mor- 
te» orror de’ peccati: due fiumane vio- 
lenù&me dalla banda dell’ Eternità , 
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Infefho aperto. Diavoli tentatori. Al 
foto udire apparati di flutti si rovino- 
fi, efi contrarj, chi non dà per fon- 
I dati i timori di S. Bafilio? Sub ver fio fomad. 
tua, quafi Itmpcftat , affattura efi. bore. ai 
IV. Meglio però farà vederlo, clic Bapiif. 
prefìggalo, immaginando di già tro- 
varci prefenti al paifar per lo rtretto 
della mone un Moribondo: Circum -, 
d edera ut me dolorei mortii . Aimè , 
che angofee veramente di morte l’av* • 
vifo de’ Medici, che difpcrangli vita; 
il Confeflòrc à canto , il Notajo , la 
confezione, il Tcrtamcnto, il tavoli- 
no, che fi preparaal Viatico, la cam- 
panella che Tuona, le faci che entra- 
no, il Parroco che comunica , i timori 
che agitano. Eppur tutto ciò non c 
morire. Su, che la tempefta crefce, e 
il tempo flànge co’ fuoi marofi. Bifo- 
gna far getto della roba : A ime che 
procelle! Al mare, al mare della mor. 
te ite naufraghe, ricchezze del Mon- 
do, cortinaggi trapunti ad oro, ed a 
gemme: fcrignì gravidi di dobloni : u- 
pczzerie proccacciate da Fiandra, tele 
filate, e teffute in Olanda . A galla 
del mar nero di morte vedi pur le tue 
galeò Dama, i cocchj sì fuperbio Prin- 
cipe , quel capello ò verde, ò rollò , 

Prelati; flcettri, e diademi, e Camau- 
ri Idoli dominatoti della terra: Quem 
frudum , quem frudum habuiftii in il- 
lis , in quibui nane erube fonti ì . Non 
ve l’aveva predetto Uà ia ? non avevane 
fatti tutti avviliti la fperienza d’ogn’ rfai.j, 
ora ? Relinquet alieni t drvitiai fuat i 
&■ [epulcra ìllorum , domui illorum in 
ittemum . Non vet credcfte in voi 
pofììbile ? Dite ora con gli flolti del t*p. 
Savio: Quid nobit profuit fuptrbiano- 
ftra , aut drvitiarum pad amia ? Quid 
profuit ? Ahi! A farci fentire , come 
più radicati in quella terra, più dolo- 
roto Io fchiantamento . j Quid profuit ? 

Ahi! A fperimentar più tempeftofo , i.Kij. 
pii! amaro lo rtretto dellamorte: Sic- if. 
etne [epurai amara mori? Omort quàm 
amara et homint pacem babenti in 
fubftamiii fuii ! O punto terminativo 
del tempo, e de’ fuoi fragili beni! Q 
momento iniziacivo di dmerentifsime , 
c dubbie eternità ! o fèno di neceflfa- 
rj naufragi , ò filetto d’ incompara- 
bili amaritudini .1 Tanti flutti fu 
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d’uno fJrticito battello ! Tanto*fiele 
in gola , a chi Ha fi razzando a Tuo 
diletto la morte ! Ah quanto bene 
Ugon Cardinale il previde per sé, il 
predille per noi : T ranfitus bic ama. 
rus eft, ór habet fel. 

V. Eppur finora non fi fece altro 
gettito , che di ben d' apprensione , 
ed efirinfèci . Convien eia far gettito 
del proprio lingue , de 1 Congiunti 
pili firerti , de’ figliuoli più amati . O di • 
vorzj crudclifiimi , fpieotilfima Addio! 
Addio Figliuol diletto, dice quel Padre 
amantiflìmo j or conofco per vero , 
che ru fc’ le mie vifccrc : or , che a 
dividermi da te lènto lacerarmifi le 
proprie vilccre . Addio cara Spola , 
foaviflìma Spofa , dice quell’ afflitto 
Marito , Conforte d’ ogni accidente 
della mia vita ; quanto volontieri il 
farciti di quello Hello, ch’è fidamen- 
te per me. Tu però ora piagni : ri- 
derai forfè in braccio ad altro Spofo 
t ra brieve fpazio . T uoi faranno i fol- 
lazzi: il mio corpo de’ vermini, l’Ani- 
tna non fo di qual’ctarnità . Urta in- 
tanto crefciuta per nuefle lagrime la 
marea del Tempo col morbo: fili fi- 
no alla gola in naufragio , e gli è 
mefiier gii far gettito fin di sé Hel- 
lo. Gira attorno gli occhj attoniti il 
mifero paflaggierc. Medici , medicine 
mirale alìòrbite dall’ onde : mira anzi 
a galla di quel mar molcflilfimo an- 
che brani di sé. Ivi quel pezzo di 
carne trinciato da’ ralbj : qui quella 
ciocca de’ cuHoditi capeglj rechigli 
ora per follievo da benefica forbice . 
Quell’onda è livida del fuo fangue 
tratto già da inutili falafli . Quell’ al- 
tra è lorda della fetida marcia di tan- 
ti bottoni a fuoco , di più vefeiganti 
importuni. In fbmma vedefi , quando 
Iurta ancor vivo co’ flutti , mezzo di- 
vifo da sé , c mezzo naufrago . Ma 
quella metà che pur refla , quanto è 
vicina a perire ancor ella ? E con 
quanto pia intimo , c fenfibilc fpafi- 
mo? Quanto più flretta c l’Anima ad 
ogni parte del corpo, che non lcpar- 
ti del corpo unite tra se? Dio mio 
dateci forza ora ad immaginarlo , poi 
a foffrirlo. O che tempefiofiflimi on- 
deggiamenti dal imr burafeofò del 
Tempo» Qra sì conyien gemere con 


Davide : Circumdederunt me dolora 
morti i. Dolori di morte chi può defi. 
fcriverli , fe non k chi è già morto? 

Una punta, un fafiolino al fianco, un 
dente fmoflò, un’oHò slogato, un vee- 
mente dolor di capo ci fa venire in 
odio la vita : e il morbo della morte 
non ci farà odiare la morte? E fapete 
qual’c il morbo della morte? Quello, 
che flrappaci l’Anima incarnata nel 
cuore? e ra confegucnte, quello, che 
ci divelle dalla ragione , dalla imma- 
ginativa, dalla iralcibile, dalla concu- 
pifeenza , dal fènfo Heflò . Quello , 
che ha a corromperci tutto illangue 
nelle vene, tutte le midolla nell'oilà: 

Quello, che ha a frangere tutti i no- 
di della vita, le giunture , i nervi, le 
arterie, le cartilagini, le membrane . 
Saviamente l’Idiota: Nuilum tritmtm- li»* d» 
brum , quantumlibet modicum , ncque 
itila parttcula in torpore peccatorie , quf morr - c " 
non ilio dolore inexplìcabiit involuatur . 9 ' 

Ideo Domine , ideo Domine jeribitur , 
quid non tfl in morte , qui memor Jit 
tuì. Ite, ite Uditori , in quell’ Ofi- 
pcdalc , fidate lo fguardo ‘in quel 
Moribondo, che naviga a tutto corfò 
inverfò l’Eternità lo Hretto tempefio- 
fiflimo della morte . Chi è , che li to- 
glie ogni moto ? Chi gli crocififiè , 
alla frale di S. Bernardo, mani è piè? 

Oh Dio! clic firalunamcnti di pupil- 
le! che attonieczza di occhj! che sbal- 
zi di corpo ! e denti che illividifco- 
no, c petto che palpita , e labbra clic 
fpumano . Quanta languidezza nel col- 
lo ! quanto fudor frcdJiflìmo nella 
fronte ! quanta pallidezza nel volto ! 
quanta rigidezza in tutte le membra ! 

Chiede fòccorfò: chi può darglielo ? 

Geme : chi ormai 1‘ intende? Fa cen- 
ni: fi credon delirj : Quìdquid à te Btfl. 
proferetur , di He Bafdio, tanquam de- ** - 

liramentum coni emnet ter . E non fogo "" '*'* 
vortici quefli da mettere a fondo ogni Ra ‘ u 
ben corredato nayilio? Eppur le tem- 
pefie fono ancor tutte di fuori,- Cir. 
cumdederunt me doloree mortit . Perdi- 
ta di roba , perdita di Congiunti , per- 
dita di corpo. 

VI. Ecco l’altra più furiofa marca, 
che vien dal mar del Tempo ad az- 
zuffarli nello Hretto formidabile della 
morte. Ella conduce con ^sé trìòfln 
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orribiliflìmi a sbranamento dell’Ani- 
ma. Sono quelli le colpe noli re. De’ 
palfaggicri, che recavano nelle Navi 
all'Anhtcatro di Roma le Fere piti fe- 
roci , rilèrilcc Plinio , che trovavanfi 
dii fovvente lotto tale infortunio, che 
facevan voti a’ naufragi . Gli Orli, i 
Lioni, le Pantere, i Pardi, le Jene , 
che a mar tranquillo vivevano tnque’ 
legni, docili, cd ammanfite ; in udir 
pofeia, qualora fcapigliavanfì i venti , 
e mettcvanli Tonde in fortuna , fremi- 
to di tifoni, tuoni di Cielo, Rizza di 
flutti i quafi datoli ancora a quc’mo- 
fèri legno di comune battaglia , ril- 
caldando i lor furori, urlavano, in- 
ferocivano; rampicavanfl per le colle 
della Nave, mordevanft tra sè, li fe- 
rivano; c rendevano per fine al Na- 
viglio piti orribili delle procelle di fuo- 
ri le tempclle di dentro. Intanto i mi- 
fcri Naviganti non làpevano ove in- 
viare uno fguardo, che lor non avve- 
lenane e gli occhj, c’1 cuore . Mirar 
Tacque era inghiottirle a fori! di fpa- 
vento: tenerli llretti alla Nave , gli 
rendeva lìcuri , che in quel piccolo 
inferno cran piti Cerberi . Fuori ve- 
devano il fuo fepolcro, dentro la mor- 
te. Eccovi una debole immagine dell’ 
Anima, che trapaflà lo Rretto della 
morte. Fuori, tempclle, naufragj per 
tante perdite. Dentro, i mollri orri- 
bili delle fue colpe , che racchi ufe in 
fondo al cuore in tempo di vita tran- 
quilla, fi accovacciavano. Or chero- 
moreggia Tltlino, c freme il nurc, lì 
rampiccano, li puntellano l’una l'altra 
a metterli nella pid alta parte nella 
memoria del Moribondo . Lievi gli 
fembran già i marofi di furia a para- 
gon dell’orrore, che gli cagionano le 
tempclle inteflinp-, que' laidi ceffi di 
dentro. Ecco come dille vero il Re 
Davide: Torrenttt iniqHÌtatic contur. 
baverunt me ; c ben chiaramente il co- 
menta Bernardo: Et hac utìque , qua 
videmur deforis , dr qua fentbnur , le- 
1 >ia funi ad ca , qua intur anima mi- 
ferabilir jam praguftat . Nata fenfur à 
torpore citò recedi t : Animar» fua morr 
comitatur euntem - Può ben in cotal 
punto ottenebrarli còsi ogni luce , 
ogni fguardo negli occhj della fronte, 
che non accorgane benché- aperti di 


chi fa bottino della roba in cammcra : de* 
Conlànguinci ipocriti del dolore, che 
afciugandolì il pianto polliccio anela- 
no alle rapine. Ma le pupille delI’Ani- 
ma per quello fieflò , che non più 
vengon di 11 ratte dalla villa del corpo, 
vedran più acutamente tutti i più fe- 
rali fpcttacoli: Lucerna mpiorum ex. 
tinguetur. Ma che trae da ciò il San- 
to Giob ? Et fuperveniet eie inunda- 
tio. Anima ve Ut nolit , ripiglia l’Idio- 
ta, ajpiciet oculir interiori bur Juìs , eb- 
judicabit in fé mala , qua fectt ; come 
a far, che non reflafle offefo negli oc 
chi camminando per gli piani nevofi 
della Scithia il fuo fioritiflìmo eferci* 
to , il provvido Capitano fè bendarlo 
d’un velo nero j cosi appannati gli 
occhj del corpo, manterranfi più vive 
le luci dell’Anima . Oh quanto minu- 
tamente liprà dillingucrc ogni flutto 
de’ fuoi misfatti , ogni ceffo delle fue 
fcclleragini ! Lucerna tmpiorum extin - 
guetur , àr fuperveniet eir inundatio . 
Ad unire un torrente, che inondi, e 
Il repiti, e fommerga , convengono in- 
ficine più rivoli. O quanti ne adune- 
rà il Tempo ad annegar l’Anima paf- 
faggera ! Formerà delì’ acque ora ama- 
riffimc di tutta la vita, d’ogni età , d’ 
ogni anno , d’ ogni flantc un nuo- 
vo tcmpoflififlimo mare ; c m effe vi a 
nuoto le moflruofiflime belve de’ no- 
liti ccceffi; ite, ite tutte, dirà ad af- 
falirc quello Spirito indegno , che vi 
produffe . E forfè che pronte non cor- 
reranno? Eccole, eccole in gara al 
trillo uffizio. Que’ peccati, che fe- 
polti dalla dimenticanza , neppur ri- 
cercandone, feppe il penfier più ac- 
curato fcoprirli . Que’ parti fuggitivi 
del cuore, que’ fantafmi volanti, que* 
conienti iflantanei t eccoli tutti coi» 
unghioni a sbranare, con denti a fe- 
rire, con orridezze a conquidere. Udi- 
telo feriva metafore dal Damiani: Ad- 
funt omnia geftafimul, ér verta, nec 
etiam ipfa covtalioner defunt . Nè fo- 
lamcnre vedrà l'Anima angufliata tut- 
te le colpe: ma vedralie come innan- 
zi mai non le vide. Vedralie per qua. 
li fono : fid’t peccatorum fuorum mul~ 
ìitudimm , foggiugne perciò T Idiota , 
videt turpitudmem, videi magni; u dine m . 
Deuteronomii trigefìmo primo fcriptu tfl ; 
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Occurrent vobis mala in exiremo tem- 
pore. Anima infelicifiìma , in procelle 
si rovinofe, come, donde porrai fpc- 
rarti (campo? Fatti già p^oprj i gemi- 
ti del Santo Davide , griderai troppo 
ornai tardi; Torrente t tniquitatis con- 
turbaverunt me. • 

VII- Fin qui fmaniò contra il pun- 
to ultimo della vita come Terminati- 
vo d’ogni luo bene la i lizza del Tem- 
po. Veggafi già il fiero feontro, che 
manda a fargli come Iniziati vo d’una 
età interminabile colle fuc fortunofe 
maree l’Eternità . Tempo già fu, quan- 
do credendoli i Naviganti non efièr- 
vi altro mare nel Mondo fuor del 
Mediterraneo, giuntai quello llretto 
di Gibilterra , che formano Abila , c 
Calpc, gittavan T ancore, e leggeva- 
no mcilo in que’fcoglj > Niun’ardifca 
b pili oltre . FU poi conceduto a’ lor 
pollcri ò pii! fortunati, ò pii! audaci, 
lcoprir quel vallo Oceano, che rima- 
neva. 11 mar del tempo nello ilretto 
della morte è mar noto} c le fue tem- 
perie mcn formidabili; perche piu pa- 
lei?. Aimè , che violcndliìmc onda- 
te di timori , ed angoice precipitano 
dalle fpiagge dell’altro Mondo ad ur- 
tare , a combattere , a fommergere 1 ' 
Anima del Moribondo già mezzo nau- 
frago tra’ vortici luttuolì del Tempo. 
Ah Santo Davide , tu foggiungefii 
troppo veracemente . Dolores inferni 
circumdederunt me . Cosi dunque con- 
tra uno flantc si contraflato , c feof- 
fo congiura Inferno , c Paradifo! L’ 
Inferno fpalancandolì agli occhj dell’ 
Anima agitata , il Paradifo chiuden- 
doli in faccia ! Congiura Criflo me- 
defimo Giudice trcmcndilTimo finor 
Frinì. vilipclò : Quod timet impius , Zieniet 
10.14. fuper eumi FU oracolo dello Spirito 
Santo: Timet impius , chiola Grego- 
rio Papa, ’videre difìrìtdum fudicem . 
toc . ’ Temefi il Giudice , temei? la fentcn- 
za ò di certa dannazione per notizia 
della propria cofcicnza ; ò téme!? al- 
mcn come dubbia ; e fol per unto 
impaurati i Giulti fleffi dell’ eterno 
naufragio in quello llretto- fvengono; 
In die mortir , udite come all’ altrui 
efempio paventa de’ fuoi pericoli 1 ’ 
Anima innocenti (lima di S. Bernar- 
do ; In die mortis Anime eleEtorum 


nimio terrentnr metu , incerte utrum 
ad premium , an.ad fupplicium tran/, 
eant . Vedi là un’ Agatone Santi lG- 
mo Abbate con gli occhj un triduo sere. 
impietriti. Gridano i Monaci in forfè traci. d* 
fc pur viva, ò fbirò: Pater Abbas , mod.Ge- 
Pater Abbas , ubi es ì Odonf? linai- ntvvv. 
mente rifpondere ; In confpedu Di'vi- fer. 69 . 
m Judicii . E quegli: Voi, Padre, te- 
mete? Voi idea di virtù , e di peni- 
tenza ? Voi si anziano nella Cafa di 
Dio ì Voi temete? Io, io si, ripiglia. 

Io tremo , e , fudo , e raccapricciomi 
capo a piè} perocché effondo pur ve- 
ri lìimo , che La boravi viri ut e , qua 
potai in cuftodìendis manda! is Dei ; 
nefeìo tamen an opera mea placuerint 
Deo , quia alia funi judicia Dei , alia 
hominum . Così in quello Gretto di 
eli remi pericoli Ita per clfore polla a 
fondo da Iperanza de’ Santi ? e gli 
empj tra urti di maro!? difperatilGmi 
non ifperimenteranno naufragio ? San- 
to Dio ! Una Francclca di Contai 
Primogenita del lènto zelo, cd amor 

! laterno di Francefco di Sales, Pietra 
òndamencalc dell’Ordine delle Mona- 
che della Votazione, priega a partir- 
li tutti di cammera , e rima la a folocol 
Con fello re: Pater mi, geme, Pater 
mi, formidabile naldè funi judicia Dei . 

It ci um dico tibi, quoti formibabilia funt 
judicia Dei . Barcollano dunque al fiotto 
ditonpefiesì crudei Vaftclli d’alto bor- 
do di Santità innocente } ed i miferi 
palifchcrmi fi terran forti in aria fii 
le vallate profonde, che apre lor lot- 
to ij mar nero della lor morte? E 
che? non accade tuttora in punto di 
morte a’ Peccatori vedere aperto loro 
inferno , la Ganza , le fiamme , il fi. 
to? Dimandate le Storie d’Inghilterra, 
c vi diranno l’occorlo ad un empio 
Configliere della Reina Catteri na . A- 
prironfi a’ fuoi torbidi occhj le vora- 
gini sfondate del Tartaro, cd addita- 
togli il proprio luogo, ove farebbe or 
or capitato a naufragar tra vortici di 
fiamme in eterno, vide pure a se vicini 
i lìti defiinati a' perfidi fuoi colleghi . 

Poveri Moribondi quanto farà dunque 
fiero un momento. 

Vili. Ma q turrito farà egli più fie- 
ro, al fopraggiungerfi lor contro, lo 
sforzo oiribuufimo t cd ultimo , che 
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manda il mar dell’ Eternità a fommcr- 
ufcrli f Manda a torme, ad cfcrciti quafi 
Pirati, cCorfàli diquedomartravaglio- 
fo i Dcmonj cui accennò conchiuden- 
do le narrative de’ cimenti orribilidcl- 
la morte il Santo Re penitente : Pneoc- 
cupaveruut me laquei mortir » cioè di- 
ce S. Agodino citato da S. Bernardi- 
no da Siena; Prxftoerit Diabolnr , òr 
recti abit verbo. profefìonis no/ir* , òr 
obficiet nobis in faciem quìdquid f eceri- 
Jiern. mlef . q ua fa p ecC avìmut , òr quid 
fer Ìa ’ °P er ' r » aut ttmporii facere debeba- 
.trt j. mus • É che in verità apparifeano in 
forme trcmendillìme , c fpaventofe , 
badante pruova ne abbiamo in veder 
tuttora gli agonizzanti contorccrfi , 
Cj.rtfo'l ^ombrarli , inorridirà ; ldctrco , dice 
hóm.iA. Giangrifodomo , terribile r vi /toner 
in Matt. narrare folent morituri , Òr ledulor ple- 
rumque ip far magno jacienter impeto con- 
cut inni , òr torvir eor , qui ad funi , 
adfpiciunt oculir , vel quia à corpore 
refeinditur r eludane anima , vel quia 
fpirituum fpeciem ferve non poffunt . 
Ciò fembrerà meno Brano a chi fa 
, e (Tórvi Dottor, chcinfcgna, .che quel- 
la raccomandazione di sè , e filial la- 
1 ' Otm . mcnto > che fece Grido in Croce al 
£ Padre fuo : Deus Deus msur ut quid 
ubi Dcuidereliqui/time , fiì per l’orror, chcco- 
Di:u,.ycme uomo concepì de' Dcmonj , che 
1’ adalirono a tentarlo in quella dura 
agonia. 

IX. Molto anche piti ci renderà cre- 
dibile l’ambafcia di quc’mifcri naufra- 
ganti , al confidcrar di sì empj Cop- 
iali , la moltitudine , 1’ ira , 1’ adu- 
zia i Quanto alla moltitudine , innu- 
mcrabili , c in ordinanza ; Circnmde- 

Pf*l 87. derunt me Jìcut Apes , diceva Davide 
>7- da Profeta . Un* efcrcito di Locude 
difèrta campagne intere ; fe di Lioni, 
C.ant 6 • c ^ e frtebbe ? E tutti a fquadre , e a 
’ buon’ ordine : T erribtlir , ut cafìro- 
rum acies ordinata. Pii ragguagliato S. 
Agodino da un fcdcl dio Amico , che 
tornato a vita , per gli prieghi di S. 
Girolamo , un’cftinto , riferiva averli 
veduto attorno nell’ultimo punto tan- 
ti Dcmonj , ut prie multitudine dinu- 
merari non potfent . Cunonc per boc- 
ca d’ un’offedo fi fa averne avuto 1$. 
mila. 

X. Pari al numero c l’ira; Defcendit 
Tromba Quaref 
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ad vor Diabolur habent ir am magnarti , Pier. In 
f ciem quòd modicum tempus habet. U Canon. 
ira aggiugne forza anche a' timidi 4 

perche accende il fangue , e gli fpiri- 
ti, infegna Aridotelc. E donde ira si 
orribile? Scienr quòd modicum tempus 
habet . Negli adalti generali l’ impeto 
maggiore è in quel di, in cui fi dife- 
gna guadagnar la Piazza. All’ ufeir dal- 
le portei Gabbellieri afpcttano i Vian- 
danti} tutto il tempo di prima gli la- 
rdano fcorrcre per la Città a lor ta. 
lento . 1 Falconi della Norvegia fono 
i più fieri , e i più follcciti a far pre- 
da , perche ivi i di fono più corti ; 

Sciens quòd modicum tempus habet . 

XI. L'ira farebbe puT mcn moleda 
fc non fi avvalora/Te dall’aduzia . E- Eph.6 . 1 1 
forra perciò 1* Appodolo : lnduite vor 
armaturam , ut poffitie {lare adverfus 
infidias Diaboli i cioè , dichiara 
Girolamo : Omnia arma Dei $ pe- 
rocché meno di tutte le armadurc fa- 
tate del Ciclo non fi richiede , a po- 
ter felicemente combattere con nimico 
si avverfo, sì fealtro, sì pratico, che 
dal principio del Mondo , c per lei 
mila e più anni altro cfcrcizio non ha, 
che di foffiar nello drettodi morte fu*' 
pericolanti battelli per dar loro nau- 
fragio in fu l’imboccatura del porto , 
fui fin del lor viaggio. E ben Diorin- 
facciogliclo fin dal primo fommergi- 
mcnto di que’ primi due Uomini ; Et 
tu infidiaberir calca neo ejus . Infide 
egli a nodri naufragi ad ogn’ ora $ 
lo sforzo , T ultime infidic fono alla 
morte . Ha la natura del Lupo , che 
mai non più eira a predare che in tem- 
po folco . Ed argomentate la malizia 
dc’Dcmonj da quedo fatto. Colà nelle 
Filippine era un Soldato di dolce , indole 
di piicodumi ; caro perciò foprammoio 
a’conofcenti . Infermò , peggioro , a- 
gonizava fino a non poter proferir fil- 
laba . Gli adanti accoda vangli a ba- 
ciare una Immagine di Grido in Cro. 
ce. Ributtavala cali quanto più potea 
colle mani . Nel riprefèro inorriditi 
gli Amici , ed ammonivanlo a baciar 
le facre Piaghe . Sputava egli in vol- 
to al Crocihffo . Furono invitati al 
foccorfo più Sacerdoti . Un Rehgiolò 
tra tutti il piu anziano , il piu San- 
to forridendo dille ; Non vi turbate ; 

fro- 
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frode è qui. Tra il Crocifirtò, e l’In- 
fcimo fi è porto il Demonio ; c non 
per altro ributta la Sacra Immagine 
ucrto buon’ uomo , fc non perchè , 
elidendo le labbra a baciarla , non 
truevifi aver baciato il Tozzo Spirito . E 
perchè ne fiate più certi; Via. fu ; In 
nomine Domini mei Jefu Chrifli , fog- 
gi un Te , pr<ecipio tibi ut continuò abear , 
ér bine difpareat . Detto, fatto. Il De- 
monio fpari ; il Moribondo abbracciato- 
li al Croci fi flò colla vita in bocca morirti. 

XII. Che vi par dunque , Uditori, 
di tempefte sì nere , onde d’ogni la- 
to è lèommoHò lo ftretto della mor- 
te ? Che vi pare dc’flutti , che tumul- 
tuofi tramanda dall' una , e dall' altra 
parte a profondare jn eterno naufra- 
gio il linièro Moribondo il Tempo , 
e l’Eternità ? Che vi par de’ dolori , 
de peccati, de’ timori , de’ Demonj, 
che tutti in quel punto ftremo fegliro- 
velciano ? Eppur la più parte de’Cat- 
tolici vivono ò come fullèro immor- 
tali in terra , ò erme non dovertero 
ertere immortali nelle pene di lotter- 
ra! Ma quindi appunto in quellTftmo 
d’affanni le fincopi più tormcntofe . 
Notò il Saverio nell’ indie, e ferirtelo 
a’ Padri di Europa , che per lunga 
pratica del fuo alììllerc a’ Cattolici a- 
goniz.7.anti, quegli temeanopiùin mor- 
te, eh’ erano itati più balda nzofi , ò 
più trafeurati in vita . E la ragione è 
chiarillìma per S. Gregorio . Quello 
’ltb Htc ( -- n ^ 0 or dilprezzato , per quello Ilei. 
epcrxn- * n punto più temuto .• 

turni- Tanto timor erit acrior , quanto retri- 
buì -vici- butio aterna Dicinior . Peccatori, che 
bus. vivete si fpenficrati , come non fufiè 
per cllèrvi morte temporale , ed eter- 
na ; verrà , verrà pure per voi quel 
momento ultimo : avrete puro a vali- 
care ad urti di morte quello rtretto 
orribiliffimo, e rimirandovi allora lol- 
lcciti , anfanò , difpcrati, potrà darli 
una volta rilporta alle antiche inter- 
ai. rogazioni di Giobbe. - Quii arguet co- 
ram eo duo» ejur ? Et quafecit , quir 
reddet UH ? Quir ora arguet quel fo- 
lcivo , che ha porta cala in quel pò-, 
llribolo , ò ha fatto poftribolo la Tua 
cala; c pecca doppiamente ; peccando, 
e non curandoli di peccare? Quii ar. 
guet quel fuperbo, che neppur cede a 


Dio, c gli ftraccia tuttor fu gli occhi 
più pagine del fuo Evangelio ? Quel 
vendicativo, che ingraflà di fangueu- 
mano , quel mormoratore , che cre- 
de guadagnar gloria dagl’intacchi dell’ 
altrui fama? Quir arguet? quii reddet? 

Chi farà , che un di torni lor paga . 
delle loro empietà ? Chi ? Quir ar - 
guet ? Chi ? Un Dio on nipotehte , e 
vilipcf» ; la loro 11 erta cofcienza rofa 
da’vermini della finderefì . Chi ? Quir 
reddet ? Chi? Un Giudice Dio, inap- 
pellabile , irrelìftibile ; un’ Inferno , 
che sboccherà colle fue fiamme fin fo- 
pra il letto , in cui muojono . Cri- 
iliani finitela , prima che fiavi dato 
fine. Ricordatevi mortali , ricordatevi 
moribondi , ricordatevi eterni , c te- 
mete in avvenire quello ftretto agita, 
to' da’marofi del T empo, e dell’Eter- 
nità; temete quc’fommcrgimenti, che 
finora ò difcrcdcftc , ò iprczzaftc. 

SECONDA PARTE. 

XIII. T 7 Dille , Signori miei, il difl 

ViJ ficiliflìmo ftretto ch’c quello 
della morte . Udifte le furie di tanti 
pericoli, di tanti prcfecutori? Che re- 
ità ora ad aggiungervi ? II darvi mo- 
tivo di piangere (òpra la pazza ficurcz- 
za di tanti Griftiani , che fpcndendo 
la vita come data lor furtè da Dio u- 
nicamcntc a peccare , richielli del co- 
me poflòno Iperarli Cilute eteirta, rif- 
pondono ; Alla morte ci penferemo . 
Dicfonmi: Non làrebbeegli llolto per 
erti medefimi quel Mercadantc , che 
rimettertè il provvederli di roba allo 
fpirar del buon vento ? Non farebbe 
egli llolto quel Principe , che invita- 
to a tavola del Re , in quel giorno 
Hello feminafte il lino per la camicia, 
metteflè i vermini della feta per la ve. 

Ha ? Safomon fe ne ride : E’ favio il 
Mcrcadante De longi portans panem 
fuumt cioè, pcenitentif , efpone \Jgon Pr * u ^ x • 
Cardinale. Se ne ride Geremia, cdaf- c<r ^>.* 
ficura , che de’ Peccatori vertici lem- 
pre di mali abiti, nel ridurti a morte 
a tefl’erfì i buoni per comparir alla 
menfa eterna di Dio, fiavvererà, che 
' Telar aranearum texuerunt . Telaeo - 
rum non erunt in •vejìimentum . L’ A- f fov ,, 
nima follccita di falyarfi gran tempo pri- r *• 

ma 
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tue. 1 ( 5 . 
cbrypjl. 
hem.^i. 


ìfai. 19. 


ttrn.fir 
3 S. tx 
fare. 




Chryfejt. 
bern e, i. 
in Mate- 


rni Qtttfivk lanam , àr Unum . La- 
fciam le mctalorc . Ite ad aggiuftar 
conti sì lunghi tra parodimi , e deli- 
ri , tra timori -, ed orrori all’ inti- 
marvi Dio Redde rationem. Credetelo 
aS.Giangrifollomo, credetelo alla ra- 
gione ; Multorum dierum negligentia 
non potè fi un/i ora expleri . Gli arbo- 
ri trapiantati in altra terra non piglia- 
no, le non lì sbarbarono colle radici . 
Guai a chi radicato colle paflìoni nel 
Mondo, è recilo dalla morte, nondi- 
velto . Non può il Libano infecondo 
farli in un’attimo fruttuolò Carmelo: 
Non ne adhttc in modico , àr in bre- 
vi convertetur Libanti! in Charmel ? 
Ch’è.un domandar d’ llàia : un cuor 
lèmprc duro , e Iterile d’ opere buo- 
ne, potrà ellér tenero, cd abbondan- 
te con Dio in modico , ér in brel/i , 
in punto di morte ? Piti fàcile fareb- 
be divenire un rozzo in quel momen- 
to gran Medico , gran Teologo . 
Scienza più allrufa e difficile è lapcr 
fare in quel punto un dilàvvezzo un 
vero atto di contrizione . A quelle 
(cicnzc può arrivar la natura,- a que- 
llo è nccelfaria la Grazia, che non è 
in man nollra, ma di Dio,- il qualnon 
fo - fe la darà largamente a’ Trilli , 
quando la die tra tanti fudori, e flen- 
ti a’Giulli. Può Dio dartela, non tei 
• niego , dice Bernardo: Sed unde feir , 
quòd lune libi ita fubvenire veld-, quem 
tu interim fic repellir > Si fondano al- 
cuni a dar per facile il morir bene , 
anche dopo un lungo mal vivere, nel 
veder la più parte de’ Peccatori ufeir 
di vita co' Sagramenti . Non gli af- 
fteura però il Santo Davide ,- Multi - 
plicata funt infirmiate! eorum , poftea 
acceleravernnt . S. Giangrifoflomo fpic- 
ga , c conferma : Cùm venerk ftrper 
illot mori , jefiinant , anxiantur , vo- 
lani Sacerdote t , parnitentiam volunt 
agere , cùm jam penitenti* locur non 
e fi . Prello il Confefìòre, prello i Sa- 
gramenti , prello il Notajo: Accelera - 
veruni. Mal tdlamento, peggior con- 
fellìone, peflima morte . 

XIV. E quello quando pur cosi ac- 
cada d’ aver tempo c Sacerdoti più in 


favor talvolta della lor fama , e della 
foddisfàzion de' parenti ,- che non in 
prò della lor’ Anima . Nel rclto di 
quanti Peccatori li fa , che , in udirli 
all’ orecchio quel trillo avvifo : Dìf. 
pone domui tu* , quia morierii , imi- 
tarono Ezechia , di cui il Sacro Te- • 

Ilo rammemora, che Convertrtfaciem ' ' 
fuamad parietem ; refill piti duri delle 
flclìè muraglie a pentirli , a contellàr- 
fì , ò per rabbia , ò per difperazioric , 
ò perche Dio gli abbandonò . Gran 
millero ! Gesù infaziabile di pene lòto .vtaf, 17. 
riculà 1 ' aceto : Cùm guflaffct , noluit 
bibere . Viva l’ ing gno di S. Ilario : 

Noluit bibere , quia tetern * Glorile , fidar, 
qu* vinum e fi , a mar ita do peccai or um '**’■>• 
non mifeetur . Nella menta ai Dio, do- ‘ 
ve tuttoc nettare, non li permette aceto. 

XV. Corrobori tutto il difcorlò que- 
llo Urano avvenimento . Viveva nel 
Perù 1 ’ anno 1 646. un Criltiano tur- Ex ^ ut ‘ 
to carne lènza un pcnlicr d’ Anima. 

A chi ne 1 ’ ammoniva , era folito rif- f 6 , 6 
pondere ridendo : L’Inferno è per gli 
fciocchi . Diami Dio una mezza ora 
di tempo innanzi quel punto , c un 
Confelìòre ; farà mio pcnlìero il fal- 
varmf. In una riflà da due nimici , 
tra molti che ne aveva , fù trafitto 
con due pugnalate . Volava alla mor- 
te , ebbe Confelìòre il P. Pietro O- 
gnatc della Compagnia nollra , uomo 
eminenùffimo in dilporrc Anime al Cie- 
lo . Trovollo privo di parola : artati- 
covvifi attorno per mezz’ ora ( fpazio 
richiello a làlvarli ) c guadagnato alla 
fine una llretta di mano fegno ba- 
llante ad alìòlverlo ( qui è lo fpaven- 
tevole del cafo ) làpcndo cinque lin- 
gue diverlc, non fù polltbile ricordarli 
di dirgli: Io ti afiolvo ,- con ciòcom- 
pieffi la mezz’ ora , c lì dannò. Cri- 
lliano impara . Non più promclie > 
ora , in quello punto alncurati di quell’ 
ora , di quel punto rendendoti amico 
chi unicamente può dartelo, ch’è que- 
llo Crillo officiò. Che brami, fc non 
brami lalvarti ? Che temi , fe non te. 
mi di perire ? Vuoi il porto del Para- 
difo ? Apparecchiati a ben paflàre lo 
llretto formidabile della morte. 


PREDICA XXVII- 
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DEL NUMERO DEGLI ANNI, 
PECCATI, ED AVVISI. 


Erat quidam languens Lazarus à Bethania de Cajlello 
Marta 3 & Martha Jororis cius. Joan.n. 



i L gran miracolo dd ri- 
forgimento di Lazzaro 
nella Terra di Bctta- 
nia , luogo contiguo 
all’Oliveto, due miglia 
difeofto di Gcrufalcm- 
me, invita quella mattina ad una rin- 
goiar attenzione , Signori . Erat qui- 
dam languens Lazarus . Prima le ne di- 
ce l’infermità , che non il nome . O 
liatue fognate delle vanaglorie mon- 
dane , in bafe di fragilità poggiano le 
voftre grandezze! Languens Lazjtrus . 
Di quello Laz.zaro cran Sorelle Marta, 
e Maria ; cioè, quella Maria , ricor- 
da 1 * Evangelica , che unlè i piedi a 
Crifto , e co’ capelli gli terfe . Negli 
Annali di Dio ogni oflequio regift rafia 
premio eterno, in accorgerti del perico- 
lo mandarono .a Crifto un mcllàggio. 
Gran légno d’Anhna fedele ; nel tra- 
vaglio ricorrere a Dio: Miftrrunt . Per- 
chè non vanno ? Andarono il Regu- 
lo, Sairo , c '1 Centurione. Riflettono 
al decoro di Donne ? Ma Maria non 
portofli alla cala dd Farilèo ? Per af- 
fari del corpo un’ ambafciata bada j 
per affari dell’ Anima la diligenza fìa 
ma (lima , e propria . Bricvc , e per- 
ciò rifpettofo , ma cfficaciflimo fu il 
Mefto ; Domine , quem amai , ittfir- 
matur . Con fella la potenza : Domi- 
ne , ricorda 1’ amore : quem amar ; 
moftra la nccefiità: infirmatur . Non 
cerca làlute ; ad un Dio amante ba- 
da rapprefentare il bifògno ; e s’ è 
temporale , lafcifi in libertà ; peroc- 
ché non ftmpre ci conviene il loccor- 
fo . Rilponde Gesù , che non è di 
morte il morbo , perchè è parcntefi 
di vita una morte , che rende la vi- 
ta. Mori in fortuna Lazzaro, e venne < 
• • t 


[ Crifto a fufcitarlo . FU incontrato da 
I Marta , poi da Maria 5 la qual , al 
primo avvilo , lafciò tutte le vifire di 
urbanità , in cui trovavafi ; tempi fe- 
lici, quando abbandonavano quecon- 
corfi, che ò impedifeono , ò ritardano 
le Dame dal portarli a piè di Crifto! 
Dimandò dd fepolcro ; per rendere a’ 
Giudei phi chiaro il miracolo . Pian- 
fcqui il Redentore: Lachry matur efìje- 
fus. Pianfc , perchè piangeva Maria , , 
inlegnandoci a piangere con chi pian- 
ge . Pianfc al veder la lìrage , che fa 
dell’uomo la prima colpa . Pianfe lòl- 
la oftinazione de’ Farilei increduli fi- 
no nell’ evidenza . Pianfe per darci 
elcmpio di piangere lui cadavere dell' 
Anima in peccato; Moralità fono que- 
lle di Ambrogio , di Cirillo Alefian- 
drino , d’ llario , di Balilio . Per fi- 
ne ordinò Crifto levarti il fallò, alzo 
gli occhj al Cielo , die grazie all’ E- 
terno fuo Padre, gridò con voce iro- 
periola all’ cftinto , che balzò lùora 
ancor legato ; fe fcioglierlo, lafciollo 
fano, parti, epiù veloce di lui la fama 
della gran maravigliaa divulgarla . Que- 
llo c il miracolo ; innumcrabili lòno ; 
gl’infegnamenti . Uno a maggior noftro 
prò ne* tralcelgo . Comincio da poca 
languidezza 1’ infermità di Lazzaro , 
fini in morte : Erat quidam languent 
Lazarus . Lazarus mortuus eft . Non 
vi fidate de’ primi peccati lòrterti dal- 
la Giuli izia raifcricordiofa di Dio, Cri- 
ftiani . Per effi ha Dio polli limiti 
c mera. Quando men vi badiate , può 
incogliervi eterna morte. Molliamolo. 

II. Non ha dubbio , che Dio talo- 
ra afpetta i Peccatori , e che per mi- 
fericordia gli afpetta: Expeftat Dominus, 
ut mifereatur -ve fi ri j òr ideò txaltabitur 

r*r- ..... 
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Tfai.io. parcene vobie , è oracolo d’Ifaia. Nel 
primo fallo porca punirti , non volle 
farlo. Perchè ? perchè tornaffi a fuoi 
piè ripentito. Ancor con te usò quell’ 
antico fegno di pace : Arcum meni» 
ponam in nubibue : Arcum , non fagit- 
Gen - 9 < tam , ripiglia S. Ambrogio . Moilra 
V arco per avvifarc che ha armi ; na- 
d.v. oec. p concic j a f tccc j a> perchè non haani- 

56. mo di percuotere : ‘Ve fugiant dfacie 
treni . Dopo il morbo vuol la làlute, 
ytmbr.de non la morte 5 e fe certa Adamo do- 
l'arAd.c. po il peccato: Adam ubi ee ? è invi- 
H* to di pictofo Medico , che vuol gua- 
rirlo; cosi il meddimo S. Ambrogio: 
Hoc ipfum quod vocat , indìcium fa- 
naturi eli ; come un Padre di fami- 
glia , eh entra in cafa feco fteflò parlando 
grave , perchè i figliuoli componganfi. 

III . Tal dell’ afpettarci dopo le col- 
pe noli re è l’amorofo dilegno di Dio . 
Ma in pratica , quello difegno colla 
maggior parte de’ Peccatori favoriti , 
riclccli? Ah, rifpondetemi vero : ric- 

jlmbr.lt f c{ d‘ ? no 5 nc appella alla fpcrienza 
\.defi- Ambrogio , la qual a fommo nollro 
nir. c.g. feorno di ollinazione , cd’ ingratitu- 
dine dimoftra , che per lo più , c per 
gli più : Remedium peccati ejì inceri, 
trvum peccati . Morendone più per I’ 
antidoto , che per lo Hello veleno : 
Per id determinantur plerumque ini- 
qui , quid perpatientiam Dei, fpatium 
accipiunt emend aridi . Nè vogliono fi- 
nir di perfuaderfi, eh’ è tentazione d’ 
Inferno proferire c peccare , perchè 
Dio proseguirà a compatirci , e ci da- 
rà finalmente le mano a Sollevarci . 
Oiltiano, llima un gran Demonio chi 
ti configlia il precipizio colla fiducia 
d’Angioli aulìliarj; Métte te deorfum , 
•vere diabolica vox eft , non ancor ci ha 
Iafciati il zelo di Ambrogio . Ti è riu- 
scito finora , che abbiati Dio tollera- 
to finoatcmpc) si lungo, fino ad aver 
commeffi tanti, c tali peccati. Adora 
i fuoi giudizj , temi de’ fuoi decreti . 

IV. Adora i fuoi giudizj , io tidif- 
pfal.6 $. fi j ed a ciò t’invita pur Davide : Ve. 

vite , ér zridete opera Dei: terribili: in 
confiliis fuper filioe hominum , ò come 
il Lorino: Mirabilie, incomprehenfibi- 
Lerin.hìe^ r • Venga , fc tal non è Dio ne’fuoi 
giudizj , venga il maggior de’Savj del 
Mondo, e risponda a Geremia; Qreare 
T romba Quaref 


. via impiorumprofperaturì Perche tan- 
ti nemici del Cielo in ogni abbondan- 
| za di beni terreni ; e tanti amici in o- 
j gni penuria ? Non là dar ragione di j, r> 

! ciò . Rifponda almeno al Santo Giob.- 
1 Indica m'ibi fi nodi omnia : In qua 
via lux habitet , ér tenebrarum qui e W- 
locue Jit ? Ch’ è quanto dire , Spiega 
S. Girolamo: Perchè altri Salvali , al- 
tri fi danna? Perchè al chiamar di Dio, 
altri convertcli, altri s' indura ? Per- 
chè vivendo altri bene Tempre, per un 
fol peccato perì ; altri vivendo male 
tèmpre, per un fol a^to buono in mor- 
te lalvom ? Credetemi, che il piu Sa- 
vio risponderà di non faper risponde- 
re. Dirà con Agoftino : Pene e ipfum dug.t.t, 
eft . Dio che cosi determina, egli fo- de !'“• 
lo nc Sa il perchè . Dirà con Grifo- 
Homo : Sudicia Dei abyffue multa . I hem.17. 
Segreti di Dio non Soggiacciono a rag- in Man. 
gio di ragione umana , che gli dichia- 
ri . E però altra rifpolla chi chi fiali 
non potrà dare al dimandargli: Per- c,en - 6 - 
chè afpettò Dio que’ del tempo del & ' 9 ‘ 
diluvio cento anni a penitenza, «non 
altrettanto a bruciar que’ di Sodoma : 

Judicia Dei abyffue multa . Perchè a- 
fpctta fette anni Nabucco , toglie di ?**■ 4 - 
repente la vita tra le fue delizie a 9 - 
Baldailàrrc ? Judicia Dei abyffue miei- D * n ’ fi" 
ta . Perchè afpetta un’ altro anno la 
Ficaja dell’ Evangelio , c fa recidere 
Senza più 1 ’ albero di Daniello? Judi- 
cia Dei abyffue multa . Perchè allct- 
tò il debitor de’ dicci mila talenti , e ^ 
perdonagli pictofo; e quello 11 efiò con- Man.it 
danna con lèverità per non aver ula. 
ta agevolezza al fuo compagno ? Ju- 
dicia Dei abyffue multa . Perchè offe- 
rendo a tutti aprir la porta qualora M tttb - 
chiamino : Puliate , cr aperietur vo. ^ " 

bit ; al chiamar delle Vergini llolte , ’’ 

le ributta ? Amen dico vobie , ne f ciò 
vor . Perchè va a cercar con Natan, 
no il pentimento di Davide per aggra- 
ziarlo ; e d’ Efaù , e d’ Antioco non 
ammette la penitenza ? Judicia Dei . Rtg.m 
abyffue multa . E perchè finalmente Htbr 1 
allettar te e te , Uditori , dopo tan. Machab. 
te colpe ; e tanti altri gittò all’Infer- 9 - 
no al primo fallo > Judicia Dei abyf- 
fue multa . Vedete ic fono adorabili i 
fuoi giudizj, incomprcnfibili i fiioi Se- 
greti! 

Q. ? v.Ag- 
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• V. Aggiunti doverti egualmente to- 
mere 3 perocché non y’é legge , non 
regola, non numero in Dio al perdo- 
nare, ò punire. Tutto è tua podeftà, 
tutto è fuo arbitrio . Egli prefigge a 
sé i limiti, e divertitami , come vuo- 
le . Sapete la rifpofla di Agoftino a 
chi dimandogli Perche gaftigò Dio 
il Popolo per l'Idolo che lor fabbricò 
Aronne , e non Aronne , che fab- 
ExoJ.\i. brieoi lo ì Qu a novit i/le , cui par- 
[■ cat ufque ad commutai ionem in meline , 
2 1 - ,n fa- et ,i parca t ad tempur , quaminr eum 
prafeierit in meline non miliari 3 du- 
etti non parca t 3 ita ut 'vita mutatio- 
"em ejur expefiet . Ite ad apportare al- 
ra ragione del perché altri Dio afpct- 
;i fino ad ammendarti 3 altri benché 
fappia non doverti ammendare 3 ed 
•altri non afpctti finché li ammendino . 
La ragione e il fuo piacere 3 e la ra- 
gion del fuo piacere é folo a lui ma- 
nifefta : No'vit ille . E quindi in tut- 
ti noi un timor fommo , non poten- 
doti didurrc dall’ averci afpcttato che 
feguirà ad afpcttarci ; perocché laMi- 
fcricordia non ha in sé quando 3 e 
fpeflò irritata dalla ingratitudine cede 
di repente lo feettro alla Giuftizia . 
Di repente , cioè a quel punto , a 
quel numero di colpe , qual piacque 
a lui di prefiggerti. Forfè più chiara- 
mente di me ilGrandc Origene: Fert 
fìrig.l. 1 Deut patienter , ór expeaat umufeu. 
iu cp, ad jufque pcenitentiam 3 fed non noe dif- 
lieia. folvat hoc , fa tardo t ad coneverjtonem 
fnciat 3 quia rurfur patitati* ejur , 
fa- fuflentationir certa menfura efi , 
Dottrina altrettanto formidabile, quan- 
to infallibile per autorità dello Spiri- 
to Santo in più luoghi delle fuc ado- 
s *? 1 1 • rate Scritture. Eccola nella Sapienza: 
Omnta in menfura , fa- numero , fa 
1 pondero difpofuifii . Eccola in indivi- 
duo ne’ Prove roj ; Pondur fa fiaterà 
judicia Domini funi . Eccola in Ifaia: 
Ponam in pondero judicium , fa ju/ii- 
tiam in menfura . In tanta moltipli- 
cità di mifurc, di numeri, e di pefi, 
uditi e metterfi rafia ò a peti, ò a nu- 
meri, ò alle mifurc? No 3 che la taf- 
fa della Giuftizia è a noi occulta af- 
fatto . Còme dunque può il Peccator 
da’ perdoni pallàti arrogarti certezza 
di nuovo perdono ? E le il peto > il 


numero, la mifura fon giunti alla me- 
ta a noi occulta , a Dio certa , non 
tara egli punito ? E le oggi 1 ’ orolo- 
gio di Dio batte 1 ' ultima ora all’ im- 
perio della Mifericordia , fe il primo pec- 
cato nella tafia della fua pazienza é 1’ 
ultimo, oggi al nuovo peccato non te’ 
prefeito! 

VI. La dottrina retta tuttavia attrat- £> 4(J> 
ta. SaràpalpabileinBaldalfarrc. Giub- 
bilava 1’ empio R* efiediato da delizie 
in quel Banchcttamcnto làcrilego. Sc- 
dea baldanzoto tra Satrapi, lalcivotra 
Concubine. Ecco unamano ignota, ed 
improvvifa fcrive nella parete della gran 
Sala: Mane, Thecel , Pharer . Inter- 
petrale Daniello: numerò, pcsò,divitc 
Dio il tuo Regno, e giunto è al fine: Di- 
numeravit Deut Regnum tuum . Appen- 
fut et in finterà , fa inventar et minar ha - 
beni . Dhnfum efi Regnum tuum , fa da. 
tumefl Medie , fa Perfir. Gran tempo 
s’intrometterà a tanta ftragc. Chetem- 
po? Eadem noHe , intendetela, e tre- 
mate , eadem noóie interfedur efi Bal- 
thaffar Rex Chaldpur . Re reo , uom 
dementato priega mercè, feongiura di - 4 
lazioni , impetra vita . Non l'ottenne 
colle fue lagrime Ezechia ? Si 3 ma non 
vi fù mano , che nel decreto fatale 
fcritto avefic , come or per me intèli- 
ciflimo : Numeravit . Per me ne' re- 
giftri di Dio quella è 1 ’ ora ultima 
per Ezechia dopo la minaccia di mor- 
te v’ eran altri quindici anni di pro- 
roga . Gli dà ragione Gregorio 3 < 5 d Grc t- '■ 
ancor’ egli fcrific : ‘Ut ex largitale c ' ~' mor ‘ 
Dei anni vit * crefcerent , hoc quoque 
ante fecula prcefìxum fuit . Via , fia 
cosi , la morte di Baldafiàre imprete- 
ribile . Perchè almeno , ficuro della 
pena capitale , non lavi col pianto le 
colpe, ed ottieni all’Anima perdono? 

Ti fpaventò il profanamento dc’vafi fi- 
eri ì Nabucco tuo Avolo gli cacciò 
anche del Tempio? Son grandi i tuoi 
peccati ? maggiori gli commiic Nabuc- 
co, eppur dopo il Succidile arborem , 
impetrò fpazio alla vita. Signori miei, 
a che piu perder tempo? Per Nabuc- 
co non era giunta l’ora l’ultima. Per 
Baldafiar tutto è finito: Numeravit : Ap- 
enfr et: Divi fum efi . Dio l'ha abban. 
onato 1* non fa pentirli . I libri de’ 
conti fon chitifi ; la bilancia de’ pec- 
ca- 
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cari tocca già terra . Non riman al 
tro di quella Tragedia , che una ter- 
ribile ili rimone a' Peccatori 3 c Teo- 
doreto 1 * epiloga : Docuit per bere ni- 
hil effe , quoti apud eum non pontiere - 
tetri quinetiammifericordiam , tu diu- 
tinam lenitatene menfttra quadam , 
ir pondero hominibur adhiberi . fatan- 
do ttaque tran'greffur et clementine fi- 
ne r , accipe Divinam [enteriti am . Ri- 
mali dunque certillìmo v che v'ha ter- 
mine alla vita , ed a’peccati ; termine 
a Dio maniféllo, a noi ignoto. 

VLI. Da ciò che lèguc? Una ncccti 
fica ineluttabile di affaticarli il pccca- 
tor CriHiano^a rimctterfi in grazia in 
quello di , in quell'ora 3 ed un timor 
lommo di dannazione fe lo differire, 
ò trafeura . Attenti fe il difeorfo va 
retto , ed ha forza di perfuadcre . E’ 
di fede persrnumerofc, e chiare Scrit- 
ture , che per ogn’ Anima ha la Tri- 
nità Divinimma diffinito alle colpe , 
e alla vita , numero, e meta. E’ftol- 
tczza penfare sbaglio, nel conto , foc- 
rare appellazion dal decreto . Ciò lup- 
pofto , quando penff tu, mal Grill ia- 
no , di convertirti ? Domane ? e fe 

ora 

% . - c ^ c 
tinche Dio ci dà vita , ci dà miferi- 

cordia : Vttam , ir mifericordiam tri • 
buijli mibi . Adunque tanto c certo , 
che ci darà, mifericordia , quanto è 
certo , che ci darà vita . Non hai 
certezza di vita adunque neppur di 
mifericordia. Aflìcurami tu deliavita, 
che io ti affìcurcrò della mifericordia : 
Vitam , ir mifericordiam ,' vitam , ir 
mifericordiam . Ma fei tu certo, che 
avrai il di di domane? No. Ncppu’ io 
ti fo certo , che per domane avrai 
mifericordia .' Quello appunto era 1 ’ 
argomento più valido di Agoftinocon- 
tra de’ Proc raffinanti .- Dici , crafti- 
nò coetvertar , ir iniquitatum mearum 
erit fimt . Quid , fi ante crafiinum 
tuia er'tt finir ? Criftiani non vi pal- 
pate in affare dell’unica voftra impor- 
tanza . Ha Dio prefiffà meta agli an- 
ni , a’ meli , a’ giorni ’, all’ ore del 
volito vivere , c della fua milcricor- 
dia . Se quella lera fpira ognitempo, 
l’Anima tua non farà doman nell’In- 
fctno ? Per chi li. Iulìnga altramente , 
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non v’ è domane ? Voglio per 
farmi dell’ opinione di Giobbe , 
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la fentenza di morte è già rcgillrata 
da Dio nel Deuteronomio a’trentaduc. 

Udite com’ egli la feriffe limpida: Ve- 
vo ego in xtemum . Giura Dio per la 
fua immortai vita, diceOlcailro . Or 
che maigiura ? Si acuero , Mt fulgur , 
gladi um mettm , ir arripuerit judicinm 
manne mea , reddam ultionem hoftibut 
meir . Se io affilerò la mia fpada . In. 
tinita clemenza del noftroDio , fiitu 
benedetta in eterno! Spada si ottufa hai 
dunque tu di rigore , che per ulàrla 
convien darle taglj? Sedettero. Or per 
affilare una lpada qual diligenza co- 
ftumafi? Ponti fopra una pietra riton- 
da l’acciajo , ed a’ più violenti giri di 
quella efeono in effò i fili . Cosi ap- 
punto Dio. Ha egli la fpada della fua 
Giuffizia ; potea trucidarti nel primo 
tuo eccello. Ea mifericordia tolleran- 
doti per tanto tempo fe arrugginirla . 

Hai tu perciò ficurczza di perdonoal 
tuo continuo peccare? Stacgli affilan- 
do la fpada per farti in pezzi : Si a- 
a.-cro , ut fulgur , gladi nm menm . Vo. 
di paffàre i giorni ? Ogn’ un’d’etG è 
una ruota che fa il Sole 3 e per ogni 
ruota di quelle , in cui Dio ti tolle- 
ra, va cacciando i fili alla fpada del- 
la fua Ira . Più e più giri ha dato il 
Sole. Efe algirod’oggie finita d’aguz- 
za rii la fpada , e vuol Dio adoperar- 
la a troncarti la vita in mezzo de ’tuoi 
peccati ? Quello appunto vuol dire ? 

Si acuero, i'piega la Gloffà: Si reperì- 
linam vindiélam bolli bus inflixero . Se 
fpirò il tempo defiinato al perdono 3 
c comincia e finilcc in un momento 
la firaggedefiinata alla vendetta: non 
farà vero , che Reddam ultionem ho - 
flibusmeir? In più chiare parole inti- 
mò Dio quelli alcffi rigori a’ malvagi 
per Geremia : Completi funi dies ve. 
tiri , ut interfìciamini 3 e non gli fim- 
boleggiò in quel libro e falce con ale 
moftrata a Zaccaria ? Video volume» 
volane, grida il Profeta •• Falcem vo- 
lani em , voltano i Settanta* e S.Gian- 
grifòftomo . Sia volume *oi proceti J«r. t*. 
lo , lìa fpada di gaffigo , egli c ri- 
gor di Giuffizia , con cui Dio pu- _ , 
nifee i ribaldi , dille l’Angiolo a Zac- Stpru'S. 
caria : Htec efl maledidio , qute egre, chrtfo/l- 
ditur fupe rfaciem omnir terree . Avvila te ho,». 17. 

, bensì che il fimbolo del la Giuffizia e : non *d P»fr- 
Q_ 4 qua- 


Glof. in ■ 

Diut ji. 


Il 
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Qualunque armadura , ma felce. Que- 
, ito ha di proprio la felce, che afpet- 
ta il tempo, c la maturità delle biade . 1 
Perciò gli antichi , dice Pierio Vale- 
riano, allignarono a Saturno Dio del 
tempo la felce. Sta quell’ Agricoltore 
affettando raffi e meli la Ragion della 
" mertè; tien gittata in quell’angolo la fel- 
ce; e in tanto innaffia, zappa, difende 
il feminato. Che afpetti Agricoltore ? 
Che venga la ftigion da fcgare . Palla 
il Marzo, l’Aprile, il Maggio , c non 
fi muove . In maturarli le fpighe , in 
giungeteiltempodamietcrc, nonfepaf- 
urfi giorno, non ora, tolto con in ma- 
no la felce a recidere. G milizia fevcrif- 
ma di Dio ! Videofalcem volante-m . Afpct- 
ta Dio mifericordiofoanchc per anni la 
zizzania perniciofa nella fua Chicfa . Si- 
gnor non vedete sì gravi fcandali , sì 
Matti* cnorm i eccedi ? Che fa il vollro rigore? 

‘ * Sìnite utraque crefcere ufq:te ad meffcm . 
Afpettoil tempo da fcgare: crefca con 
gli anni la malvagità; la felce è pron- 
ta . Eppur Dio diluvia ifpirazkmi , 
innaffia con bcnefizj , zappa con tri- 
bolazioni , difende da' pericoli s la- 
vori tutti di milcricordia . Giunge in- 
tanto fu gli ollinati 1 ’ anno , il me- 
le , il dì, ftabiliti da Dio per fin della 
pazienza, c per principio del gaftigo ; 
la meflè della zizzania è matura, fca- 


cifo, c vinto: Elia fu carri infocati per 
aria, Jezabellapaftoa’cani : Sìnite, fi- 
nite utraque crefcere ufquead meffem. 

Vili. Or come ha Dio riabilito fi- .. ,« 
ncal tempo, hapur prctìrtò numcroa* 
peccati , dopo cui dar di mano alla 
falce volante . Manda Dio Saule ap- 
pena Re a Itruggerc gl’Amaleciti ini. , 
mici a Ifraello: Vade , ér perente A-t.Reg.if 
ma le eh , tir demolire universa ejur . 

Perchè tanto rigor , tanta fretta ? Re- 
cenfui auacumque fecit Ama le eh , lfra-° ix 1' 
el . E* giunto a fine il numero delle 
lor perlccuzioni . Rectnfnt . Potca ben t\*m. 4 . 
Dio difperdcrli , quando , poco dopo 
paflàto il mar rollò Ifraello , gli mof- 
lero guerra , c maltrattaronlo inRafi- 
dim . Potca ben Dio ferii perire , 
quando nel fecondo anno dopo 1 ’ u- 
lcka di Egitto , tornarono ad impe- 
dire a quel popolo caro il pafl'aggio a 
Cadesbarne . Ma differì la vendetta , 
perche empiuto non era il numero 
delle lor contumacie ; c detto non a. 
vea Dio come ora : Recenfui quarcum - 
que fecit Amalech . Perciò giura dine- 
gar le delizie della terra promefla agP 


raditi tumultuanti, e mormoradori 1 
T entaverunt me jamper decem vice: , 
non videbunt tciyam prò qua pur avi. E*m. 1 4- 
Fino alla nona volta gli ho tollera- 
, to : alla decima finì già il numero . 
rica fopraad dii la falce, cvien volan- . Perciò fa promulgar nel fecondo de’ 
do : Falcem volantem ; fenza 1’ indù- \ Maccabei : Dominar patienter *xpe-tM*cc.6 

Hat , ut cùm judicii dier advenerit , in 
plenitudine peccatorum puniat . Fino a^,, . . 

, compierli il numero prefiflfo . Perciò 
j egli medefinjo il Redentore minaccia 
I a" Farilèi dopo tal numero il gaftigo : 

Et vor ìmplete menfuram Patrum ve- 
flromm . Or che bifogno ho io dun- 
que d’ apportare in pruova di verità 


gio d’ un’ ora . Se io la ho errata a 
così intendere il Tello , pigliatevela 
Chrjfejl. con S. Grifoftomo, che con quelle vo- 
ham.vf . c ; fpiegommelo : Falx volanrvelocif- 
** jfmum ultionir incwrfumfiinificat . Piglia- 
l/Ti t tevc ' a co ^’ Angiolo dell’ Apocaliffe , 
• ’ ** pigliatevela coni’ altro Profeta ]oele , 

{quali a grandi voci prelcriffero : Mit- 


te falcem tuam , ér mete 


e per parole Di- 


, quia ve - , sì chiara per fatti , 

nh bora ut mctatwr , quoniam aruit \ vine , 1’ autorità umana de* Padri ? 
mtfjtr terree . Così , cosi va . Dio 
prefiflò ha il tempo, c l'afpetta ; poi 


fòga , poi punifee . Non più gridate 
Giuftizia al Cielo pufillanimi , qualor 
vedete Saulc in Trono, Davide in fu- 
ga; JerabcIIa in palazzo, Elia in una 
grotta . La rifpofta è nell’Evangelio : 
S inite utraque crefcere ufque ad mef- 
fem ; cd allora vedrete 1 be’ taglj , 
che fa far lafelceinmano a Dio: Da- 
vide trionfatore in Ifraello; Saulc uc- 


autem 


dug. f 


Bafli per tutti Agoftino : Effe 
certum peccatorum modum , atquemen- 'ffXao 
furam , Dei tpfiur tefHmonio compro- chr.e. 4 . 
batur . Non li dubiti dunque , eh’ è 
infedeltà , che Dio he polla urta , e 
numero a’ peccati degli uomini Ella 
però quella tarta , e numero è ad ar. 
bitrio di lui ò più largo, ò piùriftret- 
to. Non altrimenti, eh’ ancor qui tra 
noi un ladro cadein man della Giuftizn 
al primo furto, e pagalo colla forca. : 

■n’ 
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no al quarantèiimo, in cui lutti fi Ipen-- 
fero , usò Dio di fua libertà , dando 
tempo a chi più a chi meno, giuda i 
limiti prcriffi alle lor colpe . Eccolo 
dal grande Origene.- Quammenfuram , 
credendum ejl , fuiffe confumptam ab 
hit, qui diluvio perierunt . Sicché chi 
naufragò nel primo dì, nel primo di 
compiè il numero ; chi nel fecondo 
nel fecondo, e tutti nel quarantèiimo, 
perche tutti in quel dì trovaronfi termi» 
nati i fuoi eccedi . 

IX. Or rimettiamoci alla gran fe- 
quela, che da verità Si ineluttabile , ci 
lovrada . Per tutti è vero dunque 
ancor per te Giovine , ancor per me 
Vecchio , quel Confittali t terminai 
ajur , qui preterir! non potcrunt . Da 
chi, ciò cllòndo vero, podi» promet- 
termi foccorfo ? V'è potenza a fai var- 
ali a difpctto di Dio ? Fingiam ch’og- 
gi giunga a fine il numero dabilito- 
mi delle mie colpe , o domane laro 
nell’Inferno 5 o abbandonato da Dio, 
l’aver più lunga vita mi fervirà lòia- 
mente a commettere maggiori peccati. 
Non erra no , nè ci là errar S. Eulè- 
bio ; Deus expedat aliquem v fatte ad 
certum numerum peccai or um , Or po- 
ftea eum deferii . Volete udirla più 
chiara ? Et po/ìea eum deferit , oppur 
iilico percutit, come foggiunge S.Ago. 
Itino . Non è dunque legno fempre 
di mifcricordia , e di appettare a Sal- 
varci, il tollerarci Dio per anni do- 
po molti peccati : Chi fa, fc compiu- 
tone il numero , non è abbandona- 
rti ento } perche Seguendo a peccare , 
lìa la dannazione più infeuda ? Va- 
gliaci a maggior timore la celebre vi- 
lionc di Zaccaria Profeta: Leva ocu- 
los tuoi , gl’ intimò l’Angiolo . Alzò 
gli occhj > nc facendo dilccrner l’og- 
getto , udì dal Nunzio Cclede.- H<ec 
e/ì amphora egredienr , o come i 
Settanta : Hxc e fi menfura . Egli è 
quel che vedi un vafo, e milura del- 
le colè liquide. Per quello oggetto fono 
intenti tutti gli occhjdel Mondo, fog- 
giunfc l’Angiolo : Hxc ejl oculus eorum 
in unrverfa terra. Trattanto, cccoar- 
rivarc una mafia di piombo, ondeottu- 
rarfi la bocca al vaiò : Et ecce talentum 
plumbiportabatur ; clòpra tal vaiò aflìlà 
una Donna, la qual a ad l’Empietà ■ En- 
trò 


un’altro nell’ultima vecchiezza , e do- 
po innumcrabili eccedi . In noi è acci- 
dente : in Dio configlio d’occulta fua 
provvidenza $ come fu in fatti nel ca- 
lo di quel fenciullin di cinque anni, 
che , al riferir di San Gregorio , fù drap- 
pato di braccio al Padre da’Demonj , c 
tratto all’Inferno in pena delle lue em- 
pie bedcmmic . Veggafi però tal diva- 
rio di fretta, c d’indugio in due clem- 
pj Evangelici , addotti da San Mat- 
teo . Eravi un Servo debitor di dicci 
mila talenti al Padron fuo ; richiedo 
del pagamento , atterrodi , gemè , 
chielc pietà , ed ottcnncla fino alla ri- 
meflion di tutto il debito : Dimifit 
eum , & debit um dimifit ei . Non co. 
si avvenne a un’ altro Servo , a cui 
datofi a trafficar un talento, il ieppe- 
li oziofo fottcrra » al cercarglicfenc 
conto , fenza luogo a lùppliene , fù 
dannato a gran pena : lnnutilem fer- 
vum ejicrte in tenebrar exteriorer . 
Ambi adombrano gli Empj , debitori 
di pene eterne per le lorcolpc : Uno 
truova mercè con dicci mila peccati: 
lialtro per pura omiffion pruova ri- 
gore . Onde ciò ? Cosi Dio vuole , c 
vuol così per fegreti giudizj di lua Sa- 
pienza , e Giudizia. Kifpoda unica , 
qual pur fi dà da’ Dottori al paragon 
che fanno tra Giuda, ed Oza . Que- 
ll traditor noto a Grido , ufurpator 
elle limoline della fua mendica Fa- 
miglia Fur erat , ctr loculor habenr, 
eppur fempre il Cicl gli è tranquillo ; 
c tollerato è dal Redentore lènza mai 
cacciarlo di fua compagnia fino a com- 
pierne la vendita . Oza accorre a lò- 
dener l’Arca vacillante ; ed cil mag- 
gior fuo peccato non aver iottopodo 
i fuoi omeri al facro incarco . Tanto 
badò, perchè allor fuccedcflè, enel- 
le Storie Divine fi legga, che , Mor- 
' tuus e fi ibi juxta ArcamDei. V’è al- 
tra ragion tra Perlòne, e Peccatori si 
diverfi, tra un Giuda, c un’Oza, fc 
non che Per l’uno non era compiuto il 
numero delle colpe , per l’altro sì ? 
Còsi appunto il Raulino di Giuda : 
j Quia nondtim impìette erant iniamta- 
ter ejtts . E fin in quell’univcrfaldilu- 
’vio , onde il Genere Umano perì, par- 
te' affogoflène il primo giorno , parte 
il fecondo, c così di mano in inano fi- 


Ori* !ib. 
1 . t*ep. 
adRotn. 


fobia,. 


Etifeb L 
8-r.i. 
Aug % L 
de Viti * 
Chfijì f. 
b 


Zxeh 
StU IV. 

urpr. 


I 


250 Predica Venteifìmafèttima 


trò nel vafo la Donna, c l'Angiolo ottu- 
ragli la bocca con quella tnam di piom- 
bo; c immantinente fopraggiunfer due 
altre Femmine con ale dilparvierc; c 
prefà Iamifura, cdilvafo, follcvaron- 

10 in aria, e trabalzarono nella Terra 
di Senaar , la qual’è Babbiionia , perche 
abbia ivi patria , c refidenza : Ut adifì- 

Gafp. cetur ei domar in T erra Senaar . 11 lèn- 
S*nc Itici ò letterale di cotalvifioncclacattività 
n.n. delle Tribbu in Babbiionia ; o come 
vuole il dottidìmo Sanchez, c lacon- 
fufione in che venne il Popolo Ebreo 
er la morte data al Media Redentore. 
Padri però T eodorcto , Agodino,Gri- 
fodomo, Bafilio laintcrpetranodelnu- 
meto, e mifura dc’pcccati, cheadègnò 
... Dio a’ Peccatori: Menfura, qua appa- 

Bfùi' re & at > dice pur S. Cirillo , peccatorum 
S*nch. f opali in tpfa cumulai am multìtudinem 
Gng. !.. oftendebat . E' il vaiò, infegna S. Gre- 
n.mer. gorio , il cuor del Peccatore . Entra in 
lui l’empietà confcntendo alla colpa . 
Vi d nitide per lo mal abito, entravi 
adempierlo. Quindi poi avviene. Mi - 
fit maffam plumbeam in or ejur , che 
per giudo conliglio di Dio , cade nel 
cuore la' mafia di piombo, perchè non 
n’cfca l’impietà , permettendo che ’l 
Peccatore infelice cadain cecità , o du- 
v rezza ; ondeodinato, e trattoda’Dc- 
monj alla Babbiionia infernale ; In 
Anteo.. Senaar , ideft in locum firtorir , ideft 
Pad. m - n i„j' ernum > e fpone il mio Antonio da 
M* Padova . Vedete fe Dio abbandona . 

Vedete pur fe talora il compierli l’ul- 
timo peccato, comnortc temporale, ed 
eterna , punifee .. In un vaio modrò 
Dio al Profeta la mifura : Hat tfì am- 
phora , hac cfl menfura . Poteva egli 

11 nodro Dio avvalerli d’altra imma- 
gine pur efprcdiva. No : fra il vafo ; 
ecco perche. Vededc un vaiò entrare in 
acqua in un pozzo- ? Cala giti , tocca 
Tacque ; piegali per un Iato, e bee » 
balza fidante ; gittafi per L’altro lato, c 
ancor bee . Lcggcriflìmo muoverli in lì- 
mi! guilà allo dedò rocdicre.. Ma aimc! 
1 } vaio ì più non appare . Che gli avven- 
ne ì dov’è? precipitò nel fondo. Bev- 
ve , c ribevve , e tant’ acqua accolle , 
che compiuta la mifura , ed il pelo, re- 
pentinamente annegò. O Diogiudidi- 
mo, c fcgrctiflìmo! Hac e fi ampbora , 
bat ejl menfura. £ non farà lòmiglian- 


te l’elìto del Peccatore, di cui ri Santo- 
Giob .' Mbit quafi aquam inìquitatem ? 

Pecca , ripecca allegramente , Dio il 
fodrc. Lamilùra non c empiuta.- Empio» 
ch’ella è , quante volte c avvenuto , clic 
muoja il lafcivo a canto all' amica ? 
che iirufea la vita in finir didar con- 
fcruimento a un penderò ? Quante 
volte, che il Vendicativo redi colla fua 
fpada in mano, e colla fpada del ni- 
mico nel petto? Enoncquedo empierli 
il vafo, ed' affondar nel pozzo eterno ? . 

Conchiuda S.Cirillo: Ad aliquod tem- 
pur , cr menfuram tulit Deut conlem- 
ptum delinquentir ; cùm antem ad pie. 
mtudinem , òr maturitatem peccati no- 
tam /ibi ac perfpedam , jam cont inerir, 
fupplicium irrogat . Guai dunque a te. 
Peccatore, fe u prima colpa , che hai 
a commettere, cl’ultimanclla mifura di 
Dio . Anche unica potrebbcdannaiti: 
quanta pid s’clla c l'ultima ? II Mcr- - 
catante non liberala roba per 19. feudi, 
la libera per venti ; perchè venti fon la 
luatada. Padàn 23. ore nell’orologio ; 
la vcntclimaquarta chiude il giorno .- 
Tema dunque chi è in grazia di corniti^, 
terc un fol peccato , perche può edere 
l’ultimo ? tema chi è indifgrazia, per- 
chè dopo tanti altri, il primo puòcdcr- 
gli. dannazione . Ottanta voltcpcr qua- 
ranta di ,. cioè mattina , efcra era ulci- 
to in campoa villaneggiare il Popolo di 
Dio Goliat Tempio Gigante . Davide nel 
quarantèiimo giorno gli annunzia mor- 
te in pena de’ rimproveri fatti in quel fo- 
to giorno ad lfraello : Ego antera ve- i.Rff, 
nio ad te in nomine Domini exercituum, 17. 

Dei agminum 1 frati , quiburexprobra- 
Jii badie. Hodie .? La colpa fola d’oggi 
mcritamorte, e feonfìtta? Viva l’inge- 
gno dcH’Abulcnfc : Non quid badìe fa- Abul.lùe 
lum exprobrafti, fed ad jìgnifteandum q. 51. 
pertinaciam Goliat b in maio. L’ottan- 
tefìma volta compi il numero .-fino alla 
fettantelìma nona ci farebbe data cle- 
menza.. Empicdi il vafo ? affondò. 

SECONDA. PARTE.. 

XI., T> Accogliamo i fili , che for- 

Jt\_ mano il freno pid forte a 
poter ritener dal peccato T Anime più 
prccipitofe. Signori mici, c orrore fen- 
tirci dire dalle Scritture, c da’ Padri , 

• che 


Nel Venerdì dopo la 

•clic il primo peccato, talvòlta un foto, 
■^iiiò cflcte Platinatila Mifericordia di- 
vina , fe non alla vita noftra . La mifc- 
ricordia di Dio è infinita ; ma non fi 
comunica infinitamente : fi comunica 
giuda la difpofizion di chi riccvcla , 
come l’acqua dalla lontana perenne ,i 
giuda la capacità -del vafo . Non oc- 
corte fidarci , che Diopurdicc . Om- 
Issch. nium iniquità! ttm ejus non recordabor . 

1 8 - Si ; ma non lafciate la parola , ch'era 

■■ in mezzo ■: Omnium iniquitatum ejur, 

c ‘ qua; operatu: eli . Ti promette perdo- 
no de’ peccati latti fe non empierono il 
numcr o della rada Divina , non de pec- 
cati da far fi: Man ini ded'tt fpaiium peccan- 
ti i dice r£cclefiadico . Óltrcccnè,prc- 
ccdc iWOmnium iniquitatum , fiimpiu: 
egerit pfnitentiam . Ma donde fai di do- 
ver pentirti del peccato futuro ? Ti 
perdonò Dio innumcrabili volte ? è 
tacile che non vorrà perdonarti alla 
prim 'altra volta che pecchi , perchè 
farà forfè l’ultima ; Qu<e efl ifia fidu- 
cia , qua confidi: ì vo’ dirti come il Re 
lj*i\6. d*gfi Aflìrj Rabafacc ad Ezccchia ! 
lì t rchor. £‘c* confidi : fuper baculutn arundi- 
Iaouì. neum confrafhon . Fondi la tuafpcran- 
c j 7 . ». za nella fragilità di tua vita ? fopra la 
J8. incodanza della tua volontà ? Sai co- 
me fan preda dell’Elefante i Cacciato- 
ri ? Sanno che la gran belva non può 
dormir prodefà perche le giunture fono 
impicghevoli ; c che , a poter pigliar 
fonno con agio , appoggiali a un’albero: 
uedoeffi fegano più che per metà; affi- 
avift l’Elefante , precipita , reda preda 
immobile a’ predatori veloci . In molti 
arbori appoggiofTì ficuro r uno il tra- 
difee. Crede il Pcccator che , perchè 
molte volte peccò, e Dio noi punì : 
peccando piu non pure il punirà , la- 
rdandolo in man de’Dcmonj : Ecce con- 
fidi: fuper baatlum corf radium . Ap- 
poggcrafli a peccato, che qual’ albero 
infido il precipiti fotto terra. Sai qual 
farà coted’ albero ? fai qual farà l’ulti- 
ma colpa ? No. Adunque trema di tut- 
te. Haiincafàl’efempio . QucltuoScr- 
vo ti è riufeito un ladro i tu gli perdona- 
di più volte. Giuri finalmente tracci tre 
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altrè volte va' tollerarlo, e poi il cacccrò. 

Egli mta ruoli ditene tutto altramente . 

Il mio Padrone oh che l’èpio. Mi per- 
donò tanteVoltei perJoncrammi. Rubi 
una, due volte ; la terza lieto più che mai 
ruba. Tu improvvifo il chiami, il rim- 
proveri, il ributti. Giungono gli amici 
ad intercedere . Non è podi bile: ho giu- 
rato. Non va cosi ? Or che pazzia pec- 
care perchè Dio ti perdonò, c feguirc a 
peccare perchè ti perdonerà ,non rapen- 
do fe il primo peccato ti ft abili per ulti- 
mo ? 

XII. Finalmente non fidamente ha 
Dio podo tadà alla vita , taflà a' peccati ; 
ma ancor tadà agli avvili : Conflttuifti 
terminai eju: ; termino: in plurale. Av- 
vilì fono lefindctefi, le ispirazioni , le 
voci interne dell’Angiolo , l’cdcrncdc* 
Predicatori, de’Confcilòri , l’cfcmpio, 
la Tpcricnza , il travaglio: E fequeda 
Predica è l’ultimoavvifo? Fate chea v ef- 
fe ro trafeurato le voci di Giona iNinivi- 
ti . La voce di Crido la Sammaritana . i 
La Maddalena. La voce del Gallo Pie- 
tro . Et continuò G aliti: cantafiu . Re. 7 
cordatu: e fi Petru : , ér egreffu: fora: 
flenit amari. Parli Origene : Si pofl Xìrig ho. 
Galli cantum , nel femel denegaffet , J<- «* 
imponìbile effeteum renovari ad poeniten- Mate, 
tiam . Avvifò di Dio è pur queda mia 
Predica , -Peccatori . Attenti, che non 
fia l’ultimo, e li avveri quell’ Adagio 
addotto tra gli altri daErafmo: Ami- Eraf. in 
da: filentio periit . Queda Città peri , Aiag. 
perché edendo riufeiti vani più volte 
i rumori della forprefa de’nimici , i! 
Governadore ordinò , che mai altra vol- 
ta prendede l’armi; vennero in fatti i 
nemici ;fù vinta, e did rutta. Ahquanti 
fon nell’Inferno, perchè avvifàtidaDio 
non nc fecero conto , dimandolo mera 
minaccia . Vedi Codiano , chequedo 
non fia avvilo ultimo ; e già non più mi- 
naccia gadigo . Vedi, che veggendoti 
odinato a dannarti , c che fprczzadi tutti 
i mczzijTion ti dica queda mattina Gesù , 
come a Giuda : 'Quod facie: , farcititi:. &***£■ 
Non efl nere pnecipienti: , neque con- 
fulentis . Cùm Juda: eff et inemendabili: t ‘ ' 

dimi fi t eum Chrijlu : , 
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P R E D I C A XXVIII* . 

Nella Domenica di Paflione. 

LA DISPUTA DI CRISTO CO- 
PECCATORI. , i 

. ' . • ♦ ’ 1 v - •• 1 et 

• - $!?}* ex v °bi s arguet me de peccato ? Joan, 8. 



Ual novità c maicotc 
fta , cui vcggiam’ oggi 
nella Cattolica Chiela? 
Velie di ferali ammanti 
gli Altari , cuoprc di 
neri veli le Croci, tra- 
lafcia nelle Mede, ed Uffizj Divini il 
Canto Angelico della Gloria , c non 
pii! invoca ad intcrcelììonc i Santi . 
Che novità è mai cotefta ? E’ forfè 
dimoftrazion di cordoglio alla Paflione 
di Crifto il lutto ? E’ quali parete di 
Jivifionc , pena delle colpe nollre , 
cuci velo ? Si omette il Cantico 
della Gloria, perche niegafì alla Tri- 
nità, colla frattura de’ ftioi precetti , 
adorazione ? I Santi forfè non piti s’ 
invocano , perche gli Empj non comu- 
nicano del teforo delle buone lor’ opere 
interra, e indegni fonod’ognilorprie- 
50 in Cielo? Prendete , o Peccatori, rai 
legni a voftro arbitrio. Solo a me non 
li nieghi aver per fin primario in si 
funcllc dimoftrazioni la Chiclà, il far- 
ci certi , che per man de’ nollri falli 
è uccifo Crifto: Mortuut e fi propter 
de li fin no {ir a . La fuperbia fu quella , 
thè gli coronò di penetranti bronchi 
il capo : l’avarizia inchiodolli le mani 
in un legno : la libidine empiè di 
piaghe quel corpo tenero con flagellisi 
duri : l'ira urtolloaltroncodella Cro- 
ce : trapaligli il cuore con una lancia 
l’invidia j vino mifto ad aceto imboc- 


cogli la gola j c con chiodo aguzzo 
trapaffogn i pie l’accidia: jMortuutejl 
propter delifia no firn . E non volete , 
che per Deicidio si barbaro ci lì mo- 1 
ftri addolorata la Chiefa ? E non vo- 
lete , che frenatole!! da noi Caini fra- 
tricidi il caro Spolo, toltoci dagli oc-, 
chj il cadavero d'angue , la Croce là- 


1 lutare , folo oggi frcntoli in quello 
fofeo velo , quali prefrgio di eterna 
morte, un vernilo ferale ? Ma pano, 
che qui non terminano i noftri ec- 
celli , nè per confcgucntc lepèncgiu- 
ftfc . Se il l'angue dell’innocente Abele 
uccifo voci avea da (clamare 5 voci 
ha pure più alte il Sangue dd Reden- 
tore à rinfacciarci. Saper vuol’egli per 
qual fuo delitto il trucidammo ? Per 
qual (ho demerito irritoflì il noftro 
fdegno a dargli morte sì cruda , si 
obbrobriofa ? Or conte à’ Earifeì un . 
tempo , così oggi a noi nemici forfè, 
più barbari , interroga : Quit ex ho. 
int arguet me de peccato vVi danne 
rete ? Mia c la colpa ? moftratemelo. 

In buon linguaggio, vuol’ og^i Crifto 
in fu la Cattedra di quella Croce fo» 
ftencrc una difputa , a convincere j 
che della volìra perdita fictc voi ca- 
gion’ unica : per la fua parte nulla » 
nulla affatto concorrervi!) ì Quìi ex 
no bit arguet me de peccato ?Acco- 
ftatevì Peccatori , c , come i fuoi cmoli 
dell’ Evangelio , con fallì in mano , 
con argomenti in bocca , argomen- 
tategli contro . Se vi convince , adora- 
telo ; lèi convincete , lapidatelo . Al- 
la difputa, allepruoye. 

II. Via, Qtdt ex no bit arguet me ? 
o come il Greco : Quii con-vincet ? 

Non è più tempo di metterli in depu- 
ta in quello dì, come già da’Farilèi, 
l’Innocenza di Crifto ignota allora pò- 
tè porli ad efame : Difquirtte nitam Cyrìll. 
me am 5 nerba ér opera mea dtfeutìte ; Altx. I, 
cosi contentò il Quis arguet per que' 6 . m 
tenebrofi tempi Cirillo ; non fenza ]***• 
ftuporc di San Gregorio al vedere ef 
porli a contrailo una Santità , che po- 
rca difenderli co’ prodigi : Non dedì- 

gnt*. 
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Nel Venerdì dopo la 

Orti- gnatur Dominai ex rottone oftendere 
hem. 1 8 . peccatore m non effe . Per noi , che J 
in ajoriam Gesti vero Dio , non può 
procedere la quiftione in tal fenlo : 
Quii ex vaiti ? Eccola in proprj 
termini : Chi di voi potrà lagnar- 
li , che io gli ho mancato in un 
minimo che , di quanto era meflier’ 
a fai va rii ? San Antonio da Padova 
Ani. da per finita la controverfia : Quii ex 
Tei. fa. vobii ? Fere nullui . Ma no , che non 
t.Dcm. vuol C ritto in quiftione si feria filen- 
r *!f' rio per riverenza , ò per corrotta . 
Vuoi , che per ambe le parti militi 
nel fuc rigor la ragione: Quii ex vo- 
bu > Sa ben’cgli , che il torto c no- 
li ro .• vuol disputarlo 5 perchè cicon- 
. folliamo convinti . Sapea pur’ egli , 
stare. il c [ 1£ j fjgji uo ii ji e Zcbcdco veniyangli 
a chiedere , pazzi altrettanto che anv 
biziofi , i due troni . Pur nondime- 
no s’ infinge ; e lor domanda: Quid 
vuìtii ? Domando perche rifpondano, 
e nella rifpofta faro lor vedere la pro- 
pria infenfatagginc , il lor male , 'il 
ncceflàrio rimedio. Nobilmente il Gri- 
, „ foflomo : Quid vultis? Non ignorane 

t’^66 CeVt * » ^ Ut t0S re ff°^ ere c °g at > 

ór ulcui delegai , Ór ita medicameli- 
tum apponiti . Al medefimo fine in- 
terroga quella mattina ancor noi . 
Domanda , non perchè non fappia le 
noftrc (foltezze# ma perche colle no- 
ftre ftdfe ragioni convincaci irragio- 
nevoli j e convintici , ci rilolvfimo 
ò a fervirgli , ò a non lagnar- 
cene . r 

111. Venite , dunque c’ invita pur 
/fai. I. ooijg voc j j/ Ifàia , arguite me . V’ 
ha chi voglia argomentarli contro ? 
Quii ex vobii arguti me * Su qual 
materia ? Su quella > che meglio d’ 
ogn’ altra lappiamo : Su La materia 
del peccato : Quii ex vobit arguei 
me de peccato ? Si , che v’ ha , tra 
Cattolici , audace , ch’entri col Mae- 
11 ro Divino a contefa . Venga , ven- 
ga ad impugnarlo t ed a tal fine ef- 
ponganfi per ordine le Conclulìoni 
Divine . Tre ette fono , e tratra o- 
gnuna dii capo quinto dell’ Ecclefia- 
ftico . E’ la prima : Ne dicar: mifera- 
tio Domini magna e/l : multitudinì' 
Etcì < V ecc * toru t n meorttm miferebitur . E’ la 
feconda . Ne tarda convertì ad Do- 
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1 minum , ór nedtjferai de die indiem. 

I E’ia terza : De prophiato peccato no- 
li effe fine metu , neque adjiciat pec- 
catum fuper peccai un». 

IV. Lievan un Peccator temeraria- 
mente affidato nella Mifericordia Di- . ; 
vina , e contra la prima Conci ufione^y'y‘ I 4 J g 
argomenta così . Che ? non vuoici- 

la , che io dica , che Grande è la 
Mifericordia di Dio ? Risponda chi la 
foftiene a quello ineluttabile entime- 
ma : Davide dittò che 1’ opere della 
Mifericordia Divina fono fopra tutte 
T opere fuc ; Afiferationet eiui fuper 
omnia opera ejui: or chiamala attblu- 
tamcntc Grande : Secundùm magna»* 
mifericordiam tu am : or , che di lei , 
c de’ fuoi effetti colma è tutta la ter- 
ra : Mifericordia Domini piena eft ter- 
ra. Adunque pottò io pur dire , che 
Grande è la Milcricordia Divina : ed 
ecco a terra la prima parte di tal Con- 
clufionc : Ne dicar : miferatio Domi- 
ni magna eft . Cade pur la feconda : 

Ne dicai multitndinii peccatorum meo- 
rum miferebitur ; perocché contra d’ 
ette trionfiino due tetti cfpreffi di E- 
zechiello : Numquid voluntatif mete eft 
mori impii ? Ecco il primo: Nolomor - 
tem peccatorii , ecco 1’ altro . Adun- 
que Multitudinii peccatorum meorttm 
miferebitur . Sieno le mie colpe innu- 
mcrabili, fieno gravilfime, fieno con- 1 
cinue; fc reprobo non mi vuole, con- 
vien perdonarmele c Tempre, e tutte. 

V. Cosi argomenta il Peccatore abi- 
tuato , il Peccator recidivo , il Pecca- 
tor procraftinantc; c come argomenta, 
cosi pur’opera , in fuo favore ; cioè , 
contra la fua làlutc eterna : in prò del- 
la Mifericordia; cioè, contra la Mife- 
ricordia per abufarfenc . Ma certo non 
va così. Le premette fon. vere ; pecca 
la confeguenza . Grande, tu dici, è la 
Mifericordia di Dio ; io aggiungo , eh’ 
è infinita. Non vuol la morte dell’cm- 
pio ; empio larcbbc chi lonegaflè. A- 
dunque puoi da ciò fidarti a peccare ? Sa- 
rebbe quello un dire: Dioè buono: a- 
dunque vuol che -io tta un ribaldacelo . 

Ride a tal confeguenza la Dialettica di 
Ambrogio : F.rgo quia Deui bonur eft j 
tdeotumalui > c con ragione ride , come 
il’una (foltezza, chctrae non rifpetto, ma \it.cAi. 
maltrattamenti, e vilipendio dalla Miferi- 

cor- 
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cordia alla Mifericordia. Quello èap-i 
punto quel dire : Dio c mitcricordio- 
16 i dunque pecchiamo. Dioemilèri- 
cordiofo , verillimo j ma è pur Giulio, 
cd altrettanto, cioè infinitamente Giu- 
lio come Mifcricordiofo . E quello è 
il lènlo della Conclufionc , che im- 
pugnali : Ne dicar , miferatìo Domini 
magna e fi . Chi dice clic Dio è lòia- 
mente milèricordiolò fa un mezzo Dio; 
ed un Dio mezzo, neppur per quella ftef- 
fa metà , è Dio . Non è vero Dio , chi 
non è tutto Dio, c non è tutto Dio 
chi non ha tutte leperfezzioni . Vuoi 
tu laper chi è Dio ? Imparalo dal Ei- 
gliuol fuo ; Confiteor tibi Pater Domi- 
ne . Non (blamente Padre, non fola- 
mente Signore j anzi neppurPadre, e 
Signore ; ma Padre Signore ; a dimo- 
Itrarc , che per quella ficàia virtù , 
per cui è Padre pietolò , è indivi!! 
Vilmente Signor Giudiflìmo . Cosi col- 
la folita fua acutezza Tertulliano : 
Exhibet Deum perfetlum , ér Patrem 
ér Dominimi . Patrem dementile, Do- 
minion difcipline . Patrem potefiate 
bianda , Domìnnm federa . Patrem 
dilìgendum piè , Dominum ti/m ndum 
neceffariè . Quello è dunoue l'abba- 
glio, che ti avvila la Conclufionc pre- 
lènte ; Ne dicar : miferatìo Domini 
magna e/i ,• come fai fòrza in quel 
Miferatio , bada pure a quel Domini ; 
cd andrà allora di pari l’Eccleliadico 
col Miferatìo Domini all’ inlcgnamcnto 
di Grillo Pater Domine ■, c ancor di 
pari andrà alla Mifericordia di Dio la 
lua Giullizia . 

VE E in fatti regolarmente la Scrit- 
tura, dove fa memoria della Milcricor- 
dia, fia in fimboli, lia in parole, non 
(i dimentica della Giullizia . Se nel 
Paradilò lì fa memoria d’un albero di 
vita , lì fa pur memoria d’un’ albero 
di feienza cagion di morte: onde no- 
bilmente S. Ambrogio : Ergo in medio 
P aradi/i 'vita erat , ér caufa mortir . 
Se nell’Arca diedi , che v’ha la man- 
na dolce, fidiccpure, chev'ha la ver- 
ga fevcra : cosi Pietro Blcfenlc : Non 
foia Ziirga , qute terreat , fed c r man- 
na, quod mentis palato du/cefcat . Se 
vedi Io Spirito Santo calar nel Giorda- 
no in guilà dì Colomba pacifica ; ve- 
dilo pute fgendere nel Cenacolo in 


foggia di fuoco dermi natore . Cosi 
Gregorio : Quatenut cor , quod ejus 
gratia tangitur , ér manfuetudinis le- 
ni tate , ir zelo jh fitte accenfum fiat. 
Se vedi il Verbo Eterno, ch’eicc dal 
fuo talamo da Spolò amabile : T /in- 
quarti Sponfusi vedilo pure ufeire qual 
Gigante terribile : Exultat ut Gygas. 
Cosi Agollino: Amabiiis, ér terribili, 
fmerus , ér ferenus i pulcher bonis , 
afper malie . Se il vedi Sammaricano 
pictofo della Parabola , che medica 
quel ferito Ja’ladri Infundens oleum, ér 
ziinum { avvila nell’olio la mifericordia, 
nel vino il rigore : cosi di nuovo Gre- 
gorio : In nino morfum difìridionis , 
in oleo mollitiem pietatir . Così.dun- 
queva, Crilliani. Erra, non convince 
per falla IaConclulìonediCrifto , chi 
chiama grande la Mifericordia , c non 
ricorda egualmente grande la Divina 
Giudizia . Anzi colui unicamente fi 
falva , il qual guidafi a genio di Dio, 
a temere in ogni fua opera della Giu- 
llizia, dimenticando la Mifericordia . 
Millcrio accennato da Davide in quel- 
le voci : Quàm magna multitudo dut- 
cedinis tute Domine, quam abfcondifti 
timentibus te . Afcondc Dio a’fuoi Elet- 
ti quella gran Mifericordia , che Ipc- 
rimentano, e linno j perche non per- 
dano quel timor fanto, che gli fa fili- 
vi : Qiiam abfcondifti timentibus te . 
Appunto appunto, come un Padre a- 
mante cela al polfibikramorgrandc » 
che porta a’ figliuoli ; perchè temendo 
non infolcntifeano . La iimilitudinc , 
e l’applicazione è di Origene : Par- 
Tjuli quippe non potfuut cum emolnmen. 
to fuo dìfeere quod amentur d Patte, 
ne diffbì'vau[ur , ne defpuiant bonita- 
tem Dei. Onde, che lo 11 eflò Davide 
dava il bada a’favori della pietà ; c 
chiedeva in grazia i rigori della Giudi- 
zia ; Miferìcordie tute multa r Domi- 
ne fecundùm iu dicium tuum urvifica 
me. Teme un Santo, qual’è Davide , 
di perderli, fe cinolura naia Mifericor- 
dia inficine c la Giullizia j c làrà fi- 
euro il Pcccator, che ha per guida la 
fola Mifericordia? Ha che più opporre? 
Quir ex vobis arguet me ? 

"^VII- Vcggiam’ ora fc contra la fe- 
conda Conclufionc ha armi più valide 
il fecondo contraddittore . Eù ella : 

He 
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Afe tardet corner ti ad Dominum , fu- 
tifò tnim venia ira illtur. Bcnilìimo, 
dice chi trovali ben’ agiato ne’ Tuoi 
malabiti . Ma non è pur tetto egual- 
mente Divino, e affatto contra rio que- 
llo di Ezcchiello a c.}?. ? lmquietat 
Euc.h impii non nocebit ei; in quacumque die 
conrverfut fuerit ab impiaotefua. Qui 
non appuntali giorno , non di , non 
ora 


in quacumque , in quacumque 
"ultimo della vita , e 
nello ltantc fteffò della morte ; alla 


die . Sia pur l’u 


morte ; 

falvezza eterna non olieranno i pcc 
cari. Credete ch’io lòlo l’intenda co- 
si ? E’ chiofa d'un uomo , qual per 
tutti ffimalì efimio , U}?on Vittorino 
Hm Vie ^ on dixit biduo , aut biennio ante mor. 
aoud lem j fed in quacumque bora ingemue- 
rumai, ri* 1 c trac da ciò il conlègucntc flef- 
iti. lo de’ Peccatori : Noli ergo ponete 
tempur miferìcordi re Dei . Offende la 
Milcricordia chi difeorre altramente 
Chi le dà tempo, non l’ha per eterna: 
chi le dà limiti, non l’ha per infini- 
ta. La manna raccoglieva!*! in Ogni di: 
il Sabato , lìmbolo dell’ altra vita , 
dell’eternità, no. L’Anima è Vigna; 
finche non c diradicata dalla terra 
può lempre far frutto . La piaga del 
Coftato di Crifto diedi aperta ; per- 
chè nell’ultimo anelito può tragittarli 
l’Anima per quella porta di vita al 
Parodilo; c volle egli riceverla cllin- 
to , non vivo i perché le ferite nc’ vi- 
vi lògliono chiudcrfi ; ne’cadaverifem. 
prc reftano aperte . Adunque per fin 
nell’ultimo punto d'una vitaicelleratittì. 
ma può il Peccatore c pentirli , c ùd- 
varfi . 

Vili. Tutto c vero ; ma d’un tutto 
vero ( gran malizia ! ftoltczza fom- 
ma ! ) avvaldi l’oftinato a trarre un 
confcgucnte importantiflìmo falfo . E 
làpctc perchè ? perché peccali in fum- 
mulc rendcndofi allòluta una propo- 
lizion condizionata . Se ti pentirai in 
morte, in morte farai fàlvo ; è indubi- 
tabile . Ti pentirai in morte ? Chi lo 
là ? Certo, non te l’ha Dio mai pro- 
metto. Quell’Ugon Vittorino , di cui 
a torto ti fàccfti tu fchcrmo , quello 
„ ie fletto ti abbatta > Nam quamvir m fi. 
ubi flit. nt y -fi ' l ' Cr * P’znìtuerir, tibi venia pro- 
miititur : tamen , quàd in fine vere 
pa nitebis , non premuti! ur , None pe- 


rò, ch’io pretenda con autorità fola, 
ed in confufo rigettar l’argomento . 
Vo’ confonderti con ragioni , c per par- 
ti. Ecco il tuo Achille con tutte le fuc 
armi. Pollo là r penitenza fino all’ul- 
timo della vita : Dio nell’ultimo della 
vita nonniega la fua Grazia : Dunque 
peccando tutta la vita pottò falvarmi 
in morte. 

IX. Su, alle ragioni. Puoi far peni- 
tenza nell’ ultimo della vita ; vada . 
Perché puoi, la farai ? Anche ora po- 
trefti farla, c non la fai. Pérchèdun. 
que diduci dal poterla fare in morte , 
che la farai } I Farifei odierni faipcr. 
chè ricorfcro alle pietre ? domanda 
Agoftino. Perche contra Crifto cran- 
fi renduti pur pietre : Tulerunt ergo 
lapidee . Tanta t/uritia quò currerent , 
nifi ad- Jìmilet > Sappi ora dal Palu- 
dano : Per i/iot fudeot fìgnificantur 
mali Chri/liani . ]1 Filofofo infegna , 
clic della terra , c dell’acqua fi fa il loto, 
c del loto poi indurito le pietre . Di- 
cevi, che la tua Anima è Vigna , e la 
Vigna finché è nel fuo terreno può 
dar frutta. Male il terreno di vicn pie- 
tra ? Avverrà , come di quell’ ottimo 
frumento ditte Gesù : Natum aruit , 
quia non habebat humorem . Criftiano, 
Tei ora loto di fozzure in vita ? è affai 
naturale , che pietra ti truovi in morte. 
Bella, quanto orribile è la lomiglian- 
za del Santo Davide : lnfixre funi 

f ernet ìninterhu , quem fecer un!. Qua- 
i genti fon quelle ? quai chiodi ? qual 
morte ? Le genti fono i Peccatori , 
che vivono da Gentili : r chiodi ipcc- 
cati : la morte la dannaz.ione . Cosi 
il Rainerio : Infine funi clavìr pecca- 
torum in internet morti! eetern * , quem 
Jìbi fectrunt ? Or perchè non balla a 
Davide il dire , che fecero morte in- 
fàufta col peccare ; ma d: piti aggiu- 
gne, che trovaronli inchiodati da’ lor 
peccati ? Perché vuol Davide efprime- 
rc tutto l’infortunio de’ peccatori in 
morte. Quelli non folamcntc non fan 
penitenza m quell’ora, ma calora vo- 
lendo farla, non la indovinano. Va- 
gliami la fomiglianza del Rcligiofì Al- 
mo Vtlcovo di Balbaflro, La Nuza . 
Sta ivi in quella fua fortezza ficu rifil- 
ino contra Fotte nemica per gli grotti 
cannoni carichi di fina polvere, cpc- 
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fanti palle, quel Cartellano. Dcfidcra 
perciò al trionfo il nemico , noi te- 
me alla refa. Facciam cfi'un traditore 
abbiali inchiodata l’artiglieria , e fo- 
praggiungano gli attediatoti . Vola a 
dar fuoco a’ bronzi 3 prende la doI- 
vere ; alzali una gran fiamma ; il ti- 
ro però va tutto in fumo . Or donde 
ciò ? inchiodato il cannone non pe- 
netra , non fi comunica nelle vilccre 
il fuoco 5 ed ecco fredda rimanerli, 
ed immobile la palla , vincitor l’ini- 
mico , vinta nella maggior fua fiducia 
la Piazza, e ’1 Capitano . Già è fatto chia- 
riflimo il lèntimento di Davide : lnfixe 
furti gettici . Quanto licu ro. fognali quel 
Peccatore ! Spenlieratotrcfca ncll’occa- 
lione ildifonefto: Impavido in mezzo 
a’fuoi iniqui traffichi l’ufurajo . Uomini, 
perche vivere tra si gtavi pericoli co- 
si fupini ? Del Demonio nulla teme- 
te ? nulla 3 fon le noftrc armadurc 
aliai forti . Un intelletto vallo , che 
in un punto difporrà tutto : una vo- 
lontà libera, clic fàprà col pentimen- 
to ftcrminar tutte le colpe ; contra 
tutto l’Inferno abbiam tiri d’atti buo- 
ni a difolarlo . Viene intanto la mor- 
te ; accorron gl’ inimici . Vuole il 
Peccatore avventar contra effi i lùoi 
colpi . Aimè , le cannoniere fono 
inchiodate dalle lue colpe : Infixec 
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lerunt lapida . Oltrecchè non fai tu , 
che prima della pioggia fono i vapo- 
ri ? Se dal tuo cuore non falgono a 
Dio fofpiri, lagrime, pentimenti 3 co- 
me Dio pioverà Grazie ? Rugiade di 
aulii) fufficicnti si 5 Dio gli dà gra- 
tis . Grazia giuftilìcantc è premio di 
penitenza . Te la darà Dio ? Come 
darebbe un Re terreno la fua Grazia, 
la fua eredità ad un vailàllo , che do- 
po ottantanni di guerra, e fellonia , 
gliela cercarti moribondo . Non è il 
noftro Dio pictofo tanto , che non fia 
fàvio . Sa ben’ egli feorgere , che in 
quegli ultimi parodimi gli prometti fer. 
vitu , perché non puoi più offènder- 
lo 5 c l’oft'endcrefti certo , le la vita 
non ti lafciarte . Domanda l’Abulcnfc , 
qual fu la cagione di non ammettere 
Dio ne’ fuoi Altari i pelèi f Tortore , 
c Colombe gli dà l’aria 3 Vitellini ed 
altri bruti la terra s perchè dunque 1’ 
acqua non ha a dar vittime ? Quanti 
belliffimi allievi ha egli il mare? Per- 
chè cfcludcrli ? Rilponde il grande 
Intcrpetre : Quia pifeet rarà adduci Abul q. 
poterà ut 'vìvente! ad Dominum. Non <• 
vuol Dio in lagririzio i pefei 3 come 
quegli , che al più più , potevano 
giungerli vivi in fu gli Altari negli ul- 
timi boccheggiamenti . Peccatori, nuo- 
tar tutta la vita in mar di peccati , cl- 


1 1 iwiliuu atv — | tu l tutta » r — — — : 

funi gettici da'vi! peccatorum . Datoti Cerne tratti a forza da un’inlèrmità 


die non ti avvenga una morte im- 
provvifa. Stii in letto con agj . Vederi 
nel cimento il Sacerdote . Via 


da, ufa delibimi tue. Duolti diaverc 
oflèfo il tuo Dio ? Ducimene , tu rif 

f ondi . Ami Dio fopra ogni colà ? 

amo. Gesù, milèricordia, Mifericor- 
dia . Son palle d’artiglieria coteftc con- 
tra 1 ’ abiflò ? Sono per lo più fuma- 
te di focone , il cui fuoco , perchè 
inchiodato è il tiro, non penetra. L’ 
intelletto è ftordito da’ rapimenti , la 
volontà opprclla da’ mali abiti , tutta 
l’Anima lorprefa da’ timori j e le pal- 
le vogliono ufeire acccfe a difenderti? 
Ali quanto è vero , che Infixa lutti 
gcntes da'vi! peccatorum in ìnteritu 
quem tpfifecerunt 


negli cftremi anditi voler , che Dio 
vi accetti, non lo fpcrate. LaMiferu 
gri - 1 cordia di Dio è per chi la teme, non 
er chi ladifprczza, dice la Madredcl- 


Luc. r. 


umm, c. 
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la Mifcricordia , Maria : Et mi/ericor- 
dia ejui d progenie in progenie! timen. Ariti’ l 
tibui eum . Criftiani , aprite gli occhj 
in vita 5 le talpe gli aprono in morte , 
c muojono : Et mifericordta ejur t men- 
ti bui e \ut ■ 

XI. Tempo c ornai da dibatterli la 
terza ed ultima Conclufionc : De pro- 
pitiato peccato noli effe fine metu . V* 
ha chi argomenti ? Qttit ex'vobit ? Un 
di ouc’ Peccatori appunto , che dal 
perdono de’ peccati né pochi , nè lievi 
( preteriti, prenda baldanza a commet- 
! teme in maggior numero, c più gravi. 

11 peccato rimcrtò ( cosi 


morta ceterrue , . ... 

X. Quindi ecco manifeftamentcpur , Dica pure 
falla l’ altra parte del tuo argomento. 1 -™ 

Diluvj Dio le fuc mifericordic 5 clic . 

piò, fe la pioggia cade fu’làfli? Tu- 1 doli a peccare non v’ha di che temer- 
li 


■gli ) non più rivive : privilegio è que- 
ìo della penitenza . Adunque tornan- 
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lì dal pecca» rimeftò . Più . La Mi- 
fericordia di Dio c infinita: Adunque 
tornando io a peccare innumcrabili 
volte , non è pericolo, che fianchili a 
perdonarmi. Non fo, fe ad argomenti 
$1 feemi farà plaulò la Logica di Ago- 
liino ; anzi fi), che ridefi degli argo- 
menti , e piange fu gli argomentanti . 
Ahi. in Uditelo: Afe dicamue : ecce feti beri , 
ino. & ptpercit Deus : facio badie, tìr par. 
(ftr. jj*. tit Deus : faciam ór crac , ór parcet 
tn Jean. Deus . Le ragioni iòn quelle , e mi 
varranno alla defs’ ora per rifpofte a' 
• lofifini. 

XIL Non fi niega , che le colpe af- 
fogate dalle lagrime, eliintc dalla pe- 
nitenza, non più, anche dopo nuovo 
peccato , ritornano . Niegafi , che per- 
ciò debbi tu viverne lenza timore . Pri- 
mieramente , perchè quantunque elle 
non riforgano ; rimangono i mali ef- 
fetti di ede . Lalciano , quali dilli , 1’ 
ufeio aperto a rientrarvi fàcilmente il 
Demonio, il qual va dicendo: Rever- 
Luc. 1 1 . 1dr ÌH domiate me am , unde ex'rvi . La- 
t». ep. p c ; ano j n 0 j tte da' frequentati atti il 
malabito, la cui forza e grande ; gran- 
de si, ch’ebbe a dirne Seneca febben 
Gentile- Dum, in vìtiis evellì , diffi- 
cile je fi . Ulà di qutWevelli con lènno. 
I peccati frequenti gittan radice nell’ 
Anima: recidonfi i rami , il tronco col- 
la Confefiìon perfetta; riman non per 
tanto la radice fàcile a dar nuovi ger- 
moglj di colpe > difficile a sbarbarli 
dglPuldme fibre : Evelli diffìcile e fi ; 
perocché il malabito, il vizio, non Ibi 
macchia il cuore , ma lo magagna : 
Non entm inquinati fttmus , fed itsfeBi . 
Meglio di Seneca, Davide . Chicdea a 
Dio miliericordia di cancellarli le col- 
rfal.iot pe : Del* iniquitatem me am y Soggiu- 
Aug.tbt. g ne immantinente : Ampline lava me 
ab iniquitate me a ; magie ac magie la- 
va mes fpiega A gollino. Ma l'eia col- 
pa è dift rutta, tolta la macchia; a che 
piti c più lavarli ? Magie ac magie la- 
va me . Rilponderà Urbano Quarto 
con una cfprcdivifiinia fomiglianza . 
Scrivete in una tavola .- cancellatene 
potale Ietterò » è vero , che le lettere 
non piti fi leggono; ma i fegni rolla- 
no ; perocché l'incbioftro penetrò nd 
legno. Or che rimedio? Tornar più d’ 
*•* una volta a lavarli la tavola; cosi ogni 
* Tromba Quaref i 


legno fparifee; e regola non rhnanea 
riforma rfi Je lettere . 11 cuor di David 
trova vali non fol lordo, infetto; e per 
reltarne mondo perfettamente , e lim- 
pido , non balla che Dio cancelli la 
colpa: Dele iniquitatem meam s vuol 
nuova, e nuova lavanda; perchè oltre - 
alla^macchta, ilruggafi pure il malabt- 
to » che può trafcinarlo a commettere 
nuove colpe : Ampline lava me , -ór 
ita perfide lava , ut in me peccati ve. Urb.qi 
fligtum non relinquae . Adunque del 
peccato ancor rimedò iella a temerli ‘ n ^ s °* 
per nuovi peccati il malabito. 

XIII. Più. Lo fiedb peccato rimel- 
fo in sé medefìmo è da temerli . Fa , 
che ti rifowcnga la dottrina , guari 
non è, inculcatati. Non ti fu inoltra- 
to ccrtiflìmo , che ha Dio a ciafcun’ 
uomo predilo il numero de’ peccati , 
oltre cui ceda di più allcttarlo la fua 
Mifericordia ? Or i peccati rimedi non 
concorrono a compier quello numero? 
Supponiam , per chiarezza maggiore * 
che Dio abbia , per Tuoi occulti giudi- 
zi , riabilito allcttarci fino a venti pec- 
cati . Supponiam pure , che dicianovc 
n’abbi tu già comincili , e tutti t’ab- 
bia egli rimedi : Di che dei tu or te- 
mere? Mi dirai, del ventèlimo; ma il 
nuovo peccato c ventèlimo non per sé 
fido , che làrcbbc unico ; ma perchè 
aggiugnclfa’ dicianovc rimedi. Adun- 
que de dicianove rimedi du i altrettan- 
to temere. E tei confermi un efempio 
facro . Dovca quel Servo al fuo Signo- 
re dicci mila talenti » pregando otten- 
ne rimeflion di tutto il debito: Dtmtfit t8 
eum , & debhum dìmìfit et . Indi ap- 
pena ufeito non volle ufar pietà ad un 
con fervo debitor di piccola Comma , . !„ 
Sdegnato per tal notizia il padrone;: 1 

Tradidit eum tortoribue , quoadufqut 
.redderet umverfum debit um . Ma fe i 
dieci mila talenti eran rimedi ; come 
or gli fon richiedi? Primieramente , per 
quelli dieci mila talenti , intende S. 
Àgofiino, i peccati fatti contra i die- 
ci Comandamenti della Legge Divina : 

Per quoti omnia peccata Jtgn ficantur , 
qua ftcundùm Legem fune . Per que- t 
ft o dedb la difficoltà divicn maggio- 
re. I peccati rimedi non più fi metto- 
no a conto: adunque, fe figura di que- 
gli cm il debito; Debitum imi fitei ; npa 
R am 
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avea prf-ia a deciderli Qcoadufqùe red- 
Jrret . 10 non vo* rilp nùcrvi con S. 
Ci.gorio » che le Shcii veramente i 
peccati perdonati non tornano in sé; 
diconfi tuttavia ritornare , in quanto 
il nuovo peccato ha di malizia quan- 
. ra ne avevan gli antichi : Dicìtur de- 

C, 'dì*ì b‘ ,or tot ‘ us debiti precedenti! , quia 
+ M ' hoc debitum tanttrm e/i , qnantnm erat 

antiqtf.rm ; perocché quello làrebbe 
dire, che l’uorti fi danna unicamente 
per lo peccato nuovo . Eppur Crifto 
là memoria di tutto il debito ancor 
paffàto : Quoadufque redderet univer- 
fum debitum. Tornano dunque i pec- 
cati : fapctc come ? Non tornano i 
peccati rimedi , perche fono peccati ; 
che le lo fodero non farebbero flati 
rimedi. Tornano perchè furon pecca- 
ti. E a che ritornano? non a danna- 
re il Peccatore; perocché non può et 
fervi dannazione per peccati rimedi ; 
ma a comporre il numero col pecca- 
to nuovo . Quedo lòlo peccato man- 
cava a compierlo; e a far , che Dio 
più non alpcttadè , fuppollo il fuo de- 
creto . Vero è dunque , che per que- 
llo nuovo peccato Dio il danna ; ma 
per quello che compie il numero con 
li altri perdonati . E in confcguenza 
a ragion d* infegnar San Tommafo : 

D. Th.i. Propter fubfequentem ingratitudinem 
p. <7. 8?. red it univer fum debitum . Vedi pcr- 
art,\.ad ciò fe la Conclulion rella falda : De 
1' propitiatio peccato noli effe fine meta . 

Oltre agli altri motivi , che la con- 
fermano ; fono quedi , il non averti 
Dio tornato all’antica familiarità: al- 
le carezze, c favori fpeciali di prima. 
E le anche rimediti ogni pena colle 
colpe , folo lì riferbò la negativa , o 
pcrmdììva? Udite il difcorlo dclGran 
P. Ledìo . Afiìde Dio all’ Anima fe- 
dele co’ fuoi Divini aulii) , co’ quali 

K oteggela, or reprimendo le forze a! 

emònio , or’ allontanandola dalle 
tentazioni , c pericoli , or dandole 
ajuto opportuno a fupcrarlc : illudra 
1’ intelletto , corrobora la memoria , 
muove la pia adezion nella volontà . 
Or la pena negativa , o permediva 
confide in far, che manchino, o feo- 
mino nell’ Anima quefii aulii) 5 ed ec- 
co come perdonata non fidamente la 
colpa , ma la pena pofitiya ancora , 


può Dio rifcrbarc all’ Anima la pena 
negativa ; perocché non é lo dedò per- 
donar l’interno , c il Purgatorio,- che 
concedere i fuoi più parziali favori . 

Ed ecco minor la familiarità , minore 
il patrocinio ; e da ciò le fòrze del 
Demonio non de Prede , le fòrze dell* 

Anima non avvalorate , i lumi non 
cosi chiari, i moti non cosi validi; c 
in fine nella tentazion , facile la ca- 
duta; c le ella é in morte, tu le’ dan- 
nato . Parli ora il Lc-fiio : Eiji e n im . ^ 

conftaret ita condonatrm peccatum , ut ffjf 
nihil ampliar t ibi p(me refìet Inend um; Div l.it 
tamen non con/ìat , te propter illud non <• , j 
puniendum p(na permt/Jiva , vel nega- 85. 
ttva . Ex qua grande malum poieft 
provenire: hac enim poma pepe e fi oc- 
ca/ìo damnationir . Come un Re, che 
tornando in fua grazia la Reina adul- 
tera , tutto le perdonade ; ma non vo- 
lede redimirle i privilegi di quando 
era innocente; c tra quelli, l’ufcir ben 
di téla di guardie. Se colta da adàdìni 
vi lafcia la vita , non muo-e per pena 
pofitivi del fuo peccato ; ma perchè 
truovafi priva della ditela . (guanto 
pianfcro i primi Padri ancor tra le 
grotte de* bruti la lor difubbidienza ? 
Tornarono in grazia, si. E alParadi- 
fo terredre? non mai. Eccolo da Ago- 
dino : Meritò creduntur per Domini etugl.x. 
Sanguinem ab extremo fuppHcio libe- 
ratii non tamen in itla vita merucrunt ,norx -M 
ad P aradi fum revocari. Orfein quella 
vita si afpra dopo perdonata la colpa, 
ancor non meritarono rivedere il Para- 
difo : chi , ancor rimedili le fue col- 
pc, non imita la vita audera deprimi 
Padri, come meriterà eder redimito al- 
le fpeciali finezze di Dio? E chi non 
folo non là vita audera ; ma ingrato 
aggiunge colpe a colpe per veder che 
Dio l’ha perdonato , e lofferto ; che 
meriterà egli? Quello che meritarono 
gli odierni Giudei: T ulernnt ergo la- 
pidee. E Crifto? Abfcondit fe , &■ exi- 
vit de Tempio. Riti rodi , fuggi. Dio 
mio , e la vodra onnipotenza ? In- 
ghiottafi cotedi temerarj la terra ; gl’ 
inceneri co’ fuoi fulmini il Cielo. Eh 
no , lafciatc fare a fuo modo al 
gran Macdro . Tempo è ora di tol- Augu/ 1 . 
lcranza: Non erat magnum Dea ; fed rr 4 ^ 
magit erat comm end and a patientia , J<u*. 

' ~ quàtn 
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quàm exercenda potenti a . Ma intanto dopo di averti argomentato , ti fuppli- 
ufa fuggendo, ui'a afeondendolì il xi- chi: Argue , obfecra; dopo aver riprc- . 

gor fommo . Qual maggior gaftigo , fa la tua cralcuraggine in cercar la 
che abbandonarli ? A lapidibur fugit ; tua eterna {divezza ; priegori per le 
ftd va di ir , d quorum layideir cordi- vifeere, per lo Sangue di Gefucrillo, 
burDeut fugit. Peccatori liete convin- che non più fprezzi quelle verità $ 
ti ? Le Conclufioni Devine mantcn- che feguiti , c metti in pratica quelle 
gonfi? Temete, temete, e non più a r- Conclufioni , che non facci pafiàrti 
fomentate. Dio vi tollera? pio fi na- quello dì, non che quella Quarefima 
lcondc ? Vie illit , d quorum lapidei s lenza tornarti a piè di Grillo. 
cordibur Deur fugit . XVI. Ma aimc, dov’è il nollròCri- 

llo ? Per noi pure quella mattina ufi» 
SECONDA PARTE. della pena atrociffima della fua Giu- 

llizia ; cioè , fuggirci , ed afeonderfi : 

XIV. T T A finito di argomentar con. Abfcondit fe , ér exivit de Tempio » 

J. ± tra Dio il Peccator confu- Pietre dunque ancor voi gli recafte 
fo. Non è pero finita la confbfion di contro, in quello Tempio, ò Pecca- 
lui. Qui Dio follicn le fue conclufio- tori ; pietre di colpe , pietre di cuori 
ni , e fidamente difendei» . Sapete pe- ofiinati: Tuliflir ergo lapider. Co’fafi 
Toi’o r ° c ^ c t '‘ cc Giob? Qui arguitDeum, fi delle colpe, già l’uccidcftc: iterum 
V-49 debet refpondere ei . fc il Santo "Davi- crucifìgenter : co ’ faffi de’ cuori liete 
1 crèmi, de : Arguam te , ir fiatuam cantra per ncrocrfiggcrlo . Or che maravi- 
ì»4».i6 faciem tuam. E per Geremia: Argnet glia , che d lapidibur fugit ? Se non 
te malitia tua. É per San Giovanni : può difenderli la vita già uccifa: vuol 
Cùm venerit ille , arguet mundum . Ti difenderfi il Divino cadavere ancor 
argomenterà il fuo Amore pofpollo a intiero : A lapidibur , à lapidibur fu - 
un vii diletto : Arguet mundum de git . Ma che? Vte illir , d quorum la - 
peccato , de jufiitia , de judicio . De pideir cordibur Deur fugit . Peccatori , 
peccato , perche l’ offenderti ingrato : liete già in una pena, di cui non ha 
De jufiitia y perchè ti riderti della Giu- maggior Tlnfcrno: Vi fugge Dio . Co- 
llida affidandoti alla Mifericordia : sì dunque fuggiti dalla nortra fiilutc 
De judicio, perchè avendoti perdona- avrem’a partirci da quello Tempio ? 
to , fofi'erto , tu ftcrtò ti gittafti per E quello farà il frutto di un’ ora di 
nuove colpe al giudizio della danna- Difputa , del primo grotno della Po- 
zione . Vuoi udire in brievc 1* argo- fione (aiutare d’un Dio , che partiamo 
mento di Dio infolubilc ? Peccarti : di quà duri, c dannati? Ah no, che 
non ti pentirti .• adunque tu ti dan- l’Appoftolico mio miniftero diMczza- 
nafti. Così appunto Ugon Cardinale: no di pace tra Dio c ’l Peccatore , 

H"g tn p t formalur jìc arvumcntum Spiritar efigge efito oppofto . Che farò dun- 
jmo.i • pandi: Peccatmn fec'tt : jufiitiam orni- que ? Vo’ avvalermi dell’ efficacirtì- 
fit : ergo jndicium damnationir incur- mo efempio dell’Oratore Arato. Plu- 
vi? . carco il regiflrò. Affili improvvifàtnen- 

XV. Ancor’io debbo per comanda- te Cleomcne la Città famofa Megalo- 
mento di Paolo argomentarti contro, poli. Entrovvi, faccheggiolh , dì (Ir ufi 
Peccatore ortinato : Peceantcm , ordi- l'eia. Venne a notizia l’alto eccidio ad 
na H Maeftro de’ Predicatori , Pec- Antioco, il qual torto ordinò , cheli 
i .27». 5 cantera cor am omrùbur argue . Perciò adunalfe il popolo; e per muovetegli 
d’ innanzi a Dio , d’ innanzi a’ (boi animi alla vendetta giufta , prclcrirtè 
Angioli, d’innanzi a tutte le fue Crea- ad Arato la Conciono . Salì il gran 
ture ti argomento così : Perchè non Dicitore in fui Pergamo.- CùmAratum Piar, in 
finifei di rifolverti a lafciar fe bandie- de fumma rerum di fi unir Pulprtum Vit.Chm 
re del Demonio ? Perchè non piangi contccndiffet , coprì d’un folco velo il 
ancor’i tuoi eccedi ? Perchè hai pre 'fio, c'-.mvd: "ìrca faci'm ofmol-rta , 
fo quali ad impegno il dannarti? M? '■> izki firr»-» fr 

fepput mi preferivo l’ Appoftolo , che | : 
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rii» ., avido di goder di sì acclamata 
eloquenza ; e ad una voce gridava , 
che cominciane . Allora difvelara la 
faccia proruppe in quelle fole parole ; 
Megalopoli} 4 C Itomene dejeaa cor- 
niti. La gran Città di Megalopoli per 
la ferità di Clcomcne è tutta cenere . 
Ciò detto calò dal Pulpito s e ’I Popo- 
lo lènza più volò all' armi . Deh per- 
mettetemi , Gesù caro , dopo iiknzio 
sì lungo , dopo velo si luttuolo » di 
udir da coteilc piaghe eloquenti or 
difcopcrte ; che avvenne all' animata 
Città del nollro rifùgio ; fateci pur 
fa pere, chi uccife la vita nolìra ? Ah 
troppo è vero, che Attrita} eft, attri- 
ta} e fi propter federa noftra . Ed an- 
cor contra colpe Deicida non fi pren-. 


dono I* armi ? ancor contra ad cflè 
non fi dilègna vendetta ? AlTarmi con- 
tra le colpe ha gridato finora con que- 
llo velo ; cd or meglio con quelle pia- 
ghe , l’aflaflìnato Nazareno . Non è 
ancor làzia la vollra barbarie ? Ecco- 
lo di nuovo cfpollo a' fallì de* vollri 
cuori . Ma rifpondetegli prima : Quii 
ex voi ti arguti me de peccato è Sape- 
te qual colpa fola potete imputarmi ? 
Vi no amato troppo } v’ ho tollerato 
troppo. Emendatevi voi del vollroo- 
dio , io non mi emenderò del mio 
amore. No, no. Amor tradito. Con- 
tra noi farà in avvenire tutta la guer- 
ra nolìra ; armi faranno flagelli , di- 
giuni , pentimenti . Premio poi ci li a 
la tua Grazia- 
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LA INGRATITUDINE CONVINTA 
NE’ BILANCI DI DIO. 

Miferunt Principe s , & Pharifdi Minijlros , ut 
' — - apprehenderent Jejum . Joan. 7. 

più irragionevole, ed clècranda? Può 
tingerli ? E non è maggiore in pratica 
oggi, quella, conciti a’ benefizi di Dio 
corrifpondona iCrilliani: iCrifìianitra 
tutte le generazioni -degli uomini i piti 
favoriti , i più ingrati ? Deh , venga 
chi mal contende , c gl’ingrati appuri, 
to foglion contenderlo , a farne quella 
mattina caulà, c fquittino. Vo’krvir- 
mi delle parole medefime , che usò a 
citare a giudizio il popolo lèanolcen* 
tifiìmo d lira ella , il zclanuffimo Sa- 
muele : Nane ergo fiate , ut judicio 
contcndam ad Ver fu} vo} coram Domi- 
no de omnibu} mifericoi'dii} Domini , 
qua} fecit vobifeum . E quando ciò av- 
venga , incontanente vi farà manife- 
llo, s’ebbe lenno, e ragione a dir Da- 
vide ; Ju fliti a tua ficut monte} Dei i Pfi 1* 
cioè, fpiega Bernardo, che appariran- 
no i benefizj innumcrabili dati da Dio 
a ciafcun Crilliano , quali mon- , 

lagne 
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ÌESu e cercato alia pri. 
gione, a’ vilipendi, alla 
motte." vuol dire, l’In- 
nocenza è fatta rea, l’ 
Amore è ripagato con 
odio , 1* Beneficenza 
con alTaflinamcnti - Quella non è pe- 
rò la maggior maraviglia . Gesù adora- 
to vero Media dal popolo, gente più 
candida si, ma mcn beneficata, c in- 
fidiato alla vita da’Prcncipi per parte- 
cipazitm di potenza, da’Farifei per or- 
namento di dottrina, da’ Sacerdoti per 
altezza di dignità, i più favoriti , i più 
obbligati; Miferunt Prìncipe}, tir Piret- 
ri fai , ut apprebenderent Jefum . Cre- 
fcono tuttavia gli llupori . E dilegni 
sì micidiali in uomini si onoritìcari 
Perché? Perche Gesù ammaellra Tur- 
be , perchè Gesù guarifee Infermi, per- 
chè Gesù con loro llcflì è benefico . 
©h Dio! E può tìngerli ingratitudine 
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lagne di doni, che circondandolo nel vel homo, vel Angelut, vel Calum , tSqdH.m 
tremendo Giudizio , non gli lafcìano vel terra effe* ; cosi pur l’intende co' i.Thrff. 
via aperta a fuga, ed a fcampo .• Si- Tuoi (lupo ri Cirillo : Mirur profittò ue. i. 
Ibernar. cut mortter Dei : quia piurer cumulos Amor hominum una cura Deo eeter- 
fcrm.i. miferationum fuarum ingeffit fibi. Ter- nu; . ’’ i, 

nrj d. ribililfimó a fi ed io per cuori ingrati ! 111. Leggo per fecondo benefizio la 

C 'tfea. Vuol però la pitta, qual’ io lor devo Creazione . In epilogo vi fi riftringe 
per natura , ed uffizio, che non de- il dono dell’ cffèrc dal non efière j 1‘ 
iifta dall' intimato efanae .■ Nunc ergo averti antipolio ad innumerabili , cui 
fiate , ut judicio contendam aducrfus prevede! che di te gli fèrvirebbero 
Vor coram Domino de omnbus miferi- più fedeli ; l’averti dato un’ oliere si 
cordìì s Domini , quar ficìt vobifeum . nobile, che fi tien lungamente lonta- 
Ma dove tònderò io le ragioni a con- no ogn’altro efière dt creatura corpo- 
vincervi ingrati col noftro Dio aman- rea ; un’eftcre .ragionevole a par degli 
nflìmo ? Dove? Su fuoi Libri di con. Angioli , un’ cfierc libero a par del 
to. Ha egli il Gran Prencipe , e Pa- Padrone, un’eficre eterno a par dell’ 
drc per ciafcun' uomo un Libro, do- Artefice, c di lui meddimo immagine 
ve ticn regiftratc diftinte le partite de- viva , ed cfpreflà , anzi particella della 
gli Elici , e degl’introiti , de* Puoi bc- fua medelima vita? giacche Infp'trervit GcH ‘ *• 
nefizj , c delle noftre corrifpondenze . in faciem ejut fpiraculum vitre . 
il Profèta Malachia ebbe in force il IV. Leggo apprefiò : Confervazio- 
vederlo , c dicgli nome Libro di me- nc 3 cioè 1 ’ averti follenuto col fuo 
moria di Dio .• Et liber fcriptur liber braccio per tanti anni ogni momento 
monumenti coram eo . Come in mor- fui precipizio del nulla j P averti dato 
tc, come ndl’univcrlàl Giudizio avrà in alimento , in ferviti! > in delizie , 

l’Eterno Giudice a leggere, c rilegge- che ? Chi può numerarlo ? Cieli , 

re cotal Libro per rendere a ciafcun Stelle , Intelligenze ; terra , bruti , 

Criftiano i fuoi meriti j cosi fpcro io campi, felvcj mare, fiumi, pefei, na- 
ottenerlo quella mattina in prefiito , vi, metalli, gemme. Elementi : Omnia 
e ricorrerne le partite, - perche preven- fubjecifli fub pedìbur ejur , grida Pa- 
gano col fuo, il Divino Giudizio , 1 ’ vide in udir Confcrvazionc. 

Anime , che qui mi afcoltano . Nè V. Leggo in oltre : Redenzione 
fcmbti audace il difegno 5 perocché il vuol dite : 11 crearci , il confcrvarri 

Pro: età lidio , che vide u Libro mi non mi collo che un comando; il ri- 

affida , che predalo volentieri Dio a featearti mi collo 1 ’ avvilire me ftefiò 
chi è (illeciti > della fna caufa eterna, in farmi uomo , la fatica di trentatre 
Malath. delia fua eterna lilvezza .■ Et fcriptur anni, fetc, fame , freddi, calori, vita, 

3. liber monumenti coram eo i timemìbut onore . In quello lòlo benefizio gictò 

Dominum, & cogùantibur nemen ejuc . il refio l’Onnipotenza , e P Amore . 

Su eh’ egli il Volume de’ Bilancj di Dio-Uomo! Dio Bambino! Dìo fchiaf- 
Dio è pronto . Io già lo leggo , voi foggiato! Dio e fputi! Dio c flagelli ! 

afcolcatelo con riverenza. Dio c piaghe ! Dio c Croce ! Dij e 

II. Ha per titolo la prima parte di morte ! Non avrebbe fatto altrettanto 
quello Libro; Partite delI’Efito dì Dio per lo fuo Padrone uno Schiavo. Ep- 
con gli uomini. Leggo poi fotto. Be- pure grida alla memoria di si incom- 
nefiz] Generali a ciafcun Criftiano . parabflc benefizio Paolo Appollolo : 

11 primo Benefizio, che vi truovo no- Reccmcilmti fumur Deo per mortemFi- _ 
tato, è l’Amore. Vuol dire incifcra: IH ejmr . Quanto è perciò vcriflima 
Jet. 31. In charhate perpetua dilexi te : cioè : la feguela , che nc trac Tertulliano ; Anim. 
t’amai primi che fuflì , t’amai prima Sanguìnem fudit 3 fanguinem deber . 
che forièro i tuoi Bilàvoli : t’amai da [Quanto neccllàrio a feguirc nel dì 
che Rii, dalla mia eternità. Cosi pur deTl’ diremo Giudizio il rinfaccia- 
Fernfcr. I* intende Bernardo; In charitate per- [mento preveduto da San Giangrifofto- r 
1 ftr.ì..f nua dilexi te. Bene dixit : Perpetua: mo : Cantra te patebit Chriflur : fua /[,. { : a 'i n * 
fini, dilexit cairn antequam tu, vel aiiquìs , vulnera cantra te allegab'tt ; davi de te lùrth. 

-> Tromba Quaref, ' " R 3 con. ' 
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conqueretttur, cicatricer contri te loquen- V edi fe giudo a par della grandezza 
tur: Crux Chrifti contea te perorabit . del favore farà il rigotofiffimo dame 
VI. Leggiamo innanzi. Vocazione intimatoti per Amos da Dìomcdcfimo? 
alla Chicfa . Brievi voci , grandidimo 'T atthemmodò Dot cqgnovi ex omnibut Amos j . 
Beneiizio i cosi fapefsimo noi capirlo cognatiotùbus terree ; idcirci Difitabo 
Ahi. I. con Agodino : Afagnum e/t benefi- fuper Dos omnes iniquità ter Deftras . 
itdilig. cium , quid eo tempore, ór inter ta - 1 VII. Ma via ch’un’altro folo titolo 
Dtoe.g. [ (! me coluti Deus, per quos ad refta tra’ comuni a ciafcun Criftiano . 

Fidem fttetm , ór Sacramenta perve- Leggo, Benefizio del Tempo . Vuol 
nirem. Nafcerc a tempi della Legge dire que’ molti anni, e meli, e gior- 
di Grazia: nafcerc in terra di Fedeli, ni, od ore concedutiti a fervirgli, ed 
dove (gorga quella fonte di vita, che a pentirti. Perciò paragonafi l’ affetto 
mi rigenero al Paradifo : l'ideo, prò- paterno di Dio a quel dell’ Aquila ; 
fegue Agoftino , innumerabilibus homini- Sicut Aquila proDOcant ad Dotandum Dealer, 
bus negatum, quod mihi . gratulor effe pulloc fuot . Gli fchiude ella, gli ci- 3». 
conceffum. lo Criftiano, io con dirit- [>a, perchè in mezzo a quello tempo 
to alla Gloria; ed innumerabili no ! adottino i nervi, mcttan le penne; e 
E chi fui io prima d’ edere, eh’ ebbi guai a chi de’ pulcini nel cader del 
merito a tanto onore? Fu pura par- nido trovali imbelle . Non altrimcn- 
zialità del mio Dio , che con effi ti tempo ci dà la Mifericordia , in cui 
volle elscr giudo , con me pietofo : alimentandoli per fin colla dia carne, 
liti derelitti funi per jufiitiam , ego e lingue fàcciam ale di virtù , onde . . . 
Docatus per gratiam . Deh , non ci volare alla Gloria; ma fc, nel cader , 
fàcciam volar dall'orecchio , e molto del nido crctolò di qucfto corpo , ^ 
mcn dal cuore benefizio si alto , il truovaci la morte nudi, c fiacchi, no- Ethem'. 
benefizio della Vocazione. Diamo adi- dro eterno danno il precipizio : Qui <c . 
to ad un pender velocillimo , perchè tutu pennis carebunt , dice il Grifodo- propr. 
in brieve penetri il Mondo . Vegga mo , ea patientur , quee meriti ad D Th. 
colà la Grecia,, colà l’Africa, colà 1’ hune modum difbofitisferenda Dcniunt . ‘■•M* 11 * 
Inghilterra, e tutte le lor Provincie ò Vili. Fini già il primo foglio . Voi- ,r,% *• 
infedeli , ò eretiche. Quanti in tante go pagina , leggo il- titolo. Bcnefiz.j e,r ' 
parti di Mondo furono conceputi, fu» fpeciali al Criftiano. E ben conveni- 
ron dati alla luce lo dello giorno va alla Provvidenza, ch’è quella per- 
che tu ? in quello dedò di creò fczionc, che in Dio difponc i mezzi 
Dio la tua Anima , e le tante altre per se , e per noi a’ fini pretefi , de- 
dcgli altri . Or perchè Dio infondere dinarli in miniera , che fi confàccflc- 
l’Anima tua in cotedo corpo in terra ro a’ genj, alle nature, alla capacità 
di Cattolici, e non in un’altro in ter- di ciafcuno; deche, quanto all’ordi- 
ra 1* Idolatri., od Eretici? Perche tu ne della fua Provvidenza collegata 
era’ pochi felicifsimi , c non tra gl’in- alla Sapienza , alla Bontà , alla Onni- 
numerabilifventurati? Perchè non an- potenza, polla Dio dire a ciafcuno : ^ att h. 
negar con tanti in un diluvio di er- Et capillus de capite Defiro non peri. 
tori; ma làlvo nell’Arca della Chie- bit. Or fuppofta tal nccedaria diver- 
ga, che fòla falva? Quanti in quell’ fità di doni, profeguo io a leggerli , 

Ora dedà, in che ftaitu udendomi , voi fecondo la partecipazion d’ elfi- a 
van precipitando in quelle orribili fiam- eliminarvi . 

me del baratro, per non auer quella IX. Leggo; Primo benefizio . Beni 
luce, che hai tu, della Verità, e della di natura. Seguita il Libro ad indivi- 
‘ Fede? Tu intanto ficuro nella Cafa duarli. Nobiltà, onde la generalità 
miglior di quella di Raab , ch’« la d’animo, il valor per imprendere az- 
Chiefa; ed eglino tra vortici di fuoco, zioni virtuolé ; aver gli elèmpj de’ 
e di fumo ineftinguibili? E’ benefizio | Maggiori per imitarli: mezzi ad acqui- 
cotcdo? Che prò di averti Dio creato, dar Te feienze; fcuola ottima per edu- 
confcrvato, redento, fe non giungevi i cazion Cridiana; autorità per proteg- 
a parteciparne i fratti più neccflàrj ? gcrc abbandonati , per promuoverli alt» 

virtù 
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virtù con gli cfcmpj . Seguita il Li- 
bro . Salute , c forze corporali , per- 
chè impieghinfi in opere di mio gu- 
fto, e di prò proprio. Seguita il Li- 
bro. Bellezza, ed avvenenza, perchè 
con cfic,_ come la mia Giudica, li dica- 
pitino gli Oloferni, ò come la mia E- 
ficr , li (alvino i popoli . Seguita il 
Libro. Dilètto di quelli beni di Na- 
tura, perche altri non avendogli, fie- 
no fuor di pericolo di abufarli ; c la 
mancanza del Temporale là vorifea al- 
la confecuziondeirÉtcrno, ch’è l’uni- 
co fin del lor’ clfere . Abbiamo Giob 
innanzi agli occhj ricco di meriti , 
perche fatto povero , ed ulccrofo in 
un lctamajo ; abbiamo innanzi agli 
occhj quegli uomini, che in punire i 
fanciulli li dimoltrano Padri , c gli 
appartano da' trallulli ó inutili , ò no- 
civi. Se non averà occhj quel tale , 
averi mente per confiderarc un Ifac- 
co cieco, e Santo : Et •videre non po- 
terai. Se non era cicco, mirerebbe a 
dar la benedizion a Elafi, quando io 
la volea per Giacobbe. Se non avrà 
falute quell’altro inchiodato in un let- 
to , non potrà frequentar bagordi , 
cercar pericoli ; potrà con agio eli- 
minar fua cofcicnza, meditare la Glo- 
ria. Ricordili, che per indovinare al 
berlàglio , l’inchiodano que' che vi 
tirano : che il Pittore , per trar per- 
fetta la Immagine, filli la tela: che 
l’Argentiere or colla tanaglia, or col 
torno flringe la mafia a lavorarla : 
che lo fcultorc mette trà le morfe il 
legno , perche non fugga da' colpi . 
Ricordi, ch’io colle traverfie Aringo 
i miei figliuoli ; come a mio efempio 
farà Àbramo col fuo; cui, quantun- 
que ubbidicntifiimo legherà nell’atto 
del fagrifizio, perchè contra il decre- 
to fermo dell’Anima non ricalcitri la 
natura fiacca. Onde leggerafiì un di 
nella mia Scrittura : Cùrnque ligaffet 
lfaac filinm fuum ; c ne’ fermoni del 
mio Agoflino quella flefii ragione : 

' JVe impat ientia dolorir •vittima calcitra- 
ret . Ricordi in fine , che mando bu- 
rafchc di tribolazioni a’ Viandanti del 
Cielo, perchè fatto naufragio di ro- 
baj c perlòna , prendano a forza di 
temprile , di povertà , di carceri , come 
Gioita il potto nella Balena, qual] difi 


fi a forza, la Beatitudine eterna. E di- 
rà cgualmeure’vcro de’ tribolati, che 
di quclPindocilc Profeta il mio Gre- 
gorio; Qui andari fno ohedire reniti- 
tur, adtocum , quo mijfui fuerat , [ho 
reut carcere portatur. 

X. Seguita il Libro. Beni di Grada , 
c gli annovera tutti in individuo . lfi 
pirazioni continue al cuore; defidcrj 
fanti, penficri di eternità, occafioni 
di merito nel proprio fiato , Parola 
Divina di Dio da' Libri, da’ miei Mi- 
njftri, dall’Angiolo Cufiode nell’Ani- 
ma ; gli altrui buoni cfcmpj , i mali 
per abborrirli, i benefizj per obbligar- 
lo , il difènderlo anche peccando per, 
farlo grato; tentato liberiti dalle occa- 
fioni, fiacco corroboriti colla Grazia, 
perdoninglifi ad anni le colpe per dar- 
li tempo di ammenda , e di pentimen- 
to : gli fi rimetta l’Inferno, perchè 
aneli piti follecito all’acquifio del Pa- 
radifò con Confcffioni contrite , con 
Comunioni ferventi , con Indulgenze 
facili, ed abbondanti- Qui terminano 
le partite dell’efito accennate folo da Dio 
nel Libro de’ fuoi conti co’Ciifliani . 

XI. Palliamo all’altra parte nel Li- 
bro fltfiò dell’Avere, ó dell’Introito . 
Aimè tremo in veder la mole de’ fò- 
glj bianchi ( fegno che Dio molto 
affettava da’ fuoi più favoriti ) e la 
penuria delle gratitudini regiftratevi . 
E’ egli forfè fòggetto a dimenticanza, 
ad avarizia, ad abbaglj, che qui pofià 
dubitarti di mancanza nelle partite ? 
Orsù a più potentemente convincere, 
c fvcrgognarc per barbara l’ingratitu- 
dine de’ Criftiani , io non vo’ fugget- 
tatla a’ Libri computifii di Dio ; ma 
a’ Libri particolari delle proprie cofcien- 
ze. Di verità , che in quegli le parti- 
te di corrifpondcnza fono pochillime: 
certi atti buoni di palléggio, ed a ca- 
lo; certe Confcflìoni rare, ed a (lam- 
pa ; certe Comunioni ambigue fc me- 
glio era lafciarle, che farli: certe li- 
mofine in lite fc fiano deU’oftcntazios 
ne, ò della carità: cene afliftenzeal- 
le Prediche per convenzione , per 
curiofità, per diletto. Lafciam perciò 
dico il Libro dell’Avere , dell’Introito 
di Dio; Apritcvicofcicnzc, date a leg- 
gere i voflri regiftri. Che v’ha di piu? 
Vi vergognate di cfporli in quello 
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Pubblico? Ahi, e come non ricordar- 
vi, che in quel Teatro di (jiofàfat av- 
rà n fòrzofamente ad cfporfi a tutto il 
Ciclo, a tutti gli uomini, atuttol’ln- 
fcrns ? Ma ferodi per quel tremendif- 
fimo di tutta la voftra confafione , 
Crifliani ingratiffimi ; Oppurproccuratc 
quella mattina per cfipiervene in quel 
giorno confòndetvene privatamente , c 

f ' er voftro prò in quell’ ora. Non fi 
cggano dunque da me i Libri delle 
colcienze vorfro, non gli elponetc ai- 
timi voi tra voi gli leggete ; e lol vi 
p riego a riflettere, fc in atto di legger- 
ne le partite di buona , ò rea corrilpon- 
denza , guidandomi da ciò , che comu- 
nemente fi vede nel Mondo Grill ia- 
no, io le indovino . 

XII. Diamo dunque principio. All’ 
amor eterno di Dio , quai rilcontri 
truovi nel Libro della tua colcknga? 
Criftiano. T’amò egli prima che folli: 
t» nel primo poterlo amar l' offènde- 
vi ; eppur ri gridava all’orecchio Ago- 
ftino: Ama, ama Dio, che con amor 
aMEn- eterno ti obbligò ad amarlo: Magni t 
’ Amori;, amar. Eppur fi cfortava I’Appo- 
do Itolo Bcnjamino : Not antera diltga- 
Sf.San. mut Deum , quoniam ipfe prior dilexit 
i.Jm.i. not. Furono non per tanto amori le 
oftèfe , finezze le ingiurie , citremi i 
difprezzi . O fpetcacoli veduti , od in- 
credìbili! Ecco un più mirabile rove- 
to di quel di Mose ncll’Orebbc. L’Amor 
di Dio arde in tutto il Mondo, e tut- 
to il Mondo a Dio è fredde Ipine d’ 
offele : Vadam , ér videbo infionem 
barn: magnavi : quare non comburati»- 
rubai . Qui quà a vedete una feena 
più moftruofa. Santi (Timo Legislatore 
Mosè. T’invita S. Ifidoro. Tutti i tuoi 
flupori fi confumavano in vedere, eh’ 
ìfiior. £rat fiamma in rubo , tir non crema- 
in Goff', batur . E non trafeeoli de’ Secoli Cri- 
•rdàbi. fiiani, dove. Rubar, fpinapeccatontm-, 
fiamma in rubo , Verbum Dei . Tutto 
ik Mondo fornace d’amor di Dio, ed 
1 Criftiani freddiffimi . O miracoli d’ 
ingratitudine ! Ridete vifionem hanc 
mapnam . 

XIII. Al benefizio della Creazione 
fon migliori i rilcontri ? Libri delle 
caffi enze parlate a’ cuori . Farò^ io 
ecco agli orccchj . Ti fd dato l’ef- 
forc, ed uròclTcrc sì nobile, ed un’ef- 


.fcro sì difpotico, ed un’elTere firailif 
fimo a Dio. Sono le corrifpondenze: 
llampò l’immagine di Lucifero sfigu- 
rando la Divina} ficchè può far teili- 
monianza S. Ambrogio di aver udito - 
l’Artefice increato così lagnarfi delle 
guafte fue copie: Non agnofeo coloni , . 
meos , non agnofeo imaginem me am , 6 m H ' tx " 
non agnofeo vultum , quem ipje forma- /g. 
uì. Sono le corrilpondcnze : adoperò 
Trhcelletto ad inventar tracce di nuo- 
ve ofFefc: la memoria nell’ efcguirl? : 
la volontà nell’ amate il caduco , e 
fprezzar l’eterno, c chi v’ha Regno ; 
cosi de’ few li , cosi de' membri . 

XIV. Al benefizio della Conferva- 
zione, ecco l'Introito Divino . Vita 
fcialacquata in giuochi, intrefche, in 
amori, in odj. Vide il Cielo per dif 
prezzarlo: abusò del Sole per far più 
pubblici gli fiondali: fi rilè delle Stel- 
le facendole complici delie fue lafcivie 
notturne : mangio per pigliar nuova 
Iena a peccare: fece Dio le creature, 

Dio men di creatura , vilipefo da $è , 
e dall’altrc creature. 

XV. Al benefizio della Redenzione 
di Grillo , ecco lacorrifpondcnza Cri- 
fliana. Ricrocifiggerlo più volte al dii 
ftrappargli dal lcno l’Anima propria, 
e di moltiffimi. Alzar bandiera con- 
tea la Croce, c far venturieri all’in- 
ferno contra le fperanze, e gli acqui- 
vi d’un Dio morto per vincere, e per 
predare. Stimar la vita d’un Dio (pe- 
la in redimerlo men d’un capriccio , 
che il rafifegnava all’Infèrno. Aimè , 
quanto ragionevolmente io temo, che 1 f-'S- 
non abbia a fuccederci come al ri- **• 
belle Affilone ferito con tre lance 

nel cuore da quel Gioab , che vna 
volta arevaio aggraziato col Padre : 

Qui Patrem ei riconciliavi ! , ii ipfam Cbrrfoff. 
imerfecit . Poveri noi, per ingratica- ' a 
dini noli re ci dannerà quel Gesù , 
che col fuo Sangue ci milè in grazia 
del Padre! 

XVI. Seguite , feguite libri delle 
colcienze a inoltrare; ch’io fcguko a 
indovinarvi, configliandomi co coftu- 
mi de’ Criftiani moderni . Al benefizio 
della Vocazione alla. Chicli , ed al 
Battelìmo , ecco le corrifpondenze . Si 
refe figliolo a Gesù , per dìcrgli par- 
ricida: fi addotto figliuolo a Maria., 

per 
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P :r farle più difpetto (Impazzando il 
igliuolo , c la Madre . Promife rinun- 
ziar a Satana , per edere (pergiuro 
ncllabbracciarlo: di calpcftar le pom- 
pe di lui, per coronartene il capo; ri- 
dendoli intanto di Agoflino , che fe- 
■jf i gaivalo gridando : Quid tibi cum pont- 
ile finii' P' T Diaboli , qttibus renunciafti ? Diè 
aicath. nome alla milizia di Gesù per l’acqui- 
cnf. i. Ilo del Ciclo? c dipofe Tarmi d’ogni 
virtù a marcire nell’ozio de’ vizj. Ve- 
ce chiamarli Criltiano per non eflcr- 
lo; come fe avelie a darli premio al- 
la voce , e non a’ fatti » coma fe il 
Medico avelie a guidarli co’ detti dell’ 
Infermo , c non col pollò i come fe 
alle Vergini ftoltc lòlle Hata (palanca- 
ta la porta del Pa rad ilo foto perche 
gridarono . Domine Domine aperi no- 
bis , e non già cfclute perche non buf- 
farono: Nefcio von contra gl’infegna- 
mcnti di Crilto comentati dal Grilò- 
Lnc.ii. Homo : Pulfate , èr aperietur nobis . 
l 'Atrrfcft. Qui pulfat oflium non tantum 'vote 
iom.iH. cìhmat , [ed ùr manti . Sic qui opera 
tmftrf. f acl t , quafi manti pulfat Deum operi- 
in M *"- bui [uir . Ma , aimò , che in vece di 
trovar regilhatc partite di buon’ ope- 
re , giuda le promeflè nel Sagrolànto 
Battelimo , a combattere il vizio , in 
ditela della Virtù ; trovate Cofcicnze 
Critìiane ne’ voliti Libri tante pro- 
dezze fatte a favor della fuperbia , a 
favor della lafcivia , a favor dell’ava- 
rizia , e dell’ altre iniquità contra la 
corrifpondenza dovuta al Divin Bene- 
fattore . E le irriverenze a’ Templi , 
e i fagrilegj contra de’ Sacramenti , c 
i viliptndj de’Sacerdoti? 

XVII. In tali opere dunque li feia- 
lacquò quel tempo datovi per benefi- 
zio fingolarillimo ad emendarvi , a 
guadagnarvi il Ciclo? Via, eh’ è tem- 
po da dar luogo di lamentarli al Tem- 
po o profanato, o difperlò. Tremava 
Thrm.x Geremia in ripentirlo : Vocabrt adver- 
Hug.fttm me tempus ; cd Ugon Cardinale 
’Cerd.ili. tutto fincopi di fpavento ne allègnò 
il perchè : ‘Ut fit teflìs conira me , 
qui confumpfi illud i o come foggiu- 
tìreg.ho. gne Gregorio : Hoc ipfum , hoc tem- 
pus quod ad parcendum piè difpofuit , 
neh. di/ìriHiùs ad judicandum ’venit . Leg- 
gete fe compruovano i vatieinj diGiob 
]eb 14 . partite dell’ abufo del tempo ; Dc- 


dit ei Deus locttm pxnìtentiie , <5r ille 
abutitur eo in [uperbiam . Quanto di 
tempo in pafìàtempi ! quanto tempo a 
perdere l’eternità ! quanto in palleg- 
gi lal'civi , quanto in converfazioni 
pregiudiziali all’Anima propria , all’ 
altrui lama Il minor abufo del tem- 
po , in ozio , in giuochi , in lònni . 

Un Dannato ti rimproveri . Eralì (ò- ab. de 
letto in alta orazione un Santo Mo- feftem 
naco , udì una voce aliai lamentevo- demi. 
le come d’ uom angulliato lotterra . 

Pregò Dio, che gli laccdc chiara quel- 
la novità , c tolto udì : lo fono un’ 
infelice dannato all’Infèrno, che qui- 
vi chiufo piango la mia fventura . 

Che più ti firazia ? gli domandò T 
Eremita . Ed egli : Ciò , che più d’ 
ogn’ altra cofa , amareggia qui tutti . 

L’aver perduto quel tempo , che po- 
rca guadagnarci una felice eternità . 

Voi, voi fortunati, che ancor T ave- 
te } miferi noi , che irrecuperabilmen- 
te il perdemmo . Tacaue alle voci , 
ancor feguita ne’ fuoi lamenti. 

XV1I1. Quella c la corrifpondenza 
delle partite d’ introito a’ benefizj ge- 
nerali di Dio ne' Libri de’ fuoi cón- 
ti , c delle noltre cofcicnze . Forfè 
più cautelati fummo a meglio fòddis- 
tàrc alle partite de’ benefizj partico- 
lari . Ti fece Dio nobile j in che gli 
fulli grato? Leggi nel Libro della tua 
cofcienza . Vanaglorie , fuperbie , 
conculcar i dileguali , fvergognar gli 
Antenati : duelli , tirannie , crudel- 
tà , aflaflinamcnti de’ poverelli . Che 
mollruolità ! La Croce in petto , c 
i Diavoli nel cuore ! La fpada a la- 
to in difefa dell’ Evangelio , c la vi- 
ta in lode dell’ Ateifino . T remate No- 
bili . Tutto il popolo d’ Iliaci lo pec- 
ca colle donne de’ Moabiti : Dio or- 
dina vendetta . Finces il zelator dell’ 

Onore di Dio tra tutti i delinquenti 
pafià a dilettate in attuai peccato due 
foli Nobili ; Et perfodit ambor 
mul , cefjavitque plaga d filiis lfrael s 
due (òli Nobili fono gli uccifi : il 
Capitano della chiariffima Tribbu di 
Simeone : Dux de cognatione &• 

T ribu Simeon : ecco T uno : La 
figliuola d’ un Patrizio principa- 
liflimo de’ Moabiti »• Filia Sur 
Princepif nobilitimi Madiatùtarum : 

pcco 
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ecco 1’ altra . Perche tra tanta plebe 
leciti fedamente alla pena quelli due 
Nobili ? Perchè eran Nobili . Crede- 
telo all’erudito MenJoza : Nullam in 
hoc peccato graviorem -video cìrcumftan- 
tìam , quarti qua fumi tur ex nobilitate 
peccamtm » ; c prima dell’ accennato 
Spoficore , eminentemente fcritto avea 
il Cardinal Damiani : Carnir iilecebrar 
in eminentioribut perfonir acriùr perfe - 
attendai . Jtc dunque a prefentarvi ò 
Nobili con partite 4> tante Icclleratcz- 
zc innanzi a Crillo Giudice. 

XIX. Ite pure a prefentare i rifeon. 
tri delle voltre feonofeenze agli efiti 
della Divina Liberalità, nella lalutc , 
nelle forze, nelle ricchezze date a voi 
ingrati , negate f tanti anche a voi 
noti . Mi faprcfle dire donde c qual 
lu quel freddo interno , per cui mai 
non potè concepir caldo nelle fue 
membra il Santo Davide ? So che va- 
rj variamente rifpondono . Piacemi , 
come piu letterale , la opinion dell’ 
Abulcnfe leguita pure da Ugon Car- 
dinale . Peccò Davide in numerare il 
popolo ; ed eletta in galligo la pcfli- 
lenza, vide un’Angiolo, che con una 
l'pada ignuda nel termine di fei ore 
Ivcnò niente meno- che fettanta mila 
uomini . Spettacolo si miferabile em- 
piello d’ orror Ibmmo : Nimio fuerat 
timore pcrterritur i e quindi quel gic- 
lo infeparabilc . Ecco il difcorlò del 
timido Re : Non feci io mettere a con- 
to il Popolo ? Adunque F.go fui qui 
peccarti , ego qui malum feci . Adun- 
que a me peccatore dà Dio vita , e fa- 
lutc, ed a tante turbe innocenti con- 
tagio , e morte ? E non debbo perciò 
tremar femprc? e non dc’farmifi ghiac- 
cio nel corpo il lingue ? Udite or 1* 
Abulcnfe ; Cùm tndit Dar>ìd Ange- 
lus* percutientem , timuit nimir , ór ce- 
cidit in terram ; ir intantum inde con - 
turbatui efì , quod ufque ad mortem 
manfit in eo timor , ór ìnfrigidatio . 
E maggior raccapriccio non de’ for- 

S rendere que’ Cnlliani , che ne’ Libri 
elle loro cofcienze leggono il corpo 
bello , Èrto palazzo della lulìùria 5 
imbiaccandolo , difvelandoio le don- 
ne , fatta la neve delle membra fo- 
menta d’incendj di Venere : l’ entra- 
le pingui ) in cui avevano U fuo ea- 
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pitale i poverelli , date anzi a’ caval- 
li, ed a’ cani ; e dove colle limoline 
potevano ricoprire i peccati , li fon 
moltiplicati colle ricchezze . Quella 
fu 1’ ubbidienza a’ configli di Daniel- 
lo : Peccata tua eleemoTynit redime , 
Ór inìqui tal et tua r mifericordiir paupe- 
rum ? Quello il rifpetto agl’infegna- 
menri Evangelici : Non efì bonum fu- 
merò panem filiorum , ór mittere cani- 
buri lo in letti , che fpumano argen- 
to , cd oro ! quella poverina in peri- 
colo dell’ oncltà per non avere uno 
flrame ! lo con baulli colmi di vcfli 
oziofe { c quella orfana per non aver 
pochi palmi di faja fenza Confelfioni, 
c. Mede ! Colui cattivo in Algicri tra 
catene di fèrro , c in rilìco di rinne- 
gare 5 ed io con caffi; di tefori srug- 
giniti! Quell’ infermo non avea pane, 
io fano in ogni abbondanza, lìngolar- 
mente di crudeltà! Tremate, tremate, 
Crirtiani; che giura il Santo Giob a- 
ver dato Dio il giudizio di quelle par- 
tite a’ poveri lleflì : Judicium pauperi - 
bui tributi . Per fin que’ martini , 
che leccarono le piaghe a Lazzaro com- 
pariranno nel Tribunale di Crillo con- 
tra tanti Epuloni crudeli 5 qne’ marti- 
ni , di cui dille S. Luca : Sed ór ca- 
nee veniebant , ór lingebant ulcera e- 
jur: que' martini, di cui ferirti ilGri- 
fòlogo : Canee non ad morfum den- 
tei , fed linguai ad obfequium tic prò- 
duennt , ut in modum fpongia non ve- 
xeni vulnera , fed iergant . 1 cani fat- 
ti infermieri , gli uomini fatti che ? 
non ha nome la lor empietà : balli di- 
re: avari co’ poveri anche di que’bric- 
cioli , che fi lafciano a’ cani ; Cupie- 
bat fatar ari de midi . 

XX. Ma come i fani, ed i ricchi ; 
leggano i difagiati de’ beni di fortuna 
le loro ingratitudini a Dio . Tolfe, o 
negò Dio loro la roba , perchè , co- 
me la Spofa perduto il manto , volafi 
fero più fnclli al Ciclo : T ulerunt pal- 
li um meum . Haud dubium , lpiega 
Bernardo: quia ut cierreret expedita . 
Tolfe, o nego Dio loro ogn 'altro ben 
temporale , come l’Aquila riferirà da 
Ebano , che per gratitudine al villa- 
no, il qual liberata l’avea d' una fer- 
ve , ruppegli il vaio perchè non ne 
bielle il vino avvelenato , $ non co- 
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me gli altri compagni cadete eftinto. 
E per benefìzi si parziali leggonfi ne’ 
Libri delle cofcienze lamenti, beftem- 
mic , rapine , invidie , tralcuraggini 
dell’eterno , follecitudini del tempora- 
neo . Oh Dio ! Che il ricco dopo tanti 
gufti fi danni, vada 5 ma che il pove- 
ro Anacoreta , Religiofo fcalzo , tra 
le penurie ancor penfea, o difgrazia, 
o pazzia! 

XXI. Sta in fine il Libro de’ conti 
di Dio, e’1 Contralibro delle cofcicn. 
ze. Reità a bilanciar folamante con gli 
diti della Grazia gl’introiti della gra- 
titudine Criftiana. Uditori, vi furono 
già note le partite innumerabili degli 
aufilj a falvarvi, anche quando le vo- 
lt re Anime alloggiavano allegramente 
il peccato , anclie quando per ef- 
fe erano nimichc a Dio , dilpregia- 
trici di quel Sangue Divino , che le 
aveva redente , che intercedeva per- 
dono . Gran pietà d’ un Dio infini- 
to nella fua mifericordia ! Che cu dor- 
mendo in colpa morule , Dio ti di- 
fendete da una morte improvvifa, da’ 
Dcmonj atelitori . Sapete qual fu quel- 
la gran manfuetudine , onde Davide 
fperavafi mercè dal Ciclo ? Memento 
Domine David , ér omnir manfuetudi- 


nis ejur. Non l’aver conceduta la vi- 
ta unte volte a Saule : Non la tolle- 
ranza delle bcltcmmie di Scmei.- Non 
il perdono ad A telone del fratricidio 
comincilo in Ammonc a preghiere di 
Gioab . La manfuetudine , che ricor- 
da, è quel raccomandar che avea lat- 
to la falvezza dello lidio Aflàlonc ri- 
belle , tumultuante , atettator della 
Corona Regia , in tempo che inviava 
le truppe in campo a raffrenar tanta 
audacia . Ite , diceva alle Squadre , 
ite, a’ Generali del fuoElèrcito: Gio- 
ab , Abifai , Ethai attenti a ciò che 
fate i avvertite a non danneggiarmi il 
l Giovine infolcntito: Servate mihi pue- 
rum Abfalon . O Amor immenfo , o 
manfuetudine lènza pari ! Grida San 
Giangrifoftomo : Parricida non leefus 
infami : David la ditur , & m'uefcit . 
Quali pero , e quanto maggiori ave- 
r ebbero dovute etere le noftrc fcla- 
mazioni , al veder le noftrc Anime 
■ contumaci a Dio , ribelli a Crifto , c 
nel tempo meddimo diluviar b«ne£- 


zj , ed ajuti per non vederci offefi ? 

E le corrifpondenzc quali furono ? 
Profcguir nella guerra contra del Cie- 
lo: onèfc , e pili offefe a Dio . Avva- 
lervi de’ doni contra del Donatore? 

XXII. Criftiani , cosi oggi truovanft 
i Libri di Dio , i Libri delle voftre 
cofcienze . Che rifpofte meditate per 
partite si difuguali, e si certe? Spera, 
te fehivarc il damo conto ? Potete meù 
tcrc in dubbio di fedeltà tai Libri ? 

Vo’ dar tempo a rifpondermi . Penti- 
teci, ch’or or torno a voi. 

SECONDA PARTE. 

XXIII. T7 In qui ci convinfero ingra- 
JL 1 ti i Libri di conto di Dio , 
e noftn. Che rifolviamo ? Darci alla 
difpcrazionc conofciutici colla Libera- 
lità Divina nelle noftre corrifpondcn- 
zc indubitabilmente decotti ? Tengaci 
la Mifericordia infinita del noftro Be- 
nefattore lungamente lontani da rife. 
luzione si indegna . Anzi ftatemi a 
udire , che io voglio confelarvi tra 
tante ambafee . Uditori , le ne’ foglj 
delle partite delle noftre feonofeenze 
altra in appreflò non ne aggiungia-, 
mo j c le ingroteremo le pagine dell' 
opere buone con giunta di maggiori , 
e migliori atti pii ; per tutti i conti 
preteriti, benché di tanto fupcri Peri- 
to di Dio il voftro introito , io ho 
certezza d’ impetrarne dalla Pietà Di- 
vina creditrice intiero làido . Mi Ili. 
mcrcte o illufo , o lufinghicro . No , 
che ne ho un Paolo Appoftolo malle- 
vadore . Non vi ricorda di quel fuo 
si decantato Proclama ? Si nor metl- ' %Cer - n» 
pfos dijndicaremur , non utique judica- 
remur. Ci fiam giudicati davvero quo. 

Ila mattina per mancanti , per folliti , 
per ingrati con Dio : c promefTà del 
mederimo Dio , che delle partite da 
noi giudicateci contro, non ci rinno- 
verà egli il fuo giudizio contro . Sor- 
prelo da certezza si bella gridava qua- 
li in diari di contentezza S. Bernar- 
do: Bonum ‘ udicinm , quod me illi di- Btrn.fer. 
/irido , Divtnoque judicto fubducit , ér " 
abfcondit . Coll urna nza fu quella di Cu,t ' 
Dio anche prima che facendoli Uo- 
mo , fi faceflè più umano . Uccide 
Caino Abele: c punito con tremori, 

con 
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con orrori , con cfilj, con Angioli , 
che di continuo il minacciavano in le- 
var gli ocehj al Ciclo j con fcrpcnti , 
orli , lioni in guardar la terra . Dall’al- 
tra parte, uccide Lamech Caino, e per 
tal omicidio non li legge minima pena . 
Onde tanto divario.' Perche Caino ne- 
gò il delitto: Numquid enfiar fratrie mei 
fitm evo ì Lamech il confclsò Ipontanco : 
Orciai virum in vulnur meum ; anzi fc 
ne giudicò, e fc ne die dura fentenza: 
Septnplum dabitur ultio de Cairi ; de 
Lamech 'vero feptuagier feptier . II pen- 
ficro è diTeodoreto, non mio: Pgnam 
evafit propter peccati canfcffìonem , àr 
cantra fé ferenr fententiam , evitava 
fententiam Dhoinam . 

XXIV. Confclìiam dunque , detenia- 
mo le ingratitudini noftre. Ma ciò non 
baila, anzi tutto ciò è vano, fc non fi 
compenfaaDioil mal fatto con un con- 
tinuo ben fare. Primieramente ricono, 
fcafi da Dìo quanto fi è, quanto fi ha . 
AI rovefeio di Lucifero , di cui attefta 
la Scrittura : Et elevatimi efì cor tunm 
in decora tuo i perdidìfli feientiam tuam 
in decora tuo > interrata projeci te . Ber- 
nardo . Si advertifli ; non in decora , 
fed in decore tuo dicitur ilìe perdidiffe 
fapientiam : perdidit eam , cùm fecit 
fuam . Proprietar in caufa efì , quid fi- 
bi fapie tu furti quid non dedit gloriata 
Dio , qnòd non retulit gratiam prò era. 
tia. Non cosi que’ buoni Agricoltori 
dell’Evangelio : Domine nonne bonum 
femen ftmtnafli? Avevano eflìi mclchi- 
ni trafelato iu gli aratri , lòlle vanghe , 
fu’folchi. Eppure, udite S. PierGrilò- 
logo: Seminaci, inquiunt, non f emina, 
vimus . Nor quod per te facbnur , tibi 
noftro femper affignamus AuBori . Noe 
prxtcr tuam gratiam m'hil babemur . 

XXV. Per fecondo . Diangli fpeffi 
ringraziamenti . Ecco il configlio di S. 
Agollino : Sicut nulla efì bora , qua 
tuo non retar beneficio , Jtc nulla bora de. 
bet effe , qua te non habeam ante ocu- 
lor. E S. Bernardo vuol di piti, che gli 
fi rcndatfo grazie per que’ benefizj , che 
fi hanno a ricevere, ad clcmpio della 
Spofa, la qual diceva : Lava ejur fub 
capite meo : Caro Spofo , mille volte io 
ti rendo mercè del follevar , che hai 
fatto colla tua finiftra'il mio capo: Et 


dextera illiur amplexabitur me . Ampie, 
xabìtur i si 5 perchè mi abbraccerà . 

Parli ora Bernardo: Aiox ut gratiam „ 
de lava fenfit , grattar egit non expe- 
Hans plenitudinem , qua in dextera efì . canr. 
Difce in referendo gratiam non effe tar- 
dar vel fgnir . 

XXVI. Per terzo. Rcnùiangli, grazie 
anche per le avverfità , che fono talora 
le finezze maggiori . Giob tutto piaghe : 

Sit uomen Domini benediBum , Adun- 
que ripiglia S. Giangriloflomo : Mercer 
calamìtatum , adoratio: oppreffut gra- 
tiar agri. Davide mortogli un figliuolo : 

Surgenr , dr adoranr Dominum . Ed uRegiù 
llàia: Conftebor tibi , Domine, quoniam rfarit. 
iratur et mibi . Fin dell’Inferno fiamo Chryfof. 
in obbligo di rendere ringraziamenti, ìnPf.iu 
foggiugne il Grifolfomo : Iòti am prò cbryfef. 
Gehenna, Eam entm fecit, ér commina- m ^ 
tur efì , ut à vitto liberarci. Anzi ne’ 
travaglj il ringraziamento è anche ac- 
quifto : In bonir gratiar agenr reddìdi- 
flt debit um i in malir Dettm conftituifìi 
debitorem. 

XXV11. Finalmente riconofcianlo 
coll’opere; paghiangli almen le decime 
nc’ Poveri, ne 5 Luoghi Pii, nell’ Anime 
del Purgatorio. Lo facevano i Gentili 
co’lor Diavoli} noi faranno i Criftiani 
col lor Dio vivo, e vero? Tanto pid, 
che ce *1 torna con ufura, meglio che 
non il mare co’fiumi . Deh non rcndiam 
noi pure vera la propofizion di Tornata- 
lo Moro, cioè, che fidamente Dio non 
è corrifpofto nel Mondo , perchè chi 
può non vuole, chi vuole dice di non 
potere: Nec ingratur folet , nec gratur 
potefl . Sei tu povero? dagli almen gra- 
zie colla voce. Fa che fu di quc’Crillia- 
ni antichi , contra cui non leppe dare 
altra calunnia fcrivendo Plinio a Traia- 
no , le non che Antelucanor canebant 
hymnos . Digli quella (letta tua povertà, 
meglio che non Plinio al fuo Cefarc : • 

Hanc unam , Cafar , habeo infuria r» 
tuam: effecifli ut viverem ér morertr 
ingratur. Varrà piti predò Dio quello 
affètto, che non qualunque tua opera j 
giacche èveriflima la mafiima diCaffio. 
doro : Gloriofir magir piacerti pr aconia , 
quàm tributa . Con ciò refteranno ag- 
gettati i conti nc’ Libri di Dio , per Io 
pattato , per Tavvenirc , c per l’Eternità. 

1 PRÉ- 
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PREDICA XXXv 

Nel Martedì dopo la Domenica d» Paflìone. 

ABUSI , E DISORDINI NEL MONDO 
CATTOLICO. 

Non potejl Mundus odijje vos , me autem odit , quia 
ego teftimonium perhibeo de ilio , quid opera 
eius mala fune . Joair. 7. 

Ruovafi Còllo in Gali.) proteflatori della Divinità di Criflo, i 
lea } cioè , in Cafarnao, 1 Difccpoli : Ncque emm fratrer ejtts ere. 

Città polla al mare di debant in eum . Danno per veri i mi- 
rai Provincia; fuggiti- racoli; pur gli ritrae d’averlo in piena 
vo di Giudea a lalvar- dima di Figuuol di Dio, e Media, il 
fi da’ perfccutori la vi- mirarlo in tanta povertà, c difp rezzo, 
ta per altri fei meli , giuda il tèrmo Tempo ancora infelice, rinnovato for- 
decreto dell’Eterno fuo Padre. jLafcia fc a di noltri, quando più accredita la 
t perciò in quell’ ultimo trentèlimo ter- pompa, eh» la Virtù. Convien dun- 

/.o anno di portarli al Tempio di Gero- , que al Redentor ripigliarli : T empur 
folima anche nelle Fellività più folen- j meum nondum advemt : tempur autem 
m c della Pafqua , c della Pentecolte ; 1 neftrum femper eft paratum . Qgali 
che talota quando a Dio non è in gra- lor dica : Quanto infida feorta c la 
do , l’appartarli ancor dal Tempio è | prudenza mondana ! Voi mi fpingete 
maggior lacrifizio . E’ di Settembre il a comparir da Savio, c qual’uom ce- 
meìe . Celebrali la Sccnopegia ; cioè , 1 lede per virtù di prodigj tra gli ap- 
tra padiglioni bofchercccj di fronde , | plaufi fingolarmentc degli Scribi, c de’ / 

c rami in campagna, la memoria del- l’arifci in Gerofolima ; c r non fapete , 
la Protezzionc Divina con P antico ! che IpclTò un vento vano di gloria mc- 
lfraeUo pellegrino per 40. anni nel di- na ad una morte obbrobriolà. Io, co- 
ferto, eppur pafeiuto di manna, e gui- me non ricufo il morire , perchè de- 
dato con colonne miracololcdi fuoco . dinommelo il Padre mio, - cosi non vo’ 

A folcnnità si acclamata vogliono i contta lua voglia anticiparne 1 ’ ora . 
Dilccpoli il Divin Macftro prefentc , Ite voi alla Reai Città: liete ficuri; il 
c non quivi in un’angolo dell’ ignobi- Mondo come ancor mondani non fol 
Te Galilea a perdervi, diceano citi, la non vi ha in odio ; vi ama . Non 
fama della fua dottrina , c miracoli ; cosi me, cd è palpabile la ragione, e 
ma in Gerofolima Metropoli della cui- ; vo' adcgnarvcla : Non fot efi Alunduc 
ta Giudea, dove il concorfo de’ con- odi(fe r vos : me autem odit , quia ego 
lànguinci , il gran popolo degli abitati- teftimonium perhibeo de ilio , quòd 
ti, la gran folla de’ fbrcflicri alla Ee- opera ejur mala funi. Edere mai non 
fi,* , ed al Tempio, poflono largii ce- può , che a’ vizioft ollinati non if- 
lebrc il Nóme : «fi hoc facis , manrfe- piacciano i rimproveri delle lor ribal- 
fta teipfum Alando . Sono tuttavia gli daggini j e perchè han roflòre di cf- 
Appolloli gente del 'Secolo ; a cui è le ; c perchè non voglion vivere len- 
robullo motivo la vanagloria; ed a cui za clic. Or fé dilgufla il rimprovero} 
pure fpeflò è ambizion propria la bra- come può non odiarli il Rimprovera- 
ma di dàltamcnto nel M adiro, o nel tote? Donde tra dt il dir San Cirillo: c y, 

Prencipc . Quanto accorto perciò log- Animar •voluptati deditur , graviter 
giugne immantinente l’Evangclifta , che fert , fi à • voluptate retmetur . Io ad in Jean. 
non appieno erano Crilliani » cioè , ! efempio di Crino vo’ quella mattina 
^ / ria- 
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rinfacciare al Mondo i fuoi abuiì , e 
dilmdini : Ego leflimonittm perhìbeo de 
ìlio , quàd opera ejttr mala funi . 11 
Mondo ine nc vorrà male .* Me au- 
tem odic. E’ un Earifco . Bada a mia 
gloria patir con Grido 5 bada a mio 
giubbilo, che da in grado, ed in prò 
de’ mici Uditori , Criftiani si lidi . 
Diam principio. 

II. ^primieramente, dicami il Mon- 
do Gattolico, in che avrà a finire un 
vivere a feconda della carne inizien- 
te, a voglia degli appetiti ribelli? Un 
vivere a maniera d’irragionevole ilCri- 
diano ? di lchiavo de’ lenii il figliuol 
libero d’un Padre Dio? Tanta follcci- 
tudinc della vita , c del tempo. - tanta 
trafeuraggine della morte , e della E- 
ternità ! Alla roba tutti i pcnficri : Al 
Paradifo neppure un fogno ! Se una 
parete di cafa fa pelo , le una fcintil- 
ìa fa prela , tanti gridìi, tanti foccor- 
fi . Pericolano Anima e corpo in cc- 
xidj, in incendj eterni 5 c, o non vi 
fi bada, o fi deprezzano . Abufi, di- 
fordini, di pari gravillìmi, che vilipc- 
fi , dicami , dicami il Mondo Cattoli- 

n co , in che averanno a finire? 

III. Ma piano ; clic prima di udir 
rifpofta à si importante domanda, vo’ 
io decifrarla , ed accrefccrla panico-, 
lardando gli abufi dell* età noftra . 
Veggo non lenza lagrime agli occhj 
frequentemente concorrere in convcr- 
fazioni, in veglie, infette, di giorno, 
di notte, uomini, c fémmine. Gran- 
de Dio 1 Parve Icandalo intollerabile 
all’Appottolo affiftcrc le donne a'Sa- 
grifizj nelle Chiefe lenza velo, che le 
ricuopra , o con capeglj , che le ag- 
guerriamo alla lafcivia .• Si non ve- 

i.Car. |i, fatur mulier , tondeatur ; e Si leverò 
riguardo propter Angelor , a falvar d’ 
irritamenti i Sacerdoti 5 onde pur fu , 
che nella Legge antica gli uomini , c 
le donne erano in atrii divertì ; perla 
cui offervanza perdette la Vergine il 
figliuol fuo nel Tempio . E non farà 
oggi pericolo , radunarli liberamente 
in ogni luogo , ad ogni tempo , ambi 
i felli? Zelava Tertulliano full’ appar- 
tamento , fulla difblà , c guardia an- 
che tra cónlànguinei di primo grado: 

Ttrtnll. Srve mater , five forar, fi've fili a , (i- 

ìibr. Ut ve virgo, vela caput : fi mater propter 


fiiitr , fi forar prop‘er fratret , fi fili a t 
propter patren c ne dava quella vera i/irjin. 
ragione , che a noi è più altamen- 
te inculcata da una infclicifnma fpe- 
rienza : Omnet in [e atater periclitan- 
tur . E non avranno a zelare i Mini- 
ft ri diCrifto, i Corredcntori nelfAni- 
me al vedere permetterli non fblo tra 
parenti fi rcttiflimi, che pure è rifico, 
che pure c abufo 5 ma tra appena no- 
ti , domeftichezze , ghigni , trefche , 
rifa, giuochi ancor di mano ? Eppur 
non fi fta in Chicli , dove la fintiti 
del luogo rende piu orrido il vizio . 

Eppur non fi tratta di Sacerdoti , cui 
agghiacciar deve il lingue la macttà 
del grado, c de’ Sagrifizj. Parliam di 
ente profana , parliam di luoghi , e 
i funzioni libere, c allegre. In vano 
per quella fvemurata ftagion noftra 
infegnaftc, Redcntor mio,' nell’Evan- 
gelio cotal riguardo : Perdette , dicc- 
fte Voi, quelPattor fbllccito una fua 
pecorella : Corrvocat amkor , & vici- Utc. 
uor . Perdette quella donna la gem- 
ma .• Convocai amicar , tsr vicinar . L’ 
uomo chiama a congratulartene gli uo- 
mini; la donna le donne. O cnc pe- 
ricolofa mcfcolanza a di nottri ! o 
che indifferenza dannolà! Non occor- 
re ornai pigliarli travaglio il Demonio 
di tender reti per predar Anime ; le 
portano nc’ lor capeglj le donne: non 
occorre apparecchiar laccj: gli porta- 
no ne’ alali ri le donne : non occorre 
filggerir folletichi : gl’intrudono colle 
gale , co’ lifej, colla nudità immodc- 
ìla le donne ; c quanto anche lpefiò 
co’ getti, co’ forrifi, co’ cenni. E gli 
uomini , elea lecca agl’ incendj , van- 
no in cerca di fcintille? Sono fchcrzi 
di paflàtcmpo : fon T ragcdic ttmpitcr- 
ne . Son ricreazioni innocenti .- fono 
ttragi meritate. Non dite balla la fo- 
migìianza, ch’io fon già per foggiun- 
gerc , a fpiegarvi le voftrc cataflrofi . 

E’ ella dello, Spirito Santo nella Sapien- 
za a quattro: Creatura Dei(mulierer 
cfpongono Ugon Cardinale , ed OI- 
coth ) in odìnm fafl.e funt , ér in ma- '£* 
feipuiam pedibur ìnfipientium . Vedette ^ rt 0 f 
mai un topo attorno all'ignoto fuo car- coi. ibi. 
cere? odora il cibo infedele : gira, ane- 
la, fofpira ; entravi alla fine, c fc ne 
crede felice. Aimè , la porta traditri- 
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ce è caduta . Clic là Ì metto piange ; 
famelico digiuna . Che vuol mangiare 
il mcfchinello? il cibo è inlidia, quel- 
la cittadella forprclà è prigionia. Quan- 
to afiaticoflì ad entrarvi ; tanto or fu- 
da ad ufeirne; fugge, rincontrafi, cfa- 
mina ogni fùfccllin della trappola , fe 
vuol men duro concedergli icampo . 
Mifero ! gli dice il cuore , c diccgli 
vero, eh’ in fulla foglia all’ulèita tro- 
verà morte. Uditori, non avviene co- 
sì alla golofa beftiuola? Ah, c mi da- 
' rete per fallò , che Multerei fa&ee funi 
iti mufcipulam pedibut infipienlium f 
Dove vai giovane ? Al palléggio , al 
concorfo, al fiume, al mare, alla ve- 
glia; c fai la trappola, che ti ticn’ar- 
mata il Demonio ? Trappola c quella 
donna vaniflìma, lufinghicra, ornata, 
anzi armata di abbigliamenti, e di vez- 
zi : In mufcipulam pedibur infipienlium . 
Vedi le altrui ftragi; unSanlon forte, 
un Davide Santo, un Salomon favio . 
Qual vaticinio devi tu farti per la tua 
debolezza? oppur rifporuii alGrifofto- 
Cbryfef. no : Numquid lapìdeui et , a ut fer- 
ino. 1 . in reusì igni, conjut^ eri t , tir non ar debit ? 
rful i o. oppur rifpondi allo Spirito Santo: Am- 
Prtv.C. bulabit quit fuper prunai , ér pedet 
non combnreutur ì oppur configliati 
colla tua fi ella fpcricnza. Che penfie- 
ri laidi ? che inquietudini di couten- 
za ? che perdite di roba , di libertà , 
di fama, di Grazia? Rettati altro, fe 
non che , allor efebi di prigionia , 
quando la morte ti rinlèrri in altra 
eterna ? 

IV. Venga ora il Mondo Crifliano 
a rifpondermi per abufi più pregiudi- 
ziali, c più fconcj. E’ cofiumanz.a da 
mantenerli si collantemente quella de’ 
balli, c delle Mufice amorofe, fe non 
per più vero dire, lafcive? Qual Pie- 
tro Appoftolo, qual de’Giovanni pu- 
rilfimi, introduffe inPacfi ed anguffi, 
ed ampj ufanze si utili ? La propofia 
c di Sant’Efi'rem : Quii talia Chriflìa- 
, r '?-' nos edocuit ì Non Petrui , non Joan- 
terr'p a'* eT ’ non a -' ur lamino Numine affia- 
f r /. 1. tui . E non dovrebbero elleno efiér 
trait'l. folpette , quando non per altro , per 
aver avuto Autore, co’ fuoi moti , e 
giri, il Dragone d’Abiilò ? Verùm il- 
ìeDraco antiquui fidi ’voluminibui do- 
viti . Il Demonio inventò fingolar- 


mentc i balli a làr perdere 1 ’ Anime 
con allegrezza: il Demonio gli follic- 
ne , iapendone l’importanza per sè , 
da’ fuoi acquifii . Udite. Era un San- ui e ,t. 
to Religiofo in pia brama d’intendere oìntUf. 
qual folle il più frequente, e più effi- I. i* 7. 
cacc incentivo a’ Criftiani a villancg- denit. 
giar Criflo. Orava in Chielà ; ed cc- s t ,t ’ 
co repente entrarvi un Giovinetto fe- Ma f- 
guitta da altri aliai, e tutti in balli, c * 
lalti; giunti alla Immagine del Croci- 
fitto gli diedero co’ pie in fu i piedi; 
indi dato un giro, ferirongli colle ma. 
ni le mani; datone un’altro , gli git- 
taron la corona di capo , e poi ridc- 
vanfi de’ fuoi dolori, e poi fputavan- 
gli in volto , c poi gli riaprivano il 
iagrolànto Coflato con la giunta fem- 
pre d’ obbrobriofi dileggi : Attonito 
un pezzo; prefo pofeia da zelo l’Uom ' 
Santo , volava già a pigliarne verdet- 
ta. Quando, ferma, ditte il Giovine 
primario : Non cri tu in difio di la- 
pere la cagion più feconda delle Icel- 
Icratczzc de’ Criffiani ? Volle Dio 
compiacertene ; per luo ordine te ’1 
moftrai , per fuo ordine -tei dichiaro . 

Son’io il Principe sfortunato delle te- 
nebre, Macftro , e guida de’ balli o- 
fccni . Quanto Icorgefti , tanto etti 
fanno d’ingiuria a Grillo . Col moto 
de’ pie abbigliati , c licenzio!) gli ri- 
battono i pie : coll’apertura d—,* brac- 
cia , difprczzangli le braccia apatie in 
Croce : colle rivolte , e circoli gli 
fchcrnilcono la corona ; e con più al- 
tri moti, e tutti lafcivi, or gli fputa- 
110 in fàccia , or fi ridono delle fue 
lagrime, or gli lquarciano la piaga del 
cuore , c tutto capo a piè il beflem- 
miamo. Cosi di sè confettò affretto il 
Demonio ; c ’I negheremo noi Mac- 
ino, e configgere de’ balli per vergo- 
gnarc Gesù? Egli il trillo Spirito tut- 
to fetta, c feftivo fc ne Ha in mezzo 
a’ Ballerini, c agli alianti , qual cen- 
tro in circolo ; e di colà avventa in 
giro frecce d’ impura morte ; Chorea Augaf. 
eft quidam circulm , cttjui centrum e fi Pelb.ftr. 
Diabolui s piange fu tante firagi Ago- 4*. pem. 
fiino . Tante ha fpadc , quante don- 
ne: tanti bcrlàglj, quanti cuori. Sp». 
de nude per van.tà , affilare per gale, 

Ipadc che in que’ giri , quali in ruo- 
te meglio fi aguzzano . Non fo fe difi 

le 
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Fe anche più , chiamandole San Gio- 
vanni, quali le vide ufeir di fondo al 

S ozzo di abiHò , - loculi e difettataci 
'ogni germoglio di grazia: Et defu- 
Antnùn.mo -putti exierunt locujìa in terram . 
i.f tr- 6 . Spiega Sant’ Antonino : Vanitale tri- 
r.6.§.t. pudiorum niriditatem boni propofiti -, 

, qucd e fi in hominibus , auferunt in 

drrìtt tafeiviam inclinante s . Non to fe diflè 
luxur. aT >che più San Bafilio , chiamandole 
pedi de’ due più ufuali elementi , ter- 
ra , ed aria : Aererà meretrice s canti- 
bui y terram nero pedi bue Inferni fai. 
taddo contaminanerunt . Quindi le 
ride , le invidie , i giuochi , i pazzi 
amori ; effetti irrdifpenfabili a quelle 
mani ìcompoftc , a quegli occhj' libe- 
ri , a que’ canti di Sirène • Non più 
Fr4B(r ' parlino Padri Santi , udite Francesco 
Y etr ’ Petrarca uom del Secolo , e più pe- , 
Dui. 14. rito : Htec fura , laflìò egli fcritto a | 
de Che. documento de’ poderi, heec funi, qua 
mi. timor em , ac pudorem pellunt ; hi funi 
libidinum fìimuli ; heec laxamenta li- 
cerdite. Ma a che darne ad altrui fè- 
de, quando gli feempj fatti da sì cru- ‘ 
deli tradulli nan gridato, e gridano al- j 
lerta all’ orecchio di tutti i fccoli ; c 
come avvifa S. Ambrogio , agli occhj 
Ambr.l, afflittiffimi d’ogni età 5 in cui Dedeco - j 
de Eli* r ° ludibrio fpebfat corona adolefcen- ' 
i?r \tjun. ttunt , ór fìt miferabile theatrum , fnet- 
c.ti. catbn infìeme i giovani, c fpcttacolo ; 

' tragedia infieme, e teatro d’ogni feia- 
gura ? Donde la idolatria del vitello 
in Ifraelc sì abbominevolc a Dio , sì 
infauda agli uomini , di cui ventitré 
mila perirono , fe non perche : Vidìt 
Exed.n Tjitulutn , eb- chorot ? Donde la for- 
fènnatezza di Erode in offerir la me- ; 
tà del fuO Regno , cd in mozzare il 
capo al- Battida , fe non perchè : Sai. 
M»tt.\ 4 tanti fi Ha Herodìadis , ér pi acuii He - 
Krant. ro g\ ? £) on de la irriverenza a’ Saccr- 
j ot j zelanti ? ficcomc avvenne nella 
notte del Sagro Natale di Crido co- 
là in Colbeccc terra della Sadònia ad 
• un Prete chiamato Roberto, cui mó- 
ledavano i balli in tempo de’ Santi Mi> 
nidcrj ; nè confcguito il defìdere per 
un’ avvilo mandato a’ profani, chicle, 
ed ottenne da Dio , che forzofamente 
• ballaficro un’anno intero ; ficchè per 
sì lungo fpazio falcando , fenza fon- 
no, fenza vitto , lenza ripolò, la più 
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parte mori . Donde il difprezzo de’ KaucU. 
Templi, c del inedefimo Crido? fic -inebri. 
come accadde in un Villagio di Ma- Cantine: 
Arie in Fiandra, dove padando ilDi .Hb.i.A. 
vin Sagramento per ama piazza , ad f Mm " ** 
ora , che meglio di duecento tra uo- 49 * 
mini e donne ballavano fopra un pon- 
te j perchè ne - fermarono i piè , nè 
piegarono i ginocchj , sfondato il pon. 
te tutti annegarono. 

V. Ecco gli eliti sfortunati de’ bal- 
li , cccovene i frutti amari . Quanto 
però più dctcflabili diverranno, fe lo- 
ro aggiungane giuochi d’inferno? que’ 
giuochi io dico , nc’ quali guadagna 
l’audacia de’ procaci la congiuntura , 
cui lor niega fuor d’edì o Ponore, o 
il rifpctto : giuochi , ove impara im- ’ 
modedia la Donzellata piti innocen- 
te Ibi infeelìx nìrguncula didicit , ? tirare, 
quod melìm ignoraffet : giuochi, in cifi 
perde da fenno il decoro la Matrona 
più fchiva : Serpi ibi Matrona dite 
fematum honorem perdìdit : giuochi , 
in cui trionfano i difonori, c le infà- 
mie : Hic ludu! multorum dedecorum Pt n art 
confa fteit : giuochi , in cui , come Dem. 
feorfe un’Anima illuminata, van con- ^umq. 
giunti tra le mani d*gli uomini , e iìt'.T. * 
delle donne i più impuri Afìrudei , 
gittando fiamme libidinofe. Ed eventi 
sì atroci chiamano giucchi i Criftia- 
ni ? i figliuoli di Dìo? i candidati del 
Parodilo ? Cìiuothi le Scuole pubbli- 
che della laidezza ? O Sacerdoti , o 
Padori , cotcda fcabie fi tollera nelle 
pecorelle di Crido? O Padri , o Ma- 
dri di Famiglia , coteda peftilcnza d’ 

Anime fi perniate nelle vodri proli ? 

Si permette? Si proccura : adornando- 
le , atfaticandovifi a farle apparire in 
tai trefchc, più leggiadre, più fcanda- 
lofe. E non è quedo un’unger di bi- 
tume le legna , perchè meglio arda- 
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delle voftresfigliuole > Parve imprefa 
ìrriufeibilc al Prcncipc Ammonc fi- 
gliuol di Davide impetrar confcnti- 
mcnto da fua Sorella Thamar , per- 
chè era ella Vergine fèmplicidima : 
follia, cùm effet Virgo , difficile ei ni- i.RtS.li 
debatur, ut quippiam inhonefti agrrtt 
cum t a . Ma come sì todo è giunto 
~ ‘ • * alla 
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alla Violenza ì Preevalens uiribus 
opprejìt eam ? Come ? Propofc 
il reo di legno . Dovea inorridirli , 
dovca fuggirlo qual inoltro, la Don- 
zellerà . fclla però a si sfacciata pro- 
polta propofe mezzi termini : confi- 
gliò chiederla moglie al Padre: Laquere 
ad Regem , àr non negabit me tibi . 
Si ; dille Ammone tra sé : Coltei par- 
lamenta ? la piazza è refa. Di quàardì 
pattare dalle parole alle mani ; da’prie- 
ghi alla forza : Prtrvalens viribus op- 
prejjtt eam . Padri non vi feufate del 
concedete libertà di tratto alle voltrc 
figliuole per farle Spofe ; fpefiò da 
ciò vi rielcono meretrici . Ma fieno 
Spofe . E felici potranno riufeirvi que’ 
matrimoni, di cui fiì mezzano ilpcc- 
• cato ? Da licenze si licenziofe di ad- 
domclticarfi le Donzelle co’ Giovani , 
quante parentele fono avvenute ob- 
brobriofe al cafato , difgultevoli a’me- 
defimi Padri ? Sapete quando ducen- 
to giovani della Tribbu dillrutta di 
Beniamino rapironlì Spofe ducento 
Donzelle della Città di Silo a difpct- 
to dei Padri, che anche per giuramen- 
to negato loro le avevano ? Sapete 
quando ? Nell’avcrlc mandate i Padri 
ad un pubblico ballo . Allora fu , 
che ufeendo di dietro a certe vigne 
fc le fugarono: Juxta numerum fuum, 
Jud.n, tello efprefto ne' Giudici , rapuerunt 
fibi de hit , qua; ducebant chorot , 
uxorer /iugular . Fermate giovani in- 
folentiffimi. I Padri gridano. Inuma- 
no . Dicano , facciano quanto pollo- 
no, e fanno ; rifpondono i predato- 
ri, e volano ; le non le volevano ra- 
pite, non dovevano efporle. Così ri- 
ferifee l’Ebreo Giufcppe : lp fot in cul- 
pa effe , quia filiar negligenter cufìodie- 
rint . Padri , quante colpe contiene una 
fola colpa di allevar negligentemente le 
proli ? Voftri fono i peccati , ch’elle 
commetteranno; voftrc le colpe dc’fol- 
lccitanti : voftrc le colpe di quanti imi- 
teranno i voftri efempj . 

VI. Peggiore abufo ( crifpondami 
il Mondo Criftiano fc può difenderlo) 
è quello delle Commedie amorofe , e 
lafcive . Aggiungo lafcivc ; perocché, 
ie l’argomento di effe è oncfto , o 
indifferente, c in darle in teatro non 
intervengono azzioni , o parole noci- 
Tromba Quaref. 


ve, giufta le circoftanzc delle perfòne, 
luogo, c tempo, è lecito per S. Tom- D.Th.x, 
malo, e per altri graviTcologi, com- 
porle, rapprefcntarlc, afliftervi. Non 
così fc fono impure . Di quelle mor- sìvnb. 
mora S. Cipriano : Inventa Deemonio - Ludut 
rum, Diabolus artifex . A quelle dà s»»ch. 
altro titolo di quel, che portano Ter- 1.9. de 
tulliano: P alee firica , Diaboli negotium man. 
eli i o fe tal non vi è a grado, mene difp.tf. 
foggiunge degli altri ; Sacrarium Ve- 
nertr, impudichi* con/i/lorium . Vedete P 
fc quadran meglio i foprannomi o del [0 _ ' ' 
Nazianzeno : Schola farditatir omnir, juginal. 
àr lafcruiét ; o del Grifoftomo: Por- l.ti.nu. 
nicationi> gymnafium , intemperantiee 8. 
fchola , turpitudinis exhortatlo , inbo-C/tr.l. le 
nefiatis exemplar ; Ma perche tratte- /fo- 
nerei nc'nomi ? Vcniamoa’fatti. Qui- 
vi tutto l’uomo è in cento vizj ; o * 
cento vizj in ogni parte dell’ uomo ; '; g> ' 
penfieri tozzi nel cuore : oggetti in- i/ em r , 
degni negli occhj : parole lorde agli | 0 . 
orecchj. In lomma , laddove in altra 17. 
congiuntura può 1’ uom falvar di se bUx.. 
molte parti : In theatrii vero nihil • 
horum reatu vacai , dice il zclantiffì- 
mo Sai viario quia àr concupifcentiir 
animus , àr auditu auree , àr afpeftu Salviti, 
oculi polluuntur. Nè puòavvenird’altra de 
forte , foggiunge S. Giangrifoftomo , ber. Dei , 
perocché le parole , le velli , gli ab- 
bigliamenti , le voci, le mufiche,i vez- 
zi , le melodie, i palli , i moti , gli 
fguardi , gl’incontri , tutto gronda di * 
laidezze , e lafcivic : C untila , qua ibi cbnfei, 
fimpliciter fiunt , turpiffima flint . Di- ho.', 4. in 
carni ora il Mondo , fono per Io più le 
fùc commedie le qui defcritte ? Non 
Io nieghi : fi veggono, s’imprimono. 

Qual’ abufo dunque più dannevolc , 
anzi peftifero, per cui non fol chi e- 
fcgue il vizio pecca , ma pecca pur chi 
lo vede ? HJnum faciunt àragentium, 
àr adfpicientium crimen, torna a zelar . 
Sai viano. Non ricordo il barattamento " 
del tempo , perchè a’Criftiani non più fa 
pena la perdita di gemma sì preziofa,e ne. 
cella ria . Ricordo rallevarli i Giovani 
molli, ed effémminati : le Donne ardite, c 
vogliofc d’uomini . Per fino Scipion Na- 
lica perciò chiamavaie , al riferir d’Oro- 

fio . Ad nutriendam defidiam , lafcivia P * U J rL 
commentum. Ricordo gli amori fozzi,chc ^ 
reftano in cuore agli Spettatori , per cui 4 ' f ’ 1 ' 
S fre- 
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frequentano le cafe delle Canarine , e dica fchictta ? Sai perché frequenti 
non le Scuole : ne vanno in fegui to allegro, e«l impavido le ofèenità ? Per- 
fin nelle Chicfe . Ricordo l'imparare chd ci lei avvezzo : a’ pcnficri laici vi 
che lànno ad amoreggiar le Donzel- da gran tempo, che ticn l’ufcio aperto 
lette, ad adulterar le cafatc : quanto il tuo cuore ; perciò or nonfi rilènto 
lpcflò ripete la fpcricnza le quereledi ad ammetterli . Oddi una giumenta 
San Cipriano ? Adulterila» difettar , parlare il Profeta Balaamo : Curper. 
ladDo ’ ln ^ rtur i ficchè chi venne calla, cut ir me ette jam tertio > Non ne inor.™* w ll ' 
, 4/ _ tomi lafciva , De (peBaculo retarti- ridifcc. Qual c maggior miracolo ? Mi- 
tttr impudica. La cataftrofc ftaveneo- racolo è, che la gnrnicntaparli : non 
fa è necellària : come ncceflario an- è già , chc’l Profeta non Lnorridifca , 
cor* è , che bruci chi è in mezzo al rilponde S.Agoftino : era egli ufo da 
fuoco . Trema Girolamo convittore un pezzo a limili moftruofità : perciò, 
di fiere in una grotta, intifichko da a quella , è ora immobile ; Loquente Aug ibi 
digiuni , e dalle penitenze : perche i Afina territut non eft , velut talibus <ia$. 
Teatri di Roma a forza di fanrafìmi monftrir affuetur. L’ ibufo dunque non 
impertinenti fc gli trafportano in im- ti dà fenno, e fenici a ‘pericoli . Guai 
vnaginc in Btttclcmme ; ccredcfimez- dunque a* Compofitori di Commedie 
zo perduto in quegli abbominad pe- lafcivc per l’occafionc che danno di 
ricoli : e non dovran temerli quando cadute a' fiacchi ; Guai a’ Rapprefen- 
yan loro incontro, c gli cercano fpet- tanti, che yi cooperino : Guai a chi 
latori d'impure feene que’ Giovani , le legge, o le vede, c perche fiefpon- 
cui ogni delizia è cibo , ogni agio è gono a' pericoli, c perchè fan plaulò a 
in ufo ? Girolamo fi erto argomenta : quella carneficina d’ Anime: Probanx- Un la, 
li'< et. tp. Quid patietur pittila , qua delia il que illum , dum riderà , dille Lattan-hi/f.c.io. 
nd , E “* frettar ? Davide Santo precipita coll’ zio : Guai a’ Padri di famiglia , cric 
pteh. Anima nell’Inferno da quel balcone, permettono le ftragi de’fuoi. Si forte 
onde mira in fua cafa, ed a calò una e forlc la creta di Adamo, eh' abbia 
Matrona cada : tu , unto meno che meflier di lpinta a cadere ? O le no: 

Davide , ti terrai fermo in vedere , Qua f ponte carraie , domanda S. Ci- 
•• ed udire apportata mente in Teatri , priano , quid faeiet impulfa ? La pa- 

Meretrici armate di canti, c di vezzi rete; fc non arde alla candela vicina, « ,ct * 
al tuo feempio ? San Giangrifòflomo fi tinge . Quella Giovinetta a quegli 
chryfoft fc ne fa le maraviglie : Quid audio ? atti , a quegl) amori fc non brucia iu- 
hom. t.in David la fui , & tu nonladerir ? Qui bito di faicivic , fc le adombra con 
J‘f <«• credere queam , te d ferarummorfifiur brutti penfiert la verginal candidezza. 

effe immunem ? Non è pofTibile , con- Guai per tinea’Print -ipi , a'Macftratì, 
tevji me c [ ) j u< } e g an gafilio 5 altrimenti una che non le interdicono Se non Jc 
**J ,X -*- ^ c jj c duc converrà dirli di te : o che permetterebbero ficuri , che venti pcr- 
non lèi uomo ■ al fcolb , o che lei iòne vi avellerò a reftarc uccifc nel 
frenetico alla ragione, nonperfuaden- corpo j quanto meno dovran confcn- 
doti i certi tuoi danni . Per quelli , tirle, ficuri che più Ji venti Anime v’ 
ellcre ri dovrebbe pruQva badante, il hanno a perire ? Oppur non è del 
calò in&ufto di quel giovine Alipio loro uffizio, allontan i! dalle Comuni- 
riferito nelle Confezioni da S. Agofti- tà a se commclfcgli icandali ? Odano 
Aug 1.6. no . A forza di prieghi condotto fii del lor obbligo come parla la Teolo- 
Confc.t egli dagli amici all’Anfiteatro , e flct- già malliccia del Leflio : Debene at~ u r it 
te-vi ad occhi chiufi : al plaulò del rare , ut omnet Rekgionit , érmorum 
popolo vociferante per lo gran colpo, corruptela , quoad ejus fieri poterit , Een. f \ f 
onde rellò morto un gladiatore , aprilli è medio tollantur. E’ veto, enei pub- nu.n, 
contra fua voglia, e fubito fenecom- blici fpettacoli s' inventarono a ralle- 
piacque. Iti incontri di Venere quan- grarc il popolo in alta meftaia per una 
to é piti fàcile confcntire i giovani , orribile peflilonza : èvero, chetalora 
che non oc* duelli di Marte . Eppur' fi fon permerti da’Superiorì anche San, 

Aiipiu peccò in quegli. Vuoichetela ti per evitar «pali maggiori . Mafelq, 
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no oggi di tal natura, che inducono 
peftilcnza , c llrage all’Anime s’hanno 
pure a permettere ? No , dice Paolo 
Orofio, perche non è riufeito antidoto, 
ma veleno peggiore : Et ita prò depel- 
Ore f. li.}, tenda temporali pefle corporum , ac- 
cerfituc efl perpetuar morbus anima- 
rum. No; ripiglia l'Abulenfc, c ne ap- 
porta in conferma l’cfempio del Santo 
KcEzccchia, il qual diflrufiè il Serpen- 
te di metallo, tuttoché profittevole agli 
avvelenati , tuttoché memoria della Be- 
neficenza Divina, perché era pallàio il 
popolo ad idolatrarlo ; fatta morte 
dell’ Anime la vita de’ corpi : Conjregit- 
Kum.t}. q ue Serpentem teneum , quem fecerat 
Moyfer : ecco il fatto nel Tello . Et 
jtbul.ibi fi 1 > qttod °l' m fuerat bonum , nunc 
j.i}. erat malum: ideo deflruendum erat : 
ecco il fine nel comento . Si diflrug- 
gono ferpi di bronzo, fi accarezzeran- 
no vipere di vivo veleno ? 

VII. Pafiìam oltre ; e dicami il 
M on do Cattolico , che fine avrà Pa- 
bulo di vellir k dorme de’noftri tem- 
pi sì gaje,. sì infiorate, si fcandalofe? 
Ahi Italia ! Ahi Regno il più fedele 
femprc alla Fede , vallàllo del Monar- 
ca più pio , c co’ più favj Confegl; . 
Ahi Città Uluftri , c con uomini si 
dotti ! Sì , Donne di Regione sì fa- 
vorita , voi liete , che per confarvi 
all'ufo, alla moda abbominevolc fug- 
gerita dall’Inferno, la popolate d’Arri- 
mc rapite al Sangue di Crillo . Adun- 
que quel vcllito introdotto da Dio do- 
po il peccato qual facco di peniten- 
za : quel ricordo di morte in pelli di 
cllinti animali, qual velo onde ritirarli 
la modelfia , avrà ormai ad irritargli 
vie più la Rizza ? Si coprirono i pri- 
mi Padri di foglie : ciò a Dio non 
ballò : Feci t quoque Dominar Deus 
f esr uxori ejur tunicar pellicear , 
Cr indui t eos . Quelle fronde velava- 
no ov’ era più neeellàrio le membra} 
ma non velavano tutto il corpo . A 
tal fine aggiunte le pelli . Così Stra- 
StrAboi» bone : lp fi fecerunt /ibi per nomata , 
Clof. u t peccatum fuum abfconderent : Deus j 
Gtn.}. v orò tunicar pellicear , quibur totum 
corpus tnduit . Quello è vellire a vo- 1 
glia di Dio. Veftòfi così ora ? E’ve- 
ftirc a voglia di Dio quel pingerfi di 
tanti colori il volto , che di più non ' 


| han bifogno a far le copie i Pittori ? 

Onde, al n veder tali Donne nel fuo 
Giudizio Dio, non potrà riconòlcerlc 
per lue fatture, c San Cipriano profe- 
tizza che dirà : Opur hoc meum non Cyt.lM 
efl , nec h*c imago noftra efl . Non di/l. tv 
apnofeo colorer meor , non agno/co ima- bab l irg 
ginem meam , non agnofeo vultum , 
quem ipfe formavi . Vada dal Demo- 
nio , cnc configliando a ritoccar quella 
iàccia, fece fvilàrla : foggiugne S. Am- 
brogio i fllum qtuere qui te pinxiit , 
cum ilio babeto confortium ; o come 
il medefimo S. Cipriano : De inimico 
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tuo compia , cum ilio pariter arfura . 

E’ vellire a voglia di Crillo, e del fuo 
Evangelio , dove ogni colà infegna mo- 
deftia, ollcntar gale , e nudità, non 
faprci dir qual dellè con maggior dan- 
no dcli’Anime ? Qual Ri il primo legno 
dato dall’Angiolo a’ Pallori a ricono- 
feere in un Prclèpe il Salvador del 
Mondo ? coprimento, c povertà : Et Lu( 
hoc vobir Jignum : irrtrenietir Inf antem 
pannir involutum . Ah quanto verace- 
mente letamò San Bernardo : In fi- Ber*. Ter. 
gnu m pofiti funi panni fui , Domine 4 de So- 
lfe fu , fed in fignum , cui à multis con- , ’ v 
tradicitur ufque badie ; perocché c al- 
tro il vellir odierno che un’opporfi a 
Gesù in quanto operò, ed infegna ? 

Egli povero , umile , difprezzevole ; 
una volta con porpora , ma lòprapo- 
llali, e per vergognarlo. Spine, funi, 
canne, chiodi, lalive, fangue . A que- 
llo efemplarcrifpondon le copie ? Ep- 
pure làran folamente fai vi coloro , 
grida Paolo, i quali vorranno Confor. 
mer fieri imagintr filii fui. Si per cer- ” ‘ 
to, a quello efemplar fi confa. Don- 
na profana , il tuo volto, il tuo abito. 

Alle lividure degli fchiafH il tuo cina- 
bro , a quella corona fpinofa i tuoi 
naltri d’oro : a quella negligenza di 
capigliatura Io Audio delle tuctrecce. 

A que’ chiodi i tuoi anelli ; a quei 
pié nudi, e forati le Icarpette trapun- 
te ad aghi prodighi- di filati tcfori ? A 
quegli occhj infanguinati i tuoifguardi 
lafcivi , c fuperbi . A quelle fpallc 
foleate da flagelli, e inerite di fangue, 
il contrappoflo di mezza te nuda di 1 
velli , e mezza coverta d’ artifiziofè 
imbiancature ? V’ha fomiglianza alcu- 
na ? Ragionevolmente dunque le ne 
S 1 del- 
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r do!fe il mcdefimo Gesù deprezzato 

f. colla B. Angiola da Fuligno afferen- 

ìn6 ! T ^°* c > c h’ una delle cagioni pidfècon- 
' vt '' da delle fuc pene fu la preveduta pro- 
fanità delle Donne . Abufo si contra- 
rio , si doloralo a Crifto, in che avrà 
a finire ? in che ? In die aurà a fi- 
nire, quanto al corpo, quel morir di 
freddo nuda d’inverno per dar gufto 
alla vanità > quel martino di tutte le 
membra continuò per alìòctigliar la 
cintura; quell’ acque avvelenate j quel- 
le mortificazioni indecenti a mante- 
ner le carni morbide; quegli unguen- 
ti freddi a tingere , o a render doci- 
le la capigliatura ; cagion che ballò, 
naie» i riferifee Galeno , a uccider molte 5 
Je medie quelle allincnze delle vifeere pcrtnàn- 
<&npof. tenere il fuperfluo alle gale j quelle 
notti vegliate a finir quell’ornamento 
moderno ? Tanta diiperlìon dunque 
di tempo , tanti maltrattamenti di là- 
lute con pregiudizio del governo del- 
la Cala : gli aboni, che fcguonocal- 
ora da’ tormenti , con cui ti llrazj : 
ì danni alla Famiglia eflinta , o im- 
poverita , che fine avranno ? Poveri 
Mariti , grida San Vincenzo Ferreri , 
fini fubito in cominciare in Adamo 
la felicità di aver nella Moglie un’ 
ajuto : Faciamue adjutorium fimile fi 
hi . Se crear doverti* ora Mogljj non 
tallii, voglio farmi odiolò, prolègua a dirlo 
H Santo : Seti , fi modo baberet crea- 
ci ine. Ter re u y orein > diceret Deue : bonum ejl 
hominem effe folum , non faàamue et 
ptfTri» àeftrttHorittm fimile fibi. 
r Vili. Ed in che avrà a finircqnanto 

aH’Anima abufo si deteflabilc, ? Ahi 
Donne primitive del Criftianefimo , 
voi si cne l indovinafle . Tal’ era il 
voflro riguardo , tale la 'compoftcz- 
za , che per lode , non per clona- 
zione , potè dir Tertulliano : Pudìci- 
1 -ti* Chrifltanse non fatte ejì effe -, ve- 
CH ‘‘„ rum & isideri. Ed alle poflercvoftrc 
r3 gi on perciò d’intimare il Na- 
NazJan zianzeno : 7 " anta effe debet plenitudo 
efuCc.td.ejue , ut emanct ab animo in habi- 
mttl. tum, ér eruftet à confà ernia btfuper- 
trnat, ficiem . Le Donne del noftro Secolo 
non cosi . Convitn perciò , ch’io tor- 
ni a chiedere, dove andrà a finir tal 
difordine ? dove tante colpe ? Teo- 
logo v’ha, che moftra in quello vizio 


adunarli tutti e fette i peccati capitar- 
li . La fuperbia nella brama , die le 
celebrino per belle ; 1’ invidia, onde 
rodonfi , eh’ altre le pareggino, oav- 
vanzino ; l’ira in cala, e con color, 
che le vincono ; l’avarizia , perche a 
foflencr le vanità , cuftodifiono con 
fòllecitudinc quel , che hanno, edanc- ^ 
lano a quel , eh? non hanno ; la gola 
in trattarli bene per mantenerfi baie» 
la lufiTuria, che ha nido tra le fete , Sytt.em 
e non tra le paglie, giulla il detto di ‘J u ‘ l ,r ’ 
Auguflo Celare ; l’accidia, perchè le ’ 
avvezze a penlkr al corpo , dimenti- 
cano facilmente l’Anima ; e chi tre ore 
è fiata innanzi uno fpccchio, ha impa- 
zienza poi di udir la Mcfià d’un quar- 
to. A quelli bc’prcgj aggiungetela va- 
nagloria, lo Scandalo, il dilprczzodcl 
prolfimo , l’impazienza co’ poveri , c po 4 
rilbondetemi , che fine avrà 1’ abulo 
del veftir delle Donne ? 

IX. Io ornai non ho tempo da in- 
terrogar, come fin qui, a mio agio de’ 
fuoi difordini il Mondo battezzato .’ 

Aftàfcio perciò le interrogazioni , e 
gli abulì. Dicami , che fine avranno 
1 fuoi giuochi , figliuoli non fo fe io 
gli chiami , dell’avarizia ; perchè talr 
uni non fi làziano di perdere ; o della . 
prodigalità, perchè taluni lèmprc aner 
ìano al vincere ? Che fine avranno 
cottile guerre civili , ove imparano i 
Crilliani a odiarli , a rubarli , e tal 
volta anche ad ucciderti ? Che fine 
avranno coteftc fcuole di vizj , onde 
la Gioventiì s’iftruifce nell’inganno , 
nella bellemmia , nello Ipergiura , 
nella fallirà , nell’ invidia , nel tra- 
dimento , nella crudeltà , che fpo- 
glia talora il rivale per fin della ca- 
micia ? Che fine avranno cotefli ba- 
ratri , dove affondano i capitali , le 
doti," i majorafehi, i figliuoli, le mo- 
gi], il tempo, la lama , l’Anima ? 0 c ? tr - 
marne crudelee , lafciatc fdamare San 
Cipriano , O manne crudelee , Òr ad 
periculum fui' armatee , quee boria pa. 
terna ignomimofo fìudto dilapidant . 

E Dio volerti , che il mal filile de” 
colpevoli foli . Si diflende in pregiu- 
dizio del pubblico , come apparito S. Rea IH. 
Paolo Appoftolo dille d una Città della de Ics 
Spagna ,avvcrtcndo,chc fe follo non ilgó- Sanaci 
bravano i giuochi, eie tavole, onde per de Kn- 
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le bedemmie era Dio in collera , im- 
tufc’j. mancincntc farebbe falica dall’ abiflò 
c.wf. de a titolarla la pcllilcnza . E Dio yolcf- 

toirnilei £, chc rc q a f] c j( ma J c nc ’ foli cor pi , 

pHottcos. ^ ro jj C _ Povere Anime de’ Padri ag- 
gravate , in rifaper le perdite fatte de’ 
lor figliuoli , d’ ire, d’imprecazioni , 
di malndizioni . Povere Ànime delle 
Mogi) , e de’ Figliuoli fe perdettero nel 
giuoco i Padri s perocché oltre alle 
colpe accennate, in qual vita fioret- 
ta non fi danno i Giovani ; c quante 
volte per la penuria fi danno in ri- 
conto a fvergognar le Donzelle ? Di- 
cami il Mondo Cattolico , chc fine 
avrà Pabulo di mandare i bambini ad 
allevarli dsdle Nutrici talora per mo- 
tivo di mera vanità , dupcndonc S. 
Enchtr. Euchcrio, c gridando : Ètubefch fie- 
l. 1. in ri Nutrix , qua f fitta e fi matei- . pie- 
Rcg.c. 8 . tatir infigma adfeidit fuperbùt . Eppur 
quindi ìcguc l'alienazione de’figliuoli 
a’Padri , adunando tutto l’amore al- 
le Balie , dalle cui poppe il fuecia- 
rono colle loro inclinazion perlopiù 
Zxod.\. no n buone. Quanta provvidenza uso 
Dio con Mose , perché noi lattafiu 
Donna Egizzia , ma Ebrea , in caladi 
Faraone ? Quanto incaricò 1 ’ Angio- 
lo alla Madre di Sanfonc, perche do- 
vea edere Nazzareno , l’adencrfi dal 
J.i i:. vino : Carie ne bibas vinum . E perché 
ciò ? Q* ,a pierumque e fiatar , rif- 
ponde Montano , ut Matn-.m atfe- 
Af antan ftj one r nati jmm infante t imitentur , 
òr feqtiantur . Dicami , che fine aura 
quel calare i .figliuòli appena giunti 
Aur.l.y. ad età lecita ? Eppur tra' Cartagine- 
c.\i. li. era Legge inviolabile trattcncn’uo- 
ArìfU.p.foo fino all’anno trentèlimo, la don- 
J’oht. c. na tino al vcntelimoquinto . Va ben 
1 6 • cosi. Ma Ilare afpctràndoil di, incui 

la fanciulla empia i dodici anni per 
i Ipola ria $ qual prole può ■ promette- 
re 1 ?' qual governo di éalh ? qual’ o- 
,ducazion di famiglia ? qual timore ne' 
fervi ì qqal guida ? qual dikiplina ? 
.Chi inai dall agretto cfprcflc vin dol- 
ce, c gcnerolo Chi mii dié ciò , 
clic non aveva ? Udite il Bofcherio : 
U'iqatr. pq Mor fuor, natornatorunt , &quinafl 
‘fin ì'on c,lntur “b fhiltiparemertrucidant, 
c*»ul. '■%*** fttnfuauri confina unt . Peggio 
Svet. m farò tpofarfu-ucm vecchio a donna 
Clami, giovinetta j driordine chc obbligò Ti- 
Tromba Qudref', I 


borio a proibirlo con Legge ; ed al 
Poeta Toognidc fufurrò la laggia Mu- 
la : Non jnvenic "ottulo conjux e/i apta 
marito . Peggio donna tralànnata an- 
nodarli a Giovinetto frefeo : peroc- 
ché in tai cali l’occhio, el cuore fuo- 
lc averfi alla dote , non alla donna ; 
onde preludile San Paolo : Polo ju- 
nior ci nubere ; e la ragion per tutti a 
dilHirlo é la forzofa loquela di liti , 
c dilpetti come pure infogna Arifto- 
t ile : Liter , <fsr di/cordi * oriuntur . dnsl.l. 
Ella fi confuma di gclofia j egli muo- 7 ‘ Pr>lil - 
re di naufee : perdei» la pace, fitur- f *'^ 
bano le famiglie , continuano le mor- 
morazioni, li brama la morte, fi co- 
mincia prima della morte l’Inferno . 

Dicami , chc fine avranno gl’ abufi 
delle vifitc oziofe , de’ banchetta- 
mcnti, il difetto di carità , e di giu- 
ilizia co’ poveri ? Chc fine avrà l’im- 
petrar quanti pofiòno Oratorj ad udir 
Medi in cafa ; onde fegue si fp e dò 
la irriverenza alle cofe (acre , T ap- 
partamento dalle Chicfe ; dalla Parola 
di Dio anche ne’ Servi, e il rare vol- 
te contédàrft : o fe Ivan Sacerdote dc- 
dinaco, per la domcdichczza , o per 
lo rodere, contéfiàrfi fàcrilcgamcnre: 
motivi tutti ragionevoli al Santo Arci- 
vefeovo di Milano Carlo Borromeo di 
negar tal privilegio anche al Govcrna- 
dor lupremo di quel Ducato 1 Dica- 
mi, die fine avrà lo ftimarfi rozzez- 
za dar lode a Dio , colla famiglia , 
co’ paggj nel recar le luci fu 1 imbru- 
nire 5 ondi’ Udirli i tocchi dell cam- 
pane recitar Y Ave Maria , falutarCri- 
llo , che fi alza ne Ile Mede cantate , 
privando l 'Anime del merito di si begli 
atti di Fede, di Religione, di gratitu- 
nc ? Eppure ha proteftato nel fuo É- 
vangelio Grido : Qui antem negave- ^ Ia 
rit me cor am homimbus , negalo (ir Lue. u. 
ego eum corata Paire meo . Dicami , 
per finirla , chc fine avrà lo dar nel 
Tempio o patteggiando, o colle (palle 
volte agli Altari , o con un folo ginoc- 
chio adorandoli ? Eppur fapetc , che 
intendono i Santi rapprcfenrarfì dal 
Cridiano genufletto a terra > Un taci- 
to dire a Dio : Se mi alzai fuperbo 
contra la vodra Legge peccando , ec- 
comi a’ vodri pié al umiliato al ga- 
digo , lupplichevole al perdonò ; 
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con un ginocchio moftrod’intcndcrlo, 
con ambi cosi pur di volerlo. E quan- 
te volte chi non adora Dio ginocchio- 
nc, vuol cMèr fervito di ginocchia ? 
Degni , che lor fi ripeta in taccia lo 
fchiaffo dato da un Demonio a quel tale, 
che ancor piegando un fol ginocchio a 
Dio in Chiefa cragli irriverente ; ticchc 
ne morì, e dannofli per rapporto di S. 
Vincenzo Ecrrcri . Di tanti abufi , c 
ditordini , dicami ornai , che fine avran- 
no ? dicami , dicami il Mondo Catto- 
lico : che fine, che fine avranno ? Mi 
fa il vifo dettarmi , perchè raccontan- 
doli l’ho vergognato » Me aittem odit , 
quia ego tejiimonium perhibeo de ilio , 
quid opera ejur mala (unt. Felicitiamo 
me, te giunto futfi ad cflcre onorato 
dell’odio fuo! Tace ? Rifpondcrò io , 
attendetemi . 

SECONDA PARTE. 

X. là fiamo in tempo a rifponde- 
Vj" re alle tante domande del fin 
che avranno i ditordini , ed abufi del 
Mondo Cattolico . Molti io nchoan- 
noverati ; quanti piti ne rimangono? 
Faccianci però alla rifpofta . Adiratoti 
il Mondo non vuol rifpondermi . Ma 
intanto ei non fi avvifa ; che tòrte fa- 
rà per lui peggio , ch’io rifponda in fua 
. vece . Dilcttimmi , volete voi fapcre , 
che fine avranno limili abufi ? Diana 
jlnlenjn. luogo a S. Antonino, che ci foddisfac- 
4.7. tìt. c i a in ciò con una graziofa parabola . 
14. / 6 j) uc fratelli , l’un favio , ftolto l’al- 
tro, ftabilito di tornarti alla Patria af- 
fai dittante, giunterò in un luogo, che 
divideva!! in due cammini . Dimanda- 
rono certi Pallori, « lor rifpoforo , che 
l’un conducca diritto al lor termine , 
ancorché un po’ rigido, edafpro: l’al- 
tro di gran delizia , piano , andante ; 
ma che avea alcuni patti difficili per 
precipizi, torrenti, c ladri. Prefo con- 

f edo, il fratei fimo volca incanutii nar- 
pcr la prima via , fc ditàgiofa , ficu- 
/. ra j lo ltolto per l'altra . Etaggcraro- 
no,dicea, i Pallori. Vi fon pericoli? 
gli fchiveremo. Ecco Torme di tanti, 
che ci precedettero . Cede in fine il pru- 
dente . lncamminaronfi ; ed ecco fu’ 
primi patti amcniflimo un prato , ricco 
tutto di be’ fiori odo rofiffimi ; ceco un 


placido fiume ornato alle fponde d’ar- 
bori, c frutta, c fontane, e bolchcc- 
ti , ed uccelli canori : Or che di tu ? 
ripigliò lo ftolto. Eravi quello bel Pa- 
raditò nel tuo cammino ? Mangia , 
bevi , riftorati : perche vai metto ? 
Come no , lòggiunfe il favio , le di 
tante delizie non fo ancor l’cfito? Ai. 
me, nel pattare una fclva , ecco un 
branco di ladri. Poveri noi, gridaro- 
no, - i Pallori dittero vero. Son legati, 
battuti , fpogliati, tratti a forza dove 
non fanno ; lenonchè colti tutti , e 
prigionieri, e ladri , dalla Giuflizia , 
fon condotti al Govcrnadorc . Volca 
tutti afforcarli : allora linghiozzando 
il favio ditte : Mio Signore, Tappiate, 
ch’io, e quello mio fratello nonliam 
ladri , ma prigionieri . lo non volca 
avviarmi per tal cammino : ci Itt avvi- 
tato il pericolo ; fui cottrctto dall’ofti- 
nazion di cottui. Ripigliò l'altrq, noi 
niego , c vero ; ma confapevolc egli 
della mia balordaggine non dovea con- 
tènti rvi . Cosi andò? foggiunfe il Giu- 
dice . Vadano ambi al fuppliz.io : il 
favio perchè fece vincerla allollolto , 
lo ftolto perchè volle vincerla col fi- 
vio. Ah, Dio volefic , Uditori , che 
come Natanno con Davide , potetti 
ancor’ io convincervi con le parabo- 
le . Ecco i due fratelli : l’Anima ci 
corpo, la ragione c Tappetilo 5 quel- 
la lavia, quello ftolto van di compa- 
gnia per quella vita alla Patria del 
Ciclo. 1 due cammini furon lor mo- 
llrati dal buon Paftore Gesti , e da' 
tuoi Miniti ti : Arda e fi z>ia , qua 
ducit ad vitami ecco l’uno difagevo- 
le, ma ficuro. S patio fa via e fi, qua 
ducit ad perditionem i ecco l’altro ap- 
petibile , ma pericolofò . Apprende 
montagne di difficoltà nel cammino 
della virtd , della fiilute , l’appetito ; 
cede a forza la ragione al fratti fol- 
le . 1 campi, i fiori, i fiumi, i frutti , 
Tacque, lcmufichc, i patteggi, i con- 
viti, i balli, le commedie, 1 giuochi-, 
c quanto ha di delizie il Secolo , tòno 
gli allettativi del corpo. L'Anima to- 
me , s’atttifta , perche non truova ve- 
ro contentamento in tai pericoli „ I 
ladri fono alla fine le tentazioni , i 
Demonj i peccati . Eccogli alla pre- 
fenza di fritto Giudice . Sapete che 
.. . fine 


Nel Mercoledì dopo la Domenica diPaflione. 27 9 

finp avranno tanti abufi, e difordini ? to ; la vofira cofcicnza tuttodì vd con. 
Dicianlo una volta : Sapete, che fine ferma da ciò, che vi feguc da’ concorlì 
avranno ? già vi fu accennato nel fin nelle commedie, da’giuochi, daitan- 
dcll’ Apologo : Ufcir del Giudizio Di- ti abufi. Se volete Covarvi .vivete da 
vino dannati egualmente Anima c cor- Criftiani , Figliuoli liberi di Cri fio , 
po : l’Anima perchè fece trafeinarfi fenza catene di mali abiti . Pcrfuadc- 
dagli appetiti del corpo s il corpo per- tevi in fine, che Qu* feminaverit ho- 
che non fegui le nobili inclinazioni mo , h*c ér metet j quoniam fi feminatin 6 
dell’Anima. Dilcttiflimi , già vifùdet-j carne fua,decarneér metet corruptionim. 
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LA FISONOMIA DE’ PREDESTINATI. 

Oves me a vocem me am audiunt , & ego cognofco eas-, 
& fequuntur me, & ego vitam aternam do eis , 
& non peribunt in aternum > & non ra- 
pici eas qttifquam de manu me a , 

Joan. io. 



I. [ù T ag ||Ran Fella era oggi inGe- 
rufalemme Metropoli del- 
la Giudea ; ed èellachia- 
mata dall’Evangelio cor- 
rente , la Solennità dell’ 
Encenie s voce che luona Dcdicazio- 
"ir 't nc ’ Wk r ' nnova? j° nc annovalc deb 
iRt/s k P om P a f*cra, con cui Salomon ce- 
\.p»r.ì. J e hrò l’ultimo compimento del Tempio 
,.£/'^. 7 ' infignc , eretto a Dio t furie mcrao- 
Ó-8.! ria o di averlo rimeflò in piè il Re- 
i.a Uch. Iigiofo Zorobabele dopo la cattività di 
a & M Babbiionia V mal grado de* Caldei , 
i.Mtcb c hc l’atterrarono 5 o di averlo ripur- 
,0 * gato Giuda il Maccabeo con ergervi 
nuovo Altare al culto di Dio della 
Alcnin. Santità , a difpetto delle profanazioni 
bei. di Antioco , è litigio divoto tra gli 
bufere. Efpofltori . Favorilcono il terzo accen- 
®"nato motivo per tal Solennità Alcui- 
' no , Beda, Ruperto, SanTommafo, 
ijrJeet. e ’i tirano | e fi dan vinti a due ragioni: 
j’una, chc folamcnte a rammemorare 
il ripurgamento di Giuda v’era precet. 
to i l’altra , che lòlendofi tal Fefta 
ogn’anno ripetere in Novembre, cor- 
iilpondg dunque tal tempo aU’ayyifo, 


chc ce ne dà l’Evangelifia s cioè, in 
ifiagionc invernile ; Et hyems trai . nibrÀt 
A quella fcftiva celebrità lali appunto Tempi. 
il Redentore 5 c Ila va fi palleggiando li.c.16. 
all’ Atrio del gran Tempio fuperbo : 

Et ambulabeU . Nobile idea , e di dol- 
ce conforto a chi imi» quella folle- 
citudine di acquifiar Anime a Dio .Barane. 
Chiefe al Serafino Francelco un fuo upepb.i. 
compagno , veggcndolo mal vellito , rifu» l. 
e tutto grondante di fudore inpròde’ 1. <•». 
Prollìmi , che gliene vendeflè una ftil- f<"- S. 
la : Si , rifpofe il Santo, le avete ca- O* «»• 
pital da comprarla. Non ba prezzo la 
terra per le carriere Appoftaliche dell’ v 
amore , e del zelo . Fermò Crilto il 


palleggio , arrcllato da una Turba di 
Farilci , che il circondarono a fargli 
quella domanda > Crrcumdederunt t 
Arièdiatclo quanto potete , turbe in- 
vidiolè, che mai non vi farà per riu- 
feire l’impedirgli il cariàggio col fuo 
Evangelio a i Gentili . Or qual fiì la 
domanda? Si tu et Chriflur , dk nobir Jwfc* 
palane : Ah perfidi ! l’oftinazione vi 
fa fingere dubbj. E non vi baila il rj- 
fitper . ch’egli diflé alla Sammafitana ? 

S 4 & 
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Ego fum , qui ìoquor team . L‘ aver rendervyaiTdefìinati , quanto di aver 
detto al Cieco nato : Qui loquitur qualche motivo da fpcrarvi predefti- 
**•?• tecupt, ipfe e/i ? L’ Eterno Padri- noi nati . In tanta olcurità di notizia m 
“ rj * pubblico Figliuol Tuo dilettifiimo nel amabile, che pollò io predirvi ? 'Orsif 
Giordano, e nel Tabor : Hic efl Fi- mi rifolvo cosi . Vo’ moilrarvi in a-' 

M*t. 1 1 . line msut diieéìur > Interrogatene gli Uratto laFifonomia propria del Prede-* 
Angioli, clic chiaramente fannùnzia- Binato, he tal l’avete, voicominccre-' 
rono a’ Pallori : Natta efl vobh ho~ tc a goderne ; io non finirò di congra- 
die Salvator, Informatevi da’ Demo- ridarmene. Già ve la efpongo , att.cn- 
nj medefimi, che polli alla corda dall’ detela. 

evidenza de'prodigj , loconfcflarono li. Con alta, ed adorabile provviden- 
Dio: Tu et Cbriflur Filine Dei el za 'occultò Dio alla notiziadcgli uomini 
***'• *• dica Nicqàcmo, cui riverite Maeflro : il miftero prolbnJiffiino deÙS Predefli- 
l«r,4. gabbi, /cimar quia à Deo veniftì. Vcl nazione ; o Ita, comeinfegnò S. Ago- 
dica Natamele , cui venerate giufio: Bino, per confcrvarci umili coll’igno- 
T«:. Rabbi , tu er Filiur Dei. Vcl dicano ramai chcpcrciò, certa al Di via Mac- 
"Ic.i. Marta , c Maria, cui rifpcttate nobili: Uro , tiida lui non per tanto accennata in 
lo ri. 2 “W et .Cbriflur Filiur Dei vivi . 1 dllbbìoa’fuoi Difcepoli . KmcApoflolir Aug.lJe 
fuoi Difcepcài vè l’actdlino, chcfòho dktbatur : fi manferitit in me ; dicen- terfcK. 
^ l6, .voliti compatrioti: Ferè Filiur Dei et. te ilio, qui illot ut iq ue feiebat effe man- c ' e S~ “• 
Sono per avventura tenebrOle corali furor 5 o fia> come vuole S. Gregorio, 
autentiche ? Udiam pero la r ifpofìa perchè non trafeuraftèficqHafìccurczza 
del Redentore . Se mi negate fede , il Predeflinato ; e fu Ile poi maggior fal- 
che dovrò dirvi ? Vi ‘rimetto dunque prezza in trova rfi libero d’oaniperi- 
allc mie opere. Ma che prodell’ope- colo. Qgindi il cosi pregar Salomone : 

Chrtf he. re 11 e (Té ripiglia S. Giangrifoflomo , Mendieitatem , & drvitios ne dederir ?r( , vlc ^ 
Cui ft interrogate non al difinganno,ma mìbi : iribue tantum yiftui meonecef- Ber 
alla calunnia ? Quando parlava, cer- faria 5 fenza mendicità di meriti ; pe- gg. 
cavan' opere • : Volùmut à te fignum tocche : Pernkicfa poupertat , pena- c»m. 
y*t.n. ridere . Qvod fignum oftendir ? Ora’, ria nterìtorum ; lènza la ingannevoi 
- <vl ' c he gli flrìhgono l’operc, ccrcan pa- ricchezza di crederli in capifaBdacom- 
rolc : Die nobir . Dilperata c lafalu- perirli Sa Glotia } Profumptìo autem 
K delflnfcririo, allorché ogni rimedio fpiritur , fallocet drvhia ; c colla fola 
ributtali. Criflianè, parole non man- nccefiità di acpumularmcriti adacqui- . <• 
cano per cotcili Pulpiti : abbondano flarlcla : Aderita habere curer >■ habt- 
le opere in si fpdlì gallighi. Intanto ta, data noverit : fruii nm / peraveri t 
chi li dà per intefo ? chi rico'nofce Dei mifericordiam , & omnepericulum 
Criflo per vero Dio ? Eppure non ci evafifli pauptrtatit , ó r pr ofimptionir . 
farà le ufa del non averlo riconofciuto; Viddi la pietà di quella mallhna lidia 
perchè o opere noi vogliamo, o pa- di buon governo inGiulèppe; il qua- 
rolc t protefla egli di se , che a di- dea trattare con illrancz.z.u fuoi fratelli 
moftrarlo Dio le lue opere hanno pa- in Egitto quafi ad alienar diutiùr tu- Ctn.n- 
rolc : Opera, qua evo facio , hoc te- quebatur , non ebbe incentivi da fuper^ 
flirdotturm perhibent "de me .Ma che biadi Viceré, da memoria d’antichcof- 
noi li amo veti Fedéli, pecorelle feci- tele, ma dalla fpevanza , che nonmo- - ’■ 
te dell'ovile di ti amante Paftorc , flrandofrlor dal principio, Iratclloamo- 
Criftiani pmlelliaati , quali coiutafse- revole, ma llranicrofdegnolo; avellerò 
y gni moftrianao ? Quegli forfè , che adglàminarc lacagiende’lonmorrunj, 

Crillo medefimo accennò nel mio tc- e piangeflèro amaramente le colpe latte.- 
ma è Over mear Vocem me am audiunt, Non ut fe vindicaret , palla di nuovo . ^ 

ér tfo cognofco ear , Ór fefutintnr me , Agoftino , fed ut illot eorrrgeret , ór a f 
■ '• & L 0 vitam eternar» do eit , ór non de tam gravi orqmt^e liberarti (Sbil Ttm/. 

fériUnt in *te\mm , Ór non rapiet il nollro provvido Dio a li moflra * 
eoi qOifquam de manu meo. Cari U- fuoi amici anatro , perche non lafci- 
ditori , io Vi fo altrettanto IqMcsio di I PO colle amprcvolcz/.e la penitenza , 

. •. . . l .Auto 

A 




-;v 


Nel Mercoledì dopo la Domenica di PaflloDC. 28 i' 

Altro nuòvo motivo feuopre l'ingegno ftus eft . Veggano dunque i Predetti- 
. divoto di Bernardo delferbar Dio ce- nati, ed i Reprobi accennati nelle die- 
' l atc a * Giufli, e agli Empj le lor di- ci Vergini , eh’ è pietà tenergli Dio 
Pf»l. 90. ver ^ forti i perchè fondattimo nella nella notte di sì profonda ignoranza : 
maggior paura la nottra maggior fi- Nox ignoratìo eft, come pur parla A- 
cu rezza . Quindi il chiamar lo fteiTo solfino ; c Simon da Carfìa , In pro- 
Santo il timore alimento della fperan- fu tuia rerum ignoratione ; e tutto al- 
za : Timor maxima futi eft materia ; fine , che arrivando il Giudizio fia 
Mcr. tp. c S. Girolamo , guardiano della bon- maggior la finezza nc'primi, ne’fecon- 
117. ad tà : Timor tartutum cuftor . Sapete di minor la malizia. 

Fabiel. perchè la Spofa de’Canrici fpcra gli ab- III. Ciò non ottante, avvegnacchc 

Cant.t. tracciamenti gloriofi della man delira? fiacili negata certezza ; pure , perchè 
perchè provvida teme della maladiz- loverchio non ci molcftinolc angofee 
zion della finiftra: Leva ejus fub ca- del dubbio della notti a Prcdcttinazio- 
■Dite meo: ecco il pender lollccito del- ne ci ha Dio dati non pochi fegni , 
la feiagura : Et dextera illiur ampie- ed indie; di efia ; che febben nel tuo 
.r abitar me : ecco il premio y che le principio fon congetture , fc perfevera. 
ne afpetta. CHralficutò al Navigante no fino alla morte , ci dan ficurezza 
il porto amato? 11 timor , che obbli- dì Eletti . Io mi appoggio fulla pcn- 
gollo a non trafcurarli nè nelle tem- na d’ oro di S. Bernardo^ ; Propter Firn. (ir. 
Maehar. pelle, nè nelle calme, rifpondcS.Ma- hoc data funt figna qutedam , &■ in- lift* 
hom. 43 . C ario il maggiore. Perche finiicc l’Ar- dkia manifefta fatati t ; ut ìndubitabì- oii f *‘ c ’ 
teficc con felicità il Palazzo? Perchè le Jit, eum effe de numero Eleftorum , 
quantunque il miri vicino al tetto, va in quo e a figna permanferint : fegni , 
guardingo ; ed ha gli occhj ne’ piè , che quanto confortano i Buoni , tan- 
ttimando fin nella fine continuo ilfuo co condannano"! Trilli , che poten- 
f . . . pericolo , rifponde San Giangrifofto- dogli avert , gli sfuggono : Hoc fané 
/.ornali mo ' motivo , che io ho im- verbo , feguita a feri ver Bernardo , 

Philipp. P arato da’ Padri , onde Dio ttabih ér Elefttr confolatio miniftratur , dr 
' tener occulti gli etiti fempiterni degli fubtr abitar Reprobi; excu fatto . Cognita 
uomini , è per ifeemar con 1’ igno- fiquidem fignis vita : , qaifquir hxc ne- 
ianza la malizia delle colpe de’Repro- gligit , manifefti convincìtur in vano 
bi , e per làr crelcere la finezza ne’ acctpere animar» fuam , ór prò nitrito 
Prcdefìinati . Su fu, rumor nella cala haberc terram defiderabilem . Sicché , 
delle Vergini ftoltc . Che ora è ; La non c, riveriti Alcolranti, la vitano- 
mezza notte: Itatene alla fède di San lira notte. sì tenebrofa d’ ignoranza , 

Matteo, che ce ne avvila; Media au- che non ammetta chiari crcpulcoli , 

tem nafte clamor faftttr eft . Starci per c forfè anche luce adulta di notizie . 
prenda mela col l’importunità dello Spo- Poveri Peccatori , che dilcolpa ad- 
io. E’ ora quella da pretendere veg- durrctc del voftro perpetuo fonilo , 
ghie? Venga all’ alba , ò all' imbru- fc , ad olimpio dello feioperato Is- 
^‘nire * che la mezza notte è tempo bofec , con gli occhj a’ raggj ruf- r , 

proprio del fonno più grave . Stima, fate ? Dormiebat fuper ftratum fuam Gre//. 
ider.ibi. eh’ io-la difeorra bene , Girolamo : meridie . A mezzo di dormiva ; a r. mor.c. 

Quando fapor gravifftmut eft . All , mezzo di , fenza pietà , e luogo a i«. 

mìci Signori. Non è importunità , è difeofoa , fù uccilo . Rifleffione di 
clemenza . Se veniva lo Spofo ad ora San Gregorio . Sì , non v’ ha fculà 
comoda , non farebbe gran pregio il dormire , quando v’ è tanta luce di 
véggiar nelle Vergini làvic , e farcii- fegni della eterna vita, 
be maggior colpa il dormir nelle llol- IV. Adunque ,.non vi afpetfatc , 
te. Venga dunque fuor d’ora di veg- Uditori, eh’ io quella mattina vi parli 
ghia , e in ola di fonno lo Spofo » dell’ imperferutabil fcgreco della Pre- 
perchè così troverà c piti che premia- delibazione . Ho all’orecchio il con - 
re nell’ une, e meno che punire nell’ figlio del Savio , anzi il divieto di 

altre . Media avtem nofte clamor fa- Dio ; Altiora te ne queefieris } fedqnx 

pra- 
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tccf. 5. pracipit libi Deur,. élla cogita fernprr. 
Ubbidienza, non curiofita, Griftuni. 
Un pallàggier Abbondo , che giunto 
alla conca d’un limpido rivo non vo- 
lere bere fino a rifaper della rupe , 
onde nafee , e per quali vie , e mi- 
niere egli palla , non l’avrelte a con- 
to di ftolco ? E non <1 limile la men- 
tecaggine di coloro , che fi divagano 
nel cammino della falvczza ecerna , 
lènza voler bevcre nella fonte della 
Grazia, Sagramenti, c dottrine, fe in- 
nanzi non raggiungono la prima ori- 
gine della Prcueftinaftione ? Garcggia- 
_ no qticfti col fumo , diceva S. Fran- 
s 'J ei e ' cefco di Saks, che falendo sii , fi ai. 
y rJcl fotriglia, e aflòttigliandofi fi difperde; 
*mor 1. 4. ò còlle Salamandre , che quando in- 
1.7.&S. caute fi avventano alla luce , fi bru- 
cian l’ ale , c incencritono al fuo- 
co, Ballami la riva del mare a lavar, 
mi , era il Savio detto del lemplicif- 
f> jeji4 fimo Frate Egidio * lènza voler mifu- 
apud J rare a mio rifico la profondità delfuo 
F.wftb in fimo . Bel fimbolo di quella dotcrina 
Tbtcpp c i daterò que' Serafini d’ Ifaia . Sei 
i./.i.r.ii aJe avevano; ma delle due faccan ve- 
lo a’ fuoi occhi , dcU’altrc due for- 
maron ceppi a Tuoi piedi, c colle due 
del petto volavano .- Duabur velabant 
lf*i. 6. faciem ejut , duabur velabant peder 
ejur , eir duabur volabant . E tutto era 
a fin di mollrare, che nè làpevano , 
nè bramavano faperc i fi-greti , ed i 
cammini occulti della Divina Provvi- 
. , denza . Cosi Origene , cosi S. Ber- 
Orig.ho. nar j o ; Eg q ua i Ut cat quid ante Mun- 
Yùi dmn futrìt , quidvt futurum po/l con- 
B„n fummationem ; c ’1 volar coir ale del 
finn. Ut petto , era corrifponderc all’ obbligo 
nirb. dell’ cllcrc Serafini, a cui fol toccai’ 
I/m. amare: Duabur ■volabant . Signori, ah, 
ed io vi vcdclfi non Salamandre, ma 
Serafini : Amare , ubbidire vi tocca , 
non ri&pcre. ~ 

V. Pur 16 , che vilòllecita l’animo 
1 U U dubbio antico. Ognun di voi ven- 
Trifox. nc mattina alla Predica con 

Fulg li. quella importante curiolìtà , Deh, eh’ 
de monimio fepefìi ; fe fon ptcdeftiiuto : Dio 
0. 14. certamente il lai c quel che la Dio , 
Aug l.de farà infallibilmente di me. lo fon con 
prtd. v0 j quanto agli antecedenti . Della fi>- 
lita confegucnza voi non parlate eh? 
Eccola ; c vedrete fe io fon fedele a 


ripeterla . Dio fa, che debba «Screditile , * tplie kt 
e come il là Dio , farà ? Adunque , ««« •>, 
tàccia io quanto fo , quanto voglio e tè 
Dio mi previde dannato, tarò dannato) 7 ‘ 
le falvo,falvo. La rifpolla c trafiipu- 
ta . La prefeienza di Dio non toglie 
l’arbitrio alla libertà umana,- non olla 
al mettere quel che devi dalla tua par- 
te . Sa Dioqudlo , che ha ad eflère , 
perché ha ad eflère ; non giàdev* efi 
lere , perché Dio il fa . Sa Dio , che 
quell’uomo halli a dannare perchè egli 
ha da volere non lafciar le colpe , 
che l’hanno a dannare; e là Dio, che 
qucll’altro lì ha a fai vare , perchè ha 
egli a mettere colla grazia i mezzi a 
falvarft . E fc no , quando rifilivi tu 
ufeire ad un viaggio lungo, perchè vi 
t’ incammini a buon’ora? Rifpondi , 
che per giungere a tempo, primacchè 
ferrino . E non (k Dio fc giungerai ? Or 
perchè ti affatichi? Quando ti perfeguica 
un Toro , perchè fuggi > Sa già Dio , fe 
ti deve raggiagnere: adunque in vano è 
il tuo correte, ò lo llartene fermo. Va Sama eg. 
fatto mi renderà più chiaro . Iva di viag- »» vm 
gioii fottiliffimo Scoto; ed avvennefi a Scot d.i. 
cafo con un Agricoltore , che feminava e ' 6, 
più beftcmmic , che grano , impaziente 
con que’ fuoi indomiti bruti. Avvicino- 
glilì eortefe, c caritativo .- indi il correr- 
le zelante, ed avvilògli benigno il rif- 
chio della fin Anima. Sdegnoffènc for- 
ce ilRullico; ed annoiatogli Jiffè: Pa- 
dre, aqual fine fiancarci a predicarmi l 
Se Dio li determinò a làlvarmi , farà 
forza dubbio il lalvarmi ; c fe dannar-, 
mi , per quanto io feccia , laro dan- 
nato . Glie dunque importa , eh’ io ò 
beftcmmj , ò no ? Ben fe Dio il mio 
futuro; e lòpur’ io, che farà qual il 
fe egli. Paziente quantofottilc ripigliò 
Scoto: Fratei caro, fc va cosi , per- 
chè ari ? perche coltivi ? perchè fimi, 
ni ? Perchè ti adiri con coceftc bc- 
ftie ? Se Dio {labili , che tu raccogli 
molto frumento , avrà ad cfTer- cosi ò 
che lèmmi, ò che non femini; ò che 
lavori , ò non lavori ; e le fiabili , 
che non abbi raccolto , non T avrai 
er quanto tu ti affatichi . O forza 
ella ragion ben intefa ! Refiò con- 
vinto il Villano , c fi refe a’ docu- 
menti del gran Dottore . Pianfc lu le 
Tue colpe» e feguì per innanzi ilcam. 

•mfi 
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mino ficuro . Cosi pur curò l’Anima 
comprclà dalla flcfia pregiudizial làn- 
Ctfmr.l. ta |j a } Langravio d' Alila Conte di 
i.c.17. Lorena, il Medico chiamato a guarir- 
lo nel corpo . A che applicar , Si- 
re , gli ditte , rimedj a * morbo ? O 
» Dio vi vuol morto , e fono vani : ò 
vi vuol lino , e fono fuperflui . Co- 
nobbe l’abbaglio : fu fano d’Anima , 
die in cura il corpo . In fomrna , ri- 
veriti Afcoltanti, il certo è, che ogni 
arbore ha a portare il frutto giuda la 
fpccic fua : Facienr frufium juxta ge- 
nia fuum . L’ uomo è arbore libero ; 
feendono le influenze della Grazia dal 
Sol Divino: concorra colla fua liber- 
tà , e tira .frutto juxta gena: fuum . 
Ci dirà perciò Dio nel fuo Giudizio ; 

10 non ti làlvo , perche làpeva eh’ 

eri tu predeftinato ; ma , perche fa- 
cefti buone opere; Efuriui, ér dedì - 
jii Ben era intefo Giacob , 

che ftabilito gli avea Dio il goder del- 
la benedizzion di Primogenito : la- 
fciò per quello di ubbidire a fua Ma- 
dre ? Laido di coprirli con gli am- 
manti di Efaià? Lalciòdi portarc'afuo 
Padre la vivanda ? certo , che no . 
Ben' era ftitefo per la prometta di Dio 
nella lcala , e per quella dell’ Angio- 
lo nella lotta , che non aveva ad of- 
fenderlo Efad fratei fuo . Lafeiò per 
quello di mettere mezzi a liberar se, 
e la fua famiglia ? Via non piti efem- 
pj ; che ci balla il làperc , che per 
tal fine chiama Dio la Beatitudine , 
paga , premio , retribuzione , corona di 
giullizia; perocché non lì dà, fe non 
a chi litica , merita , ferve , combat- 
te- Lafeiam dunque quel clic fa Dio, 
e Ha da Dio ; e trattiam di ciò , che 

11 attiene , eh’ è 1 ’ ubbidirgli . Non 
potrà errare chi dà credenza a San 

t.Pet.c.\ pjett-o • Satagìte , ut per bona opera 
certam Defìram Docatìonem , ér eleéiio- 
nem faciatìi . Le buone opere accer- 
tano I’ Anima della Predili inazione . 
Di un Principe d’ Appoftoli buon co- 
-tl mcntatorc larà un Principe delle Scuo- 
, r 7 M lo qUal' e Tommafo» : Pradeflinatir 
4/7. S. conandum e/i ad bene operandum , àr 
or and ut» j quìa per hujufmodt , pr<rde- , 
ftinationit effe fi ut certitudinaliter im- 
pletvr . Prop ter qttod dicitur : Satagì- 
«) ut per bona opera , ére^ 


VI. Or quantunque fia vero", che 
non può ora dirli chi fia prcdeflinato 
con certezza infallibile: Nefeit homo , 
utrum amore , an odio dignur Jit ; può 
tuttavia raccotfi alcuna congettura per 
fegni ; meglio , che per la fifonomia 
del corpo si indovinano le inclinazio- 
ni , e gli affètti dell’animo. Ma qua- 
li fono quelli fegni ? Eccovegli pri- 
mieramente accennati in un latto mi- 
ftcriofo della Scrittura antica . Ulcì 
Gedeone contra de’ Madianiti con un 
efcrcito di trentadue mila Soldati ; 
ma , perocché Dio non volea che s’ 
imputattè alla moltitudine la vittoria , 
ordina l’intimarli , cheli ritirino ipau- 
rofi . Ed ecco tornartene ventidue mila i 
Dieci mila fono dunque i rimali. Ancot 
fon molti, ripiglia Dio: Adhucpopulur 
multar ejl . Su Gedeon , farai cosi : . 

Guida cotelli dieci mila all’ acque , 
e colà ti darò fegni di chi feelgo 
al trionfo : Due eor ad àquat , 
ibi probabo ilio: . Ivano giugnendo ]uiic.j. 
ad un fiume , come 11 ima Giufep- 
pe , ò , come appar più Verifimilc , 
ad una fonte , fenza faper veruno la 
nota della fua elezzionc, la qual con. 
fillcva nella maniera di bevcre . Bc- 
vcanoaltriprollefi a terra flendendo la 
bocca all’acqua; e quelli erano legrc- 
gati in luogo a parte; In altera par- 
te erunt. Altribcvevano chini, coop- 
tando colla mano l’acqua alle labbra. 

In altro luogo quelli • Separabit eoe 
feorfum . Su , Gedeone: (guanti bev- 
vero colla mano.' Trecento. Or que- 
Hi fono appunto coloro , che ho tra- 
filiti alla vittoria : In trecenti s Diri: , 
qui lambuerunt aqua: , liberabo dot . 

Quella c la Storia Sacra . Ite ora 
avvifando i miflerj. Tutti giunferoaL. 
l’acque : Ecco i Crilliani , che giun- 
fero all’ acque del Santo Battcfimo , 
dice Origene . Soli trecento tra nu- orlf he. 
mero si copiolb: Ecco la meglio fon- 9. in 
data opinione , che ancor dc’Crifiia- •*<<. 7. 
ni pochi fon gli Eletti , pondera il Drtxtl. 
Drcttelio . E quali fono i legni a di- 
vilar quelli pochi ? Gli lìclli di que’ 
trecento Soldati . Traendo colla ma- 
no 1’ acqua alla bocca ; cioè , con- 
giungendo lingua e mano , ò come 
parla Origene, accompagnando la te-origJbU 
de coll’ opere . Ben mi farebbe là. 
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cilc ricavar tutti gli altri legni del Prc- 
deftinato dalle circoftanzc di quello 
fatto. Ma a qual line confumar tem- 
po , c ripeterli ; fe tutti gli ho più 
chiaramente da Crifto aflomigliando og- 
gi gli Eletti alle Pecorelle ? Over me a 
vocem meam audiunt . 

VII. Paragona Gesù i Preddlinati 
alle Pecorelle , i Reprobi altrove a i 
Capretti ; perchè nelle mani felle lor 
proprietà , i Giudi , e i Rei inten- 
dano più di .leggieri i lor fegni . Sti- 
mò altrettanto il Grifodomo : Morer 
Chryfoft. utriufque partir aperiuntur , cùm alii 
in Mail, heedorum, alii ovium nuncupatione no- 
mtnantur . Prima proprietà della pe- 
corella è quell’ anhetà , con cui ap- 
petire il (ale ; e’1 primo fegnodelPrc- 
dedinato è udir con diletto la parola 
di Dio . Cosi S. Bernardo } e ’1 trac 
da quel detto di Crido : Qui ex Dea 
J3ern ftr * verba Dei audit . San Agodino 

1 ' vuol , che da il fegno più chiaro del- 

Jm». la buona forte de* Criltiani : Nullum 
_/l:i" ìM ma jt*r Jìgnum atern f pnedefiinationir 
fruì. efì , qudm audire verbttm Dei ; c 
ssc. i<. San Giangrifodomo ne adégna la ra- 
Chrjfoji. gione 5 perocché , com’ è fegno di 
hom. m fhluce prol’pcra aver fame , cosi è fc- 
G,n ‘ gno di vita eterna bramar , come la 
pecorella , il fale delle fue verità . 
.guanto gode ne’ difeorfi de’ pregj 
dèlia fua Patria un pellegrino! dimen- 
tica la danchezza , fdegnafi con chi 
interrompegli quelle lodi . Segno in- 
dubitabile , eh' è egli di quella Cit- 
tà . Cridiani , il parlar di Dio , del 
- Ciclo dilettavi ? Buon légno 5 liete di 
Dio, liete del Cielo. Di que’ due Di- 
fcepoli , che ivano in Emmaus , rife- 
rifee S.Luca , che udirono il Redento- 
re per via, echepoi nel cadello il vi- 
dero, e ’1 conobbero: Aperti funt ocn- 
Lnr.14. n eorum, & cognoverunt eum . lo non 
ne lo maraviglia, perocché egli è cer- 
to , che prima è udir nel cammino, 
della vita , che veder Dio nel Ca- 
, dello della (àioria . Ma quando pur 

1 ’ Evangelida taccile, chc.il videro,, 
ognun potea argomentar , che il ve- 
drebbero , dal modo , come l’udiron 
Huj. p cr v j a _ ór comel'udirono? Con ca-, 
*'/?. t-J' lor ardente nel cuore : Cor noftrum 
trio* ar ^ ens erat jn nobts. Eh, cheindub- 
bitabilc, dice Ugon Vittorino, che non 


lafccrà di vedere , chi ha calor nell' 
udirne : Qui ergo iti via ex fermoni- 
bur Jefuignem amorir corde concip inni , 
in fine vite claritatem ejur videbunt . 

Che fo io , che mi dica a molti della 
lor falvezza ; quando gli veggo gelati 
nelle panche delle Chicle udendo Pfl& 9 
diche. Anzi non udendole: Over mere ■ 
vocem meam audiunt . Le pecorelle o- 
dono femplicementc la voce , non ne 
difputano : Audiunt inquit , dice San 
Baiilio , non difputant . L’ Eretico , sa/it.hq. 
che non ode , difputa 5 non è peco- .<s. 
rclla. Ode la pecorella , c ubbidì Ice: 

Beati qui audiunt verbum. Dei , dr 
cu (lodi u ut illud : cosila pecorella ode ■, 
q fegue : Vocem meam audiunt , cb- , r> 
feqnnntur me . Credere, ed operare è 
fegno della pecorella di Crifto : Hac 
efì vittoria, qua vinci t mundum. Fi . t.J °»n. 
dee nofira . Fede eh’ è viva , vince. 
Perdiamo ne’ conflitti ? La Fede no- 
ftra c morta : ne piange S. Bernar- 
do : Nec fané mirnm videri potè fi , Bern f<r, 
fi nequaqnam vittcìt ., qui nec, vivi! de dii. 
quidem . Tutti odono coll’intelletto j p *f ch - 
ma guanti difputano colla perverfa vo- 
lontà ? Chi mette difficoltà nel refti- 
tuire' , chi nel lalciar 1’ occafionc , 
chi nel perdonare 1 ’ oftéfa . Ch’ è 
mai quello ? Difputar fulla voce di 
Dio ? Non hai legno di pecorella di 
Crifto : Vocem meam audiunt , dr ft- 
qu untar me .. Neppur balla . La pe- 
corella ubbidilce alla voce, del Paftor 
proprio , non dà orecchio all’ eftra.- 
nco : Alienum autem non fequuntur , 

Attenti qui. Uditori . Un vivete , c 
governarli per la voce di Crifto : un 
daoainar le azzioni conquclla candela 
della morte: un’operar mirando le co- 
le coll’occhio diritto della Fede : un’ 
apprezzo delle verità , delle ma (Time , 
e dettami dell’ Evangelio ; oh il bel 
légno di predeltinazione ! All’ oppo- 
fto , un governarli per le regole ter- 
rene della prudenza del iécolo , e del- 
la carne : per la dipendenza , per 1’ 
intere Ile , per lo che diranno. » por 
lo capriccio 'fermi riflettere a Legge : un 
attendere al prcfcntc «lènza rcgiftrarlo „ ^ n 
a’ conti dell’ eternità : un’, operar per 
inclinazione , e non per ragion Crir 
(liana.- un udir parlarli volentieri giu- 
da i principi della politica perverla , 

di. 
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di ducili , di vendette , di amorcggia- 
menti , di vanità ; peflìmo fegno T U 
linguaggio moftra il paefe : Nam fa- 
loquela tua manifeftum te facit . A- 
dunque, chi non parla , che in idioma 
d'interno , può dar forfè indizio eh' 
è del Ciclo ? Ripentitelo, mentre io 
mi didrico da un dubbio . Dice l’Ec- 
clcfiadico , che il Savio ha gli occhj 
hajtiho. ^ j rontc ? Sapienti r oculi in capite 
Z'* ejur . Chi non gli ha in fronte ? ri- 
Plin.l.s. piglia San Bafilio : Cujufnam ocult 
c i. ' non fura in capite ? Se dunque gli han 
jiul. tutti in fronte , tutti faranno egual- 
CellJ. 9. mente accorti . Ben lo da Plinio , 
noti nei. C | 1C uomini fi fon trovati con occhj 
‘ in petto i altri negli omeri , da Gel- 
ilo . Vuol forfè diltingucre quelli da 
quegli lo Spirito Santo ? No , ma i 
Giudi da’ Peccatori , feguha San Bafi- 
lio . 1 Giudi foli portano gli occhj in 
Pii rifiuti fronte • DtI ^elce Calionimo , riferi- 
vaUde fee Plinio , aver gli occhj nel capo , 
fte.HH. e che va vedendo il Ciclo in tutti i fuoi 
cammini . Da’ Greci c chiamato e V- 
rofeopos , ideji Coelum fpeflans , dice 
il Vallefio . La nota dunque del Pre- 
dedinato fi è , aver nel capo gli occhj 
per mirare il Cielo in tutte le fuc ope- 
re ; In capite , conchiude Bafilio , 
hoc e fi , ut e a contempla ter , qua infu- 
nimi funt. Se parla , fc opera, fe de- 
corre, non perde il Cicl di veduta . 
Vegga il Cndiano dove pone i fuoi 
pie j rifletta , fe feguita la voce di Cri- 
no ; Che non c Tua pecorella colei, 
che feguita chi non c fuo Padore : 
Oves mete voccm me am andito:!. 

Vili. Seconda proprietà della pc- 
Aic. "t> corc i] a fi è, avere un perpetuo timo- 
L ‘ t 1 ’: re , ed orrore al Lupo, e di quanto 

Vb Jf EJi fi appartiene. Anche dopo morta 
/.I /v/l. ne ha raccapriccio ; infegnando il Pie- 
animai, rio , che le corde della pelle di pe- 
0 58. cora non luonano , fc fono unite all’ 
fr»v. 14 altre della pelle del Lupo . E quedo 
c il fecondo fegno del Prcdedinato ; 
un perpetuo orrore alla colpa grave. 
Al contrario : c legno di Reprobo 
la facilità di peccar mortalmente . 
Il Savio , IcrilTe Salomone , tc- 
, . me , e fi dilunga dal male : Sapienr 
fra* u timet » & /ieclmat * ma, ° ' 1° doltO 
’ ' va oltre fenza timore , ed affidali : 
/{aitar tranfilit , eir confici it . Un’efun- 
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pio diBcda. Giungono due uomini alla 
riva d’un fiume profondo: l’un confi- 
dcrando il pericolo , teme affogarfi , 
c va cercandoli Ponte 5 l'altro gitta- 
vifi fenza configlio, e vi reda : Sa- 
piens timet , Rultus tranfilit. Moraliza 
ora il Veneratile : Quipeccatum, qttan- 
tum valet , declinat timens ne invol- 
vatur malis , fapiens efti ftulturautem 
ille , qui contemptim peccai , blandiens 
/ibi . Sono fpeflò chiamati figliuoli di 
Dio i Predcuinati nella Scrittura 5 per 
fomiglianza di vita aCrido: Quosprf- 
deftinavtt corfiormes fieri imagtnis filii 
fui i per adozzionc di Grazia : Dedit RirnS. 
poteftatem filios Dei fieri 5 per la ere- 
dità felicidima della Gloria : Siautem 
filii , ir hteredes . Or da qual legno 
avrà a conofccrfi chi è figliuolo di 
Dio ? Donde il conobbe quel Giudi- 
ce nel dar fentenza ad uno de' tre fi- 
gliuoli, che pretendevano il Regno . 

Pece legar in un palo il regio cada- 
vcro ; c a colui deltinò lo fccttro, che 
fi fuflc fatto con una freccia a ferir- 
gli più da vicino il cuore. Todovifi 
adoperarono i due : il terzo in vederli 
in mano l’Arco , tremò , inorridì , 
fvenne ; e gittato lontaniflimo l’arco, 
c le frecce : Abbiali chi vuole , difi. 
fe, l'eredità , ch’c troppo duro prez- 
zo, comperarla!! al colpo barbaroncl 
cadavero d’un Genitor benché edinto . 

Bada , gridò il Giudice , codui c fi- 
gltUol vero . Ah , mici Signori , liti- 
ghiam tutti circa l'eredità della Glo- 
ria , che ci guadagnò nodro Padre , 

Grido Gesù . Sapete chi ha fegni di 
vero figliuolo ? Già Io vedede . Chi 
trema , c fvicnc al vederli coll’ arco 
d’una tentazione, veggendo eh epodi- 
bile offender un sì buon Padre . Chi 
però lènza orrore vibra frecce di col- 
pe, chi bcc la malizia qual acqua frefi 
ca > povero lui, fe non distà il mal- 
fatto, colla penitenza ; mèteè, chedà 
ad intendere, che none figliuolo, nc 
farà crede ; perocché non è pecorella , 
chi non ha orror perpetuo al Lupo . 

Non e però tutto il buon légno non 
avere orror’ al peccato convicn ave- 
re ubbidienza alla Legge : Si vii ad 
vii am ingredi , ferva mandata . La 
pecorella per ubbidire al Pallore 
non afpctta il colpo del badone : 

al 
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al minor filchio lafcia anche il pafco- 
_ .. lo per fèguiarlo . Cosi vive lieta , e 
f icura d’ ogni veleno . L’ Ecclcfiafti- 
co ci configlia Io ftcrtò : Si volueri: 
Symp. mandata fervare , confervabunt te . 
tnìg. 4. Cuftodifci i precetti , ed effi ti cu- 
ftodiranno . Per la chiave fu enim- 
ma il verfo di Simpofio : Servo do. 
muro Domino , fed rurfut fervor ab 
Man, 16. *pfo .La ubbidienza è chiave del Cic- 
lo : EJi obedientia clàvis Para difi i c 
perciò diè Collo le chiavi a Simon 
Pietro : Beata: e: Simon , àr tìbi da- 
to clave r, perocché Simone è lo ftef- 
fo che ubbidiente . Dice adunque lo 
Spirito Santo .• Vuoi tu tener licuro 
il Cielo come la chiave ? cuftodifci 
la chiave , e ti cuftodirà : cuftodifci 
i precetti, c ti cuftodirannoil teloro, 
care brami: Si volueris mandata ferva- 
re t confervabunt te-. Non perdere la chia- 
ve della ubbidienza., e quella ubbidien- 
za ci aflìcurerà il Regno de 1 Cicli .11 
f egnonon è ancor chiaro . Haxjucl Ric- 
co il fuo oro nello fcrigno: vien la not- 
te . Lafcia le porte del cortile , del- 
là fata sbandate? No . Lo vuol più 
cuftodito. Non fiadunaue pago il Cri- 
fliano dell’ aftenerfi dalle colpe gravi 
per più albcurarlì del legno della cu- 
llodia, cd oflcrvanza della Legge: gi- 
ri la chiave ancora fulle colpe leg- 
gtercj cosi fi ftarà più lontano di rom- 
" 4 pere la L c gfi<-'con colpe gravi. Anche 
più, foggiugne l’Appoftolo: Sic am- 
buieti: , ut abundeti: magi: . Aggiugne- 
tc alla fuga dell’ opere ree l’abbondan- 
za delle opere meritorie di fuperogazio- 
ne. La terra non rende la fola icmen- 
za: aggi unge il multiplico: Dt abunde- 
Cbryfoji. nr magi:. 11 Grilòltomo: Oportetnon 
bem.y aecepti: tantum Vracepti: confi fi ere , 
fed etiam trascendere . Quello è il 
legno più certo della Predeltinazione; 
e per cui iva sì lieto il Santo Davide: 
TM.jo. Quondam non cognovi litteratiiram 
Xtrn.fer introito in poteniiat Domini . Ho 

vedermi nella Gloria tra Angioli , c 
v,*- 9 ?, Santi , perche non ho conolciuto let- 
tf.To. Kre • Quanti farebbero làlvi , fe fuf- 
lèro flati ignoranti ? Lettere vane , e 
fuperbe , 1 ettere mercenarie impedif- 
4 conolalàlvezza. Altri leggono: Quo- 
ndam- non cognovi negotiatiomm . O 


ò Squarciafoglj di botteghe , a quanti 
lervirctc per appiccar fuoco eterno f 
Legge a noftro propofito il Pagnino: "* 

Quoniam non cognovi numero:. Io ho '' 7a ‘ 
a lalvarmi, dicca Davide, perchè non 
Co di numeri . Quali dieelte : Io non 
contava ciò, che facca in fcrvigio del 
mio Signore, c Dio. Non tenca libro- 
di calla per contrapporre il numero , 
degli oflequj , con- cui pagava le lue 
finezze; perché cflèndo mnumcrabili i 
benefizj , che gli devo , ragion non 
era , che avellerò numero i mici riC- 
contri . Quello rinforza la mia fidu- 
cia , c 13 fa partire in ficurezza : 
Quoniam non cognovi numero: , in. 
troibo in potentia: Domini . E potrò 
or io rapprclentarvi. Uditori , i Peri, 
coli di quegli Spiriti ftretti , 0 mclchi- 
ni , che van carichi di libri , c di o. 
pinioni per numerare , e ponderar lclor 
opere? Fin qui giunge a peccato gra- 
ve ; fin qui a leggiero . Quello non 
cade fotto precetto : quello non im- 
porta perchè non è peccato mortale ». 
quello è difelò da opinion di veniale. 
È’poflìbile, che vi fieno Anime Cri- 
ftiane , che vadano con Dio con tan- 
ta minutezza ? E non meriteranno in 
tanto , che Dio vada lor numerando 
gli aufilj, e dia loro i comuni, a cui 
fi obbligò , negando gli facciali che 
fuoldare s larghi con se, lenza dc’qua- 
li niun vince le tentazioni gravi ? Fa- Lue. 6. 
dem menfura , qua menfi f aeriti: , 
remetietur vobis . Anime fomiglianti 
imitano le Vacche della Città di Sulà, ^ 

Regia antica de’ Pcrfiani . Di quelle rùìn t .\. 
riferifee Diano , che facevano ogni caufin.l. 
di cento viaggj a portar acqua all’ 7. (ìmb. 
innaffio degli orti del Re pc ciò con «.17. 
gran prontezza; ma fc obbligar levo, 
levano ad uno folo viaggio fopra i 
cento : qui furiofa era la refiftenza , 
cd invincibile da carezze, c gallighi. 

Tali fono cotefte Anime , diro così,- , 
di ftaglio ? Io però truovo Gesù Pa- 
ftor non di Vacche, di Pecorelle . E r 
fe è itr pericolo di non- efllrc peco- 
rel a colei , che numera gli olequf j- 
che farà di quell’ altra , non ha olle— 
che numerare? Che, di chi non- 


lettere di banchi,, o lctteredi cambio , za 


qui , , 

folo non ferra la porta a peccati venia- 
li, ma getta la chiave della ubbidien 

« '/* 1 _ — rMnl t 


dilprezzando commettere molti 
mot. 
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•mortali . Pervadetemi , Signori mici , 
che , chi ode Meflà ogni dì , è piti 
•lontano di lafciarla di udire i di di 
precetto . Non è egli vero ? Or così 
pur l’è, che ha legni di predeftinato 
chi per cuftodir meglio la Legge, s’im- 
piega in molte opere difuperogazionc. 

IX. Terza proprietà della pecorella è 
la concordia , onde tutte ri adunano 
ad uno Ovile . Terzo fegno di prede- 
ftinato è 1 ’ amore , c pace col Prof- 
fimo • Così appunto il Divin Rcdcn- 
J f*i. li. torc : l n hoc cognofcent omnei , quia 
Difcipuli mei e fi ii , fi dUeflionem ha- 
bu etiti t ad nrvicem . De' Peccatori H 
Santo Davide: In circuita impii ambu- 
lant . De'Giultiil Savio : Juftum dedu- 
x'tt per viat reftai . La circonferen- 
za c maggiore, il punto è aliai riftret- 
to. Molti fono dunque i Prelciti, po- 
McnitzA c f,j j Prcdcftinati , diduce il Mcndoz- 
za .* Quìa ficut Jufli prie p a licitai e in 
*»» 4.‘ centr0 conquiefeunt : ita Impiipr * mul- 
;ecl. ì. titudine ad ctrcumjereniiam dtlabuntur . 
In una ruota , v’ ha circonferenza , 
v' ha lince rette , c fono que’ raggj, 
che fi unifeono al centro . Quel cir- 
colo , che gira , fale , fccndc, tutto 
imbrattali. 11 Predeftinato camminaal 
centro : Per viai reUac : il Repro- 
bo gira a fozzarfi nel lezzo delle col- 
pe . j n circuiti! . 11 Demonio Princi- 
pe de’ Prefciti va Tempre attorno : 
Circuivi terram . Perciò domandogli 
Dio , s’ erafi incontrato con Giob : 
Numqitid confiderafii fervum meum 
Job’ La ragion del dubio fi era, per- 
che quel Giulio iva Tempre diritto : 
Homo fimplex ór reflui. Noto io di 
pid, che nella ruota quc’raggj, quan- 
to piti fi accollano al circolo , tanto 
più fono diftanti tra se ; e quanto pid 
fi adunano ad centro , tanto anche 
pid tra di se fi avvicinano . Ecco il 
fegno del PrcdcTJinato . Cammina il 
Giulio per le vie rette dell’ Amordi 
Dio ; Per viat reftat ; va crefcendo 
in amore , e più fi unifee a Dio ; c 
quanto pid fi avvicina a Dio , pid fi 
unifee al Tuo Proflimo Anime , A- 
nimc , io non fo come' amate Dio , 
c nel tempo medefi mo non potete vedere , 
aiutare, foftrire il Proflimo. Attente, 
che quello non è andar per locammi- 
iUP retto dcll’Àtnor di Dio, mapcrlocir- 


colo degl’ intereflì proprj . Se andafte 
diritte, crcfccrcbbeun’amor coll’altro» 
c trovcrclle Dio, non incontrcreftc il 
Demonio. Quello fegno non fi è mo- 
li rato tutto . La pecorella non fola 
fi conofce nella concordia coll'alerc , 
ma nella manfuctudinc con gli altri 
bruti . Ella non ha arme , non zan- 
ne , non unghie ad offendere anche 
offclà. Crifto altresì a noi il dille chia- 
ro : Amate i voli ri nimici : ‘Vt fini 
fili • Patrii veflrì , qui in Ceelit eft . 

Beati mitei quoniam ipfi pojjìdebunt ' 
ferrami cioè, la terra de’ Vi venti , eh’ 
è la Gloria , chiofa Girolamo . Anche Hitr. ibi. 
colà Saule, vedutoli perdonarla vita, 
che a man falva in quella grotta potea 
toglierli Davide $ traile indizi di coro- 
na : Nunc fido , quàd certiffimi regna- Ce „ 
turai fii . Come non fi avrà a coro- 
nar Re delle Stelle il Sole, utprieeffet 
diei ; fc fàvorifcc col fuo calore , c Matt.g. 
colla fua luce Buoni , e Mali? Super 
Bonoi , ór Maloi . Come non ha a 
riconofcerc ilCcnturionc Crifto in una 
-Croce vero Figliuol di Dio, udendo- Matt.fr. 
lo tra le ftlragi medefime pregar per- 
dono a’fuoi aflàllini ? Ve rè Filini Dei 
erat ijìe . Se dimenticò in maniera le 
offefe , che udendo riferirfele da’ Di- 
fcepoli di Emmaus , mollrò non ri- 
cordarfcne : Quibui il te dixit : ? J can.to. 

Adunque il fegno di figliuolo di Dio 
fi è, far bene a’nimici 5 c come Toro, 
tnafo non credette a Gesù rifufeitato 
fino a vedergli fenza chiodi le mani : 

Nifi videro in manibut ejui fixuram 
clavorum , non credam 5 non crederò 
io , che il Pcccator vendicativo avrà 
vira gloriola , le non veggo , che 
ha cavato dalle Tue mani ilfcrro , e 
dal fuo cuore il chiodo dell’ odio : 

Nifi videro , non credam . 

X. Quarta proprietà della pecorella 
fi c fpogliarlì della fua lana pervertir 
^l’ignudi , dar latte a bere , c fin la rf*l.4o. 
ua carne a mangiare ; c il quarto le- 
gno della predcflinazionc c la limofi- 
fina a’bifognofi. Il riconobbe Davide: 

Bgatur , qui intelligìt fuper egenum , Lue. 19. 
Ór pauperem , in die mala liberabit 
eum Dominai . L’attellò Crifto a Zac- 
cheo : Hodie falut domai buie falla 
e fi ; perocché dimidium honorum meo- 
rum do pauperibut. Tutto il Par adii* 

da- 
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darà Criftoftcfib nel fuotremcndoGiu- come corre rapida a gittarglifi al fc- 
Mat. z<. dizio a’ Prcdellinati , perchè dettero no ! O immagine cfprdTìviilima della 
Hìer t?>. yazo ) bevanda, vcfti : £ furivi cnim, penitenza, quinto legno di predefti- 
N, ~ & C ' Onde San Girolamo : Numquam nazione ? Over mere voce/n meam au- 
t* nan - m e legiffe mula morte defun- diunt. Notate, chei dice la mia voce, 

Rum, qui libenter opera charitatirex- non già le mie voci ; perchè è fegno 
hibuìt , Gran maraviglia ! E’tnaladet- di pecorella di Grido non afpettarpitl 
to il Serpente, che tentò Èva: Mule- voci a darli alla penitenza : Vocem 
Gm.ì. jjftur erir inter omnia animuntia -, e meam audiunt. Al rovefeio , fegno è 
non l'arbore, che diè materia al pec- di riprovazion , differirla Pigri: ia , 
cato ! Vuoi tu chetarti ? ini ripiglia infegna la fteflà dottrina S. Ifidoro , 

Atanàgi . Ridati , che la fleffa Ficaia & in dier pjnitentiam diferre , fi- 
diè fronde a’ veftir que’ primi Padri gnum manijefium reprobutionir efl , 
ignudi : Circa arborem prevaricati , Perciò diffe Davide , che fi fmarri da F*br. 
ab Ma arbore tegumentummutuantur. pecorella : Erravi ficut ovir , que fer. 7 . 

“ * Già non v’ha dubbio . Arbore , che periit j perchè, fe peccò come fiacco} Dem.i, 
vcfte ignudi , non è capace di maladiz- all' udir la voce di Dio pcrlofuo Pro- £”* 
zione . Oh ! Vorrei io incontrarmi lieta Natan no, fubito, al punto flefio, 

S iuefta mattina con molti arbori limo- moftrò cftcrc pecorella predeftinata ; R ' 
inieri, quante congratulazioni vorrei Peccavi Domino. E fin nello flato del- 
pafiàr con effi , perche han contraf- la colpa il moftrò , (degnandoli con 
legni si chiari di Ior predeftinazione ! zelo di giuftizia contra ilReopropofto- 
Ma non già con coloro , cheavcndo gli dallo ftefiò Profeta nella parabo- 
valfcnte, ed animo di fpendere sì lar- la. Agguifi d’un figliuolo di Principe, 
gamente in vanità , c peccati ; tutta che caduto per finiltro avvenimento in 
la penuria per effi c poi in foccor- ria fortuna , moftra pur la grandezza 
rere a' miferabili . Banchettano intan- del cuore nelle fue opere , c abbo- 
to i tarli negli abiti , e tremano nudi mina umiliato ogni viltà . Cosi Davide, 
i poveri • fguazzano i vermini ne’gra- ancor in iftato di colpa , moftrafi fi- 
na! , i brfognofi cadono per debolez- gliuol di Dio, dicadutosi, ma pur ge- 
2a . Sono vifcerc coteftc della cari- nerofo in dar fentenza di morte contra 
tà nccef&ria a chi vuol e fière prede- il ladro immaginato : Vrvit Dominar , 

Rinato ì Sono quelli contraffegni di ama filiur morlir efl vir , qui fecit 
Eletto ? Gran caparra han di pre- hoc. Quello sì. Ma il divulgar le col. 

It iti j e che lor debba fuccederc , pe altrui : l’aflòrdarfi alle voci di Dio 
come a quel Riccon crudele , che per dettftarc le proprie : il viver lieto 
per non udire in vita i gemiti de’po- in reo flato , mal legno , peliamo fc- 
vcrelli , fi turava gli orecchj : mor- gno . Le diedi io tempo , dicea Dio 
to c portato in Chicfa a dargli!! fc- ne H’Apocaliflè parlando della impudica 
poltura , nel cantargli!! fopra il ca- JczabcIIa , perchè pentiflcfi , e non 
davero da* Miniftri del Tempio I*In- vuole; Dedi illi tempur , ut peniten- , 
troito confucto della Mella : Re- tiam ageret , & non yult pcemtere d 
Trae ap etnie m eternam dona etr Domine ,. il fornicatione fuu , Or io la punirò con 
C*l»m‘ Santo Crocififiò dall’ Aitar maggiore gettarla in un letto; Ecce ego miti am H{tim 
in Mv. fchiodò le fue mani fiere della Cro- eam tn lettum . E quello e Ugaltigo? Afte.*., 
verb.pa-cc, cd ancor egli turofli i fuoi orec- Il maggior che polla edere, rifpondePri- Ricche, 
na fece c hj Divini per negarli propizio a chi mafio. Forfè le ha mandato alcun mor- vider. 
n.u. nc < p uo j rapprefentanti negato fi era bo ? così Pannonio : In egritudinem : & Ven. 
crudele . Ma quello farebbe rimedio, non pena, B' •» 

XI. Quinta proprietà dcUa pecorel- ripiglia S.Pafcafio. Forfè una frqnefia? 
la è non ripolar le forfè fperdettefi , cosi Rimò Aimone ; Punitur ifia me- 
ra». ripetere dolorali belati per tornar- retrix in le&um , non ut quiefeat, fed 
fi al luo Pallore. Alza il capo, tcn- ut pbrenefim incurrat . Forfè per Ietto 
de l'orecchio per ogni parte a veder 1 intende quello di brace nell’Inferno ? 
le può udirlo cd udendolo , ah Jcosì Riccardo, e’1 Venerabile Beda ; 
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Jufìo Dei judicid agitar , ut in ledo 
fumé jaceat eeterme , qu<e miferos in 
ledo libidini s (ìraint . Pure più orribil 
gaftigo ci lignifica quel letto, ripiglia 
Prima fio. Più che frcnefia? più che 
infèrno? Si, perocché, cote fio letto è 
la falla ficu rezza d’una tal Anima pec- 
catrice: Le Bus datar intei/igi fecuritas 
delinquentium . 11 lafciar Dio un' Ani. 
ma , che ripofi nel fuo peccato ; per- 
metterle, che adagiata, c giuliva dor- 
ma nella mala Tua vita; quello èilga- 
fiigo più atroce, che può egli dare ; 
perchè cosi le rende imponìbile il fuo 
rimedio. Chi de’due che dormono, fi 
defierà prima , un che fi coricò fu le 
pietre, o un che giace fu le piume ? 
Chi fu le pietre.- perche lo Hello di- 
lagio non gli fa prolèguire il fonno 
in quiete. Cosi, fe pecca il Prcdefti- 
nato fta come fu’ fallì, lènza ripolò , 
punto dalla fua cofcicnza, e con ciò 
{Vegliali alla penitenza alla prima vo- 
ce ; ma chi dorme, quctoful fuo pec- 
cato quali in letto di lòffice feta, laf- 
cia polsedcrfi dal fonno; ficchèvcrun 
grido non balli a rifvegliarlo al penti- 
mento . Miléro , infclicifliino ; c che 
chiari fegni di reprobo ! Quello Si , 
ch’égaftigo dello fdegno di Dio: Mit- 
(am eum in leBum . Penitenza , Ani- 
me, penitenza preda, per aver fegni 
di pecorella di Crifto : Oves me* no- 
cene meam audio nt . 

Xll. Accenno, più che {piego, il re- 
do de’ légni della Predeftina/ion , La 
fella proprietà della pecorella c la pa- 
zienzaj onde fenza refiftere fotìfre che 
la leghino, che la tofino, che le tol- 
gan la vita. Quello legno di elezio- 
ne non foto annoverò Crifto nella fua 
“****** dottrina: Beati qui perfccutionem pa- 
tiuntur ; ma come capo de’ Predefti- 
Luc. 14 . nati, il confacrò in se fìeùo: Nonne 
Btofinf. bac oportmt pati Chriflum , ir ita 
ftir.c. K intrare in Gloriane (itane ? Grida il 
C.hrjM. p lofio: Non efl ullum cerlius Jìonurn 
cr i. de £)i vltU t cleftionir . Un’afditto in pa- 
4 *' zienza : Beatum hunc futa, ce nc da 
certezza il Grifcfloroo ; c nel vedere 
un peccator felice: Ne putaiserìs il- 
lune beatane . La caufa è dccifa . All’ 
Epulone ufei decreto da Abramo : 
Tu i>erò cruciatisi c a Lazzaro men- 
dico : Mie confolatur. E notate fffac le 
Tromba Qtiaref, 


fentenze truovanfi efeguitc cosi, dono 
morte. Efcono due Agricoltori a la- 
vorar nella campagna: un in velie di 
feta , l’altro di canovaccio . Prcfumctc 
pure, che il primo andrà lacero indi 
di fella, il fecondo ben vellito. Due 
Vacche fono nel volitò podere : Luna 
da mane a fera fotto il giogo: l'altra 
libera in erba dolce , c frefea . Cui 
dite felice? Queft’ultlma. Ohchesba- 
elio! Quella ingrartaal macello; quel- 
la c cimodica dulia follccitudinc del 
Padrone a vita lunga Similitudini 
belle di S. Gregorio . Un Medico af- Crrg. 
fide a due Infermi: all’ uno permette 
ogni voglia: coll’altro va con riferba: Mfr ' e -4- 
tartagli il bere, il fonno, gli dà fori ì 
amari . Di quello ha lpcran 2 a; di quel- 
lo è vicino il funerale. Un’Agricoltor 
fu l’Ottobre caccia il grano a fi lungo Cbryftf, 
llento raccolto, il getta , il feppclilce b»m. 4 . 
fotterra, gode che per le piogge impu- Fo c- 
tridilca, benedice i tuoni, gioifce all’ 
ingombrarli il Cielo, ride alle grandi- 
ni. Non là così colla paglia . Nalcon. 
dcla nella fommità della cala: la di- 
fende anche dall’ aria: fe vuol trarla 
di là , la ftrinec in tele , in reti ; e 
fin l’adagia fu’ carri. E in tanto il po- 
vero grano in Icpoltara a ferii fradi- 
cio. Uomo ingioilo! uomo crudele ! 

Anzi provvido , anzi cortefc . Così è 
trattato il frumento , così la paglia ; 
perchè della paglia è migliore il fru- 
mento. Il frumento è opprelìò, per- 
chè rinafea, e fia cibo de’ Re; difpcr- 
fo è cuftodito . La paglia intanto c 
gelolamente guardata . A qual foie ? . ’ 

A darla alimento alle beftie. Efprefliye 
vivaci di S. Giangrifoftomo. Adunque 
in quella vita i travaglj fon purindizj 
dclripofo, dell’onore dell’altra . Quan- 
do il Padre punifee il figliuolo , dice 
Agollino, naoflra che l’ama , c chefel Augia 
conferva erede: £)u<a buie c<efo bare- Pfulm. 
dìtas fervutile i ma l’altro, che difeolo 9J». 
lafcia impunito, reficrà nudo, e men- 
dico: lite autene dìmtffus , exheereda - 
un efl. Leggo, che iti gli Angioli a 
llrugger Sodoma, avvifarono a Loth il 
farne partecipi i fuoi Congiunti: per- 
chè fi falvartèro colla fuga. Prevenne 
con tal notizia Loth alcuni Giova- 
ni, che doveano ertet mariti alle fue 
figliuole ; Surgite , egredìmini de Cena 9 . 

T loco 
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loco i/lo, quid deìebit Dominar Givi- futuri. Che pii! bel Turibolo del frttimo 
totem hanc. Spuntò l’alba del di feguen- fegno del Prede Hi nato nella divora Ire- 
te j c gli Angioli facevano iftanza a quenza deglimportantiflirm Sagramene! 

Loth, perché ne ufcifiè colla fua mo- della Conteffione, e Comunione? Del- 
glic, c figliuole} anzi gli fecero alcu- la Confcffionc parlò il Savio nel dire, 
na violenza tirandolo , come altresì 1’ che v’c confufione a grazia , e a gio- 
abul. altre per le mani.- Cogebant eum. Ap- ria: E fi confujio addacene glortam , àr £ cc i . 
ibi . prebenda- a nt manum ejur , ér mdnum gratiam ; e della Comunione profeti 

uxorie, oc mdnum filiarum ejur. ‘Ut Crifto, ch’c Pan di vita eterna a chi 
eum aliqualiter violenter traber ent , ne mangia ; Qui manducat hunc fa. ] 0 *». 6. 
foggiugne I’AbuIenlè. E co’ Giovani? nem , nruet in aternum . Adunque il 
nulla di ciò . Gli fecero avviliti si ; Criftiano, che fpeflò degnamente gli 
ma non ufaron con elìi tal fòrza . adopera, avrà gloria, e vita immor- 
Trovò qui il fegreto della Predcftina- tale; ed aU’oppoiìo, non le avrà chi 
zione lo ftefio Abulenfe; Pulchra fe- gli naufea. E primieramente quanto al- 
cretd Intera h'tc de pradeflinatione .' Si la Confcffionc. Segno di afpettare un 
certamente; perchè l’adoperar violen- grande Ofpite , di attendere fèlla di 
za a Loth era légno, che ufava Dio nozze, c pulire, guemir la Caia; do- 
di mefericordia con citò per fai vario ve no, non fi fperano , non afpctta- 
dall’incendio .• Eo quòd parceret Domi- no. Or qual Anima mofircrà di pre- 
mer illii dice il tefto. ChiofàilTofta- pararli al ricevimento del fuo Dio, del 
to : Si Deur nonjudkajfet , quid Loth fuo Spofo Gestì ; la fbrdida , la crafeu- 
txire deberet de Sodomie, nontantum rata, oppur la pura, la ricca? Capo 
in/i areni Angeli , uteducerent eum. Ed crinito, cui fpefiò non purga il petti, 
all’oppoflo, il non far violenza a’ Gio- ne, è rabbuffato, c lordo ài vermini 
vani era indizio , che ufàva Dio con abbomincvoìi : cofcicnza lcapigliata , 
chi di fua giuftizia lafciandoli perire: dove frequentemente non entra lo ftret- 
j Quia Dette non pepercerat illie , non to pettine d'un’cfamc lottile, d’un foc- 
curaverunt Angeli, quid in/laret Loth corlò c fatto di ConfelTor favio , è in 
ducendo eoe . Adunque , diduci ora Scompiglio di colpe , e rofà da’ ver- 
C rifilano, la violenza, con cui ti git- mini della fìnderefi. Starà ella abile , 
ta Dio in un letto} con cui ti fi r ugge e pronta per le Nozze eterne nell’ul- 
il capitale} ti permette ildifonore }cti rima infermità? Un povero, che non 
manda tribolazioni, cflèr fegno, chcnc cerca, vuol perire. Ti manca la gra- 
ha cura come della Vacca del giogo.comc zia, c non la chiedi più volte in Co n- 
dell' Infermo di fpcranza , come del fcffionalc? Infermo, c fuggi la medi- 
grano della fua menfa , come di fi- cina? Sordido, e fchivi l’acqua ? Sai 
gliuolidi eredità } e che qual Loth ti come difiinfe Salomone trai fanciulli, 
ljivcrà dalle fiamme dell’Inferno.- Ed e le fanciulle propoftigli in confutò 
quòd parceret Dominar illi . Ma tu , dalla Rema Sabba ? Ordinò, diccGior- 
Pcccatore, che vivendo male abbondi gio Ccdreno, che porta fiero quivi al- 
di profpcrttà , diduci' il confèguente la fua prefenza conche con acqua , c Ce ‘/ e f 
oppofto .- Quid Deur non pepercerat che tutti fi lavafiero in efiè. 1 mafchj 
illie. E cono! ette tutti, eh’ è fegno di generofamente a mani piene inondaron- 
predeftinazione patir, come la pcco- fi i volti: Je femminelle con gran ti- 
rella , con pazienza : Over mete vo- guardo per una fola volta con veli ba- 
re;» me am audtunt. gnati appena, fi lifeiaron le tacce . Con 

- XIII. Settima proprietà della peco- ciò fi appalesarono i felli divertì. Ah, 
rella ofièrvata da S. Bafìlio è il man- Criftiani . Il Naaman lebbrofo dee la- 
giar con fpecial avidità in finire il dì} varfi nel Giordano più volte, fc vuol 4 . R, t . 
e in cominciare il Verno a prevenir pegni certi di fallite; Lavare feptiee in t. 

»4y7/. l’imminente penuria: Over, accedente J orda ne , ér redpier fanitatem carme: 
hom.m py tme > pabulum copiofiùe, avidiùfque gli altri lebbrofì , che non vi s’immer- 
Hrxam. ^ entri i,^ eruni . p er inde quafi fibi vìa- fero, attefla Gesù , fi rimafero lènza 

ticum provìdentee prò mUgentia cibi Càute, c «00 lalor pelle ; Nemo torma ue.q. 
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mundatur ifl , tufi Naaman Syrur . 
Deh) perche non badare alla maniera 
di lavarci per divifar fc liam uomini 
prodi alla conquida del Regno de' 
Cicli, quando il Faraone infernale , 
ammonilce Origene, non fi dà noja, 
che v’abbia nell'Egitto del Mondo lem- 
mine imbelli; teme degli Eroi, cioè , 
d’Anime virili , che lo diftruggano ? 
Ite egualmente decorrendo circa la 
Sagrofanta Comunione. La frequenza 
co” Principi partorilce familiarità , la 
familiarità i lavori, il legno verde non 
arde avvicinato una volta fuoco . La 
fperienza c’inlégna, che chi fi comu- 
nica una volta l’anno , quali tutto 1’ 


ed avrete legni di prcdeftinazionc : 
Over mete vocem meam audtunt . 

XIV. Ottava proprietà della peco- 
rella è ripetere i belati; legno di prc. 
derivazione nel Cridiano, che Ipcflò 
ricorre nell' orazione al fuo Dio ; e 
veggiam pure, che la peccorella ci af- 
fegna i tempii giacché nel coricarli, 
ed alzarfi piega ella le ginocchia in 
terra. Oh U bel legno di pecorella di 
Cririo , eh' è lo riudio della divota 
orazione! Se bela la pecorella, c fa- 
cile, che il Parior la rinvenga, e non 
li perda. Mifcra, le il Lupolariringe 
alla gola, e non lalafcia gridare; co- 
la malagevole è, che non finifea tra. 


anno vive in peccato; e chi fpedò fi. quelle prcle la vita. Il buon Ladrone 
tonifica col Pan de' robudi, raro è, | fi làlva, il reo fi danna. Quello, ha 
che cada . Truovo due Arbori nella libera la voce; Domine memento mei ; 
Scrittura: l’uno veduto da S. Giovali- i l'altro è d retto dal Lupo intèrna! ncl- 
ni in mezzo la piazza della Celcdial la rirozza. Datemi un’ Artefice , che 
Gcrufalcmme; In medio piate* ejurli - j gitti via da sé gli dromenti della fua 
gnum vitte : lìmbolo del Prededinato, arte ; ch’io piangerò la mendicità della 
iopra cui mai non cade maladizzione:' fua famiglia. L’arte de] ben vivere in 
Et omne maledittum non erit . L’altro ’ un Cridiano confide nell’orarc . Non 


Lue. »j. 


liferito da S. Matteo lungo il cammi- 
no: Vi demos fai arborem unam ffeur 


ora? farà povero di foccorfi di Gra- 
zia, perirà. Anima lènza orazione 


viam; e quefio è immagine del Rcpro- j dica S. Giangriforiomo » c Città lènza 
bo maladctto daCrido: Numquam ex mura; v’entrerà l’inimico a fua voglia. 
te fruttar nafeatur in fempiternum . OrjE Nave fenza fuolo; fòrza è, che fi 
perchè tal divario? Perche il primo ■ affondi. E’ Giardino lènz’acquc; non 
lpcfiò è con frutti: LaFicaja due voi- ! può non inaridire, lo vi dò un Cri. 


te l'anno. Crido vi fi apprefsò fuor 
di dagionc, non trovò frutti, la ma- 
la difle: Non ertrt tempur /ùorum , Ar- 
bore , che porta frutti una ò due vol- 
le l’anno, e non ad ognora, che gli 
cerca il defiderio di Crido, vive efpo- 
rio alla maladizzione, non per sé; ma 
per edere immagine del Pcccator trafi 
curato nella Comunione. Eccovcloda 
S. Paolino : Propter nor fcriptum efì , 
in quìbur Deut efeam fuam fempervult 
invenire. Non cosi l'arbore della’ vita, 
che ad ogni mele maturava frutti no- 
velli . Per menfes fingulor reddenr fru- 
ttum fuum. Sapete qual frutto? Quel- 
lo iella Confellìone , e Comunione 
ogni mefe. Uditelo non più dalla mia 
lingua , ma dalla pena d’ un Autor 
grande : Similer nor decet effe Ugno 
•vitte, ut fingulit menfibur fingulor pe. 
ckliarium honorum operum fruttar e da- 
mar , ufi Cotrfefftonem , ór Communio- 
nem menftruam , Frequenza, Caldani, 


diano, che non ora, fcridcilpiidìmo 
Nicrcmbergh , limile all 'uom difperato, 
pazzo, che non vuol cibarli. Coll’ 
orare alimentari 1* Anima . Donde fi 
Ipcrava prededinato Davide? Dal ve- 
derli mai non edinto, anche in mez- 
zo alle fue colpe, lo fpirito di orare: 
Benedittur Deur, qui non amovitora- 
tionem meam. Notate accoppiamento! 
Et mìftricordiam fuam a me . 1 nfcrif- 
ci Cridiano anche lo riefso per te 
Agodino ti configlia, ed ajuta: CUm 
viderir non d te amotam drprecatio- 
nem tuam , facurur efto , quia non eft 
à te amota mìfericordia ejur . Molto 
più chiaro farà querio fegno di peco- 
rella di Crido, fc all’orazione, choc 
culto a Dio, fi aggiungerà la divozion 
tenera , lòlida , c vera a Maria San- 
tiriima , Madre fua , e Signora No- 
rira; che pur ci fi è dato a vedere una 
greggia di pecorelle ginocchia rii in- 
nanzi una Immagine della Reina del 
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Cielo ncll’ufcire a’ pafcoli , e nel cor- 
. mrfene. Udite l’innamorato di Maria, 
y\Mtv ^ Beato Alano de Rupe; Habentibui 
, ’ devotionem ad Deipara m , /ignita eft 

.1 ordinalioms , &■ pradcftinat tonti per- 
tnagnum ad Gloriata . Anche il pen- 
■dnfeì. farci fpeflò dà per caparra di falvczza 
dt exctì. eterna S. Anfclmo: Cui conceffum fue- 
‘ ‘ d- rit f*pè dulci ftudìo poffe cogitare de 
illa , magnum promerend te falutii in- 
Xecl.14 dicium effe concetto. Quello c appunto 
quel gittar radici negli Eletti, che ll-rìf- 
le in nome di Maria l’ Ecclclìadico : 
Jn Eletta meit mitte radice t . Quello 
Ella medelìrm promiiè a chi l’onorc- 
rà colla Tua buona vita, cioè, gli da- 
rà l'eterna vita: Qui elucidata me , 'vì- 
tam aternam habebunt . llrefpiro non 
è fegno di vita ? Vita immortale avrà 
dunque chi Ipeflò nomina Maria . 
Udite. Era Abiatar Sacerdote in tem- 
po di Davide, e fece polcia le parti di 
Adonia contra di Salomone. Sali que- 
lli al Trono di Tuo Padre: tolfcla vi- 
ra ad Adonia . Aimè , Abiatar , tu 
le morto ancora! Cosi dovea' temer- 
li. Odo, che Salomon gli perdona : 
Et} a idem, gli dice il Re, equidem njir 
*' morits et \ fed hodie non te tnterficiam . 
11 motivo di tanta mercè pur lì cipri- 
me da Salomone : Mi Ha fidò alla 
mente, che portai !i fu’ tuoi omeri 1' 
Arca: Quia portaftì Arcam Domini 
Dei. Ahi quanti, ahi quanti avrebbe- 
ro lofìerta là morte eterna dal più 
vero Salomone. Gestì Giudice, e Dio} 
Sapete, che gli falvó? che intercedet- 
te lor perdono? L’aver portato l’Arca 
milìica , nel lor cuore . Bacio per te- 
nerezza la pena del dotto Oforio ; 

Ofte. Ita multi in lnfemum jam effent trufi, 
tom. 4. H jjg f ìanc portaffent Arcam in corde 
druàaif* 0 ' ^sovvengavi però , riveriti Si- 
zi U. 8 nor * > ch'io fin dal principio vi diffi , 
che vuol quella divozione a Mariacl- 
fer folida , c vera . Non ama certo la 
Madre , chi a' fuoi occhi Cerna cagion 
le uccide il Figliuolo. Non è marchio 
di Divoto di Maria , nè fegno di Prc- 
ddlinato recitare il Rafario, digiunar 
un di la fettimana , c tutto inlkme 
non celiar di crocifiggere Grillo con 
od) , Ipergiuri, diiòneltà, ufure. Oh! 
EUa è Madre de’ Peccatori . De 1 Pec- 
catori pesche la finivano, non perchè 


profeguano. Diè Gestì a Maria dalla 
Croce in Giovanni tutti noi per figliuo- 
li: Ecce filini tuur. Diè a Giovanni per •* ° *’ 9 ‘ 
Madre nollra Maria: Ecce Aiater tua . 

Viva la carità cllrema di Grillo . La 
codimi da quel punto Madre de’ Pec- 
catori , e de' Predellinati . Parlo col 
divotiffimoO/Tuna: Juxta Crucemerat off un» 
tanquam Aiater omnium Pradtftina- f„. 
torum. Avvertine però lo llil dell’ E - in Sega. 
vangeli®? A chi ciò dille Gesù? Non 
a Giovanni} al Dilccpolo: Et Difci- 
pulum fìantem : dixit Difcipulo . Già 
comprcndclle il miftero. Maria è Ma- 
dre de’ Peccatori , è Madre de’ Pre- 
deftinari per tcllamento, ed ultimi} vo- 
lontà di Grido in Croce; ma di que’ 
Peccatori , chefaranno Difcepoli : Dis- 
cepoli della fua dottrina , Dilcepoli 
delle fue virtù. Torna a farli udire 1 * 

Oforio; Non eum nomine proprio ap- °l or - 
pellati fed generali trocabulo Difcipu - 
pulutn diciti quia, inquantum Difcipu- 
lut , Fitiui eft Aiaria. Sia dunque fo. R j 
lida , lìa vera la divozion di Maria , 
che queda fola c pur legno certo di 
Prcdcdinazionc . 

SECONDA PARTE. 

XV. T "TLtima proprictiMella peco- 
rclla è l’umiltà nel fuo’ cam- 
mino ftnza rizzarfi fu’ piè, come i ca- 
pretti, a rapire agli arbori i rami . Ulti- 
mo fegno di prcdcdinazionc manifedalì 
nell’umiltà ; c di riprovazion nella fupcr- 
bia de’ Ciadiani. Lo fcopriS.Grcgorio: c ^ 
E'vidcntiffìmum Reproborum fignumefl, x ^/ mor ' 
(uperbia i ér è contra , bum Hit ai. Eie- 
ttorum : Sapete perche ci volle come 
fanciulli Crido? Nifi cottverfi fueritit , «8. 
ér efficiaminificw parvuli ; Sapete, per- 
chè lì chiamò egli non folamentc Pa- 
llore, ma porta di pecorelle? Ego fum 
oftium oTjium . Perchè non s’ entra in j a *. i 0 . 
Cielo che abbaiandoci. Hanno i Ca- 
ftclli non ibi le porte, ma le pollier- 
le, ò fportclli . Com’entranvi gli uo- 
mini di mole grande? inchinandoli, in- 
curvandoli . Grandi di nobiltà , Grandi 
in lettere, Grandi in arme non v’ha altra 
porta del Pa rad ilo , che Crido umiliato: GUMfr 
Ego fum oftium. Non vi fperatc pafiarc, aGiX * 
fc non umiliandovi : Guarrico: Nifi er- i ,lm. 
go incurvetur ahitudo •vìrorum , eoi 
ijujut humìlitat no» admittit . Umiltà , 
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dunque non pur di fentire ognun mal 
di se defio ; ma d'umile loggczione , di 
conformità, c raflcgnazionc nelle dil- 
polìzioni di Dio. Cosi Davide: In ma- 
nibus tuir forte t mete . Non cerco forte 
determinata. Sia qual fi voglia purché 
ha qual volete, c purché palli per le 
mani vodrc. Non vo’ iàperla, eppur 
viverò lieto ; perché badami il laper 
ch’ella é in vollra mano. Quedadeffà 
conformità nell’ ignoranza della prede- 
ltinazionc fu gran legno nel Santo Re, 
é gran légno ne' CrilTiani , che l’hanno 
di Predettinazionc . Prima di me fcrif- 
•lelo il Novarino : Quaderni Prede fina- 
tio nota e fi , ee quo animo forre , fe nefeì- 
re effe pradejìinatum . Eccovenc pochi 
efempj tra 1 molti. Oh s’io fa pelli fi- 
fon prede-dinaro , dicea angofeioio tra 
sé un Uomo Santo: udì risponderli nel 
fuo cuor da una vocé: Fa quel che fa- 
rciti , fapcndolo , c larai lalvo. Ville 
lieto, monili pace. Piu . Ad un buon 
Rcligiolodiilc un’Amico aver faputoda 
Dio , ch’era Reprobo: Non per que- 
llo, dipoli- l’altro, lafccròla peniten- 
za j c tàccia Dio a Ilio modo . Fu rive- 
lato al medelìmo iuiàutto Araldo, eh’ 
era qucglidel numcrodegli Eletti. Piu, 
ancor più léce un Monaco . N’é lo 
Storico S. Antonino. Accorlèli, che il 
fuo Maeltro di fpirito , in veggendolo , 
distàcevafi in lagrime. Dopo lunghi, e 
caldidimi prieghi a làperne ragione , in- 
tefe , che piangea per pietà prevedendo- 
lo col lume di profezia , dannato. Con 
gran fercnità gli rifpofe: E per quello 
piangete? Non e Dio giulto? Adunque 
giudiffìmamentc mi dannerà . Lodo la 
giultizia di lui , accetto da quell’ora la 
lenccnza ; ma non perciò lalceró di fer- 
vagli. Strano evento! La notte appret- 
to rivelo Dio al Maellro, ch’era prc- 
dcfluiato il luo Dilcepolo . Chiuda que- 
lli cgrtgj fatti una Donzella. Tcntava- 
la il Demonio dicendole, che aftatiea- 
vali in vano a divenir Santa , perche 
dovcafi danna re. Rifpofcgli: Cosidun- 
quelarà? Ncirinlcrno non s ama Dio; 
ti dògraziedcH’avvifo. Mi sforzeròora 
qui d’amarlo più fervorofamentc per 
mentre a vero v ita . Si può dubita r , Cri- 
lliani, che in quelle umili ra degnazio- 
ni dettero tutti elli legni chiaridi Eletti ? 

XVI. Su balli . lai’ è la Fifonomia 
Tromba Quaref. 


più chiara de’ Prededinad; tali fono i 
legni lìcuri , e principali della Prcddli- 
nazione ; de’ quali é figillo la pcrfcvC- 
ranza nella Grazia . Chi di quanti mi 
afcoltano, non penetra il fen della fua 
Anima ad ctàminar fc la tiene j E fe 
trova dubbio, ò certezza di non aver- 
la; chi v’ha, che non proccuri di rac- 
quitlarlah? Si cari Uditori, S at agite . 
Ed a qual’altro affare é riferbata la vo. 
lira follecitudinc ? A voi é ben noto 
ciò, clic fece Raab. Le avvifarono gli 
Efploratori, che il cordon rodò era il 
legno di falvarii dall’i nccndio di Geri- 
co : Signum fuerit funicttlus ìfte cocci - 
neut j ed ella efpofe nella tincltra il lé- 
gno; Appenditi untculum . Quando 1’ 
efpofe? Al medelìmo dante, dice il Gi- 
rano : Statini appcndit . Or perché tan- 
ta fretta ? Per più adicurarfi , rifponde 
il Fabbro} perché non li là l’ora, in cut 
i nimici verranno a druggerc Gerico : 
Quia de adventu corum incerta eroi . 
Via fu dunque, Fedeli. Vcdcdc già i 
légni della fallite : fapccc , che non v' 
haora certa al morire. Predo, predo: 
Statim . Predo a mettere in opera i fo- 
gni. Predo ad avvivare la Fede . Pre- 
do ad amar Dio. Preilo ad onorare il 
Prodimo : Statim , ftatim . Predo a 
far limoline. Predo a far penitenza . 
Predo ad abbracciar le tribolazioni . 
Predo a frequentar i Sagramcnri . Pre- 
do ad orare, c riverire Maria. Predo 
a umiliarvi per capir per la porticciuola. 
Predo a gettare il figlilo con laperfcvc- 
ranza: Statim, ftatim. Efeillégnodi 
Raab fignificava, come attilla la Glofa, 
il Sangne di Gefucrido, predo a prò. 
iittar del ben di quedo Sangue, ed a 
piangere di aver perduto finora il frut- 
to del incdehmo Sangue con tante col- 
pe . Predo fu, predo predo a pie di 
quedo Dio crocilìllo , eppur pietofo 5 
che Colo un gran dolore , un gran ge- 
mito pup farvi degni d’una gian nùfo- 
ricordia . Via fu, al buon Padorc pe- 
corelle fviate : CPver mere vocem meam 
audiunt : Voi fategli udir lavoccvodra 
nel cercargli mercé ; egli vi- farà udire 
la fua ne) darvi perdono, c faivarvi ; 
ora coll’allegrezza de’ legni della Pre. 
dcdinazionc, poi col godimento della 
polléflione eterna. Per fua infinita pie- 
tà cosi fu. 
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Nel Giovedì dopo la Domenica di Paffione. 

MADDALENA NE’ DUE TEMPLI DELLA 
CONFUSIONE, E DELL’UMILTÀ’ 

Ecce Mulicr , qtu erat in Civitate peccatrix , 
ut cognovit. Lue. 7. 



|Hi non ancora attento ai 
prodigi dell'Amore , e 
della Mifericordia del 
noftro Dio non ne ha 
ftupito, filli qudla mat- 
tina uno (guardo in Ma- 
fia Maddalena peccatrice , in Maria 
Maddalena pcrttica . Come quella gran 
novità avvenire, la «jual fulènzadub- 
bio una deH’opere più ammirabili del- 
la potenza, della pietà del Nazzare- 
no Gesù convittore allora tra gli 
uomini, vo’ io farvela madifdla con 
una coflumanza ftranifiìma de' Greci 
antichi . Narra Egefippo, che nel tor- 
■ nare alla comunicazion colla Patria co- 
là nel Peloponefo alcun Cittadino 
flato ribelle , quella era della la co- 
ftumanza (bienne. In mezzo alla mag- 
gior piazza della Città a quello fine 
Forgcvano due Tèmpli , della Confu- 
lìonc l’uno , l’altro dell’ Umiltà; in 
maniera però, che al fecondo de’ Tem- 
pli davafì adito folamcnte dal primo . 
ivi in fine trovava!! una Statua mac- 
Itofiflìma, e bella , con alla mano uno 
feudo, in cui erano incife le tre let- 
tere , che or or dirò. Nel Tempio 
della Confufione precedevano le lagri- , 
me , i pentimenti, le fuppliche: Nel 
Tempio poi della Umiltà a pie della 
Statua , immagine della Repubblica , 
tra bacj , e ringraziamenti, al grido 
d’un Banditore , che fpiegava quella 
R , qudla T, quella P, in quelle vo- 
ci : ReJìituitTe Pop* Iter , feguiva il 
perdono, e la pace. E qui finalmente 
1 clamori, i giubbili , le congratula- 
zioni . Maria Maddalena , ribelle tu 
pure fulli gran tempo al Ciclo :' F.rat 
in Civitate peccatrix . Efulc della Pa- 


tria de’ Giudi vivcfli a’ vizj morta 
alla Grazia: Peccatrix. Fcliciltìmodi, 
in cui rivolta a tuoi errori: Ut co- 
gnovit, pentita, avida di perdono, e 
di pace , fu’ voli delle tue brame ti 
portarti al Tempio della Confufione: 
Stane retri , e prelb di qua nuovo 
animo dalla Divina Clemenza , fane- 
lli fpingerti al Tempio dcH’Umilità : 
Secar pedet . Qui poi le lagrime : 
Lachrymir eèepit rifare : qui a i piè 
pietofi i bacj: ofcuTabatur peder ejun 
fino ad udire di bocca al Salvadore . 
Che? Ndle medefimc lettere iniziati, 
ve, che avea quella Statua, il decre- 
to d’una piena Indulgenza : ncU* R 
il Remittuntur , nella T il l'ibi, nel- 
la P il Peccata: Remittuntur libi pec- 
cata . Sei già relà alla Grazia ; c puoi 
già dirti Compatriota agli Eletti nel 
Cielo; c gli Angioli te ne fan con- 
gratulazioni, e tripudio. Via non pid 
ti dicano Icandalo di GcruCilcmme j 
lèi l’elèmpio del Mondo : non più lac- 
cio di dannazione alle Anime ; fei 
Madira di eterna falvczza : non pid 
l’Alunna delle delizie; fei il prodigio 
della penitenza : non pid l’Idolo del- 
la Città , fei la Innamorata di Cri- 
fto: Dilexit multùm, dilexit multùrn . 
Si è epilogato tutto . Si è a fiorito , 
che tutto fu molto in Maria Madda- 
lena: le lagrime molto: la confufione 
fu molta : la difpiacenza fd molta : 
molta la gcncrofità a fprezzar tutto , 
e' tutti : molto il valore a prendere in 
odio il Mondo , c ancor sè llefià : 
Diiexh multùm ; oppur con ciò volle 
dir Criflo, che quantunque in Mad- 
dalena ogni cofa fd molta ; a para- 
gon del foo ancore, dileguali ogn’ al- 
tra 
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tra cófa c foto il fuo Amore fli 
molto : Dilexit multùm . Mod rerollo 
più chiaramente dandovi a vedere nel 
primo Tempio della Confufionc Mad- 
dalena peccatrice ; nel fecondo dell’ 
Umiltà Maddalena pentita , c aggra- 
ziata. Le lodi di Maddalena fàran do- 
cumenti noftri. Riceveteli. 

II. Con un Ecce , voce che fveglia 
a fpecial cura, invita T Evangelica a 
veder Maddalena nel Tempio della 
Confusone . Sembra , dunque , dire 
San Luca : Ecce Mulier . Sacerdoti , 
Claudrali, Cavalieri, Plebei, Ricchi, 
Poveri 5 tutti a 11 uni re, tutti a con. 
fondervi , tutti a lperare : Ecce Ma- 
iler . Una Donna dopo errori si orri- 
di Teppe falvarfi: una Donna, una cre- 
ta piu fragile, ebbe virtù da' ammen- 
darli. Del non imitatla potrà per voi 
addurli difcolpa? Cosi l’ Evangelica ; 
c cosi Dio nel fuo Elodo , laddove 
fù lafciata memoria edere Cato fuo 
ordine, che nell’ antico Tabernacolo 
alzaCclì conca, ò lavatojo di bronzo. 
Ma fu qual baie ? Su certi fpecchj of- 
ferti dalla pietà di alcune lcmminc . 
Udire il TeCo : Fecit àr labrum re- 
ne ir m cum bafi fua de fpeculis multe- 
rum. Bronzo fu vetro? Maucanoala- 
baCri, diafpri ? Specchj liano : Vuol 
Dio cosi: Cum bafi fua de fpeculis . 
Cran imiterò! ccl difeifera S.gGrcgo- 
rio: Labrum reneum Lex Dei . Or 
perché qucCa Legge ha a poggiar fò- 
pra fpccchj? Perche vegga 1’ uomo , 
che aueda Legge non c grave si , 
qual la immagina. Veggianlo a pruo- 
va, ripiglia S. GiangriioComo. Dio ti 
comanda, che tu non pecchi: ò che 
fe, tua fciagura, pcccadi già, tu tene 
penti, digiuni , ti tratti con qualche 
afprez 2 a Infopportabile pefo ! grida 
la tua apprenfionc . E Gesù morto 
in Croce? Fu Uomo-Dio, tu rifpon- 
di . E Maria confumata da Centi ? 
Fu privilegiata per grazia . Eja ergo 
tibi homines proponamus . Vedi fenza 
numero il numero d’ uomini ò che 
cfpofcro , ò che fpefero la vita per 
non peccare, ò in pena di aver pec- 
cato. Ebbero fpccialc afliCenza. Per 
ogni colpo ha feudo la malizia . Si ? 
ripiglia Dio -Pongati dunque la mia 1 eg- 
ge non fopra fpccchj di acciajo, ò di 


bronzo ; ma fu criCalli fragili : non 
fopra fpccchj d’uomini animoli, erobu- 
di; ma fopra fpccchj di donne timi- 
de, imbelli : De fpeculis mulier uni } 
perchè al veder fodenuto tal pefo 
dalla debolezza , rctii in credito di 
leggeri Cima la mia Legge: Onusmeum 
leve j reCi il Peccator più fchivo rin- 
corato ; c chi non vuol tollerarla , 
confuto: Fide Legem Dei , conchiude 
il dotto Vcfcovo di BarbaCro La 
Nuza , quam fingis tanto pondero pre- 
merti em , ut importabilem judices , eam 
ferunt mulier es infirmar. Sciama però 
ragionevolmente la Chicfa , c S. Lu- 
ca: Ecce mulier. Una Donna è colei, 
che vi propongo per ifpecchio di pe- 
nitenza: una Donna nobile , ricca , 
agiata , debole prenda cuore la co- 
dardia , rinunzi a’ precedi la malva- 
gie! Ecce mulier.. Omnibus , qui vo- 
lani veniam promereri , cosi pur di 
Maddalena S. Ambrogio , magifterium 
prrebet . 

111. Ed eccola, in fu le prime, ri- 
belle a Dio ; In Civitate peccatrix . 
Ne parla con qualche pietà l’ Evan- 
gelica, ripiglia S.Pier Grifologo: Tarn 
non peccatrix folùm , fed ipfiur Cmi- 
tatis falla fuerat ipfa peccai um . Ella 
il peccato di cucci , perche per c Ila 
tutti peccavano s cosi il gran Santo 
da Padova : In Civitate , ubi multor 
traxerat ad peccatum . Ella il peccato 
di tutti , perche in un peccato pub- 
blico peccano tutti : il Superior , die 
non rimediar il Predicator, che non 
riprender il Giudice, che non punif- 
ccr il maledico, che ne mormorai il 
complice, che lo difende, l'adulatore, 
che lo palpar e quanti inobbligazion 
d’impcdirlo , ò correggerlo , dillimu. 
lano ,■ cosi il dottiflìmoGafpar Sanchcz: 

S via inpub/ico peccato , publice etiam 
omnibus peccasi cenfetur . Perciò 
Dio nel rimproverar qucll’altra pecca- 
trice folcnne : Pollai fti, didclc, pollui- 
fìi terram in fornicationibus tuie r pe- 
rocché era ella data , come poi Mad- 
dalena, cagion d’innumcrabili colpe} 
in molti di commitiìone , d’ omiftio- 
ne in moltidimi : In Civitate pecca- 
trix ipfiur Chiitatir falla fuerat ipfa 
peccatum . 

IV. Maddalena deh come fù? Man- 
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co forfè cura & beo* allevarti a’ tuoi 
Padri? Non puoi tu dirlo, rieduca- 
rono ira k mura religiofc del fem- 
F*br.i» pio : il tao nome mcdcfimo lo con- 
fylv. fèflà : Maddalena , idem eft , quod 
ne v. d» educata. Padri ftdiciflìmi di Maddale- 
S.Stl*. ni, fu le cui Ànime non puòappóg- 
-■ d* gìarfi la ribaldaggine della figliuola . 
0ìo fa , le tal fortuna avranno nel 
fuo fevero giudizio tanti , c tanti Pa- 
dri Cattolici. Ma le del mai di Mad- 
dalena non fono in colpa i Genitori) 
a chi dovrà dunque imputarli ; alia 
trafeuraggine di Maddalena . Imparò 
ella virtù, timor di Dio nel Tempio: 
I-if.tn. che prò pur non di meno, le Sen/tm 
kem. in intepuit , demente obriguit , come otti- 
h.~.c Ftr. inamente di lei il Pifano ? Cominciò 
col pochetto da -fèrvida a farli tiepi- 
da) indi fredda a le lupare pericoli, a 
mantenerli lcrupolofa di colpe minu- 
te : ufeiva per vanità , non per lafci- 
via, adomavalì per parere , non per 
piacere : Senfim intepuit , demum obri- 
guit . II difprczzo de’ pericoli è egli 
dunque la origine de’ più gravi dan- 
ni . Udite a maggior pruova . Mori 
miferamentc Eglon Re di Moab- Può 
faperfi da chi gli fii tolta la vira ? da 
un’ uorti plebeo chiamato Aod . In 
campagna fòrte ? Da folo a fblo in 
uno (contro? no . Nella Reggia fua 
liti? a . E le guardie? Superò tutto 1* 
afluzin. Velimi Adon un fajo lcab- 
bro : al fianco non li ni Uro , come è 
in commun ufo , ma al deliro cinfe 
la fpada.- Et accinftur e/l eo , riferifee 
il capo terzo de’ Giudici , fubter fa- 
gum in dextrro femore . E perchè ciò 
il Orano : ‘Vtvideretur in armò in- 
esperti? ) ed tra egli intanto arnbide- 
ftro , avvila il Tello 11 elfo : Quia 
utraque manìe prò dextera ette bitter . 
Cosi quell' Aod ò trafeurato , ò vi- 
lipcfo T ulti ficam de dextrro femore 
fuo, infixitqut eamìn •ventre cjut . Te- 
mete, Criftiani, ogni pericolo ; ma più 
_ d’ogni pericolo , temete il non temer- 
lo. Spellò od eli di bocca a’ Monda- 
ni : Che importa ciò ? Clic danno può 
fate il nallro , la gala , la veglia , il 
giuoco ? Che importa ? Importa il tro- 
varli adito il Demonio ad entrar , per 
tal frode, ncli’Aninu lenta rclìftcr- 
glifi. Importa giungerli per Cai pnnei- 


pj co’ paffi di Maddalena a divenir 
finalmente lo fendalo della Patria j 
Senfim intepuit , demum obriguit . E rat 
in C evitate peccatrix . 

V. Ma grazie lènza numero, efen, 
za fine all’ Amor pictofill imo di Ge- 
sù , vero Gesù con Maddalena . Non 
la vuol più ribelle) egli Hello la invi- 
ta, egli Hello la guida al Tempio del- cbryftf. 
la Confittone . Uditene da’ Santi Gri- [„: de 
foftomo, ed Eifrcm il come. Adilian- furai. 
za, c preghiere di Marta amantifiima o* Pia- 
Sorella lì difpon Maddalena ad udire r 'f- 
una Predica del Redentore, fuflc per 
curiofità, fuflc violenza dolciflima fòt- m 
tale a! cuore da Crillo, calamita de’ 

cuori , Maddalena porcovvifi . Punto ^ 
di gr.in forte per lei fu, trovarfia rrat- M 
tar Crillo in quel punto dello fiato mi!, j 8. 
miserabile dell’ Ani ma in peccato, dell’ * nmn. 
orribile Ilio Tribunale , c delle pene 3 8 . 
interminabili lèrhate a’ pertinaci. Ogni 
voce, ogni godo era freccia fòcofa a 
nel cuore. Ode Dio meritevoliflimo 
i tutto l’amore - offenderlo ingiufti- 
zia, crudeltà. Al Sommo Bello non • 
doverli odio: all Ogni Bene non do- 
verli ingraritudiue. Ad una Miltrieor- 
dia infinita mal eorrifponderlì fenza 
metterli fine alle offèfe . Dio Santo ! 

Ad ulti sì validi qual porta di dia- 
mante non calerebbe ? A fiamme si 
fèrvide qual gielo non disfarebbe!! ? 

Cede dunque la durezza , disfece!! I* 
antico ghiaccio nel cuor di Madda- 
lena, e fece veri i vaticini di Davide: lUL 
Emittet verbum fuum , ér liquefacìet l .- ‘ 
ea. Già quel legno verde fuda, o pia- 
gne all’aura fola di quel benigno fuo- 
co : Ftavit fpiritur ejut , ór fiuent 
aqsue . Cuopre il volto col velo per 
piangere mcn guardinga. Finì la Pre- 
dica', riportali rapidamente a cala , 
fàvvi un mar colle lagrime j e fufei- 
tandovi co’ fui pi ri temprile, per non 
più perderli in eterno naufragio di 
fiamme, gitta entro quell’ acque gale 
lacere, giojc feompofle, fpecchio in- 
franto, e i rotti laccj della propria , 
cd altrui Perdizione . Colà chiufe in 
una le palme, e Uretre tra sè le dita, 
riponfi addolorata a parlar con sè , a 
fparlar di sè co’ finghiozzi . 

VI. Ahi, Maàfifiena , dicono* piti 
ali occhi . che non le labbra . Ov» 

folti? i 
* i 
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fufti? chi lei ? L’onor, l’Anima, Dio, 
ove fono ? Ubi e/l Deut tuutì Dio 
rfaU^i. nc * tuo j occ hj ? no» nel cacciarono gli 
1 fetr °gg ctt " fozzi : Oculor habentet piena* 
adulterii. Ne’ tuoi orecchj lari egli 
forfè nella tua bocca,! nella mente , 
nella memoria , noi cuore? Ubi e/i 
Deut tuus ? A pianta Ped'tt ufque ad 
uerticem capitir , non e/t fanitar . Do- 
ve- non è Grazia, non è Dio. Dove 
continova è la contumacia , appartali 
il Padre. Dove i tradimenti fon certi, 
frigge lo Spofo . Così dunque lenza 
Dio, Maddalena, che dovrà cflèr di 
te? Scandalo della Patria , obbrobrio 
della famiglia , abbominazionc a Dio , 
che puoi Iterarti viva ? che non te- 
merti collegata a’ Demonj eflinta? Va, 
paga, le tanto vallcnte avran le pene 
anche eterne , l’eternc perdite di tante 
Anime da te fedotte, e dannate. Cic- 
ca troppo, quanto tardi apro gli oc- 
chj! Potei dunque per si lungo tempo 
vivere fenza vita! Per sì lungo tempo 
potei correre gli ahi Hi , e non giun- 
gervi ancora! Oh Dio altrettanto pic- 
tolò, quanto ingrata Maddalena! In- 
gratilTima Maddalena che rifolvi ? in che 
ipcri? InqueU’Amormedcfimo, che mi 
Ieri, lnque’ piediamanti, che mi raggiun- 
lero fuggitiva , veggo, cerco, a vero 
rimedio certo a’ mici morbi mortali . 
L’oflcfi ? E’ Padre j ad una figliuola 
ravveduta perdona a forza 1’ amore . 
Ma è Giudice: torri fòpra se le mie 
colpe, ed ha Sangue, con che cllère 
giuflo, e pio. Un folo peccato non 
rimette quella Milericordia infinita : 
difperarfi perdono . Non vo’ con tal 
colpa offenderti fopra tutte le immtn- 
le mie colpe. Pietà più immenfi del- 
le mie colpe . Son peccatrice ; perciò 
fon più tua; e cotellc braccia aman- 
tiflimc più fpalancate mi alpettano . 
Ho merito ne’ miei demeriti; faranno 
erti , perché gravitimi , riportare alla 
' Clemenza Divina il maggior trionfò , 
fomma la Gloria. Ah caro, ah tardi 
amato Amante dove ti troverò ? Ho 
cuor contrito, dove l’afpetti? Indica 
Canta . mihi ubi pafear , ubi cube t in meridie ? 
Mi fìa rifioro il travaglio a rinvenir- 
ti, c più dolce fòrte mi fìa il lungo 
cercar di te, che l’incontrarti . Picco- 
la fembrerammi ogni valla Città, lie- 


ve fpefa il morir di ftanchezza a do- 
mandar per vie , per piazze , dalle 
Sentinelle , da’ Cittadini : potran fi- 
nirmi le fòrze , non mai le brame : cane 
Surgam , ffir circuibo Crvitatem : per 
Zticor , ór platea t qu^eram , quem dili- 
git Anima mea. Ah, chi impietolito 
alle fincopi del mio Amore mi dà 
dolce novella deU’amantiftìmo Aman- 
te? In Cala del Farilèo Simonc , mi 
fi dice, aver cortefc accettato 1’ invi- 
to. Volo, e mi dan ale i miei pecca- 
ti: volo a pittarmi a que’ pie, chcm' 
impennano i miei. Colà proli rata , c 
Uretra a quelle colonne, a quel Tem- 
pio, ove la Milericordia regna, ò fi- 
nirò di morire, ò cominceró a vive- 
re; ò mi ucciderà il dolore, ò rifuf- 
citerammi la Grazia : Ut cognovit , 
quàd accubui/Jet in domo Pharifeei . 

VII. Paula qui: Ut cognohit . Co- 
nobbe che ? Come direbbcloci Mad- 
dalena ? Dircbbeci che ben conobbe 
le gravezze delle fue colpe: Utcogno. 
ititi l’urto dato a tante Anime all’In- 
ferno: Ut cignovit . Direbbeci , che 
conobbe il brieve , l’incoflante , e fra- 
gile della vita: Ut cognoziit. La cer- 
tezza della morte, il rifico di dannar- 
li: Ut cofnoztit. La pazienza di Dio, 
che la forifri , che l’alpetrò per si lun- 
go tempo , c l'ammife . Dircbbeci, che 
con notizie si nuove , c così vive , 
/labili cercar Crillo . Ma quando ? 

Ut cognovit . Nel punto lidio, in cui 
ricevette si bella luce : nel punto flef- 
lo , in cui rifeppe del lòggiorno del 
Redentore : Ut ccgnovit. Rifoluzion 
gcncrofa di Maddalena^ quante tar- 
danze di Peccatori farai tu accufa, c 
rimprovero! Grida per fisi in vano il 
Santo Davide: Attolliteportar, Princi- Pf.i 
per, ite/bar. Tolganfì, fi fvellanoda’ *J- 
lùoi cardini le porte diamantinc dall’ 
arbitrio , perché entri a regnar Cri- 
(lo nc’ cuori : F.t introiéit Rex Glo- 
ri .e . Soggiunfe per molti egualmente 
indarno le lue dilucidazioni la GIo- 
fa ; Ut patefadit cordibut Chriflum ■ 
admittant . Pur, che fuccedc ? Non 
Sbarbarli le porte; ma ritte, c mobi- 
li lù’ proprj perni, ad ogni mano, ad 
ogn’aura, ed aprif fi, e racr hitidcrfi . Co- 
si appunto nel letto della lua oftinazio- 
nc il ribalti©; feoflò, riyolgefi all'altro 
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fianco : ferito negli occhi dalla luce 
delle fincflrc, a forza di letargo refi- 
fte . Non vi ridete della fomiglìanza , 
eh’ ella è dello Spirito Santo nc’ 26. 
de’ Proverbi: Sicut ojlìum vertitur in 
cardine fuo , ita p'tger in lettala fuo . 
„ . E donde, e perche ciò ? Ottimamen- 

* te Ugon da Prato Florido ; Oflium 
Tl'ar'.fer. l>ertìt fe bine inde , fed numquamegre- 
■j.&Hxi. dìtur de caricarti , àr cardine. Sic fa- 
cium multi. Toccagli Dio nella falu- 
tc , nella roba: gl’ illumina co’ raggj 
della fua Grazia: veggono, che il tem- 
po, e l’occafion vola a pentirli, a Sti- 
varli: rifpondono con un dipoi. Si sì 
mi emenderò .• Si si mi confeflcrò ; ma 
. quando? quando? Già lì rivolfe dall’ 
altro lato a dormire ; Sicut oflium , 
ita piger in lettalo fuo . Tutto il mal 
nafee , perchè le porte ancor fono fu’ 
cardini: Aitollìte portai , attollite por- 
tai . Sbalzino lungi le porte : relìi a 
, Crifìo sbandato il cuore : Attollite por- 
tai . Rilòluzioni non velleità i slancin- 
li le colpe ad riempio di Maddalena : 
ut cojfnQvit . Altrimenti afpettinfi fuo- 
co dTnfcrno le porte, e 1 cuori: ‘ZJt 
cognouit , ut coinoiùt . 

Vili. Entra perciò ella animolà la 
Maddalena in cala del Farifeo ; e fo- 
Iamentc arroffita delle fue colpe , o 
non s’avvede , o fp rezza i rimproveri 
de’ Convitati. Credetelo a S. Gregorio: 
Grtf.ho. Conrvivanter non erubuit , nam quia 
i! m E ftmeiipfam graviter erubefeebat intuì , 
nibil effe ere didi t , quo verecundaretur 
forti. Che, lè diranno: Ch’entra ora 
qui importuna al banchetto ? baita 
eh 4 entrivi acconcia al fuo grand’uti- 
le . Quanto perciò- me la commenda 
Augho. S- Agoftino : Ir ruens quafi importuna 
jò convivio, opportuna beneficio. E vera- 
mente a buon’ora vi fi apprefià , ri- 
piglia San Pier Grifologo . Trovavafi 
Cri fio non in piè , non fedendo; ma 
coricato all’ufo degl’Ifraeliti. Lo ftar’ 
in piè è riprendere , è gafiigare : Deui 
cùm fiat , corrigli . Lo ftar fedendo , 
è far da Giudice tra procedi , e lèn- 
tenze ; Cùm fedet , jndicat . Lo ftar 
coricato, è un comparir pictofo a’ca- 
C.hryfef, duti : Pro/ìratii conjqcet , cùm decum- 
fer. 9ì • bit. Adunque opportuna beneficiai pe- 
rocché non quterebat jud’canttm , fed 
miferentem. Qui proftrafi a que’ piedi 


Divini, quafi a prender da elfi regola , 
da ben guidare in avanti i Tuoi palli. 

M’ inteneriscano le parole di S. Aga- 
llino ; Qua; din male ambulaverat , A if ulri 
vefiigia retta quterebat . Piano .però , fupr» . 
Maddalena, che io lo daS.Bernardo, 
e dal Damiani, che fono i piè diCri- 
fto, fimbolo della fua Mi/èricordia , c 
della fua Giuftizia : Pedetifii funi Mi - Strn. 
fericordia, tir fudictum. Òr qual buon ftr.h.in 
con figlio ti fpingc ad apprcllàtti co- Cane. 
tanto alla Giulli/ia in bifogno sì e- D»m. 
(Iremo della Milèricordia ? Deh , la- 
feritela , che ben fi avvila , ripiglia il 
Cardinal Santo : N011 vedete, che am- 
bi i piè riga colle fue lagrime? rigar, 
baciare il folo piè della Mifericordia è 
ficurtà temeraria: il folo piè della Giu- 
ftizia , c difperazion pulìllaminc : am- 
bi careggia . perchè al punto ftedfo , 
teme della Giuftizia, fpera nella Mife- 
ricordia : Secui peder Quorum alte- 
rni» fine altero ofiumri , vel temera- 
ria fecuritar e/l , vel defperatio fugien- 
da . Non inco rie Maddalena l’ error 
di Pietro nel Tabor , punto perciò 
dalla penna Evangelica di S. Matteo : 

Nefcienr quid diceret , fi qual fu mail’ Muti. 17 
error di Pietro? Faciamui hìc tria T a- 
bernacula , 2 “ibi unum , Moyfi unum , 
ùr Elite unum. Voler palag; in terra? 

Voler prima de’ patimenti le gioie ? 

Un peggiore nc avvisò il Urano. Vo- 
ler dividere la giuftizia di Elia dalla 
pietà di Mose . No , che Giuftizia c 
Pietà non van divife. Perciò; ^Unum , 
unum petere debebat . Savia Maria Mad- U ,r - '*"• 
dalcna .• fecut pedei . Non fi là amica 
la clemenza chi non teme la giuftizia. 

IX. Ah , chi or pietofo di me vo- 
lellc dirmi , come ella sfogafie avvitic- 
chiata a que’ piedi? Non leggefi, che 
favellane ; Ma peroratrice eloquente , 
c Ite non dille tacendo colle lagrime , . 

c col dolore ? Tacita loquebatur-, af- 
ficùraci S.Agoftino, come conlàpevo- 
le per gli attrita» del S. Davide, che 
lè voce non avellerò le lagrime a far- 
li udire , otecchj non averebbe Dio 
ad udirle • Auribur percipe lacrymar 8. 
meat . Avrà forlè detto quel Retori- 
co pianto di Maddalena : Dio , e Uo- 
mo, Gipdice , e Salvadore , fìcee pur 
voi, chi foftefempre : perdonafte, per- 
donate. Delle voftrc rrnlèricordic non 
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potete dimenticarvi , l’cfcrcìtalle Tem- 
pre . Peccai ; vuol dire , già lo fapctc , 
la creta ruppefi: che maraviglia? 11 tc- 
foro fi roveiciò: Gran difgrazia! per- 
dei la Grazia ; abbiala io per nuova 
Grazia. Come avrebbe a vederti, che 
voi liete Dio, io Maddalena? Memen- 
to , quid ficut lutum fecerii me . Er- 
rai , vel confortò . Erravi ficut ovìt , 
a sue periti . La confcflione non vi ob- 
bliga alla mifericordia , il ritorno al 
perdono? Nondiccllc, che in gemen- 
do il Peccatore, gli dimenticherete le 
colpe ? Gemo già , già mi sfaccio in 
lagrime di cuore, perche vi oficfi. Pa- 
rola vollra fu , che piuttollo dimenti- 
cherebbe la Madre i fuoi figliuolini , 
che voi le voftre Creature. E temerò 
della volita dimenticanza ? Ah no , 
Ben mio ; che fe mi fmarrii pecorella 
malaccorta, non potrete voi lalciar d’ 
etère quell’amante Pallore, che lafcia- 
te le novantanovc, riduce fu i proprj 
omeri la traviata all’Ovile . Figliuola 
fconofccnte dilli pai prodiga la mia le- 
gittima, la vollra grazia, i voliti do- 
ni: Padre amantirtimo ritornata a’vo- 
llri piè, potrete negarmi le vollre brac- 
cia ? Voi non fiere Gesù? Salvezza , 
Redenzione , vita , via , verità ? Dèh 
rifanatc dunque Maddalena moribon- 
da , rifeattate Maddalena fchiava all’ 
Inferno , fufeitate Maddalena cllinta, 
incamminate Maddalena vagabonda , 
infegnatc quella ignorante: perdonate 
a quella peccatrice . Fate eh’ io pur 
goda de’ comuni favori : che non m’ 
alzi da’ piè della Milcricordia , anche 
agli occnj della Giultizia , lenza pcr- 
, dono. Non dim in am te , nondìmittam . 

X. Cosi perorava il cuor di Mad- 
dalena; ed a’ gridi del cuore, mai non 
è , che polla infingerli lorda la Divi- 
na Pietà . Molto meno , quando alle 
voci dell’ Anima aggiungefi l’energia 
dell’opere. Miratela, ve ne dà avvilo 


S. Luca, riporre a’ piedi del luo Ge- 
sù , occhj , capeglj , bocca , manto , 
alabaflro: Attulh alabaflrum , ère. Co- 
si fi riconfagra alla Grazia quanto fer- 
vi alla colpa, moralizza S. Gregorio: 


laccj già all’Anima, reti ora alla pre- 
datrice, tovaglia a ’ pie Divini: quella 
bocca, àrfcnalc già della impudicizia, 
pacicra ora coll’ oncflà . Sicché può 
con verità profegui re ne’ fuoi llupo- 
ri, c nelle Iodi di lei il MoralifTimo: 

Comjeri ii ad viri ut em numerata cri. ^ 
minum , ut totum ferviret Deo in pf* ” 
ni lentia , quid quid ex ft Deum con~ 
tempferat in culpa. O ammirabile idea 
di penitenza ! É potea non impetrarli 
perdono , chi con finghiozzi , e con 
opere Teppe si ben cercarlo ? si ben t 
difporiì ad ottenerlo ? Sci troppo ac- 
corta, faviflìma penitente . Hai làpu- 
to vincere la Giullizia : vedi che là 
meritarti libera già , c disbrigata la 
Mifericordia : in tre fole voci , un a- 
biflò di donativi : Remittuntur tibi pec. 
tata. O dolce iùono! O fuon grazio- 
fiffimo . Suono , che mette in balli le 
Gerarchie. Ma, o lagrime, c quanto 
liete portenti ! o dolore , c che non 
ottieni ? o penitenza pratica , e quan- 
to fai trasformare ! Chi ora qui op- 
portunamente fa rifovvenirmi dell’ av- 
venimento diRaab? Udite. TuttaGe- 
rico , Città famolà , va a fuoco e a 
fumo per ordine di Giofuè : fola la 
cafa di Raab vede immune 1’ incen- 
dio , rilpettofi i Soldati , invidiofo I- 
fracllo. Raab Fenice per privilegio vi- 
ve lòia nel fuoco : Sola Raab vrvat . 

Raab Raab merctrix ? Lo fcandalo 
della Patria? La fprigionata da’ paren- 
ti per vivere in libertà . Quella , che 
per una fune traea a làr complici del- 
la Tua impudicizia gli amanti ? crede- 
telo al Lirano : Solita futrat per fu - dy ■ ,n 
nem recìpere fornicarlo ! , àr emittere . * f ** 
Or pcrcnè dunque , e come partico- 
Iarizarla un Giofuè piiflimo Capitano, 
e volerla immune alle fiamme ? Lo 
llertb Lirano rilponda al gran dub- 
bio . Mandò Giofuè due Efploratori 
colà in Gerico . Che fece la Donna 
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accorta ? Diè loro ofpizio in fua ca- 
fa . Fece anche più . Gli occultò a’ ne. 
mici , a’ Minillri . Più anche , più , 
Gli avviò per una lune dalla fincllra 
a porli in falvo . Ha il grave Interpe- 
Quod Jtbi' turpiter exhìbuerat hoc I tre la Scrittura per sè: Dimijit eoi per 
r - Deo laudabiliter offerebnt . Sono que- 'funem de feneflra. Si? Sperimenti d un- 
_ - gli occhj, fiaccole già alle colpe, ora ajuc tutte le parzialità d’ un Giofuè . 
v **i- ipccchj alla penitenza ; que’ capeglj , I Donna , che colla fune, che. fervi al- 
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Io fcandalo, ferve ora alla pietà, co. 
nic ha ad ardere? come a perire > So- 
• laRaab •vrvat i c veggafi si guida ma- 

raviglia : s \)t ficut fuerat ei tnflrumen- 
tum peccati , fic ei fuerat in/lrumen- 
tum fal'vaÙQnts . Mutate i nomi; la fi- 
militudinc è identità . Cosi è trattata 
' Raab j cioè , Maddalena da Giofuè ; 
cioè , da Gesù ; perchè ribellata all' 
Inferno fagrifica alla Grazia gl’ idréP 
nienti tiefli già del peccato: Sola Raab 
mivat . Remittuntur tibi peccata. Non 
J vi fon damme , non pene ; vi fon per- 
doni, vi fon Paradilì, v’è tutto l’A- 
more per chi rende operarj alla Gra- 
zia i manuali della colpa. Peccatori , 
vi converti de a Dio mai cosi ? Non 
occorre palparvi , che in si importan- 
te materia c un gran tradirvi. Chi -fa- 
vio , chi pio verio di sè imitadè gli 
efempi di Maddalena pentita , rinno- 
verebbe gli cfcmpj di Maddalena peni- 
tente, di Maddalena amante, di Mad- 
dalena aggraziata, e favorita. Intende- 
tela, che Pintendcrla importa a voi non 
molto , ma tutto . Nel Tempio della 
Confufionc d truova l'Amore , i do- 
ni , la Gloria . Finifca di perfuaderve- 
lo colla chiarezza della propria fua 
fpcrienza Maddalena medelìma. 

XI. Perdonatile i fuoi peccati a ti- 
tolo d’un grande Amore .• Quoniam 
dilexit muhùm , eh' e quanto dire , 
fpiega S. Cipriano, a titolo di non a- 
vere (erbato niente a sè ftefla : Nibìl 
/ibi de fe retinenr , totani fe Deo de- 
•vovit i eccola non più Femmina di 
corpo fradicio, ma Fenice tutta voli, 
tutta odorifera al Pa radilo , ed al Re 
Cyt r r tr . del Paradifo : Nihil Jìbi de fe retinem , 
de aliut. tot am fe Deo devovit . Non ha più 
fed. pefo in sè , che maraviglia , che vo- 
li? LoStruzzolo, diceva il Santo Giob, 
ha ale Amili al Falcone, e alla Cico- 
gna , eppur non alzali palmo da terra : 
Joi 39 Penna Strntkionis Jìmilir e fi Herodii , 
& Aicipitrh . Or donde ciò ? Vi dà 
rifpolla Ugon Cardinale : Rarir p e unir 
Hu £ induitur , fed immani corports mole 
C»ràjct.. injat ^r % Uditori, non v’ affaticate a 
lpecuhr ragioni , perchè non ci folle- 
viamo un dito dal fango di quelle tem- 
/ poralità, c de’ vizj . Son rarilTimc le 
noli re piume ; la lbma della carne q 
grave, Vedete ornai Maddalena, qua- 


li foevra di corpo , tutta medili ad 
ale, volar fubblimc. Vola diGcrofoli- 
ma in Roma a difender la caufa di 
Grido innocentidimo , c crocifitibj c Cedren. 
latta Avvocata di quella Innocenza cì-inComp. 
Umiliata, c trafitta} innanzi il Tribù. Hi/l. 
naie di Celare si fattamente perora , Nictpk. 
che otticn decreto per voti di tutti : Hb.i.c. 
Ingiudillìma edere data la fernetta .. 
del Prefidcntc Pilato, falle le tedimo- 
nianze , iniqui gli atti . Vola in una ,a ‘ J ’ 
Nave sfornita di remi , c di vele, ed 
approda nella fortunata Città di Mar- 
figlia. Vola in una grotta di penitcn- 
za lollevata da’ rapimenti , dagli An- 
gioli per ciafcun di nel corlb di trent’ 
anni ad udire da mezzo il Ciclo le 
melodie del Paradifo . Ora si , che 
può ben ripeterli di Maddalena inna- 
morata del Ciclo, come dcll’Amor nel- 
la Cantica: Ala ejur , alee ignts . Cosi Cane. 8 . 
lederò i Settanta quel lampada ejus , ]o. ibi. 
lampade t ignis della nodra Vulgata ; 
mercè, che vola , e brucia . £ fe mi 
chiedete ragione Ji quede piume di 
fuoco si pronte , c prede , altra non 
faprci darvenc, che Quia fortit e/l ut 
more dileftio. Vola rapidamente l’A- 
more , perocché ha talento iìmiliflimo 
alla morte . Ha quella , maravigliofa 
fortezza , perchè divide l’Anima dal 
corpo , e non piu liann’ ufo i leali . 

Ite a trovar difio di diletti, di ricchez- 
za, di vanaglorie in undefonto. Non 
altrimenti l’Amore, qoalor è dilezzio- 
ne) cioè. Amor di elezzione. Scelta- 
fi Dio allora quell’ Anima per ifeopo 
de’ fuoi affetti , fa che dia ella ripu- 
dio , come la morte , a tutto ciò , che 
non è Dio: F ortis e fi ut mori dileftio. 

Eccole fpuntar belle penne di carità, 
c niente impedita dalle creature , vo- 
la l’Anima amante fenza menomo oda- 
colo : Alee ejur ala ignir . Or come 
non aveva a volar si veloce , c si li- 
bera l'amantifiì ma Maddalena? Si , non 
le contradate le memorie mirabili la- 
fciatcci da S. Vincenzo ferrai ; cioè, 
che fette volte al di rubatala dalla fpe- 
lonca gli Angioli, camerata de’Com- 
prcnlòn ancor Viatricc , c penitente, 
udiva arrodita le venture fue proprie, 
gli clogj della Grazia del fuo Spofo 
Divino , da quegli Spiriti armoniofi . 

O bel mottetto da invidiarti per fin 

da- 


3d by Gòoglc 


Vite. 

Terrier. 

deS.M. 

Magli. 


Nel Giovedì dopo la Domenica di Pamone. 301 


dagli Angioli , che lo cantavano ! Pf- 
li x die t , feelix bora , feelix tempio- , 
feelix mora , in qua peccata dimififti . 
Felice ora , dì beato , quando a Dio 
rivolta amica, odiarti il tuo peccato . 
Seguiva altro Coro a lodarla : Felix 
dier , fflix bora , felix tempio , feelix 
mora , in qua Cbrifto x adhtefifli. Feli- 
ce ora, dì beato, quando iDrudi già 
abborriri , fu Gestì l’Innamorato . E 
finalmente all’ Anima già iìcura , c 
trionfatrice : Fflix diet , fflix bora , 
fflix temput , fflix mora , in qua cur- 
fum complevifti. Felice ora, di beato, 
quando il corpo efinanito diè lo fpir- 
to al Cielo amato. 

XII. Ma Cantico fenza paragon più 
(bave agli orecchj di Maddalena era- 
no fiate già quelle voci di Crifto : 
Vade in pace. Vattene in pace. In pa- 
ce con Dio reftituita già alla fua Gra- 
zia: Vade in pace. In pace col Profil- 
ino , riftorando le rovine del mal’ e- 
fèrapio : Vade in pace . In pace con te- 
co ftefìà trionfando di tutti i tuoi ap- 
petiti : Vade m pace . Se pur non fu 
dirle. Vattene in pace sì , che , affin 
che tu la goda per Tempre , entrerò 

10 allegro in tenzon co’ dolori, e col- 
le pene delle tue colpe : Vade in pa- 
ce. Già ti fi perdonano tutte: Remit- 
tuntur liti ; io però non mi perdono 
al Supplizio. T u , Maddalena , facefti 
de’ tuoi capeglj laccj a rrafeinar uo- 
mini,- ti fi perdona già: vattene in pa- 
ce , che Avelleranno a me i capeglj , 
crudcliflìmi Manigoldi con difprczzo, 
c crudeltà: Vade in pace. Tu infiora- 
si il tuo capo co’riccj, c colle gem- 
me ad offendermi. Ti fi perdona già: 
Remittuntur ubi . Vattene in pace ; 
che trapungerà quello dilicatiflimo ca- 
po una corona di crude fpine : Vade 
in pace. Tu dipingefti il tuo volto f*e 
miniarti le guancie a peggio perdere 

11 rortòrc : Ti fi perdona già : Remit- 
tuntur tibi . Vattene in pace ; che io 
foffrirò per te in quella faccia guan- 
ciate orribili , falivc fchife : Vade in 
pace. Tu fregiarti il tuo collo con ca- 
tene d’ oro , c finalto di 'diamanti . 
Ti fi perdona già : Remittuntur tibi . 
Vattene irrpace , che io porterò un’ 
afpra funeri collo, onde fia fofpinta 
la mia debolezza più velocemente alla 


morte: Vade in pace. Tu riponcfti tut- 
ta la tua felicità in abbigliar profana- 
mente il tuo corpo. Ti fi perdonagli: 
Remittuntur tibi , Vattene in pace , 
che vado io già a farmi togliere col- 
la tunica infanguinata fin la ultima 
pelle , ed a brani le carni : Vade in 
pace . Pagheranno i miei flagelli i tuoi 
diletti , i tuoi liberi partì i chiodi de’ 
miei piedi , i tuoi ripofi impudici la 
mia Croce crudele, e così angurta che 
mi converrà lòprapotre un piede all* 
altro : Remittuntur tibi . Vade in pa- 
ce. 

XIII. O prodezze , o prodigj dell' 
Amor Divino! Solamente in un petto 
Divino poteva capir cuore , onde ufi- 
cilicio unte finezze! Deh perchè Ani- 
me peccatrici , quante qui fiere , non 
vi diìbonete a riceverle con Maddale- 
na ì La feguifte nelle colpe , feguitela 
nella penitenza Dio egualmente voi 
chiama, egualmente rifolvetevi , rifpon- 
detegli . Che vi moverà mai, fc a ri- 
pentirvi non vi muove sì grande efem- 
pio di Maddalena, così infiniu Mifè- 
ricordia di Crifto? Che afpetute ornai 
più? Volete Fifcale nel dì del tremen- 
do Giudizio , Maddalena voftra Av- 
vocata? Ah no, no; oggi avetea co- 
minciare a figurila. E fé un tanto e- 
fempio non balla , perchè proporto 
dalle gelate mie voci , venga quello 
fteflò Gestì nella fua Immagine ad in- 
vitarvi . Vaglia l’eloquenza di quefte 
piaghe, che fon tutte bocche di amo- 
re, ad efortarvi al pentimento, a pro- 
mettervi il perdono . Che tardate a 

S ittarvi a colerti piè crocififfi? Acco- 
datevi fu , e dite all’ Amantiffimo of- 
fefo : Dio di Mifcricordia datemi le 
lagrime di Maddalena , datemi la 
contrizione , la vita penitente , la 
morte fortunata di Maddalena , per 
darmi in eterno la fua vita beata. Sia 
per voftra grazia cosi , farà maggior 
voftra Gloria. 

SECONDA PARTE. 

XIV. COno ora qui a fupporre , 
che ognun di voi, cari Ac- 
coltami , ad ciempio di Maria Mad- 
dalena fia ricorfo.di cuore a* piè di 
Criflo . Io ne fpafimo di allegrezza , 

e per 
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e per prò votivo , c molto più per 1* 
uffizio graciffìnno , che avete coti ciò 
fatto all’amantiffimo Redentore; mer- 
ce , che colà piu afpettata , più «ara 
noi non gli polliamo ulàre , che gk- 
tarci a (uoi piè . Udite , e reftatene 
piu ficuri. GittoDio i fuoi (guardi fo. 
prallracllo; e fcotlc in quel predilet- 
to fuo Popolo una univerfal malvagi- 
tà : Et viàri Domimi , Patulla Ifaia,' 
M 9 & malum apparuit in acuiti ejui. Mi- 
rò per l’una patte, e per' l’altra , e 
Angolarmente P a irti de il non vedere 
tra tanti uom che lòde uomo ; tanto 
avea tutti eftèmminato il vizio: Et vi- 
àri , quia non trai vir . Che fece allo- 
ra il pietofìdìmo Principe ? Profegue 
Ifàia: Et aporiatus tft, quia non e fi, 
qui occurrat . T rangolciò , per cosi di- 
re, Dio, al mirare, chevcrtm non vi 
avea , che gli (ì fàceflfc all incontro . 
Tanto vai quell ’ aporiritmi , comma P 
AUf.ibi. erudkiiiimo Alapide . Adunque, ripi- 
glia S. Girolamo, tutto il rammarico 
del Signore era per veder tanti , che 
P avtano affretto a sfoderar la Ipada 
de’ Puoi rigori co’ lor peccati; ed uno 
non venirgli innanzi a ritenergli il 
braccio colle fue lùppliche : Et apo- 
r*n, r t tatui cjì , quia non eft , qui ‘occurrat . 
Santh Vuol tuttavia il P. Gafparc Sanchcz , 
ibi che V aporiatui non folamcnte fignifì- 
chi affliggerli , ffar perplclìò , rifemi- 
to ; ma reftar povero : Et aporiatm 
tft. Si fonti dunque povero Dio al ve- 
dere , che niun gli ufeiva al cammi- 
no: Quia non tft , qui octurrat. Stra- 
tphtf.1. no linguaggio! Dio povero? Il Re de’ 
Re mendico ? Se diva in mif tricor- 
di a-, per Paolo ; come ora aporiatui 
tft, per Ifaia? Geremia fpieghi Ifàia . 
Ode quegli con orecchio profetico Ge- 
sù querelameli con Maria fra Madre 
Tft. 13. Vergine; e sfogando fclama: Va mtbi 
Metter unta . Qiiare gtmiftì me > Per- 
chè generarvi ? adorato mio Salvado- 
rc . Per gloria del Divin Padre . Per 
lalute del Mondo. Per tcrror dellTn- 
tèmo ; E voi lagnarvi ? Deh , date u- 
dienza, Uditori , alla cagion, ch’egli 
ftedo ne adduce : Non /oneravi , nec 
f tener avit inibì quifpiam . Gli uomini 
non vogliono , eh’ io abbia con effi 
traffico , nè effi il voglion con me . 
io già l’ho capita i Signori , e ve la 


(piego cosi . E’ tra voi un Mercatan- 
te ricco , il qual impiegò tutto il fuo 
gran capitale in gioje, in drappi; efee 
pcnfìaofo in piazza , e vi patteggia 
pien d’ambafee , dubbj , e fvenimenti 
ai cuore; dimandategli, perché truo- 
vifiin meftiziasi alta? Amico, rifpon- 
dc , che pollò aver di peggio facto sì 
povero > Povero con fondaco cosi ric- 
co; ripiglia l’altro . Che prò, rìfpondc 
quegli, ch’io abbia mcrcatanzic dì can- 
to prezzo, fe non arriva uom, che vi- 
va, a comprarle? che ne domandi al- 
! meno ? II commercio è finito . Io fon 
perduto . Ecco in qual foniò dice al- 
tresì Ifaia di Dio ricchiffimo in milc- 
ricordia , eh’ è fatto povero : Et apo- . 
r tatui tft , quia non tft , qui occurrat i 
perocché allora Dio frraricchifcc , (pre- 
ga il Grifoftomo, quando il Pcccator 
ripentito gli dà motivo ad tifar di fua 
pietà: Deu itone maxime dite fòt, cùm Cbryfof. 
feeltrum gratiam facit. Ed all’oppofto l. 3. ri- 
ha ragion di afferir Geremia , che firW.r.uo 
querela Gesù allorché fperimcnta difet- 
to di commercio coll’ Anime: V* mi- 
hi Motor meri. Quort genufti me ? non 
/entravi, nec fencravit miìii qutfpiam i 
mercé, ch’ctténdo nato per la Divez- 
za di tutti , gli vicn meno il guadagno , 
quando i Peccatori non la proccurano . 
Nobilmente S. Girolamo : Sa lui enìm 
creature luerum tft Creatorii ; e pri- 5lK ' lfx 
ma di lui l’Appoftolo : Dives in orn- 
ati , qui tnvocant illum . Se non v’è * 
traffico , Crifto fiimaii povero . Va 
nubi, quia non eft , qui occurrat. 

XV. Or perchè , Peccatori , tenere 
il nolfro pictofiffimo Dio si mcfto, si 
mendico? Perché fargli reflare oziofo 
il capitale iramenfo delle fue miferi- 
cordie? Ma Mercatante Divino, quan- 
to godo , che flavi oggi venuta fatta 
di trovar Maddalena , che fitibonda 
della yoftra Divina Grazia giunte alla 
fonte della voftra infinita demenza . 

Se vi lagnavate per Ifàia, che noncra- 
vi uomo : Quia non erat vir ,• avelie 
oggi una Donna, che vai più di mol- 
ti uomini: Ecce mulieri anzi fpinti da- 
gli efempj di lei si gcnerofi , uomini , 
c donne avelie a voftri piè nel folto 
numero , che in quello Tempio adti- 
naronfi . Ancor hanno i petti battuti 
dal dolore di dentro, e dalle mani di 
> fuo. 
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fuori: Scrbanfi ancor umide le pupil- 
le del frclèo, e caldo pianto} eie lor 
ote non fono ancor rafciutte delle fe- 
ci lox lagrime . Riveriti Alcolunti , 
al Dio della Verità mi fa la voftra con- 
trizione dir vero ? Non vi pcntiftc di 
cuore? Non gli cbiedefte con tutto il 
voftro ienno mercé? L’ho per certo. 
Ma che ? Partirete già confidati del 
perdono ottenuto fcnza prendetene in 
avvenire rentier follecito ? Qui vi af- 
pettava. Una bràevc mia rifla&onc , c 
partirete forfè meglio iflruiti da ella , 
che non da tutta la Predica . 

XVI. Leggo nel prefente Evangelio, 
che Maria Maddalena : Lacrymtt cjc- 
fit rigare pedtt ejus : non leggo poi 
line alle lue lagrime. Eppure fallibil- 
mente udito aveafi da un Dio Reden- 
tore quella rimeffion generale delle 
lue colpe : Remittuntur tibi peccata : 
Dunque riifagnifi il pianto , ripofi il 
cuore . Tutto all’oppoflo : da quelle 
voci benigne prefe nuovi motivi Mad- 
dalena a temperare tra lagrime , e tra’ 
finghiozzi. Avvisò primieramente quel 
Ti bi i c tra sé dille : Ahi ! le colpe 
mie fi rimettono a me, T ibi ; e i pec- 
cati , che co’ miei fcandali fecero gli 
altri, fon lor rimedi? no, che quelli 
ancor durano in molti. Su dunque a 
piangere Maddalena . A piangere, per- 
chè ancor non pentironfi: a piangere 
perche Dio gli mitiga al pentimento , 
e facciali degni del fuo perdono. Im- 
panata tutti dalla Maedra della Peni- 
tenza a diltruggerc , anche dopo tor- 
nati in grazia , i danni dei mal’efcm- 
pio , che altrui die la noftra vita in- 
degna. 

XVII. Maddalena piange anchepid; 
Ctrpit rigare . E per qual nuovo mo- 
tivo? S. Tommafo da Villanova gliel’ 
afcolta nel cuore . Non può ritener 
le lagrime , anche dopo cflcrle date 
rimette le colpe da Crido, perchè ri- 
cordali d’aver peccato : Poflquam pl- 
eura farla fuerat , adhuc tamen non 
contcmnit parnitere, qua [e memimtde . 
Oquiffe . Potei , dice 1’ inconfolabile 
-Maddalena , potei colla grazia del mio 
Signore druggere il peccato : ma non 
già l’aver peccato. É piccolo fpafimo 
può riufeite a un’ Amante làper di 
certo di avere offèfo l’Amato? Memo- 


ria doìentiffima delle mie colpe, deh, 
da me non voler dipartirti , fc prima 
io non pana da me . Mi lei coltello 
al cuore: fvenalo , e lafccrò di mori- 
re ; quedo folo {àngue del cuore po- 
trà foccar le forgivc negli occhi: Cce- 
pìt rigare . Signori , chi peccò dunque 
ha Tempre incentivo a piangere , per- 
chè farà Tempre vero, ch'egli peccò. 

. XVIII. Accrefce Maddalena le la- 
grime: Cgp'tt rigare . Qual’ altro nuo- 
vo dimoio gliele cacdadal cuore ? li 
pericolo di peccare . Son certa della 
mercè delle colpe preterite: e fc, co- 
me fiacca, torno al peccato? La mi- 
fcricordia ufatamifi lervirebbe folo a 
farmi più ingrata. Timor si ragionevo- 
le , e violento agitava altresì il cuor 
del Santo Davide, medòfi quali a far 
chorocon Maddalena, fclamaya; T or- 
rentem pertraifixiit Anima noflra: for- 
fitan pertranfiffet Aròma noftra aquatn 
intolerabìlem . In metafora d’un tor- 
rente rapido parla del benefizio di a- 
verloDio tratto dal pericolo delle ten. 
razioni, elifpicgacosì : Pallài, vinfi a 
guazzo il torrente della colpa . Falsò 
l’Anima mia all’altra riva : forfè paf- 
sò : Torrente tn pertranfivit : forfitan 
pcrtranfiflet . S. Agodino legge con in- 
terrogativo : Putat ■ùertranfìtt Anima 
noflra ? Son già dall’altra fponda ; vi 
par ch’io ci fia ? Putat pertranfiit ? Io 
mi ci perdo , Signori * Dice di certo 
averlo pallàio ; al tempo delle) il po- 
ne in dubbio. Mi rilcuotc Agodino , 
e mi capacita. Stimò, dice il gran Dot- 
tore , ftimò Davide si grande il peri- 
colo, in che fi vide, che appena udi- 
tone può clfer certo , che ne ufei .• 
Quia magnitudo pericoli nix faclt cre- 
dibile , quid . Non altramente 

Maddalena . Fui per si gran tempo nel 
torrente dc’vizj: anche dopo ficuradi 
averlo traghettato , ne dubito: c per- 
ciò piango : Putat pertranfiit ì So di 
averlo pallàio dal perdono, che n’eb- 
bi: Remittuntur . E lè torno a cader, 
vii Putat pertranfiit ? Non dubito del 
perdono, temo di mia fiacchezza; ho 
pattato la colpa, non ho pattato il pe- 
ricolo . E in pcrpkffitàisi importami 
pollò non piangere ? Capii rigare . 
Immetti poi i Peccatori per si lunghi 
anni in lacune fetide di colpe , dopo 

una 
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una bricve Confeffìonc, e forfè ancor 
lènza lagrime, fi tengo» mondi, e fi- 
curi? Maddalena non finifee di pian- 
cre, cllì neppur cominciarono: Mad- 
alena dubita , dii fon certi! 

XIX. Maddalena tu rinforzi le la- 
grime . Qual nuova ftretta patifee il 
cuore? Coepit rigare. Vo’ finir io, fe 
Maddalena non vuol finirla. In font- 
ina. Trentanni piange in una grotta. 
Piange perchè peccò : piange dopo il 
perdono i danni del fuo lcandalo : 
piange Amante l’avere offelò l’Ama- 
to : piange il pericolo di ripeccar men- 
tre vive. V’è più onde piangere? Si. 
Per rcndcrfi efemplar più perfetto di 
penitenza a’ Peccatori. Cosi apparito- 
ic nella caverna , le rivelò efler com- 
piacenza Divina , l’Arcangelo S. Miche- 
le. llSurione riferbò le parole: Deus 
te ’uult butte locum lacrymis irrigare 
profu/ir ; ut futuns faculir exemplum 
paenitentia perpetuò fias . Aggrunfedun- 
uc Maddalena agli accennati motivi 
el piangere , le confeguenze de’ fuoi 
peccati. Udì allegra il Remittuntnr ti- 
pi , in afcoltar la giunta , c’1 nome 
infaufto di quel peccata , ahi dille , c 
quanto valla materia mi daranno di 
lagrima re, le fequcle , le reliquie, gli 
alt ri mali , che reflano ancor dopo il 
perdono . Configlio l’aviflìmo inculcato- 
ci ancor dall’Appoflolo in quelle vo- 
ci : Vetus homo nofier fìmul crucifixus 
eli , ut deftruatur corpus peccati . Te- 
fto altrettanto difficile ad intenderli , 
quanto ncccffario a praticarti . L’uo- 
mo vècchio è l’appetito : ben fi fa. Or 
il peccato ha corpo ? Corpus peccati . 
Balla che S. Paolo l’attefli. Adunque, 
le Ita egli corpo, avrà Anima. 11 ma- 
teriale dell’azzione è il corpo, la ma- 
lizia è 1’ Anima . Quindi dicendoci 1’ 
Appollolo , che crocifiggiamo l’appeti- 
to per diflruggcrc il corpo del pecca- 
to, làpete che c’inlinua ?■ Che et pon- 
ghiam nella Croce della penitenza : 
Crucifixus in Cruce penitenti* , dice 
Ugon Cardinale; Crocifiggati dunque, 
eforta Paolo, nella Croce della peniten- 
za l’appetito, perche diftruggafi il cor- 
po del peccato 5 cioè , perche la fpada 
del dolore frenando il cuore llrappi 
dall’ Anima il peccato : c redi nella 
Croce della penitenza il corpo de’ma- 


li abiti , che fempre rimangono , per- 
chè quello corpo diflruggafi : ‘Ut de - 
fhuatur corpus peccati. 

XX. Ahi Maddalena amante, pian- 
gelti le colpe perchè morifièro j ma 
perchè portavi il corpo degli abiti vi- 
ziofi , furti a feppcllirlo in una caver- 
na , c ad affogarlo tra lagrime . Cosi 
c’infegnalti a dettila r con perfezione 
le noltre colpe: Ecce mulier . Vedete, 
Peccatori , quanto potè una fragile Don. 
na avvalorata dalla Grazia . E voi per 
vcrgognolò timore non ancor prende- 
tc a rilòlvervi? Ecce: Vedete nella lpe- 
rienza di lei , da quai piccole trafeu- 
raggini fi giunge a sfortunariflimi fini . 
Ecce : Vedete , che dal dare orecchio 
agli adulatori feguita la fordaggine a’ 
gridi della cofcienza , che cercano ri. 
medio alle vollrc Anime . Ecce : Ve- 
dete , che rollandovi lunga rtagion nel 
peccato , forza poi è , che colli molto 
il dillruggerlo. Ecce: Vedete nella ri- 
foluzion di Maddalena , quella , che 
afpcttaDio da ognun di voi, per ufar- 
vi finezze confimili le vi pentite . Ec- 
ce : Vedete , che la convcrtion per 
amore è più ferma d’ogn’ altra , che 
nafee da motivo men nobile, c dati- 
more. Ecce: Ed apprendete a piange- 
re colpe , danni , pericoli , abiti , per 
deteftar convenevolmente la reavoitra 
vita. Ecce mulier: Vedete qucllaDon- 
na pallata da peccatrice in amante . 
Ma pur : Ecce homo : Vedete quello 
Dio uomo, che la converti, e ila qui- 
vi da si lungo tempo per convertirvi. 
Ecce mulier : Quella c la Femmina 
forda già , or tutt' precchj , tutt’ oc- 
chi ad udire, ed a piangere a piè del 
fuo Dio. Ecce homo : quello è Io ftef- 
lò Gesù , che vi attende affin , che vi 
rendiate ; cd è pronto a perdonarvi 
tutto il gran tempo, che gli folle re- 
fi». Ecce : Vedete , che vi vede. Ec- 
ce : Attenti, che v’ entra già nc’ cuo- 
ri . Ecce : vedetelo colle braccia aper- 
te. Ecce: vedetelo col capo chino dan- 
dovi il si , prima che gli cerchiate 
perdono . Tornategli dunque ad imi- 
tazion di Maddalena , tornategli a’pie- 
di , avvicinatevi , detellate , piangete » 
Beato , chi feppc farlo . Odo per lui 
le llertc care voci : Vade in pace. 
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GLI SCANDALI STERMINIO DEL 
PUBBLICO. 

Collegerunt Pontifica , & Phariféi Concilium adver- 
fus Jefum , & dicebant : ^uid facimus ; quia bic 
Homo multa figna facit } Joan. 1 1. 


Ontefici fenza cofcien- 
za, Principi lenza leg- 
ge, Dottori fenza luce. 
Giudici fenza Anima 
formano oggi unCon- 
. . figlio . Tanto balla , 

perche fappiafi » cnè confìlio contra di 
Grillo : Concilium adverfus Jefum . E 
poteva adunarli tal gente, e non unirli 
ancora la fcellcraggine contra l’Inno- 
cenza, l'avarizia contra la liberalità, 
contra i benefizi la ingratitudine ? 
Aggiugnete il motivo del convenire 
in afiemblca. Fu egli l’invidiadelgran 
prodigio della rifurrezzionc di Lazza- 
ro . Quindi l'odio, quindi la freneiia, 
e finalmente la lèntenza di morte a 
Gesti in nocentiflimo. AeoIBno nc fma- 
nia : 7~ anquam multa fibre pbreneti~ 
ci, infanientes in medicum , cogitave- 
ruta confiiium perdendi eum , La ma- 
niera fiefià di favella re manifella il lor’ 
allio ; Quid facimus '? Seduti ancor 
non fi erano , e gridano : Che più 11 
alpetta ì Chi da Giudici ci là rei ? E’ 
mal cotello da diùcrirglifi più rimedio ? 
11 mal qual'è ? Quia bic homo multa 
figna facit: Fa cotcft’Uomo a fafe; le 
maraviglie, lo non ho veduta, a miei 
dì cecità più deplorabile !l Conlìglieri 
in toga di iàvj, quello c il delitto si 
capitale ? Giacche pretendete fargiuflo 
il vollr’odio, date ad alcun detto , a 
qualche fino di Chilo apparenza di 
Icclleraggine. Quante volte vi chiamò 
ipocriti ? Quante volte vi dille genera- 
zionmala, ed adultera ? E Lupi divo- 
ratori, c figliuoli di Satana? Dite, che 
per corpo di delitto poflono cjuiaddurfi 
que’ flagelli, con cui arrogom podcfla 
' T romba Quaref. 


di punire i trafficanti nel Tempio : 
Che non manca, chi moliti il danaro 
raccolto di’terta : che le menfe rove- 
feiatevi efortano, che fu d'efièglifcri- 
viate Icntenza alla Croce t Che le co- 
lombe maltrattate ancor gemono , egli 
Infiltrano morte. Dite, che per misfatti 
confimili volete ucciderlo . Ma perchè 
là egli miracoli ? Chiariflìma frenefia ! 
Fcddiffimo fiì lo Spirito di profezia col 
Santo Davide . Prcdiflègli , che farefte 
voi contra Gesù Tori : T auri pìnguts i 
c 'J Configlio vollro Giunta di 1 oh t 
Congregatìo T attrorum 5 perchè chiu- 
derelle gli occhj a’ benefizi, alla Leg- 
ge, alla ragione, all' umanità amabile 
del Redentore, per ferirlo ciechi da To- 
ri.- Tauri ptnguesobf ederosa me. Ogni 
fillaba, che Ibggiugnctc , vi rafférma il 
bel titolo . S’ egli reila con vita , ri- 
pigliano, verranno i Romani, e flet- 
mmeranno la noilra gente, e Provincia. 
Quello duiwuc è un temere , che tutti 
credano a Grido fe vive : Muoja , c 
non gli crederanno. Gli crederà tatto 
il Mondo, perchè morì. E’ frumento, 
che ibtterra , moltiplica. La Fedcinlui 
lo dirà. Verrà Roma? ne’ voliti cuori 
è venuta co' fuoi vizj : Paolo in cnim- 
ma ne farà perpetua la infàmia; Le let- 
tere iniziali di quelle quattro voci in- 
famano la voflra Roma ; R-adix O- 
mnium M-alorum /(.variti a. Venient 
Romani. Non verranno no , faran tratti 
dalle colpe enormiflìme vofire . Quello 
Reo Santiflìroo il predille tra fingìiioz- 
zi alla depravata Gerolòliina voflra ; 
Crrcumdabunt te inimici fui ère. eò 
quòd non cognorveris tempus vifitatio- 
ms tua. Il Ccnturion crede a Gesù ; 
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tutta la fua famiglia, c tant’ altri. Vi 
mandò per quello un* avvilo Pilato , 
o Erode ? Ma vengano i Romani . 
Voi ^Étc, che quell'uomo ha tutto il 
fuo procedo a morire per la troppa 
portanza a far prodigi : fc dunque 
verranno i Romani, potrà diflruggcrli. 
Ah per Dio, non fingete pericoli del 
ben pubblico per colorire il privato in- 
terertè , per condannar l’Innocenza . 
Tu Caità , che preliedi a quello feonfi- 
giato Con figlio, manifcfla ornai il tuo 
voto . Vot nefeitie quicquam : Quanti 
qui fiele, non date al fegno. Ecco il 
morivo unico della fua morte : F.xpedit, 
ut un ut moriatur Homo prò populo . 
Ha ragion di darci avvilo Ptvangelifta , 
che quell’ Empio parlò da Profeta . 
Riflctteflc ? Non dice già; Convicn, 
che muoja un’ uomo per ben del Po- 
polo ; dice : Convicn , che 1’ uno 
muoja uomo ; ch’èquantodire s Con- 
vicn , che chi è un Dio col Padre , 
e collo Spirito Santo , muoja uomo 
per la fàlvezza degli uomini : c de’ 
pure avvertirli, che non dice utocci- 
Gtn.y. tfatur , m^ut moriatur . DiccCaifaciò, 
che non intende ; perchè contraddi- 
ce a quel che là . Proccura uccidere 
Crilto, c dice ch’c fpedicnte che muo- 
ia , non che fi uccida : L’ attivo di 
quella morte non conviene, perche è 
gran colpa : il partivo è convenevolirtì- 
mo , perchè è la maggior opera del- 
la Divina Bontà ; ‘Ut moriatur . In 
lòmma il decreto ultimo del mal Con- 
cilio della Sinagoga qual fu? Muoja Cri- 
flo, tutto il Pubblico goderà pace . In 
Concilium eorum non •vernai Anima 
mea , grido io colle voci di Giacob 
contra i fuoi figliuoli Simeone, c Le- 
vi , rifoluti di tor la vita al Principe 
diSichen. Anzi prendo dalle rovine, 
ed eccidio di Gerofolima, feguito ap- 
punto daU’avcr data morte a Gesù per 
regnare , motivo a prefiggere quello 
argomento al Difcorlò . Tutte le feia- 

S urc del Pubblico edere proli de’ no- 
ti fcandali . L’alìunto è antico . Le 
pruovc non poHono non cfTèr nuove; 
perchè Ja fpcricnza ce le fa piangere 
a ogn’ ora. Io in brieve fpazio 11 fin- 
gerò lcprimarie. Attendetele. 

II. Stancali in vano la Medicina 
qualoi cerca curale riflivjmi;ù , len- 


za applicarli ad inquircre, e medicara 
-la radice del morbo . Aforifmo dell’ 
cccclicniiflimo Celiò : Non potejlfd - CtrH ‘. 
re, quomodo morbor curare convcniat, C' 1 "- 1 ' 
qui unde hi fini , ignorai . Chi non di- 
velle la fpina , torrà Io fpafimo ? L'A- 
gricoltor, che non isbà mi l'arbore no- 
civo; con ifcemarc i foli ramilàlverà 
il terreno ? Fri libera dal naufragio la 
comitiva di Giona in mare, perchè il 
conobbe cagion della tempclla , egliel 
gittò . Relè dolci Elifco l’ acque (al- Joau.t, 
mallre di Gerico , onde era Iterile , 4 &*£ *• 
fpargendovi fale ; ma non ne’ rivoli , 
nel capo della forgcntc : Egrtffut ad n.Tho. 
fontem aquarum , mifit in tìlum fai . n <j. 
Sale altresì è la Dottrina Evangelica , ioi.<t. 
fale la Correzzion , che morde ove è Gr«r. I, 
piaga, dice l’Angelico con San Grego- 7 M* 
rio. Scuoprafi dunque, eli curi, co- 
me Elifeo, da’ Predicatori Appo 11 olici, 
il mal delle pubbliche calamità nella 
radice, nella lòrgiva. D’ogni difallro 
comune padre è il peccato . lo non 
perciò niego , che Dio ci manda le pe- 
ne . Lo fo da Amos ; cioè , da Dio 
medefiino : Si crii malum in Civitate, 
quod Domsnus non fecerit , Pur dalle 
colpe nollre n’ha l’incentivo. 11 Mon- 
do è mare. Donde agitafi il mare , c 
fmania in tempefte ? Da’ venti . Ma 
chi non là , che i venti nafeon dal 
mare f Eccolo dal Pittavienfe : Ven- , 
tur e mm ex refr aditone , ir confiiHu 
brachiorum marie in quatuor Mundi y (al uf.“ 
partibur oritur . Or come dal mar 
provviene il vento ch’agita il mare ; 
così dal Mondo germogliano i trava- 
gli , che inquietano il Mondo . lfaia 
grida da farlo udire anche a’ fordi : 
Iniquitater nofìrte , quafi •ventar , ab- rfai. 64 . 
ftulerunt noi . Le colpe nollre fono i 
tifoni , che nafeendo dal cuore llra- 
ziano il cuore : Cor impii quafi man .. 
fervenr. Straziano il cuore, emetto- ' ’ 7 ’ 

no a fondo la Nave della Repubblica . 

Vizj, fcelleraggini, fcandali, liete pur 
voi gl’ irritamenti , eh’ obbligano un 
©io mifericordiofirtimo a punir lcCit- 
tà. E’ vero, che Dio fperto trattici! gl’ 
impeti della fuaGiuflizia eo’vezzidcl- 
la Mifericordia ; e perciò non fqbito 
dalle colpe gravide a meli , ed anni, 
efeono parti adulti i gallighi . Anche 
l’£wUu>&>60 rafTcrifce ; tdedixcrir, Ectd.q. 

pec 
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pecc/rvi , & quid mihi uccidi t tri/le ? 
Quella tardanza però ci deve tener 
timidi, non lìcuri ; mercè, profeguc, 
Scct. in c li c Aitiffimus efi patiens reddìtor . 
4. dijt. Dio debitore ? Di gaftighi , rifponde 
ii.ar.j. Scoto : Exiftenti in peccato mortali 
nulli us rei ejl Deus debitor , nifi poe- 
na . Riceve Dio 1 ’offcfa s refi a debi- 
tor di vendetta . Or come paga f E fi 
patìens reddìtor . Ha gran pazienza a 
pagare . Ma la pazienza tocca al cre- 
ditore, non a chi deve . Come dun- 
que ora qui il dcbitorcc, c chiamali, 
paziente ? E dòn do mal pagatore, rif- 
ponde il Vefcovo Arelio : Debitor il- 
•du^.d f le patiens , dicendus , qui licèt multir 
50. de citationibus , Cr exaRtonibus coadus , 
tnb.nu. tan j enl folitit . Deve un voftro 
Concittadino una tal quantità ad al- 
cun di voi, e gliene fece fcrittura au- 
tentica per pagarla a tempo certo ; 
quello già maturò. Cercalo il credito- 
re : colui nafeondelì : incontralo il 
Creditor per una llrada : volta que- 
gli per l’altra : l’ha a calo innanzi : 
gli dà parole. Ripete ambafeiate, vi- 
nte , diligenze ; c tutto in damo . 
A qual partito finalmente rilòlvefi ? 
Caccia la polizza d 'obbligo, prefenta- 
la al Giudice , efeono Felècutorie , 
c'1 coltringc colla giullizia alla paga. 
Quello fi è edere debitor paziente ; 
cioè , che afpetta , che l’elcguilcano 
a loddisfarc ; c paga , non perchè 
vuole , ma perchè è llretto a paga- 
re . Ahi caro Dio troppo tollerante 
debitore : Altijtmus e /1 patiens red- 
ditor . 11 Pcccator creditore di pene 
altro non fa, che mandargli flimoli a 
pagargli i gaftighi, che gli deve. La 
Miiericordia fi adopera a far, che glie- 
lo nieghi . Ripete il Pcccator' colpe ; 
fclamano quelle innanzi il Divin Tri- 
bunale, che voglion paga. Volta Dio 
ftrada, c mandagli benefizj. Il Pecca- 
tor contrafta peccando : la Divina 
Bontà fi oftina tollerando. Trae in fin 
quegli fuora la Scrittura per efeguir 
Dioj che tal’ è il peccato pubblico in 
piazza, il facrilcgioirrivcrcntcinChic- 
n , lo fcandalo nocivo a’ compagni : 
E’ Scrittura, ch’obbliga il Giudice fu- 
premo al gaftigo . Ecco i fupplizj , 
ecco le calamità, ecco idifaftri. Sap- 
piano però il Cielo , c la terra , che 


debitor tollerante ti paga s non per- 
chè vuole , ma perené tu cleguifci il 
fuo fdegno : Patiens reddìtor . Ripi- 
glia l’accennato Vclcovo A refio : 'Ta- 
li? debitor Deus efl ; licèt enim pluri- 
mi . r peccati s cogatur ad puniendum ; 
diffìculter tamen accedit. 

III. Ci paga Dio , Peccatori colle- 
glli, ci paga Dio. E con che ? Colle- 
proli delle noftrc colpe : per peccati 
lcandalofi con pene pubbliche . Sarò 
più chiaro individuando i galligli! . E’ 
il primo, quello, che ci dà a piange- 
re oggi il Concilio di Gerofolima : 

Aver la Repubblica Miniftri indegni . 

Io ben lo, ch’è difgrazia fatale de’Su- 
periori , che tutto il Mondo querelili 
del lor governo. Fin dalla prima età 
dell’Egitto fi dipinfcpcr fimbolodi un 
Governatore, un uom venerabile con 
un Sole ecclidàtoin una mano, c con 
un’ Orologio nell’ altra con quello mot- 
to : Nonnifi cùm deficit , fpettatorem 
habet . I foli difetti gli aguzzano contra Ali- 
gli {guardi. Sole, c Orologio. Pittura direct. 
propriifiìma ! 11 , Sole è benefattore inli- 
gne del Mondo. Chi non lofpecimen- 
ta > Ogni di nalc"e, ogni di muore per 
favorirci ; Divide liberale per tutto l’an- 
no la fua luce alla terra .- feconda i 
campi, rallegra quanti vivono. Chi vi 
riflette ? Ma le fi cccli/Ta > Tutta la 
terra fi fa pupille a vederlo,' c’ipid roz- 
zo divien Aftrologo afàrefame, edif- 
corfo fu le cagioni, ed effetti della fua 
fincope ; Nonnifi cùm deficit , fpeda- 
torem habet. Cosi pur dell’Orologio. 
Quante campane fuonano in quella Cit- 
tà ? Innumcrabili . Chi bada al quan- 
do, c quanto fuonano? Diafulbron. 
zo colpi il martello . Tutti rcflanfo- 
fpefi ad udire , che dà , come dà , 
quanto dà . Ma fc in vece di dar le 
lette , dà le dodeci ? oh le maravi- 
glie, i lamenti ! Nonnifi cùm deficit , 
fpedatorem habet. Pari a qucftièl’in. 
fortunio de’ Miniftri pubblici. Diman- 
date però : qual’è la cagion dell’ Ec- 
cliffe del Sole ? Rari vi badano .- po- 
chiftìmi fanno, ch’è l’interporli la Lu- 
na. Non altramente. Ciafcunè Argo a 
fcorgerc i difetti de’ Superiori : ma chi 
fa dirmi, perchè permette Dio ne’ Su- 
periori, diletti ? Diamo pure, che pa- 
tifea cccliflc il Sole or come non avvi- 
V 2 far. 
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farci , che le colpe del Popolo , Luna 
incollante , obbliga Dio a permettervi 
eccliUÌ j giacche per fuogafligo fuol Dio 
mandargli Miniltri pcrvcrli ? Diccalo 
tu*, l. Plutarco benché Gentile : Nonnullis 
di fera fette indìgeutibur Deur inpeiens Ma- 
nu zia- gìfirattu moleftaM afferhaiem , non 
did.i c. ìj } ejuod excruaabat , òr turba- 
** *bat, fu fluiti , quàm làiiofor morbo li- 
bera0et , ac purgaffet. Più brieve pe- 
ro, e più chiaro lo Spirito Santo per 
Giob : Qui regnare jack hominem hy- 
fochrìtam prof ter peccata popoli . ì.c 
colpe del Popolo mettono nell* urna 
di Dio i \ oti , e le voci ad ufeirne 
Miniltri iRibaldi. E intanto quelli me- 
delrmi fervono da carnefici della Giufti- 
zia di Dio : Afinr , Re idolatro, Re 
tiranno , virga furorìs mei . Fa plaulò 
Ifai.io. a *? u ^ a verità Ugon Cardinale : A[[y- 
Uug, c, rifu erat Afinifter xnndiHa ad flagri- 
ibi. landum Populum contumacem. 

IV. Aggiungali per conferma alle 
parole un fatto. Scotea colle fuc cru- 
deltà tutto il Mondo rimpcrador Fo- 
ca 3 e mentre Arguiva nelle fue tiran- 
nie, un Santo Monaco Co flantinopoli- 
tano nc ficca fpelìò filiali doglianze a 
. Dio r Cur , Domine , eum feeifli Im~ 
huo \ V eraiorem ? Voi il prevoderte già . 
u Serio Perche dare Icettro d’oro ad un’uomo 
’ di letto ? Dio gii rifpofe : Quomam 
non ittveni pejorem . Peggior di Foca c 
il popolo s e peggior Cefare non gli 
diedi , perchè uom più ribaldo non ri- 
trovai, che nella malvagità al Popolo 
folle eguale . Analìagi Niccno , che 
riferifee l’avvenimento , lòggiugne : 
Crìm fini indigni , Dei fermi fftotte , aut 
•minutate profetuntur pepulo , Ugno 
forum indig urtate . Io, che llitrtO tutti 
i Miniltri Santi in quello Ragno, per 
forza di confeguence, non debbo cre- 
dere , che vi fieno peccati irritativi 
della Giuftizia Divina . Ma fc vi lòn 
querele comra Miniltri, lagnatevialla 
Refi»’ ora delle vofire gravi (lime col- 
pe, che mali gli milcro in polli , o 
buoni gli fanno errare . Vi lo per pe- 
riti, Uditori , nella Scritturi ; c ben 
perciò faravvi noto, che Giofìa filun 
Re si gelolo ddl’onor di Dio , che 
dift rullo tutti gli Altari , che trovò 
nel fuo Regno, in cui figrificavalì a’ 
filli Numi. Egli ft i, che impedì l’o- 


locauflo inumano dc’bambini a Mo- 
loc : che bruciò i cocchi del Sole, e 
rceilè i bofehi , che davan legname a 
fomento dell’idolatria . In line , per 
anellazione dello Spirito Santo medesi- 
mo , Principe non v’era Rato , che’l pa- 
reggiane in governo : Similis illi non - 
fuit ante eum Ree . Pure, inqual’ab- 1'. 
baglio diede Re sì perfetto ? Seguiamo . z.Paral. 
Faraon Machao Re dell'Egitto d’or- j<. 
dine di Dio accinge vali a portar guerra Abulia 
all’AlIìrio 5 c percheron veni vagli paf- « 4- 
far per lo Regno diGiolìa, chiefcnc Rt S l >- 
a quelli licenza. Pertinacemente Gio- 
ita gliel difdiee . lorna alle iflanze 
Machao : torna Gioiia alle ripulfc ; 
anzi alle refiftenze coll’arme , fino a 
renarne trafitto, e uccilo da una frec- 
cia : Ibique vulneratur d fagittarkr 
&c. V’ha pervicacia più ftrana ? A 
che tanto h/ìàrfi a negargli paflàggio? 

Gelolia di Regno non vi capiva ; ra- 
gion di flato fconligliavalilcnegative: 
la fretta in Faraone di efeguire i co- 
mandi del Cielo fpingcvalodi voloal- 
trovc . Perchè dunque oftinarfi Gio- 
ita ? Deh , rimetti le maraviglie , mi 
dice Gregorio. La ragione è nel Tello: 
Verumtamen non e fi aX/erfus Dominar Reg. 
ab ira furori r fui magni , quo rratus - 
e fi furor ejur cantra judam . Stava è/itr.iU. 
Dio fdegnatiffimo contra il Popolo 
le fcclkraggini , che frequentava imi- * po- 
tando Manaflc c per punirlo , per- 
mette, che un Re cosi Santo erri nel-, 
le fue rìfoluzioni. Non piti oraflupif- 
co ; mi dò vinto a Gregorio : Pro , 
quaiitatibur Subditorum difponuntur ±‘j„ cr ' 
alla regentium 3 ut forfè prò maio gre. 
gir , etìam •vere boni delinquat lata 
Paflorìs . Occhj dunque a’ peccati vo- 
llri , non a’ Miniltri , Popoli pecca- 
tori . 

V. Io fra me gemo qualor mi giun- 
gono agli orccchj i clamori de’ Luo- 
ghi più minuti per le opprefltoni, che 
parilcono . Veflazioni, ingiurie, male 
parole , peggiori fitti , con cui gli 
maltrattano i Minili ri , che vanno ad 
efeguirli . Vanno , lo io, per eliggere 
i dazj del Principe ; ma più per HI 
premere le robe de’ Sudditi. Doman- 
dati altri : perchè tanta fcvcrità contra i 
Rei? Rifpondono : per nettar di delitti 
la Rcpubblicas ma l'cfpcnenza diro olirà, 
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eh’ è piuttoftò per lodar le loro co- 
icienze , e le lor borie . Certo è , che 
mi dà gran fofpctto di avidità quel 
vedere , o faperc , un gran zelo in 
frivolezze , quando in quelle è inte- 
rdir 5 e mancare il [zelo in peccati 
aliai più gravi, e nonlucrofi: quando 
veggo lalciatfi a mezzo le caule., o 1’ 
clazzioni col furtivo ricambio d’un for- 
tomano . Gran pefo , gran lòma a’ Po- 
poli; chi lo niega, quando Dio fletto 
il protetta ? Udite . Dicci piaghe trop- 
po paiole mandò Dio fepra faraone, 
e’1 ilio Regno ; c vi fu anche man- 
canza d’acqua , grandini , bruchi , e 
morbi contagiofi. Pcrchècotanta fevc- 
rità nella Giuftizia milcricordiofa diDio? 
L a prima , e più celebre ragion , che 
(c ne allegria , è la durezza di farao- 
ne nell’ oppitncrc Ilraello . Dio però 
, _ ne fpiega un’altra . Eccola : Pidt af- 
l ar ìn fi’bltonem populi mei in JEgypto , l’ir 
tx „{ 7 clamor em ejur audivi. Mose, la pietà 
diip n. di coietto popolo oppreflò ftraziapur 
». 7 ì. le mie vifccre . Troppo il conculca 

l’Egitto . 1 gridi degli angariati mi 
aflordan gli orccchj , ma mi dettano 
alla vendetta . lo vo’ darvi rimedio 
ad ogni patto . Se non battano le pia- 
ghe piovutegli fepra linora , ho nel 
mio onnipotente carcattò frecce più 
aguzze . Ma contra chi (clama il po- 
polo è Il Tetto è chiaro ? Propter 
Seft.ln ■ duririam eorum , qui pnefunt operi- 
rerfr. bui . Contra la crudeltà di certi 
Pag» & Miniftri , che afiìttono a’ lor lavori : 
cbald. contra certi Adoperati, che fialimcn- 
*'"• tano de’fudori de’ poveri Operai. Più 
efprcttàmcnte però i Settanta , Pagni- 
no , c’1 Caldeo : Propter exailorer 
ejur . Le querele più alte fono per le 
tirannie de’CommUlàrj, de’ Rilcotito- 
ri. In fatti non fi lamentano del Re, 
cui fono pronti gl’ irraditi a fcrvirda 
Schiavi : color, che non pottòno tol- 
lerare nè il popolo , nè Dio , fono 
gli Efccutori tiranni, la cui inumani- 
tà al Principe è meno nota: Propter 
VìlUr.in exadorcr ejur . Sparge ora raggj la 
Uid. io. dotta penna d’ un nobile Spolnorc : 
% t ' n £ Adverte ìnclamajìe Hebreeor non pro- 
cLmen t*? tyrannidem , non propter 

, f , Magiltratuum [revutam , [ed propter 
Xsom i. duritiam eorum , qui prasfunt operì- 
guair, bus . Non fi lagnano i Vafiàlli de’ 
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tributi, che oflcquiolì , ed allegri pa- _ 
gano a’ Principi , che gli diièndono, 
cd amano più Padri , che Padroni ; 
ma di chi gli va a efeguire per luo. 
proprio intcrcttc , impuntuali al Prin- 
cipe, crudeli a’ Sudditi : Propter exa- 
dorer ejur. 

VI. Benché , a dir vero, a tortoli 
lagnano i Popoli oppreflì da’ Mi ni- 
fi ri , dagli Elattori , quando tutto il 
lor male nalce dalle lor colpe . La 
Legge di Dio va per terra, vi (aitano 
(òpra co’ piè, e li afpatano tranquil- 
lità , e -pace ? E non odono i gridi , 
che dan lor contro gli lcandali , le 
profanità , gli fpergiuri , le beftem- 
mie, le rapine, le irriverenze a’Luo- 

f hi più fiacri ? Non fe ne dubiti, no. 

mali Minittri pagheranno i lor pec- 
cati i ma co’ lor peccati gattiga Dio 
quegli della Comunità . lo non ho 
più orccchj a tollerare le querele di 
que’ Litiganti , a’ quali fi differifeono ~ 
ad anni le caule > ma etti intanto non 
lian occhj a veder l’origine di que- - 
fio danno ; ed è 1 ’ avere afeofte le 
Scrittore dell’ Emolo , i giuramenti 
fallì a comprovar quell* artìcolo , le 
informazioni ingiuttc proccuratc afuo • 
favore , cd i vizi , che gli regnano 
nel cuore, c nell’ opere al tempo flef- 
fo , che gli dura il litigio. Uomini , 
non vi lagnate degli uomini . Dio , 

Dio vcnJica le lue offefe ; c, ad eie- ' 
guir la fua giuftizia , fi ferve di (Lo- 
menti si ingiufti: fc pur non è pietà, 
pretendere col mal loro il rimedio vo- 
lt ro appurtto, come il Medicò fi avvale 
delle mignatte per curare coll’ evacua- 
zione Tlnferno ; e le mignatte intanto 
collàtollarli dell’altrui {àngue feoppia- 
no. Somiglianza bcllifliraa del Cardinal 
Damiani : Diverte tante» intentionis Dam. 
e fi Medicar, ir birndo . IUa fatiatur , afusi 
ir moritur . JEgrotur dutem dum per- Tir. in 
dit fanguinem , recuperai fanitatem . Liic.y. 
Sic piar , ir mìfericorr Deur , dum , . 

qua noflra funi , à malir auferri per- 
mittit , quafi per peccatum allertar , 
noftra peccata tollit. O in pena dunque, 
o in ammenda de’ peccati del Pubblico 
manda Dio Miniftu rei ; coatra tanta 
abbódanza di colpe fi attaccano mignat- 
te si ingorde . Mentifco io forfè ? Dio - ' 

d voleflè i, ma troppo veritiere mi rcn- 
V 3 dono 
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dono le imprecazioni , che fi odono 
per cocede piazze : gl'inganni i trai- 
tichi ufurarj , gli /pergiuri, chéfipra- 
ticano per cotede botteghe . Dapper- 
tutto comanda l'appetito, non la Leg- 
ge . La lafcivia non là dolce fé non 
palla a fcandalo , fc non entra (acri- 
lega nelle Chicle ; ne’Chioftri fieri . 
Adunque non a’ Minidri mali fi diala 
colpa de’nodri danni, diali a peccati 
del Pubblico. 

VII. Intanto non mi fo lecito il 
mandar oltre colle pruovc il mio argo- 
mento , lènza qui dare un’ opportu- 
no avvilo a’ Reggitori del Pubblico . 
Giudici, ricordivi dclPefìremo Giudi- 
zio. La imbroglierete in vita per quelli 
quattro giorni con gli uomini ; vidi 
pure Panimo d’ accomodarla con un 
Giudice Dio ? Ah , tòrza avellerò le 
mie parole , come quelle degli Angio- 
li nell’ ultimo di del Mondo , e far 
-qui- comparire tutti i Miniltri prede- 
ceflóri voftri defbnti . Gridare smeli’ 
io vorrei in quello punto : Suigite 
merini , venite ad Judicium . Faccia 
però la imtnaginazion noli ra ciò, che 
ci niega la debolezza delia potenza . 
Ubbiditeli! al Santo Davide : Bi tume 
Regei inieUigìte , erndimini, qui j* di- 
cati: terram . Attenti Principi , atten- 
tì Govetnadori, attenti Giudici . Ora 
attenti , ora : Nane ; in quello ftan- 
tc, in quello momento’. Chi fa , le 
nc avrete altro ? Et nutic intclligitc . 
Se voi rinfàvitc , tutto il popolo avrà 
fenno , procella San Cirillo : Quia 
* cùm fapìunt hi, qui regimi , ìllico fa. 
pfunt qui reguntur . Via, che qui ora 
fono , a forza d’immaginativa , tutti 
i Minillri già trapanici . Che vi dico- 
no ? Che vi predicano ì Servite Do- 
mino in timore. Colla memoria di noi 
imparate a fcrvir Dio tremando $ e 
’ perfuadetevi , che avrete a trovarvi in 
Tribunale aliai piu rigido 5 rei , di 
quello, ove ora prefèuete da Giudici, 
Vivi, farete un dì come noi ora defonti. 
Udite Minidri quello fàtto, ecomin- 
ciatc a temere . Veggo tutto racca- 
pricci > e P aurc deltarfi Giacob da 
miei mifteriofò fogno della Scala : 
Partenfqut . Che ti moietta, Patriar- 
ca’ Santo ? Tu hai veduto gli fcalini, 
ondò poggiali al Ciclo, Angioli, che i 
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tàlivano , c Rendevano . Sono quelli 
fpctncoli da fcuotorti sì ? Ah , mici 
Signori , Non teme il Patriarca per 
quello , che vide , trema per quello , 
che riti non vede . Egli medefitno 1* 
appalefa : j QuaM 1 erriti li 1 e fi locu: 
ifte ! c perche ? Non eft htc alìud , nifi 
Domiti Dei , ir portaceli . E’egli ve- 
ro , dice Giacob , che vidi in quello * 
luogo molti Angioli , che falivano , 
e calavano. Quello fiì, quando io dor- 
miva ; dello ora già , veggo il luogo ; 
ma non efi alimi . Veggo , che palla— 
rono già al Giudizio d: Dio color , 
che come Angioli afeendevano , c 
Rendevano ; e palpitai confidcrare , 
che predo mi vedrò com’ effi nel fin- 
dacato tremendo : Quid tìmutt Jacob? 
domanda il CardinalXjaetano , erutto 
infame rilbondc : Timuit Divìnttm r ■ 
Judicium. Deh ci preda Patriarca Bea- yj* ' 
to le tue delle parole ? Qudm terri- 
bili: efi locur ifte ! Ahi, quanto orri- 
bile luogo è quedo Tribunale, ch’io 
reggo J Ah , quanti Minidri Angioli 
in lapicnza, in giudizia , in zelo, in 
pietà làlirono a quede venerabili Ruo- 
te : Aggelo: a fendetti et , ir de fenden- 
te t-, ma già reterò conto del lor grand* 
obbligo } e più non c rimalo , che il 
luogo , in cui dettero : Non efi htc 
alìud . Quanti Avvocati dottidìmi fa- 
lirono , c calarono alle ditele; Ange- 
lo: a fendente! , ir de fendente: i ma già 
pallàio no all’eternità ; c folo c rima- 
lo il luogo , ove làlirono : Non efi 
hit alìud . Quanti altri togati, quan- 
ti altri Litiganti ì Che è avvenuto di 
loro ? Non eji hic alìud . Quede fono 
le Scale, quedi i Tribunali , auedo il 
Configlio Supremo? Non eft htc ali ud. 

Tutti citati da Dio paflàrono al fuo 
Giudizio. E per badare anche a me, 
qui pure è quello Pulpito ^ dovemon- 
tarano, c federo tanti EroiAppodo- 
liri , che già fpirarono : Non eft hic 
aliud : il Pulpito retìó qui , cinnan- 
zi Dio edi comparvero a dar ragione 
di quanto didèro . di quanto iafoia- 
ron di dire. O luogo tremendiQìmo! 
Terribili: eft locu: ifte . Via fu dun- 

2 ue , dedianci una volta , Uditori g 
a’nodri Tonni indegni ; c tremiamo 
al penlìcro , che de’ nodri uffiz.j , ed 
obblighi, non andrà molto a lungo r 

avrà 
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avrà un Giudice Dio a cercarci con- dicea il Santo Davide , le manda a 
to ftrcttiffimo . chi gli c caro Pluvia* volunidriaMk 

Vili. A gli altri impegni , il cera- fegregabir Deus h ereditati tue; . Se 
po , che mi fovrada , è breviffimo . noti fumo eredità di lui , che mara- 
Sono le calamità più affannofeal Pub- viglia, che ci lia fecco il Ciclo ? Quan- 
tico , carcilic , pelli , guerre , tre- to è nobile la conferma del detto O- . 
muori i e proli tutte legittime voglio (brio ! Nubibur fuis mandai ne piu- r 
io molltatvtle de’ peccati. Quantoal- ani ; quia ejur h.ereditar non fumus . < 
le carcilic, nalcono elle fovvente dal Siamo eredità di Dio per compera a /tur. 
difetto di piogge. Ma chi fabronzoi prezzq del fuo Sangue : Empii tftir Cor.tt. 

Cieli.-’ SilCalttm , quod fupra te e fi , pretto magno ; non e flit vefìrt f c il lerinin 

aneum. Chi. rende dura qual ferro la Lorino : E otur homo hereditar Dot Pf-6 ?• 

terra , c lòlo aperta a’ gemiti con gli e/l, nec fui tpfiur e/l, /ed illius . Pec- 

fquarej del fé no , che le fpalanca la chiamo ? La rapina è fatta , e lì ven- 

ficcità ? Et terra , qua* calcai fer- de al Demonio l’ fredda di Crillo . 

rea ? Chi colla fcrcnità dell’aria ci Dica quel Jafcivo a Dio : 7 ~uur fu* _ . 

1 lì HI contr 'fta i telpiri ? Sereniate fua , ego : elee la lirfluria a dargli in volto 
8 ut biv & P ur ' tate contrijlans , piangea S. Ba- un ne menci Ventt libido , ér dicit : 

MVar . filio . Chi? Quel Dio, che itolo ha in meur et : cosi l’avaritia a quell’ avi- 

cìntola la chiave deH’acque: Noncnim do, cosi tutti i vizj a tutti i viziolì ; „ 

Cena, pluerat Dominar Deurjuper terra* . Pentititi omnia viltà, ór diami ; mettr Amlr. 

Quel Dio , che col fuo imperio diè et . Il penfiero è di Ambrogio , lì a ftr.it, 

fecondità alla terra : Germinet terra luo il plaufo . Or come tra tutti noi 

berta* vìrentem 5 e ciò prima d’ et non farà mai, che truovifi un Itolo, 

fervi uomo nel Mondo , per avvilir- cui caglia dell’ innaffio del terreno , 

ci, che non è nodra indudria, è fua che non è fuo » e molto meno , s’c 

_ liberalità il vitto noli ro ; Et homo egli del Turco , d’un fuo nimico s 

‘ n '~ non erat, qui operar etur terrdm . Ah, così non avrà cura Dio , che cadano 

che lutto il ben noftro dipende dalla le fue- piogge fopra i poderi d’ un 

P/144. fua mano : Aperir manum tuam , ór Pubblico , -che non folo non gli è e- - 

implet orane anima ■ benedizione . Or rede , ma gli è contrario Mandai , Jere 4. 

/ fc in Dio non manca governo , non ne pluant fu per noi , quia ejur bare. 

potenza, non carità j perchè si fpeflò ditar non fumar . 
mancano le piogge, e inonda la care- IX. E avvegnaché della liceità, del- 
iba ? Qua igittrr bujur tanta confu- la cardila, della fame ogniviz.io può 

Bafil ho fiorài , coiuearietatifque caufa ? Do- diòr Padre ; Lugebit terra , ór berta 

manda Bafilio . Dia rifpolta a un Dot- omnir regionir ficcabitUr propter mali- 

sv*r. tQr g ran< j e un grande Spofitorc, qual’ tiam habiiantium in ea s come vatici- 

c l'Abulcpie. Spiega egli quella prò- nando piangea Geremia ; pure da’li- 

mellà di Dio nel Lcvitico di dare alle ntamenti, che portano in volto proli 

proprie Ragioni la pioggia al fuo Po- sì orride , li lafcian maniiedamente * 

Lev. 16. polo , purché bagli fedele: Dabovo- vedere edere più frequentemente figli- 
ar plùviar temporibur fitti i ma fc uolc della durez za del cuore con Dio, 

inollèrvante divenga della fua Legge, co’ poveri, e della difoncftà . La du- 

rcnderà metallo la terra : Dabo vo- rezza del cuor con Dio fa che s’indu- 

bir Cflum defuper Jicut fer rum , ór rinoi Cicli. Ripaga Dio com’é pagato. 

terra m aneam . Qui or ripiglia l’In- Ogni odinato può dirgli in verità * • 

A’rulin Savio } Aiìquando fecundù* Anima mea ficut terra fine aqua tibi, Pf 14, x 

lev 16. ordine* mot ut cpleflir erat magna fer- Che maraviglia dunque , cheDionic- 

j l. lilitar perventura 3 Deut tamen prò- ghi acqua a chi gli efaflò? a chi qual 

4 pter peccata bominum , cormertHillud polvere aiciutto non più ritiene in se 

in contrarium . Non riamo favoriti , la immagine di lui ? L’efortazione di 

perchè riamo ingrati : non ci piovono S.Irenea cade perciò opportuna fopra 

grazie, perchè diluviano le nodrcof- tanta durezza .- Prp/la Deo cor tuum rren.1.4, 

fefe . Le piogge fono a Dio libere , molle, órtraZabile , ór cu/lodi figura*, cl<u 
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qua te figufavtf Arti/ex , habem ini e 
tpfo humorem , ne induratiti amittat 
vefìigia dògi forum ejur . Durezza, lic- 
eità moflrano i fili con Dio, negan- 
dogli lagrime di penitenza, piaghe di 
decime , iòddisfàzion di Legati Pii , ren- 
dite alle Chiefc ; e le terre voglionfi 
fecondate dal Cielo? Non farà mai , che 
Dio lafci di dière tempre fermo in man- 
tener li Tua parola fatta pubblicar per 
Aggeo r Quìa domui deferta e/l, prò - 
pter hoc fììpcr 'voi prokìbui funi Coe- 
li , ne darent rorem i ór terra pro- 
bibita efì , ne daret germen fuum . O 
Templi fagrofami, diferti di dottrina 
per difetto di MiniAri , diferti di ri- I 
verenza , di culto , di ornamenti per 
difetto di divozione , per abbondan- 
za di vanità ; per voi , per voi ì no- 
Ari campi giuftamentc divengon di- 
ferti i c perchè i noAri terreni non 
pagan decime, le raccolte fi riftringo- 
no alla decima parte. Lo lafcio fcrit- 
to A gotti no : ‘Vt fi tu itti decimane 
non iederìs , tu ad decimam revoca- 
rerii . 

X. Durezza , e ficcità ufan co’Po- 
veri i meglio Stanti ; e quindi anche 
nafee la noAra penuria. Pane nieghi , 
pan ti fi niega : Semper flagollamur 
in frugibus , feguita a rimproverarci 
la penna di AgoAino, quia beni egen- 
tibui non facimui . Oh hoc ór campi 
fi er ìlei, quoniamcharìtai friguit. Sup- 
plicantium vox fruflrà clamat : ecce 
Ór noi rogante! minime audimur ; c 
dello Hello fentimento Bafìlio . Sape- 
te , come fu chiamata da Dio la ter- 
ra, eh’ era fotto all’ acque dell’ abif- 
lo ? Arida. Congregentur aqua, qu* 
fub Cerio funi , &■ apparcat arida . 
Terra inondata da innumerabili ac- 
que , da Dio ha nome di fccca ? Si; 
rifponde Atanagi Sinaita , ed è mifte- 
ro ; fide Divina myflerìa ■: terram in 
profundo ab aquii finffocatam , nomi- 
nai aridam. E quai’c il miAero mag- 
giore ? Non foccorrc alla necclìità 
degli uomini , e perciò non chiamili 
terra madre de’ viventi; chiamili arlìc- 
cia , Acrile , inutile . Quìaterra, {ag- 
giunge il Sylveira , dum mhtl opera- 
tur , dum nulli hominum indigenti* 
fuccurrit , ariditatii vitinm incurrit . 
Allora fu milleio , ora è già avveni- 


mento . 11 difetto di carità co’poverifi la 
terra arida 3 tal non la farebbe, fe efe- 
guiffimo i configlj di Dio per Ofea.- Se- 
j minate vobii in qufiitia , ór mefite in Rrtirein 
I ore mifericordi * ; cioè, co'taglj della J uiic. 6 . 
pietà mietete il multiplico della limolìna ■ v. ì Jt.i. 
Qiiafi dicat , chiofa uno Spofitore acu- 
to , fi vultìs fruRut colite ere copro fot, 
eoi mefite mifericordi* falce . Oh! Le 
neceffità della mia Cala fon molte , e gra- 
vi . A quella dicantata fculà diè ripulfa 
Tobia il vecchio ; Si multum tìbi f ne- 
ri t , abundanter t ribue , fi exiguumxeb.s. 
tibi fuerit , etiam extguum impartivi 
flude . Nel refio, chi potrà darfìacrc- 
dcre , che tu non abbi onde {occorre- 
re a’ poverelli, quando nelle fuperflui- 
tà fei fuperfiuo ? Per quella Donna , 
che fai tu, non manca per quei con- 
viti, per quei cavalli, per quei cani, 
per quei giardini, per quelle vifite non 
manca; manca folo, e Tempre perque’ 
rniferabili . Tal era appunto lofiupordi 
S. Ambrogio : Videi in nonnullorum Ambe, 
domibur nitido! , ór craffoi canti dif- /fr.15. 
currere, hominer autem pallente! , ór 
titubante t incedere : magli canum , 
qitdm ferVorum curam gerunt . E’ du- 
rezza , c durezza , non è impotenza ? 

!E farà poi maravigla , che i terreni, 
le raccolte impictrifeano ? T rafaputo 
è il cafo, che riterifee, tra gli alni S. 
Gregorio Turonenfe toftimonj i luoi 
occhi . Giunfc un Mendico al lito del Gn-er. 
mare , mentre alcuni Marinaj erano Tur J. 
già per ifeiogliere ; chicle loto limoli- degne. 
na : ebbe in rifpofia : Fuor di quà eJU l' c ‘ 
buon vecchio, che non porca que Ita 
Nave che pietre. Faccia Dio , ripigliò ìnchr. 
il povero, che altra cola non portia- unrol. 
te, che pietre. Al punto fiottò quanto au. 
era nella Nave infàfsi : i dattili pietre : 
le uve palle pietre : pietre il pane , e 
pietre tutto il comefttoilc lènza fcam- 
biar la lor forma . Cuori di pietre fi 
gatti gallo con metamorfofi di pietre i 
Vi farà nuova la ragione , che dà S. 

Bafilio dello fcampo di Niftive , In- ^ 
timo il Re un digiuno generale com- 
prefevi anche le bcftic : Hominer , ór e a „ £ 
jumenta , ór boves , pecora nongu- ' ■- 
fieni qnidquam , ór aquamnonbibant , 
ór operiantur faceti hominer , ór pi- 
menta . Ma le i bruti non peccarono, 

[per qual motivo obbligargli alla peni. 

tea- 
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tcnza ? S. Ambrogio neftupifcc: Mi- terra levifcerc. Quanto pili (è le dilo- 
Ambr. ra res , jejunat prò Ciuitatir peccato, ncflà tollero pubbliche, cfcanjalofc? 

/‘Ma qutm peccati conditio non confìringit . Una fio ria canonica confermi , echiu- 
Bafìl ho Baglio però non abbandona la fua da quello punto si grave . " 4 piacquc 
Fii»Diu. potenza ; anzi aggiugne , che vano Davide a Dio per l’adulterio: (piacque 
nv*r.& farebbe fiato il digiuno degli uomini, Aliatone per la violenza fatta alle dicci 
ho. i. de le i bruti mangiavano : Nifiapud Ni- Donne lafciate in Palazzo delReftef- 
jcjuo. nivitas /intuì cum homi mòta jejunajjent lo fuo Padre nel fuggirli della tiran- 
cir bruta animantia , haudquaquam nia di quel figliuolo ribelle. Pur Da- 
effugiffen: fabuerfionem , Or come ciò? vide trovò pietà con Dio , non Af- 
c perche ? Per pruova della pcniten- falonc . Le colpe lembran gemelle . 
za vera degli uomini j perocché , fe Anzi Ailàlone merita feufa per la gio- 
quando attendono a placar Dio, trat- venni, e non Davide uom già matu- 
taftèro d’ ingrartàr cavalli , martini , ro, c più aflìftito dal Ciclo. Uccilè, 
fili coni , e lòmiglianti , Icrcditcreb- è vero , Ailàlone , fuo fratello 5 ma 
bero con quelle delizie la lor peni- vergognator del fuo fanguc nella Sc- 
ienza ; che non conviene eftervi fo- rolla ; Davide uccife Uria non offe- 
verchio per bcllie , quando niegafi fo , obbligato’ da tanta fedeltà . Onde 
agli uomini il bilògnevole : Homìner , dunguc si grande diverfità nelle pc- 
ccr pimenta non guflent quidquam . Si ne ? La ragion c nel Tello : Ingref- 
dà vinto Ambrogio , c in un Hello {ut e fi ad concnbinar patrìi fui cor am ~' c ^ * ’ ' 
Sermone dà lode triplicata di Savio a] unrvtrfo Ifrae! ; e a Davide non fi 
Re di Ninive : Sapiens Rex : Sa- niega dallo ftertò Natanno il riguar- 
iVr 4 j". P' enr f^ ant : Sapiens inquam do , la fegrctezza : T u enim feeifli 

Rex . Quefto fii fpegner davvero gli abbondile . Giulio c dunque Dio in 
fdegni di Dio . Ma fe qui trà noi lì ufar col Padre clemenza, col figliuo- 
mcnano i bruti , le pitture , le fupel- lo Teveri tà . Dirtelo meglio di me Sant’ 
lettili delle Anticammere , i banchct- Ambrogio : Culpam fateor ,• fed tote - 
tamenti , i giuochi , c ancor lecolpe, rabilior e/l , qua premìtur Derecitn- 
l’alimento de’povcri , e non ha a mancar dia , qudm qua infoi e tuia pradìcatur. ” 
per la vanita, per la lUpcrbia , per la Allàloni fcandalofi , temete vita , e I ' c ' 6 ' 
profanità con lòpraleritto di decenza: morte milcrabili dalle voftre laici vie; 
comenonavràDioa non pagaregiuftoi e temano le Città fterilczzc, fedivo! 

Tuoi gaftighi ? come non avrà a render- lono feconde, c vi raccolgono. Giu- 
ci avari i Cieli, ftcrili k campagne? Hi innocenti , bambini immaculati 
XI. E quando a si difforme prole compatifeo la voflra dilgrazia . Vi là 
quella madre mancarti , cioè la du- rei di colpe il convitto , rei di pena 
rezza con Dio, o co’ poveri ; non è il confòrzio . Le voftre lagrime però 
ballante a produrla feconda d’ infe- clprelle dalle calamità pubbliche fon- 
condita la latcivia ? Io lo lòdalIaFe- ; pure effetti di Mifcricordia Divina . 
de per oracolo di Geremia : Polluitli Vi affligge per udire i voftri gemiti , 

- tcrram in Jormationibus tuie , & in e udendoli impictofrfce : Volle Dio 
malitiis tuis : quamobrem prohibtta lchiavo col Popolo in Babbiionia E- 
funt /lillà pluviarum. Non lo fperi- zechiello Profeta Santo : Cum effem E ™ tl ’ s - 
mento quel Prodigo dell’ Evangelio ? in medio captinorum . I patimenti del e "*° r - 
Bernftr Caepit egere . Ex eo fine dubto , ri- Giulio impetrerebbero perdono a’ Ri- . r t t“' . 
alfa' !* an Eernardo, quod prami/fum baldi. Teodorcto il conferma : Tan- 

"fi’.imt * d'ffipa/fe omnia bona fua ’Viuen- ta enim benignità! e/l , ut peccatorum 
do luxuriosi cum meretricibur ; prò- caufa fuor famulo! fuppliciis , Gr cala- 
pierea caepit egere . Città dilcttilìima mitatibus affkiat . Prevale Jodc una 
mia , hai tu peccati di laidezza ? Vi gran calamità fopra Ifraello. Convoca 
fon concorli profani > convcrlàzioni un’ Aftèmblea generale : Canile tuba 
lafcive , frequenze di Lupanari ? Te- in Sion: Che li pubblichino digiuni: 
mi , trema , che l’ardor impudico S anUificate jejuniutn : che fi aduni 
non fecchi al Ciclo le fontane , alla il Popolo ; Congregate populum : 
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che accorrano ivecchj : Coadunate ' fe- 1 Giufti , e degli Innocenti non bada 
nes 5 e che convengano ancora i barn, qualor voi vi rodiate immobili ne’vo- 

i '_: k _i»: i_i 1 . /v ^ . . \ A * \ r ri:_ r% 


bini tolti dal latte : Congregate par- 
vulos , ór fugentes ubera . Come va ? 
Pargoletti di poppe alle preghiere ? c 
fcrviranno eQi ad altro , che a tur- 
barle col piamo ? Anzi ad avvalorar- 
le , rifponde il G ritorto tuo, perchè le 
lagrime fenza colpa intcnerifcono il 
Divin cuore, al perdono ; Quoniam 
Chryfep. omnes viri aitate p et fedi ex are ebave- 
rop "’ rl,nt Demtt ór a 0 iracundiam conci- 
1 ' taverutU telar puerorum experr pec- 
cati fupplicat . E fu pur la ragione , 
perchè Pietro dopo le rinnega/ioni ad 
impetrarli merce , non parlo, pianfe. 
La lingua , che fu rea , taccia : gli oc- 
chj, che non colparono, noncelQno 
di perorare .• L'ho da Pier Damiani : 
Pttr.D-t. Petrus , qui team fuam tinga am, fcì- 
t *- e P- licei deliquiffe cognovit , ejur inter fe 
|jf * ór Dei fu, tanquam mediatricir habe - 
re patrocinium recufaziit ; ór oculis , 
quibus non peccaverat , Veniate! itnpe . 
travìt . 

XII. Qualunque fia perciò, il difa- 
ftro , che vi affligge , Popoli , Città , 
Patrie , traete innanzi i Giufti , per- 
chè intercedano perdopo a’ Peccato- 
ri ; trajtc innanzi i. bambini , c Dio 
darà l’arrefto alle vendette . Ma con 
quai voci ? Il bambino Ifmacle P in- 
legni . Ufci di cala del Patriarca A- 
bramo con Agar fua Madre , c man- 
candogli acqua , morivafì , Dio nel 
provvide . Chi la cercò? La Scrittura 
dice , che Dio udì la voce del bam- 
bino : Exaudivit Deus voce in pueri , 

Cav.iu jj fanciulletto non porca ufar della 
lingua . La Madre pianfe , e pregò : 
- Levava vocem fuam , ór flevìt . Or 
fe il bambola non parlò , qual voce 
di lui afeokò Dio ? La voce della 
nqcdlità del bambino , rifolve uno 
Scritcor dotto : Ncceflìtà innocente è 
orazione efficaci; alla Divina prefeien- 
za : Vidìt Dominar affiidtowm pueruli 
fere jam morienlis , ór ntcefjìlas ipfa , 
1 *r<> or. fe m iffria imiferkordiam Dei invoca- 
tr '*‘ bat . £’ ella adunque pietà in Db , 
far che le pene raggiungano gl’inno- 
centi , fé i lor clamori ottengono per- 
dono agl’immeritevoli . 

XIII. Senonche , per non lufingar- 
, vi » o Peccatori , io fteffa merito de’ 


uri vizj . Veggo Elia, quel Gran Pro- 
feta , c Santo-, pofio in orazion fui 
Carmelo , c per una volta , che il è,. 
cerca , ecco il fuoco dal Ciclo pio- 
vere fu l’olpcauBo : Cecidi t ifms Do-, R fg 
mini ; ma cercando acqua none egli 5 ’ 
ftclTó udito , che nella (òttima volta: 

In feptima autem vice, ecce nubecula 
parva. Donde tanto divario co’prie- 
ghi d’un medcfimoElia ? Non vi vuol 
meno per foddisfarc a dubbio sigran, 
de, che l’Abulenfe raailimo . Quan- 
do Elia cerca , dice egli , che icen- 
da il fuoco fopta la vittima, era aflì- 
ftito da tutto il popolo , c perciò ci 
andava l’onor di Dio nell’ efaudirlo . 

Ecco dunque .perchè fubito precipita- 
ron le fiamme. Non cosi quando fup- 
plica l’acqua : trovava!! allora il Pro. 
fèta folo i cd ombra di pericolo non 
v’era a differirgli la pioggia ; c quin- 
di il prorogargli la grazia fino alla 
fettima inchieda , Mai non meglio , 
e da fuo pari il Toftato . Quando ^iul. 
oravit prò igne , Deus mipt eum im- in 5 . 
mediate ; non qutdem proptrr Edam j Rei- 1?. 
fed ad oflendendum poputo poteftatem -7- i S. 
fuam : nam Elias oravit prò igne co - 
ram foto popolo . Pro pluvia autem 
non oravit coram popolo , fed folus in 
vertice Carmeli . Quid autem Deus 
Urne non exaudiret eum in prima vi- 
ce , non erat aliquod periculum , nec 
(equebatur fcandalum . Ragion dun- 
que di non ottenere da un Dio si li- 
berale , ed amante la rappacificazio- 
ne , il perdono , i favori , anche quan- 
do i fuoi Diletti per la Patria gli fup- 
plicano , c il non concorrervi colle 
lor lagrime, e vero pentimento i Pec- 
catori . - yr--.; 

XIV. Su , che de’ dunque fàrfi -da 
tutti in qualunque difaftro, che il Cie- 
lo offéfo ci mandi ? Togliere, fvenarc 
i peccati, che de’gaftighi fon padri : 
unirli Empj, c Giufti a fare un bagno 
di lagrime a’cuorilordi ; etramifehiati 
in unchioro, (clamar perdono . llcon- 
fìglio è d’ifaia, uom si perito della Can- 
ccllaria Divina : Omnes fitientes venite 
ad aquas , ór qui non habetis argen- 
tum , properate , emite . Vende forfe 
Dio le fue grazie ? Vendelcsì, rifpon- 
de 


! 
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de Bernardo, ma a prezzo di volontà. 
Nummo propri te Do imitati? emenda 
iXk f unt ' ^°^ ctc abbondanza di beni , 
f Hrr *' sbandeggiamenco d’ogni male . Tutti 
rifpondctd*, che si . Ma in giugnerfi a 
dover dare il prezzo ; aimc , e che 
fconccrto di voti . E Dio intanto mo- 
flra vicini i favori ; poi gli ritira . 
Agguifa di chi portatoli al fondaco d’un 
Mercatante per comperar tela d’oro: 
in vederla la loda, la efaggera , la dà 
per preziofifiìma . Domanda del prezzo: 
ode , che c alto : oflèrifcc pochiffimo . 
Qui ora l’ Mercatante , mezzo fdegno- 
10, c impaziente : Siete voi qua venu- 
to , ripiglia , a perder tempo , o a far 
làccenda ? Ricoglic il drappo, cman- 
dalo alla buon’ ora . Qr che tu ciò 
non convenire nel prezzo. Huomini, 
dice Dio , volete acqua , volete gra- 
zie ? Si . Ecco le nuvole , eccomi a 
favorirvi . Che rifolvetc darmi per ef- 
fe ? lo voglio ammenda, penitenza , 
fermezza : Voi mi offerite clamori, pre- 
ghiere , eftetiorità . Ite , che non è 
quello voler comperare. Raccoglio le 
nuvole , llringo la mano già pronta 
alle grazie ; Emite , emite , nummo 
propri* Doluntatir. Che (concerto J è il 
«offro ? Vogliaci Dio propizio colle 
colpe vive ncH’Ànima ? Vogliam be- 
ncfizj fenza aver proccu rata pace in un 
Contcffìonale . C rido è pietra, già vi 
era noto da Paolo .• Petra autemerat 
t.Ccr. 1 o.Chriftur . E (àpete qual pietra ? Quel, 
la del deferto . Come diè effà acque? 
Tocca due volte da Mosè colla bac- 
chetta (imbolo della verga della' pc- 
iYtf.10. nitenza : Percutienr virg* bir Jilicem, 
egre fi* funt aqu * largiflìmte . Se bat- 
tuta Tavelle con altro Taffò, ufeitofa- 
rebbe fuoco vendicatore, c non umor 
trefeo . Leggiadramente ve la canta 
Sympof Simpofio : Semper ineoctinfìur , feti 
t’.igm yard cernitur igni?: intur enim latitai, 
f° lor f rodi ‘ «à * 8 «r . Non toc- 
chiam , Uditori , Gesù con durezze 
di pietre, o di ferro 5 darà incendj, 
non rediger/ . Tocchianlo colle per- 
coffc al petto, colla mano e verga d’ 
un Confeffor, che ci affòlva ; ohche 
forgive perenni , oh che diluvjoppor- 
tum di favori a’ corpi , alle Anime ! 
Egreff* fnnt aqu x largiffim* , Come 


impetrò. acqua Elifeo agli E (creiti col- 
legati di Gioran Re d'ifraello , c di 
Giofdfat Re di Giuda contrari Am- 
moniti nell’arfa folitudine di Moab in 
rifico di morirfi di fete ? Non erat 
aqua Extrcitui . Pregato di foccorfo il 4 R*ft. 
Profeta: Si, diflé, ©recatemi uha Ce- Abut.ibi 
tcra : Adducile miht Pfaltem ? Cete- *•**• 
ra f Acqua ci vuole Elifeo Santo, e L yf*' ,n 
non mulica . L’Abulenfc : Voluto dif- lo'fbV 
ponere fe , Tanto può la melodia , ». 
che al fine fteffo di raccorre i noftri Euthym. 
affetti, l’ha in coffume la Chiefa . Io Augia.. 
però m’innoltro a (coprirvi più alto mi- de Civ. 
ftero . Lo ilromcrito mufico c* difpofi- f \ u - 
zion per impetrar acqua > Si. Udite. l ‘ l ‘ 
Lodava Tullio un detto di Scipion A- ’ 
tricano . Quella Repubblica ha buon 
governo , eh’ è fomigliante alla Cete- 
fa : Qi<* armonia à Muficir dicitur 
in cantu , e am effe in dui tate concor- 
ri iam . Suona a concetto la Cetcra / 
ouando ogni corda c nclfuoluogo , e 
dà la voce propria 5 fenza che la prima 
voglia elitre quinta, la quinta ottava 1 
e cosi delle rimanenti. Or quefta dot- 
trina appunto pretefe infegnar Elifeo . 

Re d Ifraclló , e di Giuda volete acqua? 

Venga unoff romcnto mufico: Adducile 
mi hi Pfaltem . Volete perdono , volete 
favori ? Criftiani . Difpongafila voffra 
1 atna a foggia di Cctera . Suoni ognj 
corda il punto , che toccale . Suoni 
la corda del Superior vigilanza , e ze- 
lo • Suoni TEccldiaftico c’1 Religiofo 
orazione , e fanrità di vita : il Padre 
di famiglia cura follccita de’ coftumi 
de tuoi Sudditi : il Ricco carità, c li- 
mofina : il Povero pazienza, edumil. 
tà .* il Giulio amore ; il Peccatorpcnì* 
tenza . Cosi fi temperino le corde della 
Repubblica, e darà Dio abbondanza. 


SECONDA PARTE. 


XV. 


D Ove mi ha trappolato, cari 
Signori , l’ardenza di veder 
quefio Comune corretto ? Lo confef- 
fo da me. Per ribadire un fol punto, 
mi fon dimentico di tutto il rimanen- 
te, che mi era propoffo. Ho già fini- 
“ ,a Predica , c mi reflano intatti gli 
altri figliuoli moff ruoli dc’pcccati pub- 
blici » Che debbo farmi ? Ciò , che 

fo- 
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fola mence mi è rimalo pollibilc .• ap- 

I iena acccnnarveli . Furono Icalt/tpro- 
i infelici, ch’io vinominai dal principio, 
pelle , guerra , tremuoti , tre n uovc, c più 
fpietate Furie , che partorilcc la colpa 
Icaodalofa, peggior Inferno . 

XVI. Figliuola naturale, c legittima 
tk’peccaci pubblici è la peftilciv/a . Io 
mi adiro con certi Sacccntoni del Se- 


lenfc : Dicitur A cafu quantum ad tp- 
futn Sagittatorem ; non fame» fuit per. die. in 
cufjto Acbab tot ai iter A cafu ; quia Ì- Kc t' 
Deus intendebat occidere Achabinbel- 1U J 
io ; ideo mentii Sagittatorem ,‘ ut di- 
rigeret fagittam ad illam partem , in 
qua necejje ejjet perenti Regem Acbab. 
t-osi pure ne’ Cantici è paragonatala 
Spola a i Carri fuperbi, con cui Fa- 
colo, che ogni noUra feiagura impu- raonc covlè dietro a raggiugnere gl’ 
tano ad accidente, a trafcuraggincu- Tiradiri : Bquitatm meo in curribur Cent. 1. 
mana , ad influflo di delle. Anche il Pbaraonis afjìmilavi te. Amica mea . 9 - 
Diluvio univeriàlc fu aferitto da certi | Tu, Spofa amata , fornici i appunto i 
fccrvellati a rea combinazion di Piane- i mici cavalli ne’ carri di Faraone. Or 
ti. Eccolo dal Venerabile Fra Luigi di come ciò ? I cavalli fono di Dio: 2 T- 
Cranata : Non defuerunt amente s, qui'.quitatuimeo ; di Faraone i carri ? In 
Diluu'tum Aftris , ór Planetis ad feri- I currtbut Pbaraonis . Non avea forfè 
bestia . Io la lento in generale con 1 cavalli Faraone per aggiogar nc’ luoi 
S.Agoflino. Tutti i gallighi fonopro- ! carri i o erano quei cavalli dell’Efcr- 
.li de’ nollri delitti : Ouare pattmur \ciro Ifraelitico , c perciò Dio chiama. 


multa mala A creatura', quam fecit 
Deus j nifi quia offendimus Deum ? 
Ed in particola r della pelle con Santo 
Giob, il qual l’applica alle nollrc foci- 
leratezzc : Vidi eos , qui operata ur ini- 
quàatem, ór femìnant dolores , & me- 
lma eos, fiata e Deo , periiffe. Notallc 
quel fiatile Deo ? Col luo refpiro ci 
uccide Dio. 11 refpiro è quell’ aria , 
che s’intromilc, e li rimette dal cuore. 


li Tuoi ? Ah no. Carri, c cavalli eta- 
no di Faraone 5 ma i cavalli lì chia- 
mano di Dio , perchè ivagli gover- 
nando la fua Provvidenza a’fuoifini, 

Faraon gli aggiogò a’ luoi carri per di- 
ftruggere lfraello : Dio per dilli ugge, 
re Faraone ; perciò cavalli di Dio , 
c non di Faraone : Èqui tatui meo . 
Autentica la verità la penna d’un no- 
bile Spolìtore : Ne quifquam arbitra- Chryflep. 


Noi mandiamo al cuor di Dio l’aria retur id faSum abfque Dei pomicio- fin la 
infetta delle nollrc colpe j egli ce la.' ne , uocat equitatum fuum Deus , Jui. 11. 
ributta mortifera. Il penderò c di San | Pbaraonis equìtatus , ór cursus . Or *• Il!ì "* 
Gregorio. Meglio lo fpiegherà il Santo quando , Uditori , la pedi lenza non 
colle fuc delle parole : Piare Deus ' avelie altra lpcciale origine , che di 
in uind'tBte retributionem dicitur , quia ■ cafualità , o di natura ; certo è , che 
ab cxierioribus caufis introrfus judicii . Dio fc nc avvale a punir la noltrari- 
concilìum corta pit , ér ab interno concilio belle ingratitudine ; c eh’ cjla è fretta 
extrorfius [etti enti am emittit . 1 Mon-jdi Acabbo, che ci viene a ferire, fa- 


dani chiamano la peflc cafualità: ca- 
fualità quanto ad elfi j non a Dio , 
che l’arma, c la manda. Gitta quella 
freccia in aria a cafoquclSoldatodell’ 
Elcrcito di Siria; 11 Re Acab fcellcra- 
to n’è morto ; Vèr autem quidam te- 
tendit arcum , in incertum fagittam di- 
rigens , ór cafu percuffit Regem Ifrael. 


ccndo egli , che la della contingenza 
della combinazione, o de tempi fi» fer- 
ma, e fida clccutrice di dia Giuftizia. 
Nè qui han luogo i lamenti , quando 
a man del contagio lemma Dio di ca- 
daveri il fen della, ftclfa madre nodra, 
la terra . Pcggia ufiam noi feco sfacciata- 
mente offendendolo : Quid querimur , 


Avvifadc lo dilc ? ìn incertum : cafu . 1 zelava con ragion Salviaho,* quid que- s “ l ' J in l, ‘ 
All’aria ; alla ventura . Eppure avea- j rrwur , quòd Deus duri agatnobifcumf Vnvit 
gli vaticinata la morte Michea : Elia multùm nos duriùs cum Deo agimus . 
minacciogliela . Or comcaccafoi 1 Ac- Siano contra noi le querele; giacche noi 
cafo quanto al Gregario, che slanciò, l’ad tingiamo a punirci: F.xacer burnus 
la faetta 5 C di quedo accafo li fervi quipp'e Deum importunitatibus nojlris, 

Dio a punire il Re malvagio . L’Abu- ; Ór ad puniendum nos trabimus ima - 
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tum. AJ urtoni, dirò cosi, rifofpin- 
ciarn la Milèricordia 5 e forzata alle 
lagrime ributtiam la pietà : Firn , ut 
ita dixerim , facimur pietati luce ; ac 
manne quodammodo afferimus miferi- 
cordice fuee . Un condannato a morte, 
fe non vuol cllèreingiufto fin fu la for- 
ca, lagnifi del fuo delitto, nondclfuo 
Giudice, ripiglia S.Agoftino: De pana 
tua peccatum tuum accufa , non ? udì. 
cem. Vo’ conchiudere coIl’Appofiolo. 

Chiama i Peccatori vali dell'iradi Dio : 

Sufìinuit in multa patientia va fa iree 
apta in interkum 5 e da ciò ripete ad 
ogn’ Empio Teofìlatto : Fadus ervar, 
irte Dei capax ; mercè , che Davide 
pur gli vide in man di Dio colmi del 
vino del fuo fdegno : Calix in manu 
Domìni 'vini meri : ideft ir ce , chiolà 
Olimpiodoro . Ma donde trae cotal 
vino ? Dall’uvc di Sodoma, dice Mo- 
se , cioè da’ peccati amariflìmi : De 
tanca Sodomorum uinea eomm : uva 
eorum utia fellit , òr botri amariffìmi. 

Entra dunque Dio nella Vigna dell’ 

Anima Crirtiana cercando frutti di 
ubbidienza , di amore .* c non tro- 
vandovi die (piacevoli frutti di mali- 
zia ; fpreme quelle uve , e ne diftil- 
la il vino della fua iracondia , e dal- 
lo a bevcre a’ Peccatori : Omnia pec- 
cata , fono le parole del citato Olim- 
piodoro , Deus fimul colììgit , quibus 
calcatir fecit uinum , esaminata nam- 
que peccata , ér quodammodo expreffa 
Divinam diftillant tram , qua potan- 
tur peccatores . Adunque le lperienze 
del fiele amariffimo , e mortale della 
pelle è il liquor , eh’ efee da’ nollri 
peccati cfprelfi dal pie Divino : Quo- 
ti ammndo expreffa Drvinam difiillant 
iram > onde ragionevolmente l’Appo- 
lo ci chiamò Fa/a iree apta ad interi- 
tum. Fuggitesi, fuggitel’aria contagio- 
fa da Città a Città, oPeccatori. Viride 
dietro Davide , e v’imbocca voci più af- 
fennate : Quò ìbo à fprritu tuo ? F.t 
qui d facie tua fugiam ? Grida S.Paf- 
cafio a ritenervi con un configlio irre- 
fragabile: Impoffibile efl permedicìnam 
ulltuc artis Canari, quem Divina ultio 
prema . O’ fi truovi luogo , in cui Dio 
non fia , o truovilì luogo l’uomo , ove 
non porti fcco il fuo peccato . Altra- irido letto delle lor colpe, ed occafionicó 
mence , anche un Seneca può dir da orribil difprczzo della Macrtà Suprema 

. offe- 


Profcta: Quocumque illumtranfiulerit , 
morbum fuum fecum transferet . 

XVII. Guerra, cTrcmuoto fono le sm.l.i, 
ultime Furie, proli fomigliantifltmcal #^.17." 
inoltro, che leproduce; cioè, alpec- ' 
caco pubblico . Non le deferivo per 
penuria di tempo , » , per più vero 
dire , per eforbitanza di lor bruttez- 
za , Le Itragi della guerra, chi non 
le udì ? Anche dipinte dan vero or- 
rore . Digiuni , (lenti , veglie Ipclfo 
han per premio una morte , che s’c 
felice, uccide a un colpo ; fc crude- 
le , procrallina fotto a’ cadaveri , o 
fotto a’ cavalli le agonie . Lafcio l’ec- 
cidio delle Piazze , i dilèrtamenti del- 
le Provincie, fpe(Iòladioriodiunora , 
le fatiche de’ Secoli . Del Trcmuoto da- 
mo più pratici , perciò convicn dirne 
meno . 1 pericoli nollri furon si vicini 
ad efiérc pene , che pofiìam dire aver 
veduti gli cccidj ; oltreché il cadave- 
ro di quell’ Aquila altera ancorpuzza 
fotto le rovine nel Sannio ; eia prof, 
lima Benevento con buona parte della 
fua Provincia fcpolta moltra ben , che 
le ceneri dc’T remuoti non fan ripullu- 
lar le eltintc Città da Fenici . 

XVIII. Adunque per quelli due ul. 
timi confueti fupplizj, per gli già di- 
vifati , e per gli altri ancora, chcpo- 
trei certo aggiugnere , folo rellami 1* 
allìcurarvi tempre più , Alcoltanti , 
che fono tutti erti figliuoli de’ nollri 
fcandali ■. Grillo il predille vero fino 
aH’ultima età del Mondo : F.t erma Mat.14. 
peflilentice , ér fame : , òr terreemotur 
per loca. Singolarmente però ^ran pe- 
na de' nollri gravilììmi falli c il tre- 
muoto. Dio fe l’arroga per colpo pro- 
prio ; e l’Abulcnfe tremando il ripe- 
teva : A Deo autem ejl terreemotur , 
ed il Lorino .• T erreemotum Deus non- et bui. q. 
nifi gravi de caufa immittit . In làper 
nuova di tremuoto in alcun luogo, il 
Griloltomo follo gridava : Olà : al- ^ 3 * 1 * 
lerta ; Dio l’ha con voi : Ecce refpe . n } , 
din iree defuper . Pure , ahi forza chryfojl. 
dell'iniquità invecchiata nell’ Anima l in cairn. 
Quanti dopo l’infelice fperienza di ga- Mar. 14. 
ftighi sìatrroci di careftie, dipeftilcn- 
ze, di guerre , di tremuoti, quai Pa. 
ralitici più dcteftabili, fi fon rimali nel fe- 
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offra, e degnata ? Sicché può ripe- 
tete il Santo Davide le antiche fue mi- 
xaviglic fu l’età noftra : T u terribili! 
rj ~'' et , & quii rejìfiet libi ? Ex fune ir a 
tua : de Culo auditumfeci/ii judicium: 
terra tremuit , àr quievit . i remò la 
terra : tremò fcoflò da timor grande 
l’Empio, ma fi reftó fermo, com’era 
innanzi, nel fuo peccato : Quievit . 
Ugon Cardinale e'1 Lorino fEtquie. 
uu ab omni opere bono . Peccator , 
qual che ti fu, fei tu bruto? Ahi no, 
che fin la Rondinella frmplicetta all’ 
udir la rovina della cafa , fògge , c 
abbandona il fuo nido . Sei tu pietra 
infenfata ? ma che dich’ io ? fc le pie- 
tre fteflè degli edifizj più forti diede- 
ro fegno di timor grande , e ne fer- 
bano nelle fenditure gl’ indie) . Tu 
fòlo dunque reftato nell’ antico nido 
delle tue colpe > duro più che maci- 
gno a’ crolli d’un Dio irrefiftibile , e 
minacciante, te ne rimanerti si intero 
nel mal difio , nelle indegne tue ope- 
re, che peggior convien dire il tempo 
della vita prefentc, che non qucllodi 
prima ; Et quievit » dr quievit Sei 
tu dunque ancudine , che a’ colpi del 
martello di Dio induri più , non mi- 
gliori . Di te predille il Santo Giob : 
Cor ejui indurabitur quafi lapis i e 
t, 4 4 ,. frotta debole tal lòmiglianza , per te 
foggiunfc : Et firingetur quafi mallea- 
torir incus . Quanti colpi non dareb- 
be Dio alle Repubbliche, femancaflè- 
ro cotefte ancudini ? fc non vi fuflè- 
ro Peccatori di ferro ? Alcriallemar- 
tellate fi refcro vafi di ciccione : Voi 
più fidi nel male , quanto battuti più 
co’ colpi delle pene. NellupifccGre- 
c i gorio dal Paradifo •• In incude alia 
tornir, va fa formantur i ip/a vero tot per- 
e-ì- cuffionìbui in vai aliud non transfer- 
tur. Quanto ragioncvolmunte c dun- 
que il timor dell’efito funefto ; cioè , 
che i vafi, che migliorarono a’colpi , 
lalcino di più riceverne , c vegganfi 
un di nella Tavola della Beatitudine; 
ma le ancudini dure , percoflè qui 
nella terra , pallino in fine a’ colpi 
lènza fine d’un Inferno interminabile;. 
JEt erme illoi perfezioni relinquimus , 
conchiude Gregorio . Cosi dunque 
avranno a riufcirci di maggior danna- 
zione gli avvilì , i gaftighi pictofiflìmi 


d’un Dio fdegnato , eppur milèricor- 
diofo ? Temetelo da quello fatto , e 
do fine. 

XX. 11 Baron di Zula Volfango 
ebbe un figliuolo del fuo medelìmo ln acci» 
nome. Allcvollo in timor fantodiDio steli. I. 
fotto il magiftero d’un pio Sacerdote, t. c. ij. 
che gl’ infegnò Gramatica , coftumi § 18 . 
buoni , c la divozion di Maria . Al 
torno di que' quattordici anni inviol- 
lo il Padre fuo nella Città di Buda , 

Corte allora dc’Rc di Ungheria, ac- 
compagnato da’ favj configli del fuo 
Maertro , ed artìrtito da una fplendi- 
da fervitù. Baciò la mano al Re, che 
l’ammife per fuo Paggio di onore . 

Ivi fi fermò più di un’ anno in eferci- 
zj utili di divozione , e di cavalleria; 
finche pervertito dalla rea amicizia d’ 
un’ altro Paggio ( attenti Giovani ) 
lalciò la tenerezza alla Vergine, e per 
confcguentc, alla Virtù. Il Demonio, 
che vide già fenz’ arme quello Solda- 
to di Criflo, l'aflàlì per mezzo d’una 
Dama di Palazzo , che avea più bel- 
tà, che modeftia . Gli fendè Lucre- 
zia , tal’era il nome di lei , parteci- 
pando a Volfango i fegreti del cuor 
fuo lordo ; e corrifpofe l’incauto Gio- 
vine, rendendo il fuo arbitrio a quel- 
la Sirena ingannevole . Cominciò , c 
profegui canto fenza timor di Dio la 
corrilpondenza , che nè ammonizioni 
dell’ Ajo , nè lettere del fuo Padre , ; 

nè rimorfi interni poteronne confe- 
guirc appartamento . 11 Re medelìmo 
volle, per rimover lolcandalo, chiù- 4 . 
dere Lucrezia in un Moniftero ; ma 
preveduto il difegno da’ due Amanti, 
volta dire , da’ due nimici crudeli , 
raccolto danaro , e giojc , fuggironfi 
in due leggieri cavalli fino ad Alama- 
nna . Colà prclero cala , c vivevanvi 
in titolo di Sportiti . Stringo il raccon- 
to . Dopo molte ifpirazioni , avvifi , 
c fpinte, di cui non fi diè un penficto 
Volfango , apparvcgli Maria col fuo 
Figliuol Sancimmo , il qual parlogli , 
come meritcrcfti di alcoltareancortu.- 
Ingrato, fconolcente , infedele : cosi 
ortinatamentc fi lafria un Dio amante ? 

Dimmi Non (on’io il tuo Fratello Ge- 
sù , c non è quella la tua piccola Ma- 
dre Maria ? Adunque per una Urania fi 

abbandona un Fratello ? Una Madre 

per 
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per una meretrice ? Un Dio per una 
carogna ? Per Lucrezia fi laida Gri- 
llo, Maria ? Volfango , io fon l’offè- 
fo, c ti perdono > balla , non offen- 
dermi più. Deh mi ti appretta Volfàn- 
o ; gittami al collo cotelle braccia 
a amico > Fermiam perpetue paci . 

10 dimenticherò i torti fattimi : di- 
mentica tu gli amori di Lucrezia . 
Non ne fìa più dolce Fratello mio . 
Torna torto alla Cala di tuo Padre , 

11 qual muori! di vederti per lo trop- 
po , che t’ama . Cercagli qual’ altro 
Prodigo perdono , eh’ io te ne farò 
mallevadore. Qual rupe, qual diafpro 
non farebbcli intenerito a si amorofe 
querele ? Ma a qual diremo di durez- 
za non trae un viziofo coll urne? Cic- 
co , lordo , mutolo li rimafe Volfan- 
do a si; gran mifericordia . Non inor- 
ridirci ? Criftiano inorridilci vie più 
al faper, che l’imiti, che pur fono vo- 
ci di Dio quelle , che ti danno i fuoi 
Miniftri. Tornò Volfango alle colpe, 
c veggendoDio fprezzata la fua Pietà, 
diè libero ufo dc’fuoi rigori allaGiu- 
rtizia . lnvitollo un fuo Amico aduna 
Fella ; e volendo menar feco la fua Lu- 
crezia, fi feusò ella per indifpofta . Par- 
ti fenza di lei Volfango : c giunti in 
un Villaggio, alloggiarono in una cala 
di gran delizia , c dopo una buona 
cena , dopo i paffatempi di Comme- 
dia , c di balli , furonfi a coricare . 
Quando al primo fonilo ( o ira giu- 
ftìlfima di Dio ! ) cominciò a tremar 
la Cala con si tcrribil tremuoto , che 
parca romperli, e dar giù in precipizio 
tutta la fabbrica . Deftaronfi turbati ,• 
e impauriti balzaron dc’letti . L’Amico 
gridava invocando i dolcilììmì Nomi 
di Gesù , c di Maria .• ma Volfango 
non ricordò chiamar che Lucrezia . Fer- 
mò il tremore > e pretto udirono una 
rauca tromba, e tamburo dillònante , 
c con cITi una voce ferale , come di 
Banditor di Giuftizia . 11 compagno 
inorridito dicea .* Ch’è quello ? Stiam 
defti , o in fogni ? Volfango amico > 
dormi ? E’ nella fua fine il Mondo? 
E temendo , e tremando sforzava!! a 
far più atti di dolor delle fue colpe . 
Ma Volfango era tutto follccito a fo- 
to ricordar la fua Lucrezia . Durifli- 
ma ancudine, c come indurì più a' più 


validi colpi ! Intanto aprirti una pa- 
rete della Sala , ed entravan per erti 
fiamme orribili , c fetido fumo;. Indi 
per la fletta apertura una proceflion 
di moftri d’inferno, ed appoggiati al- 
le mura guardavan bieco Volfango . 
Si diè poi a farli di nuovo udire la 
Tromba rauca col Tamburo aggranu- 
gliato , c in mezzo ad altri ecco un 
Miniftro tartareo fvcntolando unpen- 
don nero, c facendo luogo a pattare 
un cataletto di brace , che tracano 
quattro Dcmonj , c in etti una Donna 
latta carbon acccfo , la qual diceva 
in voci alte , ed orribili : Ahi , ahi, 
sfortunatiflima me! Prello i vi in mez- 
zo quel feretro , levò un grido , e dil- 
le : Quella c la Giurtizia , che co- 
manda farli l’Onnipotente Dio a quella 
Donna infame , Lucrezia , amica di 
Volfango , per aver ambi pcrfcvcrato 
in lafciva vita tre anni , lenza aver 
dato orecchio adifpirazion, ed avvili. 
Onde l’eterna Giuftizia ordina , che 
vadano ambi altresì in corpo, ed Ani- 
ma ad ardere con noi nel nollro Abit 
fo in eterno . Chi tal fa, così paghi . 
Finito ancor non era il proclama , e 
fpintifi fopra l’infelice coppia i Dcmo- 
nj: gittato al fianco di Lucrezia Vol- 
fango, e fattolo tutto dentro e fuori 
rovente di quel lor fuoco infernale , 
uniti fe gli tratterò al toro baratro , 
dove, dall’anno mille lèicento , e fe- 
ticci fino ad oggi , c per quanto farà 
lunga l’eternità, non han trovato, non 
troveranno rimedio. 

XX. Quello fù il termine della tanta 
fordagginc agli avvili di Dio. Quello fù 
l’amaro Lafcio de’ diletti del Mondo ; 
e quello fù l’ effetto di un tremuoto 
fptezzato. Peccatori, chedurate nell’ 
ìmitazion di Volfango peccando, ofti- 
nandovi, deprezzando , qual line fo- 
gnate alla voftra pertinacia ? Ancor’io 
fono qui a farvi il Banditore , ahi di 
che ? Non della Divina Giuftizia , 
della infinita lua Mifericordia . Attenti 
dunque , attenti, che può effère quello 
l’ultimo monitorio, che v’invia la fian- 
ca Pietà di Dio. Soffio qui dal princi- 
pio di quella Sacra Quarclima a inti- 
marvi l’ambafccria dell’ eterna Cle- 
menza . Ripeto ora le voci flette : 
Criftiani oftinati ; la Mifericordia mi 

man- 
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manda a pubblicare ilDecretodi un Dio 
oflcfo s O’ gli tornate a’ piè contriti, a 
allcttatevi l’ultimo colpo di punta del- 
la fpada della Tua Giuftizia implacabi- 
le . Altrettanto v’ha egli detto il pie- 
tofiffimo Dio con voci di gallighi : Vi 
avvisò pure co’gemid delle vicine Cit- 
tà o opprede da guerre , o eftinte da’ 
tranuoti. Se la vollra cala profonda- 
va quel di, quanto piti lòtto ite ireb- 
bero l'Animc voli re ? Ove ftarebbero 
oggi? Si trovavano in colpa mortale ? 
( ah non Ila vero, che così lìtruovino 
anche in quell'ora ) adunque compa- 
gne d’incendj , c di gemiti farebbero a 
Voi fango Immaginare , che a quel 
punto monile : che vi dannallc lag- 
siti. Che non darellepcr avere un’ora 
fola da pentirvi , da confettarvi ? Oh 
il quanto dardle ! Or quella è lami- 
fericordia , che Dio vi usò : darvi tem- 
po alla penitenza, alla Confettionc,allc 
lagrime, all’ammenda, alla fuga d’ogni 
occalìon di peccato. Nò vi fenrite oppref- 


fipersigranbenefizio?Via, che situan- 
do pur perduta avelie Dio la forza a 'ga- 
li ighi . PcrcflèrDio chili è, per dargli 
allegrezza , ite lungi colpe da noi. 
Non dice ognun di voi cosi ? V’ ha 
chi non vuol pace con Dio ? V’ha , 
chi vuol riportarli in Cala nimico a 
Dio? V’ha chi... . 

XXI. Ah no, no. Padre , Principe, 
Rcdentor clemenrilGmo. Balla quanto 
fin qui ti fui ingrato : quanto fin qui 
ti fui lordo , c duro . Pietà Signore ; 
non già, come in punto de’ gallighi, 
con turbazion , con timore ; ma con 
quiete , ed agio , priegoti Dio mio di 
perdono . Spiacenti di averti offefo , 
non perché mi foretti leverò 3 perché 
mi fotti si lungamente pio. Detetto le 
otìcfe , perche t’amo, e ftimopiii che 
la vita mia , pii! che tutte le cofc , 
più che l’ Anima (letta . Perdono , 
grazia, perfeveranza i e mi forà dol- 
ce in ifeonto delle mie colpe l’In. 
forno. < 


PREDICA XXXIV- 

Nella Domenica delle Palme. 

LA COPIA IN CONFRONTO ALL" 
ORIGINALE . 


& qua [equebantur , 
Janna fitto David: Benedtilus 
qui venti in nomine Domini . Matt.2 1. 


Turba autem , qua pracedebant , 
clamabant : OJai 



Dunque il Principe del- 1 caria per quello folennittimo di .? fi Zach.u. 
1 Eremita , l UnigCm- \xulta fatir filta Sion , jubtla fiha f e- 
to del Padre Eternò , rufalem : Ecce Rex tu tir vemet tibi 
Criilo Gesù non ha ! Juftus , ir Salvator fedenr fxper aft- 
pompa più auguila , I nani, ir puilum ? Ed è quello trion- 
' fo per un Trionfotor Divino ? lofo, 
che per entrar da Vincitore nella fua 
Roma Aureliano , léce , "che gli ti- 
rattcro il Carro trionfo! quattio Cer- 
vi : Ne lafoiò notizia Volpifco. Che f!jv 
per entrarvi Marc’ Antonio aggiogò 
più Lioni . Leggetelo pretto Plinio : rir ',/,,. 


non ha ricchezza più 
fplcndida a celebrare un’Entrata Rea- 
le in una Reai Città , che di giumen- 
to vile , che di panni ccnciofi , che 
di fragili fronde ? Ed eligge ne’ no- 
Uri cuori rripudj > dalle noftrc voci 


acclamazion I’Evangclilta Matteo, fi- , . 

no a riconvenirci come di ufliziodo- Quaranta Elefanti Giulio Celare, co- ni pii*- 
vuto alle intimazioni del Profeta Zac- siSvctonio ; c degli (letti ftavva lfc Pom- Ux. 16. 

peo; 
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Svet.ìn pcor cosi pur Plinio. Aureliano, in- 
c*i Ì67. tanto , accennò la diligenza nc’Cervi , 
rlm.l.t. jviatc’ Antonio la fortezza ne’ Doni, 
Ccfare , e Pompeo la làgacità negli 
Elefanti, mezzi ufati a debellar gli av- 
verfarj . Quindi già io comincio ad in- 
tendere l’ofcuro cnimtna dell’ingreflo 
Vittoriofo di Crifto in isfoggj si vili . 
Vien’ egli a vincere i fuoi nemici , c 
noilri, con alta umiltà, c fofferenza; 
e fceglie perciò al trionfo non bruti 
nobili , c altieri , ma i più fprczzati . 
IlDavidcDivino, cheli abbalsò a que- 
i.R^.17 Ha valle di lagrime per vincere ilGo- 
hàfil.l, liatc della malizia , non vuol portarci’ 
StUuc. arme regie di Saule; ma il bacolo , c 
la frombola di l’altor povero: a dimo- 
//«*. j< 5 . ftrarci y che coll’umiltà viene a vince- 
re , coll 1 umiltà viene a regnare l’A- 
gnello : Agnum dominatore m terrai e 
coll’umiltà foggiogarc i due gran Po- 
poli limbo lleggiati in quc’due giumen- 
ti} cioè l’Ebreo, e ’l Gentile: l’Ebreo 
nella giumenta legata , limbolo della 
jtng.tr. sinagoga, doma già col pelò della Lcg- 
Si.iaJo. ge antica , c avvolta tra’ vincoli de’ 
Ambr.l. precetti cerimoniali, giudiziari, c mo- 
'jjnLàe. ra ji,- c ’1 Gentile nel poliedro indomi- 
to, che non ancor làpea il giogo del. 
ferm"? 3 ^&8 C > c della Religione : miftero 
de Rum. ravvilato qui da Agoltino , Ambro- 
vìnc. gio, Brunonc, e Vincenzo Ferreria c 
Frrrtr. profezia di Giacobbe nella Tribbu di 
firm. 3. Giuda : Ugans ad Dine am pullum 
de fine fuum , é r ad tòtem Afinam fuam. Ma 
Don. f c Grillo ancor non entrò nel campo 
Gw.49. j t j] a battaglia di fuaPaffionc, e mol- 
Alex l to mcno confeguito vittoria de’ fuoi 
i.dtGe nemici , come oggi trionfa ? Come 
«ifl/.r.n glielo permettono i Minillri di Ro- 
v*Ur. ma , coniàpevoli della lor Legge of- 
hUx. I. fervata , che non fi conceda celebri- 
i.r s. tà di vittoria , fe non le a chi avelie 
Aofm.l. debellato in una zuffa cinque mila 
10 «no? g UCr ficri ? A’ Decreti dclCielonon ha 
ÀuV.tr. * crw da opporfi la terra. Trionfi Cri- 
«siiàjo. Ho prima della vittoria , fc quella a 
rf. 11 7. lui, c non agli altri Capitani , perDi- 
Gtn.ibi. vina prefeienza è certiflìma . Trionfi 
ragni». Grillo -prima della vittoria , che folo 
ibi v.17. Crifto morendo vince . Ragion nobi- 
e j , H'ffima di Agollino ; Quia erat Domi- 
litm'in Mli * morìcndo fiaperaturus . EC. 

P [' ,, 7 cano dunque a riceverlo con ramimi- 
y.3.7. . ficriofi di palme, ed ulivi IcTurJxj c 
Tropiba Quaref. 


fi lolennizzi quel feufto giorno varici- j/rfat 
nato da Davide : Confìituite diem fo~ Mar. « » 
lemnem in condenfis , o come leggono mor. 
altri preflo il Torino ; Feftum pondi- 
bus 3 o come il Pagnino : Ugate A~ 

f num floribus , in adempimento di queL 
a Legge profetica , con cui Dio or- 
dinò , che l’Agnello Palquale , che 
dovea làgrificarglifi a i quattordici del- 
la Luna il dopo pranzo , lode porta- 
to quattro dì innanzi, cioè a i dicci; 

Decima die menfis , cotonato di fio- 
ri, e circondato di rami. Ed ecco av- 
venuto il vaticinio} giacche il Divino 
Agnello Crifto Gesù, eh’ iva a fàgri- i 
ficarfi per 1’ uomo , è condotto con 
rami, c con pompa quattro dì innan- 
zi della fua morte , trionfatrice /lon 
di cinque mila nemici , rea di cinque 
nemici , che conteneano tutti i nemi- 
ci, Mondo, Peccato , Demonio , Mor- 
te, cd Inferno. E le vi piace udir nuo. 
vi fimboli ne’ mantelli proftrari per 
terra, c ne’ rami fventolati per aria : 
furono quelli fegni ufitati a riconofccr- 
lo Re . Così oftervofii con Jehu in 
efler creato Re d’Ifraelio : t Vnufquif-^ R, t 19 

? ’ue tollenr pallium fuum , pofueruM 
ub pedibus ejus . Così con Catone 
Uricenlè a foggia {Iraordinaria , per- 
chè propria de’ foli Ccfari ; Subfier- p !ut.m 
netti e r in via , qua peigebat , Dejìet , 
uee vix paucit Imperatoribus prafla- 
ant , giufta il riferir di Plutarco > e / 
conCociRc di Tracia, giufta il ricor. 
do Melatocene da Ateneo . Simbolo 
altresì , e plaufo di Regno era prellò 
le Nazioni , fvcntolarc , o gittar rami 
di ulivo , e di palme ; c lo leggiam 
praticato dalle Provincie con Olofer- 
nc in nome di Nabucco : F.xibant oh. Judir.t . 
viam venienti , excipientet eum cum 3 “' nt - 
coroni s , da’ Babbilonefi con Aleffan- C "" ,l< * 
dro Magno per rapporto di Curzio , 
dagl’ Italiani con Pompeo per avvilo p cm p,i m 
di Plutarco , da’ Gerofolimitani con phUtd'e 
Agrippa per relazion di Filone. E co- Ca far ad 
sì oggi di nuovo con Crifto Re de’ Caytm, 
Re , cd acclamato Monarca per figli- 
uolo di Davide . Qui fermo il contrap- 
punto all’ Moria; c pattando a {labili, 
re un utile argomento al Difcorfo ; 
tra i tanti Acclamatori oftequiofi di 
Crifto, fapctc, riveriti Afcoltanti, cui 
più di tutti invidio/ Non chi grida a 
X 6r 
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' * far plaufo : non chi alza rami a rao- 
flrar giubbilo : non chi oflcouiofo fa 
raperò de’ pali; . Invidio nei trionfo 
di Cri ilo color , che lo feguivano : 
Tur bte antem , qua pracedebant eum , 
ér fequebantur clamabant : Ofanna fi- 
tto David ; Benedidus qui venit in no- 
mine Domini. Motivo a dimoftrarvi , 
che chi vuol trionfare con Còllo con- 
vicn che nella vita Io feguiti. In una 
parola. Colui làrài ripollo nella Galle- 
ria della Gloria, eh’ è Copia perfetta 
diCriflo. Nc faro dame. Attendetelo. 

JI. Dio fecefi Uomo , meditava per 
sè, fenile poi a comun profitto Sant’ 
Agollino : fecefi uomo Dio , non fo- 
Iamcntc a redimere l'uomo , ma pur 
a rendergli!! Maellro, Regola, ed E- 
Aug. I. femplare : Tota vita Cbri/ìi in territ 
de l’era per hominem , quem fectt , difcìplina 
Religc.ì morum fuit. Creò, egli c vero, l’uo- 
Cen. j. mo i mma gine della Divina lua Eilèn- 
za ; Ad imaginem , ùr ) imilitudinem 
noftram ; ma una Immagine viva , la 
qual alla fomiglianza della natura ag- 
giugnelìè , imitando il fuo Creator 
perlettillimo , la conformità più ri- 
guardevole de’ collumi . Cosi difeor- 
j t0 f er . revaia San Lione .• Inveniemur homi- 
i.de jeju.nem ideo ad imaginem Dei conditttm , 
iteim. ut imitator fui ejfet Audorit . Sono 
menf, gli efercizj di Dio entro di sè , cono- 
lcerfi , ed amarfi : tutta la imitazion 
dunque dell’ uomo confitte in cono- 
scere Dio, ed amarlo: Et , ut in no- 
bit formam fuee bonitatir imeniat , 
dat unde ipfi quoque , quod operatur , 

S ieremur . Tal fu il dilègno dell’Arte - 
ce Divino in crear l’uomo. Ma che? 
Riunitogli contumace quel fango or- 
ganizato , retto per la lira colpa non 
Solamente privo della Grazia , e del 
diritto alla Gloria ; ma rozzo, c ina- 
bile al conofcimento , all’amor del fuo 
Dio , fenza i quali atti diveirebbegli 
la fua falvezza eterna imponibile : Ho- 
pr 4 i .0 w o , cùm in honore ejfet , non intclle- 
' 4 ’ xit. Or non vi farà rimedio per l’uo- 
mo ? Eh , che si . Rinvcnnclo la Sa- 
pienza Divina in quella lèmma pietà, 
onde fi degnò renderfi Uomo il Ver- 
bo . Ha F uomo rimedio già : ha già 
Redentore, che gli ricompri col San- 
gue il diritto alla Gloria, che perdet- 
eli colla difubbuiienza ; Ha già Mae- 


ftro del fuo Intelletto, e del fuoCuo. 
re; e fe ancor non indovina rappren- 
dere quella celcllial dottrina; ha pur 
già in Crillo Uomo-Dio un vivo e lem. 
piare, cui ricopiando, fa certa la fua 
lalutc. Ciò ci predille lidia annunzian- 
do tra le felicità dell’uomo nell’Incar- 
nazione del Verbo , quella di averlo 
luo Dottore , c Maellro : Et non [fai, jo, 

faciet avolare ultra Dodorem tuum. 

Quindi poi 1’ clonarci a non torcere 
un guardo da quell’originale Divino: 

Et erunt oculi tui videntet Praceptorem 
tuum. Pure, o tu Profeta Santo, rifc 
pendimi : Ad apprendere la dottrina 
d’un Maellro non batta udirlo? Qual 
neceilìtà ci ftringc a vederlo? Tu ftcC 
fo non c’incaricafti afcoltarlo.? Et au- 
ret tua audient Verbum . Ah si: t’in- 
tendo . Scavali l’uomo volto le fpallc 
a Dio per la colpa : Pojl tergum mo- 
nentir : il riconfigli a mirarlo , affin , 
che itbn rettili nel folo udire ; c da 
quello che ode, palli a convertirglili , 
e diagli il volto , non più le terga ; 

Erunt oculi tui videntet . Cosi intefe- Haymet. 
io le voci d’ifaia, Aimone, cGrcgo- h'ic. 
rio . Io però m’ innoltro a penetrare Greger. 
un miftero più alto . Vedette mai , b*-l4** 
Uditori, un Maellro di Cetera, o di 
altrettale Stromcnto , dar lezzionc a 
un luo Difcepolo ? Spiegali a voce la 
fua dottrina . E’ egli pago con ciò ? 
no, certamente. Prende la Cetera tra 
le fuc mani , c ferifee con deftrczza le 
corde fu gli occhj dello Scolare ; e 
quelli intanto altra Cetera ha tra le 
lue per imitarlo. Non c cosi? Adun. 
que non lòlamentc offre il Maellro vo- 
ci agli orecchj i ma idea agli occhj , 
ad agevolar la feienza della fua arte 
lònora. Or quantunque lia vero, pre- 
dice Ifaia , che avrà l’uomo in Gesd 
dottrina , cui oda : Auree tua au- 
dent ; pur cttcndo si indocile la fua 
rozzezza in apprendere , gli offrirà 
ancor nella fua Vita una idea di vir- 
tù , quai vegga , ed imiti : Erunt oculi 
tui videntet Praceptorem tuum. 11 dot- 
to Palacios .- Non dixh : fola audient 
auree i (ed videbunt oculi tui . 

111. Òr fe quello iu il fine del farli 
Dio Uomo, e del converfar per si lun- 
go fpazio in terra con gli uomini ; 
adunque conyien che il Criftiano in* . 
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tenda , che non vive per altro nel 
Mondo, che per ritrar nella fua vita, 
la vita diCrifto. Qui opportunamente 
mi rifuonano all’ udito gli Ecchi di 
quelle voci , che diflè Dio a Mose , 
quando gli die la traccia del Taber- 
_ , n acolo : Infoici , órfacfecundùm exem- 

Ad Hi- fl ar ’ ' n monie monflratum 

b.s. ' efi- Allerta Mosè : Tu non hai a man- 
car, nè devi eccedere da quel Proto- 
tipo , che ti moftrai là nel Monte . 
Sappia altresì il Mose Criftiano ( c chia- 
mo il Criftiano , Mosè , perchè fè a 
quelli polirò tal nome per averlo trat- 
Zxcd, i. to dalle correnti del Nilo : > Quia de 
aqua tuli eum j il Criftiano rinacque 
ncll’ondc del Batt chimo ) fappia altresì 
il Criftiano , che ebbe il nacal nella 
Chiefa per lavorare in se a Dio un Ta- 
bernacolo di amore, e di ubbidienza; 
e per qualunque opera lì ricchicggono 
arte, che diriga, e modello, che age- 
voli l’cfccuzione > Arte egli ha nella 
dottrina diCrifto, e nella Vita Model- 
lo. Ha maggior energia a dirlo per la 
fua fperienzaS. Tommafo da ViHanova: 
Th.Vìll. Exemplar in ■vita illiut , ór art in do- 
ferA.de Urina ejut. Quella Vita diCrifto, fog- 
S. Nicol, giugne S. Antonio da Padova, è l’E- 
Ant. templar del Monte: Exemplar efl Ft- 
Tadfir. taChrtfli: Quella, quella che de’eon- 
iPa’L -9, templare il Criftiano, a ritrarla : Inf- 
l°" a‘ n ' fpice Ór f ac [ccundùm exemplar . Sì , 
,t0 ‘ ‘ mici Signori, parlò pur con noi, per- 
chè parlò' con la Chiefa nafcenteGcsù 
Jaw.ij. in - quella fua ultimaCena: Exemplum 
dedi vobir , ut quemadmodum ego fe- 
ci , ita ór vor furiatiti Vi ho dato in- 
fegnamenti ad udire , efempj ad imi- 
tare. E Pietro, che vili trovò prclcn- 
te, epiloga la lezzion del Macftro, e 
ci ripete , che 3 quello folo fine dì ri- 
trar Grillo ne’ noftri coftumi , ci ha 
wPctr.i Dio chiamati alla Chiefa: In hoc enim 
vocati eflit . Anzi a quello folo fine 
paci , mori Gesù : Quia ór Chriftut 
paffut efl prò nobit , ■vobir relinquenr 
exemplum , ut [equaminì vejìigia ejut ; 
, . ed era pur l’ donazione continua di 
Pàolo: Eflotc imitatorer Dei , Jìcut fi- 
lii cbarifjtmi . Non è figliuol diletto , 
chi' non- ricopia in se Padre sì eccel- 
lo ,• t tempo oramai più' non è da ad- 
durti feufe colla malagevolezza dell* 
imprefa; perocché il conofcimento, e 


l’Amore di Dio, colla dottrina diCri- 
fto, colfa fui grazia , col fuo riempio,- 
non folo è oggi facile * è dilettevole. 

IV. Pure, quanti fono nella Chiefa 
ue’ figliuoli di Dio con obbligazion 
’ imitarlo i quei Difcepoli di Grillo 

Redentore , c Macftro , che attendo- 
no a quello Efemplar per ritrarlo ? 

Quanti fono color , che non vivono 
fc nón per la dottrina , c coftumi del 
lor Prototipo ? Quanti non mettono 
pietra nell’ edilizio della lor vita ,- fc 
non livellandola al modello di quella 
vita ? Pochiftimi . O mille volte feli- 
ci! Ma la più parte;’ Ahi fventurata! 

Che faranno nel di del findacato or- 
ribile , nel dì della vendetta feroce , 
quando in quel tremendo Giudizio , 
prcfcfi le mifure della fabbrica della 
lor vita , truovifi lavorala tutto ali’ 
oppofto dell’ efemplar del medefimo 
Giudice de’ Vivi , e de’ Morti ? Che 
farà , chi ha portato il pefo fallo per 
averlo fquadrato alla regola delle opi- 
nioni del Demonio , del Mondo , e 
della Carne? Che farà, chi non fida- 
mente non edificò fecondo gl’indiriz- 
zi di Grillo 5 ma diflruftè colle fue 
colpe , c mali efempj ciò , che altri 
edificavano? O efàme, o giudizio for- 
midabile! Tempo è ornai di entrarci , 
c voglia Dio che con prò; e non co- 
me in quel di infaufto , in cui ufeirà 
Reprobo’ , chi farà trovato difforme 
all’ Originale Divino . 

V. Apra dunque Giovanni il Benja- 
mino diCrifto le cortine del fuo Ora- 
torio ; e chiamici a parte dell’ eflati- 
che fue vifioni ; o fé di tanto non ci 
fa degni il demerito noftro , narrici 
per mera mercè quello eh’ ti vede d’ 
importanza per noi. Udianlo fu, che 

così parla: Fidi thronum magnum , ór dpec.ic* 
candidum , ór fedentem fuper eum . 

Crifto Giudice in foglio di maeftà ; 
sì , v’intendiamo . Che più ? Et -vidi 
mortuot magnot , ór pufillor ,Jìanter 
in confperiu throvi ; tutti i figliuoli di 
Adamo , da i primarj Monarchi , fi. 
no alla plebe più vile; e tutti morti, 
primacchè la univcrfal Rifurrezzion 
ci ravvivi . Che fèguì poi ? Et libri 
aperti funt , ór aliar liber apcrtur efl, 
qui eji lata . Più libri , ed un libro’ 
detto della Via, fi aprirono. V’cbber 
X- 2. più» 
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pili che vedere ? 11 pili orrendo fpet- 
tacoio . Furon Proceffi quc' libri ; e 
rea , giuda la condizion delle opere 
fue , quella gente : Et judicati funt 
mortui ex eis , qu* [cripta erant in li- 
tris, fecundùm opera ipforum. In bric- 
AutMb ve > ‘ mo ^‘ libri, dice Sant’ Agoftino , 
icJtd f° no k noflrc cofcienze : j Qui litri 
■vit,c.in,.f unt > ttifi confidenti*, nel ut libri, pec- 
catorum noftrorum fieriem continente s ì 
,,, E’ il libro unico della Vita, foggiunge 
s. Anfclmo , la Vita del Redentore : Li- 
ber V,t* e fi Erta Jefiu. Ma a che tanti 
libri? ripiglio or’ io. Non balla il li- 
bro della propria colcienza a convin- 
cere in giudizio il Peccatore? Lo Spa- 
rito Santo Hello 1’attclta: Acca fattone 
Ss p u confidenti* fu* eonvincetur ; e Paolo 
r ‘ ' Appoftolo il traftrillè cosi : T ejìimo- 
nium reddente illis confidenti a ipforum , 
K»m, i, rò die, cùm judicabit Deus occulta ho- 
minum . Per qual propofito dunque 
addurCrilloGiudice il libro della l’uà 
Vita ? Et alias liber apertus e fi , qui 
tjl Vit* . Parli Ugon Vittorino . Ori- 
ginale d’ ogni Vita c la Vita di Cò- 
ito : obbligo ebbe ciafcun Crilliano a 
trafcriverlo in se medeliroo . Lcgge- 
lalfi la vita, che menò il Crilliano , 
lcggcralfi la vita, che infegnò Còllo,- 
c tanto avrà ciafcun che temere , o 
fperare in quel di tremendo dal Giu- 
✓ dice , quanto meno o pivi fedelmente 

in se medefimo lo traicri/lè ; Liber ni- 
Anftlm. tte e fi vita Jefiu , aveva detto Anfcl- 
ubefufr. mo > - m q ua omnts t quafi in libro , le- 
gunt quid de pr*ceptis ejus nel defe- 
Hug. cerunt , nel neglex erutti . Soggiunge 
Vici. »f. ora Ugone In illa ultima coll adone , 
Tilm. in Ji quippiam aliter irnienti fuerint ba- 
Aftc.zo. tentes , abjicientur. Appunto appunto , 
come riprove rebbonfi dal proprio Au- 
tore le Copie, che dopo imprefle non 
concordarfcro coll’Originale; ed alk>r 
concordano , quando invariate gli 
corrifpondono ;• ficchc in qualunque 
mano, in qualunque cala, uno Aedo 
fia il libro. Non altrimenti: Scribi de- 
ìiugili. beni libri noftri fiecundùm exemplar ti. 
bri Ut*; e ciò affili di non cflèrc ri- 
provati . 

VI. E riprovati certamente farem- 
mo. Imprelfion fedele li ammette dif- 
forme, tutta errori, non entrerà in Li- 
breria di quell’eterno Palazzo . Sarà 


anzi dal Divin Rcvifore dannata alle 
fiamme. Vagliami a dimollrarlo un mi- 
llcriolò proclama del med c fimo Cr ilio. 

Parla egli conNicodemo, e gli dice: 

Nemo afietndit in Cglum , nifi qui de- 
ficendit de C fio: Filius Hommis qui efì Jo*n. J- 
inCflo. Niuno Ialiti in Ciclo, le non 
Gesù, che difccfe dal Cielo? Niuno? 

E Maria Sacratiffima Madre voftra? Ed 
iGiulii fervi si fidi? Nemo. TrcmaBer- 
nardo , cd ciclama : Quid ergo nos ? 

Itane continuò defiperabimus ? Nemo ? /' r '“T* 
No; che non dice niuno; dice niuno ieb tr,J ‘ 
fc non Cri fio; Filius Hominis, qui e fi 
in Carlo . Adunque fpera , fpera o mio 
cuore : Imo nero fperabimus & bine 
maxime . Salirà Criito nel di del fuo 
Giudizio : adunque faliran fcco pure 
tutti gli Eletti; perché fe Grillo è ca- 
po, gli Eletti membra, non può il ca- 
po falir fenza le membra ; c lilcndo 
capo è membra falirà lòloCrifto. Udi- 
te le parole del Santo, che hanno del 
Divino : Licèi enim fiolus ; fed profeftà 
totus intrabit : non fine membris caput 
invemtur in Regno . Adunque color , 
che fono membra di tal corpo milli- 
co , finiranno con Còllo nel Ciclo . 

Si certamente , foggiugne Bernardo ; 
le membra però unite , c conformi ; 
unite per Fede , conformi per coffu- 
mi r Si tamen membra fuerint confor- 
tala fibi, & coh*rmtia capiti fitto : con- 
fo rmia moribus , cob*rentia Fide . 

Non falirà con Còllo nel Cielo il 
Gentile, che non c membro, l’Ereti- 
co , che è membro fcparato , il em- 
iliano perverto , che é membro unito 
per Fede, c recilo per collumi . Sarà 
anzi libro dannato per non coròlpon- 
dere all’ Originale : Et judicati funt 
mortui ex bis , qu* [cripta erant in libris . 

VII. Facciane! più d3pprefto all’efa- 
me di cotai. libri. Apriraflì, Uditori, 
il libro della vita : Et alias liber aptr. 
tus e fi , qui e fi nit*. Qual’é il fuo ti- 
tolo ? Gefucrilto : Vocabis nomen ejus Lue. r. 
Jefium ; cioè , Dio c Uomo, Media , 

Re, Salvadorc, Perfczzione, edEfém. 
piare degli uomini : cosi pur Pilato : 

Scripfit titulum Pilatus: Jefus Nomare- Jm*. i > 
nus Rex Jud*orum ; ed in tre lingue 
primarie , perchè a tutto il Mondo tof- 
fc ciò chiaro : Et erat fcrtptum Hebrai- Aug. in 
cè , Greci , ér Latini : Qu* Unga* , pUl.fi. 

avvi- 
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Avvila A Rollino , in foto Orbe maxi- 
me excellunt ; c perche tutto il Mon- 
do porcile in sè trafcriverc il Libro . 
Vengano ora i nollri libri . Il Ior ti- 
tolo è di Criliiano. Ahi titolo si poco 
ponderato dagli uomini! Che vuol e- 
gli dir Criliiano ? Figliuolo di Dio : 
1. j. Filii Dei nomìnemur , ir Jimur . 
) phefi. Domelìici di Dio , c Cittadini della 
i.Pitr.i Patria de 5 Santi : Ci ver Sanàtornm , 
via ». & domeflici Dei . Uom che profeiTà 
i. Petra Santità: Geni Sanila; Fedele nel cre- 
dere, c ncll’elèguire: Sponfabo temi- 
hi in Fide: Rg_di se Hertò vincendo- 
li , e Sacerdote fagrificandofi a Dio : 
■dfee. 1.' por autem gemer eleSum , regale Sa- 
cerdotium. Crillianavuorcgli direBat- 
gphtfu tczzato » cioè mondo di colpa: Land 
' nor à peccati; noftrir in /degnine fuo ; 
illuminato , cioè riconofcitore del ve- 
ro Dio : Fuiftir aliquando tenebra; , 
mine autem lux in Domino . Or tu mi 
dì Criliiano : corrifponde al Titolo il 
contenuto nel Libro ? E’ la tua vita 
da figliuolo di Dio; o del Demonio ? 
di Dio , rifppnderai tu ; ripiglierà pe- 
rò Dio in quel dì : fe fono io Paare 
tuo , dov’è l’onore , dove il rifletto 
Malte, 1. dovutomi : Si Pater ego fum , ubi eft 
honor mene ? Se la tua vita profclsò 
Santità , come sì collegata co’ vizj ? 
Se Fedele a Dio, come si difubbidien- 
te alle fuc Leggi ? Tu Re di te rtef- 
fo, c fchiavo a tuoi appetiti ? Tu Sa- 
cerdote di Dio, ed i tuoi làgrifizj al- 
la laidezza ? Battezzato , c sì lordo ? 
Illuminato, e nelle tue pafTioni sì cie- 
co ? Criliiano è titolo di milizia , di 
lottatore , perciò fiam’ unti tre volte , 
nel Sagro Fonte , nella Crclìma , ed 
A tr in morte : Ideo nor unxit , infegna 
jj./àlo! Agoìlino, quia luRatorer contra Dia. 

' boi um f eeìt . Dov’è il travaglio? dove 
ilfudore? il polvere? levegghie? Tan- 
to orrore a quell’armi flelie, con cui 
potevi vincere? 11. nome fono di Qiia- 
rcfima non ballava ad empierti di rac- 
capriccio ? tanto il tolleravi , quanto 
facevi rifovvenirti alcuna finta Iculà 
al non digiunare . In udir che v’ era 
Predica , ti dava noja anche il fuon 
della campana : neppur lancili in Chic, 
fa ov’ erano i Confeffionali . Per non 
difendere Crillo , Io feonofeelti : per 
• . T romba Quaref 


non battagliar col Demonio , gli ti 
amicarti; eppur fapevi, che Non coro- 
nabitur nifi qui legitimb certa'verit . O ,m% 
libri delle colcienzc c quanto avrete 1 
che feoprire in quel dì ! Scoprirete , 
che non conveniva il titolo diCriltia- 
no a chi non fu imitator delle Perléz- 
zioni di Dio ; giacché Chriftianìfmur Gregor. 
eft imitatio Divina natura; , fecondo Nifi or. 
S. Gregorio NifTcno; Scoprirete, che * prof. 
non conveniva a chi non corrifpofe 
alla obbligazion di vivere comcCrifto; J 4, 1 ‘ 
giacché Debet Jìcut ille ambulanit , ir 
tpfe ambulare , fecondo Gio: 1 ’ Evan- 
gelilla : che non conveniva a chi non 
velli in sé flellò Gesù; giacché Quot-G* 1 **' J* 
quot baptixati eft ir , Chriftum induìftir , 
fecondo Paolo Apportelo . In una pa- 
rola : Scoprirete , che non è Criltia- 
no chi non è Grillo} ficchè dialo ma- 
nifella mente a vedere : F.t ab inccffu , „ 

ir ab afpeflu , ir a ite/! e, ir A i/o- 
ce, credetelo a S. Giangrilbllomo . E 7 ,j 
la ragione è ovvia ; perocché, lè uni- sùui>. 
formi debbono cficre i libri ; giacché 
il titolo del libro della vita di Criflo 
dicp Dio-Uomo : il titolo de’ libri del- 
le cofcjcnze nortre dee quali dire Uo- 
mo-Dio . Eccolo ripetuto dall’ erudi- 
to Bolquiero: Chriftiani intur Dii, fo. Bofqnie. 
rir homi ne r , nel Dii ir homi ne r , in - cote iji. 
ftar Chrijìi, qui Deur idem ir homo. fi”- 
Va ora , e prefenta , mal Criliiano , tm : 
con titolo sì fpeziofo libro si indegno : m * " 
Quid tibi prode ft nocari , quod non Apoc 
er ? ti domanda Dio per Giovanni . ‘ 

Che prò del nome fenza fatti? Eppur 
crati flato dato colà nella Cantica da 
Crillo ; Pone me ut fionaculum fnper _ 
cor tuum , ut Jìgnaculum fuper bra- a ” , ‘ ** 
chium tuum ; non come immagine in 
laminetta d’ oro appefà al petto per 
vezzo 3 ma come lìgillo imprellò nel 
cuore : ecco l’amore : come marchio 
incifo nel braccio; ecco l’ opere; c le 
volete aggiungere con Sant’ Ambro- 
gio , nella fronte : ecqo la Fede r 
SignaculumChriftur in fronte eft, par- , r 
la ora il Santo , Jìgnaculum in corde , 
Jìgnaculum in brachio : in fronte , ut “r A 
femper conpteamur : in corde , ut fem- A> dmc„S 
per diligamur : i/i brachio , ut femper 
operemur . Così al titolo corrifpondc- 
ranno i libri delle cofcicnzc : cosi 
X 3 ili- 
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i libri delle cofcienzc corrifpondcran- 
no al libro della vita di Crifto : Et 
aliar liber aperta! efi , qui tft vita , 
Corrifponda il cuore alla fronte ; la 
fronte , e’1 cuore al braccio : Fede , 
amore , opere di Criftiano fanno ap- 
provare da Crifto Titolo, e Libri. 

Vili. Eliminati i titoli , vengano a 
fmdacato i capi contenuti ne’ Libri : 
Et libri aperti fura . Apranfi le co- 
feienze a villa di tutte le generazioni 
del Mondo . Vegga il Giudice Eter- 
no , fe corrifpondono effe agli efempj 
della fua vita : Et aliar liber apertur 
efi , qui ejl trita . Ha quello libro 
della vita tre capi , di penficri , di 
parole , di opere > e benché libro gran- 
de , perchè di un’Uomo Dio 5 fono 
ferirti que’ capi , ftylo , come dille il 
Profeta, ftylo hominin cioè, con let- 
tere cubitali, chiarillìmc, eh’ è quan- 
to dite, di virtù proporzionate, e da 
poter praticarli alla natura d’ogn' uo- 
mo . Libri dunque ad dame , a con- 
fronto . Ecco il primo capo del libro 
della vita: i penlieri, gli affetti diCri- 
fto. Gli Ipiega Davide in bricvi voci: 
In capite libri fcriptum eft de me , ut 
facerem volani atem tuam ; c come il 
volerti tu , il volli io ancora : Deur 
meur ‘Voliti ; c ciò dal primo ftantc 
dell’ cllér’ Uomo : In capite libri. Vo- 
lerti , al primo concepirmi mia Ma- 
dre , che io anelarti al tuo onore , 
meditarti difimpegnar la tua giuftizia, 
ricomprar l’uomo , il volerti tu ? Deur 
meni , volai . Volerti , che per nove 
mefi folli prigioniere in un ventre .• 
che all’ufcire alla luce, anzi alla mez- 
za notte del più crudo Dccembrc , ca- 
dérti fullc paglie, compagno a’ bruti 
tra nevi e venti ; il volerti tu ? Deut 
meur , volai . Volerti , che bambino 
d’otto di dcrti latte per fanguc: che, 
non ancora fciolto ne’ piè , fuggirti 
in Egitto; il volerti tu? Deur meur , 
volar. Volli , volli io paflarc una vi- 
ta di trentatrè anni in povertà. In as- 
prezze , in perlècuzioni di gente livi- 
da , in compagnia di Difcepoli rozzi ; 
ma perche tu il vollefti , il volli al- 
tresì io : Deur meur , volai . Volli , 
volli i digiuni di quaranta di nel di- 
fetto, i pellegrinaggi di tutta la vita. 


le contraddizzioni di tanti emuli , le 
ingratitudini, i tradimenti, le agonie, 
le rtrcttojc , i Tribunali : ma perché 
gli volerti tu, gli volli io pure; Deur 
meur , volai . Che più ti rcflò da vo- 
lere? il capo alle (pine, gli occhj al- 
le lagrime , le guance agli fchiaffi , la 
bocca al fiele , il volto alle falivc, il <~ 
corpo f flagelli , a’ chiodi , alla Cro- 
ce, alla lancia , alla nudità, al dolo- 
re , alla fete , c tutti i pori porte al 
mio fanguc Tu Itcrtb, caro Padre , 
tu dello il di : volcndol tu , Iafciai di 
volerlo anch’io? Ah si, ah si, Deut 
meur , volai. Penficri , affetti Criftia- 
ni , fu al paragone . Anime a che fi 
bada? All’oppofto in tutto. A fuggir 
la Croce: a careggiar la carne. Libri 
delle cofcienzc apritevi. Che turbe di 
penficri diverfi , ma egualmente inde- 
gni? vani, iniqui, di libidine, di am- 
bizion , di vendetta ? Cosi dunque fo- 
no i Criftiani contrarj a Crifto , che 
dove Grillo ad altro non penfa che a 
guadagnarli, eglino ad altro non pen- 
dano che a più perderli ? quegli a can- 
cellar colpe , quelli a commetterle , e 
a non confortarle ? quegli a voler quel 
che il Padre fuo vuol per erti; erti a 
non voler quel che Dio vuole, c folo 
a volere ciò che erti vogliono; (icché 
al pronto Voglio di Cnfto corrilpon- 
dc il lorooftinato: Non voglio. Leg- 
gi ben nel tuo libro , Criftiano fallo 
lmprellòrc: Vuoi tu perdonare al ne- 
mico? Non voglio. Vuoi Impararti da 
quella occafion che tl danna ? Non 
voglio. Vuoi rendere il mal’acquifto? 

Non voglio. Vuoi mutar vita ? No , 
non voglio? Qual’imprertion più feor- 
retta ? L dove andranno a finir tanti 
non voglio , fe non in un Non vo- 
glio di Crifto , quando tu gli chieg- 
ghi la Gloria? Et judicati fura ex bit, 
qua? fcripta ' erant in librit . 

IX. Paflerà da’ penficri al fecondo 
capo delle parole . Quali erte furono 
in Crifto ? Parole di vita eterna chia- 
molle San Pietro: l'erba vita eterna ]ern.6. 
haber , o della Maelcà di fuo Padre , 
o dell’ eterno prò degli uomini . Cri- 
ftiano, quali or fon le tue? fono lodi 
di Dio, ò beftemmie? Sono de’ mez- 
zi a falyarri , ò de’ mezzi più fpedità 

a per- 
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a perderti? Sono di pietà, ò di fion- 
dalo? E fe tali truovale nel libro del- 
la tua vita il Giudice eterno ? Et li- 
bri aperti fura . Ah quanti fpergiuri , 
quante maladizzioni , quante lodi di 
avetlo otfelò , quante ingiurie al Prof- 
lìmo , quante femenze di alte difeor- 
dic ! Avvi ombta di limili eccedi nel 
libro della vita di Crido ì Leggi fu , 
ch’egli è aperto; Et alias liber aper- 
tus e/l, qui efl i>it<e . Se cosi chia- 
ramente cotcfti libti dilcordanoj come 
non averà a riprovarli quello della 
tua vita? Odi, odi l’inevitabil lèntcn. 
za: Foris carter , òr 'venefici , C V om- 
jlpec.il. nt[ amai , ór facit mendacium . 
Cosi aveva a fuccedcrc, le tanta dif- 
formità corfe tta i libri della tua co- 
feienza V c della vita di Crido : Et 
judicati funt ex bis , qu<e /cripta erant 
in librir . 

X. Ed ecco finalmente il Divin Giu- 
dice nel più terribile efame del capi- 
tolo terzo dell’ opere; Et aliar liber 
apertur e/l, qui t/l 'otite. Saptedc voi 
dirmi. Uditoti, qual concetto vi naf- 
cc in mente in udir nominarvifi Cri- 
do? Non lo, fe quello di S. Bernar- 
do; Cum nomino J e fum , hominem mihi 
proporlo mitem , ór humilem corde , 
benignum , fobrium , caflum , miferi- 
cordem , ór omnì denique bone fiat e , 
ac [animiate confpicuum . Quedo era 
appunto quel fioro veduto da Gio- 
vanni nella man dedra di Dio ; Et 
1 vidi in dextera fedentir [apra thro- 
nurn librum : fcritto dentro e fuori ; 
Sn ltr f' crmato con f tttc figlili : Scriptum in- 
deRtiur. tu f > & f or,! > /‘g™tum Jigillir feptem . 
Libro midcriofiuìmo ; cioè, l’umanità 
di Crido : Humanìtas ejur ipfe efl li- 
beri, fcritto a caratteri di virtù ned’ 
Anima dentro, nel corpo fuori . Ha 
fette fìgilli , è vero ; non perciò non 
potremo noi leggerlo , giacché egli 
dedò l’apri: Liber ipfe dignur efl ape- 
rire feipfum , foggiunge lo dedò Ber- 
nardo. E dove? e quando? Nel pre- 
dicare colà nel Monte a’ Difcepoli le 
bUt. $. principali virtù di fuo efercizio : Bea- 
ti pauperer fpiritn: ecco aperto il figli- 
lo della dia povertà , del fuo fvìli- 
mento abbracciato per noi : Beati mi- 
ter: ecco aperto il fecondo figlilo , c 


roodrafi deferendo difprczzi , dimen- 
ticando impropcrj. Non altrimenti de- 
gli altri : Beati qui lugent i Beati qui 
e furiant , ór fitiunt juftttiam ; Beati 
mifericordet : Beati mando corde : Bea- 
ti pacifici: Beati qui perf -cut io riempa- 
ti untar propter ju/iitiam . Fa celti , 
Cridiano, copia di si gran libro? Fù 
egli impredb da quel Gran Macdro , 
perchè il trafcrivelfimo in noi ; cosi 
ce l’atteda S. Paolo; c Vt ór vita Je- 
fu manifefletur in corporibur noflrir . 

Ah quanto io temo, che non abbia a 
piangere con Giovanni in vedere non 
folo fenza copia tal libro , ma fenza 
alcun che lo miri: Etego ftebammul- 
tùm , quoniam nsmo dignur inventar' ‘ ‘ ’’ 
efl aperire librum , nec videre eum . 

Eppure allora il libro era chiufo ; 
aperto ora chi il guarda almeno ? 

Parliam chiaro. Chi il legge confide- 
rando le opere di Crido? Chi è, che 
l’imprime imitando le fuc virtù? Chi 
mette la fua beatitudine nel rifiuto 
delle ricchezze, degli onori, dell’ ap- 
prezzo del Mondo? Chi è che chia- 
ma, ò almen tollera con manfuetudi- 
ne le ingiurie? Chi piange le fue col- 
pe, e le altrui? Chi tiene in comodi 
luo cibo, ebevanda la Legge di Dio? 

Dov’è la mifcricordia , 1 ’ amore del 
profilino? Dove la cadità, c nettezza 
d’Anima, e corpo? Dive la pace con 
Dio , con sè , con gli uomini tenendo 
lòtto a’ piè della ragion gli appetiti ? 

Chi veglia a tal copia ? chi travaglia a 
formar queda immagine? Apri, apri, 
Cridiano il libro di tua colcicnza , e 
vedi , che v’ imprimedi . In vece d» 
povertà di fpirito , troverai lpirito d* 
avarizia : in vece di umiltà , fuberbia: 
per manfuetudinc, vendetta : per la- 
grime delle colpe, compiacenze. Non 
c egli vero , che in luogo di copiar 
fame , e fete della G*i(tizia , impri- 
medi fame , e fete di vanità , c di. 
letti ? 

XI. Or di tante nodre opere, qual 
lòmigliafi a quello di Crido? A que- 
do vivere ricevemmo il Battefimo ? 

Non fol difilmili, contrarj a Crido , 
fpcriam predefii nazione ? Ah , che 
fogno d’ c dà è 1’ oppofio ; non potè $ I 
errare 1 ’ Appodolo ; Quor prtefeivit 
X 4 & ’ 
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ér prtedeflìnavit conferma fieri imagi, 
nii filii fui. A formarci Statua di Cri- 
fio dovevamo eflère tronchi morti al 
Mondo: noi gittammo nuove radiche 
nella terra. Che farà il fuoco dell’ira 
di Dio , che verrà bruciando non le 
ftaruc de’ Giu fi ij ma la fclva de'Pee- 
Pfal Si. catori ? Stetti ignis , qui comburit fyl - 
vam , ita perfequerìt eoe in tempe fiate 
CtH fua . Se non v’ ha benedizione del 
’ Padre fuo per Giacob fenza fpogliar- 
fi delle vcfti proprie per veftir quelle 
di Efcaì fratei iuo maggiore : come 
non ifpogliandoii , tu Criftiano , del- 
le vefti dell’ Adamo terreno per ve- 
ftir quelle del tuo fratcl maggiore Ge- 
sti , come , come confcguirai in quel 
di la benedizione del tuo Padre ce- 
lefte? Ti mancarono forfè abiti di vir- 
tù? Non ti è ftato per avventura pai 
teme l’ Originai Divino nelle Scrittu- 
re, c Prediche? Mifero te ! poiché li 
una volta fi apri il libro delia vita di 
Gcfucrifto per tuo rimedio ; in quel 
giorno ultimo fi aprirà per tuo cfa- 
me , rinfàcciamento , c gaftigo eter- 
no : Et aliur liber apertut e fi , qui 
tft vitte. 

XII. Io voglio fecondare il talento, 
che in quefto eftremo d’ una Predica 
cosi importante , ra’ ifpira il Ciclo . 
Veggo bàia, che tutto lagrime di pie- 
tà prende a condolerli con Gcrufà- 
kmme j cioè , co’ figliuoli di lei pri- 
gionieri in Babbiionia . Grida , e fin- 
Ifai. 5 r. giozza : j Quii ccmfolalitur te ? Gerufa- 
lemure infelice, deh, fu ftefii mi dì .• 
Qual lingua , quai otìchj avran paro- 
le , o pianto bafkvqle a tremarti la 
doglia in tante angurie? Veggo i tuoi 
figliuoli ciccati per de ftradc dalla cru- 
deltà de" Caldei ; Ftlii tui protefti 
funi i e gli veggo qual'Orige invilup- 
to tra reti.- Sic ut Orix illaqueatut . 
ben conofco , che tutto ciò è gafti- 
go dell’ iracondia di Dio : Pieni indi- 
g natio ne Domini . Così Ifaia con Ge- 
lo fol ima cattiva in Babbiionia . Ed io 
paftàndo dalla figura al figurato , con 
voi parlo , per voi gemo , Criftiani , 
figliuoli della Chicfa, miftica Gerufa- 
iemme . Sarà un dì , quel di fùncfto 
dcU’cftrcmo Giudizio} e vi darete per 
U più patte a vedere prigionieri de’ 


Dcmon j , c come Origi incatenati : Si. 
cut Orix illaqueatut . Ancor voi git- 
tati alla Anidra : Projefli funi . Ancor 
voi berfaglj dèlie faetee d’un Dio (de- 
gnato : Pieni indignatane Domini . 

E fàpete, perchè vi paragona il Pro- 
feta all’Orige? Uditene le proprietà . 

E’ quefto, riferifee Ariftoteic, un’ani- -drifl.lib. 
mal aflài feroce nell’Africa , e che re- 
fifte con forza formidabile a’ Caccia-''!*'’’’^ 1 
tori . Ha però fece perpetua , foggiti- 
gne Plinio ■: Bft animai perpetuò fi- j 
tiene i eppur nelle vifeere ha più ve- 
fciche ricolme di umor làlutcvolc , e 
ch’eftingue la fete» In corpore ejut in. Btrchcr. 
veniuntur veficte liquore faluberrimo ' ‘Ff f* 
piente, quibuiGctuli cantra fitim ut un 
tur, conchiude il Pictavicnfe , Non è ' 74 ‘ 
ftrano ad udire, che patifea fete, chi i 

ha dentro di sè il rimedio alla fèto ? 
OChkfà diCrifto, Gcrufàlemme mili- 
tante ! O Madre afflitta di più afflitti 
figliuoli ! Quii confoìabitur te ? Sten- 
di gli occhj alla gran piazza della 
Valle di Giofàfàt . Mira i tuoi dege- 
nerati figliuoli, cui tien colà proftrati 
come Origi l’ iracondia di Dio : J/ècut 
Orix illaqueatui . ‘Ivi troveranfi a pe. 
rir della fece color , che avevano in 
fua ballala fontana della Grazia Ser. Ifai.iS' 
vi mei bìbent , ir voi fitietit . Ivi si, 
ivi fi feoprirà , Peccatori , che averte 
nel Bartefimo la forgiva delle virtù , 

Gesù vero Dio } c non tfpegnefte , o 
almen tcmpcraftc con tal acqua gli 
ardori delle voftrc paflìoni. Ivi fi ape 
palefcrà cotefta Fonte a voftro incari- 
co } perchè non profittafte a voftro t 
rimedio . Ed ivi , fc ora non vi date 
all'ammenda , farà il voftro gaftigo una 
eterna fete in pena di aver malmena- 
ti tanti mezzi , quanti ve ne offerfe 
Gesù per imitar le fue opere . Sarete 
libri proibiti, e dati al fuoco all’efìèr 
trovati contrarj al voftro Originale : 

Et judicati funi mortui ex hit , qnto 
fcrìpta erant in librit , 

SECONDA PARTE. 

XIII. T? Accianci ora piu dappreflo , 

r c colle buone k e- fupponiam 
pure, che tra il folto Ifumcro, che fi 
coggi adunato quà a favorirmi , un foto 

fiavi» 
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fìavi) che riconofca nel libro della fua 
vita moltiffimi errori, lo non pollò , 
per obbligo, eperaffetto, non diman- 
dargli: Credi tu, che ti alzerà Crifto 
in morte tremendiflimo Tribunale, in 
cui metterà in confronto la copia all' 
originale , e fenza metafora , te a sè 
fieno ? Credi che nel Giudizio gcnc- 
ralifiimo nella fine del Mondo , ti fi 
ripeterà quello efame? Or come, cer- 
to tu di tanti, e tanti errori, non co- 
minci a correggerli ? . Eppur doyrdti 
làpere , che Dìo a quello unico line 
tì dà in limofina pochi altri giorni di 
vita. Volano effi, c con efli il tempo 
da imprimere, da emendare. Fingiam, 
che capiti con collumi si feorretti in 
man di Grillo Giudice, qualclpafimo 
farebbe il tuo al veder , che non lé- 
certi a làlvarti ciò, che a farli ti era 
si fàcile? Vo’ dartene una tìgura per 
più chiara intelligenza nell' occorfo a 
que' figliuoli de Profeti coetanei ad 
Elifeo . Rifolvettero effi condurli in 
una Selva per tagliar legname a lavo- 
rarfi una decente cafa, in cui vivere: 
‘Ut adificemut nobir ibi ìocum adhabi- 
tandum. Giunfero alle fponde del Gior- 
dano; ed ivi rimpetto al fiume dette- 
ro principio a recidere: Cimque venif- 
fent ad Jordanum , cadebant tigna . 
Ed ecco ad un d'effi , ò per dilgra- 
zia, ò per tralcuraggine , cade il ferro 
dal manico nell'acque. Oh i gridi , i 
linghiozzi ad Elifeo ! Heu , heu, heu 
Domine mi . Clic* ti avvenne , uom 
troppo querulo . Che ? Saltommi di 
mano 1’accccta. Che per quello? Che 
importa? 'Ahi sfortunatiffimo me! ahi 
me perduto! Non era mia l'accetta , 
l'aveva in prellito: Et hoc rpfum mu- 
tuò accròeram . Or non dovrò darne 
conto al padrone ? Ed io dove avrò ca- 
la? Poverello me! poverello me! lènza 
accetta, con obbligo di darne ragione , 
e privo di cala ' Heu, heu , heu Domi- 
ne mi , Ór hoc ipfum mutuò acceperam . 

XIV. Eccomi ritornato a tc Pecca- 
tore. Sai, che riceverti nel Sagroiànto 
Battefimo? La Fede di Gcfucrifto' , e 
la fua Grazia . A qual fine ì Perchè 
quali armato di forte feure tagliabile. 
• gna nella felva degli appetiti, a lavo- 
rarti una eterna abitazione . L’ avelli 


in prellito con obbligo di tornarla al 
padrone in finir l'opera . Or cheahi 
tu fatto? Perderti per la colpa mortale 
l’acciajo della Grazia, bencnè ti rima- 
le il manico della Fede. Ma la Fede 
fenza la Grazia non è baflevole per 
lavorar l’abitaz.ion della Gloria . Or 
bada qui, ripiglia S.Eucherio, aiuta- 
tivi del tuogiullo rammarico. Hai per* . 
duta Ig Grazia per la tua colpa. V’c 
anche pili . Non hai potuto tar opere 
meritorie privo di Grazia: Nonfolùm Euc h„. 
qua mala commiferunt $ fed ex accepto / 4 , n 
munere , qua recidere et iam bona debue- i R t g. t , 
runt. Dee- pur dolerti il conto , che ai. 
hai a dare della Grazia ricevuta : Mo- 
derat ur latilia , quando folerti provi - 
dentia etiam conUitutum tempus reddendì 
cogitatur . Ed hai pur da lagnarti, che 
reiterai lènza l’abitazion della Gloria , 
che brami. Non v'ha rimedio si; Do- 
mandane colui, che perde l’accetta . 

In qual guiià ricuperolla? Sciamò ad 
Elifeo fino a rendergliela con miracolo ; 
Natavitque ferrum , ór qit : T 9 Ile . V’ 
è rimedio gemendo a CriSo, si Pcc- 
catore . V ! è rimedio nell' acque della 
penitenza. Il dolor momentaneo ddla 
perdita falvò colui da un dolore perpe- 
tuo . E fc tu pieno diconfufionc, c di lpa- 
lìmodiciò, cheperdelti in tanti mezzi , 
nonilchmiaGesù , avrai eterna doglia. 

XV. Deh <i rifolviì C rifilano, che 
fei pure in tempo da reflituirti LI tuo 
Gestì in fua Grazia, perchè con erti 
fatichi nell’ imitazion della Vita Di- 
vina . Sei pure in tempo da corregger 
gli errori partati, c da profeguir fen- 
za errori la nuova imprefsionc col 
non perder di villa il tuo perfettiisi- 
mo Originale . Da audio punto fie- 
no i tuoi pcnficri, le tue parole , le 
tue opere una copia viva de' penfie- 
ri , pardo , cd opere di Gefucrifto . 

Non penfar, non amar lè non ciò, 
chcpenferebbe, amerebbe Gesù. Non 
parlare fé non come quello Signor 
parlerebbe , c non operare , lè non 
come egli opererebbe; imitando la fo- 
ftanza ddl’opere, il modo , e inten- 
zione, con cui le farebbe. Cosi ti afe 
fatica lungo le rive del Giordano , il qual 
lignifica nume del Giudizio. Non perder 
di viflaqucfto Giudizio, quello dante» 

que. 
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quefto rifcontro , che per la vita di ri al noftro Divino Elifeo ) sì Gesti 
Crifto ti lì ha a lare di tutta tua vi-, mio, così io ti prometto : Heu Domine 
ta. Paragona tutte le tue azzioni, pa -'mi. Già piango i miei paflàti errori, gli 
role, c penfieri con quelle di quefto detefto, ne ho pena. Ne vorrei morte, 
libro originale, perche correggi quel- Ma godo della vita per confegnarla alla 
le, che non ufeiron conformi, ed cf- penitenza: permoftrard, che con avrò 
cano con approvazion dal Giudizio . : piùcuorearefiftcrca’tuoiprecetti, eper 
StDio, Signore, Redentore, Macftro, j rifare la copia, quanto mi fia pofììbile, 
cd Efanplar mio ( (clamiamo Peccato* ad imitazion del mio Divino Oiiginale. 
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IL FUNERALE A DIO DA I 
DEICIDI. 


Sujlinui qui Jìmul contriftaretur , & non futi: & qui 
consolar (tur 3 & non inveni. PfaL 68. 



JOlpe mie fictc fa- 
zie? Peccatori , fini- 
remo di credere , che 
abbiamo uccifo un 
Dio ? ò dopo fatto 1’ 
eccello fe ne dubita 
ancora? Deh, chi tuttavia non inten- 
de la gravezza del fuo peccato, venga 
oggi a vederla nella foddisfazion, che 
fc ne ha prefo nell’Unigenito , e Di- 
lcttiflìmo fuo il Divi n Padre: Propter 
feelut pop u lì mei percuffi eum . E vegga 
col medefimo guardo qual divien 1 
l’Anima per la colpa, lecol fopravve- 
ftirfcla Crifto , ne reftò diformatiuì- 
mo , e morto : Non ejl fpecier ti , ne. 
que decor. Ah, dove fon quelli ofti- 
nati , que’ deprezzanti , che non te- 
mono l’ iracondia giuftiftima ai Dio 
fu i falli proprj? Quà qua oggi a ve- 
dere quanto è rigido in punirli, ben- 
ché d’altrui, nel fuo Figliuolo : Quem 
propofuit ad oftenfionem juflitia n<* ■ 
Eppure il Reo innocente prefentofli 
da se alla Giuftizia: Oblatut e fi , quia 
ipfe valuti , tir non aperuit or fuum . 
Éppur tutto il procelle) fi è , averci 
amato.- In finem dilexit. Ahi Padre , 
ghi Padre. La Vita hai potuto tu to- 


gliere al noftro Amante ; ma non 1’ 

Amore : In finem dilexit . In tanto 
non è penfier baftcvolc quefto, a far- 
ci oggi morir di gratitudine per chi 
oggi li è morto di carità ? Giovanni 
il didullc per confeguente precifo : 

Nor ergo dilhamur Deum , quon'am i. fe 4. 
Deut prior dilexit nor . Or quanto 
pili , fe riflettali, che li Amati ftcllì, 
per cui non dubitò Crifto morire , 
gli Amati ftcllì l'ucciiTcro . Che fe 
nel dì della cfpiazion del fettimo me. 
fe ordinò Dio , che tu»;^ fi compun- 
gelTero per impetrarli perdono agli er- 
rori ; pena agli oftinati la morte : 

Omnir Anima , qua afflìtta non fue- Lev.'. }. 
rit die hoc , perìbit : nel giorno ftef- 
fo del miglior facrifizio dell’ cfpiazion 
noftra , in cui s’impetra Gesù fvena- 
to da noi la rimeftìon delle colpe , e 
del Deicidio medefimo ; farà tra noi 
chi non nc abbia doglia > chi non 
compungali , chi non fi penta di a- pIu ^ 
vctlo uccifo ? Udite , udite . Naviga- ^ or*c. 
va Epiterfc, Padre di Emiliano , alla 
volta d’Italia, rifcrifee Plutarco, quan- lib.s.ie 
do al giungere lungo d’ifole, dette 1* frtp. 
Echinadc , lì udì una gran voce , la Ev.t.9* 
qual chiamava Tramno , nocchier 

delia 
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della Nave . Non ne fè conto il Pi- 
loto , come neppur per la feconda 
Volta, che il richiamò. Mefloii final- 
mente in fu l'orecchio, udì: Tramno 
nel primo approdar che farai nella 
vicina lacuna, dinunzia , pubblica , 
di; Magnar Pan mortuur e fi'. Il gran 
■ Dio Pane fi è morto. Giunto al luo- 
go augnatoli , calmo il mare , fer- 
mollì il legno, fclamò Tramno: Ma- 
gnu s Pan mortuur eli . Finite appena 
tai voci , udironfi dappertutto gemiti , 
e rotte querele j e i PalTaggicri ftefiì 
fecero un mar di pianto dentro la 
Nave: Qtta re nuntiata, traferifie da 
Plutarco Eufebio Cefaricnfc , magnar 
mu/torum gemitur fttbitò auditur fiat ì 
ma tra turbazion si comune folo il 
mar tìl tranquillo : \Cum tranquillìtar 
Huron. mar i r e jj et _ Or ch'c quello portento 
'"n td avvcn 'flc nel giorno , ed ore della 
Greti}. Paffionc, c Morte di Crilto , il Ba- 
tom.i.kt conio, il Gretfero, ed altri aliai , ne 
Crac. /. apportano robulle pruove . Avveni- 
1 o ìj. mento si Urano prelufc in quel ine- 
Cirthuf. /tifiimo giorno all’annivcrfaria memo- 
Vit.Chr. r j a f c h c dovea farne la Chielà, Na- 
likr. it. vC m if}i c3 di Pietro , che favorita 
Eutìlf dall’aura dello Spirito Santo guida, e 
tir ai." conduce l’ Anime redente da Grillo 
per le vie piti ficure della Verità al 
patrio porto del Cielo . Or che odefi 
oggi dalla voce afflitta di cotal Nave? 
Magnar Pan mortuur efi . Gesti Fi- 
gliuol di Dio , vero, e vivo Pane de 
degli uomini battezzati , c morto per 
la falvczza comune . Da ciò che av- 
viene ? Non lo vedete ? Che appena 
fparfa cottila querula voce dalla Fe- 
de nella Cattolica Nave della Chicfa, 
ecco tra ferie , ad angofeiofe tuba- 
zioni mollra il giulliflimo fentimcnto, 
che deve a si ria morte . Quello 
rafferma colle difufate cerimonie di 
quelli divotiffimi giorni . Quello pub- 
blica colle inconlòlabili lamentazioni 
nel Coro . Quello mollra colle gra- 
maglie funcllre degli Altari , e de* 
Pulpiti: Quello piagne a caldi occhi, 
e quello ardentemente perora colle 
luci , c lingue accelc in quel Sepol- 
cro. Tutta è querele la Chicfa , tut- 
ta c fincopi , e pianto all’ udir che 
mori chi c il centro de’ luoi amori > 


Sfi- 
lo feopo delle fuc brame, il Dio Pa- 
ne che l’ahmcnta, e folticnc , e’1 de- 
gnifìimo Bucgo de’ luoi penficri . 

Ma intantffSP mare? IlPeccator, che 
poc’ anzi quali mar rempeftofo urto 
nella rupe del Calvario Gesù , e gli 
die fanguinofo naufragio ; Peni in al- . 
tìtudinem marir , dz tempeftar demer • • ’ ' 

fit me . Impii quaji mare fervenr ? 

Aimè , che il mar muovefi al ven- 
to, non alla voce. Se ne Ha dopo sì 
alta llrage quafi congratulando fenefe- 
co in pace fomma . Quanti , quanti 
Empj oggi Hello fi truovano , che a 
i venti della profpcrità , ò della tra- 
verfia , fi fcompigliano ; e all’ udir 
quello ferale annunzio , ch’è già com- 
pita per ellì l’opera crudelifiima dell’ 
ucciftone di un Dio, ò non han fcn. 
fo ad udirlo, oppur udendolo ne fcn. 
tono compiacenza , non già dolore . 
Anime, Peccatori: Magnar Pan mor- 
tuur efì ; Gefucrillo è morto per noi, 
uccifo da noi . Non vi contrilla tal 
morte » non vi duole d’elTernc fiati 
gli Autori? Ahi quanto ficuro il prc- 
vcdcfti , c veridico il prefaggifti per 
la lingua di Davide , Via mia lace- 
rata da me , e ancor non pianta ; Su. 
flinui qui fimul contrijiaretur & non 
fuit, ér qui confolaretur , dz non in- 
veni . Ogni compaflìon ti mancò ; 
non vi fuchi condolefièli tcco di anta 
llrage . L’afpettar si giufto uffizio, c T 
neppur confcguirlo , ti accrebbe fpa- 
fimi. Ma come noi confeguifii? Non 
pianfero fu le tue pene i Dilccpoli ? 

Le pie Donne di Gcrofolima non lì 
disfecero in lagrime , non diffiparono 
i cuori in fofpiri ? II Sole non affo- 
gò fotto ammanti di lutto i fuoi rag- 
gi, e quafi iellata vedova la luce al- 
la tua morte, non fi recifc i crini d’ 
oro a farne tributo di doglia lu la 
tua bara? L’Aria non ifpiró i gemi- 
ti , la Terra co’ rremuoti non ifligò 
l’antico Caos a ringojarla/ì , le pietre 
llellè , i monti non ilquarciarono in- 
teneriti le dure vilccre , c per condo- 
glienza della tua morte , c per ambi- 
zione di darti il fepolcro? Comedun- 
que lagnarti di non aver trovato pie. 
ta nelle tue ambafee ? Le querele di 
Grillo da noi non ben s’intendono . 

Ben 


t 
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Ben le intefe Agollino . Parecchi pian- 
fero nella morte di lui , ma non ac- 
compagnarono lui nel m A del pian- 
to: Non ait , ecco la IjOfazion dell’ 
Aug. in addolorato Dottore, Non ait, fuftinui 
P/ni.68. ì** contrijlaretur ; fed qui fimul con~ 

' trifiaretur. Pian fero molti , ma non 
al modo di Grillo >• Qui fimul contri- 
flaretur : hoc efi , ex ea re , qua 
ego contriftabar . Sentiva Crifto aliai 
piti delle fuc pene la cagion d’ e (Tè , 
qual fono le noflrc colpe . Previde , 
e vide non' pochi lagrimar di com- 
pafBone sii fuoi tormenti s ma non già 
di dolor Gì i lor peccati ; e perciò 
dilTe , che non trovò chi facelTegli 
compagnia nelle fuc angofee ; Qui 
fimul contrifiaretur . E piu chiaramen- 
te l’cfprelse alle querule femmine di 
l.uc, 13 . Sionne con quelle voci : Notile fiere 
fuper me , fed fuper vor , Gr l'user 
filioi veftrot } e fu dir loro : Voi 
piangete amorevoli Donne : ma non 
fono cotcflc le lagrime, che io pili 
defidero : Vi dò grazie del piangere 
fulle mie pene: meglio vo' che pian- 
giate ; cioè, la cagion dellemie pene, 
che fon le colpe volt re . A quello 
juffizio appunto io pur vi bramo adu- 
nati in quello Tempio oggi , afflit- 
tiffimi Crilliani. La ftragc per le no- 
ftre mani Gì fatta. Gesù nollro gran 
Dio, e buon Padre è morto già tra- 
fitto da noi. N’è fidamente nmafo il 
cadavero efanguc , cinlànguinato. Bra- 
merellc di rivederlo ? Ah no , che 
troppo c ancor frefea 1 ’ opera della 
vourai non fo fc ammanfita ferità . 
L’ odio forfè contra 1' Amantifsimo 
voftro non è tuttavia fpcnto : le fu- 
ni, le fruflc , i martelli ancor fbrlc 
non gli avrete riporti 5 e tinte ancor 
terrete le mani , e le velli del Divin , 
Sangue . Se in vendetta del Deicidio 
orrendo non date amaro naufragio 
alle colpe , che lo commifero ; non 
afpctcatc ; ch’io vi permetta il rivede- 
re l’avvanzo milcro dell’abbondante 
vollra impietà . Anzi perchè cosi , 
com’io deriderò, ed ogni ragion vuo- 
le , avvenga 5 falito oggi fu quello 
Pulpito luctuolò , udite il difegno , 
che mi fono propofto . AH’ cllinto. 
Dio vo’ , che i Deicidi medefimi fac- 


ciano il Funerale . Uomini , ah Par- 
di, ah Tigri.- Crilliani, ah macigni , 
ah rupi. Ma no , che nè le Fiere , 
nè i fallì ebbero tanta barbarie,- Uo- 
mini peggiori de' Demoni , c delle 
Furie, a tal termine riducelle co’ vo- 
ftri peccati il voliro Dio venuto in 
terra a lalvarvi , che fiate oggi co- 
Hretti a fare al vero , e primo Padre 
voftro il Funerale? Su dunque, ciaf 
cun per la fua parte accingiamoci al 
grande uffizio, e pio .' Io moftrerò , 
come in funebre pompa è confueto , 
la dignità , i meriti , la Paflion , la 
morte del Pcrlònaggio Divino ; voi 
con me piangerete , detcflerete , ca- 
gion di Parricidio si crudo, le colpe 
noftre . Ma le pur è egli ortervato 
collumc , che tra gli onori feriali (I 
fvcntolino le inlègne gentilizie del tra- 
palato j come manca ora al nollro 
oftèquio lo Gemma più gloriofo del 
mio Gesù ellinto? Deh mandatemi o 
Angioli afllittiflìmi della Pace l’Arma 
più propria deH’Uomo-Dio crocififtò. 
Per voi , finche mel tolga per brievi 
momenti in prellito, riman alle lagri- 
mevoflrc, a’ voftriumilruffizj, il dipo- 
fito caro del fuo Cadavero ; confolatcmi 
P Anima coll’ amaro fpettacolo della 
fua Croce. Ob quanto fulle cotteli ! 
Ecco la Croce . Croce y Trono d' 
Amore, patibolo dell’ Amante, eppu- 
re amata. Croce, Arbore Divinizza- 
to dal tuo bel frutto , ch’c Dio , Cat. 
tedra della Sapienza, Scuola del per- 
dono, Armadura d’orrore all’Infer- 
no , di làlvezza al Móndo ; Teatro 
eretto a ripofarvi l’Artefice dcll’Uni- 
verfo; Croce onorata da Crifto, per- 
ciò venerabile agli uomini ; Croce 
Stendardo di Redenzione , lòccorfò 
perpetuo a’ Redenti , ultima meta a* 
parti Giganteschi del Redentore t’in- 
chino , mi ti proftro, ti adoro : O 
Crux , ave fper unica , hoc P affiorar 
tempore pìir adauge gratiam , Reifque 
dona veniam. Amen. 

II. 11 Verbo Eterno , Dio da Dio 
per Padrei per Madre Sangue di Pa- 
triarchi , c di Re , intraprefo , r»cr 
carità immenfà con ali uomini , il lor 
rifeatto , nacque in braccio alla po- 
vertà , limofinò da due bruti una 

mangia- 
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mangiatoia per culla , ed efpofto alle j 
nevi , ed a' venti del più crudo Di- 
cembre volle per noi , a ricompra , 
cd efempio , cominciar prima a pati- 
re , che a vivere . Bambinello di ot- 
to di a i taglj penofiìsimi d’ un col- 
tello die il latte in fanguc E’ difc- 
gnato alla morte per gelofie di Re- 
gno da Erode : /paventa i Re, quan- 
do non ancor là temere > c gli bifo- 
gna fuggire , quando appena ila in 
braccio . Crefce in fapicnza , e in 
beltà , e non perciò lafcia .di creder- 
gli la mifcria . Servitorcllo d’ un Fa- 
legname a titolo di Padre ferve per 
obbligo , c vedefi nel Mondo fetvire 
un Dio alle pure fpcfé d'un Fabbro . 
Serafini del Ciclo , che ne fapevate 
il fegrcto , vi lafciarono- liberi gli 
occhj a mirarlo le lagrime della te- 
nerezza ? Quanto oflòquiofi inchina- 
fti gli oflèquj de’ Tuoi inchini a Giu- 
feppe } e quanto fpeflò in baciar Ge- 
sù la mano al Padre , voi baciadc i 
piedi a Gesù > Trent’ anni vide fa- 
miglio, ignoto , fuddito , bilognofo 
anche d’un pane. Gran prezzo codò 
a Crido la nodra libertà , colando- 
gli tanta penuria .• avrebbe dato aflài 
meno cambiando l’Univerfo per com- 
perarli le noflre catene , che pagan- 
do una fua umiliazione ; eppur ne 
pagò tante , quanti fono i momenti 
d’anni si lunghi . ’E che ? Emanci- 
pato forfè dalla paterna cura celiò 
di pagar più ? Anzi , come fc da 
qucfto punto appunto cominciaflè la 
prima rata della foddisfazione alla 
Giudizia del Padre Dio , slargò tan- 
to le mani a contar prezzo , chi; mai 
non fini , fc non quando fe le vide 
fquarcìatc in quel banco Hello di 
Croce , dove faldò coll' ultimo sbor- 
zo della fua vita il pagamento . Tra 
quello mezzo però , clic non fece , 
che non pati , e fèmprc al fin me- 
defimo d’ aprire la Brada al Cielo , 
di fpianarla agli uomini con gli alti 
efempj delle fue praticate virtù? Non 
allcttate , ch’io vi mifuri un’abiflò . 
Umiltà fino a dirli , a trattarli da 
vermine della terra : fino ad atterrar- 
li a’ piè villani de’ fuoi Difccpoli , 
ad a lavarli loro colle fue mani . 
Povertà anche di unti palmi di fuo- 


lo , quanti ne aveva il fuo corpo , 
a coricarlo la notte : anche d’un toz- 
zo duro , che convengagli limolìna- 
re a mantener la vita a’ difagj . Che 
pietà quella , ond’ era affretto a tàr 
proprie le altrui miferie ? Qual’infeli- 
ce gli fece ricorlo , e non n’ ebbe 
fovvenimcnto ? qual’ Infermo gli ac- 
cennò il fuo morbo , c non confe- 
guinne lalute ? Amico a’ più mefehi- 
ni : Collega a’ più dcliituti : Came- 
rata a’ piu vili . Alle Vedove Avvo- 
cato : agli Orfani Padre : agli Af- 
flitti Confolalorc. Che zelo d Anime 
a collo di fudori , di perfecuzioni ; 
a pericoli di precipizi , di lapidazio- 
ni ! Parlate adultere diféfe , Madda- 
lene illuminate", Sammaritanc conver- 
tite , Mattei pubblicani , Zacchei 
ufuraj , Farifei , Turbe, Città, Pro- 
vincie , Terra , Mare , Montagne , 
Lacune , parlate, dite a far prede di 
cuori a Dio, a di 'si par tenebre d’igno- 
ranza con luce di 'Fede : a (frappar 
colcicnzc dalle branche de’ vizj , e 
de’ Dcmonj . ebbero bollor che rac- 
tenefl'ero i piè fuoi (calzi le arene 
benché infochate ? ebbero lena a di- 
llorlo da imprelè si alte, e si care , i 
gioii , le pruine , i diluvj , i ùùi , i 
brjnchi, le inedie, le vigilie, ladan- 
c bozza , i tradimenti , le invidie , i 
rancori ? Eppur un Dio Uomo' sì 
amante degli Uomini , un Giovinct- • 
to si amabile per maniere , e bellez- 
za , l'Unico Amor della fua Madre 
Vergine , l’unica prole , e fiamma 
del fuo Padre Dio , l’interceflòr uni- 
co nollro , il Benefattore , il Reden- 
tore , il Maeltro , il Padre , l’Ogni- 
bene , il lòlo ben nollro , in ri- 
cambio di gratitudine fù oggi uccilò 
da noi ! Lagrime ite addagio , eh’ io 
vo’ prima arrofsirc , poi piangere . 
Abbomino que’ lìnghiozzi , che mi 
nafeondon agli obbrobri . Non balla 
dire , che abbiamo uccilò Gesù ; 
le circollanzc o quanto efaggerano 
la nollra crudeltà ! Se la sfacciatag- 
gine nodra commife il Deicidio , le 
facce noflre vergognate, c confufà lo 
paghino. 

III. Adunque nell’ anno della crea- 
zione del Mondo, giuda il computo, che 
fegue la Chiedi , cinquemila ducentren- 
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tatre,- dopo il Diluvio univerfale , quel 
di due mila noveccnnovantuno , dall’ 
de' figliuoli d’Ifraello dall’Egitto 
Deetmb. Qu^di mille cinquecenquaramaquatrro ; 
Ejtftbjn dalla, fondazione di Roma fettecentot- 
Chron. tantafei j al compierli la fettimana fct- 
Sjnod.6. tantefima della mifteriofa Profezia di 
C*n. v Daniello, nell’anno diciottdimo dell’ 
Hip. Par. Imperio di Tiberio Celare; nel cominciar 
cVo ^* ann0 trentefimoquarto della vita del. 
J lljiph' P' l ‘ I e Rg' a dro tra i figliuolidegli uomi- 
Epipha», n <> t'fìitndo concorfa in Gerufàlemmc 
Kuiph. ’ qua fi una infinita moltitudine di Na~ 
Suid. La. ZJoni alla Fella della Pafqua, in gior- 
lUnt.èr no di Venerdì a’ venticinque di Mar- 
ahi *fud zo, avvenne il cafo più lagrimevole , 
Baron. c j, c gj£ vederteli , ò fia per vederli 
'* ’*• negli Annali tutti del Mondo .. Ahi 
zTdJc B' orno > cui genuflettonfi i Secoli , c 
( ihislan . l’Eternità . Giorno fi! quello , in cui 
Dm. ' E timafe lenza Figliuolo la Sinagoga , 
Rara. fenza il fuo Spofo la Chiefa, lenza il 
filo Pallore l’Ovile, fenza il fuoMac- 
flro i Dilcepoli; Giorno, in cui rellò 
fenza il fuo dolcissimo Gesù l’addolo- 
rata Maria . Datemi ora nuova lena , 
Dio mio , a reprimere il pianta , a 
rinforzare il cuore, c la lingua, per- 
chè non manchi nel meglio al rac- 
conta delle pene del nollro In- 
nocente , della fierezza delle noilre 
colpe - 

IV. Or confapevole già il Salvador 
del Mondo, cheaccoflavali l’ora, che 
nelle nozze di Cana non era giunta , 
die avvilo alla fua dilettiflìma Madre,, 
ch’era vicino a partire per ire incon- 
tro alle fuc pene, c alla morte. Ccr- 
collcnc conlentimcnto, c benedizione- 
li Serafico Bonaventura ò immaginò ,. 
Baimv. ò. rifeppe, ch’egli quali le diceflc cosi;. 
””dìt. Madre, e tutto il mio Amore , arri- 
Vit.Chr.- v( ^ii tempo, l’ora è vicina dell’ubbi- 
c71 " dienza al Decreto Paterno , dell’adem- 
pimento delle invariabili Profezie. L’ 
Amore agli uomini mi' configliò, offe- 
rire in' teflamcnto alle, lor Anime la 
jfaic 9 Redenzione,, e la lor Gloria. Or 
perchè il teflamcnto abbia forza , è 
neceflària la morte al Tdlatore. Son’ 
io l’Agnello , che in- figuramorii dal 
principio del Mondo} ed invcritàdev’ 
or morire in facrifizio al Padre, inprò. 
al genere umano, in isfbgo alla mia 
carità. La tua prontezza a! comandi 


del Padre ti renda mcn fenfibHe la 
mia partenza, la mia ubbidienza più 
commendabile. Madre porgi la mano 
alle lagrime, a’ bacj. Anzi le braccia 
fui collo , degno , Figliuol di Dio , 
ripigliò la generala Madre . Va Gi- 
gante de’ Secoli a duellar colla mor- 
te, ecoll'lnfeino . Va, vinci} efebben 
quella c pur l’ora per me vaticinata- 
mi da. Simeone , che il coltello del 
dolore doyea trafiggermi l’Anima, go- 
do de’ mici tormenti per offerirli a’ 
precetti del Divin Padre comune .. 
Come in ombra di me prefaggiron le 
Cantiche per quello angultilìimo parto; 
cosi io ora l’avvero. Al petto, al pet- 
to mio, Ramicello di mirra, amarcz- Cadi. 
za, e conforto: Fafciculusmyrrh* di- 
leitus metti miht. U’ha cotlanza mag- 
giore? V’ha dolor limile ? Dolor più 
penetrante abbiam noi dato a Gesù , 
aMaria .Udite. Sapctequando ? Quan- 
do nel dar confentimcnto- alla colpa 
mortale, ci dipartimmo da erti . Allo- 
ra fù, che difamorati, incivili, crude- 
li , Addio , difiìmo Madre , Addio 
Gesù ; più noflri non vi vogliamo , 
purché fia nollro quello intcrcfle , ò 
diletto ,. che offre il Demonio , con 
cui n’andiamo . O congedo orrcndil- 
fimo! Quello più fentono la Madre, 
e’1 Figliuolo, che non iL dividerli tra 
di: se ; anzi a pagar, cotella nollra 
barbara dipartenza , tollerarono que- 
gli Amanti lòpraumani 1’ amariflima 
lor divi fìone , volendo, che il lor li- 
cenziarli di pena compcnlàrtc alla 
Giullizia Divina il. nollro accomiatar-, 
ci di colpa. 

V. Quindi ulcito dunque Gesù , e 
portatoli” all’orto di Gctfemani dà prin- 
cipio ad avverare i Millerj .. Ahi Pa- 
dre, ahi Parricida, Adamo ove lei ? 
Ancor ti va cercando il tuo Dio ; Gin. j 
Adam ubi ex? In un Giardin ti per- 
detti , in un Giardin ti rintraccia . 

Si, ti ha ubbidito il tuo Spofo, Spo- 
fa diletta. Per un pomo dolce di con- 
tumacia , quanti frutti amarilsimi di 
ubbidienza trangugierà Còllo in quell' 

Orto ? Veniat Diledur meus in hor~ CmI/ 
tum futtm , eh- comedat frudttm pomo- 
rum fuorum . Entrò- nell’ Orto degli 
Ulivi la Colomba candidilsimadell’In- 
nocenza. Arca della Chiefa rallegra- 
ti u 
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■fi : oh che b el ramo di Mifericordia 
coglie per tc il tuo Gesù/ ma per séme - 
Ctnt.i. j c ) lrno mirra di pene: Veni in hortum 
meum , Soror me a Sport fa : Meffuimyr- 
rham me am . Mirra gli fu queldiftac- 
carfi quanto un tiro di pietra da’ fuoi 
cari Difcepoli chcmai non troppo lun- 
gi fi divide Gesù da’ Peccatori peref- 
lcr pronto alle voci del lor pentimen- 
to. Mirra gli fùqucll’ammollirglifi lòt- 
to alle ginocchia il la (Io, cui onorò, 
e intanto riufcirgli sì duri i cuori uma- 
ni. Oh la bell’ora, ch’è quella (era per 
intenerirvi alle imprellioni amorofe di 
-Beine,. Crifto , Peccatori oftinati ! Mirra gli 
de Lee. fu quel fentirfi sì opprcllo di corpo , 
Sana, e di cuore, che convennegli dar giù 
col volto nel fuolo. Proflrato il Figli- 
uolo di Dio! Che maraviglia ? Avea 
fopra di sèi peccati d’un Mondo, di- 
ce Ifaia . Era Pubblicano per noi , 
non ofa levar gli occhj al Ciclo , 
vi Un d' cc *1 Salmcronc. Efponc le fpalle a’ 
tom ’\ò. co *P' dello Idegno Divino mettendofi 
,, tra il Padre, c i Peccatori , dice lo 
Steli. in Stella . Dà bacj di perdono , dà ab- 
Luc.ii. bracciamcnti d’amore alla terra , che 
gli produce canape alle ritorte, arbo- 
re alla Croce , canna agli fcherni , 
bronchi alle tempie , bruti al fiele , 
Curth. verghe a’ flagelli , ferro a’ chiodi , c 
vèr. che. alla lancia, dice il Cartufiano. Gesù 
1 . 10 ho. per terra ! E può effèrvi più fuperbia 
5- in un Crifliano? Qttid fuferbit terra, 
Gr cìnis ? Chi ti proftrò Gesù mio > 
Feti 10 C ,,rvat " T l~ um u f < i ue "i finem . Sapete 
rfsl.- 7 \ chi? Proftra Gesù il Peccatore , che 
/(ui.% 1. avventali alla fua Legge, alla fua Vo- 
lontà, c l’abbatte, c calpcfta - . Ifaia 
in così lare udillo dire .• Incurvare , 
incurvare , ut tranfeamus . -Vai tu a 
commettere quella colpa : ti lì pon d' 
avanti Gesù : ti fupplica col fuo amo- 
re, colla memoria de’ benefizi , col 
timore almen de’ gaftighi a ritenerti . 
A qual partito ti appigli > A compire 
il peccato? Or quello c appunto il fa- 
re , ci dire : Incurvare , incurvare ut 
tranfeamus . Levamiri da’ piè , ò che 
ti peflo. Crifliano , quello a Gesù > 
Che Gesù . Incurvare , incurvare ut 
tranfeamus. Cada, fi atterri, gema : 
per fopra la fua Legge , per fopra il 
fuo amore ha a pafiarc il mio capric- 
cio , O iniquità , o barbarie ! Ècco 


chi rovefcia Crillo : il Crilliano. 

VI. Cosi egli incanto prollato or* 
ere ore ; tre ore ftarà nella Croce . 
Coll’orazione c’infcgna a prevenirci 
il patire . Padre mio , finghiozza al 
Padre, s’cgli è polììbilc , palli da me 
quello Calice : facciali non per tanto 
il voler tuo, non il mio . Che duro 
duello tra 1’ inchinazion naturai 
della -vita, eia ragione! Comincio a 
nafeer da Tamar Zaram; ma ritiran- 
do il braccio diè luogo ad ufeir pri- 
ma a Farcs . Il defiderio naturale di 
vivere cominciò a nalccre ; ma nacque 
prima la lupcrior volontà . Avvitate 
però , ripiglia qui S. Girolamo , che 
non dice che palli il Calice •' ma que- 
llo Calice: Calix ifte : perchè quello 
Calice davagli a bere l’ingratitudine di 
quel Popolo favorito : palli dunque 
quello Calice, in cui concorron pec- 
cati : patifea io un Calice , caro Pa- 
dre , ch’abbia pene mie , e non tue 
offefe . Quello Calice ftelfo però , 
quanto a me, è pure anguflo; fon fi- 
tibondo, come l’infermo d’acqua, io 
di tormenti. Il vaio è piccolo ; dam- 
mene un’altro maggiore, cioè più pe- 
nofo. E fe vogliam dare orecchio alla 
interpetrazione pur verifimilc di San- 
to llario : Tranfeat d me Cal'tx i/le. 

Palsi alle Anime il frutto della mia 
Pafsione. 

VII. Or mentre con limili affetti 
orava il Redentore al Padre fuo , ec- 
cogli circondato il cuore da un’agonia 
mortale, che lo llrinfe a tramandare 

il (àngue in copia immcnlà per tutti i_ 
i pori del luo dilicatilsimo corpo : £uc. 
ficchc bevutonc a Amerà, fe no allagò Ber. de 
ucl terreno. Chi vide mai, che il Me- Ba/f.c. 
ico dia le fuo vene al làlafiò perchè Ì 7 - 
guarilca l’Infermo ? Ahsi: SoloinGe- '* 
su fi mirano quelli eccelsi d’amore - 
Suda fangue, qual Pellicano amoro lo, sìmont 
per dar (biute a’ tuoi figliuoli morii da (ór- c*ft. I. 
pc: Cosi Gregorio. Suda (àngue per 17 e.\o. 
darlo di fua voglia , prima di trarglie- Pafch.l. 
lo la crudeltà co’ chiodi, colle (rude, 11. »» 
colle fpine: così Simonda Calsia. Suda 
fangue per tutto il corpo , perchè brama , A h m ° r 
lavar tutto il corpo miliico della fua , Ili* 
Chicfa: così S. Pafcafio .' Suda fangue 
per fecondar la terra de’ noflricuori: 
cosi S. Ambrogio. Suda fangue per 
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. edingucre la fece degli appettiti : cosi 
S. Giangrifodomo . Suda (angue, che 
mondi il terreno, perchè (clami, me- 
glio del (àngue di Abele , perdono agli 
oflfenfori , c non vendetta : cosi Dro- 
garne Odiente, Suda (àngue per tutti 
i pori, perche (limò poco piangere con 
due occhj la perdi» dell’uomo, e fece 
occhj tutti inori per meglio piangerla: 
cosi Bernardo. Anima, Anima lorda, 
che farà mai di te, fc queftogran ba- 
gno Divino non ti ripurga? Se quello 
innaffio abbondante non ti feconda ? 
Infcliciffima te, ti piange (opra Ezc- 
chielo, fc cosi eccedi vo (udore d'un 
Dio Uomo non ti monda delle tue 
colpe, perche refidi ! Nimio labore fu- 
datum efì , non exivit de ea htmia 
rubigo . Sai donde nacque queda ago- 
nia, che apportò a Grido si gran fu- 
dore? Non folamcnte per la viva ap- 
prendono di quello, che avea a patire, 
come diflè Agodino : non folamente 
per modrare, ch’era vcr’Uomo , come 
infegnò S. Pafcafioj ma ben anche per- 
chè vedea di colà tutti i peccati degli 
uomini , come aggiugne S. Ambrogio . 
Vedeva le idolatrie della Gentilità , i 
(àgrilegj della Sinagoga , le ingratitudi- 
ni del fuo Popolo Cridiano, l'odina- 
tczza , c difperazion di Giuda , le rin- 
negazioni di Pietro , la fiacchezza degli 
altri Difccpoli. Vedevate colpe di tut- 
ti i prefenti .• vedeva l’ abbomincvole 
dimenticanza di cosi eccefiìvc finezze. 
Vedeva che dopo tantò difpendio per 
rifeatto degli uomini, il minor nume- 
ro dovea guadagnarli il frutto della 
Redenzione . Qucdo foptatutto , que- 
do mife in agonia Gesù, qucdo traf- 
fcgli lingue . Cridiani , per qual di voi 
ha da edere di maggior pefo, c dan- 
nazion, qucdo (angue? O cefiino le 
colpe, ò non cederà Crido di piover 
/angue. Vi do tcmpoapcn&rci, men- 
tr’io per me pur ci penfo. 

SECONDA PARTE. 

Vili. TN tanto qual romor d’armi , 
X c /‘Armati, che torbide faci 
entrano improvvidi ad aggiugncrc or- 
rore al moribondo Gesù ? Aimc, ca- 
po della malnara birraglia , ecco là 
Giuda : Giuda si , Giuda l’infido, il 
Dficepolo. traditore , che dopo aver 


ferma» la vendi» del Prencipc de* 
Cieli, c della Terra per tremadanari, 
vicn rapido adefeguiria. Persi vii prez- 
zo? Giuda . Ben dai aconofcere, che 
noi conofci . E quanto meno , tu Cri- 
diano , che cosi fpedò il vendedi a 
minor prezzo? 11 fegno la maggior on- 
ta, è un bacio. Non ci è bifogno d' 
indicio, Fcllon crudele. Il tradito va 
incontro al traditore, ed a’ fuo fgherri . 
Lor domanda : Quem quetritis ? Gesti 
Nazzareno, rilpoìidono . Son’io , ripi- 
glia Crido. Eccogli rovefeiati fui fuo- 
lo. Permette loro, cheli ripongano in 

f iiè, e torna a chiedere; li dilegno , 
a (orza contra cui è ? Contra Gesti 
Nazzareno. Io fon dedb: Ego fum , c 
lafciafi nelle lor mani . Come va ? 
Un’ lo fono gli atterra : altro lo fo~ 
no permette loro la fua prigionia ? 
Si, Afcoltantij perchè nel primo lo 
fono fpiegò il fuo efièr Divino , dice 
Ruperto ; il fuo edere umano nel fe- 
condo. Io fono, proteda la prima vol- 
ta, chi ha lèdere per eflènza: Io fono 
quel che fono. Son io quel Principe 
onnipotente, che con un diluvio diedi 
a bere la morte ad un Mondo . Son 
io, che piobbi un Infèrno di fuoco 
dal Cielo a incenerirne un’altro nella 
infame Pcntapoli . Son io l’operator di 
tante maraviglie in Egitto fino a prò* 
fondar Faraone co’ (uoi Efcrciti nel 
niar rodò. Son io, che può qui tor- 
narvi al vodro niente : ma me ne aden. 
go; perchè io fono. Ego fum, il Dio, 
che fi fece uomo a vodra (divezza . 
Io fono, che vengo a cercare a colto 
della mia vita le vod’re Anime. Io 1’ 
Agnello, clic vengo a torre i peccati 
del Mondo, lo la vittima, che fi of- 
ferifee per le vodre colpe , ed a tal 
fine lalcio legarmi al Sacrifizio. 

IX. Prefo in fine Gesù , c tratto fuor 
di qucll’Orto . Ecco il fecondo Ada- 
mo innocente , eppure per noi reo , 
adrctro a fperimcntarc le fpine fuor di 
quel Paradifo terreno per rimetterci 
in cammino al celcdc. Ecco il miglior 
Giufeppe incatenato; Ecco il Sanfon 
piti forte avvinto . Rompete , o San- 
fon Divino, cotetìe funi. Ma come, 
fc caricò fopra se l’incarico delle col- 
pe nodre ? Come fc ha i più forti 
vincoli della fua carità ? Cridiani , 
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l’Arca viva del nuovo Tcftamento è 
cattiva. Come non v’ha chi ncmuoja 
per doglia? Non vi farà un Eli, che 
colla morte ancor moftri rammarico 
del Sacrilegio di quelli Rliftei più ri- 
baldi? Gesù- in man de* nimici! Gesù 
legato , e viviamo? O colpe mie , 
16. voi imprigionafte Gesù! Captar eft in 
1. Reg. peccatir noftrìr , piangeva Geremia : 
ÌV Funer peccatorum , dolcafi Davide . 

Gittano que’ manigoldi al collo del 
xÀulcr'. manfuetiffimo Agnello una fune , ò 
de Pajf. come vuole il Taulero, una catena, c 
Chr. c. cominciano a trafcinarlo. Chi perdic- 
h. tro Io Spinge ad urti : chi per lato gli 
dà pugni : Altri Io llrappano per gli 
capelli: altri gli Cazzano di flomacofi 
Iputi il volto ; c molti colle punte del- 
TauU. le lance gli làn tal empito , chcloftra- 
ubi.fuf. mazzano al Suolo . Crudeliflìmo (ghcr- 
ro vi . fii , che ricordevole dell’ edere 
Itati rifofpinti lupini dalla voce di Gri- 
llo nell’Orto, lupino a forza il riten- 
ne per vendicacene; e qual fedevagli 
lòpra , qual più barbaro il peftò . Io 
. Svengo ali’udirlo in quel milèro dato 
ri ’ sfogar col Padre Eterno: Mifercre mei 
Deut t quoniam concu/canit me homo. 
Vedi o Padre, dove nelle prime mof- 
fc fon giunto: Ballan co’ calcj lòpra 
il mio volto la Schiumi, la feccia de- 
gli uomini . Gesù amorolillimo , ed 
odiato! Voi fiete quel buon Pallore, 
che porta le pecorelle erranti fopra i 
fuoi omeri : c le pecorelle erranti vi 
mettono lòtto a tuoi pie . Dove lei 
Madre amantiffima ? Accorri, accor- 
ri: il tuo Agnello Divino è tra piè , 
c tra denti de’ Lupi. Crilliani lavori- 
ti, non v’ha in un popolo , chi sforzili 
a trarre il Salvadorc di lòtto a’ pie di 
quelli Empj per dargli afilo nel cuo- 
re ? Ancor noi terrem prigione Gesù, 
impedendogli in norl’opcre del fuo amo- 
re? Ancor noi il vorremo lontano per 
mantener l’alloggio ne’ nollri petfi al- 
le colpe ? Ancor noifeguiremo a pollar- 
gli la faccia con deprezzargli la Legge? 

X. Levano in fine il Redentor di 
terra que’ Barbari con gridi , c be- 
ll emroie . Alzati fu , gli dicono , c co- 
mincia a pagar quel che meriti: e ti- 
randolo con violenza per ove era più 
fadòfo il cammino, l’obbligano; a in- 
lànguinarlì , c a cadere . Con romor 
Tromba Quaref. 


si .vergognosa l’intromettono in Gctu- 
falcmmc, c tutta la Città n’èin rivol- 
ta. Porte, lìnellrc fpalancanfi a veder 
curiofa la gente l’improvvifo Ipcttaco. 
lo. Non è cotello quel dello , dicean 
tra se, che ricevemmo, cinque di to- 
no, con venerazione, c trionfo in que>- 
Ha Patria ? Qual novità ha fatto Cam- 
biar trattamenti? Allora He d’Ifraello, 
lìgliuol di Davide; oranonodclì, che 
morte, morte ai traditore! Allora Mcf- 
fia, Salvadore: ora Sammaritano, in- 
gannatore, indemoniato! Lingue bc- 
ftcmmiatrici, come non precipita fuo- 
co dal Ciclo a bruciarvi ? E tu non 
fai altrettanto, Crilliano, quandodo- 
po aver ricevuto Gesù nel tuo petto 
con divozione, ed ofequio, torni in si 
brievc fpazio con nuove colpe ad of- 
fenderlo? Quante volte fenza afpcttar, 
che pallino cinque dì ? j 
XI. Con tal inumano drapello, con 
ingiurie , c affronti si barbari tralci- 
naron Gesù nella Cala di Anna , av- 
vegnaché non fuflc Pontefice di quell’ 
anno; ma per dargli il diletto di ino- 
ltrarglielo già imprigionato. Pietofil- 
fimo Redentore! Gli uomini fi com- 
piacciono de’ voli ri obbrobrj , c lo 
(offrite? Benedetta tanta pazienza . E 
da tempo, quanto più lungo, ila tol- 
lerando egli il gufio, ch’io ho in dile- 
guila rio? Mi làpclfi almen riconofcc- 
rc obbligato por tal pazienza a ferva- 
lo. Anna gli domandò di fua dottri- 
na , c de’ DifccpoJi , e rifpondendogli 
Gesù con impareggiabile manfuctuài- 
nc la verità, un Minillro del malva- 
gio Pontefice con man veftita di fcr- 
10 , al riferir di Bernardo gli (caricò Remar. 
a tutta lena una crudcl ceffata fui Urm.i, 
volto. Tal fù, dice S. Vincenzo Fcr- p *fT- 
rcri , che diè a terra il Redentore : Vtne " 
Exhorrefcat Ctrlum, fclama in fol ri- f'"‘ , 
penlarlo la tenerezza di S. Giangrifo- 
Homo, contremifcat terra de Chriftipa- chryfef 
tientia, ór de feriti impudentia . Schiaf- komkù 
fi in faccia a Gesù! Angioli, che' gli in Je.n. 
tenevate filli gli occhj nel vifo, come 
vi apparve ? Donne profane , che di- 
pmacte per dare altrui fcandalp le 
voltre guance ? Per le vollrc |fctifcc 
Gesù nelle fue. Ma io torno aA'oi , 
Angioli. Vedete tal ingiuria, c tacete’ 

Per quando fono i vóftri fulmini, cl 
Y fuo- 
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fuoco.' Gli refe attoniti l’infolcnza , c Infèrno ? Dimmi perchè ? Quid me 
/lorditi non fan che farci . Cosi gli caditi Che mal ti feci , Popolo mio 
iiP'P leufa lo fleflò Grifòflomo. Schiaffi in diletto? P opale meur , quid feci tibi ? 
iphrtm l* cc ' a a Gesti! Tremarono tutti iCie- Grazie si, benefizi si. Perciò maltrat- 
ftrm. i. ripiglia S. Effrem: ufeiron di po- tarmi? Perciò malvolermi? Perciò vo- 
& 14.de Ho le fondamenta della terra: gliAn- lcr tuo Principe il Demonio tuo ni- 
TuJf.Pf. gioii fi velaron coll’ale le pupille per mico , c non me tuo Dio , tuo Re- 
8j. non vederlo: i Serafini agghiacciaro- dentorc, amico fedeli (Timo? Quid Ze- 
no . Ahi Padre, ahi Padre: Rcfpicein ci tibi ? Qtiiti me cadit ? Deli finiam 
faciem Cbrifti tui . Il volto dell’ Uni- di conoscere una volta , che non v’ 
genito voflro illividito dalle ceffate per ha perchè , non v’ha ragione ad of- 
man d’un facrilego, e non ve ne da- fendere un Dio sì buono. Un Dio 
te oftòfo? Ad Oza per aver toccato dunque si atmntc non più fi offenda . 
irriverente l’Arca mandaflc improvvi- XII. Caifa quel Pontefice indegno 
fo una morte aflàflina . Rendette ari- riceve Grillo da Anna. Quanti inccr. 
da la mano audace di Gcroboamo , rogatorj gli fa, prefenti i Sacerdoti , 

S crchè la mifurò col volto d’un vo- che configlicri infami cercano teftimo. 

ro Profeta: la fàccia del Dilcttifiìmo nj bugiardi per condannar l’Innocen- 
voflro c ferita, c non fi penfa a ven- za? lutto vede, tutto diflimula il Fi- 
data? Se l’Amor non perora, la Giu- gliuolo di Dio. Allora fù, che ftupi- 
llizia non grida ? La terra è pronta a to dell’ammirabile pazienza del Salva- 
Iquarciarfi per ingoiarlo , meglio che dorè l’cfecrando Pontefice , feongiu- 
non per que’ icdiziofi : il fuocobron- ralo in nome di Dio vivo, clic dica- 
tola, che non gli diate in cibo Geru- gli, le gli è Unigenito. A levar ogni 
falemmc come Pcntapoli . Gli Orfi non dilcolpa , dice chiaramente , che sì , 
rifpetrano meno Gesti, ch’Elifco . Vi Incrudeliron quegli Afpidi, rizzali fu* 
furono flagelli a battere Eliodoro prò- pie dalla fede il Pontefice , flraccia 
fanator del Tempio morto, c manca- le vefli , fclama : Ha befìemmìato ; 
no al Violator del Tempio vivo de’ Fanno ecco i Configlicri: H * beftem - 
voflri beneplaciti ? Deh la finifei ze- rotato. Muoja il beftemmiatorc, muoja. 
lo imprudente, mi fgrida Agoftino . Voi Criftiani, che dite? Muoja Ge- 
Jug.tr. x empo èqucfto non di giuftizia, non su? Tolgaci Dio quella infamia . Ahi, 
pofiànza ; ma di pazienza, diamo- c non dice muoja Gesti quel Pccca- 
J ' re. Tace perciò il Padre: foffre perciò torc, che coniente alla colpa? L’ab- 
il Figliuolo. Ma tremi Malco , cdogni biam detto piti volte. Ora con tutta 
Pcccator troni pure; perchè in unluo l’Anima diciamo: Viva , viva Gesù : 
terribile giorno griderà comcfcmmina Viva quel Gesù, cui crediamo , cui 
lotto il parto: Sicta Parturienr ìoquar . adoriamo , cui amiamo, Dio noftro 
Ecco come pacifico rifponde alla per- vero . Non fi fermarono in quelli 
cofià, e al pcrcuflòre: Quid me ca- augurj di morte i Miniflri del Pontc- 
dir ? Perche ? Miltcriofa domanda ! ficc, ma corrifpondendo all’impctode* 

Vuole il Grifoflomo , che fù quello cuori ftrapazzi, gli avventarono calcj, 

Malco quel medefimo, cui guarì, e [ pugni , ceffate tino a ferirlo co’ ba- 
’ // ». 41. refe l’orecchia nell’Orto. Perciò l’in- ltonj, e colle fiiole de’ calzari. Leg- 

Chryfoft terroga : Quid me efdit ? Perche mi ge dal Greco Cornelio: Crepidir, feu Cernei, 
hom gì. fèrifci ? Perche mi fchiaffèggj? E’ egli fufttbut caciderunt . Ah caro Rcden- ex Cete, 
in Jean. p cr aver ti favorito con un miracolo? tor mio, in quello modo vi trattano A ut. 
Peccatore , la domanda c una fletta i Sacerdoti? O Sacerdoti della Legge l( " 
pcr te . Perchè mi offendi ? ti dice di Grazie . Come trattiamo Gesù ? 

Gesti . Perchè mi difprezzi ? E’ pcr Non vo’ rifpofta . Intcndetevcla colle 
avcuijdato un effcrc immagine della cofcicnzc vollrc, cd emendatevi, 
miaffcvinità ? Quid me caditi Pcr- XIII. Stanchi già quelli malnati 
che n feci nafeere in feno alla Chic- Principi di, vilipendere il Signor della 
fa? Perche ti refi Crilliano ? Perche Maeftà fi portarono a ripofar ne' loro 
meritandolo non ti ho mandato all’ letti t lal’ciando il Redentcrc in balìa 
■ " • " ' * * de’ 
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de’ for Minillri , e Schiavi . Ahi , 
amato Salvadorc, c che notte intàufta 
vi fi apparecchia! Tanto vi pati, dice 
Girolamo, che non fe nc faprà il tut- 
to , (è non le nel di del Giudizio . 
Ora rallacciano in una colonna , fog- 
giugne Mallonio , c gli danno sferza- 
te orribili : ora il legano in un arbo- 
re d’Ulivo, ch’era nel cortile del Pa- 
lazzo per continuargli i tormenti . Qui 
non han numero gli fchiaffi , le làli- 
vc, le bcllunmic, c gli fcherni. Ora 
gli traggon lingue dagli orccchj, boc- 
ca, e narici, cornei più Contemplativi 
rapportano. Ora gli pongono un lor- 
dino velo l'opra i Soli de’ fuoi occhj 
per più atìligcrlo a man più làlva . 
Crebbe anche più la crudeltà della 
ciurma inferocita; perocché, al femir 
di Landulfo , condulfero quella bel- 
lezza de’ Cicli in un fcolatojo di tut- 
te le immondizie del Palazzo. O fierez- 
za umana! O Pazienza Divina! O in- 
gratitudine cnormifiìma del Criltiano ! V’ 
ha chi conlidcri , c aggradifea a Gesù que- 
lle pene? O notte di Giovedì Santo! Sa- 
graiillìma notte ! In che ti {pendono 
molti de’ Cattolici? Quanti di color, 
che fi vantan Fedeli, in quella notte, 
in quella notte accrcfcono, c rinnuo- 
vano, quanto più pollòno, le ingiù rie 
a Crillo? O notte di Giovedì Santo! 
tomo a {clamare . Colà nel cortih 
avvenne; che i Padroni partirono a 
rillorarfi , Iafciando Gesù in arbitrio 
agli Schiavi , mcntr’cffi dormivano . 
Superiori, Minillri di Dio , Padri , c 
Madri di Famiglia , al fonno volito 
vengon dietro le difiòluzioni de’ Sud- 
diti . Terribil giudizio afpcttinfi le o- 
miflioni. Come v’ha chi dorma, come 
v’ha chi fi adagi, udendo ciò, che Cri- 
llo patifee? Te n’andrai. Peccatore , 
quella notte a lordar nclletuc lalcivie 
Iafciando il Figliuol di Dio in una fo- 
gna d’immondezze {òpra il trovarli in- 
trifo nel fuo {àngue , c negli altrui 
fputi? Te n’andrai a peccare Iafciando 
U Rcdcntor tuo fchcrno, cgiuocodc* 
fuoi nimici piu vili? Ah, non fia, non 
fia cosi; anzi con uffizj dicompaflio- 
nc, di gratitudine, cdiaflctticerchiam 
di trarlo da fentina sì immonda. 

XIV. Ma tra i dolori più acuti di 
quella memorabile notte, quello, che 


gli penetrò più altamente il cuore , fu 
l’averlo negato Pietro tre volte dopo 
parzialità si benefiche, c dopo averlo 
eletto fuo Vicario nella Chielà , che 
ora ftcflò fondava. Dolor noq v’ha, 
che fi pareggi a quello. Eppur non 
gli usò Pietro lòlo ingratitudine sì di- 
fumana. Peccator , clic mi alcolti , 
deh tu pur ti elimina , c vedi , fc hai 
negato Gesù dopo finezze sì Angolari 
d’una infinita liberalità. Dirai, che no, 
.perchè gli fei vero Fedele . Se però 
lèi in peccato, ti dirò come Ifaac al 
figliuol fuo; Vox qnidem , 'vox Jacob Gen ^ 
ejì ; feci manie s , manus futa Èfau . 

La voce di Fedele. Le mani? L’ ope- 
re? fono quelle di Gentile impurilli- 
moi perocché, come piangeva l’Appo- 
Itolo, nieghi coll’opcrc di Peccatore, 
quanto confelli colle parole di Cri- 
Aia no: Confiuntur fé noffe Deitm ; fa- 
dii autem negata. La voce, con cui ?‘ e - 
dici credo, confcfiò, adoro , è voce 
di Giacob ; ma le mani, con cui clc- 
guilci la colpa , fono mani di Efaù , 
che niegano quello , che le parole 
oanfclTano. Badaci bene . Ch’ q mai 

[ leccar nella laidezza fe non fe negar 
a caflità? Ch’è peccar nellagola , fe 
non fe negar la temperanza ? Ch’c 
peccar ncli’ ira , lè non fe negar la 
manlùctudinc ? Cosi va: il Peccator 
niega colle fuc opere quello flefTo , 
che loda, cconfdlk colle parole. Ma 
donde ciò? Pietro negò Crillo Perche 
nell’Orto dormi , perche prefumctte 
di sé, perchè feguì di lontano il fuo 
Macllro. Ahi Anime! Per quelli me- 
defimi palli fuolc il cuor camminare 
fino a rinnegar Grillo colle opere . 
Vigilanza dunque, umiltà, fervore, c 
appartamento dalle occafioni, per non 
giungere a negare. 

XV. Palio in fine quella pcnofifli. 
ma notte >• e fui mattino adunatili a 
Concilio , c giudicando iniquiflima- 
mcnte , che meritava morte il Figliuol 
di Dio , inviaronlo al Prclidcntc Pi- 
lato, perché la faccflè efequire . Eli- 
mino Pilato la cauli, c non trovan- 
do colpa il quella Somma Innocen- 
za , domandò a’ Minillri crudeli : 
Quali accufc traete contra quell’ Uo- 
mo? Rifpofero , che le reo non luf- 
fe , condotto qui non l’avrebbero a 
V 2 prcn- 
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prendcrfi fcntcnza di morte . Qui ri- 
l volto il Prefidente a Gesù. Or tu mi 
' di , dift’egli , che hai tu fatto ? Quid 
fecifìi? La moiieftia di qucfto Jnquifì- 
to innpcentillìmo non vuol rifpondcr- 
ti. Tel dirò io . Sai tu , die ha fat- 
to ? In pridpio creanti Calum , <Sf 
T ervam : Goccilo Crifto manlegato 
da reo , come Dio ch’egli è , fece 
fallar di fimo al nulla Cielo , Terra 
con tutto il popolo innumcrabile del- 
le creature . Sai tu , che ha fatto \ 
Omnia per ipfum fatta funt . Il vifi- 
’mIc, Tinvi/ìbilc, tutto c opera di fua 
Onnipotenza .• che, la indura del fuo 
potere fono i beneplaciti della fua vo- 
lontà . Omnia , quacumque voluti , fe- 
di - Sai tu , che ha fatto coteft’Uo- 
mo-Dio? Chi può ridirtelo? Balla in- 
tendere» che fono tante le maraviglie» 
che in benefizio dell’ uomo ha fatto 
la fua Potenza , la fua Sapienza , la 
fua Bontà, che fe vpìeflcro folamtp- 
te accennarli , non le capirebbero^ 
j Libri , de’ quali poteftè effèr capaci* 
'tutto il Mondo : Nec ipfttm arbitrali 
Mundn.n capere poffe . lo perciò ntJ 
to ordine; e vo’ che tu’, Criftiano , 
domandi al tuo Gesù , che hai tu fat- 
to? Quid feci/li ? Ti rifponde brieve-. 
mente con Ifaia : Quid efl , quod de- 
bui iiltrd facere? v’era altra cofa da 
farli per te , che non abbia fatto il 
mio Amore ? Non folo fece tutte le 
cole per te ; ma mi feci per te tutte 
le cofe- Quelli è quel dello , o Ani- 
ma, che contrifti, che offendi . An- 
cor egli domanderà a te un dì ; Quid 
feciftiì Che hai tu fatto in corrifpòn- 
denza di finezze così cccertìve? Giac- 
che non gli refimo cofa di buono , 
toglianli il mal colla penitenza . , 

XVI. Pilato ben avvifandol’invidia- 
e’1 dipravato intendimento della Ciur- 
maglia accanita entrò in difio di fal_ 
vare il Rcdentor dalla morte. Aqife 
fio fine adoperò tre mezzi , e tutti in 
vano . 11 primo fu mandarlo al Re 
Erode, cui fpettava la cauti , per cf- 
fere Gesù Galileo. FU eseguito cosi »• 
c rallegrofTene Erode , fperando di 
pafccr l’antica fua curiofità con data 
•(Lidi a godere alcun miracolo. Pur non 
' mifcnomulo Crifto; anzi non gli por- 
mifi- il fargli «dir la fua voce. Erode 
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ne infuriò ; c a vendicacene feeelo 
vcftir con verte bianca da matto , c 
ricondurre a Pilato. Angioli, fin do- 
ve c giunta la crudeltà degli uomini 
col Padrone comune? Se Davide s’in- 
finfe folle innanzi il Re Achis, fd a 
fin di allontanarli la morte. Gefucri- 
llo Sapienza eterna tirapiazzadi men- 
tecatto per non lafciar di morire - 


i. Rii- 

il. 


Vuol patire l’opinion di pazzo per pa- 
gar le pazzie de’ Peccatori . E non è 
lpecie di pazzia credere la verità dell 
Evangelio , ed oprare Poppofto alle 
verità, che fi credono ? Non c follia 
manifefta ftimar poflìbilc il morir que. 

Ila notte di fubito, e‘1 reftarfi in pec- 
cato mortai quefta notte ? Degno c 
però da rifletterli qui, che in tal con- v 
giuntura fi rifecero amici Erode , c 
Pilato. Un’amiftà , a cui fa da mez- 
zana Tortela di Crifto qual nome me- 
rita ? 11 nome ftcftò, cne merita quel 
tornarli alla pratica difònefta dopo 
averla falciata per lo fpayento delle 
Prediche, per riguardo al tempo fiero * 
della Quarcfima . Si , Criftiani , ripi- 
gliar quella corrifpondenza indegna è 
rimettere in amicizia Erode, e Pilato 
per cofpirare alle offerti di Crifto . O 
amicizie nimiche , ed o più nimico chi 
tramezza per effe! 

XVII. Òr fattoli avvifato il Prefìdcil- 
u, che cotal mezzo non eragli riufeito 
♦fficace» feelfene un’altro; e fù mette- 
re in competenza Gesù con un folen- 
niftimo Malfattore chiamato Barabba, 
dimando , che in tal paragone vcr- 
gognerebbefi il Popolo di pofporrc 
urr Innocente ad un Reo . Su , per- 
ciò dille ; Quem vultif vobit dim il- Sitttk. 
tam ? Chi volete voi libero Gesù , a?- 
ò Barabba? Gesù è un Uom giufto , % 

manfucto , benefattor comune , che ' 
diè occhj a’ voftri cicchi , fàlute agli 
infermi, vita a defonti. Barabba c un 
uom tumultuofo, ladrone, aflàffino , 
omicida , perniciolò alla Repubblica. 

Cui fccglicte alla libertà ? Oh ! dove 
fei Tu Sercniflima Rcina del Cielo ? 

Buone nuove , Maria . Ccrcheran 
l'alvo fenza dubbio Gesù . Aime i > ,■ 
gridi inconditi fmentifeono le mie 
fperanze . Odo il decreto ingiufto : 

Non hunc , non hunc , fed Rarabbam . 

Muoja Gesù Ngzzarcno : fia crocififto 
i Gesù. 
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Gesù . O pefi fallì degli uomini ! Men- 
dace; fili» hominum in ftaterit . Perche 
ha a morire.' Perche vogliamo. Qual 
determinazione più iniqua? Adunque 
pela più ad ottenerli libertà un che 
toglie le vite , che un che rilùlcita i 
morti ? Più pefa un che ruba 1* al- 
trui , che un che riparcifcc anche pro- 
digi ? Più pefa la malvagità , che 1” 
innocenza ? Chi di voi, Afcoltanti , 
non fi ricolma qui di dupori, di (de- 
gno? Ah rivolgiamcontra noi gli du- 
pori , c lo ldegno. ( Quante volte ci ri- 
trovammo tra Gesù , e Barabba , tra 
Gesù, e’1 Demonio? Tral’eflèr figliuol 
di Dio per la grazia, c /chiavi di Sa- 
tana per la colpa? tra Leder Cittadini 
della Gloria, e tizzon fetido d’infer- 
no? E che tralcellìmo? che trafcclfi- 
mo quando peccammo? Gesù , ò Ba- 
rabba? Muoja Gesù, gridammo tante 
volte col confentimento alla colpa ; 
non voglio la fila amicizia , non la 
fua Grazia , non la fua Gloria . An- 
tipongo la lchiavitudinc del Demonio, 
la mia dannazione per non perdere 
quello intendi , quell’ onor benché 
vano, quello diletto ancorché vile, a 
Gesù, cui conofco, cui cui confedò 
ogni ben mio. Tanto fece ognun che 
peccò. Deh, non più li faccia. 

XVIII. Fallito altresì quello fecon- 
do mezzo a Filato, palso al terzo! e 
fii il più crudele, che polla ritrovarfi 
negli Annali*' de) Mondo . Ordina , 
che Ila flagellato l’Unigenito di Dio. 
Dio flagellato ? Menti umane potete 
capirlo ? Dille già Paolo, che il Ver- 
bo Eterno prclc forma di (chiavo nel- 
l’incarnarfi : oggi , foggiugne Ber- 
nardo , piglia forma di lchiavo reo. 
Non può negarli, fc già l’efponc all’ 
ignominiofo dolor de 5 flagelli : Non 
folum formar n fervi, ut fubeffet ; fed 
etiam ut mali fervi , ut uapilaret . 
Traggono que’ crudcliflimi Manigoldi 
il purillìmo Gesù in uno lpaziolo 
cortile. Lo fpogliano colà di tutte le 
fuc vedi agli occhj d’ un concorfo 
lòltillìmo, che l’attendeva . 11 primo 
Sangue, che ufei del cuore, non del- 
le vene, a quella verginal bellezza fù 
quello del rollìi re : Confufio fauci mep 
cooperuit me\ Madre, Madre amo ro- 
di, dov’c quel vollro manto per rico- 
T romba Quaref. 


prirlo? Serafini del Trono, che fife- 
cero di quelle vollre ale per ifchivar 
la confulionc al Dio medefimo della 
Maellà? Crilliani , figliuoli, di Dio , 
Gesù da nudo. Chi recagli uno 11 Tac- 
cio a velargli la nudità.? Vcllitc almen 
Gesù nelle fuc immagini , che fona i 
poverelli . Poverelli nudi pallate con 
pazienza la vollra nudità a villa di 
Gesù nudo , Figliuoli infelici dell’ 
Adamo ignudo fate buon cuore, che 
già il fecondo Adamo fi fpoglia per 
vellirvi del broccato nuzzialc, e della 
Stola della Gloria. Già il f ratei nodro 
maggiore vi lafcia i fuoi amanti per 
guadagnarvi con effi la benedizzione 
del nodro Padre cclede . 

XIX. Cosiignudo dringono il Salva- 
dor ad una colonna con forti funi , c con 
maglie di ferro i perchè reggede a i 
lor furori , ò non fuggiflèfi dalle lor 
tirannie. Malvagj! Ciechi! non teme- 
te! non fuggirà! che vincoli più te- 
naci il ritengono , e fono quegli del 
fuo amore , che ’l vuol férmo alle pe- 
ne. Ecco due inumani Carnefici, che 
col folo darli a vedere danno marti- 
rio agli occhj .- han fafcj di Verghe 
fpinole alle mani, c l’un quindi, l’al- 
tro di là , cominciano a (caricar col- 
pi micidiali fu quelle carni Divine . 
Già arrodàn le membra ; già gonfiali 
il corpo: già crcpali le vene •• già cor- 
re a rivi il Sangue: già ridano anfan- 
do i Manigoldi danchi. Padre Eterno 
deh badi. Un Dio patifee s bada un 
fol colpo a placar la vodra Giudi- 
zia . Ite innanzi : I colpi hanno a mi- 
furarfi al numero de’ delitti: cosi pref- 
crifse la Legge: Juxta menfuram deli- 
di , erit plagarum modus . I delitti 
non han nnmero : le sferzate non fi 
contino. Ecco due nuovi frefehi Car- 
nefici, ce ne dà avvifo S. Girolamo, 
con frude afpriflimc, c nella lor punta 
uncini, e delluccc di ferro aguzzo, c 
nuafi a gara co’ precedenti, sfontanila 
ipefe delle carni di Crido vincerli in 
crudeltà. Non più fanno ferite , ma 
folchi , c Davide in nome del fuo Divin 
Pronipote ne anticipò il pianto: Super 
dorfum meum aravernnt Peccatore s . 
Non più mormorano fu la carne , 
dridono fu le oda i flagelli, e infan- 
guinate > e nude meuon di se pietà , c non 
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la ottengono. Non bafta ancora? Dio 
Padre. E' alla line Gesù Figliuol vo- 
ftro. Ite oltre, fclama rigida la Giu- 
ftizia. Veggano i Peccatori ciò, che 
meritano le lor colpe, giacché li pu- 
nifee così chi foprasc le ripofe. Ani- 
me , Anime, aimè, chi per l’ innan- 
zi non tremerà di peccare. 

XX. Lalìi altresì i fecondi, fuccedo- 
Hitr.ubi no alIa trift’opcra due piti crudi Car- 
fuprà ncfici , che con catene di ferro , c ncl- 
Glojf. in le punte ritorto, slancianfì si fu rio fi a 
Matti,, battere, che indi a qualche fpazio, ne 
»t. caggiono al fuolo fvenuti . Qui appun- 

to avvenne il tatto celebre, rivelato a 
S. Brigida ; cioè , che intencrirofi a 
tanta barbarie un Soldato , sfoderata 
la fpada, fciolfe le funi, c le catene 
gridando ; Volete finirla uccidendo 
quell’ Uomo ? L'indovinò? perocché 
temendo quegli Empj , che Pilato non 
gli falvaflc la vita -sforza vanii di le- 
vargliela. Adunque dilìinguato , e la- 
cero il mio Gesù, in eflcr fffolciolto 
da’ vincoli, precipitò in quel fuolo , 
jt,,. in ch’era fazio del Divin Sangue; eppur 
taf. n. qui, credali ad Agollino , quali vie 
Marth. più annojati di vederlo pur vivo, rin- 
novarono la carneficina delle sferzate . 
Potrò feguite ? Datemi lena indebolito 
Gesù. Veduto que’ Manigoldi per di- 
tela della colonna ftarne meglio dell’ 
altre membra il petto , tornarono a 
lcgarvelo per le fpalle con giunta 
maggior della derrata ne’ colpi . Pa- 
dri: leverò la votlra giufavia è fod- 
disfatta ? La giuflizia nel Padre si ? 
rifponde il Cardinal Damiani ; ma non 
l’Amor nel Figliuolo . O amore , o 
tolleranza ! Tal patire! tal tacere! Io 
ti avrei voluto prcfentc colà nel Pre- 
torio , o Peccatore , a quello ferale 
fpettacolo. Che avrefti fatto? Ti fa- 
rciti ardito a gridare : Dategli più , 
giacche tollera tanto ? Ah no , non 
è polTibile. Ti farelli ardito? Tu ti 
fdegni a quella domanda . E non è lo 
tlcllò offenderlo femprc più , perche 
ti tollera ? durare anni nella colpa , 
perche d afpctta? non lafciar l’occa- 
fionc, perché diflìmula? O malvagità 
TJ- ni. incomparabile ! Super dorfttm mcrm 
fa bricave} unt Peccatorer : prolongave- 
runt inìquìtatem fuam . 

XXI. Vinti già tutti nella lor me- 


defima ferità dalla lòfferenza di Gri- 
llo, il difciolfcro , c cadde immanti- . 
nente nel fuolo. Gli nafcolèro le ve. 
llimenta, e gli comandano perifeher- / e ' P l ls \ 
no, c per nuovo crudo diletto, che fe Matth. 
le cerchi ; pur prima , che le rinven- i 7 . 
ga , rifèrifee £i. Vincenzo Fcrrcri , il Benav, 
conducono all’Atrio, e adunata tutta medie. 
la guardia, cosi lo ledile S. Matteo, v,t . a - 
l'ammantarono d’una fdr Licita, c vcc. c * r- c ‘ 
chia poi pori per dileggio.- gl’infiflero 7 * 
con dolor immcnlo una corona difpi- 
ne nel capo, cd in mino gli llrinfcro 
una canna per Spregevole Icettro . 

Efcono di bel nuovo da quel capo fe- 
rito già da flagelli fèttantaduc rivi di 
fanguc per lavar tutte le Nazioni del 
Mondo, che li divifero pure in fct. 
tantaduc lingue. Fccefi Re da fenno, 
lialo di burla , così ridendo gridavano 
i fccento Soldati della Coorte . Rom. 
pono intinto il dilicato capo i bron- 
chi: feorre il lingue per la fronte , 
per le tempie, per gli occhj, per tut- 
to il corpo: con baffoni gli premono 
la corona; c più d’una fpma non po- 
tendo penetrar Follà più duro del cra- 
nio , fi fa via , cd elee per la fronte, 
e le tempie.- Gioivano a quella fpic- 
tatezza i Soldati, c fopra il dolor del- 
le punture aggiugnevano gli Ipalìm idei 
difprczzo. Che fella degna di barba ri!Or 
mi ricordo della mifteriofa benedizzion 
ch’ebbe tra le Tribbu daMosè mori- oeuter. 
bondo, Giufeppc, figura di Còllo : j j. 
Bene digito tllitis , qui apparuit in ru~ 
bo veniat fuper caput jofepb . E fog- 
giunfè : Qua/i primogeniti tauri pul- 
chritudo ejus. Per Giufeppc fù bene- Allibi. 
dizzion di corona, e di tortezza: per 
Gesù ( giacche al dir di Agollino , Ambr l. 
Ambrogio, Origene, ed altri: Chri/iui i. de 
in ilio fignifìcabatur ) fù prclàgio di eibrah. 
dolori , c di fellemi . Ancor Eze- C _J- . 
chiclo previde Grillo in torma di Vi- 
tcllo al Sagritìzio: Pitulue mordendo , 

Ipicgò S. Girolamo. Diciam dunque, Deltt . 
che aH’antivedcrlo Mosè con corona . 
di fpinc , il paragona al Vitello , ÒEiacht. 
Toro, perchè vittima, che va al Sa- tiier 
gritìzio ; ufanza antica rammemorata fra}, tu 
da Plinio; e nelle Lettere Sacre pur 
fi ravvila, merce, che credendo i Gcn- 6 f ^ 
tili Paolo, e Barnaba, Mercurio , e 
Giove* traflcio Tori coronati per uc- 
cider- 
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riderli in lor fagrifizio. Tauror , ór 
coronar ante januam affercntcr . Io pur 
fo l’opinioncdeH’Olcaflro, ilqualpcn- 
fa, che allufc in tal paragone Mosè 
al giuoco de’ Pallori, che dan coro- 
na al Toro vittoriolò : ed afTòniiglia 
Gestì al Toro con corona per pub- 
blicarlo trionfator de’ fuoi nimici : 
Oltaflr. Bidet ur alludere ad ludor Pa/torum , 
in Dtnt. qui videnter T auror ad inviccm cer- 
33. tantcr , (olebant vìftorem ( erto corona- 

re. 11 miftero però più profondo, eh’ 
io nella comparazion di Mosè difeuo- 
pro , cade alle pene , agli fchcrni di 
Crifto più acconcio . Vedefic mai , 
Uditori , quel trattenimento feroce , 
che chiamafi fèda di Tori ? In che 
confitte il diletto f In burlarfi gli uo- 
mini dell'innocente bruto: ingittargli 
ficchiate tutti gli Aliatati in piazza, in 
empierlo di punte, ed afte per tormen- 
tarlo . Non è cosi ? Adunque tutta 
quella folennità li riftringe in bur- 
lare , c ferire , e in veder burlare , 
e ferire il milcro Toro . Alti povero 
mio Gesù! Vi compara Mosè al Toro 
in vedervi con corona difpine: Qua- 
li primogeniti tauri pulchritudo ejxr ; 
perchè non lolamente giunfe la cru- 
deltà degli uomini a burlarli di voi , 
a colmarvi di punte colle Ipine della 
fiera corona: ma paisà a far fella del- 
lo fchernirvi, c tormentarvi , convo- 
cando turbe a vedervi quali ad una 
fella di Tori: Congregaveruut ad rum 
unrverfam cohortem . Fù quello , lpa- 
‘ fimo? fù confufione? Su, che fi fà f 
Bore dimìni fili te Sion, ór tùdete Re- 
gem Salomonem in diademate , quo co- 
Cani.}. ronanit illum Matcr fina in die defpon- 
fationir tlliur. Egredimini , Ór tùdete. 
Ecco il fecondo Adamo, a cui fenza 
colpa dà fpine la terra ingrata della 
C,tn. 3. Sinagoga: Spinar, ór tribolar gemina- 
Anaft. bit tibi. Ecco il Paftor amante , che 
Syn.l.t i. a riportar fu’ fuoi omeri la pecorella 
Utxam. f marr ; t a , non dubita , nel cercarla , 
ellèr fatto lacero dalle Ipine . Tcne- 
Aug. rillimo avvifo di di S.Agoftino: Barn 
Cene. quarenr , Judaicir lacerata: efi vepri- 
m Pf*t. bur. Ecco finalmente l’onor fedele , 
>18. che fanno colle lor colpe a Gesù lor 
Anfth» Capo , e Re, i Crilliani. Giulio rim- 
’ proverò di S. Anfdmo: Hanc fpine am 
* 7 * coronam non tfm militer illi , quàm 


no : , pio capiti Jefu impofuimur . Che 
male quel mal penfiero? chemal’èquel 
traftullo amichevole? che male quell’ 
afletto fimpatico? Anche la fpina fui 
principio c erba molle, divien poi alla, 
ammoniva Agollino : JHerba e/t rbam- ” 
nur , ór modo tamen eft. fpina . Che 
male ? un certo niun male , che là 
corona di morte a Criilo: Spina fuf. Lue. S. 
Jocaverunt illud . 

XXII. Ma non vo’ che fraudiate di 
pochi fguardi , e lagrime per quello 
lccttro di fcherno il vollro Re di do- sUuh. 
lori . Anime amanti : Egredimini , ór i 7, 
tùdete . Et arundinem in de xt era ejur. Hier.ibi. 
Fù altro, aucfta empietà, che burlar- 
li con quella canna del Regno d’un 
Re Divino ? llludenter Ijoc faciunt , 
piange Girolamo, ut prò feeptro reali 
dent ei calamum . Fù altro , che un 
voler dare ad intendere , che il fuo 
Imperocra vano, era vuoto, era leg- 
giero, e mobile come la canna » ed 
egli Hello vuoto di fenno, leggiero d’ 
animo in farfi portar dall’ aura del 
volgo , c fragile per la fua fama già 
cftinta? Tali obbrobri pretefe accennar 
colla canna in man di Crifto la mali- 
zia Ebrea. Gli occhi però delle Don- 
zelle di Sion, dcll’Animc giullc quan- 
to diverfi elogj vi fcuoprono! Egredi- 
mini, ór vedete. Quella c quella cu»- 

,taa d'oro, con cui l'Angiolo mifurò 
la Città Santa della. Gcrulàlemme cc- 
lelle : Habebat menfuram arundìneam , f 
auream . Con quella canna Ila alla ^ " 
pefea d’un Mondo il Principe de’ Pec- 
catori Appoftolici : con quella canna 
trarrà dal mar del Secolo la balena . . 
infernale: imprelà negata da Giob ad 
ogn’altro puro uomo : An cxtraherc 
poteri r Leviathan hamo ? Con quella 
canna fa fiepc olla fua Chiclà l’Or- 
tolano Divino: Sepem circumdedit ei. p.Tbe. 
Canna in pugno a Crifto! Egredimi- ,n Wj/ - 
ni, ór vedete. E’ fccttro tolto al De- * 7 - 
monio , credetelo al gran Dottor S. ,’_**■ 
Tommalo: Significabat , quòd Chriflur oèig.tr. 
regium feeptrum Diabolo eripiebat : è j^. 
baculo di Davide por trionfar del Gi- Mar. 
gante d’abifto , datene piena fede ad virg.Ub. 
Origene : Bum baculum accepit Chri- 7 rEnti. 
fìat , ut in eo trìumpharet : è freccia 
al cuor del Principe de’ Dannati •' t \ lt ' 
Perque illa verni arando i che per 
Y 4 tali 
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tali armadurc erano chiamati gli anti- 
itb. de c hi combattenti Calamofari , riferifcc 
Par Do Rodigino E’ veleno a quell’ 

mini antica Serpe la canna : Trionfa a lo- 
Hitr. in dar le vittorie di quella canna la pen- 
Menb. °a di S. Atanagi: Arundinem accepit , 
» 7 , cùm illi à maialo porrigeretur , igna- 
ro , quod cantra fetpfum , gladiumacuc- 
r«t } dicitur enim arando ferpentibui 
lei baiti effe , atqut inde pottffìmum 
interfici -, ò come pii! in brieve Giro- 
lame : In calamo uenenata ceciati am- 
malia . Canna in pugno a Grillo ! 
Egredimini , dr 'o 'tdete . Vedete in quel 
/imbolo la vanità de’ voliti polli, de’ 
volìri onori, o Mondani: vedetevi la 
voltra fiacchezza di fbirito, obaldan- 
Lanfp. zo jj .■ yì run d 0 et , ve la mollra , c v’ 
dt'pldf. *^ ru dcc Gesù , arando et , qua nifi 
dcxtera mi tene alar , prò fragilhate 
tua , citò contererìi . Vedete in quel- 
la canna , detta egualmente da’ Lati- 
ni, ora arando , ora calamai , la pen- 
na onnipotente a cancellar la Icrittu- 
CoL a. ra di Adamo , onde ci vendette al 
Demonio, e le lòttofcrizzioni nollre, 
onde peccando celi ratificammo fchia- 
vi .• Dtlent , quod aduerfus noi erat 
chyrographum decreti , quod erat con- 
trarium rutile, ne piange di giubbilo 
l’Appoflolo.- gli fa ecco S. Balilio .- 
. TdMfy? chyrographum qttoddam aduerfum 
lìnGct. not mambus "offrir fubfcrtptum , cara 
. * rpfi , qua deteriora funi , fecerimut . 

£*[tl in Vedete, come mollra in quella can- 
lf*i. c. na la fragilità nollra all’Eterno fuo 
io. Padre per impetrarci il perdono : 
accordatiti eff , qnoniam puh/ir fu- 
’° 1, . mai-, ripete in si bell’uopo il Santo 
4 "mor Davide ; e chiofia Gregorio : Ipfam 
ta. r ‘ raufam mtferendì exprcffft , dicent : 
Memoratui eff, quia caro fura ; ut fi 
diceret , quo eorum infirma vidrt , eo 
> difìriSè punire culpa noluit . Ma non 
iù fculc quindi in poi , Peccatori . 
'umanità fragiliffima nollra, polla in 
mano di Crino in quella canna , è 
fatta bronzo : Arando , ha ragion fom- 
utmor.1, m3 jj gr y ar S. Ambrogio , arando 
V* camprehendìtur manti , ut Humana fra- 
gilitat jam non fieni arando mcniea- 
tur à -vento , ftd opertbut Chrifii cor- 
roborata firmetur . Canna in pugno 
a Criilo! Egredimini finalmente , Or 
tddete j ch’e fccttro di gioftiziz, pen- 


na di dannazione per chi non faprà 
ritenerli da’ peccati dopo aver patito 
per cllì Gesù pene si atroci; e tut- 
to iniìcmc Icettro di mifcricordia , 
penna di decreto di vita agl’innocen- 
ti , ò a’ Ripentiti. Meglio ve lo da- 
rà a fentire Eulcbio Gallicano : Sce- _ 
ptrum ex arundinc datari ut juflot in J 4 ^ 

Cairi, peccatorei in terrii fcribat , Je- x>om. ' 
candùm illud: Recedente i à te in ter- p*lm. 
ra fcribentur . 

XXIII. Io però non vorrei, che col 
troppo profondarci ne’mifterj de’ tor- 
menti , ci raffreddaflimo nella com- 
paflìone de’ dolori del Tormentato . 

Su dunque a rivedere Gesù . Oh ! in 

K affai opportuno lo ftabilimmo . 

rivedutolo si sfigurato, si feri- 
to, si cfangue, fpcrandone pietà l’ha 
tratto al.' Popolaccio per montarglie- 
lo da. quel balcone . Accennalo colla 
mano , grida quanto più può colla 
voce : • Ecce Homo. Ufo fù quello , 
fcriffe Quintiliano , de’ più ri nomaci Suini. 
Oratori, che confeguirono ancor da’ 1.6. infi. 
Tribunali di Giuftizia gli affètti di c - 1 - 
pietà, che bramavano/ più pervaden- 
do con ali fpettacoli agli occhj , che 
non colle ragioni della più ifquifita 
eloquenza agli orecchi : chiaramente 
videfi ciò, loggiungc Saiviano, quan- 
do dopo aver perorato lènza frutto 
nel Senato Romano Servio Galba , 
ne impetrò quanto volle, mettendo a ’ r ’ 
villa de’ Senatori il figliuol orfano di 
Gallo già morto . Che non ottenne 
Marcantonio con inoltrare a' Roma- > 
ni la camicia infanguinata di Celare? 

Ed un fomigliante efito pretende ora c*f. 

Pilato coH’efporre agli occhj di que- §^ht. 
fio Popolo ingrato il. moribondo Ge- ubi fup. 
sù. Agoftino gli legge in cuore il di- Aug.tr. • 
legno: Fervet ignominia illiut , frigefi ito* «* 
eat invidia •veflra . Aggiugne allo J 4 -' 1 * 

n ” cacolo le parole: Ecce Homo. Qua- 
ica loro Ecce : Qua gli occhj , o 
Ebrei a a veder qual vi ho permeflò, 
che rendefte queft’Uomo , perchè la 
finiffè , fàzio già di camificine , il 
vollro furore .- Ecce Homo . Uomo è , 
non è reoi ch’ombra di colpa non vi 
trovai a punirlo. Ecce: Pur contem- 
platelo come vi torna , e ne avrete 
pietà , non più invidia . Ecce Homo : 

Vedetelo, cb’eglièUopio, nonbruta: 

non 
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non è pietra , benché lembrilo nella 
coflanza: Ucce Homo. Uomo è egli co- 
me voi uomini : compatite uomini un’ 
uomo. Che Melila, che Re, chcFigli- 
uol di Dio : luffe almen uomo : Con- 
vien , ch’io , come nelle male pitture 
lofcrivcfi quella immagine (concia, che 
non fi Jirtinguc , cosi cip rima quella 
figura sfigurata di uomo , colla mia 
voce, c di lei dicavi. - Ecce Homo. Un 
cane , che vedefte così impiagato vi 
darebbe infieme orrore, c pietà . Noi 
farà un’Uomo? Ecce Homo. 

XXIV. Che credete , Uditori , che 
a tal vèrta , a tal voce impietofiffè quel 
mar tumultuolò di fiordi (cogl) ? Do- 
veva effèr così , ne rtà inconlblabilc 
San Lorenzo Giuftiniani 3 ma ne in- 
tani-. crudelirono peggio : Debuerant piane 
'Jujìm.dc faxea emolltri corda ad ludibrii tali t 
'ytgsn. c. afpcéìum . A quel Sangue di Agnello 
* 5 * impietrarono piu que' Diamanti di 
ortinazione 3 c dando in rilporta un 
voto riColuto di morte : T olle , folle , 
gridarono , crucifìgc eum . Fermate . Sa- 
rà crociliffò 1 ’ odiato Gesù 3 ma pri- 
ma più offizj hanno a precedere. Pri- 
mieramente vo’ io maladirvi , Turbe 
crudelifiìmc , colle voci del voftro 
gran Patriarca Giacob , fulminatevi 
<7*0.49. j n profezia: Adalediéiitt furor eorum , 
quia pertinaci , ér indignatio eorum , 
quia dura . Dammi ora Pilato il mio 
Gesù, ch’io vo’ vedere, clic altri ef- 
fetti faccia la fiua mificrabile profpctti- 
va a’ cuori Cattolici . Sono ftanco di 
più udirti ripetere agli Ebrei pertina- 
ci : Ecce Homo . Altra fperieuza mi 
arrogo da’ petti Cattolici . Attenti fu . 
Prcndqfi tra le fiuc braccia il fuo Fi- 
gliuol lacero 1 ’ Eterno Padre ( cosi 
vede fuccedere l’illuminato Taulero ) 
Tatti er. e grida a ciafcun di noi: Ecce Homo : 
t,.de Ptf.Pater qttidem cceleflir dicit Anima htt- 
*.i8. mante : Ecce Homo . Vedi uomo ( in- 
tenerito a tanta ftragc , dice il Geni- 
tore Divino ) Cotcft’Uomo è un Dio 
con Me , e collo Spirito Santo , c fi 
refe Uomo per gli uomini . Ecce Ho- 
mo . E’Uomo, perchè tutte le fiuc de- 
lizie 1’ ebbe fempre co’ figliuoli degli 
uomini : Ecce Homo . Vedilo bene . 
Ti ho dato il mio Unigenito , in cui 
** ho tutto il mio amore , tutte le mie 
compiacenze; perchè furti tu ricco di 


tutto con erto folo: Ecce Homo. Puoi 
più lagnarti Paralitico di colpe , che 
non< hai uomo per racquiftarti la 6- 
lutc dell’Anima? Ecce Homo. Vedilo 
non Col uomo , ma obbrobrio degli 
uomini per rifeatto degli uomini . Co- 
teft’uomo dà fine alle querele di tut- 
ti gli uomini. Ti lamenti, Crirtiano, 
delle tue iniferie , de’ tuoi travagli ? 
Ecce Homo. Maggiori ne patifee qnc- 
ft’uomo per tuo conforto . Ti tormen- 
ta il rimorlò delle colpe fatte ? Ecce 
Homo : Ecco queft’uomo , che paga 
per erte . Ti affligge il non aver uo- 
mo , di cui fidarti ? Ecce Homo 3 
hai qui un’ uomo , in cui riporre la 
tua «carezza : Ecce piamo . Ecco in 
queft’uomo la tua vera allegrezza nelle 
tue meftizie , 1’ appoggio l'aldo della 
tua fragilità , il Medico de’ tuoi mor- 
bi , il Maeftro nelle tuo ignoranze . 
Ecco l’uomo , eh’ è: ma cne non è? 
E’ l’uomo , onde puoi , e devi fpe- 
rarti tutti i beni del corpo , e dell’ 
Anima , temporali , perpetui , di na- 
tura , di grazia, d’eterna Gloria; Ec- 
ce Homo. Né folamcnte io tei mortro 
r rinforzo della tua fidanza > ma 
cn anche per d'empio di mia imita- 
zione : Ecce Homo t'tbi ad imitandum 
propojkut , ode di bocca all’ Eterno 


E 


! Padre il Coftero s o come il Drcffè- 
lio: Ecce Homo 'Vtrtutum omnium ab- 
j toltiti Jtma idea . Non più vi propon- 
go, o uomini, come a tempi d’ifaia, 
un Dio ad imitare: Ecce Deut 'vejìer: 

1 vel propongo , benché Dio impaflìbi- 
, le , come uom dilicatirtìmo tra tutti 
i gli uomini : Ecce Homo : Eppur fatto 
1 (tatua di pazienza a lcarpelli di pene: 

: Ctelabo fculpturam eiut : (carpelli fu- 
rono i flagelli , le (pine , le ceffate . 
Eppur a chi toccavano quelle ferite , 
quelli obbrobri? Ecce Homo : cioè co. 
j me l'intende ilDrellèlio, Tu ò homo , 
j htec du I nera debuifjet accipere . Vedi 
I uomo qual lo renderti colle tue col- 
1 pc : Ecce , rifletti , (uperbo , che la tua 
alterigia il coronò di fpine, ed cmen 
, d’uomo per aver pretelò tu edere più 
che uomo : Ecce Homo . In quella 
nudità fi galliga la tua avarizia , o 
Peccatore 3 in quelle lividure , c 
piaghe la tua lafcivia , in quella 
canna la tua vanità , in quella por- 
pora 
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porpora la tua profanità , ed ambi- 
zione : Ecce Homo . 

XXV. Aimè! dopo sfoghi si giudi 
dell’Eterno Padre , che odo ? Odo 
tra le braccia amorofe di lui ripigliar 
con Tuono fievole il moribondo Gesù 
le ftcrtè voci , ed interporfi per, noi 
cosi; Ecce Homo . Padre amato , fd 
tua antica querela non> trovar tra tut- 
ti gli . uomini un uomo ; Intuita; fum , 
Òr non erat homo ; mercè , che ogn’ 
uomo dopo la colpa del primo Pa- 
dre , comparati tr efi jumentir . Ora in 
me hai già un uomo riformatore degli 
uomini : Ecce Homo . Dichiararti tu 
già , che avevi in me tutte le tue 
compiacenze : Ecce Homo . Ciò ora 
vagliami a placarti con gli uomini . 
Non veder. Padre, quelle ferite come 
fatte dagli uomini; feorgi l’amor , la 
volontà , con che le ricevei per if- 
conto degli uomini . Che a quello 
fine , appunto ieri , diedi da me il 
Sangue mio nell* Orto , non ad im- 
pililo di Manigoldi , non forza di 
punte, di flabelli, di fpinc com’oggi: 
il verini in Getfcmani, dono fponta- 
nco, e foddisfazion del mio amore : 
Ecce Homo , non mirar dunque , o 
Padre, le colpe, onde gli uomini mi 
lacerarono: guarda l’amore, con cui 
fatto Uomo , voglio patire per gli 
uomini . Non veder quella malizia , 
mira quella innocenza ; non veder 
quella ingratitudine , che t’irrita , 
mira quella foddisfazion che ti placa. ; 
Ecce Homo . 

XXVI. Indi dal Padre rivolto agli 
uomini, cosi colle voci compartìonc- 
voli fteflè perora: Ecce Homo. Uomi- 
ni, In quell’uomo ora gli occhj, ove 
averte le mani : quivi ora la pietà , 
ove incrudelì la barbarie. Vi ho da- 
to rutto, perchè mi vi delle pur tut- 
ti- Vi feci, come Dio , alla mia im- 
magine : mi feci come uomo , alla 
vortra ; ho travagliato trentatre anni 
in povertà, in umiliazioni , in affan- 
ni a falvarvi : feci mici i debiti voliti: 
gli ho pagati, fio tuttavia pagandola 
prezzo di onore, di fangue, di vita : 
Se più portò fare per voi , avviliteme- 
lo : Ecce Homo : Quid uniti; ultra fa- 
ciam voòir? Adunque io darò quanto 
fono a ricomprarvi i c voi manterrete 


l'impegno a dannarvi? Et tfuare me- 
riemini domar 1 frati} Quare ? Perchè 

10 mcritallc per le voftre colpe? Ecce 
Homo: Io mi offro a morire, perche 
voi viviate: Quaremoriemini? Perchè 
tenete adirato mio Padre ? Avete in 
me , chi gli ammorzi lo fdegno : Ecce 
Homo. Difpcratc il perdono perchè 
fperdcfte il cammino a condurglivi a 
pie? Quare moritmini? Venite a me, 
ch’io tono la via viva a recarvici ; 
Ego fum via. Ecce Homo. Vi arrefta 

11 temermi Dio ? vi dia cuore l’avermi 
come voi omo: Ecce Homo : Si « quod 
Dei efl iimetir, quare quod vefirum 
efl , non amati r? Prigionieri, caduti, 
incatenati , Peccatori tutti Venite ad 
me : tornate a me fuggitivi da me : 
Redite prevaricatore; ; camminaftc i 
precipizi delle colpe; tornatevi perla 
via della penitenza . 11 mio Sangue , 
il mio elempio vi ha agevolatoti cam- 
mino : Erunt prava in dire fi a , tir 
afpera in viar planar. Tutte le fpinc 
Taccollì in quello capo : tutti i fallì in 
quella colonna: tutte le vallate in que- 
lle ferite: Ecce, ecce Homo. 

XXVII. A voci sì tenere, uom che 
rifpondi a quell’uomo ? Pensò Pilato, 
che impictoiiti fi farebber gli Ebrei in 
veder Gesù appaflìonato , ed in udirli 
foggiugnere dalla bocca di lui Ecce 
Homo: Si moftra Gesù a’ Criftiani : 
egli ftertò ricorda loro di sè Ecce Ho- 
mo, e non otterrà compaflìone , ed 
amore? Non è pollìbile . Anzi odo 
già, che ripigliando ciafcun per sé le 
voci (ledè, rivolto al Padre Eterno , 
grida Ecce Homo . Vedete o Padre 
Divino quell’ uom piagato , difforme 
per le mie colpe: Ecce Homo: voi mi 
comandate, ch’io il miri per impicto- 
firmi di lui; io vi fupplico che ’l mi- 
riate per impietofirvi di me : Refpice 
in faciemChrifti lui: Ecce Homo. Voi 
volete, che io il miri per rinforzar la 
fperanza avendo nel Figliuol voflro 
ogni bene: voi miratelo, per fentirvi 
obbligato a concedermelo, giacché un 
si buon amico mc’I meritò : Ecce 
Homo. Volete voi ch’iq il vegga per 
imitarlo : Infpìce òr fac : vcdctel voi 
per danni in Tuo riguardo forze a 
poterlo imitare : Ecce Homo . Chi vi 
niega , che colle mie colpe vi ho of- 
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fcfo? in cotefto beerò voftro Unige- 
mto veggo le mie ingratitudini ; è 
foccchio delle mie Icclleraggini cote* 
fio corpo: ma è fpccchio pure a ve- 
dervi il voftro volto , giacche voftra 
immagine e egli 5 e vedrete pur me , 
poiché ancor io fono immagine fua : 
Ecce Homo . Per me uom miferabilc 
paga queft’Uomo Dio': Ecce Homo : 
per me uom peccatore, quell’ uomo 
innocente: per mctuttodelizic, quell' 
uomo tutto pene : Ecce Homo . Mi 
porta nel cuore con tutti gli uomini, 
perche quel perdono, che non meri- 
tano gli uomini , lo concediate a 
quel cuore : Ecce Homo. E voi. Re- 
dentore amabili (limo , amantiffìmo , 
e fin qui non amato , le con infini- 
ta finezza offrite (àngue, e vita a fal- 
• varmi , deh late pur ch’io non per- 
da per mia ingratitudine il frutto di 
tanto difpcndio. Ah no , che piti af- 
fai deve potere il voftro amore , che 
non l’ingratitudine mia. Se fidate gli 
occhj in me: Ecce Homo , troverete 
un uom miferabilc, fragile, infermo, 
conccputo in colpa , nato alle lagri- 
me , nutrito da' vizj . Non è vanto 
degno delb voftra Onnipotenza pren- 
detela con una foglia lecca , che le 
la mena il vento . No , Dio mio . 
Lafciatc di veder me, mirate voi ftcf- 
lb, c miratevi non come Dio gi ulta- 
mente degnato, ma come uomoamo- 
ro&mcnte patendo: Ecce Homo. Co- 
mandale agl'ftracliti, che non odiader 
gli Egizzj , perchè una volta furon 
elli pellegrini nel lor Paclc: Non aio- 
minaberis fèpypturm , quìa ad'Vena 
futfiì in terra ejnr. E non le' tu pel- 
legrino come . uomo in quella terra 
noltra ? Siamo Egizzj : meritiamo il 
tuo fdegno: per te Salvador benignif- 
fimo ccrchiam perdono a te Uomo 
noi uomini : Ecce Homo . Uditori , 
non dicclle tutti cosi a Gesti ferito , 
addolorato , agonizante ? Ricordivi 
dunque delle promede, c non lìa ve- 
ro, che dal pentimento palli alcuno 
di bel nuovo alle colpe. S’c fragile , 
cerchi grazia. Oggi certo, fi ha qui 
a prendere una rifoluzion Criftiana ; 
Ecce Homo . Vedi uomo , che ora é 
quello Grillo tuo Medico, tuo Padre, 
tuo Avvocato, Dio Uomo ; ma pur 


ti avvila, che farà tuo Giudice un di 
C può pur elTerc, che lìa vicino) tan. 
to più fevcro, quanto oggi tifimoftra 
piu miforicordiolò : Ecce Homo. Vedi 
che non v’ ha ora iìcura a morire : 
Eccti Vedi, che non v’c, che fidarti 
nella giovinezza : Ecce 5 Vedi che ti 
Ha il tuo Redentore afpettando : Ecce t 
vedi che non ancor lì c fiancato a 
foflrir la tua ingratitudine: Arce, ve- 
dilo, contemplalo, fervigli, atpalo. 

TERZA PARTE. 

XXVIII. "C Ppur vedendo dopo i Tuoi 
Ce sforzi Pilato , che que* 
pertinaci nella iniziabile lor crudeltà 
voleano (terminato dal Mondo il Re- 
dentore , cosi come il conofccva in- 
nocente > condannollo alla morte in 
una Croce . Ufcì appena il fufurro 
dcll’mgiufta Temenza? c tolto fpoglia* 
tolo della porpora di fcherno , il rive- 
llirono i Manigoldi de’ proprj arnefi 
aflin , clic per citi almeno , giacche 
avea il volto si guaito , fulTc ravvia- 
to da tutti . Traggono immantinente 
le Croci per Cnfto , e per gli due 
Ladroni aggiudicati altresì a pena filmi- 
le ; c glieli vollero aggiunti , perchè 
rimanclic più infame per tal rea com- 
pagnia la lama del Salvadorc. Già ri- 
pongon la pclàntiffìtna Croce sii que’ 
dilicacillimi omeri : già fi (palancano 
le porte del Palazzo . Comincia il 
bisbiglio , Tuona la Tromba ferale > 
fcompiglialì la Città , accorrono ratti 
al Tuono Cittadini , c Forestieri . Fcr- 
mafi il Banditor folla foglia ; ed ec- 
citata col rauco fuon della Tromba 
l’attcnzion , loggiugne ad alta voce 
per la prima volta l’avvifo della fen- 
tenza mortale. A me manca il cuore 
a rintonarla . Dice , che va Gesù 
Nazzareno dannato a morte per uom 
fediziofo , contrario alla Legge , al 
Senato , e aH’lmpcrador Tiberio Cc- 
Tare , come motor di tumulti , fa- 
ccndofi Figliuol di Dio , Re d’i/racl- 
lo , c negando il tributo a Roma . 
Vedete oramai. Uditori , ufeir nume- 
ralo Squadrone di Sgherri armati : 
poi un Ladrone: poi ì’altro . Attenti 
ora qui : ETcono due manigoldi co' 
tapi d una fune tirandoli appiedo per 
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lo collo chi lor vicn dietro. 11 ravvi- 
fatc? E’ egli un Uomo di compartìone- 
vol figura, picn di piaghe , c di lin- 
gue, di (alivc immonde; sfigurato tut- 
to , perche tutto trasfigurato in una 
piaga. Sapete chi fi è? O lede , quan- 
to tardi alla rifpofia ? E’ Gefucrifto 
Figliuolo Eterno di Dio vivo , vero Dio , 
e Uomo . E’ il Figliuol purillimo di Ma- 
ria Madre, c Vergine. E'il Salvador del 
Mondo. O portento, che mai non ca- 
pi in mente creata ! O Secoli voi ne 
vedette i (imboli , ma non fo , fe ne 
penetrafte i mifterj . Vedette 1’ arbore 
della vita piantato in mezzo a) Paradi- 
fo: il legname di Noè, onde fabbricar- 
li l'Arca: la fcala diGiacob, che dal- 
la terra poggiava al Cielo : il baculo 
dello (letto Giacob camminando a fpo- 
fàrfi: la verga di Mose, ch’apre via di 
(campo agl’Ifraeliti , c dà naufragio a- 
gli Égizzj per mezzo il fen del mar 
rodò. Era la Croce fulle fpalle di Cri- 
fto. Vedette Giofuè , ch’alza Io feu- 
do a conquiftar la Città d’ Hai . Gcdeon 
(òtto la quercia, c con bacchetta: San- 
fon con agli omeri le porte fino alla 
lommità d’una montagna : Davide con 
cctcra a fugar Demonj , con battone 
ad abbatter Giganti . Era Crifio con 
fopra le fpalle la Croce. Ecco l’Abel- 
le giudo , cui l’uom , malvagio fuo 
fratello caccia al ^campagna, per le- 
vargli la vita . Ecco il miglior lfaac 
Gen. 4. carico delle legna delSagrifizio : Ecco 
G.n. ii. il più giufto Davide ufeir della Città 
1 i; piangendo, trattone dalla tirannia del 
11 fuo figliuol ingrato Attàlone: Ecco il 
Le-ju.it pi u innocente Naboth fuor dell’abitato 
ad ettòrgli tolta la vita ad iftanza d’ 
una più empia Jezabella , la Sinagoga . 
Cosi efee fuor di Padiglioni il putim- 
mo Gesù qual lebbrofo , infetto dalle 
noftre colpe . Cosi i barbari Agricol- 
tori cacciano il Figliuol di Dio fuor 
della Vigna di Gerufalemme ad ucci- 
derlo per non pagargli i frutti dovu- 
ti . Cosi efee il grappolo della terra 
prometta per edere clprcdb fotto il tor- 
colo della Croce. 

XXIX. Ma a guai fine darvclo a 
vedere in profpcttivc di lontananza , 
quando l’abbiam già fotto agli occhj: 
Aug. tr. Grande fpc&aculum ! grida qui tra noi 
I77.!»je. Agoftino i fed fi (pettet empietà r , 


grande ludtbrium i fi pietas , grande 
mvfierium . E1 più chiaro miftero fi 
c , il darcili a veder da Maeftro ,• e 
colla voce , c coll’cfempio infeenarci 
il feguirgli dietro ciafcun colla fua 
Croce . Onde ripiglia Agoftmo ; Au- du; ha. 
duini Regem Chriflum caelefiis militi <t 47 - de 
populo concionantem . E tutta la dot- d'vtrf. v 
trina racchiudcfi in quelle voci regi- 
ftratcci da San Luca: Dicebat ad om. Lue. 9. 
net: alle Vergini, cConjugate, a’Re- 
ligiofi , e a’ Secolari : Ad omner : T ol- 
iai crucem fnam , ór [equa tur me . Ri- 
flette S. Bernardo : Nam hac omnium Bern r T 
invitatio , fallir e fi credentium . Con- t , 
vicn dunque a ciafcun Criftiano feguir 
Crifto , e non precederlo ; fotto la 
Croce , non fopra ; tutto all’ oppofto 
di quel celebre Zaccheo , che perchè 
Pracurrens afeendit , meritò quel ri- Lue. 19. 
(oluto editto di torto feenderne : Fe- 
Jìinanr defeende ; giuda l’avvifo pru- 
dentiffimo di S. Pier Grifologo .* De- pbrjPek 
feende ante Dominum de Adamitica erm dd- 
arbore , ór PO fi Crucem Dominile P af- 
fioriti afeeuder ; eh’ era pur quell’uni- 
co voto della Spola de’ Camici: Tra- 
he me , poti te curremur . E ben o- Cane.i. 
gnun là, che l'imitar Crifto in porta- 
re la Croce , non è , come errando 
crcdevanli que’ Monaci riferiti da Caf- 
fiano , portare la Croce materiale di G uff. col. 
legno , ma il fofferir con pazienza 8-<\5* 
qualunque moleftia o intcriore, od e- 
(terna; perocché chiamafi Croce, dice 
Agoftino, àCruciatu ; e vogliafi o no: Augfcr. 
Tota vitaChrifiiani hommis, fi fecun- 47 . i e 
diem Evatgelitim vivai , Cruxefi ; on- drverf. 
de veracemente proiettava il Grifofto. Ang.fer. 
mo: Nec Rexproeul dCruie v'tt am agii . 5 
Croc’ è la mortificazion della carne , Ghrjfc!. 
la refiftenza alle tentazioni , agli ap- 
periti , la guerra al proprio amore . r ' 
Croc’ è la compaflion de travagli al- 
trui , il dolor , la mitezza , il tedio 
ne’ proprj, l’aridità di fpirito, lo fca- 
dimcnto dell’ animo , e guanto altro 
fuol contriftarci : infermità , miferie , 
perfccuzioni , la moglie imperfetta , 
il figliuol indocile , 1’ amico > il ne- 
mico , il fervo , il vicino ; ricordan- 
doci, che fin dal ventre materno col- 
la politura del corpiccino teniamo of- 
ferte le fpalle alla Croce; come ricor- 
dava a’ fuòi figliuoli per rincorargli 
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a‘ martirj quella viril Donna de’ Mac- 
cabei : Ne/do qualiter in utero meo ap- 
paruiftie ; mercè , ripiglia il Vcfeovo 
Arcfio : Qjtafi diceret natura • Ecce 
aptè difpojìtue ad verbera , òr percuf- 
fionee / uftinendae : Ad aliud ttuippe , 
nthil mundttm intrat . Sicché dal ven- 
tre materno fino alla morte, ad efem- 
pio di Còllo , convicn portare dietro 
Crifto la Croce : Fadue obcdicne , 1’ 
Appollolo ce l'addita, ufque ad mor- 
tela , mortem autem Crude . 

XXX. H convien portarla altresì co. 
me oggi la porta Gesù . Non v’ ha 
Cattolico , che non adori la Cro- 
ce morta di Còllo , e Tariffimi fono 
coloro , che non abbiano in odio , ed 
orrore la viva de’ travagli . Tutti le- 
gnanti colla Croce la fronte,' c pochi 
ne vogliono il pelò nel cuore . I Pre- 
lati, i Cavalieri la ollcntano in petto 
per gloria: voglio credere, che ancor 
ne’ proprj occhi per imitazione . Deh 
fuora , fuora delle porte di Gerufa- 
lcmmc. Uditori, a veder come Còllo 
porta la Croce; Et baiulans /ibi Cru- 
enti exrvit . Quel bajnfant vai più che 
pigliare ; vai caricar lòpra sè . E chi 
non lì addofia tutto il pefo della Cro- 
ce non può cllcr Dlfcepolo: Qui non 
bajulat Crucem fu am , non potejl, non 
poteft . Efcc Gesù fuor di Gcrofolima 
a compiere le figure de’ Sagrifizj dell’ 
antica Legge , i quali offèrivanfì nelle 
carni delle vittime portate a bruciarfi 
fuor de’ Padiglioni in ripurgamento 
de’ peccati del Sacerdote Sommo , e 
del Popolo . Perciò Paolo di Grillo 
oggi lùor di Gcrufalcmme ; Propttr 
qttod Ùr Jefue , ut fandificarct per 
fuum Sanguinem Populum , extra por- 
tetra pajjne eft . A tal elcmpio grida 
l’ Appollolo lidio, e c’invita: Exea- 
tnus igitur ad eum extra caftra , im- 

E r'ium ejut portante: . Exeamue . 

e ? domanda 1’ Alapidc . Fuor 
delle pompe, fuor de’ diletti, fuor de’ 
tumulti de’vizj: Extra catira pompe*, 
1 uoluptatum , luxue , òr legum taberna - 
culti ideft , mundi hujur cadaci , òr mo- 
bilie , ut portemue improperium Crude 
Chritli. AnimeCòftianc, Spofc di Ge- 
sù addolorato , edoppreflo: EcceSpon. 
fue venti : exite obviam ei. Non balla 

venir colla Croce; l’invito vuole clic 
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vadali incontro a Gesti . Chi va all’ 
incontro, vicn feccia a faccia : Ex ite 
obviam : adunque contemplili Grillo 
in tanti affanni per compatirlo , per 
vergognarci , che le colpe noftrc 1’ 
opprimono. Chi va all’incontro vien 
per la lidia via : Exite obviam . A- 
dunque camminili per la via lidia di 
Crifto dell' amarezza , dell' umiltà , 
della pudici?. ii . E’ pazzia pretendere 
incontrar Còllo per la via del dilet- 
to , per la via della fuperbia , per la 
via della lafcivia : Exite obviam . A 
foffrir Còllo la Croce, ulei: Exivit . 
Che vergogna dunque, Còlliani, ver. 
gognarvi della Croce ? Crux palano 
jerenda eft , grida il Gretfcro , nam òr 
illam Chriftue palano tulit. E che? E’ 
ella oggi mai la Croce confacrata, c- 
làltata da Còllo per rimanerli patibolo 
di fcelleraò? zela per lei , per noi 1’ 
innamorato della Croce S. Pietro: Ne- 
mo VeJlrum patiatur ut homiotda , atei 
fur. Tu, Criftiano, per fregio di glo- 
ria tc la fegni in fronte , piazza dell’ 
onore ingenuo dell’uomo } c poi ti ar. 
roffifei a inoltrarla nella povertà, nel 
perdono delle ingiurie, nella modeflia, 
nel difprczzo de’òfpctti umani, nella 
pcrfccuzion, ncll’aftanno? Noli erube- 
feere , fenti A Bollino, noli erubefeere : 
ideo enim in fronte , tamquam in fede 
pudorie , Jignum Crude ateepifti . 

XXXI. Eppur quanto più greve fù 
a Còllo la prop: ia Croce , che non 
a noi la noltra ? Notallc quel [ibi ? 
Tutto il penofo, l afpro volle per sè: 
il leggiero , il falutcvolc lafciò a noi. 
Cosi io intendo r|ucl chiamarli egli 
vermine : Verm'ts òr non homo 3 per- 
chè come il vermine rodendo il le- 
gno , 1* allevia : cosi allevio Grillo I* 
oncrofo della Croce , penandola per 
se . E portolla per se fòprapponcndo 
alla fua Croce tutte le fcélieraggini 
noli re; Peccata no (Ir a , piangeva Pie- 
tro , ipfe pertulit in corpore fuo fuper 
ligwrm , o come il Siriaco : Eajulavit 
omnia peccata noftra . Che nuovo »*€- 
lò fù quello portar lopra il fuo 01 t 
ro invitto innumerabili Peccatori , e 
peccati? Eppur ci afficura l’ Apporto, 
io , che quanto la foma òufcigli più 
greve, tanto gli fù di allegrezza mag- 
giore ; Qui propqfito Jibì gaudio fuftinuit 
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Cruccm . Qual gaudio ? la noli r a faL 
rezza , rilponde Tcodorcto : Chrifiur 
gaudìnm forum vocat , Animar nm (a- 
iutem. O Amore! o zelo! o finezze! 

XXXII. Ma pur quantunque la Cro- 
ce per si grandi aequifti fuflè di gio- 
ia al cuore dell’ Amante Gcsii , non 
falciò d’ eflèrgli loma pclàntiflìma al 
corpo. Vidclo lòtto al penoliflìmo in- 
carico , così sfinito , c vacillante , 
Giovanni, che dato un volo fu a dar- 
ne avvilo a Maria. Accorle la dolcn- 
tilfima Madre : ode gli cechi della 
Tromba funefta : ode le fallirà del 
Trombcttiero audace » e giunta alla 
11 rada detta dell’ amarezza , c vinto 
col fuo amore 1’ oftacolo della molti- 
tudine, fi recò innanzi alFigliuoI luo 
Dilcttiflìmo . C) Madre ! o f igliuolo ! 
Chi lena avrà a riferire 1’ occorlo in 
quello incontro ? Colà fi ccclillarono 
le due Lumiere del Cielo , c della 
Terra. Pili parlaron gli aflètti, che le 
voci. Tre volte fu gii occhj di Maria 
cadde Gesù tra per languidezza lotto 
alla greve foma , c per le fpintc di chi 
venivagli dietro, c per gli ftrappamen- 
ti di crii colle funi il tirava d’ innan- 
zi . O che elàcerbazion nelle piaghe ! 
o che nuovi profluvj di fangue ! o 
che abbandonamelo di perfona ! 
Balla il dire , eh’ entrarono in forte 
dubbio i Carnefici , che non rinifiè 
Crillo la vita fono , e non fopra la 
Croce . Ufarongli a cullodirlo vivo 
alla morte, la cruda pietà, di sforza- 
re un partàggicrc a dargli ajuto per fi- 
nir di portate lo Imifurato carico del 
patibolo fin fopra il Monte. Deh per- 
chè non trovarli alcun di noi , Alcol- 
tanti , a dargli lollicvo ? Iodi me non 
ofo prometterlo, le tanto pefo di col- 
pe ho aggiunto alla fua Croce. 

J0CX111. In fine con angofee sì im- 
tnenfc c giunco Crillo alla fommità 
del Calvario. Quivi lo fpogliano non 
folo fin dell’ultima tunica, ma di più 
brani dell’ immaculata fua carne ; 
mercè all* ellcrfi attaccate le velli alle 
fuc piaghe . Eppur gli fu pena mag- 
giore 1’ apparir nudo agli occhj di 
quell’ innumcrabil concorlò . St clèro 
folla terra la Croce. Oh che bel let- 
to di ripolò a un Figliuol di Dio mo- 
ribondo! Un tronco rozzo, c da per 


tutto nodi , fcheggic , e chiodi . L’ 
alterigia , la crudeltà, l'odio coman- 
dangli , che vi fi corichi. Vuol Sant' 
Anlelmo , che la Madre alUitcillìmi 
gli gittaflc il velo del fuo capo per 
ricoprirli . Cominciano intanto i di- 
fumani Carnefici ad inchiodarli la man 
delira . O quante volte errando ad 
arte i colpi del martello fàccan cadér- 
li folle dita dilicatiflìmc ! Ruppero ve. 
ne , c nervi , c fecero fcoppiarc il 
fangue dalle unghie . fallano a inchio- 
dar 1 ’ altra mano ; c perocché non 
giungea al fegno fatto apportatamenre 
più lontano , rtringongli funi al col- 
lo, c co’ piè puntellati fui Divin Cor- 
po, ftrappanlo con ifpictata forza per- 
chè vi giunga, fcompaginandogli ì’of- 
là . Di che ftupite più ? cari Alcol- 
tanti . Della barbarie de’ Manigoldi , 
o della tolleranza di Crillo ? Fecero 

10 Hello ne’ piedi traendoli giù a itrap- 
pamenti di catena . Gli crederete pa- 
ghi con ciò ? Ah no 5 che per reftar 
più ficuri della perfezzion empia dell’ 
opera , vollero ribadire i chiodi per 
dietro la Croce > onde fu mdlier ri- 
voltarla fui volto , petto , e tutto il 
corpo dell’ appaflìonatiflìmo Redento- 
re . frcvidclo tra le fuc penofe cllafi 

11 Sartto Davide: Stratum fjnr 'Verf*- 
fii in infirmitate ejur . Da quelli Car- 
nefici pigliate voi efempio di ricroci- 
figger Gesù , ò Crilliani . Ogni pec- 
cato nollro il rimette in Croce; Rur. 
ftts crucifigtntet ; ma .ingiungendo pec- 
cati a peccati, gli raddoppiamo i col- 
pi, e le punte de’ chiodi col mal co- 
llume, c col far più difficile il nollro 
rimedio . 

XXXIV. Prendono così g[à difpo- 
fla la Croce , e ’l Croci fino quegli 
Empj , ed alzandola a truppe la fan 
cadere di piombo nel fòfficello aper- 
to ; c perchè fquarciandofi troppo le 
ferite delle mani , non ufcillèr da’ 
chiodi , fillànglf lance lòtto le brac- 
cia , cd ajutano a follcncrfi nel pati- 
bolo il corpo . Trema non per tanto 
allafcolTa, apronfidi nuovo le piaghe, 
romponG altre vene, altri nervi, e dap- 
pertutto fc gli rinnovan gli fpalinai ■. 
A tai tremori tu pur tremarti ò Infer- 
no, e ti fi riaccefèro di rabbia gli oc- 
chj al veder già inalberato loftendar- 
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do del Re de’ Re: al vedere il miglior 
Davide ulcito a vincerti col ballon 
della Croce: al vedere il Capitan Ge- 
nerale di Dio domare il Mondo col 
legno. Tre ore Rette cosi malvivoGc- 
su nella l'uà Croce . In tal tempo prie- 
ga perdono dall’ Eterno fuo Padre a' 
Tuoi nemici. Raccomanda a Maria Ma- 
dre fua il Tuo dilettoGiovanni, ed in 
eflò noi tutti. Raccomanda a Giovan- 
ni 1’ ollcquio a Maria . Promette al 
buon Ladrone il Paradifo . Dichiara 
agli uomini la fetc ardente delle lor 
Anime . Moftra 1’ abbandonamento , 
c difolazion , che patifee d’ogni con- 
forto . Dà ad intendere aver dato com- 
pimento alle Profezie j c finalmente 
dando un clamor miracololò , onde 
flordirono i circolanti, lì converti il 
Centurione , dille Padre nelle mani 
tue raccomando il mio Spirito, e chi- 
nando il capo, fpirò. CriRiani, fpirò 
Gesù; Anime , fini fua vita Gesù . E 
v’ ha chi rcRi con vita ? Come non 
moriam di dolore ? Rompefi il velo 
del Tempio ,• e non li rompe. Pecca- 
tore , l’oRacolo che ti rattien dal con- 
feffàrti ? 11 Sol lì ccclillà, e lì ofeura: 
la vanità del tuo fanguc , c talenti an- 
cor ti sfavilla nella tua Rima ? Le fe- 
polture fi aprono, non perciò efee dal- 
la tomba del mal abito il tuo peccato? 
Le pietre fi frangono a pezzi : il tuo 
cuore non vuol lapere di contrizione? 
Ah caro uccifoDio: Tu ci promette- 
Ri per Ezcechiello un cuor di carne, 
morbido : Auferam tor lapidami de 
carne uefìra : io te lo chieggo per me, 
per tutti , oggi di pietra ; giacché le 
pietre oggi fi rompono, c non i cuori. 

XXXV. Ah no , Deicidi già ripen- 
titi . Tempo òoramai di avvicinarvi al 
cadavero trafitto del voRro efiinto Pa- 
dre per largii onorevole Funerale. Ve- 
nite Anime lebbrofe di colpe al Gior- 
dano del Sangue Divino. Cicchi di paf- 
fioni venite a racquiRar’occh) nel Si- 
loe della làlutc. Infermi di vizj venite 
alla Probatica nuova, che per cinque 
portici vi dà adito alla vita: Diamanti 
di ultima durezza , venite , che v’ha 
Sangue d’ Agnello a intenerirvi . Ve- 
nite Sitibondi della Giuflizia, che an. 
cora Rillano poRumo Sangue le fon- 
tane del Salyadorc; Venite tutti, che 


fi danno a ber fenza altro prezzo , 
che di volontà , c di affètto . Solo ha 
licenza di rimanerli , chi non concor- 
le al Deicidio. Deh tornatevi Prodighi 
alla cafa del vofiro Padre , che còlle 
braccia aperte Ra appettandovi per ri- 
cevervi in effe, c perdonarvi. 

XXXVI. Corri , appreffàti , giungi 
Peccator Deicida , c vedi qual han 
tornato un Dio i tuoi peccati! Vedi, 
che mcritcrefli tu rcr le tue colpe . 
Ecco il Cadavero dilacerato. Vedilo, 
ed odi ciò, che ti predica per le boc- 
che di qucRc piaghe. Odi, che grida- 
no. Bafia di pcccarFigliuoTparricida, 
eppur amato . Ben flagellato mi truo- 
vo : ben ferito mi truovo : ben croci- 
fiflò mi truovo . Non piti flagellarmi, 
non più fchiaffèggiarmi, non mi cro- 
cifiggere più. Non più offèfc, che fa- 
rebbero troppo più crudeli, contra il 
Cadavero freddo d’un Padre uccilò . 
Se fuRc ncceflario , fc ancor utile , il 
tornare a patire per te , tornerei a 
riacquiffarmi il Sangue per ilpargcrlo 
da nuove ferite . Ma fc , fìgliuol di 
queffo cuore (quarciato , hai prezzo nel 
mio Sangue foprabbondantc a compe- 
rarti làlutc, perche ripetermi colle tue 
colpe la ftrage? Deh muoiano le col- 
pe, perchè tra noi non più fiano filc- 
gni : fumo amici in eterno . 

XXX Vili. Ctifliano a tanto Amor 
che rilpondi ? Che ripaghi a tante fi- 
nezze ? Vuoi mifericordia ? vuoi per- 
dono alla tua crudeltà? Vuoi pace col 
tuo Dio (venato? Vcggoti pcrpleffò a 
dir che si; c ben fo, chc non è ofli- 
nazionc, c timore , che ti fi nieghi a 
tanti eccelli . Or che mi dici tu , Ge- 
sù mio, morto alla vita, non aU’amo- 
rc ? Mi perdonerai , Gesù mio, fc io 
mi pento? China il capo: aflicura che 
si. Su, con dolor fommo, con gran- 
de amore , con gran fidanza , arpref- 
fiamoci. Peccatori, ch’egli ci alpetta. 
Dicagli ciafcun col cuore: Mio Gesù, 
mio Signore, Dio mio, Rcdentormio , 
Padre mio, in cui credo, in cui fpc- 
ro, cui adoro, cui amo più della vita 
mia, più dell’ Anima mia, (òpra tutte 
le cole, a me fpincc , (piacenti. Signo- 
re , intimamente mi fpiacc di avervi 
offefo, per cfferc Voi chi vi fiete. O 
infinita Bontà! QGcsù mio! Chi mai 

non 
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non avelie peccato . Propongo am- 
menda» fpcro perdono. Peccai, o Pa- 
dre.- mifericordia Dio mio. E Voi Ma- 
dre afflittiffima dell’Unigenito uccifo, 
de’ Peccatori Deicidi , confolate con 
quelle lagrime noftre il voli ro pianto. 
Impetrateci il perdono , clic già cer- 
cammo, perchè fi ricomperai coll’ ac- 
quilo di tante Anime la perdita del 
l-'igli uol vollro . Non fia mai vero , 
ch’cflcndo Figliuoli voli ri, redenti dal 


Sangue del Figlìuol vollro, abbiamo a 
dannarci. No Madre della Mifcricor- 
dia. Criftiani non piu colpe: Viva Ge- 
sù Crocififfo , viva il fuo Amore, viva 
in noi la fua Grazia . Ecco la bene- 
dizzione, c’1 perdono del nollro Gesù 
eftinto, eppur fopravvivo a bramarci. 
Gli faccffe colle lagrime il Funerale? 
Seguitemi con piti alta meftizia a ri- 
porre il Cadavere amato nel luo Se- 
polcro . 
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Nel DI Solenniflhno di Pafqua. 

L’IDEA DEL RISORGERE 
A’ PECCATORI. 

Surrexit , non eft bìe . Marc. 1 6. 



Lbèggiò dunque al Mon. 
do quel fofpirato, tèli- 
ce, allegro, e fingola- 
riffìmo giorno della Ri- 
furrczionc trionfatrice 
di Criilo, ò Signori . 
Quello è quel fortunato giorno della 
Inìqua giuliva de’ fiori, che colla fua 
Primavera ci dice , che pafsó già l’in- 
yerno orrido delle pene , e della mor- 
Cant, i. te del Redentore : Jam hyemr tranftit \ 
che già fciolfcfi il gidó dell’ inlèdcl- 
tà , c timor degli Appoftoli : che già 
pattarono 1’ amare pioggie delle lagri- 
me de’ Difcepoli , della Madre, e delle 
fue pktofc Seguaci : Imber abiit , or 
recejjrt ; perchè apparvero già nella 
terra della nollra umana natura i fior 
dcirimmortalità , tornata a vita la Vi- 
VUriae. ta ; Fiorir apparii erunt in terra no- 
[era. fira . Cedettero già le tenebre alla lu- 
M Tr } ce “ * om ‘ ,re a ^* a verità , 1’ antico al 
nuovo , la meftizia all’allcgrczzà» giac- 
Hne c» c hc riforgendo Gesù diftrufjc le- tene- 
ri?/, ,, 7 bte, fugo 1* ombre, rinnovò l’antichj- 
ttìff. or. tà , e ci annunziò la gioja vera con 
t.mPri ■ aprirci il palio dalle procelle al por- 
(tb. to , dalle promette alla pottettìone , 
dal travaglio al ripofo , dal pellegri- 
naggio alla Patria , Quello è qutìU 


giorno »! proprio diCrHlo, che chia- 
mali del Signore $ mercè , eh’ è gior- 
no, in cui alzò egli mano dall’ opere 
del fuo ineffabile amore, come in quel 
primo Sabato del Mondo! dall’ opere 
della fua Onnipotenza : Requie-vii ab 
unrverfo opere . Quello è quel gior- 
no , eh’ c proprioìuo , c che vince 
ali altri giorni a mille a mille, per u- 
far le formole del Santo Davide ■ Hat 
eft dier, quam fecit Dominar: Melior 
eft dier una tn atrtir tuir fuptr milita . 
Gli altri di cominciano dal mattino , 
c finìfeon la fera : quello ha il prima- 
to tra giorni Criffiani ; perchè, come 
quel primo del Mondo , comincia dal- 
fa fera delle pene, e finite nel mat- 
tin delle Glorie : Fa&um eft -vefpere 
& mane dier unur: Vefpere autem S ab- 
bati , qua lueefeit . Negli altri di na- 
fte nel Cielo il Sole per illuminare Ja 
terra .* in quello nafee il Sol di Giu- 
llizia , per illuminar Cieli, c Terra , 
dalle vifcerc di un Sepolcro: Iftediet, 
fc riffe a ialti di tripudio la penna di 
S. Girolamo , ifte dier ampliar nobir 
de Sepulebro radiauit , qudm de Sole 
refulfit. Negli altri di vede fi il Sepol- 
cro confumarc il morto, c ferbar vi- 
va la morte : in quello , il Sepolcro 

con- 
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confama la molte , c lafcia, diròco- agguifa del Lion di Sanione mctteain 

J si , vivo il cada vero. Stupil'ce Grifo- (sbigottimento tutti i mortali , ha favi 

, fologo: JHutatur bicordo rerttm: mor- di dolcezza per gli amici di Dio, che 

ferii. tem non rnortuum devorat bìc fepul- le dileggiano le lue antiche vittorie : - ' 

• chrum : domu; morti; manfio fit 'vita- 'Ubi eft , mor;, vitiorid ina ? Ubti.C.or. tf. 

li ; , uteri nova forma mortuum conci- e/i, mor; , ftimulns tuus ( Grida per hit Jet, 
pit , park vivum. E non avran dun- pienezza di compiacenza- Bernardo : "* 

que perciò ad onorare tal giorno con Jam non e/ì fttmulus , fed jubilu; .In 4 * * 

allegrezza comune Maria, gli Angio- qucflo di trionfò dcirinfcrno, efpez- 

Ii, gliAppoftoli , i Giudi, i Peccato- zò le fue porte, perche ufciiTero del 

ri? Pertutcoil Mondo parlò Davidccon fuo carcere antico i Santi Padri, giu- 

pr quelle voci: Cotruertifii pianti um meum ila 1 vaticinj d’Ifaia : Dicet hi; , qui 

gaudittm mi hi i c tutto il Mondo vinti i funi : Exite ; vincendo ne’cro- 

' ‘ invita oggi a i tripudj laChicfa : Hxc lei Sanfone 5 il qual , fe prigioniere 

die; , quam fectt Dominu; ; exulte- nella Città di Gaza , e con guardie 

mu ; , {ir U-temur in ea . Grande fu dettatoli nella mezza notte ,'ivelfe le 

l’allegrezza di Sara in riveder con vi- porte , e fcco fc le meno , deve pur 

ta il fuo figliuolo lfacco dopo aver- cedere a Critto , il cui corpo chiufo 

Io creduto per tre di vittima al Sagri- nel Sepolcro, e circondato dalle cu- 

fìzio : Grande fu la compiacenza del- ttodie , non (blamente ufei libero al 

la Madre di Mosè dopo averlo ere- rifvegliarfi del fonno della morte; ma 

duto naufrago tra l’ acque del Nilo ; precipitò tutte le porte del Limbo , 

Grande il giubbilo di Giacob dopo aver perche ne ufciiTero i Padri . Gli fa 

pianto il funeral del fuo Giufcppc . plaufo S. Gregorio : Non folùm liber 

Chi non fuppone maggior gioja oggi de Inferno exiit ; fed cir tpfa etiam Oreg.ho 
in Maria, non ben ridette al grandi- Inferni cianftra de/ìruxit j anzi non 1 '• ** 

vario, clic corre tra Madri c Madre, pago di avere in qucflo di rotte le £v ' , bJ- 
tra figliuoli c figliuolo . Gli Angioli porte del Limbo , (palancò le porte 
oftentarono il loro giubbilo negli sfog- del Ciclo} giacché in qucfto di , aldir 
gj de’ vcftimcnti : degli Appostoli ce di Agoflino , tolfc la fpada di fuoco 
he dà notizia T Evangelica : di tutti dalla porta del Paradifo^ la qual im- 
gli uomini, anzi delle creature tutte pediva l’entrata fin dal primo peccato, 
ne fece fede il ballo della terra fin dal aflin che a fuo tempo potettero pai- 
Limbo de’ Patriarchi ; avveratili i vati- far gli uomini all’ eterna felicità : 

- cinj del Re Profeta .• Ad ve f pernia lgneam illam rompbpam , (ir Paradi- 
’* demorabitur fletti ; , ér ad matutinum fi januam , quam nullu; potuti eifrin- 
hctitia . Ed oh l’abbondanza de’ mo- gere , hodie Chrìftu; cum latrane , re- 
ti vi, che ci dà qucflo giorno alleai- feravit . E fopra ogn’ altro motivo ' ‘ ‘ 
legrezzc più vive ? Trionfa il lleden- gioifeano in quefto dì i Peccatori , 
tor noftro in qucfto dì di tutti i fuoi per aver ottenuta da Critto rifufeita- 
nimici , c vedefi cfaltata quella pie- to la idea da copiarne il lor riiòrgi- 
rra , che riprovarono gli Ebrei nell’ mento . Tutto c cifrato nelle poche 
r r -i- 7 - edifìzio : Lapidem , quem reprobavi- voci del Tema : Surrexit, non eft htc. 

Mat.ii. runt y /j k fatiti; e/i in caput arguii . Mi sforzerò a collocarlo inbuonalu- 
In qucfto di fommerfe le noftrc col- ce. Attendetemi . 
pc , come gli Egizj , nel mar rotto II. Concorrono a mettere infolen- 
dcl fuo prczioiifnmo Sangue ; ed ora nità , e chiarezza il miftero del Rifor- 
ncl mir del Battefìmo, della Pcniten- gimcnto trionfale di Critto la Natura 
Nichi 73 » come Michea il vaticinò .• Pro- co’ (imboli , la Scrittura antica col- 
’ 7 ' jiciet in profundum mari; omnia pec- le figure , C l’Evangelio coll’ autori- 
cata noftra . In quefto di trionfo del- tà della fua teftimonianza . Quanto 
la morte, come av cale minacciato per a’fimboli della natura, (fendete ,Udi- 
. Olia: Ero mor; tua , 0 mor; ; ond’ tori , gli (guardi per TUniverfo: Ve- 
l eiì > £ gfà divenuta di tcrror degli uomi- diete rinaicere il Sole in fui mattino 
ni , gaudio dc’Giufti 5 c quella, che dopo ette tir fcpolto il dì precedente 
•' Tromba Quaref £ nell’ 
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ncH’Occafo; ma vi avviate, ch’cegli 
un (imbolo elpreflò della Rifurrezzio- 
,, nc . Tertulliano vel riconolcc : Die; 
l ‘ f \ “de mor ‘ lHr * H noéìem , ór rurfui cum fuo 
An'c.^ cultu nitefeit. E che alerò è mai, fog- 
giugne , quel rinnovarli la Luna do- 
po le lue mancanze , fé non fe un vc- 
ftigio della Rifurrezzion dopo morte? 
Tertull. Redornantur ór specula Lume , qa/e 
lì!> di menfiruu; numera; attrmerat. Quello 
Refe. ti meaefimo accenna la Primavera colla 
& li.de novità de’ (bòi fiori, l’Autunno colla 
fritl. c. 9 . pompa improvvifa delle fue (rutta : 
Rexeolvuntur byemer , Ór afiates , Ór 
'verna , ór autumna cum fui; frondu 
bue, foribus , fruRibur . Veggiam lep- 
pcllirfi nella terra la Temenza , e ri- 
pullular viva pianta dal Tuo lépolcro ; 
e veggiam , come dicea Giob , che 
l’arbore recifo torna a ringiovinirc : 
J«*M. Si prtecifum fuerìt , rurfum 'virefett . 

Veggiam la Palma, foggiugne Plinio , 
pr . che in sè medcfima muore , e rina- 
f:'*'. ' fee : E mori , ac renafei ex fe ipfa . 

5 4 ‘ Or che altro fono tai maraviglie, le non 

fe (imboli di Rifurrezzione, che offre 
la ftcflà natura ? In hi; natura no (ira 
fpeciem refurreftionir imitata e fi . 

IH- Ma quanto meglio della natura 
R, ' HT ' infcnlata , e vegetabile , fimbolizza la 
natura fcnfitiva la Rifurrezzione di 
Crillo ? La Fenice, che in tre giorni lì 


brucia , muore, e torna a nuova vita, 
non bada a confondere la increduli- 
tà dell’Ebraifmo nel riforgimento del 
Redentore ? Di quella dimodrazion si 
palpabile avvalcvafi S. Epifanio : Cur 
Jua<ei iniqui Jefu Chriflt triduanam 
re/urrcRionem non crediderunt , cùm 
a'vis trinm dierum fpatio ipfa fe fu- 
feitat ? L’ Aquila quando rinnovella 
le lue piume , quando torna alla fua 
giovinezza, ferendo col fuo rodro la 
felce ; allora , infegna S. Agollino , 
fit in e a quadam refurreftio. II Leon- 
cino, che (vegliali del Ibnno al terzo 
, di col ruggito del Padre , comcfcri- 
. ve Origene . 11 Pellicano , il qual da 
vita col fuo fangue a’fuoi pulcini nel 

• terzo giorno, come vuol S.Epifanio. 

* La Serpe, che llrifciandolì per le fen- 
diture della rupe lafcia (antiche fqua- 
me , ed efee con vede piti bella , co- 
me ci avvisò lo dello S.Agodino. Lo 
Sparviere che rifà 1’ ale nc l roelc dr 


| Marzo , come cantò Claudiano . Il 
; Cervo che rinforza nel capo ifuoira- 
mi , c proroga la vita nelle furgenti . 
dcll’acque , come torna a idruirci S. * t )„ 0 j 
Epifanio: Sono tutt’e dì altro, che firn- hmÀÌ £ 
boli , che dileticano la nodra Fede in , 4 . 
darle a vedere abbozzato il midero Efifh. 
del Riforgimento di Grido nella natura ubi fuf. 
medefima? ( §•<• 

IV. Quanto però la confortano più 
vivamente le figure, che il rapprclen- 
tarono fin dal principio del Mondo, 
giuda l’autorevole memoria , che ce 
ne ferbò la (cottura antica ? Colà riC 
vegliali Adamo dopo clTerfi fabbrica - /•' l ’ 
ta della fua coda la Spofa : ciò fu li- 
gnificarci Gesù dedo del fonno della 
morte dopo la fondazion della Chicfa Gemi. 
dal fuo codato : Cosi il Salmcrone . 

Colà torna all’ Arca la Colomba tra- 
endo il ramo di ulivo ; per accenna- 1 
re, che tornò al fuo Sagraddimo Cor- 
po l’Anima del Redentore traendo al sMm.ubi 
Mondo l’ulivo di quella pace , che fuf. 
ripetè si fpelfò , riforto .* Cosi il San- 
deo . Colà fi fveglia Noè dopo io 
fcherno del lùo ingrato figliuolo co- 
perta già la fua nudità j per dinotar, 
ci , che dopo i difprezzi del Giudaif- 
mo fi deda Gesù col redimento pre- 
ziofo della fua immortalità : Cosi di 
nuovo il Salmcrone . Colà fi ricon- 
duce Ifaacco con vita dopo cdèrlì of- 
ferto vittima al monte ; per prefigu- 
rare la Rifurrezzione di Crido nel 
terzo giorno dopo cdèrlì offerto per 
noi vittima ncl Calvario : Così Teo- 
doreto . Colà forge Giacob dopo il Geo.it. 
mideriofo fonno , in cui vide la Sca- Theod 
la ; per adombrare , che dopo edere 1 
dato il Sai vado re nella Scala della ™* r ‘ 
Croce afzoltì gloriofo nella fua Rifur- 
rezzione ammirabile .• Così il Vitria- x _ Re j Mr \ 
co . Colà Giufeppe, che dalla ciiler- m 
na è elàltato al 1 rono di Egitto , e fuf. n.6. 
figura di Crido ufcito del Sepolcro , Exed 1 . 
in cui l’alcole l’invidia de’Giudei , a Ma 117 . 
dominar l’Univerfo : Cosi pure il San- )**• ><• 
deo . E Mosè ufcito vivo nel cidelli-' *9* 
no di giunchi ; c la verga d’ Aronne 
rifiorita dando già fecca 5 cSanlone, 
che toglie al Lion la vita ; c Davide E yj 7 . 
ch’efce libero daH’aUcdiodc' Soldati di ufr 4 i. 
Saule : e Banaja , che uccide il Lion Ur.tx. 
nella grotta s c Tobia, che torna la-£u»tf. 
« no 


Nel Giorno 

no dopo la fua pellegrinazione, e pe- 
ricoli ; c Mardocheo', che trionfa del- 
la tirannia diAmannoj e ’1 Santo Gtob 
redimito alla felicità priftina dopo gli 
ohbrobrj , e le piaghe. Vedete Gere- 
mia , che balza libero dal pozzo , 
Giona ch’elcc con vita del ventre della 
Balena : Daniello dal lago de’ Lioni . 
Quelli, c più altri adii, figurarono la 
Rilurrezzion gloriofa di Crino, che bal- 
zò vivo, e trionfante dall’ofcurità del 
Sepolcro. 

V. Tutto ciò, e quello anche di più, 
che o la natura co’ fimboli , oh Scrit- 
tura antica colle figure ciprcdiflcro del 
Rifòrgimcnto del Salvadorc, cidefcri- 
ve in una parola l’Evangelio : Surre- 
xit. Non abbifogna d’altra notizia la 
Fede . Paftà però oltre la curiofità divo- 
ta, e domanda: Perchè volle il Reden- 
tore riforgerc ? Cinque cagioni ne adè- 
S Tb j. S na l’Angelico S. Tommafo. La prima 
Mst- P cr cre< lito della Divina Giullizia, di 
art a. cui è proprio efaltarc color , che fi 
umiliano, come meglio infognò la gran 
Madre di Dio , e gran Macfira dell’ 
Luc '• Umiltà: E x alt avi t bumiles. La fecon- 
da, pcr iflruzzionc , e confermazion 
della Fede della Divinità di Criflo 5 pe- 
rocché, come dide l’Appoftolo, vana 
farebbe la Predicazione, c vana la Fc- 
j Cor i < de , fe non fu (le rifufeitato Gesù .• Si 
'Chriftus non furrexerit , inttntt c fi pre- 
dicatici noftra , inanis efì ór Fides no- 
(ira. Ite a perfuader Dio , un Uomo, 
che mori con ignominiain una Croce, 
fc a tal ignominia non leguiva la Glo- 
ria di rifufeitato. La cagion terza fù 
per conforto della noftra fpcranza 5 
perocché veggendo che riforge Criflo 
noflro Capo , Iperiama altresì che rifu- 
fcitcrcm noi mem sra fuc , come ben 
i.Petr.i . avvisò S. Pietro : Regeneravit nos in 
fpem vivam per refarredionem }efu 
Cbrifti . La cagion quarta fù per da- 
re a’ Fedeli forma di vita , intignan- 
doci a rinnovare inoli ri coftumi, giu- 
ria il dir dell’ Appoflolo : Qttoniam 
Pomi. Chriftus furrexit à mortai * , ita ór nos 
in novitate vi tre ambulanti* . La quin- 
ta fù per compimento della noftra fal- 
vezza 5 perocché, fé morendo Criflo 
ci liberò dal male , rifufeitato ci pro- 
muove al bene j e fù quello, che pur 
ci avvisò Paolo} cioè, che Criflo niti- 
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feitò per la noftra giuftificazione .' 

T raditus efì propter d elida noftra , Ór R 
refurrexit propter jujìificationem no- om 4 * 
ftram . 

VI. O il vado campo , chemififcuo- 
pre di utili ponderazioni inciafcunadi 
quelle cinque cagioni ! Ma perocché 
men liberale d’ogn’ altro dì, mi è que- 
llo , di tempo , a difeorrer di tutte , 
feelgo la quarta, che mira più dapprct 
fo il noflro profitto. Rifufcitò Crilto, 
dice l’Angiolo : Surrexit i e rifufcitò, 
foggi unfe l’Angelico , per dare a’ Fe- 
deli forma di vita : Qtiarto ad infor- D .Tb. 
mationem vitre Fidelium. In qual ma- ubi f*f. 
niera? Faccia comento ad un Angiolo 

un Serafino . E’ la Rifurrczzione di 
Criflo, dice S. Bonaventura, non fo- 
lamentc principio, e cagione della no- 
ftra rifurrezzion corporale : ma idea, 
forma, Efemplare della noftra rifurrcz- 
zionc fpirituale s cioè, del paftàr dalla 
morte della colpa fino alla vita nuova 
della grazia ; onde la rifurrczzione 
fpirituale dell’Anima debb’ elle-re fomi- 
gliante per imitazioneallaRifurrczzion 
corporale di Crifto : Ideò, fonolcpa- Bonav. 
role del Santo , refurredio noftra /pi- 
rìtualis debel effe imitativi , Ór fpiri- io. teli, 
tualiter talis , quali* fuit refurredio i /. 
Cbrifti . Sapete qual dev’ edere quelli 
imitazione ? Colle quattro qualità rico- 
nofeiute dal mcdefimo Santo nella Ri- 
furrezzionc di Criflo : Surrexit glo- Botuv. 
riofìffimi , verijji>ni , pot enti {fimi , utL m lig. 
lijjtmi . Con gloria , con verità , con Seraph. 
podanza, con profitto. Quelle altresì 
debbono edere le quattro qualità del Re i Mr - 
noftro fpirituale rifòrgimento. 

VII. .Surrexit gloriofifftmi . Pafsò a 
flato gloriofo : rifufcitò avita immor- 
tale per non mai più morire : Chri- Rom. 6 , 
ftus refurgens exmortuir jam non ma- 
ritar. Cosi pure S. Paolo . E perchè 
credete voi , Uditori , che chiamafle 
l’Appoftolo ftefiò il Redentore primi- 
zie de’ Rifufcitati ? Ghrìftus refurre- 
xit d mortai s primitirt 'dormientium .'-Cer.if. 
Rifponde l’interlineale .- Perchè fù il 
primo di tempo , e di dignità a ri- 
metterfi in vita Quia, priùs tempore , Interi. 
Órdignitate furrexit . Oimè ! Il dub- 
bio s’intrica più . Primo di dignità , 

fi concede : Come però primo di tem- 
po ? E non rifufcitarono innanzi a 
Z 2 Criflo 
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Crifto tanti per man di Elia, c di Eli- 
seo ? La figliuola di Jairo, Lazzaro, j 
'il Giovine ai Naim , non tornarono j 
a vita al comando del Redcntor me- ' 
defimo ? Or come prima in tempo 
furie Gesù ? Divinamente l’Angelico: 
Veto, vcriftimo é , che altri molti ri- 
fufeitarono prima di Crifto , ma ciò 
avvenne con rifurrefczione imperfet- 
ta j perchè reftarono fudditi alla mor- 
te, la qual tornerebbe ad uccidergli. 
Crifto rifufeitò con impoflìbilita a 
rimorirfi 5 e perciò il primo de’ Ri- 
lùfcitati, e primo a rifufeitar gloriolo I 
con rifurrczzionc perfetta a vita ini- 1 
mortale per non più morire dipoi ; Re- 1 
dierant qnidem ad tntam ali’ ante 
Chrifh-m , ftilla gemme la penna dell’ 
Angelico, nei ab eo , -pel a Prophetìs 
Infettati i tamen iterum morituri-, fed 
ChripttT refurgenr tx mortuir jam non 
morì tur . e \)tìde qtda primur necejjila- 
tem moriendì eva/tt , dicitur Princepr 
mortnorum , Òr primhiir dormien- 
tium . Tal dunque fia la converfion 
del peccatore . Non più fi ammetta 
peccato : Sic ir tu , leguita S. Bona- 
ventura , refurgét in corrverfione , ut 
de estero non moriarir tranfgrefpone . 
Or tu mi di ; Rifufeitò l’Anima ttia 
alla Grazia in quella Quarcfima? Cre- 
do di si > poiché fuppongo eh’ abbi 
ru latta una dolorofa contcftìone . E 
rifufeitò l’Anima tua con determina- 
zione di non più tornarli a morire ? 
Rifufcitafti come Crifto immortale : 
o come gli altri , che rifufeitarono 
per morirti altra volta ? Rifletti , ri- 
piglia S. Bernardo, che la folennità , 
oual celcbriam’ oggi , é la Pafqua di 
Rifurrczzione ; c Rafqua c tran Irto , 
non ritorno : c camminare innanzi , 
c non volgerti addietro : Ipfum , quid 
Cilebramn; Pafcha , iran/ttirr , non fe- 
ditili interpretatur . Palli , e Vai in. 
nanzi alla virtù, o ftai per dar volta 
inverfo le colpe , che lafciafti ? O 
quanti , come diceva Davide , vanno 
in giro tornandoli alle mede lime col- 
pe, di cui fi pentirono, econfeflaro- 
no! In crrcuituimpii ambulata . Quan- 
ti , come Tacque del Giordano , riten- 
nero il lor corfo mentre pafiava l’Ar- 
ca, c rollo rornaronfi al tuo corfo an- 
tico : Reperì* funi aqure in alvernn 


fuum , ir flttebant fura ante confue'oe- 
rant . Allorché iSaccrdoti partanoceli’* ’ 

Arca della Penitenza , c colla Comu- 
nion Diviniftima nella Settimana Santa , 
ogni Pcccator fi rattienc , non corrono 
le convcrlazioni laide, ridanno Tacque 
de’ giuochi , le profanità , i bagordi . 

E’ partita già l’Arca '. Ed ora ? Re- 
•verfte funi aqua; , àr flttebant Jicitt an- 
te confunrerata . Tornano Tacque alle 
loro correnti : tornano i vizj come 
dapprima. E’ egli vero? Q in quanti! 

Vili. Rifcrifcc ilTcrto della Gcncfi, 
che dopfi il diluvio fi ricordò Djo di* 

Noe, e che mandò una ccrt'atira lò- 
pra la terra per asciuttarla . Ravvisò 
in quello fatto Rupcrto Abate il mi- 
ftcro della Rifurrczzione di Crifto 3 
perocché dopo il diluvio della lua 
Paflìonc , c morte fi ricordò del fuo 
Gesù l’Eterno Padre, c venne il fuo 
Spirito , la fua Anima a riunirli colla 
terra del fuo Sagratiflimo Corpo, eh’ 
é Io ftcflb che rifulcitarc : Adduxit Gen. 8 . 
fpiritum fttper ferrata . Rupcrto : Idefi, W?*’ 
redtttem -vitam adduxit fuper terram 4 
exanimi corporir s fufeiiavit enim il - 
lum d mortnir . Or che fuccedc in 
quella Rifurrczzionc ? Ciòj che colà 
dopo il diluvio . Ufciron dell’ Arca 
tutti gli animali, che v’ erano : Owi- 
nia ammanita , jumenta , ir reptilia % 

egreffa funt de Arca . Udite fe gade 
acconcio quello fatto al propofitono- 
ftro. Come ftavano nell’Arca i bru- 
ti ? c come ne ufeirono ? Nell* Arca 
flava il Lion coll’ Agnello, col Lu- 
po la Pecorella , colla volpe gli uc- 
celli , tutti in pace , c lènza ribrez* 
zo alcun di paura , o per rifpeito a 
Noè, o per Tanguftia dell’Arca, re- 
primendo ogni animai il fuo illinto . 

Ma in ufecndo ? Veggo lì le v’ha uc- 
celletto, pecorella, agnellino , ficuro r 
della Volpe , del Lupo , del Lione . 

Ciò in molti Criftiani fucccde. Men- 
tre durò il celebrarli il diluvio della Paf- 
fionc, c morte di Crifto , ancheilPec- 
cator più audace reprimeva i fuoinp- ? 

periti ; ma partito il diluvio , ufeito 
dalla rtrctte7za della Qtiarcfìma , nel 
celebrarli la Rifurrczzionc, non v’ha 
partion viziofa, che non fi sfreni. Non 
vorrei, come in giorno limile a quello 
protetto San Bernardo, Ibernar falle-, 

grez- 
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grìzza della Fella con toccar materie 
si amare » ma mi obbliga a piangere, 
a lamentare l'ingiuria , che colle lor 
colpe fanno molti alla Feda : lpfittr 
piangimi <s [olemnitatir injuriam , q turni 
dijjìmulare non pofiumut . -Siate voi 
Giudici , miei divoti Afcoltanti . Ce- 
lebrano la Palqua di Rifurrczzione co- 
loro, che quando pur rifulcitaronoalla 
vita della Grazia , tornano con brutta 
ingratitudine alla morte delle colpe ? 
Quelli , certo , non rifufeitaron con 
Crido, perche non rilufeitarono con 
riloluzionc immortale di non tornare 
a morire , ad imitazione di Grido 
che rifufeita a vita immortale : Sur- 
re xit : jam non morii ur. 

* IX. Volete però conofccre chi rifu- 
feita per non morire ? Ponete mente 
alla Rifurrczzione di Crido . Rifufei- 
ta immortale . E perchè immortale ? 
Perche rififeita gloriofo : Surrexit 
gloriofiffimè . Or eh* è mai rifufeitar 
gloriofo ? E’, ripiglia San Bonavcntu 
ra, ufeire il fuoSagratiffimo Corpo del 
Sepolcro colle quattro doti di gloria, 
chiarezza, impalfibilità, agilità, fotti, 
gliczza . Perciò fii figurata la Rifur- 
rezzionc di Crido in quel dedarli San 
fonc in fu la mezza notte a fvellcrc 
le porte della Città di Gaza : Santo- 
ne c lo dedò, che Sole, incuififim- 
bolizano le quattro doti gloriofe : la 
chiarezza nello fplcndorc, la impaffi- 
bilità nel non ricevere il Sole danno 
alcuno da’ luoghi fordidi , l’agilità nel 
molto che corre fenza fiancarli , c la 
fottigliezza nella facilità , con che pe- 
netra il crifiallo, c per fin le vifccrc 
pili cupe del fon della terra. Così dil- 
le pur midcriofamcntc l’Evangclifia 
eh’ era nato il Sole quando giunfero 
le Marie nel Sepolcro 5 perchè era già 
rifufeitato Crifio come Sole colle quat. 
tro doti della Beatitudine : Fenerunt 
orlo jam Sole . San Bonaventura : 
Qtto defignatur Chriflur Sol Jufiitix . 
Qucdo ni dunque rifufeitar gloriofo 
il nodro Salvadorc . Ulcir con cor- 
po lucido , ulcir con corpo impadi- 
bilc , agile , lottile . Ed ufccndo g to- 
rtolo elee immortale per non piti tor- 
narfi a morire . Tal deve ulcir l’Ani- 
ma dalla colpa mortale : così di bel 
nuovo non (1 morrà. Uditelo da Gu- 
Tromba Qiiaref, 


Guili. 


glielmo Parigino : Qui fungendo qua - 
tuor doter aijumunt , non moriuntur 
iterum . Eccovene il come . Imiti h 1 ''"'' . 
chiarezza nella Sapienza Criftiana , c ■' m ’jf e 
nello fplcndor del buonclèmpio: imi- p f f s h, 
ti la impalfibilità nella pazienza , c 
nell' uguaglianza nel profpero, e nell’ 
avverfo : imiti l’agilità nella ubbidicn. 
za , e prontezza a quanto Dio pre- 
ferivo : ed imiti la fottigliezza nella 
purità d’intenzione ‘lènza che redi mi- 
nimo affetto alle colpe pariate. E que- 
lli tono i fegni di chi riforge per mai 
piti non morire. 

X. Veggiam la rifurrczzione di La- 
zaro per finir di capirlo . Rifufcitò f 
Sì. Ma c ben degno di ringoiar avvi- 
lo quel comandar Crido , che tolgali 
il lafiò dalla bocca del Sepolcro : 

Tollite lapidem. Ditemi, Signorimici. J0.15. 
Coteda rifurrczzione non è opera del- 
la Onnipotenza Divina ? Non può 
dubitartene. Or pei;, qual fine, o ne- 
ccdìtà do’ levarti la pietra ? Anzi più 
chiaro apparirà il miracolo, lèdei Se- 
polcro elee Lazzaro immoto il fidò . 

In fotti così ne ufcì poi Crido def- 
fo , c l’Angiolo , dopo lui ufeitone , 
rimodè la lapida . Eicane a fomiglian. 
za pur Lazzaro . No , rifponde il Sal- 
merone . Rifufeita Crido fenza toc- 
carli la pietra : rifufeita Lazzaro, ma 
prima ri leva dalla tomba il fallo; per- 
chè Crifio rifufeita per non mai tor- 
nare al Sepolcro : Lazzaro vi torne- 
rà : Quìa reliquit monumcntum clan- S'im. 
fum , indie ani t fe ampliar non morì- lom ‘ lf ' 
turum , tue ad monumentum reverfu- ,r-7 ' 
rum • ed all' oppodcr di Lazzaro il 
Parificnfc : Largir ur furrexit , fed 
iterum moriturut . Perciò comanda 
Crifio, che levili il fidò: Tollite la- 
pidem . Crifio rifufeita immortale , pj 
Lazzaro foggetto alla morte . Crido, p.z 
che ha la dote della fottigliezza , pe- ' 
nctra la pietra ; Lazzaro che non 1 * 
ha , affetta che gli fi apra la porta al 
Sepolcro, c così redi per farvi ritor- 
no . Se dunque nella Rifurrczzione 
foiritualc , in cui elèe T Anima dal 
fcpolcro de’ vizj , la porta rimane 
sbadata , legno è d’ avervifi a ri- 
feppellirc: Quir eft ifte tumular tuur , ’f'f'.' 
nifi mali moret ? Domanda Sant’ Am- ‘jf’J "* 
brogio. Qual redo l’ufcio della porta- u ' 7 ’ 
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del tuo fepolcro, oCriftiano, nel ri- si . Io però non bado alle parole, fio 
fufciurc allaGrazia ? Reftò chiufà la a' fatti. Ah quanti rifufeitano folamen- 
porta della volontà ad ogni colpa ? te in apparenza al modo dell' Anima ,-R '£ ’-?• 
Ottimo fegno. Reftò aperto al peccato di Samuele quando chiamolla la Far- 
l’ufcio dcU’aftètto ? No» rifufcitafti co- tuchiera d’ordine di Saule } la qual, 
me Crifto immortale .- rifiifcitafli come per avvilo del Lirano , prele corpo 
Lazzaro per tornare a morire : Surre - fantaftico , e lafciò il proprio nel ie- 
xit , fedtterummoriturut ì merce, che polcro! Molti par che vivono alla gra- 
per non tornare a morire, forza è imitar zia, che in verità rdlan mortinelìa col- 
Crilto nclgloriofodi di fua Rifu r rezio- pa, come dicea Dio a quel Vefcovo: 
ne lafciando chiù fa la porta del fcpol- Nomea habet quoti vivai , ór mor- Afec.j, 
ero : Surrexit gloriojtffìmè . tutti et . Eliminili la verità alla cote 

XI. La feconda qualità della Rifur- della pratica. Gesù rilbrfe in verità, 
rezione di Crifto ni rifufeitar vera- perche rifufeitò come 1 ’ avea dato .* 
mente : Surrexit 'veriffimi . Cosi l'at- Sicirt dixit . Tudicelli al tempo del 

Mure. 14 tettarono i Difcepoli in via ad Emmaus: confortarti, che fapevi gli articoli dcL 
Surrexit Domimi s 'veri . Sta bene . la Fede .• è verità ? Tu diccfti , che 
Ma in che feorgeremo la verità di que- avevi eliminata la tua cofcienza : 5 
Ila Rifurrezione? Primieramente, riC verità ? Tu diccfti , che ti doleva I' 
ponde l’Evangelifta , nel rilòrgerc , e avere offefo Dio: c verità? Tu dicc- 
lafciarfi veder come l’aveva eglidetto j Hi , che non avevi altre colpe che 
Sìcut dixk. Ecco dunque una verità: elporre : c verità ? Tu diccfti , eh* 
efeguir la parola , che avea a riforge- eri in fermo propofito di nonpiùpec- 
re al terzo di. Pct fecondo, ficono- care in innanzi .- c verità ? Vedi ben 
fcc la verità in rifufeitare il medefi- se egli vero ciò, che dicefti , perche 
ino Signore , che pati , e mori per quando noi fia, non rifufeitò l’Anima 
noi i ed a quello fine , come avvisò tua in verità ad imitazione di Crifto . 
il Lirano , ritenne le cinque princi- Più. Rifufeitò veramente Gesù perche 
pali fue piaghe i cioè , a moftrar eh’ rifufeitò tutto fenza lafciar parte di se 
era lo fteflò , il rifufeitato c ’1 defonto: nel fepolcro i efempio a te , dice San 
HJt per cicatrice t remanenter offende- Bonaventura , ut jtc tu d peccata to- Betta v. 
ret ìdentitatem corporit numeralem tur rejurgat . Or le lafciafti nelfcpol- fer.s de 
priùs pajji . Nè fidamente rifufeitò il ero della colpa alcun peccato fenza Rtfurr. 
mede fimo , foggiugne S.Bona ventura, averlo efpofto , alcuna paflìon d’odio 
ma tutto intero , lenza lafciar nel le- fenza averla vinta, alcuna roba altrui 
polcro minima parte di sè: ‘Vitti e ne- lenza averla reftituita , rifufcitafti in 
Benav. fue manum , neque pedem reliquit verità ? No , ripiglia il Dottor Serafi- 
fer.t, in Cbriftur in fepukhro. Per terzo , co- co , perocché.- Qui corruerfus injufta 
Rtfurr. nofccfi la verità nell’opcrar Crifto da' bona , 1 tei odium , vel aliquod vitinm u 
rifufeitato : mangia co’Dilcepoli , con- non reliquit , nondum refurrexit . Fi- 
verfa con riguardo apparendo di quan. nalmcnte. Rifufeitò in verità il Rcden- 
N do in quando a’ Buoni: Po/i refurre - torc non lafciandoft veder che di fu- 
Prafòfl, ftionem, dille Ugon da Pratoflorido, ga, ed a’ foli, e pochi Buoni in que- 
frr.48.in mando fe non immìfcuìt , licèi aliqui- ilo Mondo. Ali, che tu dunque non 
Octw. bus botùs apparuìt . Rincontriam, ora rifufcitafti in verità, moralizaGuglicl- 
Pafth. quelle verità nel noftro moral rifor- mo Parigino , fc non vivi ritirato a’ 
gimento afta vita della Grazia , giac- pericoli, alleoccalioni , allcdipenden- 
che la Rifurrczionc di Crifto dev’el- ze dalle colpe : Sic faciendum eft ei, ~ n,ll r 
fer Idea della noflra . Nobilmente il qui fpiritualìter refurrexit . _ ìml 

Salm.t. Salmerone : RefurreBio Domini vera XIII. Io a maggior chiarezza dico- ’’ f 
1 i.fr.7. fuit , ac folida , non phantafiica ; ita tal verità vo’ darti una viva immagi- 
noflra d pece atti rtfurr eBìo Jìmulata , ne di tutto nel camnùno del Popolo d’ 
oc fucata effe non debet . Ifraello alla terra promefta . E’ ad o- 

XII. Su, Criftiano . Rifufcitafti già gnun noto , che celebrarono la lorE*«« 
dal fcpokto della colpa ? pira» che Pafqua per far tonino dalla fchiavi- 
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tudine alla libertà , levando l’Angiolo 
la vita a i Primogeniti di Egitto . Que- 
lla è la immagine della nollra Palqua 
di Rilùrrczione , in cui per trarci Ge- 
sù Redentore ammtillimo dalla fchia- 
vitudinc della colpa alla libertà vera 
di tuoi figliuoli , tolfe la vita a i Pri- 
mogeniti della malizia , trionfando del 
|>cccato , della morte , e del Demò- 
nio , come avcalo promcfTo : T ranfi- 
Exoii.b. io per terram JEgypti node illa , per. 
cutiamquc omne pnmogenitum in terra 
Aigyptt . E’ pur palelc a tutti , che 
fubito padàrono il mar rollo , in cui 
reftaron naufraghi , e morti tutti gli 
Egizzj fenza rodarne fàlvo pur uno ; 
Zxod 14 ^ ec unu * quidem fuperftuìt ex eis . 

^Ella e queda una immagine efprefli- 
viflima dal tranfito, o palleggio dell’ 
Anima dalla colpa alla grazia, reftan- 
do annegate tutte le colpe, che fono 
gli Egizzj , fenza rimanerne fol’una, 
che non fia felicemente naufraga nel 
mar della penitenza ; e rotte, cfom- 
merfe tutte le dipendenze cd occafioni 
del peccato , che fono i carri , e i 
cavalli di Faraone. Eccolo dal N i fieno. • 
XìffeH. Omni fenfu /Egyptiano , ór omni ex. 
iom. 5. terno vitto , ór peccato in aqua reti- 
ti. Cani. j pure emergat , ALgvptiaca con- 
fcieniite nihil fecum addacene . Attenti 
ora qui. Egli è verità infallibile, che 
ciò Succede nel tranfito della peniten- 
za ma fappiamo di più fc quella no- 
llra penitenza è verità? Torniamo al 
mar rollò. v ' 

XIV. Dimandate, Uditori, a’Sacri 
Interpctri quante volte toccò Mose il 
mar colla verga . Appar dal Tello , 
che due : una, perchè dividendoli T 
acque partartèro liberi gl’ Ifraeliti , e 
l’altra , perchè tornandoli ad unir 1’ 
acque , redarterq annegati gli Egizj . 
Cosi pure Guglielmo Ebroicenfe : 
Cuili. Air Movfes percuffìt mare : nam in 
ftp ibi. prima percufjione drvifie flint aqua , 
tUuf.i. ór tranfierunt Hebrai ; in fecundave- 
rò reverfa /unt aqu,e in unum , ór 
fubmerfi funt Aigyptii . Rifletto in que- 
lla feconda azzionc . A far che gli 
Egizzj annegafièro non ballava , che 
Tacque fi tornadèro ad unir da sè 
ftcflc ? Per qual fine batterle la fe- 
conda volta Mose ? Perchè Dio ne 
pretendo più , rifonde S. Euchcrio . 


Non fidamente pretendea Dio , che 
redafiero annegati gli Egizzj i ma che 
rcltallè chiufo il palio agl’lfraeliti per 
ritornarfenc: Aperuit inter aquae viam, Eurher. 
Ór circumfufir deinde aquir texrt , ut lib. de 
defertum expetentibur patefaceret itnm, land, 
clauderet reditum . Quindi ottimimcn- htem. 
te infcrifccfi"; Adunque egli è lo defi- 
lo ferrare il palio per lo ritorno agl 1 
Ifraeliti , che rertar gli Egizzj anne- 
gati . Più chiaramente : Adunque 
non farebbe verità che rimafero gli 
Egizzj naufraghi , fi: non fudèfi chiu- 
fo agli Ifraeliti il palio per tornarli in 
Egitto . Via fu dunque , tocchi Mo- 
se la feconda vòlta Tacque per dimo- 
rtrar che pende la verità della morte 
degli Egizzj dalla verità del chiudere 
il parto al tornarli in Egitto gli Ifrac- 
liti : ‘Ut patefaceret itum , clauderet 
reditum . Ah Crirtiani ! Palla II e il 
mar rodò della penitenza nella Con- 
fcflìon , che faccrte ? Direte, che si. 

E rcrtarono anneggati i peccati tutti? 

Ditemi come pallide tal mare , cd 
io deciderò . Scrradc con verità il 
palio alla firada , alla cafa delle oc- 
cartoni ? Serrafte il palio al traffico 
ingiudo, all’odio, a’mali amici , che ^ 
vi trascinavano alla perdizione? Se si, 
o la gran pruova dell’ edere rimali i 
peccati fixnmerrt, c dell’aver fatto paf- 
faggio alla riva fortunata della Grazia . 

\fa fc redò pado aperto a’ pericoli , . 

alle occafioni , alle dipendenze dall’ 

Egitto della colpa, come potrò dire, 
che redarono i peccati naufraghi , e 
che rifufeitade alla vita della Grazia? 

No, mici Signori. Non rifufeita con 
verità come il Salvadorc chi non di- 
ce con verità , che fi riporne , chi 
con verità non efee tutto del fcpol- 
cro , c con verità non vive come ap- 
parendo, ritirato a’ rifichi, cchiufoil 
guado alle occafioni con verità: S ar- 
re xit Verifftmè . 

XV. Pur ciò non bada . Bifogna 
aggiugnerc la terza qualità delia Ri- 
furrezzionc di Crido : Surrexìt po- 
teniijfimè . Modrò egli querta portan- 
za in rifufeitar per fua propria virtù. 

Per tal divario , infogna S. Bernardo, Btr ^ 
che gli altri che rornarono alla vita do- , .indie 
po morti fi chiamano rifufeitati ; di Cri- sancì. 
do folo diciam , che rifufeitò buie Paf(h. 
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e/l , quòd cxterot quidem dìcimut ftt- 
J citato ! , Chriftum refurrexiffe , qui Co- 
lui uirtute propria uiftor prositi de 
fepulchro. Fu di ciò vaticinio elucidi- 
le nella benedizione al fuo bgliuol 
Giuda il Patriarca Jacob , che fi co- 
C r} ricò a dormir da Lione : Rcquiefcent 
accubutfìi ut Leo ; etofloàggiunfè. Chi 
Ambe. W dtftcrà ? Quii fufctiabk turni Che 
upud quiaccennaflefilaRifurrczziondi Gesti, 
Sai.dJ diflclo apertamente S. Ambrogio . Ma 
t.Tbeol perché paragonarli la morte alfònno, 
ombjom c i a rifurrezzione allo fvegliarfi non 
•• fòlamentc in quello luogo , ma nel 
dellatfi Adamo, nel levarli Giacob dal 
lbnno , Sanlònnc ; c lo rtefiò Crillo 
per ifpiegac colla penna di Davide la 
gloriola fua Rifurrezzione dille , eh’ 
yrj crafi rifvegliato ; Ego dormivi , <ér 
JiieM 'furrtxi . Dove S.Aaollino : Sicut à 
16. de fomno ipfe (urrexit ? Dirà taluno , che 
Citici, paragonali allo fvegliarfi la Rifurrezzio- 
nc di Crillo per la brevità del tornarfi 
egli a vita. Un più profonda millcro vi 
fcuopre Io Stella . Non vi ricorda , che 
incaricava lo Spolò Santo , che non 
della fièro la Spola lino a quando ella 
il volefic ? Ne fufeitetir , donec ipfd 
tuffa' Adunque jfebben altri non giun- 
ga , fi fveglierà ? Vcdcfi ogni di ne’ 
uzj di foano , che da per se li ris- 
vegliano . Or perche intcndafi , che 
Gesd riufeita per virtù fua propria, tan- 
te volte rideteli, ch’egli li della: Sur. 
Steli m ***** Eìominui non aliena , / ed propria 
i Mr urrtttte fitta dormiente t , qui expleto 
fomno furgunt , non alterila , [ed fua 
Jtbi infidente ■virtute. 

XVI. Cosi dunque dimoflra il Re- 
dentor noltro la fua Divina portanza 
in rilbrgcrc. Eppur quella qualità c a 
noi imitabile nella lpiritual’ rifurrcz- 
zion nollra ? Chi ciò diri ? Ha per 
avventura virtù il Peccatore per ulcir 
da per se folo del fepolcro della col- 
pa ? Eh no . Può ben taluno entrar 
da se per porta a balcltra : ma chiù- 
foli dentro non può poi ufeirne . A- 
dunque non ha il Pcccator virtù a 
rifufeitare da se. Egliccertiffimo. Co- 
me imiterà dunque la potenza diCri- 
fto a riforgere ? Udite come . Ivano 
quelle divote Donne a cercare il Se- 
polcro . Nota l’Evangelilla , che per 
via fi preferito alla lor mente la dif- 


ficoltà del fallò grande, chegiichiu- 
deva la bocca ; c tra sèdifièro : Quii 
rcvolzxt nobit lapidemì Or che faran- 
no ? Tornaronfi in Città a chiamar 
gente. Che nel potcficro torre ? An- 
zi camminano avanti. Fermate Donne 
pictofe . Non conofcete la vollra fiac- 
chezza ? Voi in fatti la constiate . 

A che profèguirc ? Lafciatelc , grida 
il dottiflìmo Salmeronc , che fan con 
fenno. Egli è ccrtiflìmo, rifpondono 
efiè , che lena non abbiamo a rimuo- 
vere il fallò i ma feguitiam purea far 
quanto fi può dal noltro canto , che 
Dio fupplirà colla fua forza al noltro 
difetto : e ben polliamo promcttcrlo- 
ci , le il nollro fine è fervirgli : Ubi Sdlm.ee. 
noe pretflitimut quod noflrum eft , in n.rr.S. 
hit qu * ad Dei gloriam operari co- 
gitami! i , Deut qua fupra noi funi 
prò fua immenfa bonitate fupplere con. 
fuevit . Non avvenne cosi t L’Evan- 
gclifla il foggiugne . All’ arrivare al 
Sepolcro trovarono già rimofia la pie- 
tra per minillero di un’Angiolo Ei- 
dernnt revolutum lapidem . Crilliano, 
chi ti niega , che per tc folo non puoi 
levare il tallo della colpa , del mal 
cofiume , della durezza del cuore per 
rifufeitare alla vita della Grazia ì ma 
pur dei mettere dalla tua parte quel 
che puoi, affidandoti in Dio, che a- 
dempirà colla fua virtù le tue man- 
canze . 

XVII. Quanto chiaramente il com- 
pruova l’avrcnuto a Noè. Gliordinò 
Dio il fabbricar l’Arca in ditela del 
tempo del Diluvio ; c riferifee il Sa- 
cro Storico , eh’ efegui Noè minuta- 
mente tutto ciò, eh’ craglj fiato prc- 
fc ritto : Eecit Noe omnia , qute prte- Gene, 
ceperat ei Deui. Muove però qui un 
gran dubbio Alcuino . Tra le cofe 
comandate a Noè, unafù il calciata r 
l’Arca dentro , e fuori : Bitumine li- Alar*, 
nidi intrinfecùr , ér extrinfecùr. Den- Hiq. u, 
tro fù facile > ma fuori ? Mi direte , 
che potè farlo prima di entrarvi; bc- 
nilìimo ; ma come potè farlo per fuo- 
ri nelle fcfiurc del fcncflrino , per do- 
ve entrò ? Quomodo poftquamclaufum 
efl , ir milita hominum extra Arcar* 
futi , bituminat i extrinfecui ofttitm po- 
tuti ? Rifponde il Lirano . Sapete come 
ciò avvenne ? Facendo Noe tutto il pof. 

fibilc 


C 


fibilc a sé , efupplendo Dio a tutto quel- v 
. lo , che tiì a Noè imponibile : Noe 
%- n 'enim intra Àrcam exiflens non potuti 
’* oftium extra bituminare i ór ideo Do- 
minut fupplevit , quod homo non potuti. 
Ecco ornai la maniera da poter' imi- 
tare il Peccatore la potenza di Crifto 
nella rifurczzione. E' vero, che non 
può lulcitarfi a vita di Grazia, come 
Crifto ad immortai vita 5 ma ben può 
imitar la fua potenza in efeguir ciò 
che può, perché il rifufeiti Grillo col- 
la fua potenza. Adoperi perla lua par- 
re le lue diligenze : applichi fenza 
ftancarfi i fuoisforzi, checorrcacon- 
, to di Dio quello ch’egli non può a ii- 

fufcitarli alla Grazia. 

XVIII. Ev’hadipiù. Non folo mo- 
ftra il Redentore il fuo DiVin potere nel 
rifulcitare per lua propria virtd ; ma 
nel manifèftarfi vincitor trionfante della 
morte, e del peccato. E quello appun- 
to fii.un de’ fini, perchè rilufeitò co’ fc- 
gni delle piaghe , quali trofei di fua 
vittoria : mgegnolàmcntc il Venerabile 
Xtd* in Beda : Cicatrice r (ervavti , ut in per- 
Luc.c.sjt'tuum vittoria fua crrcumfrrai tnum- 

phum ; cioè, perinlègnarea’Criftiani , 
lbggiugne S.’Bonaventura, che, fe vo- 
gliono arrivare alla vita immortale di 
Crifto, imitino le fue pene, le fue fe- 
rite, impiegando la lor forza a trion- 
far del ailòrdine delle paffioni : Si ad 
hanc vitam immertalem , in qua ego 
Bonav. -venire vultis , extmplum dedt , 

tr»m\ quanta pati debeatis . Quindi il dire 
S. Frane. Quell’Angiolo alle pie Donne . Cercate 
‘ Gesù Nazzareno Crocitìllo ? rilorlc 
già , non è qui : Jefum quarìtis No. 
xjtrenum Crucifixum . Due colè aftè- 
rifee l’Angiolo di Gestì -• Nazzareno, 
eCrocififlò. A qual fine congiungerle 
per dichiarar le Rifurrezzione ? Per 
dichiarar la prudenza, ed 'accortezza, 
con che lo cercano. Nazzareno c lo 
fttftò, che fiorito. O quanti cercano 
Gesù Nazzareno , voleiilo fiori , deli- 
zie, domini nel Mondo! Sappiano per- 
ciò i Criftiani , che non troveranno 
Gesù fiorito, fe non il cercano ancor 
CrocifilÈ». Cerchinlo Crocififtò colla 

K nitcnza , colle lagrime , come le 
anne divote, e ’1 troveranno riicufci- 
tato , gloriofo . 11 penficro è di Ugon 
Cardinale ; Bene quartiit eum , quia 
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quanti-- Naxarenum Crucifixum : Ma !• Huglib. 
ti enim quarunt tantum Jefum Nata- 
renum , idefi falutem fioridam : fed 1 kHrt ' 
non invenitur Naxfirenur fine Crucifi- 
xo . Crucifixum quarti , qui per parni- 


tentiam Jefum quarti. Bel fegno della 
fpiritual rifurrezzione ! Mortificazion 
di appetiti, e penitenza. 

XIX. Ciò inoltrarono per fin qoe’ 
primi giorni dell’ opere della Divina 
Onnipotenza . Era in quel principio 
la terra , fcrillèMosè , vuota, infrut- Cw>1 * 
tuofa , Iterile , morta T erra autem 
erat inani?, ór vacua. Indi a poco , 
foggiugne , che produflè la terra la va- 
rietà bclliflìma delle piante propalan- 
doli d’erbe, d'arbori vivi, c fecondi: Bff . 
Pcrtulit terra herbam viventem , ^ t 

gnumque facient frutlum . Or qui fup- Eonae. 
ponendo con San Bernardo , e San ,* pf. 
Bonaventura, che quella terra c im* z8. & 
nriginc del cuor dell’ uomo , prima 65 . 
lecco c Iterile per la colpa, poi vivo 
e fruttuoso per la grazia, reità a in- 
dagarli : come giunge -il cuor umano a 
quella vita t AI modo , onde la ter- 
ra divenne feconda. Non già nel pri- 
mo di, neppur nel fecondo j ma co- 
■ me la Scrittura afferma , nel terzo : Et 
faftum e/i vefpere ór mani die? ter. 
ti ut . Adunque nel terzo di, come la , 

Rifurrezzione di Crifto ; c fù perciò, 
figgiugne Ugon Vittorino,f:mbolo della 
fpiritual rifurrezzione dell’Anima. An- 
cor quella non diviene fpirituale , che 
al terzo di. Oftcrviamo que’ giorni . 

Nel primo creò Dio la luce , e la 
divilc dalle tenebre : Dtvifit lueem A 
tenebri t . Ecco il primo di della con- 
verfione , in cui ha luce l’ uomo per 
conofcere le fue colpe, C pcrdividcre 
il mal e’1 bene, per ifceglicre ilbcnc ,^ u . vi ^ 
c abborrirc il male .- Significai lux i^Utg. 
primaria, dice l’ Autor citato, peccati eco. 
cognitionem. Che operò Dio nel fecon- c.i. 
do di ? Ftfcc il Fcrmamcnto, edivife 
Tacque fuperiori dalle inferiori : Fe~ 
cit Firmamentum , divifitque aquat . 

Ecco il fecondo dì della con vcriionc, 
in cui il Criftiano fa propoftto fermo 
di mutar via, c divide i defiderj ter- 
reni dagli fpirituali fenza confonder- 
li : Firmamentum Jignficat difcrctio~ 
nem inter virtute? , e r vitia . Giun- 
ge il terzo giorno, in cui raccoglie Dio 

l’ac- 
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Tacque inferiori in un luogo , perche 
fi difcuopra la terra , ed allora pro- 
duce la terra pùnte vive : Congre- 
gentur aqua , qua fub Calo funi in 
locum unum , Gr appareat arida . O 
mifterj della Grazia delineati in que- 
llo terzo di ! Ch'è mai adunarli in un 
luogo Tacque inferiori , le non rac- 
còrrò , ftringere , e mortificare den- 
tro i termini della Legge gli appetiti 
viziofi ? Congregati aquarnm cobibi- 
tionrm exprimit vitiorum. Via fu dun- 
que , veggan.fi mortificate colla peni- 
tenza le pafiioni , e fi vedrà la terra 
del cuore Iterile per la colpa, fecon- 
da d'opere vive , c meritorie in virtù 
della Grazia Divina : Protulii terra 
herbam nìrentem . Parli ora Ugo : A- 
qui: in unum cotgregati : , aercalefck, 
ér terra germinai , quia vitii: cohibi- 
ti> , ér per agnitionem daret homo , ér 
per diiedionemcalet , ér frudificat per 
bonam adionem . Quelto è in fine il 
rrfufcitar con potenza il terzo di ; per- 
chè in quello di terzo della peniten- 
za può già il Peccator colla grazia quel- 
lo , che non potea nello fiato della 
colpa . Siavi penitenza , e mortifica- 
zione per imitar la virtù di Grillo nel 
rifotgerc Surrexit potentijjimè . 

SECONDA PARTE. 

XX. T A quarta , ed ultima qualità 
I t della Rifurrezzione gloriola 
di Culto fu rifufeitare utilifiìmamcn- 
te : Surrexit uttlijjìtnè . Allulc a que- 
lla appunto quella fua domanda per 
-, Davide : Qua utilità: in fanguinemto, 
jDTh dttm de [tendo in corruptìonem ? E fù 
lì.pqu dire; ripiglia l’Angelico : Che prò del 
j;.a ut mio l’angue, della mia morte, fenon 
j. jiforgo ? Qua utilità r in effufione faru 
guini: mei ( Qua fi dicat , nulla . Ma 
dal riforgere quante utilità feguitaro- 
no? Veggiamonc alcune per difccrne- 
rc le utilità della noftra fpiritual ri- 
furrczionc . Che utilità provvennero 
dalla Rifurrezione diCrifto ? Primie- 
ramente il rilòrgerc molti Giuftidopo 
la Rifurrezzionc di Lui. Cosi S.Mat- 
Met : 7. tco ; Exeunter de monumenti: poft Re- 
[urredionem eju: . Cosi nella tua ri- 
furrezzionc alla Grazia , avvila San 1 
Bonaventura, non.. loia riufcital’ Ani- 


ma , ma tornano a vita que’ meriti 
antichi delle tue buone opere , che 
tenne mortificati la colpa: Sic òr me- 
rita tua per peccatum extinda tecum Ronev. 
refurgent in converfione . Non riforgo- fa-s de 
no tutte l’opere ; come colà non tut- tUfurr. 
ti i morti ; ma i buoni . Matteo me- 
dclimo : Multa corpora Sandorum , - 

qui dormierant , furrexerunt . 1 corpi ' 7 * 
de* Santi . L’opere fatte in grazia , e 
carità. Quelle tifulcitano . Quelle, che 
facelli in peccato, perdono perlèmprc 
il merito della vita eterna: Ita tecum 
non omnia , (ed in ebaritate fada , 
bona opera 'vivìficantur . 

XXI. Gran pietà mi commuove quell* 
uomo infelice, cui Dio comandò lapi- 
darli nel diferto . Cuopranlo tutto 

di pietre , c rettivi fepolto : Obruat Ha. t 
eum lapidibu: omni: turba . Tanta fe- 
verità ? Dio elcmentiflìtno ! Che de- 
litto commife ? Dal Tello fi fa fola- 
mente , ch’iva raccogliendo legna in di 
di Sabato : Cùm invenijfent hominem 
colligentem Ugna in die Sabbati . Ad 
un delitto in apparenza sì lieve pena 
sì grave ? Offcle il dì leftivo , dice 
San Bonaventura ; ma per raccogliere Bonav* 
legna fccche , c infrurtuole , ripiglia"* Luc. 6 - 
S. Antonio da Padova, che fono Ita- 
lamente acconce al fuoco . Tali fono 
Toperc morte del Peccatore , buone 
da per sè, lècche , e fenza fugo di 
grazia in iliaco Ji colpa : Hac Ugna dnt. p *. 
funi opera mortua , quibit: Zielut li- 
gnt: fiat: , ér aridi: (tumore gratta , '* 
anima ejl fimiliter crucianda . Ora a *’ 
moftrar Dio, che cotcfte opere morte 
mai non hanno a riforgere , coman- 
da, che chi le aduna lia lepolto non 
interra, marra pietre Iterili , perchè 
cui troverà nel Sabato dell’ eternità 
fenz’ altre opere, che con quelle mor- 
te , farallo la fua Giufiizia rallegrar 
alTcterne fiamme , qual arbore lécco » 
che non ha a rifiorire : Mandaint 
Dominu: lapidari, conchiude il Pado- 
vano, idefl [ententia infiexibili ad a- 
ternam ptrnam , ubi puntatur , depù- ~ 
tari . 

XXII. Inlcgna anche più la Rifur- 
rezzion di quelli Santi , che tornano- 
a vita conCrifto ; ed c un'altra utili- 
tà del riforgimento dell'Anima. Rifu>- 
feitò il Salvadore non folo , ma. fece 

che 
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che altri pure rifufcitaflcro feco . Fù dcre col fuo efempio altri ancora : 
un dire al Criftiano , che non fi ap- Debemur ardere ebaritate, c ir illumi - 
paghi del rilufeitar lòlo alla vita della nare morìbut , ór e x empio . Quello è 
Grazia ; ma che ad imitazione di Cri- l’imitar Futilità , con cui riforge per 
Ito faccia pur rirufeitar altri col fuo altri Gesti. 

buon efempio. Mi prevenne S. Bona- XXIII. Pur rifufeita egli perprofit- 
ventura ; Sociali r dicitur refurreftio to più generale . La Rilurrczzion di 
BwaT». /i n i mee j quìa, fociot culpa , imo quotli- Crifto è cagion della noftra univer- 
Kefurr! bet familiare! fecum trahere debet ad fai llifurrezzione, offerendo la Gloria 
’vitam . Ben accennò l’uno , c l’altro a tutti quanto alla fua infinita pietà : 

Ctn.\ 9. l’antico Giufeppe , immagine del Re- Omner nomine r Uult falvor fieri j ed ‘ Tim i. 
©■ 40. dentor noftro , dice Eulcbio Emide- altrove : Qiii fufeitavit ìllum d mor- 

no ;• perocché come quegli non fola- tu ir vhnficabìt ór mortalia carpar a no- y’ 1 !, 1 : 
mente ufei della prigionia ; mafùan- /ira . E cantollo pur Davide : Surge U£ l ’’ 
che mezzo, onde ulcifiéro altri ; cosi Domine in requiem tuam, tu ór arca 
.Crifto non pur ebbe virtù per ufeir fanftificat ionie tua. Tu ór Arcai, Tu, 
del carcere delfcpolcro; ma Ili cagion e la Chiefa tua : tu capo , c le tue 
che altri molti ncufcificro; infegnan- membra . Brilla di gioja Agoftino : 
do al Criftiano , che in ufccndo del Arca ejur Ecclefia e fi : furrexttprior , 
lepolcro della colpa tragga col fuo e- furgat Ecclefia . Non auderet jfibi in 
Tempio altri alla vita della grazia.- Ec- refurreftione corpur promittere , nifi 
_ ce Jofeph nofler non folùm ilio inferni priùr cxurgeret caput . Ecco dunque 
carcere , quo conctufur fuerat , non te- l’utilità , che feguc dalla Rifurrezzio- 
Jicm. 7. uetur, fed etiam aliir per eum mortir ne di Crifto . Attenti ora al como- 
dtV»l(b.clauflrum laxatur . Ed ora altresì capi- do , che dee pur feguire dalla’ rifur- 
retc, perche Davide riferifee, che tra rczzion noftra fpirituale . 11 Profeta 
l’opcrc grandi di Dio , accefe i carbo- Ofea lo Icrifle cosi : Vìvificabit nor 
hi : Carbone s Cuccenfi funi abeo. Che po/l duos dia . In die tertia fufcitet^ et 
' ‘7- gran prodigio è mai quello ? Intende- bit nor , ór uiuemur in confpeftu ejur. 
telo con S. Agoftino , e certamente Qui non parla il Profeta della rifar, 
fembreravvi prodigio grande; cioè, la rezzion comune di tutti gli uomini ; 
Rifurrczzion dello Spirito. Non parla ma di quella de’ foli Giuli i . Pruova- 
Davide , fpiega il Santo , de’ carboni lo S. Agoftino . A (legna egli tre dì . 
materiali ’; parla d’Anime carboni : Badò dunque all’ efempio della Rifur- 
cioè , di coloro , eh’ ebbero vivo il rczzione di Crifto , il qual nel terzo 
fuoco della grazia , e dell” amore , e di rifufeitò gloriofo . Nel primo , che 
lo fpenfero , immerfe con gli affetti fù il Venerdì, patì , e morirti : nel 
nella terra. Raccendere , e ravvivare fecondo , che fù il Sabato , riposò 
ibi ^ di® opera portentofa di Dio ; Car- nel lepolcro ; nel terzo , che fù la 

boner fuccenfi funt ab eo . Agoftino : Domenica, rifufeitò con gloria : Pii- Ang.fer. 
Qiii jam mortui erant, deferti ab igne ma dier , P afflo Domini Salvatori r : 96. lie 
boni defiderii , ór luce juflitia , ór fetunda , qua defeendit ad infernum ;.Temp. 
frigidi , tenebrofique remanf erant , rur- tertia autim refurreftionir e fi dier . 
fur acccnfi , ór illuminati revixerunt . Imiti il Criftiano quelli tre dii cioè. 
Adunque l’Anime rifufeitate fono car- patifea nel primo, c muoja alla colpa: 
boni racceii . Cosi le vide Ezecchiel- ripofi nel fecondo , morendo in gra- 
Exxeh. 1. i Q . /tfteHur eorum qua fi afpeftur zia ; e riforgerà nel terzo, vivendo in 
ignir ardentium. Soggiugne ; Et qua fi eterna gloria ; perocché fc feguita la 
afpeftur lampadarum . Luce di più di vita eterna del corpo naturale, c mi- 
lampane ; sì ripiglia Ettore Pinto , ftico di Crifto, quanto è per fua par- 
pcichè al vederli carboni racccfi $ te , dalla fua Paftìonc , Morte , e Ri- 
cioè, rifufeitati, fi riconofcono inob- furrczzione feguirà la vita eterna del 
bligo di accendere , d’ illuminare , e corpo del Criftiano nell’eterna gloria 
lifufeitar altri . Sian carboni ardendo dalla mortificazione , e rifurrczzione 
per «è 3 ma fieno fiamme per accen- dell’Anima fua alla Divina Grazia , 

„ Tanto 
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Tanto ferine mideriolà mente nelle di Crifto, Idea della nodra. Rifilici- 
. lue Rivelazioni Giovanni : Beatus, & ta gloriofo, con verità, conpotenza, 
i ,l °- SanRus , qui habet partem in reftrre- con utilità,’ perchè imitiam la tua gloria 
Rione prima : in bis fecunda mors pò- penetrando con fottigliczza gli oftacoli, 
tcfhttem non habet. Sicché vi fon due e chiudendo la porta degli affetti alla 
morti , c due riforrczzioni ; Morte colpa per più non ritornarvi . Imi- 
prima è la morte della colpa : morte ciani la verità di lei eflendo veritieri ne’ 
lèconda è la dannazione eterna . Pri- propoliti, non lafciandopaflò aperto al- 
ma riforrczzionc è daUa colpa alla gra- le occafioni, c pericoli. Imitiam la po. 
zia : feconda rifurrczziònc e dalla mi- tenza facendo ogni sforzo di nodra par- 
feria alla gloria. Or chedidèl’Angio- te , c mortificandole padroni . Imi- 
Io ? Che non offènderà la morte fccon- tiam la utilità rifufeicando altri col no- 
da colui, che averi la rifurrezzion pri- Uro buon efempio , c (uggendo dalla 
ma ; perocché non riforgerà per Ve- morte del peccato per forgerc liberi 
terna dannazione, ma per la gloria , della feconda morte della pena. Con 
chi predo rifufcicerà alla vita, della tal imitazione cckbriam degnamente la . 
Grazia . 11 penderò è di Rupcrto Aba- Pafqua , e l’avrcm buona come io la 
pupirr. tc ; le fue parole fonquede: Refurre- dcfidcro, l'annunzio a tutti, cS.Am- 
Abb I. 8 . Rio prima precedendo ìd efficit , ut in brogio la difftnifce ; Bonus tranfitus , 
ni optr. iUa refurreRione fecunda ad gloriam , efi tranfire de peccatis ad ju/litiam , 
Spie. S. honorem immortaiitatis refurgamus: 1 at intiis ad vtrtutes. Sia cosi, Dio e 
ideo dicit : Status , tir SanRus , qui j Redcntor mio , perchè perfcvcrando 
habet partem in refurreRione prima, nella giudizia, c nelle virtù colla tua 
XXIV. Quedc fono dunque , Si- (grazia, padiamfenza timore daU’etcnu 
gnori , le qualità della Rifurrezzionc morte all’eterna felicità della Gloria. 


P R E DICA XXXVII- 

Nel Lunedì dopo Pafqua. 

GLI EMPJ DANNATI DA’ SANTI. - 

Nonne cor noflrum ardens\erat in nobis, dum 
loqueretur in via, & aperiret 
Script uras ì Lue. 24. 

I. jtsSsriWjlRande accufa , egranrim. to di lui , intraprendono per diverti- 
P rovcr ® fità certamente mento al cordoglio il viaggio di fette 
ivWfd n cl Giudizio particolare, miglia da Gerofolima ad unCadello, 
Largafi e comune alla feioperag- il cui nome Emmaus è per gl’ Inter- 
nine de’Cridiani la folle- pctri Io dedò, che terror confini , o 
citudinc de’ due odierni Difcepoli di come legge il Paghino , calar confi- 
Emmaus Clcofa frate! di Giufeppc Spo- Hi: fenh ambidue , che ben cadono 
fo di Maria 5 e, come vuol Origene , al fatto ; perocché quelle due Aninu: 
nrigxS. Simeone t 0 come fembra più verifi- timorofe, infiammare da’ colloqui WI 
* mile a S. Epifanio, Natanacle . Do- Redentore apparito, mutarono la pau- 
her\t lentidimi eglino della Padrone, eMor- ra in calore, e gli rimafero vive fiam- 
5 ‘ tc del buon Maedro > ed egualmente me di carità Divina . In fomma d’al- 
perplcdi dalla verità del riforgimcn- tro ^eglino non ammettono nellamen- 

tc 
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re penficrOj d’alrro nel cuor deli Jcrio, 
che d’indagare , d’intendere circa 1' 
elìco del lor Gesù: Et ip/i loquebart- 
tur ad btviccm de bis omnibur , qua 
uccider ant . Or come poeta venir me- 
no Gesù a chi Colo penfava , parlava 
ibi di Gesù? E’ vero , che per qual, 
che fpazio , con podcflà , ed arbitrio 
di corpo già gloriolò , ed unito al 
Verbo , o imprimendo diverfamente 
le fpecie, ò mutando il mezzo, come 
fanno gli fpecchj, ò anche fcambian- 
do la loro villa medclima , lì tenne 
occulto , ed incognito ; Ocuìi eorum 
tenebantur , uè cum agnofeerent : tulle 
line di ciò ò l’ apparir pellegrino a 
pellegrini, ò il tirarla a lungo perchè 
dall unprovvifo non l’apprcndcnèrlàn. 
talima, ò per dar luogo a manifèftat 
le lor dubbiezze , e curarle , confìglio 
ponderatoda Teofilatco: ‘Ut uicar/uum 
Difàputi ape rire ut , & pharmaciimfuf - 
ciperent ; o finalmente perche coll’abi- 
to Hello di Viandante moftraflè loro, 
che quella vita e via , cfilio la terra , 
Patria il Ciclo. Ma poiché gl’illrui , 
{•rinfiammò , e tra difeorfi lànti riduf- 
iègli in vicinanza al Caftelloj fingen- 
do di paUàr oltre , e godendo che 1’ 
invitafiero per efercizio di ofpitalità, 
in mezzo al pranfo , frangendo il 
Pan Eucarillico , e comunicandogli 
di lua mano , fi die loro apertamen- 
te a conofcere . Piti norr vi volle , 
perchè un beato incendio penetrane- 
nelle lor vifcerc , e divampando flu- 
pifièro quegli amanti del lormcdelimo 
Amore : Non ut cor nofirum ardenr 
erat ni nobir, dum loqueretur in via, 
csr aperiret Scripturar > Un'incontro 
di Grillo , pochi /guardi di Criflo , 
un boccon delle carni di Cri/lo ballò 
a far Serafini i due Difccpoli poU-egrì- 
nanti . E tanti , e si lunghi mezzi , 
di che la Provvidenza ci abbonda , 
non fon valevoli ò a dillorci da’vizj, 
ò farci ancor fcguaci delle virtù! fu- 
rono forfè eglino d’altra tempera del- 
la nolfra? Q’ fc una flcfià e la Na- 
tura, una flefià la Grazia , perchè i 
Giuli) fa) va ronfi , noi ci perdiamo ? 
Argomento, che riflrctto in piu b ne- 
vi note, muove più alle lagrime, che 
alle parole ; cioè , gli Empj dannati 
da’ Santi. Cosi certamente avverrà in 


quel giorno dt Dio : Confidcriamolo 
oggi per noi in quello giorno , eh’ e 
nollro. Ne fptro gran profitto. Vin- 
co perciò i tremori , e comincio . 

II. Iflituto veruno non v’ha tra gli 
uomini , fcrifse già S. Girolamo a S. 
Paolino , che non abbia i fuoi Prin- 
cipi , cui feguirg; Habet unumquodqut 
propofitum Principe s fuot . Ebbero i 
Guerrieri di Roma i Cantilli , i Fab- 
brizj , gli Scipioni . Ebbero i Filofòfi 
i Platoni, gli Arinoteli, i Pittagori , 
i Socraci . Ebbero i Poeti un Ome- 
ro , un Terenzio , un Virgilio , un 
Monandro. Saluflio , Erodoto , Livio 
gli Storici e gli Oratori Lifia , De- 
mo (lene, Ortenfio , Tullio. La Pro- 
fcflion Cfifliana ha Prototipi più ec- 
cellenti in qualità , ed in numero . 
Abbiamo, feguita a fcrivcrc il Dottor 
Ma filmo, i Paoli, gli Antonj, i Giu- 
liani, i Macarj , gl’Ilarioni; e potea 
fogS lU g n ere , a confàcrar vie più la 
penna e i foglj , i nomi di quegl’ in- 
numcrabili Santi, che venera per fuoi 
primi Campioni la Chiefà Cattolica . 
Or a qual fine fi difpofe a darceli il 
noflro Padre Divino? Appunto, per- 
chè aveflimo cui feguire , Principi , 
e Capitani . Davide il prefiggi alla 
Chiefa Pro Patribur tuie nati funt 
libi fìtti: confìituer eor Princìpes fuper 
annera terram . Ce li diè , loggiugne 
S. liafilio , come Originali di lua ma- 
no , migliori oh quanto di que’ di 
Apcllc, pcrritrar colla imitazione nel- 
la noflra vita il bello , il vago delle 
loro virtù . Ce li diè quel miglior 
Giacobbe , foggiugne S. Gregorio , 
quai verghe diritte in fu gli occhj per 
concepir colori limili di coflumi lan- 
ti nelle noflrc opere 5 ò come fiori 
leggiadri del Paradifò della Chiefa , 
perchè del fugo de’ loro efempj fab- 
brichino agguiià di follecite ApiiCri- 
ftiani i favi , che gli alimentino nel 
Verno tempeflofò ìli quello Secolo 
sfortunato. Ce li die finalmente , con- 
chiudc il medcfiino S. Balilio , per 
officine medicinali , ove trovarli ri- 
medio i malori dell’ Anime nè* vafi 

f reziofiffimi del loro e (èmpio. Davide, 
udimmo già , il predille .- Salomon 
fuo figliuolo il prevenne. Pofe quelli 
in quel fuo mar di bronzo nel Tempio 
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due ordini di Statue : Duo ordìnet fcul- 
Ì-Rtg.q. pturarum flriatarum erant . Statue in 
due ordini ? 1 Giudi d’ambi i T erta- 
menti . Ed a qual line ? Perchè, 11-, 
tra i Profani, Scipion potè dire disè, 
che gli avevano fatto cuore alle bat- 
taglie le Statue, conlàgrare da Roma 
alla fama degli antichi Tuoi Eroi j veg- 
gcndo altresì il Crirtiano le virtù de’ 
Gi urti, e le immagini d'erti, s'animi 
alle tentazioni co’ Tuoi nimici , Mon- 
do , Carne , Demonio . L’Edipo de’ 
geroglifici di Salomone è S.Eucherio: 
Cachet. 'Utili, qui in fonte baptifmatis im- 
l.] m Uh. bufi funi , utriufque Tejìamenti auf- 
H'g.c,'.\.cultent hi/ìoriar . Al medefimo fine ce- 
lebra la Chicli le Felle de’Santi, co- 
manda a noi Ecclclìartici leggerne nel 
recitamento cotidiano le Vite, ed al fin 
medefimo principalmente tiene elpofte 
le immagini loro ne’ Templi . 

111. Or della trafeuraggine nortra 
il render vani fini, c mezzi sì neccf- 
larj , ed efficaci, avrà Dio nel punto 
di nortra morte, nel giorno della lua 
Giudicatura ertrema a farci minuto 
dame, a chiederci rtrerto conto. Ec- 
covene una figurai ne avrete poi pruo- 
ve pùì efpreflé . Ordinò Dio metterli 
nell cftremicà del mifteriofo vcrtito 
dell’antico Sacerdote campanelle , c 
melog canate : Ad peder ejufdem tuni- 
Ixod. t* per circuitum quafi mala punica fa- 
a 8. ciet t mixtU in medio tintinnabulis . 

Campanelle , mdogronatc nel lembo 
del camicio . In brieve . Pretendea 
Dio, fpiega Origene, che il Sacerdote 
Sommo , figura del Predicatore Evan- 
gelico ancor per S.Gregorio : 'Ut •vide- 
***** ' 00cer preedicationis habeat , coll’ 
1 4 . \ efempio , colla voce , e col Tuono ri- 
’ 4 ’ _ fòrmartè i coftumi del Popolo : ag- 
giugnertè al lòccorlb dell’orecchio l’a- 
juto agli occhj, col moftrar le melo- 
granate Embolo de’ Giulli eletti alla 
Gloria, come pur gli chiama la Can- 
tica ; EmiJJìoncs tuie Paradìfus malo - 
Cit.Kif rum punieorum . E con proporzione 
mirabile fono erti detti Granate , c 
Greì.in P er 1° concerto, che hanno entro tra 
zàch ti sè> e per l’accefo della carità , c per 
Crtg.M. l’efèmpio , che danno al di fuori , e 
per la corona , Embolo di predeftina- 
. zione , che oftentano nella cima . Ra- 
gioni tutte di un Gregotio Nilleno , 


di un Girolamo Maflimo, di un Gre- 
gorio Maffimo, c Magno. Solo io do- 
mando al Grande Origene , che in- 
traprclè sì felicemente l'intcrpetrazion 
di miftero si alto. Perchè c le campa- 
nelle , c lepoma furono daDio difc- 
gnate nelTeftremità della Tunica ? Rif. 
ponde pronto l’ingegno portentolò dell’ 
antichillìmo Padre , Egnitìcar quella 
unione di campanelle , e granate nell* 
orlo della verte talare del Sacerdote , 
l’obbligo che ogni Predicatore Evange- 
lico ha di ricordare al Popolo , per- 
chè corrcggafi ne’ fuoi coltumi inde- 
gni, le Vite, gli efempj de’Santi : E 
lopra tutto, che inculchi a' Trilli, et 
lerfi ripofte le melogranatc , Embolo 
de’ Gi urti , nell’ eftremo dell'abito fi- 
ero, affinchè intendano, che ncll’e- 
flremo giorno de* Secoli avrà Crifto 
Giudice a prendere rigoroEEimo con- 
to dal non aver erti profittato dell'c- 
fempio de’ Santi . Parli ora in Tua pro- 
pria lingua Origene : Ut de extre.Orig.h e. 
mir temporibus- , e ir fine Mundi , nun- 9- 
quam fileas , fed inde femper toner . 1 8 * 

Anzi, fe vera è l’opinion diClemcn- A ‘”’ ^ 
te Alcrtandrino , erano le campanelle , pròni. 
treccnfeflintafèi , eh e appunto il nu- 
mero, de’ giorni , che ha Tanno ben- 
ché biferto . Tutti dunque i giorni 
dell’anno dovrebbero i Peccatori di Cri- 
fto ricordare a’ Popoli la ragion for- 
midabile , che debbono dare al Giu* 
dice eterno delTaver trafeurata la me- 
moria , al imitazione de’Santi . Veri- 
tà altresì comprovata da un fatto di 
Dio con Ezecchiello . Dio chiama 
uefto Profeta : Fili bominir , e gli 
à ordine , che moli ri ad Ifraello il 
Tempio : Oftende domai Ifrael T em- _ , 

plum . Ed a qual fine ? Perche E 4 .. 
confonda , ed emendi : Et canfunda- 
tur ab iniquitatibur fuir . Sì ; peroc- 
ché veggendo il Tempio , mirerebbe 
le immagini degli antichi Eroi della 
Tua Sinagoga ad empierli di tormcn- 
tofo rortòre. 

IV. Ma quanto prodigo io fono di 
tempo sì anguflo, esipreziofoadducen- 
do ligure, cdefcmpjdelTeftamentoan- 
tiquato, quando mi abbonda di autorità 
altrettanto terribili quanto chiare , il 
Nuovo? UfoloavvifodiS.Giuda Appo- 
rtelo balla a farmi arrertar fatto gielo 
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nelle vene il fanguc . Peccatori infingar- 
di , c fprczzanti degli Efenipj virtuofi de’ 
Giudi, con voi parla . Accenti . Ecce 
1 /e nit Domìnm in Scindi! miìlibut futi 
facere judicium conica omner , dr ar- 
ce te ere omnei impior de omnibm operi- 
bui impietatii eorum. Potete negarmi, 
Uditori, lenza abjurarc la Fede Catto- 
lica di Crido , ch'egli ha dabilito un di 
l'uo , in cui chiamare a T ribunal feve- 
ridimo tutti i figliuoli di Adamo ? Or 
avete dunque a concedermi , che (èco 
avrà prefetti rimproveratoti , e fifcali 
i Santi innumcrabili , che fedelmente 
il fervirono : Ecce venit Domina! in 
Sandir miììibut fui! facere judicium . 
Soggiugnc il fin di condurveli ; Ar- 
guire impioi de omnibu! operibu! im- 
piotati: eorum. Non gli trarrà a fola- 
mente dar tnacdà a quell’ Atto orri- 
bile , ma per rifeontrare , riconveni- 
re , convincere co' Santi i Peccatori . 
lo ben fo quanto oggi fi palpano , fi 
fculàno , fi difcolpano ancora , i Ri- 
baldi . E fo pure , che a confónder- 
li per temerari , e vani , baderanno 
nel Giudizio ultimo le tedimonianze 
irrefragabili delle lor proprie cofcicn- 
zc , delle lor’ opere defiè ; e (òpra 
tutto, la manifedazion , che farà Dio 
in quel di de' fini altillimi dell’occulta 
fua Provvidenza. Ma lupponiam’ora , 
che tutte quede redarguzioni mancaf- 
feró : ad empiergli di pallidezza , c 
roflòre il fblo argomento degli efem- 
pj de’ Santi , fòvcrchia . Tremava a 
ripcnl'arlo con tutta la ficurczza della 
fua innocenza Bernardo .• Totarguen - 
tibut conf under ìt , quot t ibi prtebuerunt 
beni vivendi exemplum .■ Ogni buon’ . 
opera d’ogni Giudo vi farà procedo: 
anzi ogni buona parola un fulmine .• 
Tot convincici : Tefiibu: , quot temo - 
nuerunt boni: 'fermonibur , dr ju/iit 
adìonibut . Tcdimonj incontraftabili 
ogni lor atto , ogni lor voce . Ago- 1 
dmo trema di se , parla di se , perchè | 
una volta Peccatore, benché poi fem- 
pre Santo : T ot arguentìbu : confttn- 
dar , quot mihi preebuerunt beni vi- 
vendi exempla : tot convinca rtefìibu: , 
quot fe imitando : ju/iit dederunt adio- 
nibut . 

V. Io non fon Crido Giudice , ri- 
piglia qui in buon punto S.Profpcro , c 


mi confido confondere per invalide tut- 
te le feufe de’ Peccatori . Quà dunque 
quà , ch’io fono un di voi , a prevenire 
i nodri conti. Fingiam trovarci già in 
quella Valle orribile di Giofafat : 11 pro- 
cedo ci è noto .• i delitti fon certi: Su, 
alle feufe. Ma quali, quali? Quid ex- p ~ /. 
cu fatto ni: obt crédere poterìmut'c Lean- /jei'it' 
fiche forfè del tempo di nodra vita ? La contemp. 
natura corrotta, gli appetiti impctuofi, c.u s 
le tentazioni gagliarde? La perfecuzio- 
ne, la povertà , i morbi : gli affanni 
dello dato, le moledic dell’uffizio ; e 
(opra tutto opporrem forfè aditcndcrci 
lo feudo più comune della nodra fra- 
gilità ? An forte ibi aliquot fragilità! 
torpori : excufabH ? Ah noi sfortuna- 
tidìmi ! Ufciranno ad un cenno del Dio 
Giudice gli efempj de’ Santi riclaman- 
do, vincendo ogni genere de’Pcccato- 
ri : Sed excufationi eorum reclamabunt 
omnium Sandorum exempla . Modrc- 
ranno ivi edì che videro nella medefi- 
ma carne infetta di Adamo i c molti 
con complcdìoni più contumaci , con 
appetiti più vivi , con tentazioni più vee- 
menti, con perfécuzioni più odili , con 
povertà più mendica, c con infermi- 
tà più grave ; c che tuttav ia trionfan. 
do colla Grazia di tutti gli odacoli , 
confermarono con certezza , che po- 
tevan tutti vivere in carne fenza ((ag- 
gettarci alle leggi della carne, e ben 
governare i nodri codumi per la Leg- 
ge Divina : Qui cum feagilitate car- 
ni: in carne vivente! y fragilìtatem car- 
ni: in carne vincente! , quod fecerunt , 
utique fieri peffe docuerunt . Cosi figu- 
ravafi San Profpero la confufion del 
Peccatore j c cosi (perimentolla chia- 
mandofi egli medefimo Attore, e reo 
nel Tribunal del fuo cuore Agodino . 

Era Agodino non ancor convertito 
in fiera lotta , e battaglia di pen (ie- 
ri , c di brame . Non finiva di rifol- 
verc la mutazion di Fede , e di vita . 

Volete più ? Una mente si vada, un 
cuor si gencrofo fi dichiara confufo : 

Et erubefeam nimir . Non può menti- À . „ 
re Agodino , perche parla del fatto colf. c. 
nelle fue Confeflloni . Riférifcein fom- u , 
ma , che la ripugnanza di lafciare i 
diletti del fenfo tcnealo perplcflò , c 
irrefloluto a renderli Cattolico , e San- 
to ; quando , in mezzo a quede fuc 

pu- 
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pugne , moli ragli Dio una im maginc 
della Caftità . Vcnncgliqucfta innanzi 
corteggiata da folto numero d’ ogni 
età, d'ogni fello .• da fanciulli , fan- 
ciulle , da giovanetti , donzelle , da 
vedove , da uomini , e donne maturi , 
e vecchi, c rat felli lòtto l’ombra del 
manto della Caftità fi confervavano 
puri . Fifsò indi gli occhj Teveri , e 
dolci in Agoftino , e finalmente gli 
dille : X» non poterir quoti ifti , ór ifttei 
Tu non poter Giovane viver callo, ed i 
fanciulli il poflòno, il pofiòno le fem- 
minelle ? Qui furie il languc piti fpi- 
ritolò a vergognar le guance ad Ago- 
ftino : qui calo gli occhj : qui ammu- 
tolì : Et ernbefcebam ni mie .• 

Vi- E quindi ripiglia Ora maggior 
energia il mio argomento. Se la capa- 
cità ammirabile di un Agoftino non 
Teppe trovar rifpofta alla iftanza irrc- 
fiftibile degli altrui eTempj folo difeor- 
rcndo tra se , ed ancor vivo : chi di 
voi fidafi , Peccatori , di Tnervar la 
forza invitta , che vi fàran con tra , 
nel Tribunale di Grillo, tutti iGiufti 
col rinfacciamento delle lor vite ? Chi 
fognerà più di prepararli a difendere 
la inollcrvanza della Legge di Dio 
colla gravezza di ella , colla fragilità 
delle proprie forze ? A riconvincerci 
Crifto , Giudice eterno , di mentitori 
non apporterà a quel Vendicativo gli 
demp) di perdono datici dal Tuo Di- 
vio Genitore , per gli quali intimata 
ci aveva un tempo una lòllccita imi- 
tazione : E Rote per fedi , fìcut Pater 
vejier calefìit . Potremmo rifpondcrc, 
lo previde San Giana rifoliomo , ch’era 
egli Dio incapace ai tumulti di cuo- 
re : Seri (licer : lite Deur efì , omnt 
p affìo»: fuperior . Non apporterà agl’ 
Impudichi gli alti efempj della puri- 
tà di Maria, quantunque data l’abbia 
Dio, al dir di Sant’ Ambrogio , per 
ifpecchio a’ Criftiani : De qua veliti 
in fpeculo refulget fpectes cafìitatir , 
ór forma vtrtmir . Pocrempio rifpon- 
dcrc , eh’ ella fù protetta da partico- 
lar cuftodia , da Grazia, da privilegi 
fpeciali . Efporrà Grillo perciò l’efer- 
cito de’ Tuoi Santi della medefima cre- 
ta poltra , e forniti degli aufilj con- 
fucti dell’amorofafua Provvidenza: F.ja 
ergo, dirà il Giudice giufro, legnila a 


ftringere il Grifoflomo ; Ejaergo UH 
hominei jtroponamur . Quanti qui vedi, 
e ne vedi fch ic re si folte, tutti efpofero 
il cuore, moltilfimi il corpo ancora, 
a follencr tormenti, e morte, per non 
offendere con colpa grave lamia Leg- 
ge , i miei precetti . 1 i propongo non v 
piu i mici efempj , non più la vita in- 
colpabile di mia Madre ; ma la coltarv 
za , la Santità , l’ofièrvanza di tanti 
miei Servi , e Serve anche imbelli , an- 
che fragili, anche fanciulli : Venit Do- 
minai cum Saniiii miìhbus fitir arene- 
re omner imphr . 

VII. Il parlare in comune ha' fiac- 
ca lena . Sia dunque il confronto , il 
rimprovero , la condannazione di quell’ 
ulti ino tcrribiliftìmo giorno , eh’ io 
rifolvo già di anticiparvi , per le par- 
ticolari voftre dalli, o Peccatori. Am. 
biz.iofi a giudizio . Qua ora tu , che 
ti poncfti Torto a’ piè ambe le Tavo- 
le della Legge per arrivare a quel po- 
llo , a quell’ uffizio , à quella digni- 
tà. Tu , già mi di : Perche ti fcrvifti 
di tanti mezzi-illeciti ad ottenerti quel 
grado , che io ti negava ? Rifponde- 
te Criftiani, rifondete Sacerdoti, rif- 
pondetc ancor voi Religiofi . Rifpon- 
dcrc , perchè ? Ma qual perchè po- 
trete voi rifpondcrc , fe non v’ha ? Può 
cITervi perchè, al lafciar per la vani- 
tà, Dio ? E’vcro, eh’ ogn'altro che 
pecca , volta a Dio le fpalle • Dio 
però lingolarmcnte fc ne querela de- 
gli ambiziofi , che gli ulano termini si 
villani per ombre , pesamente . Ecco 
i Tuoi treni all’orecchio di Geremia.- 
Ferterunt ad me tergum , ór non fa- 
ci em : ambulaverunt pofi vanita! em . 
Una fpcricnza material ve l’efprima . 

Chi cammina in faccia al Sole , por- 
ta l’ombra dopo le fpalle, la fògge : 
feguiti egli l’ombra : già volfc le (pal- 
le al Soie. Nè (blamente ciò : Quan- 
to la fegue più, l’arriva meno /"Uo- 
mo, ahi , uomo nato a mirare il Sol 
di Giudizi» , in che ti occupi’ lnfc- 
guir ombre ? Hai già -volte le fpalle 
al tuo Sole : Verierunt ad me ter- 
gum . Domandane la tua colèicnza , 
c la tua vita trafeinata a peccare , e 
mai non aconfeguirc: Ambulaverunt 
po/i vanitatem . Adunque non v’ ha 
perchè. a peccare. Eppur peccarti col. 
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le inique pretenfioni , lcandalczzando lafciò Milano, per non e flcrvi Vefeo. 
i coetanei , i Concittadini , aggirila di vo. Quegli cTommafo Sol dellaTeo- 
£(àiì e Giacob , che duellando a na- logia , cnc (limo catene al piè 1’ In- 
tiere ciafcuno il primo, d’ cllì era la fide Arcivcfoovali di Napoli al capo, 
pugna, dell’innocente Madre l'affan- Sono quegli un Filippo Neri, unAm- 
no , il cui ventre amorofo divenne rnonio , un Gaufrido , un Francclco 
^ eccat0 di due fanti: Collidebantur in di Borgia , che arroflìrono alle fòle 
' utero ejur pattuii . O Comunità , o offerte della Porpora Vaticana . Sten- 
Congregazioni ! Voi patite quel , che di per cotcda Valle i tuoi (guardi . 
fi contrattano i voltri figliuoli preten- V’ha tra’ miei Santi un ambiziofo tuo 
denti. Lo patifee l’oflérvanza , lo pa- pari ? E’ vero, ch’cran degli uomini 
tifee l’abitazione , lo patifee il credi- i Podi j ma d’uomini eletti da me, a 
co della Madre di tai figliuoli. V’ha non intrufivi dalla fuperbia , o dall’ 
perche per tanti danni? V’ha perchè intereflè . Spinaj , che vi ufurpadc 

f er lo fcandalo che fi dà a’ Secolari ? quel dominio, che riattarono gliUli- 
,a fentenza fu già intimata daCrilto, vi , ed i Fichi . Spinaj , che gridadc 
naufragio in mar di fiamme con al colle voci a’ Popoli: Sub umbra mea 
collo la mazzera rotonda dcll’intermi- requie fette , e colle mani facededa un- 
o nabile eternità: Qui fcanelalizaverit u. cini lacerandoli , rubandoli, come ben 
•’* nitm de pujillit i/tir , qui in me ere- didclo il mio Girolamo : Qua tenent Hìtr. m 
dunt , expedit ei ère. FU intimata agli qitìdquìd alt inerii , èr retentum Tonine- ttgsò *• 
Appodoli in contcfa di precedenza : ret: Ite ora (pine crudeli al fuoco ad 
cosi S. Girolamo: Centra Apoftolot di - aggiugnere inccndj all’ abilfo : Egre- 
Iherjbt. intelligì poteft : contra gli Appo- diatur ignìr de rbamno . Al confron- 
doli , clic contendendo : Quii- pittar to diSanti sì umili confondetevi, par- 
major efl in Regno C fiorumi davano titc, precipitate. 
intanto fcandalo a’ pulìlli : Qui fcanda. Vili. Intanto che da tra sè prepa- 
lix^cverit . Quale fcandalo ì Quello , rando a fua fculà l’Avaro ? Avaro , 
che neccdàriamcntc feguita , ripiglia Avaro , che come non vi fuflè ctcr- 
S. Girolamo, dal vederli, che i Pro- nità , tutto ti affanni follecito ad ac- 
fedòri del difprezzo del Mondo, c ta- quidare in quedo Mondo . Avaro , 
lora i Predicatori , che promulgano Avaro, che, come didè l’AppodoIo, 
la dottrina dell’ umilitììmo Redentore, idolatri l’oro: Quod efl idolorum fer. Ephef.^. 
fono appunto coloro , che coll’ ambi- in tur-, e con ragione, poiché nel da- 
zion propria le contraddicono: Potè- naro riponi quella fede, quella fperan- 
rant eor , qui ad fìdem Toocabant , per za , e quell’ amore , che a Dio dovc- 
fuum fcandalum perdere, dum Apoflo- : vi . Su rifpondi : Perchè fomenti nel 
tot Tjìderent inter fe de honore pugna- • cuore coteda radice di tutti i mali ? 
re . Or ritornianci al Giudizio di Radix omnium malortm efl cupiditar . r.Row.S 
Dio . Che fculà addurrà alle rampo- Lo fapcvi da Paolo s e molto più dal- 
gne del Giudice Divino , colui , che la fperienza , che t’ inlcgnò , che co- 
pcr Io fuo dato dovea tenere il Mon- me dalla radice nafeono i rami , dal- 
do fotto a’fuoi piè, e l’abbia quà por- la tua avidità nacque un ramo di fur- 
tato (òpra il fuo capo? Dell’avcr fcan- to, un’altro di ulura, un’altro d’im- 
dalczzato il Comune , e que’ pulìlli , pietà co’ poveri , un’ altro d’ ingiudi- 
che dovevano udirli , ed imitarli a fai- zia co’ creditori non pagando i debi- 
varfi ? Che fculà poi addurrà , quan- ti, un’altro di crudeltà con gli adà ù 
do gli modri Gestì fquadrc di Santi , finati non rendendo i rei guadagni . 
che fuggirono dalle Prelature , quan- Ahi Apodati di Dio per lèrvireal nu- 
to egli dall’umiltà ? Ed -gn Gregorio me fallo della ricchezza . Ti era pur - 
intanatoli in una grotta per nalcon- noto per Evangelio diCrido, che Non Meri. 6. 
derfi alla Tiara. E un Pietro Celedi- pote/lir fervìre Deo , &■ Mammona ; 
no , che faltò dal Trono Pontifizio , eh' erano Deità oppodc, Dio ed Ava- 
fcorcndovi ne’ gradini il Camauro . rizia : Dio dice, dà: l’avarizia ordina : 

Vedi, dirà: Quegli c Ambrogio, che piglia . Dio preferive pietà , 1’ ava- 
T romba Qu arti. , A a rizia 
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.rizia durezza. Ubbidendo dunque all* 
avarizia, potevi eficre vafiallo a Dio? 
Oh , la famiglia , gli obblighi erano 
grandi . 11 bilògno mi ftrinfe alle ra- 
me , a i mali acquifti . Avari a giu- 
izio. Vi chiama Criilo . Ecco innu- 
merabili Servi miei con peli pili efor- 
bitanti de’ voftri , eppur loftentarono 
le loro Cale fenza pregiudizio alla mia 
Legge, al mio culto. Fidaron di me, 
c non delle loro induftrie col capo 
alle faccende , col cuore alla mia Prov- 
videnza: col danaro in calìa , c coll’ 
Anima in Cielo . Conofci quel Padre 
de' Credenti Abramo ? Quell’ altro c 
lliac figliuol fuo ; quell’ altro è Gia- 
cob . Io vo’ , che lor dimandi come 
foddisfecero a’ loro obblighi fenza man- 
care alla mia ubbidienza . Riponendo 
- in Dip tutta la noftra fiducia , ris- 
pondono , cd olTervando la Legge ; fi- 
curi , che cari a Dio , prona avrem- 
mo trovata la fua Provvidenza. Fifca- 
li dunque fon ora quelli, cd i lor li- 
mili , contra que’ tanti , che vorreb- 
bero leufare col carico de’ loro ob- 
blighi la loro avarizia ; Viriti in San- 
dis millibus fuis . 

IX. 11 Vendicativo si, che avrà ra- 
gioni più làide a difcolparft. L’affron- 
to fu grande . La mia natura colleri- 
ca: i miei Natali- illulìri . In una pa- 
rola : Fui impotente a raffrenarmi . 
Odi in prima Agoftino, udirai pofeia 
Criilo . Io truovo , dice il Santo , in 
tutte le lue Scritture proteftar Dio , 
che tu puoi: tu rifpondi che no . Di 
tu medelìmo ora, a chi fi dovrà ere- 
sfu£ftr. j cre j> /„ omnibus Scriptum Deus ubi 
£i. de q u j a p oteti tu è contrario refpon- 
,m ‘" dts non poffe : Confiderà mene, utrum 
tibi an Deo debeat credi . Ti aveva 
forfè Dio a comandare ofìcrvanze im- 
ponibili? Al Giudizio, al Giudizio di 
Grillo, al confronto co’ Santi, lo ho 
qui uno fluolo , che per lo numero 
appena potrà vederli , cd avendo rice- 
vute onte più obbrobriolè delle tue , 
pur perdonarono. Tra quelli truovafi 
un Ciiufeppe venduto feniavo da’ fuoi 
. fratelli , un Davide perfeguitato alla 
vita da Saule, da Semel, dal fuo lidio 
figliuolo Affatone. Non perdonarono? 
Oh ! fu piccola ofiefa forfè perder la 
vita fcpolta viya loco a’iàllì unoStcf- 


fano i eppur ginocchione intercede a. 
gli Aflàflini merce , e non pietà per 
sé lidio. Quivi pur c Giovanni Gual- 
berto , il qual incontratofi in Vener- 
dì Santo coll’ uccilor del fratello j a 
mio efempio , per amor mio , fc lo 
ftringc al petto, c gli giura amicizia. 

Uomini furono quelli , c poterono : 
tu , perche uomo , non puoi ? Ven- 
dicativi troverete vero nel dì dclGiu- 
dizio la conchiufione di Ambrogio . 

Chi perdonò non ebbe miglior natu- 
ra di voi , ebbe oflervanza maggiore : 
Cognofcamus illos non natura prafian- Ambr l. 
tioris fuiffe , fed obfervanti. a majoris . de]ofefh 
Freno alla natura feor retta , non re- 
dini abbandonate . Non c difcolpa la 
ripugnanza, il genio feroce , l’irnpul- 
fo della vendetta . Sapete che fi darà 
a’ Vendicativi nel giorno diremo? La 
pena lidia di quella Ficaja Evangeli- 
ca . Vi accorlc Criilo per trovarvi 
frutti . Glieli negò : Nihit inverni inMait.it. 
e a , nifi tantum j olia . N’ ebbe mala- 
dizzione . Ma come , fe notò San 
Marco , clic non era Ragion matura 
a’ fichi ? Non erat tempus ficorum . Marc ii 
E non truova pietà colle ragioni del 
tempo , e della natura ? No , dice 
Origene . Era Grillo » che venne a 
cercar frutti : doveva darglieli . Ulci* 
rà contra lei la felce del diletto dan. 
do acque in vece di fcintille : 1’ ac- 
culerà il fuoco del Roveto , c del 
torno di Babbiionia , che grondaro- 
no di ruggiade dolciflime , dimentico 
della voracità di fua natura .- Gridc- 
ran contra lei Fonde del mare repri- 
mcndofi al cenno di Dio nel debole 
argine dell’arena fpianata. I Lioni del 
Lago , la Balena ili Giona , diranno 
tutti, che non v’ha naturale, quando 
v’ha comando di Dio . Adunque non 
merita afiòluzion, ma fupplizio la Fi- 
caja , che tenta fcolparli ch’era con- 
tra tempo, e contra la fua natura dar 
fichi, quando alla villa di tanti clcm- 
plari vuol feguire altre leggi , c non 
la volontà Dio, che cerca frutti. Ben 
le Ha la maladizzione : Nunquam ex 
te frudus nafcatur . Ah Vendicativo , 
ficaja infruttuofa, ripiglia Origene: Il 
frutto , che Dio ti chiede è 1’ Amor 
del tuo P rolli mo : Frudus efi chari- 
tas. E’ frutto a fuo tempo quando arai 

chi 
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chi t’ama . San fare quello anche i Gen- 
tili : Hujui tempu i e fi , quando non e/l 
difficile fruditm reddere charitatii , e f 
diligere diligentem . 11 frutto, che cer- 
ca Crillo , è l’amore a chi ti olfefe , 
è il far bene a chi ti recò danno : 
frutto fuor di natura , c tempo : Si au. 
tem quii excitetur ad odi uni , & dili- 
gat infidianicm Jìbi , tfle non in tempo - 
re ficorum dat ffrudum charitatii . A- 
duncjue fc non vuoi dare altro frutto, 
che il naturale, quando Dio ti coman- 
da il perdono, l’amore, afpettati nel 
Giudizio la maladizzione Divina fen- 
za fperarti pietà, perchè era ubbidien- 
za oppolla alla tua natura . E ben ti 
mollrerà Crillo l’oUervanza de’ Santi 
nel vincere il naturai colla grazia ; In 
S and il millibui ffuii. 

X. Difoncfto a Giudizio . So , che 
abbondi di fcui’e . Veggiam le nel 
Giudizio ti vagirono . Perchè vivi 
da bruto ì E tanti e tante che vi£ 
lcro da Angioli in terra ? Ti fi ripete- 
rà come ad Agoltino : T u non potei , 
illepotuit ? Sulànna , Giuditta , Apollo- 
nia, Lucia, Agata» Agncfe: F cernirne 
potuerunt , numquid tu infirmior ei fg- 
minii} Giufeppe nel fior dell’età pro- 
vocato da una Giovane, e Padrona: 
Cafimiro figliuol del Re di Pollonia 
configliato da Medici empj a confcr- 
varfi la vita col parricidio della cafti- 
tà: Lion Papa, che fi recifc una ma- 
no perchè toccolla una donna: Fren- 
etico che fi fece letto delle brace , e 
della neve : Bernardo , che agli sfor- 
zi d’una impudica, gridò Al ladro al 
ladro: Tommafo, clic l'cacciò una Fu- 
ria con una làcc: Delicati potuerunt , 
paupcrei non poffunt ? Sono pur que- 
lli qui, c vi fon purcTccla, Canari- 
na, Margarita , Barbara , Colomba , 
Marciana , Irene , Flavia , Serafia , 
ed Orlòla colle fuc undici mila com- 
pagne : Foemime potuerunt ? Potero- 
no , perchè colla grazia vollero : po- 
terono , perchè fumarono piu Dio , 
che la vita ; quanto più , che il fuo 
capriccio . 'tu non puoi , perchè più 
flimi il tuo capriccio che Dio . Sci 
già convinto ? Finifca di levarti ogni 
fcufc Sanfonc . Eccolo in cammino a 
Tamnata co’ fuoi Genitori 5 ed ecco 
ulcirgli incontro un Lione a sbranar- 


gli la vita ; Apparnit catului Leonii 
fatvui , Ùr rugiem. Non fogge il pro- 
de, fi avventaal moflro. Sanfon , che 
fai ? Quella è temerità , non valore . 
Fuggi , foggi , nafeonditi . Non farà 
cola limile, rifponde in fita vece San 
Bafilio. E’ fuperbia di valorolò? No, 
è cautela di Nazzareno . Come ciò ? 
Udite. Dove accadde quello incontro 
a Sanfone? Tra le vigne delle llrade: 
Cùm veniffent ad vineai oppidi , ap- 
pai uit catuìui Leonu . Adunque San- 
fonc la dilcorfc cosi : lo fon Nazza- 
reno Ji fetta , a cui è vietato il frut- 
to delle Vigne : Ouidquid ex vinca 
effe potefl , non comedent . Veggo in 
mezzo un I.ionc : per ambi i lati lo 
Vigne. S’entro in clFc, fchivo il Lio- 
ne i ma mcttomi in procinto di rom- 
per la Legge : fé mi azzuffò col Lio- 
pe, avrò la vita in rifico di morire , 
ma. non l’ Anima di peccare. Via fu:. 
Tra quelli due pericoli, feelgp il mi- 
nore. Muoja , e non pecchi. Nobil- 
mente la penna del Serario : Ad vt- 
near occurrit , ut à vineii abhorren- 
tem Nazar<eum meta percnlfum , ; ad 
vineai fugere , in iifque latebram , toc 
effugtum quécrtre compellat : Sed for- 
ti t extitit Naxetreeui : Sobrietate fua 
Leonem ad vinca t ipfai corrìpuh, con- 
fecit, ac diffipavit . Efempio dovrò io 
dir quello , o rimprovero de’ Criftia- 
ni ? Lafcivo hai ancor fiato a ripen- 
fare feufc ? Dio ti comanda l’aftener- 
ti dal vino della lulluria , dalle vigne 
delle occafioni . Tu ti feuiì che non 
puoi , perchè ti li pone d’ innanzi il 
lion della povertà , della palììonc , 
dell’età, della fralezza. E qual rifpo- 
lla darai nel Giudizio, quando ti veg. 
glii tanti Sanfoni , che con cuor pie- 
no di fpirito Cattolico , vollero anzi 
perire, che offènder Dio? Ma che di- 
co perire ? Cosi rifolvettéro : ma eli 
mai mori per volere anzi morir che 
peccare ? Vinfe Sanfonc il I.ionc ; 

liberò Dio i fuoi -Serri dalla pover- 
tà , dalle paffìoni, dall'età, dalla fra- 
lezza ; come pur libererebbe te , fe 
gli folli fedele . Non v’ ha dunque 
fculà , Lalcivi . E fc non v* ha per 
non metterti in occafione, l’avrai per 
non lafciarla ? Che prefumi allegare 
Per rimanerti un mefe , c tip’ altro , 
A a 2 un' 
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un’anno , e un’altro anno nclL’ami-| 
i cùria impudica ? Ti fon mancate ifpi- 

raziont , avvi!; , colpi , fpcrienzc ? 
Ah no ; ti mancò riloluzionc . Oh , 
che non truovo come dividermene , 
avvcgnacchè lo defideri . E come po- 
tè dividcricnc un Davide, che ammo- 
nito da un Profeta tofto recilè que’ 

• lacci ? Come una Sammaritana , che 
*, • a’ primi avvili di Grido, una Madda- 
lena , che calpcftando ogni riguardo 
umano, li diedero alla penitenza? Ed 
una Taidc, ed una Maria Egizziaca, 
ed una Pclagia , ed una Teodora , 
che fenza perdere 1’occalìone , in cui 

— chiamollc la Divina Mifericordia , fug- 
• girono dal laccio della lor morte c- 
terna ? Vedetele , Lalcivi , dirà Gri- 
do , che tutte feggono alla mia de- 
lira , perchè lì rii ol vertero a lalciare 
le colpe 5 e poiché non voleltc profit- 
tar de' loro efempj , i loro efempj fa- 
ranno i Filiali a dannarvi. 

XI. Venga in fine qualunque Pcc- 
cator, ch’egli fiali, al Giudizio diCri- 

• Ilo . Sai tu di aver peccato ? che te 
la prenderti con Dio ? E la peniten- 
za delle tue colpe ? Mi conteilài già. 
Voglia il Cielo , che la tua Confezio- 
ne lu Hata ben fatta . Ma qual ili la 
foddisfàzionc data alla Divina Giurti- 
zia ? La penitenza importami fu efe- 
guita. lo parlo delle volontarie a pu- 
nir la tua carne, a mortificare i tuoi 
appetiti. Digiunarti? Neppur ne’ di di 
precetto , tanto fon debole . Dilcipli- 
ne , ciliccj , limofinc , orazione , per 
tion ricadere , anche col nome mi an- 
nojano. Ah! da quelle mcdclimc feu- 
iè bere traggo io, quanto fei lungi dal 
corro Icerc , che voglia dire oftefa di 
Dio , pericolo di tornare al peccato . 

t§jdj \ 9 Su al Giudizio : Congregate illi Sare- 
tìos ejur . Cosi intima il Santo Davi- 
de agli Angioli . Al Giudizio , a’ rim- 
proveri, alle fcntcnzc. Santi mici tutti 
afliftetemi per vergognarli co’ voftri 
efempj . Ah , Peccatori , cosi c difpo- 
llo di voi. Non v’ha mezzo , dice a 
A m ciafcun di voi Agollino : Ant punt , 
8. * ut fnnit . Vis non pnniat , punì tu ; 
n am iUud fetifti , tfuod impnnitkm effe 
. non pojfit . E fe non va così : Stolto 
dunque un Giolàfat in pubblicare un 
digiuno generale in tutto il Regno per 


placarDio, cd ottenerli vittoria de’fuoi 
nemici. Stolto un Ezccchia, a confc- 
guir quel trionfo si celebre degli Affi- 
rj , rtracciarc i paludamenti Reali , e 
veftir lacco . Come limofinò quindici 
altri anni di vita il Re medefimo , fc 
non colle lagrime, c colle preghiere? 
Come impetro tornarli al Regno dopo 
la prigionia di Babbiionia Marnile , 
fc non colla penitenza delle fue ido- 
latrie ? Come liberò Giuditta dall’ in- 
vafion d’Olofernc Betulia , le non con 
digiuni, e ciliccj? Come Mardocheo 
ed Eller giunfcro alla rivocazion dell' 
editto contra i Giudei , fc non con 
facchi , e cenere ? E vorrai tu poi , 
Peccatore , che le tue paffioni nimi- 
che fi arrendano , oliere rellituito al- 
la vita Crilliana, al Regno delle vir- 
tù , c che cancellili la ièntenza del 
tuo gaftigo eterno, o temporale, fen- 
za imitar tal penitenza ? Oh Dio! Veg- 
go il Santo Giob fenza neo di colpa 
grave in tutta fua vita , eppure è egli 
in favilla , ór cinere. Veggo un Bat- 
tili» làntificato nel ventre di fua Ma- 
tite tormenta re, non vellirc il fuo cor- 
po innocente con ferole di cammclo, 
in digiuni perpetui , in folitudini a£- 
priflimc . Già non più mi maraviglio 
delle lagrime di Pietro , delle mortifi- 
cazioni di Paolo , de’ rigori , cd af- 
prezz.a delle Marie Maddalena , ed 
Egizziaca . Che molto fecero , tanto 
avendo peccato , fe tanto fecero co- 
lor, che mai non peccarono? In tan- 
to contra voi , Peccatori , gli uni c 
gli altri vi faranno Fifcali . Vcdegli 
uomini come fei ru , fragili come lei 
tu > delicati piu che non fei tu } eppur 
lènza la oblivione, e dilprczzo de’ pec- 
cati , che hai tu. Non era uomo Mar- 
cellino Pontefice, e per un peccato » 
che commife , fi privò del Triregno , 
cd ordinò che lalliaflcro il fuo cada- 
vere privo di fcpoltura? Non era uo- 
mo Vittorino , e per una colpa difo- 
ncftà, che fece, imprigionò le fuc ma- 
ni tra le fenditure di un arbore aper- 
te a forza d’ un conio dr ferro ? Non 
era uomo Maurilio , c perche trovò 
morto un bambino, che dovrà battez- 
zare, per eflerfi ritenuto ad udir Mef- 
fà, fi allontanò, c li tenne fette anni 
fervendo di famiglio a un’ Ortolano ? 

Che 


Nel Lunedì dopo Pafqtia. 


Clic t mai quello? Uditori, c quello 
, c £ e dc vc eflére : è gafligarlì per non 
eflere gailigato ,• è privarli del lecito 
*? Pena di aver goduto nel proibito. 
, » fV R , ic P arla ora tu- Perchè non vo- 
us V‘ l i Icfli ber di quell’ acqua della Cifler- 
na di Betekmme tanto avidamente ri- 
chieda ? Noluit bìbite . Deh tracan- 
naia almeno per non far torto all’af- 
fitto, al valore de* tre Capitani, che 
a tanto lor rifico furono ad attigner- 
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Li: ini. velcri tratto dalla bellezza di Bcrfa- 
Be S e.ii bea, c rigorofo Giudice con feco flcf- 
fo fi priva de’ diletti leciti dell’acqua 
della fua Patria . Rifleflìon tenerilli 
ma , c vera di Santo Euchorio : Oi 
rnim fe illìcita perpetrale meminerat , 
eontr a fernet ipfum, jam rigida e , etiam 
à liciti r abflinebat . Ed avrai tu feu 
.* * a » ò Peccatore , per omettere la 
penitenza de’ tuoi peccati ? Di ora 
quanto ti e a grado , che nel Giudi- 
zio vedrai come ti convitarono i San 
ti co loro efempj ; Congregate illi 
Sanctor ejur . Ivi vedrai , che non a- 
vendo efli altra natura che la tua , e 
che perciò dando lor pena i digiuni 
la dilciplina , il ciliccio , c l’afprez 
za , vinfero nondimeno il lor fenti- 
mento colla rifoluzion di foddisfar o 
per le lor colpe iRei, o per non ca 
dcrvi , c dibcllar la lor carne gl’ In- 
nocenti. Vedili, vedili , diri Grillo 
che tura acculano colla lor rigidezza 
le tue delizie, colle loro aftinenze le 
tue golofita , co’ lor ciliccj i tuoi sfòg- 
gì, colle lor lagrime i tuoi rifi, e coì 
,c P c . n< ; Ie tue diriolutezzc ; In 
Sanctir mii/ibur (uit arguere corner tm- 
pior. Avelli almen tollerato , giacche 
lo volontarie ti dilpiacquero , lcforzo- 
ie. Eppur lapcvi , che fono in quella 
ruta i travagl/ o prclcrvazionc, o fod- 
disiazion de’ peccati . Olà , olà , ta- 
cete. Vien anelante un Corriere a Sau- 
le, mentre Ita arièdiando il buon Da- 
' •'crii Munciut venit ad Saul . Sire , 
i riluta fono entrati di repente nel 
volt ro Reame : fc non vi date fret- 
ta, il Regno è perduto ; Fejiina , & 
veni . Or chi non dirà quello acci- 
dente un gran benefizio di Dio a Da- 
i tomba Quanf 


Vide in divertirgli il nemico? Così è i 
ma maggior benefizio io per me rii- 
mo, che furie a Saulc. 11 pericolo di 
Davide era di perder la vita : il peri- 
colo di Saulc era di commettere un 
peccato . Adunque maggior benefizio 
ricevette Saule . Quanto è egli vero 
che i travaglj prelevano : Ahi , che 
la mia povertà è foverchìa / piu po- 
veri di te furono altri uomini , e San. 
a. Sei tu giunto alla miferia di un 
vi, tutto Piaghe, c lenza una fafeia» 
Alla mileria di un Lazzaro invidiofo 
di bnce, c ludibrio de’ cani ? Ho per. 
àuto gli occhj . Cieco pur fu un’ Rac- 
co, un Giacob, un Sanfone, un To- 
bia j eppur pazicntiflìmi. Tre giorni di 
cecità fecero Santo, Saolo .- Ahi , eh - 
/tetti lungo [patto infermo . Vedi li 
1 aolo , che gloriavafi nelle fue infer- 
mità , e moflrava in cric la fua mag- 
gior coflanza. Vedi là Ezccchia , che 
trovo m un fuo morbo colla umilia- 
zione il fuo rimedio. Quella è Petro- 
nilla , a cui non volle dar faluce il 
Frenane. degli Appofloli fuo Padre . 
Colui c il Gran Gregorio, che volle 
piurtolfo . vivere infermo tutta fua vita 
che patir due foli di di Purgatorio ! 

, che i miei dolori eran grandi > 
Qyivi ora è quella Paola Romana , 
che patendogli così acuti, di ftomaco, 
non li potè ottener dalla fua pazienzi 
che beverie vino: Oh, ch'io fletti pa- 
ralitico fencjt poter movermi. Quivi à 
quel Mendico , che mai non celiò di 
dar grazie a Dio, c di lodarlo. Ecco 
Udeaardc mai non meglio careggiata 
da Dio , che quando immobile . Oh 
che ho t ceppi ne' piedi per flufflon ri 
pertinace . E’ qui Gregorio , che ne 
fu prefo , c non perciò venne meno 
agh obblighi con Dio, e colla Chiefa, 
godendo ne dolori di quella vita 
perche mezzo a non patirli nell’altra’ 
Perche dunque non avvalerci , come 
il Santo medefimo , di quelli efempj 
di fofferenza a patir con acquiflo , c 
lpcranza > j Quid in judicio di&uri fu- 
mut , cùm hunc fervu lum viderìmur 
cui longur tanguor brachia tenuit ’ 
fed tarnend bona oDere non ligavit f * 
Xil. V ha altro da poterfi allegare? 
prigionia ? Ufcirà Giufcppc ingiù- 
Ai * " 


fla- 
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fornente incarcerato, e lc|iza lagnarli 
di chi gliene fù cagion empia . Ulci- 
rà il Bactifo, ufeiranno gli Appolto- 
li Pietro e Paolo con nove meli di 
criminale , e gli uni e gli altri li la- 
vorarono in quel lor bujo di piulplcn- 
dide gemme la corona : Dirai , che 
patii li efilj , abbandonamelo , vedo- 
Wv. nudità, ed altre m, ferie. Cn- 
ftiani , non vi fidate a si deboli leu- 
di . Gli fpczzcrà in mille fchcggic il 
rincontro de’ Santi tanto piu allhtti , 
e tanto P id docili a Dio . L avvifo e 
chryfef. dclGrifoflomo : Qua erit verna , qua 
hr.$*ei txcufatto bis , qui prò parva tnbalatio- 
nemo n ibur , qua itttque illir longe in/ertorer 
Ud.&c. fi,# blafphcmant ? Quelli Eroi di pa- 
zienza ve gli diè Dio alla imitazione . 
Tob.t. Leggetelo in Tobia •• <Vt poft™ da- 
retur exemplum patata . Trafcuran- 
dogli , vi troverete incfcufabili a lor 
confronto nel Giudizio Divino . Da- 
pr .i . te orecchio a Davide : Ideò non re- 
^ ' ' furgent impii in iudicto . I Peccatori 
non forgeran nel Giudizio . Come 
no ? Buoni c Rei non avrem tutti a 
rifufcitarc? Davide non può contrad- 
dirc alla Lede. Eh , per Dio , inten- 
detelo bene . Non dice il Santo Re , 
che non riforgeranno i Rei per lo 
Giudizio; dice, che non hanno a ri- 
fodero nel Giudizio : Non refurgent 
impii •» indichi perocché quantunque 
Ga vero , che riforgeranno per onere 
giudicati ; ivi ftaran proftrati , contu- 
. • •„ li , vilipefi . Lorino : Non fe erige*. 

«v» ftaou* , non confi fi e* . L enfafi 
rf ' maggiore c nell’ Ideò . Perchè dovrà 
diète quello obbrobrio ? Avca detto 
dianzi , che il Giulio e qual albero 
piantato lungo le correnti dell ac- 
que : Et erti tanquam lignum , quod 
piantatimi ejl ; c che tal il Peccatore 
non c : Non fic impii , non fic ; ma 
come il polvere della terra dillipaeo 
da vento forte: Sed tanquam pulvir. 
auem projicit ventar à facte terra . t 
per quello deve Ilare il Peccator con- 
futi)? Sì . Notate il divano , con cui 
fi portano 1’ arbore , e il polvere , 
quando gli combatte il vento . L ar- 
bore inchina , c rende i rami : ma il 
polvere fi fòllieva con nebbie , c tur- 
bini ■ Or ecco chiaro, perche dee tro- 
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varfi confidò il Peccator nel Giudi- 
zio : Non refurgent empii in judicio i 
perchè quando iGiulli lì umiliarono, 
c refero con pazienza al lòffiar del 
vento de’ travaglj: il Peccator s’alzò, 
come il polvere, con turbini d’impa- 
zienza : Tanquam pulvis . Allora , 
p rotella Davide , confonderanno gli 
arbori tolleranti de’ Giufti il polvere 
impaziente de’ Peccatori: Ideo non re- 
furgent impii in pud ciò. 

XIII. Vengo già all’ ultima , c piu 
corrente Icula. V’ha nel Mondo, di- 
ce Boezio , chi trovandofi refoo a 
contraffar co’ fuoi travaglj , non de- ^ 
fulcri mutare flato di vita ? Quir eft a - ^ 
Me tam felix , qui cùm Aederit tmpa- 
t tenu e manus , fiatum fuum mutare 
non optet ? Chi v’ha , che non inetta 
litigio al tener del l'uo flato , quando 
gli eventi non incontrano le lue bra- 
me ? Quir eft tam compofita felicita- pUr.l.tl 
tir, ut non aliqua ex parte cnm flatur 
fui qualitate rixctitr > E chi pur v’ 

Ita , che non invidi in più occaliom 

10 flato altrui ? Altenum nobir , dille 

11 Lirico , noftmm piar aliir placet . 

Invidia il Mercatante il Soldato, que- 
Hi l’Agricoltore, l’Agricoltore il Cau- 
sidico i c quindi tutti traggon ragio- 
ne a fculàr col fuo flato o la lua tic- 



pubblico , dice quelli : fc non avelli 
tali obblighi , dice quegli . Fedeli , 
Anime , e che farem nel Giudizio di 
Dio , quando ci fieno dati a vedere 
Santi d’ ogni flato, d ogni meuicrc ? 
Ivi vedranno i Pontefici S. Lino , S. 
Cleto, San Clemente, San Gregorio, 
cd altri Pontefici Santi , che gli ren- 
deranno incfcu&bili» le non avranno 
ripieno il nome di SantilTimi , eh eb- 
bero . ivi vedranno i Re , Davide , 
Ezccchia , Giolia , Luigi di Francia , 
Ferdinando di Spagna , Monarchi , 
che fpofarono il diadema all umiltà , 
alla pietà, alla gìufozia , all’orazione . 
Ivi vedranno i Principi fccclcfiaflici 
un Borromeo, un Ambrogio, un Ago- 
fono , c gli altri fenza numero Car- 
dinali , e Velcovi , che leppcro cflc- 
re poveri nell'abbondanza , penitenti 
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tra gli agj , umili nc’ foglj , c tra gli 
oftèquj . Ivi vedranno i Giudici gl' 
lvoni , i Sales , cd altri molti infiam- 
mati del zelo dcll’onor di Dio, della 
Chicfa , follcciò della Repubblica , di- 
fintcrcflati , rettiffimi. 

XIV. Ove fiere Rdigiolì , e Reli- 
giolè ? Ivi nella Valle di Giofafat cer- 
tamente farete. Vi inoltrerà ivi Grillo 
non fedamente i voltò Santi Patria r- 
chG e Fondatori i ma tanti , c tante 
del voltro medefimo abito , e ancor 
del voltro ftefiò tempo per confonde- 
re la vollra tiepiditi , i voltò tratti , 
la minor oficrvanza . O Sacerdoò , c 
quanto confufi ci troveremo alla viltà 
d’un Filippo Neri, d’ un Madiro Avi- 
la , e di tanti perfittiffimi Sacerdoti ! 
Ufciranno ivi Predicatori fantillimi , 
che cor loro zelo , c frutto rimpro- 
vereranno le noltre vanità, e i rifpct- 
ti meno che umani . Che diremo ivi, 
ed allora ? Che dirà il Convittore , 

0 Alunno veggendo un San Giovan- 
ni di Sahagun , un San Pietro d’ Ar- 
bucs , cd aitò , che fi fecero Santi vi- 
vendo in comunità, umili, calli, ric- 
chi di tutte le virtù. Che dirà ilCon- 
;ugato veggendo un S. Luigi , un S. 
Vvenceslao, una Santa Monica, una 
Santa Francefca Romana , c ‘1 retto 
innumerabilc, caro a Dio in illato di 
matrimonio? Ivi ufeirà un S. France- 
feo d' Affili Mercatante a riprendere 

1 Mercatanti . I Santi Scbaltiano , c 
Gian Gualberto Soldati i Soldati. S. Ifi- 
doro agricoltore gli Agricoltori . 1 San- 
ti Colimo , c Damiano Medici i pro- 
fefiòri di medicina . S. Luca Pittore i 
Pittori . Riprenderà S. Giufcppe fale- 
gname color della fua arte, gli Appo- 
soli Pclcatori color di tal meltierc. I 
Santi Crifpino, e Crifpiniano Maeltri 
cadetta; color del loro offizio. S. O- 
mobono Sarto i Sarò , S. Hbis Argen- 
tiere gli Argentieri. Ma a che piu fian- 
carmi, c fiancarvi? Stato non vi fu, 
non uffizio , che non mollò i fuoi 
Santi , ed Anime virtuofe , per con- 
fondere, e convincere quei del mede, 
fimo fiato, ed uffizio, che non furo- 
no Santi. 

XV. Ditemi ora . Ha quello argo- 
mento rifpofia ? Oh , che i Santi fu 


rono Santi! Sed dicci, ille Pauiur e- 
rat ère. Ripiglierà fpczzandoti la pa- 
rola Gesù Giudice tremendiffim > : E 
perciò furono d’altra natura , d’altra 
tempera , che tu ? S. Giangrilòftomo 
non ne dubita : Nonne eju/dem nata- Chryfofl. 
rie , cujui noi ? Oh , che i Santi eb- lm . *• rf .* 
bero molta grazia da Dio ! E non co- co t cl "‘ l - 
mincialti tu com'effi , dal Sagrofanto 
Battcfimo ? Et tu etiam accepifti gra- 
ttar» ter Baptifmum . Non partecipa- 
rti dello licitò Sangue diCrifto, e de' 
telòri della fua Chicli ? Adunque la 
tua licita fculà li accula , e lènza feu- 
fa ti troverai al confronto de’ Sanò . 

E fc non va cosi , traetevi alla me- 
moria , Uditori , quell’ alta Ficaja 
della parabola di San Luca , in cui 
cercò il luo padrone frutto per tre an- 
ni , c gli pagò con foglie i benefizj : 

Venìt quecrem fruttar in illa , èr non L, “' **• 
invenit . Udirete , ch’ella è dannata 
alle fiamme : Succida t ìllam . Oh co- 
me ciò? Senz’altro dame ? Eh bada- 
te ove ha le radici cotefta ficaja ; 
Piantolla il padron nella fua Vigna ! 
Piantatura in Finca fua . Or come po- 
trà farteli buona la fculà della fteòlcz- 
za alla villa degli altri arboò ? Sta anzi 
si lontana da averla, che gli altri ar- 
bori fertili accufano l’infecondità del- 
la Ficaja infruttuofa . Parli il dottiffi- 
mo Abate Guglielmo , di cui è il 
pcnficro : Ficu Imam illam fterilem , Godi, 
quam Dominiti juffit /uccidi , fertilei 
de vicino plance condemnabant . Fica- (J * 
ja, che con gli Iteli! innaffi, e lavo- 11# ' * 
ri , che le viti , reftafi lènza frutto , 
quando le viti fi truovan si cariche , 
quale feufa potrà allegare, quando la 
vegga Iterile il fuo padrone? Ah Cri- 
fiiano, ah Peccatore, ficaja infecon- 
diffima ! Potrai negar , che avelli gl" 
innaffi, c i lavori Udii de’ Sacramen- 
ti, delle Prediche , degli Efcrcizj, che 
i Sanò ? Noi potrai , perocché fei tu 
piantato nella Vigna medefima della 
Chiefa, enei medefimo fiato, ed uffi- 
zio, in cui operarono effi tante virtù. 
Adunque feufa non avrai che ti val- 
ga , quando ti vegghi lènza frutto nel 
di del findacato . Non l’avrai , Cri- 
ftiano , non l’avrai , e ti accuferanno 
i Santi colla fecondità de’ loro elèmpj. 

A a 4 SE- 
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SECONDA PARTE. 

XVI.TTN bricvc epilogo : Vidimo 
U già , ripiglia S. Agoflino , 
audio , che patirono per non difgu- 
ltarfì Dio tanti uomini , tante donne , 
unti Ecclcdaftici , tante fanciulle , e 
Aug ftr. fanciulli dilicathlimi Tot viri , tot 
61. de mulierer , Citrici , putrì , tantee , ér 
Ttmf. tam delicata pittila , fiamma; > ér i- 
gne; , ér befiia; aquanimiter pertule- 
runt . Or con qual volto , con qual 
colcienza giungerà a chiediSc parte 
della fu a Gloria , chi i'ugge a tutta 
carriera da’ loro efèmpj , ed imitazio- 
ne ? Nefcio qua fronti , vel qua con- 
fidi tuia cum omnibur __ Sanili; in attr- 
ita Beatitudine partem habere defide- 
ramu;, quorum exempta fiequi in rebu; 
•’ minimi ; non acquiefcimu; . Vediti ben, 

Crittiano. Vuoi tu eflér pietradi quell’ 
eterno edilizio della Gloria ? Dirai 
certamente che si . E dove avrà a ri- 
porti tal pietra? Co' Martiri? co'Con- 
iefiòri? colle Vergini? Ahi, Peccato- 
re , fòfpira San Bafìlio . E come po- 
trà ftar col Santo Giob chi non ebbe 
tolleranza? come con Davide chi mai 
non perdonò ? come con Daniello chi 
non fù attinente , c contemplativo ? 
Come avrà a Ilare co’ Santi chi ebbe 
Xafil.l. vita contraria alla vita de’ Santi? Qui; 
4 * r, i- d enique cum Sanili; fingali; viri ; , qui 
illorum vefiigia fiequutut non fit ? Or 
che farai, infelice, in quel giorno or- 
ribiliflimo? Qui; mi fi erebttur lui > Chi 
Jet. 15. di te avrà mùéricordia ? Qui; rbit ad 
rogandum prò pace tua ? Ohi perore- 
rà per tua fàlvezza ? Rifpondi a Gc 
remia ; chi ? Cercati almeno alcuno 
, de’ Santi , che interceda . Sono alla 
fine etti i noflri Avvocati , i nollri 
Prottctori . Ah , che per quel tempo 
niun d’ etti ttimafi intcrcctìòr oppor- 
tuno. 

XVII. Ponete mente, ammonitee il 
Grifoflomo . Truovafì quell’ uom dcl- 
Hatt.11 j a parabola delle nozze fenza vette 
decente tra tanto ntimcio di concor- 
renti: v’ha chi interceda per lui veg- 
gcndolo condannato? F.t nemìnèm prò 
ilio intercedentem . Quegli , che alco- 
li; il talento , trovatali con gir altri 


fervi feddi , c reggendolo gictare alti 
cencbre, niun chiede per lui: Pro ip- . .. 
fio fiuppl'tcat nemo . Sono le Vergini t’Z 
flotte efclufc dalle nozze , c nitrirà 
delle prudenti parla parola perchè vi 
fiano ammette : F.t a-quale; prò ipfit 
non deprecata; . Ch’ c mai quello ? 

Non fono i Convitati i Servi fedeli , 
e le prudenti Vergini , i Santi , ed 
Amici di Dio? Or come non han pie- 
tà a pregar per gli altri ? Perchè le 
nozze , il lindacato de’ Servi , c l’in» 
greflo nd Palazzo dello Spofo è il di 
dd Giudizio; ed in quel di non v’ha 
ragion di cfcrcitar pietà , ma giufli- 
zia . Vero ora è , che fono i Santi 
noftri Avvocati , c Protettori, ma in 
quel di , ahi del Peccatore ! niun de* 

Santi chieder^ per lui . Chiederà ? 

Niun de’ Santi non gli farà avverto , 
foggiugne S. Agoflino Ontne; contra . 
no; tutte erunt. Abramo farà contra i 
contumaci a Dio : Abraham contra p r ‘ atr ; n 
inobedicnte; . Ifacco contra chi non £ r em. 
ebbe pazienza * Et lfiaac contra ìnobe- 
dienti; . Giacob contra gli fpcnlicrati 
di fua falvezza : Et Jacob contra ne- 
gligente; . Giulcppe contra gl’ impudi- 
chi : Et Jofiefh contra incontinente r . 

E tutti i Santi , cui il Pcccator non 
volle Avvocati , làranno allora fuoi 
Accufàtori per maggior fua dannazio- 
ne . Mosè , Mosè prendi quella bac- 
chetta , diccgli Dio , c tocca con cttà 
il mar rotto, perche dividaft , e patti 
il mio Popolo alla terra prometta : 

Eleva virgam tuam, ér extende ma- ** 

num tuam fiuper mare , ér divìde il- 
lud . Mosè per nccettìtà dev’cttèrc ? 

Per lo prodigio del tranfito afeiutto 
dd Popolo non farà altri abile ? Sia 
un de’ Capitani . No , fìa Mosè , di- 
ce Dio ; cne fc fù Mosè quegli , che 
mi chicdca per Faraone, e quelli non 
volle profittar delle intcrceflioni di 
lui, il medefimo , che gli fù interecf- 
fore , deve ora eflcrc chi 1’ affoghi , 
più che nd mar rotto , ne* flutti dd- 
la mia iracondia giuflittima. Gli fletti 
Santi, che cercano ora in prò dc’Pec- 
catori , faran coloro , che nd di del 
Giudizio gli anneghino colla rettitudi- 
ne della lor vita .• Eleva virgam tuam ; 
e perdanfì in qudle mcdclìmc acque > 

che 
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che daran palio franco a’ diletti fi- 
gliuoli di Dio alla terra , al Ciclo prò- 
meflò della Beatitudine. 

XVIII. Che fard vedergli partire a 
piè afeiutto , perchè veri Ifraeliti fof- 
/ n'irono le penalità dell'Egitto di que- 
lto Mondo; quando i Peccatori rcfti- 
no lommerfi ncll'acque bituminole d’ 
uno (degno eterno? E che farà, quan- 
do rivolto il Giudice agli fcellcrati ri- 
peta loro ciò , che fece (crivcrc da 
U*i. 6t ' ^ ro eo notane , ér non 

ref pondi fin . Perché gridai , e fufte 
fordi : perchè vi parlai , e mi negafte 
orecchio; Locutus fum, ér non a udì- 
flit. Perchè opc rafie mal lu’ miei oc- 
chj ; Et faciebatii inalimi in oculit 
tneis. Ben ora a forza terrete gliocchj 
aperti a vedere, che imici Servi, che 
mi amarono, mi ubbidirono, mangc- 
aan nel Convito della Gloria ; c voi 
arrabbierete di fame nell’ abiflo: Ser. 
ni mei comedent , ér noi efurietis . 1 
m’ci Servi berrano ne’ torrenti delle 
delizie eterne j e voi perirete di fete 
per tutta 1 eternità : Semi mei bibent, 
ér no/ fitieus . I miei Servi gioiranno 
in perpetue allegrezze , e voi oppref- 
fi dalla confiifione : Semi mei lieta. 


buntur , ér noi confundemini . I mici 
Servi canteranno lieti le mie lodi ; c 
voi fclamercte mefti, e latrerete quai 
martini rabbiofi lamentando la voftra 
difgrazia ; Semi mei laudabunt -prie 
exultatione tordi r , ér noi damatiti/ 
prie dolore cordi i. Chi, riveriti Alcol- 
tanti, troverafiì con lena a (òftrir que- 
lla vergogna , quello carico , quefta 
accufa, quefta lentenza? Se lena non 
v'avrà, fe non v'avrà feufa , cosi ne 

f iudica S. Agoftino ; Quia nulla no. 

ir ante Tribunal Chrifti excufatio 
poterit effe-, affàtichianci ora tutti per 
imitare i Santi, perchè prevalga fopra 
la malizia la bontà, (òpra l’ira la pa- 
zienza, fopra Tinvidia la benignità, c 
fopra la fuperbia l'umiltà Criftiana . 
Si, cari Signori mici, in tempo ancor 
fiamo d’ acquiftarci fedeli Amici , e 
Padrini . Sia ora la confufion per le 
noftre colpe: fia ora il dolore per la 
noftra malvagia vita . Apprefiàtevi j 
ch’ora chiama , ora grida quel me. 
defimo , che ha ad cftèrc noftro fc- 
verillimo Giudice. Chiedeteli il per- 
dono di tutto il mal paftàto con 
rifoluzion fcrmiflìma di corregger- 
vi. 


P R E D I C A XXXVIIL 

Nel Martedì dopo Pafqua. 

LA VERA. PACE CON CRISTO, 

NON PIU’ PECCARE. 

Stetit Jejus in medio Difcipulorum Juorum , <$• 
dixit eis : Pax vobis. Lue. 24. 



|Ifcepoli fortunati , chi 
annoverando i favori , 
e le finezze, che appa- 
rendovi trionfante vi fà 
il rifufeitato Maeftro 
quefta mattina , non 
ne (cnta per voi allegrezza , e com- 
piacimento? Ecco il Pallore amorofo 
in mezzo afte fue pecorelle non più 
difperlè; Stetit Jefui in medio Dtfci- 
«forum fuornm . Penetrò quali aria 
i porte per impazienza di rivedervi , 



I parità una larva , ò venuta a pren- 
j derfi giuoco de’ voftri timori una fan. 
cafima ? Quanto dunque vi riufeirà 
jfrurtuofo un’orrore! Rattempera Có- 
rto la luce delcelcflefuo ammanto, e 
feoverte quali pompa di trofei le fue 
piaghe , tutte l’cfponc non pur agli 
ocehj , alle mani : Videi e marmi 

meai , ér pedet , quìa ego ip/e 

Jum\ 
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fun ; quia fpiritus carnem , ór ojfa non 
babet, Jtcut me DÌdetis habere . Quali 
dica.- Smentite agli occhj ? credete al 
tatto . E’ quello fenfo più folido , è 
ancor egli più certo : Palpate : Maneg- 
giate tutto il mio corpo; fembravi rea- 
le, timbravi vero, genuino, quel defi- 
lò? Ah, quelle piaghe amorale non 
vi gridano agli occhj, nonconvincon 
le mani? Le ferbai per ricordo perpe- 
tuo del difpcndio fatto per compera 
della vollra libertà colla Giudizia del 
mio Genitore Eterno . Lo dirà pure 
un di il diletto mio Ambrogio ; ‘Ut 
Deo Patri no /ir a pretium lìberi at ir 
oftenderet . Le confcrvcrò per Tempre, 
come ferite vincitrici dell' uccilà mor- 
te, dell'inferno conquifo: Tempo <i- 
•rà , che lo feriva il mio Beda Qui 
regna mortit defìruxit , figna moriit 
oblitterare noluit . Or me he avvalgo 
a convincervi increduli. Siete fazj del 
maneggiarmi? Ben puoi tufcrivcre con 
verità Giovanni a’ Poderi di tutte 1’ 
età : Quod DÌdimur oculis nofìrir , quod 
perfpeximns , ór manur no/ir. e contre- 
(ìa’verunt de Verbo Dita;, annunciamui 
Dobis . Per maraviglia , ed eccedo di 
gaudio non vi arrendete ancora ? Che 
vi tien preparato per alimento la vo- 
flra frugalità ? Poveri pefeatori , un 
pefee, un favomcle . Voi mangiate i 
fimboli di me . Pefee afeodo tra 1’ 
acque del genere umano fui io : la 
morte col luo amo mi prefe ; l'amo- 
re, la tribulazionc in tempo della mia 
Paffion mi arrodi. Son’ora nella ri- 
furrczzion lavo, e dolcezza. Ne voi 
intanto vi diate a immaginare, Adot- 
tanti, che il mangiar di Crido fù fin- 
gimento, ò apparenza, come ulàrono 
gli Angioli difeefi in corpo aereo } 
perocché eflendo il Redentor rifufci- 
tato in corpo vero, con azzion vita- 
Iitlima , in virtù d’ Anima vegetante , 
vitalmente tragittò il cibo allo doma- 
co, dove poi tutto ò annientò, òdif- 
perfe in aria, ò in altra materia} fic- 
come il Sole in altra guila, che la ter- 
ra arida confuma l’acaua ; fimilitudinc 
vivaciflìma di S. Agoftino: Aliter ab- 
forbet aquam terra fitìenr , aliter Sa- 
lii radiu 1 cadent : illa indigeni ia, ifta 
fot etnia. Neppur qui ridettero le fi- 
nezze di Gesù con gliAppodoIi. Diè 


loro degli avvanzi della fua tavola , 
perche tulle vanto di verità il dire di 
aver mangiato del cibo defìò} e per- 
ché quafi (acre reliquie del lor Mac- 
dro poteflcro additarle in prova del 
fuo nlòrgimento. Confermò co' fatti 
gli oracoli delle lue profezie ; Hac 
funi Derba , qua locutur fum ad Dot: 
cioè , ch’io patirei , ch'io morrei in 
Croce, ch’io rifufcitcrci al terzo di . 
Cosi io lo lo predilli, e prima di me, 
Mosé, i Profeti, Davide ne’ fuoi Sal- 
mi 1 cosi il vedete perfettamente av- 
verato . Riconolcetemi dunque per 
quel vero Profeta, e Media, che già 
a voi mi feoperfi ; poiché vedete si 
minutamente or corrifponderc a’ va- 
ticinj gli eventi .E qui , o la chia- 
rezza , o il diluvio de’ raggj , che 
piobbe nella lor mente a ben intende, 
re le Scritture, radendogli certi infic- 
ine de’ Tuoi midcrj, e Maedri , e Pre- 
dicatori a’ Popoli della fua Fede . Ma 
tra doni si ricchi, tra finezze si elet- 
te, làpetc per mio feno, qual merita 
la precedenza ? 11 dono della Pace : 
Pax- do bit j mercè , che con cflà gli 
adìcurò , che in avvenire non più a- 
verebbero i difgudi paflàti d’incre- 
dulità, di contràdi di pretendenze , 
di fughe, di rinnegazioni , ingratitu- 
dini; ma che corrifpondcndo all’alto, 
e diviràdìmo uffizio del loro Appo- 
dolato , odèrverebbero puntualmente 
i fuoi configlj , non che i precetti , 
morrebbero uccifi a divulgare il fuo 
nome , non che vivcrebbero bene per 
ubbidire a’ fuoi comandi. Quello mc- 
defimo dono vengo io per autd’ulti- 
ma volta , che vi riveggo da qucfto 
Pulpito , ad annunziarvi , riveriti Si- 
gnori. E perchè avidamente il dcfidc- 
riatc, fono a modrarvi il gran ben , 
eh’ è queda Pace, cioè, il non più 
peccar centra Crido ; e per oppodo 
quanto gran male fia dopo la ricon- 
ciliazione con Dio , intimargli di 
nuovo guerra , ripigliar l’arme , tor- 
nare ad offenderlo ; Pax Dobit . Co- 
mincio. 

II. A dirvela in fu le prime con 
ilchicttczza , lungo fpazio fono dato 
tra me ripenfando, fé fallo ò d’ozio , 
ò d’irrcvcrenza avrei comincilo col 
prefiggere a qued’ ultimo Dilcorfo il 
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accennato argomento. Mi ripropone- 
vano l'variate ragioni , che quali mi 
obbligavano a retrocedere dal partito 
già prelò; lo ( iva divilàndo co’ miei 
peniicri ) io avrò dunque a parlare 
con Criltiani, con Figliuoli di Dio , 
lavoriti dalla Tua immenfa Bontà , de’ 
mali , e danni del ricader nelle colpe.’ 
lo , che ho veduto la frequenza si 
fervida ad udir per una Quarefima 
intera la Divina Parola, b docilità , 
con cui l’han ricevuta, le lagrime, e 
di doglia nel con fetore i loro pecca- 
ti , e di amore nel cibarfi delle Car- 
ne Sagroiantc di Crifto : alla tcflimo- 
nianza di si divote cfcmplarità ho io 
a pervadermi , che fi a poffìbile il tor- 
narli alle offefe medefime ? Torto cer- 
tamente non fi farebbe alla farfalla , 
col fuoporfi di lei, dopo bruciateli 1’ 
ale, cne ricorrerà alla fiamma 5 alle 
pecorelle col fupporfi di loro, che fi 
torneranno alla capanna, la qual mi- 
nacciò incendio,- che il cane ringoie- 
rà il fuo vomito . Si veggono quelle 
ftupidezze ad ognora; e in beftienon 
dà maraviglia. D’un ragionevole chi 
potrà darlSo a credere? Noi fappia- 
mo, che un patoggiere non s’indur- 
rebbe a qualunque patto a ripatorquel- 
la via, in cui fd rubato , con gemme 
piti preziofe , ficuro , che i ladroni 
meddìmi Hanno quivi attendendolo al 
palio.- Che un condannato alla forca 
non fi rimarrebbe in quel carcere , 
onde felicemente gli avvenne poter 
fuggirli; Che il cattivo non ripaffe- 
rebbe a' criminali d’Algicri, ondcproc- 
curollì lo fcampo: Cne un moribon- 
do riacquiftata da’ medicamenti la vi- 
ta non ripiglierebbe veleni : Che chi 
vedefi naufragando tra le tempclle , 
non girerebbe al meglio la tavola di 
fua (divezza . Or come poi potrà cre- 
derli agevole, che il Pcccator ravve- 
duto torni alla via della colpa , al 
carcere del peccato , al criminal del 
Demonio, ail’infcrraità del vizio, al- 
le tempclle, a’ pericoli di lémpitemo 
naufragio ? Certo é che fclamava la 
Spola, figura d’ogni Anima rimetofi 
C.int 5. * n grazia : Expoliavi me intrica mea , 
quomodo ìnduar iila ? Lavi peder 
meor , quomodo inquinabo illor? Qual 
tunica gittò la Spola ? L’uomo yec- 
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chio co’ fuoi atti , rifponde l’Appo- 
llolo : Expolianter veterem hominem 
cum ad i bus futs . La tunica della con- 
cupifccnza carnale , rifponde S. Tad- 
deo; Odienter eam , qua camelie eli , J ui. e, 
maculatam t unicum . E’ il vellito de’ unici ». 
peccatori preteriti, rifponde l’infignc 1 i- 
Mcndoza: Cuìpam fuam vocat funi - "* 

cam. Dice dunque l’Anima pcnitcn- 
te; Eflendomi già Ipogliata del velli- V, 
mento llomachcvolc della colpa, co- (H t . 
me tornerò ad avvalermene ? L’ho non 
folo per arduo , per imponìbile . Stu- 
pifee , e ci fa llupir S. Ambrogio per 
rifoluzion si magnanima ; Fide , Ani- "* 
ma Deo devota quid dicat : Quomo- ,r ^ ,n ‘ 
do induam illam ? Adunque , ripiglia 
il Santo , . Sic fe aftus corporir , &• 
terreno e exuit maree , ut nefeìat quo- 
modo , etiam fi veltt , rurfits pojjit ìn~ 
duere ? Son libera , quanto cralo io 
prima del mio peccato , lèguita a dir 
di se quell’Anima ripentita ; la con- 
fidcrazionc però m’ incatena a non 
più correre alla colpa . Confiderò i 
pericoli, in cui mi vidi ; confiderò i 
debiti contratti con Dio per avermi 
tirata fuor di flato sì mifero ; ed o- 
diando quel peccato, che mi c*induf- 
fe , non pollo ricommetterlo : Quomo- 
do ? Or come tornerò alla fchiavitudi- 
ne del Demonio? Quomodo ? Come pò- 
trò ripigliarne il cammin dell'Inferno? 
Quomodo ? Come ardirò deprezzare 
un Dio sì pictolò, e foffcrentc ? Co- 
me rompergli la Pace giurata , rifar* 
gli guerra per me sì mortale ? Con 
qual faccia ? con qual cuore ? Quo- 
modo? Quomodo ? Qua verecundia ? 

Quo pudore ? Qua pofhemò memoria? 
Conchiude il comento degli affetti mi- 
rabili della Spola gratiflìma S-Ambro- 
gio . Nota di più ingegnofamcntc il 
lodato Mcndoza , che proreltò ella 
offerii fpogliata, non già dinudata del- 
la tunica della colpa: Erpoliartù me ,- c 
che co’ medefimi termini parla l’Ap- 
pollolo : ExpoliatUee veterem hominem . 

Quello divario corre tra fpogliarfi c 
dinudarlì: che chi Ipogliafi d’una ve- 
lie, non più la cerca: chi le nc ren- 
de ignudo , la mattina fcgucntc rive- 
nda. Chi fi dinuda della colpa, con 
agevolezza la ripiglia ; chi , come la 
Spola ; affatto le nc fpoglia , ffima 
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imponibile rinnovarla: Quomodo induar 
illa ? Ecco le parole, e l’avvifo del 
grande Interporre: Tolti igitur S ton- 
fa fuo fe peccato non modo exuebat , 
fìd etiam expoliabat ; quia eo animo 
renuntiabat peccati r, ut nullo ea tem- 
pore in mentem revocarti. 

III. Per lomiglianti motivi tornando 
, in Grill iani si fervorofi imponibile 

ornai il peccato, era prcllb a filmare 
inutile , c ingiuriolb argomento di 
' raccomandarvi la perfeveranza nella 

Pace, che già faceltc con Grillo. Vi 
• fupponca nudi in tutto degli antichi 
delitti . Pure volgendo l’occhio alle 
. pallate fpcrienze , ed alla incoltanza 

della natura umana , c che aliai fre- 
quentemente avviene, che tornino al- 
la guerra i feriti , c a’ rifichi del ma- 
re color che vi li trovarono quali a£ 
Togati; onde ne facea le maraviglie lo 
Stn.I.t. Stoico ; Adeo adverfur esperimento 
de bene/ pertinace t fumut , ut bella vidi , Ór 
e.u maria naufragi rép eternar ; come po- 
trò fenza lindercfi lafciar d’inculcarvi 
il timor delle ricadute / Dovrebbero 
c (lerci imponibili : datemi mente ’a ve- 
der per quanti capi reftano tuttavia 
faciliti ime, avvegnacchè tutto inficine 
più orride, c più dannofe. 

IV. E che peniate , che rifpinto a 
viva forza dall'Anima penitente il De- 
monio, fe nc rimarrà placido, e traC 
curato lenza un penfìer molefto, che 
il rincori a farvi ritorno ? il Divin 
Maeftro gli lede il mal talento nell’ 
animo, c per renderci accorti, cel fe 

Lkc.iì. paiefe ; Revertar in domum mtam , 
unde extvì . Giunge perciò a com- 
batterci con nuovi , c più galiardi 
sforzi di tentazioni. Vede l'Anima Ga- 
là già e .Tempo di Dio, monda delle 
lòzziirc degli antichi peccati, c ricca 
e bella di Grazia, e di virtù: Etcùm 
veneri! , inventi edm feopir monda- 
tam , ór ornatam . Allora è , che rin- 
forzato dalla compagnia d’altri fette 
Spiriti più iniqui di se, sforzano l’uf- 
cio , penetrano impetuofi , regnano 
altieri : Et ingrefft habitant ibi j onde 
in fin licguc , che, fieno più deplora- 
bili gli eliti, che I principi dell’ Ani- 
ma peccatrice 5 quanto più inlàulla 
della caduta c la ricaduta, c più ab- 


della caduta c la ricaduta , e più ab- co dei 1 eccatore 
bomincvolc la guerra dopo rotta in- J liaftc, cioc t lo 


giufiamcntc la Pace: Et fiunt noviffi. 
ma hominir illiurpejora priori bui . Fin 
qui Grillo; c quindi i miei avvili, t 
timori. Parlò il Redcntor Divino non 
d’ un’ Anima fintamente ripentita j ma 
d’ un’Anima , che fi confelsò valida- 
mente, che nettò d’ogni immondezza 
la fua cofcienza, terlà, limpida , or- 
nata per Grazia fantificantc . Eppur 
foggiugne, che il Demonio olà larvi 
ritorno , olà chiamarla cafa fua pro- 
pria : Revertar in domum meam : che 
vi abitano fette altri più immondi Pa- 
droni con fini più infelici de’ fuoi 
malavventurati principi : Pejora prio~ 
ribur. L'aflèrtiva c del Dio della Ve- 
rità. Adunque, fu cosi, che abbiate 
voi Criftiani ben confettate in quelli 
ultimi giorni le vollrc colpe , e co n- 
feguitonc perdono } e Grazia : Non 
perciò reità imponibile , che ardilca 
ricombattcrvi il Demonio : che torni 
a larvi cruda guerra , perché la rin- 
noviate con Grillo. 

V. Una immagine viva die Dio di 
quello avvenimento a Ezzechiello . 

Profeta , dicegli , prenditi in mano un Exeeh. 
mattone, c sbozzavi in artilici’ofe linee -(• 
Gerulàlemmc attediata : Sunti libi la- 
terem Óre. ordinabii adverfot edm 
obftdìonem. A Gcrofolima attedio? S’ 
c Gcrofolima lo flcfiò, che vilionedi 
Pace, come dovrà aver nimici , che 
la dillurbino ? Appunto per quella 
ragion medefima, rilpondc S. Grego- 
rio; e fappia il Grilliano, che al paf- 
fo , con cui entra ad edere vifion di 
Pace per la Grazia, li troverà circon- 
dato di tentazioni d’inferno : In qua 
enim jam Patii vìfio deferibitur , ti , nEx , c \ 
neceffe e/i , ut tentationom bella non- 
tientur. Egli c inlàllibilc , che quello 
fuperbo Spirito veggendofi sbanditodal 
fuo lbggiorno antico , nc arrabbi > c 
fmanj , c metta ogni fuo sforzo a tor- 
narvi in potteflo . Mai non fi mollra 
più furiofo Labano , che quando ac- 
corgcfi d’efler partito Giacob di lua 
calà : Mai non più crudcl Faraone , 
che quando vede libero della fuafchia- 
vitudfinc lfracllo j e mai non più fu- 
riofo, c crudele il Demonio , che quan. 
do truovafi fenza il dominio tiranni- 
dei Peccatore . Prcvidclo l’ Ecclc- 
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prevenne coll’avvifo di prepararli alla 
tenzone il Crirtiano penitente .• Et 
prepara Animarti tuam ad tentatio- 
nem . 

VI. Adunque è infedele chi dubita 
di non dover patite tentazioni di rica- 
dute , e che non ufeirà il Demonio 
come Labano per Giacobbe , come 
Faraone per lfraello . Egli ci ha a pro- 
porre la via della virai ardua, il ter- 
mine della Gloria inaccellibilc, efolo 
di diletto il cammino del vizio . Ma 
in qual maniera ? Vidclo colà nella 
fua Apocaliflè Giovanni venire in ca- 
vai nero , e cpn un pefo di bilance 
alla mano. - Ecce equur niger , ór qui 
fedebat fuper illuni habebat ftdttram 
in manti l'uà. Strano fpcttacolo ! 11 
Demonio con pefo, {imbolo della Giu- 
ltizia? E quando l’oflcrvò egli ò con 
Dio , ò coll’uomo , ò con sé rtcrtò ? 
11 Demonio con bilance? Si, rifpon- 
de S. Bafilio; Pela per tentare le com- 
plcllìoni degli uomini : Vicinar comple- 
xionibur deceptionc r parai . 11 Demo- 
nio con bilance? Si , ripiglia S. Gre- 
gorio, perchè pefa le inclinazioni del 
Crirtiano per tentarlo per erte ; llla 
appomt ante faciem , ad qua cogno/cit 
faciliti c inclinaci mentem. Il Demonio 
con bilance? Si, foggiugne S. Lione, 
perchè pela per tentare gli abiti , i 
penfieri , gli affetti : Ommum difeutit 
confaci udiner , 'ventilai curar, fcrutatur 
affedut. Sicché alla guifa di chi vuol 
accendere il fuoco battendo la felce 
cerca la parte più dilicata a ferire ; 
cosi cfplora il Demonio la fiacchezza 
per ferire colla tentazione il Criflia- 
no . Sci Gerufalcmme , ma in creta 
fragile; Sume libi laterem . Hai tefori 
ma in vafo di fango ; Habemut the- 
faurum iflum in itajir fidilibrr . Fu 
tacile alla Penitenza imprimere nel 
tuo cuore la Grazia? ma è anche fa- 
cile fi fingerlo con artedio di tentazio- 
ni il Demonio per predarla; Ordina- 
bir obfidionem . Bernardo, eh’ è un 
gran perito , un gran lavio ti confi- 
glia paure ; T imear quidem prò acce- 
pta gratta ; ampliar prò amijfa ; loneè 
plur prò recuperata. Dio ti arrichirne 
di grazia ? temi : la perderti ? temi 
anche più . Temi però fopratutto , fè la 
xacquiftafti $ perchè il teforo è ora 


invaio più fragile? c’1 Demonio, che il 
fa ripeterà colpi più gravi a tentare 
d’infrangerlo : Nè forte cont ingai recidi- 
7mm pati. 

VII. Benché a dir vero , io più 
che non del Demonio ,.tcmo di tc . 
A fondare vera pcntenza , una Pace 
collante , ci volle propolito férmo , 
memoria di averlo fatto , rilòluzion 
gcncrolà di contraila r colle occafio- 
ni , e co’ mali abiti',. Eliminiamo il 
propolito . Stabilirti nel confortarti di 
non più far guerra a Dio} cioè di non 
più offenderlo? L’ho per certo. Ma 
un tal 'propolito qual fii egli ? FU 
pari a quello, ch’ebbe un tal Metro, 
ne, riferito da Marco Marullo , che 
rifolvcndofi a fare una vita afprirtìma, 
lcgolli con una catena per tutto il 
corpo , c chiulàla nelle punte , gictò 
la chiave in un fiume rendendoli im- 
ponibile lo fcioglimcnto ? FU pari a 
ciucilo d’un Soldato di Serie Ile di 
Pcrlia, detto per lòpranomc l’Immor. 
tale , il qual pollo dal fuo Sovrano 
alla curtodia delle ricchezze dell’ama- 
to fuo Platano, notte c di vi veglia- 
va all’intorno s Leggetelo prellb Ero- 
doto . Tal dovea effèrc il tuo propo- 
lito , immortale , fenza chiave ad ulcir- 
ti dell’Anima. FU egli tale? Raccon- 
ta Valerio Ma (limo , che veggendo 
gravida l’Elèrcito del medefimo Scrfe 
una Giumenta bellirtima , prefcla per 
paognoftico del fine , ed efito della 
guerra contra la Grecia , di cui fi 
tentava l’acquirto - Speravano perciò 
tutti , che inandartè alla luce un gc- 
ncrofo poliedro? ma non diè che una 
timida Lepre. Vero prognoftico, fog- 
giugne lo Storico ; perocché , dopo 
aver popolato il mare, e la terra di 
Navi , c Soldati, onde poteanfi prò. 
mettere una vittoria infigne , viderfi 
obbligati a fuggir con vergogna come 
una Lepre codarda. Concepite l’Ani. 
ma propoli ti di non piu mai peccare: 
crcdcli rifoluzioni valorofe , trovali 
rtabilimcnti timidi . Aimc fon pro- 
gnoftici di ricadute. 

Vili. Ed oh per quanti capi portò- 
no i propofiti ertere fiacchi . Altri 
perchè furono fatti con fuperbia fi- 
dando l’Anima di sé fteflà . Vuol S. 
BalUio, che la caduta, anzi il preci- 
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pizio delle rinnegazioni di Pietro ave!- 
fa origine dall’arroganza di mantener- 
li fedele a villa di tutti i Colleghi 
rinnegatoti : Quoniam arregantius di- 
xerat , ér fi omntx ère. Human* tra- 
Ba/ìì. diti/s ejì pufillanimhati , èr prolapfux 
bom de * n negatìonem . Propolìti umili dura- 
Hum. no , propoliti con iiducia a Dio , c 
alla Tua Grazia- Altri infievoliicono , 
perché li fecero per coll urne , c per 
cerimonia lenza la fcrictà , e rifoluzion 
che ricerca punto si grave . Vi avven- 
ne mai di vedere in campo, ò piazza 
ordinarfi un’Efercito di Cavalleria ? 
Qui lì dìvifa una ftju ad riglia, ivi un’ 
altra. Già s’incontrano , ed urtano . 
Quegli oppongono in difclà le targhe . • 
quelli avventano lance . Al fin della 
giornata gli avrete veduti fani, uniti, 
amici, a cenare in lauta menfa. Cosi 
terminò quella guerra? Cbc guerra 
voi rifpondete, fu giuoco di canne . 
Avrete altra volta udito di notte tiri 
dì artiglierie , c romor di archibufi , 
fremito di tamburi : fi vide fuoco , 
alzarli il fumo , ed intronar dappertut- 
to gridi , ìftrcpiti , clamori . V’é tu- 
multo? domandafte: fi dà battaglia ? 
FU un mero avvifo di fella . Q pro- 
politi del Criftiano ! Son guerra , ò 
traftullo di cannùcce? Son battaglia, 
o celebrità di fcftini ? Veggonfi , è 
vero, lagrime , e colpi al petto , gi- 
nocchia a terra per mettere fine alle 
colpe. Odonfi , è vero , folpirt,. fin- 
ghiozzi , clamori a chiedere mifericor- 
dia, a confettare gli eccelli . E poi ? 
c poi ? Rifpondete ricaduti. Temete 
tutti le recidive , fc i propofiti furo- 
no cerimonie , giuochi , fcftini . lo 
immagino , che di tali Anime favel- 
Iattc Davide , quando parlò de’ fi- 
gliuoli del Secolo, che fono i Pecca- 
tori . Ditte, che le loro figliuole eta- 
no abbigliate alla maniera di un Tem- 
Tfal^ì. pio: Fili * eornm compofit* , etreumor- 
naue , ut fimilitudo T empii. Come un 
Tempio ? Si . Sovrafta una fcftività . 
Ecco chiederli a impreftito a quelli , 
a quegli paramenti, fetc, pitture, ar- 
genti , e gemme . O che vaghezza ! o 
che pompe ! Tornate , celebrata làfò- 
lenmtà: che troverete? Jgnudc le pa- 
reri , diformi co’ buchi lafciativi da' 
chiodi , e piene di , tcloragni . E gli 


ornamenti ? Furon preftati a corrif- 
pondcrc al giorno di Fcfta, c finita, 
tutto fi tele a’ Padroni . Oh ed in 
quante Anime palla cosi! Ctrcumor- 
nat* , ut fimilitudo T'empii. Che in- 
fioraw a tempo di Quarefima , e di 
Giubbilei ! Cosi dille Crilto , averle 
trovate il Demonio ; Scopir munda- 
tam , & ornatam. Or come v’entra- 
no i Demonj , cd i viZ) ? Et irgrejjì 
habitant ubi . Quello vuol dire aver 
vcftite gale per ornamento , c per 
apparenza . Che maraviglia , che ri- 
cadali , c fi torni alle flette colpe di 
prima ? 

IX. Più. Infievolifcono ancorai prò- 
politi quando fi fin per timoreòdi per- 
dere il convenevole, Tintcrcilc , l’ ono- 
re , ò per timor delle fcomuniche do- 
po Palqua, ò della morte nell’ infer- 
mità , c pericolo di vita . Ed in que- 
lli la recidiva è aliai facile . Volete 
efempj ? Ottimamente Io fpiega chi 
infcguico da -un Toro , gli lafeia il 
mantello. Perchè lo lafeia? Pet timor 
del Toro » che il leguita .. E vodefi 
chiaro nel tornarli a prendere il man- 
tello. pattata oltre., la beftki - Sopra v- 
vien l'infermità : . teme ii Peccatore : 
lafeia il huntel delle colpe: patta quel- 
la, torna ad ette. Perchè ciò? Perche 
lafciolle per timor della morte , non 
per «dio al peccato. Va qudl’altro di 
notte con arme proibite . Ode rumo- 
re: Quella c la ronda . Entrali in ca- 
tti di un amico, laicia 1 arme, perche 
non flavi colto : patta la faldate fca : 
toma a pigliar le fuc arme , c’1 fùo 
cammino . Cosi il Pcccator , che va 
per via, dirci meglio , che- va fviato 
per le fue colpe.* ode rumore. Ch e 
quello ? E’ la Quarefima , il Giubbi- ‘ 
loo: è il tempo d’obbligo a confettar- 
li . Prcfto fu i laici© l'arme de’ miei 
peccati a piè del Confi fióre . E poi- 
eia? Torna a pigliarle, che illafciarlc 
fu mero timor di fcomuniche. Fiacco 
propofito quello dì Èva. In vederla in 
convcrfazion col Serpente , ditti : Ahi 
melchinella, romperai il precetto. Di- 
manda il Demonio, perchè avcalc Dio 
vietato l’arbore della fetenza? Rifpolè, 
che perchè non fi roorittcro.* Nefor- u,a - *■* 
te moriamur . Q Èva. Digli, che per 
riconofcere la Creatura U Creatore . 
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Digli > che per efercizio di amore, ed 
oftcquio libero . Digli , che; per mag- 
gior merito . Ciò non rifponde , ma 
che per non morirli . Or io dico , c 
meglio di me , dice la (perienza , che 
fini il Tuo proposto in mangiarne : 
T ulti de fruilu illiur , ór comedii . 
Propesiti figliuoli del timor naturale, 
infegnò il (-.filòlogo , fàcilmente fpa- 
rifeono nelle occafioni , benché dìffe- 
rifeano il peccare: ffl<- timor peccandi 
facultatcm differre fate fi , aujerre non 
potefl -voluntatem . 

X. Lo (leflò avricnc ne' propoli» , 
che fà il timor delTintcrefTc che per- 
defi , del convenevole , dell’onore . 
De' primi fono efempio gli Egizzj . 
Che allegri (lettelo , dice Davide , 
quando videro ufeir della lor terra il 
Popolo d'ifraello! La tata e fi figyptut 
in profedione eorum. Ma (ò cosi lieti 
gli cacciano , come sì pertinaci gli fe- 
guitano ? Soggiunte il Santo He la 
rifpofta : Quia incubati timor eorum 
fuper ver. Stando in Egitto gl’lfraeliti 
temevano i Padani la lor moltitudi- 
ne jmainulccndo , temevano, e nien- 
ti vanii , che lor fi (cernerebbe l’ inte- 
re Ile, che avevano ne’ lavori di que- 
gli ; c perciò gl’infeguono ad obbli- 
gargli al ritorno . Ecco i propoli» , 
parti dcll’intereflc . Vedetegli in Pila- 
to, figliuoli dell’onore. Egli c ccrtif- 
(imo, ch’ebbe propofito di non con- 
dannare a morte l’Unigenito di Dio: 
Ouarebat Pilatur dimittere eum. Pur 
come il condanna ? Perchè teme 5 
Magi s timuti . Udì , che Crifto era 
Re : Reonum meum non eft bine ; udì, 
ch’era ligliuol di Dio; Quia Fiiìum 
Dei fe fecit ; e, fc opponeva!! a sì gran 
Monarca , tetnea perdere l’onor del 
fuo pollo : Maga timuti . Ma in cf- 
lcrgli detto , cne fi dichiarava , libe- 
randolo, nimico a Celare , timido di 

S crder la carica , diè lentenza centra 
i Crillo. Ed eccolo fchiavo del fuo 
onore , cui per difendere , già difor- 
dina i dettami della Giullizia . Venga 
Erode (chiavo del fuo convenevole . 
Riprcndevalo il Gran Battilla della 
fcandalafà amicizia colla moglie di fuo 
fratello" '} c fvvcgnacchc ponellc in 
carcere il Pt/Sfcotrore , non ardivafi a 
torgli .la vita , lo non per canto il 


piango morto , ripiglia il Crifologo . 

Ma come (arà vero fintatili o agurio, 
fe l’ode con diletto? Libera er eum Msu 6 ’ 
audiebat: fe fà favori per intcrcelTio- 
nc di lui? studilo eo multa facìebat . 

Che importa, rifponde il Santo, fe il 
non levargli la vita è Colo timor del Ww * r 4* 
Popolo? Votine ìllum occìdue , timuti 
Poputum . Egli troncherà il capo al chnM. - 
Precurfore : che fc il timor del con- fir/nj. 
venevole il ritiene , l’amor del con. 
vcnevolc gli farà fcombuflùhre le leg- 
gi della Giullizia ; Facili deviat d 
jufltita , qui in caufir non Deum , [ed 
tornine! pertbnefcit. Ah Crifliani ! Il 
lafciar la colpa, l’amicizia, il mal traf- 
fico, perche fi pcrdc.l’intcrcftc, s'itn- 
pedifee il^onvencvole , c la prctcn- 
zionc, ò per pericolo dell'onore , mo 
flra in si fragili fondamenti i propo- 
li», che perciò fpczzanfi di leggieri , 
c le colpe fi daranno a veder come 
innanzi . 


XI. Volete ne’ voltri propofiti per- 
manenza per illar lontani dalle rividi- 
ve? Abbiano per bafe il timor lànro, 
cd Amor puro di Dio , il qual è 
quell’unico , che dà fermezza alla ri- 
loluzion di non peccare . fatevi per- 
fuadcre dallo lidio Crifologo : Sola e 
eft Dei timor , qui mente t corrigti , Cftry/i/. 
fugat crimina , tnnocentìam fervat . 

Fu (ingoiare f avvilo fatto dal Vene- 
rabile Padre da Ponte fui calò dell* 
Adultera. La prestarono a Crillo 1 
Farilèi , e dopo averla il Divin Re- 
dentore difcfà , ed ufato in prò di 
lei, come dice S. Agoftino, 1’ uffizio 
di Avvocato contra gli Accufatori , Auj.ef. 
l’aflòlve , ed ammonisce , che guardi- 54- 
fi di offendere Dio : Fade , & jam 
ampliai noli peccare . Fallì altresì in- » 

. nanzi a Crifto un’altra Donna pecca- j 
trice , la Maddalena , e dopo eftcrlc 
(lato ancor Prottcttorc contra le ca- 
lunnie del Farifco , cosi infegna il 
Crifologo, le dà perdono, c manda- 
la in pace : Fade in pace . Nulla a chryfH. 
cortei non foggiugne circa la riuci- /ir. 74 . 
denza? Nulla , rifponde il pio Scrit- tf 7 . 
tore: Non addìdti ficut multeri ad ut v - Parte 
terre: Fade , ór jam noli peccare . Ma 1 1 m 
donde tal divario ? fragili entrambe : 
lafcive entrambe , anzi Maddalena , 
per altre colpe ancora , fondalo di * 
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Gcrufàlcmme . Or perchè a quella fi 
aggiugne 1'avvilb: Et jam ampliai no- 
li peccare ; ed a quella il iòlo Vade 
in pace? Divinamente l’Autor lodato. 
Non riflcttcftc alla differente maniera 
di convertirli l’una, e l’altra? L’adul 
tcra fc fi determina ad allontanarli dal 
peccato, è dopoiché a viva forza la 
prefero per prefentarla in giudizio , 
ove flette piena del timor della len- 
tenza ; ma Maddalena , quando fi de- 
termina a non peccar piu, è fpintada 
un libero, e fcrvotofo amore di Dio, 
r. c da un’abborrimcnto intcnlò al pec- 
cato : Quorùam dilextt multum . Via 
fu dunque. L’Adultera , che fi con- 
verte per timore, ha biiognodi avvilo 
per non tornare alle cadute; mercè, 
che chi rifolvefi di non peccare per- 
chè teme, dà gran timore di ripecca- 
re. Maddalena si, che non abbifogna 
di avvifi per non cadere , perchè è 
affai lungi dal ricadere chi fi allonta- 
na dalle colpe per Dio , e pel fuo 
amor e.-yJ'ade in pace. Finifca di appa- 
lesare il fuo acuto penfiero il dotto 
Padre : Nonaddidit , ficai mulieri adul- 
tera : Vade , ór jam ampliai noli pec- 
care , quonìam hac non indigebat ad- 
monhione , qua non coatta , fed ppon- 
tanea ex ferventifpmo Dei amore , 
odioque peccati ad ipfum accedebat . 
Apprenda quinci il Criftiano a far 
propofiti d’ ammendar la fua vita per 
odio alle colpe, e per amor vcrfoDio, 
per tenerli affai lontano dalle ricadu- 
te ; che , fe gli fa per altri fiacchi 
rifpetti , apre porta alla fperanza del 
Demonio per tornarlo all’ infame fua 
fchiavitudine,-c pet obbligarlo ad ar- 
meggiar contro Dio. 

XII. Ma concediam pure , che fie-} 
no flati i propofiti fermi , nè per ce - 1 
rimonia , ò timor baftardo , ma per 
affetto legittimo a Dio . Reftano an- 
cora l' altre origini delle ricadute . 
Vedeva in una particolar congiuntu- 
ra il prode Annibaie, al riferir di Li- 
vio, che i fuoi guerrieri fi moftravan 
magnanimi a maraviglia prima d’im- 
prendere una certa battaglia; c rivol- 
to ad effì, gridò: Si talee animo t in 
predio habueritìi , quales hic, òr nane 
ojìcnditis , i/icimut . Ancor io vi dico, 

' Fedeli. Se al venir della pugna delle 


tentationi , avrete l’animo moffratoirt 
quella Quarefima, fin da quell 'ora mi 
congratulo della vittoria contra il De- 
monio. Egli però dura nella fperanza 
del fottomettervi ; primieramente , per- 
chè fubito fi dimenticano i buoni pro- 
pofiti . Paragona S. Pietro i Recidivi r,> ' J • 
non folo al can cheringoja il vomito, l6 ‘ 
come colà il Savio, maalbrutoimmon. 
do, che fi rivoltola al Iota: Contigit 2 , . Petr. 
eie illud veri Proverbii : canti rever- t. 
fui ad funm vomii um , òr fui Iota in ' 
volutabro luti . Forfè perchè quella x 
beftia quanto più fi lava in tal lezzo, 
s’infanga più? Dicevalo S. Gregorio : Greg.x. 
Cum lavatur , fordidior redditur . Io p. FjJIì 
Aggiungo- Vedete una greggia dico- «dv.ji. 
tai bruti in una fogna: fuona il tiro 
di uno fchioppo: tutti bevano il ca- 
po ,• reftan fofpefi per alcun tempo ; 
ma in paffare il fumo della polvere , 
c Pecco, che fece il tiro, a quel pun- 
to medefimo tornanfi a rivoltolar nel- 
la fogna. Ch’è quello? Si dimcntica- 
ron del tiro. Sta quel Peccatore im- 
merfo nella fogna della fua lafcivia , 
dell’odio,' quando ode ò il tiro d’una 
morte improvvidi , che opera Dio , ò 
i clamori d’un Predicatore Appoftoli- 
co; c fpa ventato alza il capo. Non 
più, non più peccare, che poffb dan- 
narmi. Ode il fragor delle campane, 
che fuonano a morto: Chi mori? Il 
tale . Ah fc fuffè avvenuto a me il tra- 

E aflàre, che conto avrei a rendere a 
>io ? Via , tratterò di allontanarmi 
dalle colpe, e di ben vivere. Appena 
però fini la Quarefima , tacque il Mi- 
niftro di Dio , e bdciò il Pulpito ; ap- 
pena pafsò il terror del defonto , il 
fumo delle faci del fuo fottcrramento , 
quando fi torna alla fogna flomachc- 
volc de’ fuoi vizj . Uomo , c que’ 
propofiti? Si dimenticarono come dal 
bruto fporco. 

XIII. Più . Diam , che i propofiti 
non fi dimentichino; ma fc manca il 
riguardo, e la temperanza nel conva- 
lefcente, chi non gli prevede certa la 
ricaduta? Che prò, che qui fi accen- 
da un gran fuoco , fe manca il pen- 
ficr di gittargli più legna? Si foegnerà 
fenza dubbio quantunquegrande . Nel 
cuor, dove flava, diceil Demonio , 
che tornerà, Rever far. Lo confegui- 

fee? '■ 
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fcc ? Io nort ncdubito , rifponde Pao- 
. . lo Gramtcnfc : come non farà per cn- 

V.uat.xn trarC) fc vegghia all’ufcio l'ozio per 
' l *‘ t ' aprirglielo? Otium en ira aperti portai 
hofti latrare capienti . Poco monta , 
Uditori , che i propofiti buoni non 
lì dimentichino , fc manca la cura di 
confervarli, e manca la cuftodia alle 
porte del cuore. Curiofo vedere fi è, 
stmbr. avviano i Santi Ambrofio, Batilio, e 
"> Htx. Pier Damiani , Io ftratagemma , che 
l f.c 8 . ula il Granchio per far preda dell’ 
£*/il. ofirica. Efce Politica della fua con- 
hom. 7. ca , e mcttefi a prender il Sole . II 
in Hex. Granchio, che le fta alla caccia, ap- 
D '””- ’ prefiafi, ma non ardifee avventarle!!, 
p crocc hc teme, che ferrando la conca 
{ noi taccia in pezzi. Prende perciò un 
faftòlino , e glielo gicta 5 fc l’ ofirica 
noi ributta in quel medefimo punto, 
altra pietruzza le vibra più grandi- 
cella . Se non la manda fuora , già 
le fi caccia dentro , e non più poten- 
do ferrar la conca per le pietre , che 
la impedifeono , falva , e ficura te la 
divora. Chi tolfc la vita all’ ofirica ? 
Direte, che il Granchio . Viritfimo ; 
ma cagion della firagc fù pure il non 
aver ella cura , e cuftodia delle fuc 
porte . O Anima ! Verrà il Demonio, 
nè fubito ti dirà , che torni a pecca- 
re : ti gitterà un tàfiòlino d’un pen- 
fiero indille r ente , che vadi à quel 
palléggio. Che importa quello ? Egli 
non è peccato . Citta altro tàfiòlino 
di colpa veniale . Non lo rilanci ? 
Adunque rezrertar , dice il Demonio; 
io la corrò, ed impegnandoti più e 
più volte, giunge a fcagliarti il tallo 
della tentazione della colpa grave , 
fidando della tua teioperaggine . Tu 
• contènti ; eccoti di nuovo fchiava , 
di nuovo aver rotta la pace ; ed ec- 
co la ricaduta dal difetto di vigi- 
lanza . 

XIV. V’c tuttavia altra origine delle 
rincidenze; ed è il non ifvellcre dall’ 
ultime radiche le occafioni delle oftè- 
fc di Dio . Ancorché la candela ti 
ammorzi , già vedete , Uditori , la 
facilità , con cui torna ad accenderti 
fc refta fumo . Con quanta fretta 
cade 1 arena in un’ Orologio di ve- 
tro dall’una ampola all’altra; ma in 
fidamente fvolgcrlo , torna 1’ arena 
Troiata Quaref, 
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al primo luogo ; ragion n’c un pic- 
ciolilfimo buco , che non fi chiulc . \ 

Mi darefte ragion d'un clfcrto aftài 
trito? Pollo al tùoco un^vatèllino d' 
acqua, fcaldafi, bolle, fiotta. Allon- 
tanatelo ; non torna a rarfreddarfi ? 

Si . Ne fapctc il perchè? Molte opi- 
nioni vi fono . Altri l’ attribuirono 
all’aria fredda, che lo circonda: altri 
a qualità occulta . Avcrroe diè nel Averi» 
punto , c al mio propofito . E’ vero , A*m. 
che l’acqua bolle per la vicinanza del tema. 
fuoco s ma pur le reftano alcune reli- 
quie del fuo freddo antico, e ccflàn- 
do il contrailo del fuoco , fi rifanno 
di forze , e diftruggono affatto il ca- 
lore. Una fcintilla dunque delle pri- 
lline colpe , un bucchetto , una reli. , 
quia darà regrefiò al Demonio. Sono 
certi Peccatori limili al mare in tem- 
pella, dice lfaia : Impii antera quajì rfa. *7. 
mare ferverti . Per la inquietudine del- 
la coicienza, pcrlo rumor, che fanno 
agitati da fioco vento, e fopra tutto, 
perchè come il mare, raccolgono con 
un’onda quello, che con un’altra gir- 
arono alla fpiaggia. Troppo vicino il 
gittarono, perciò lo raccolgono. Vi- 
vaciflima è pur 1' altra fomiglianza , 
con cui lo flefib Profèta gli adom- 
bra . Dific , che tefiòno ragnoteli : 

Telai arane te texuerunt . Tele , non /r<l * 
tela ; perchè i peccati , che ripetono * 
fono molti i e te non fi uccide il ra. 
gno , che le tefte , domane vi fi. ri. 
veggono . Che prò di aver nettata 1 * 

Anima colla Confeffionc? Scopa man- 
datari , & ornatam : è vivo il ragno 
dcH’occafionc? tra brieve fi torneran- 
no a teficre nuove tele di peccati .* 
Rezjertarin domum me am . Telai ara- 
ture texuerunt. 

XV. Piniam di fcorgerc le radici 
della ricaduta. Nafcc ancora dalla fòr- v 

za del mal coftume , e de’ malabiti , 
fe l’Anima non affaticati a vincerli . 

Non baila per la perfètta falutetrar la 
freccia, che t’infiflè il nimico ; forza 
c, dice il Grifoftomo, curar la feri- 
ta , che fece la freccia : Nec cairn ad Ctrjfcf. 
fanìtatem notti fatti e fi fag'tltam tari- 
tùm extraxiffet 'verùmàr medtcamenta * H [ P *~ 

• vulneri funi imponenda. Non balla at- 1 
tcrrare il Gigante della colpa , dice S. 

Bernardo, forza è patiate a recidergli il 
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capò per la vittoria intera , c perche 
non nforga ? Accede proptùr , ne for- 
ti refurgat . Tagliar rami vecchi j c 
non ifvctler radici , fa germogliarne 
de' nuovi . Avvito di S. Balilio : 
reietti ti quadam radice alia ejufdem 
gemer ir pullulare meceffe efi . Dove fo- 
no erotte, c non paglia , non giun- 
ge a pulire la feopa ; Lutum , ór 
cefpher feopa non mrruet , ditte il dot- 
to Sta pi ctonio ci vuol pala di ferro, 
che T alzi. La frequenza delle colpe 
ha fatto erotte di mali abiti nella 
cofcienza j fe con ferro di valore non 
ifeattrafi il loto retta richiamo al 
Demonio , perchè ritorni . Configlia 
perciò da gran Maeftro di Spirito S. 
Bernardo . Una penitenza perpetua 
ferra le porte dell Anima al Demo- 
nio: Abfcindatur ferro acuite compun- 
zioni e etlcur inveterata confuetudmi: . 

XVI. Note gii le radici , donde 
nafee la rincidenza , e la guerra rac- 
cefa del Peccatore con. Dio , pattò a 
inoltrarvi i fuoi mali , perchè lì te- 
mano . Protetto il Macttro del Mon- 
do Gesiì , che quando il Demonio 
fi torna in un' Anima , trac con Ce- 
co fette altri fprriti di sè peggiori : 
Affioriti feptem ahor fpiritni fècum , 
acquiate: fe . Par , che lo prevedeffè 
anche il Savio i Ne credideri: ei , quo- 
niam feptem nequitùe funi ite corde 
Hliur. E dall’uno, c dall’altro appre- 
fe ad ammonir S. Antonio il Pado- 
vano r Recidiva feptem tranfgreffio- 
ner comminò. E' la prima romper la 
parola data di non più offender Dio.- 
FraZuram f cederò . Ancor tra noi 
ha forza grande l’aver dato parola , 
c molto più , fe a perfonaggio riguar- 
devole. Cerchici dunque chi che fìa 
il ripeccarc : corraci l’ interrito d’un 
Mondo . A un Criftiano niun può 
fer violenza, per rompere la parola ad 
un Dio. 

XVII. La feconda malvagità della 
ricaduta è fptezzar la Bontà , e Mi- 
fcricordia , che Dio usò teco in trar- 
li dalla fchiavitudine del Demonio, c 
in renderti alla fua Grazia : Subfan- 
thtiionem mifericordi* , cui illufit . '11 
ripeccare è come un gittar a Dio (ul 
volto, e dir coH’opera : Eccoti qui 
Signore, la tua milcricordia , 
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grazia, il tuo perdono. V’è malizia , 
che giunga a quella malizia ? Neppu- 
re la diìperazion di Caino arrivo a 
quello eccetto. Colui non ditte, che 
non voleva il perdono; ditte , che il 
fuo peccato noi meritava Major efi 
iniquità: me a , qudm ut veniam me- 
te ar . Fù fentire, eh’, era la fua ribai - 
dagginc maggior della Divina Miferi- 
cordia . Ditemi ora voi. Uditori. Chi 
fprczza più un fino diamante- chi il 
tien per piccolo, ò chi , conofcendo 
la fua preziofìtà , il gitta come fu lì e 
vetro ? Caino d*cc , eh’ è piccola la 
Mifcricordia di Dio 5 ma chi conof- 
ccndo ch’è grande , non la vuole, e 
la gita da sé colli ricaduta , dà ai 
intendere , che fa un difprezzo in- 
comparabile della Divina Bontà , c 
Mifericordia . 

XV 111 . La t«za malvagità -, che 
commette chi ricade nelle colpe , è , 
dice S. Antonio , non far conto del- 
la Grazia di Dio , che ricevette nel 
confettarli ; Contumelia m Sacramenti 
Confezioni: , ór Matrimoni! per e am 
contraili ìnter Deu>» , ór inter fe. La 
Confellìone è contratto di nozze tra 
Dio e TAnima; Iteglieli TAnima Dio 
per impiego del fuo amore . Fingete, 
ripiglia Macario, una Donna povera, 
contadina , viliffìma , cui lollevattc 
il Re fino all’altezza di Rcina , di 
Spofa : fe poi quella gittattè via la 
corona , fuggi Ile di Palazzo , lace- 
ra Ife le veftimenra Reali , per ritor- 
narli alla mendicità fua antica , chi 
non vede l’orribile di tal iniquità ? 

Pcggior commenda l’Anima, chedo- 
po averla innalzata Dio dalla viltà del 

E cccato alla fubblimità d iSpofa tua per 
1 Grazia , volge. le fpalle ai fuo Di- 
vino Spofo, di lui Rimando attài più 
un vii diletto : Ita , qui gufuverunt siuchur. 
Grati am Divinam óre. (ferì’ Anima hom.xs- 
nel ripentirli , nel confettarli grida ff. jj. 
con Davide.- Gufiate ór videte , quo- 
niam fuavit efi Dominati c riconfer- 
ma coll* Spola de’ Cantici , che tira- 
ta un* volta dal fuo Divino Spofo » 
correrà leggetiflkm all'odor della lu* 

Grazia , e de’ fuoi doni Ibvram 
Trahe me , po/i te curremu : óre. Or 
, , come poi non farà malizia fomma , 
la tua fperimcntau tal foayità , non fola. 

mente 
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mence non pii! correre, ma rivolgerli 
indietro agli errori della colpa ? E 
altro quello , fe non che Rimare il 
peccato per più dolce, che Dio, giac- 
che lalciali Dio per lo peccato ? O 
malvagità inclplicabilc! 

XIX. Segue la quarta; ed c una in- 
dicibile ingratitudine al benefizio ri- 
cevuto del perdono ; lngratitudìmm 

, 'venia { ibi fati*. Cosi pure pondera- 

Chryjojt. j a jj (jriioRomo : Indulgenti* in- 
Upfn, gratui e/t , qui poft uemam peccat . 
primi Adunque in tal guila ripagali il tavo- 

li'»/?». re incomparabile di averti Dio tolto 
di bocca all' Inferno ? Con colpe fi 
corrifponde a si (ingoiar benefizio ? 
Sai , Anima , ciò , che coRò il tuo 
perdono ? Non meno , che il San- 
gue, c la vita di Gcfucrifto . Te nc 
Am.t. aflicura l’Appoftolo; Reconciliati fu- 
’ miti Deo per mortem FUii ejur. Co- 
tetto Sangue applicò il Sacerdote in 
aflolvcni . Ed una Rcdenzion si co- 
ttola paghi con nuovi affronti ? Lo 
faretti così , con chi ti avelie tratto 
da una fotta d’Algieri? 

XX. Ve anche peggio . La quinta 
malvagità , ch’c il cacciare il Pecca- 
to r dalla fua Anima Gesù con igno- 
minia per ricevere in ella il Demo- 
nio: Iniquità! em retribuitomi ejiciendo 
Dominion . Oh si , che per quella 
malvagità non ho formole proporzio- 
nate. Udiam Tertulliano , che di lei 
ditte molto . Forma il Criftiano nel 
fuo cuore un Tribunale , in cui po- 
lla a feder la ragione quando pente- 
li , e fi confetta , dà fentenza , eh’ è 
Dio miglior per Padrone , che non 
il Demonio ; giacché lafcia quello 
per ammettervi Dio . Facciam’ ora , 
che determini tornarli alla colpa. Al- 
lor che là ? Si ripcnte d'eflerfi pen- 
tito, c fa penitenza di aver fetta pe- 
nitenza , dando loddi sfa Z ione al De- 
monio dell’error tatto in pentirfi , e 
confettarli . La frale Tcrtulliana fpic- 
ghetà meglio il pettimo di quella in- 

Te'tuil gratitudine colla fua enfafi .- Qui per 
db. de ••liBnrmm pcniteniiam infiituerat Do- 
J’en.e.f. mino fatufacere , Diabolo per peni- 
tenti* peenitemiam fatisfaciet . Anzi 
dà ad intendere, che, per pruova di 
fpcricnza , miglior Padrone è il De- 
monio nello flato malo della colpa , 


che non Dio nello flato di Grazia : 
Comparationem uidetur egiffe , qui 
utrumque cognouertt , àr judicató pro- 
nunciale eum meliorem , cujuj fe rur- 
fut effe m alacri! . O -Anima ! sì mala- 
mente la paflàfli col tuo Dio , col 
tuo Redentore , chc’l caccj dal tuo 
feno con sì barbara villania ? Sì ben 
te la pa Halli col Demonio , che con 
tanta ardenza l'ammetti ? 

XXI. Ma già mi chiama la letta - 
malvagità niente mcn orrida. E’ que- 
lla un’abborriracnto , c crudeltà del 
Criftiano ricidivo contra se fletto , 
rendendofi per fua libera volontà al 
fuo nimico, al Demonio, e con met- 
terfi dalla parte di lui contra se, con- 
tra Dio : Perdi. ionem Dii Caflri , 
quod peccando tradidtt in m inus inimici. 

Ecco il tradimento alla Paee . Militò 
l’Anima per la banda di Crifto con- 
tra il Demonio, c vintolo nel campo 
della Conti-Rione, inife a pie del luo 
Re, e Creator l'inimico ; ma tornato 
alla colpa , collega!! col Demonio per 
far guerra al fuo Dio , e ricuperare 
le Ipoglie : Non l cutter in Domin o n 
peccat , non è capace di ftanchezza 

a perorar per si giufta cauù Tertul- xertall. 
li ano , qui cùm amulum cjui Diabo- 
lum Domino tuo (ubjecìflet i rurfut 
eundem regreffu fuo erigit , ut denuà 
recuperata pr*da aduerfut Dominane 
gaudeat. Torno , grida, per gli dilet- 
ti , che lafciai; torno per gl 1 i nei urti 
guadagni che perdati ; c per tal fine 
mi attòldo gucrricr del Demonio con. 
tra Dio . Ah , Criftiano . E non fei 
tu , ch’egli è un Tiranno crudele ? 

Non hai tu provato , che la paga , 
che da a’ fuoi , c vita trafeinata , c 
mala morte? Vo’ darti una volta Mac- 
llro il Demonio medefìmo . Perché 
fògge egli , c teme tanto la Croce ? 

Perchè fi! lo ftromento , con cui 
Crifto il feri , c vinfe là nel Calva- 
rio . E perchè dunque non fuggir tu ne 
il peccato fbcrirocntato sì fpettò ftro- 
mcnto del Demonio a trionfar di te , 
pd allògeni ? Fuggi dunque il pecca* 
to come il Demonio fugge la Crocci 
eh’ è gran malvagità tornar per ac- 
quifti miferabili allo flato infelice 
di prima. 

XXII. E fiati ancor motivo a feri» 
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la fettima, e ultima ribaldarne, eh’ 
è la libera , e volontaria rinunzia , 
che fa chi toma alla colpa di tutti i 
Rtulin. mèriti , c diritti acquirtati alla Gloria 
ftr. 65. per la Grazia: Tniquitatcm tranfgref- 
m^uad fiqntr ère. Conchiude il Padovano , e 
iti chiaramente il Raulino : Omnia 
ona prceeedentia per recidivum per- 
dlt . Qual Mercatante ritrovali , che 
tornatoli a si lunghi Itemi dall’ Indie 
Egitti al mar per capriccio, ò per lolo 
un vii diletto tutto l’oro , argento , c 
gemme acqui Itatefi con immenfe fati- 
che , pericoli , c patimenti ? Uomo 
a tal fine partirti a un’altro Mondo? 
Anima a quello line ti perniiti , ti 
confertafli? Prodigo a qccllo fine per- 
derti la tua lcgitima ? Servo inutile 
Per fcppellirlo riceverti il talento del- 
ia Grazia? 

XXIII. Ma non importa no , che 
eguali alla malvagità corrifpondono i 
danni: jdffumit feptem fttiritur fecum . 
Quello è il Procedo.- Et ingrcjjt habi- 
tat ibi : quella è la pena. Entrano 
nel cuore , ed ivi abitano come in 
propria cala: Habitant ibi. Prima del- 
la Cionfcdionc il Demonio era ofpite 
in qucH’Anima : ora ed egli , ed al- 
. tri padroni affatto vi fignoreggiano . 
Xiida. Parli l’erudito Mcndozza : In primo 
ìni.Reg. dnur tanquam hofper introierat t fed 
7. in fecundo plurer tanquam domefìici 
Am.16. habitabant. Perciò riferì Crilto , che 
feci, ». i ne j ricidivo fono peggiori de’ 
fuoi principi : Et fiunt nonìffima homi, 
nir ilìiur pejora prioribur , Ma come 
fbno peggiori ? Attenti , Uditori , od 
udirete gli Ecchi de’ danni della ri- 
caduta che fanno i clamori lionati 
delle fuc malvagità . Non rompe il 
•f/fte. Ricidivo la parola, che diè a Dio di 
Aon offenderlo pili ? Inimici Domini 
mentiti funt ei , ne piange Davide . 
Or il primo danno , in cui incorre , 

, £, fono le calamità temporali . Ordina 
t-mag. . j 3 j omonc fognato , che lì tolga la 
vita a Seme! JutJìtque Rex Eanaje 
Crc. Per qual delitto? Perchè ufcì di 
Gcrulalcmme centra il divieto reale , 
Rigor appare, e molto più in un Re 
si pacifico , c nel principio del fuo 
Reame , quando colla clemenza avea 
a guadagnarfi gli arbitri . Deh, fiyùo 
Re j bada al comando . Non ti ricor- 


da della pietà , con cui Davide tuo 
Padre perdono a coteft’uomo avendo 
commeflò tanto maggior delitto , co- - 
me il maladirlo , c Sprezzarlo ? Non 
morirai, gli dille , c con giuramento 
allorché proli rato chielcgli il reo \ 
mercè : Non morierir . Jur antique ei. m„ 
Come in colpa di si gran lunga mi- 1 j, , 
nere non imiti la pietà di tuo Padre? 

Nort ti ricordi ? Anzi perche mi ri- 
cordo , rifponde Salomone , ufo fevc- 
rità , e giulii/.ia. Egli è veriflimo , 

Ipicga i lenii del Re S. Cirillo , che fi! 
maggiore il delitto contra Davide ; ma 
fu il primo delitto : perciò all' umile 
ripentito potè ufare facilmente pietà . 

Pofcia die parola a Salomone di ub- 
bidirgli follccito , e puntuale : Sii ut 
locutus efi Dominar meus Rex , fic Hot- 
faciet Cerna s tuur . Vcggafi dunque , *• , 
che le per lo primo delitto , ancor- 
ché enorme v’na clemenza ; contra 
il fecondo dopo il perdono non v’ha 
pietà , ma rigore . Muoja Scmci rici- 
divo , dice Salomone , quando sì ar- 
dito manca alla parola di ubbidire 
Quia fecundò deliqui t , èr mandatimi cjrìll. 
Regie neglexit , morte muliìatus efl . Alex. I. 
Dilpongafì per infelicità c morti , chi \.in lo. 
dopo aver data parola a Dio torna e. 17. 
alle colpe. 

XXIV. Sprezza il Ricidivo la Mi- 
fencordia di Dio ? Si troverà codar- 
do, c lènza lpiriti per ricercargli mi- 
lèricordia . Dieci mila talenti doveva 
al Re quel Servo della Parabola. Al 
primo chiedergli mifericordia 1' otteii- 
ne : Dimìfit eum , òr deb'rtum dim - ,8. 
fit ti’. Non perdonò pofcia egli un 
debito minuto al fuo compagno. Sdc- 
gnafènc fòrte il Re ( figura di Dio , 
che più lente talora le oflclc al prof 
limo , che non a s6 ) c comanda che 
fcppellrlcafi in un carcere fino a lòd- 
disfar l’ultimo lòldo : Tradidit eum 
tortoribnr qUoadu/que redderet univtr- 
fum debitum . Or udendo decreto sì 
rigorofo , perche non appella alla 
pietà del Re? J.’avca pur conofciuta, 
fbcrimentata ! Fù codardia, fu Iconfi- 
denza, nata dalla lua ricaduta. Non _. .. 
ha fpiriti- a ri pregarli perdono. E’ con- 
dannato , c tace. Temi , trema Ri- 
cidivo, che fenz.a lafciar Dio-d’efìcrc 
infinitamente mifcricordiofo , reiterai 
1 pau- 
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paurofo per chiedere quella mifèricor- 
dia . 

XXV. In oltre . La ricaduta non 
fa conto veruno della Grazia , che 
riceverteli. 11 danno , che le corrif- 
ponde è il permettere Dio che lì pre- 
cipiti il Recidivo in più e più pec- 
cati in pena del deprezzo della Tua 
Grazia . S. Gregorio è della lleflà 
opinione : Jufto cairn judicio omnipo- 
tens Deut cor peccanti! obnubilai, ut prie, 
cedenti t peccali merito etiam inalìirca- 
dat . Abbandonalo Dio , dice lo Sta- 
plctonio , come abbandona il Medi- 
co l’infermo , il qual , poiché c gua- 
rito , torna per luo capriccio a rica- 
dcrc . Succeaegli , foggi u 2 ne il Rau- 
lino , come a chi tratto da un follò, 

f 'iace per giuoco tornarvi. OfTefo co- 
ui , che gli die ajuto a rizzartene , 
anche chiamato , non gli dà orec- 
chio , non che la mano . Oh ! impa- 
zienza degli Ifraeliti a durar nel di- 
fetto. Ricordavano le vivande di Egit- 
to , ed appetitofi di effe, querelavan- 
fi di non aver carni , di che cibarli . 
Che fa Dio ? Gli ode tollerante , c 
per attemperar le querele, manda lo- 
ro quel celeftial alimento della man- 
na : Ecce ego plttam vobit paner de 
Carlo . Pur rifofpirano alle carni di 
Egitto : Quii dabit nobit. ad vefeen- 
dum carnet ì E benché Dio a /Tenti 
alle lor brame piovendo le coturnici, 
in veder la pertinace loro inconten- 
tabilità , drizzò contra elfi una mor- 
talità orribile: Percuffit eoi plaga ma- 

f na nìmir . Peccano la prima volta , 
)io lor perdona : peccano la fecon- 
da , Dio gli gaftiga. Si} perché nel- 
la feconda ricadono , c con una cir- 
coftanza affai notabile : dopo aver 
ricevuta la manna. Còcchi non ancora 
ha guftato la manna , fi lagni , pal- 
li} ma che veduta , c guftata la lòa- 
vità di quel Pan d’ Angioli , fofpiri 
per le carni , c cipolle di Egitto } 
quello è intollerabile alla tolleranza 
«ella di Dio ; perché fe il primo ap- 
petito fu fragilità , il fecondo divien 
dilb rezzo . Il penficro è di S. Cirillo 
Alcffandrino , fue lìan le parole ; 
Hac , ut mihi videtur , confa e fi , 
quoniam Panem caeleftem adóne non 
Tromba Quaref 


receperant } propterea tir 'Venia digiti 
'nifi funi i poftea iteri quàm Domino 
fruebantur , tane pure acerba dederunt 
fupplicia . Criftiano , lai ben tu la 
maniera , colla qual Dio ti ha foffer- 
to in tempo , ch'eri nello flato della 
colpa : tante noncuranze in offender- 
lo , c che in vece di punirti ti favo- 
rì colla man na della fua Grazia, col 
Pane Angelico , cioè colla carne fua 
flefia ,• ma fe dopo tante finezze tor- 
ni ad offenderlo , temi , temi formi- 
dabili pene; perocché Dio foffic colpe, 1 
non foffre drfprczzi della manna in chi 
ha guffata la foavità della fua Grazia : 

Tane jure acerba dederunt fupplicia. 

XXVI. Stringo il reflo de’ danni in 
bricvi periodi, edurate. Signori mici, 
nella pazienza , perchè fono pur gli 
ultimi . Alla quarta malvagità della 
maggior ingratitudine per la ricaduta 
corrrlpondc in Dio una maggior col- 
lera . Dell’acquc fteflc fono proli gli 
uccelli , ed i pefei . Si fa dal Tcfto: 
Producala aqua rettile anima inveri- G ir> f 
tir , ér voi at ilio fupcr terram . Tut- ' 
tavia quelli vi fi confcrvano , quegli 
vi muojono . Qual demerito e mai 
agli uccelli aver nobiltà di voli più 
alti ? Non muojon perciò ncll’acquc, 
rilponde Ruperto } Muojonvi in pe- 
na del tornarvi , perchè ricevettero 
la vita da Dio fuor dell’acquc , e il 
ricercarle farebbe ingratitudine al Be- 
nefattore medefimo . Ecco le fue pa- 
role: De aquit produRf fura , tir ta- Ruptrt. 
men fub aquit vivere non p off un! } l. 1. in 
quia forte nequaquam fub den/tt ftu. Gin. c. 
Ribus vitam fumpferunt . Simboleggia- fo- 
no quelle acque i diletti fordkti di 
quello Mondo: Aqua Jig nifi cara ifìiut 
S acuii volup totem , ice Bcrcorio . 

Dio ne traile il Criffiano per dargli 
vita di Grazia, onde ha ale a volare 
al nido eterno. Or fe in vece di dar 
voli inverlò alla Gloria , abbatte le 
pene , c tornali alle pozzanghere del 
diletto, ingrato al benefizio non fi cf- 
ponc a maggior pena, alla ma (fi ma , 
ch’è l’interminabile? m 

XXVII. Palio al quintodanno. La 
malvagità della ricaduta, la qual caccia 
con ignominia Grillo dall’Anima , ha 
per Ecco di coriifpondenza la maggior 



39o Predica Trentefimottava 

difficoltà di farvi Crifto ritorno . Leg-f giorno, c di notte a tutte l’ore. Cosi 
gcte conavvifoilcapo primo di S. Mac- il Demonio racquiflata l’ Anima colla 
tco: troverete tra’ Progenitori di Cri- ricaJuta, fpefìo la vilita con più ren- 
ilo Obcd Avolo di Davide figliuol di tarivi , e le raddoppia le ritorte delle 
Booz, c di Ruth: Booz. antera genuit ' occafioni, perchè altra volta di leggic- 
Oberi ex Ruth. Per quella io noto : ri non fuggafi . Ben potrebbe ricon- ]u4.tl 
Ed ammette Dio Ruth nella famiglia fermarcelo Sanlone, giacche ogni voi- 
del fuo Figliuolo? Non è roteila fem- ta, che tornava a fidarfi della luaDa- 
mina Moabita? Ruth Moabiddem ; ed lida; era legato con più forti vincoli da 
i Moabiti non difendono da Moab i Edifici , finche perduta la fortezza , 
quel figliuolo di Loth avuto nell’ in- giunterò i luoi nimici a farfenc tra- 
ccilo, che commife briaco colla mag- ltullo. 

C?«a.i 9 . g*or delle due fue figliuole ? il Tello XXIX. Vidimo pure, che il Pecca* 
è chiaro; Reperii major filium, &vo- tore per la ricaduta rinunzia il capitai 
caldi nomen ejut Moab: ipfe e fi Pa- de’ meriti, c’I diritto acquiltaco colla 
ter Moabharum. Mà perchè non pur grazia all’eterna Gloria. Or l’ultimo 
trovarfi alcuna Ammonita nella prò- danno, che (ìeguc , c la difficoltà a 
fapia di Grillo? Gli Ammoniti dille- ricuperar quelli meriti, c diritto. Set- 
ro da Ammonc figliuol dell’ incello te anni foli durò la fàbbrica di quel 
della feconda figliuola di Loth. Que- Tempio fontuofo di Salomone; /Edi- l-R*. 

Ha appunto c la ragion del divario . ficavitque eam annisfepicm. Dillrutto 

L’efler ineelto fecondo. Che Loth fi poi da' Caldei fu rimetto da Zoroba- 

briacaffc una volta , c li efpòneflè a bele , e durò la fabbrica , giulla il 

peccare colla maggior figliuola, gli lì computo di Cornelio, quindici anni} 

condoni ; ma che dopo fperimentati c ciò con innumcrabili ollacoli degli 

gli effetti si pcmiciolì del vino, rica- avverfirj: ‘Una manu facicbat opus- , c ‘ >rn - 1 ‘ 
delTè in beverlo per ammettere altro csr altera tenebat gladtum . Disfccclo , 
inccllo , ha quello peccato un gran- pofeia Erode I’Alcalonita per ridurlo ,.È/àr 4 " 
de eccello, lincfcutabilità della rica- in miglior forma, e durò quella fab- ']o»n.ì.. 
Corti. in duta. 11 Gran P. Cornelio daràener- b rica quarantafei anni: Quadraginta àr 

Ctn.it). già alla ragione; Hxc fecunda ebrie- [ex annis tedificatum efi F emphm hoc . 

v.jf. tds Loth majur peccai i:m futt priori ; Vi làrdle già avviliti.. Uditori , che 

quia ex priori expertui jam 'vini po - ogni volta , che lì riedifica il Tempio, 

t enti am , [opere debi.ijfet , ércarvere ne palla n più anni , c le difficoltà fono 

in [ecundum inciderei. Adunque non maggiori; ed avvifatevi pure, ripiglia 

de’ far maraviglia, che quel Gesù, il il Venerabile Bcda, ch’e affili difficile 

qual fil tacile ad ammettere nella jfua riltorare il Tempio dell’Anima , che B . 

«miglia i Dcfcendenti da Moab; Gè- difolò la colpa , e tanto anche più , j,y 

nuit Obed ex Ruth ; noi fu ad impa- quanto fi ripetono le ricadute: Multi Efdr. c. 
remar con Ammone; perchè intenda laborit efi , cum y.ffui acccpta Fidei g. 
il Crilliano, ch’effondo agevole efìèrc Sacramenta peccando contemnit , pri/li- 
ammcflò nella Cafa, e Grazia di Cri- nam recipere dig aitatemi. L’Appollolo , 

„ Ho nella prima colpa, è nella ricadu- lo difTè imponibile : Impoffìbile efi , lMr ’ * 
ta afiài malagevole. eoe, qui [emel [uni illuminati , gufi a. 

XXVI11 Vedrà (li meglio il perchè, 'veruni etiam donnm coelefle àrc. Et 
oltre il giullilfun > gafligo di Dio, ne’ prolap/i [uni, rurfur renovari ad par- 
danni, che affi fuo della ricaduta. In nitentiam. 

Cffia confignafi il Peccator di fua vo- XXX. E per pid ragioni . Per la 
glia al Demonio; c per eflà il ritien fiacchezza, in che truovafi il Criftia- 
pid tenacemente il Demonio , ancor no: così l’Infermo, che ricade; pcr- 
contra lua voglia, perchè ufàgliiIDc- che la debolezza non da luogo a’ ri- 
monio maggior cautela. A chi fifiig- medj forti, che dettala medicina. La 
gì di carcere, ripigliato, li raddoppia- prima volta, che gittò Dio dall’Alta- 
no ceppi, c catene, fi tanno yifitedi re l’Idolo Dagonc, cadde fedamente, 
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e perciò fu facile a ricollocarli» mala 
feconda fc eli frainuzzarono mani , e 
capo , e renò inabile a tornare al fuo 
fito : Caput D agoni , ir dna palma 
manuum ejus abfciffa crani fupir limen . 
In oltre. Per la fòrza del malabito , 
il qual crefce nella rincidcnza, e giun- 
ge il Peccatore a farli fordo alle voci 
della fua fteflà cofcien/.a . Chi mcttefi 
ad abitate lungo un Ferrajo non può 
prendere fonno i primi di; ma poi vi 
li accortemi in guil'a, che ghiandol- 
cc lùono que’ colpi. Sicché a’ tre ni- 
mici dell’uomo il Kieidivo aggiugne il 
quarto, ch’c la reaconfuctudme. Con 
quella arriva a perdere la vergogna 
in peccare, come chi giunge ad ellcre 
imprigionato più volte, non più fente 
la noja del carcere; cgencrandofi cal- 
li con la ripctizion della malvagità vien 
a non fentire il rafojo della co ricezio- 
ne . II veftito guaito, e disfatto non 
più ammette l’ago al fuo rilà rcimento. 
Un Pcccator lacero per le ricadute non 
dà luogo a puntura di tribolazioni , 
non dà adito alle ifpirazioni per fuo 
riftoro ; anzi giunge coll’oftinazione a 
renderli imponibile il fuo rimedio . 
Tre defonti , e non più troverete ri- 
fufeitati da Crirto in tutti e quattro i 
Sagrolànti Evangclj : la lìgliuola d’ 
Jairo, il giovine di Naim , e Lazza- 
ro. Quarto ertinco non rinverrete. L' 
, avviso?». Gregorio .• Quartummortuum 
*" ' Redemptor nafter , militante Dìfcipulo , 
iMt 7 agnofeit ; nec tameu (ufcdat . Il miftc- 
jean ti. ro ? Fù dichiarato da Agoftino. La 
tìregtib figliuola di Jairo lignifica il peccato di 
4 .mor.c penfiero: il giovine di Naim, il pecca- 
li • to d’opera, che già ufci in pubblico: 

A 'Z r 1 Lazzaro il peccato di coftumc , nel 
Domin ^ c P°* cro S’à ’ e quelli pollòno rifuici- 
mont ‘e. tar ^ • M a quarto morto. Anima impc- 
, . ^ nitente; non fi troverà rimcrtà a vita 

Traci. 49. da Crirto: Sic , nec quartum prccatum, 
tn ]onn, foggiugne il Raulino, (ciùcci fìnalcmim- 
pcenitentiam alienti legimus remiffam . 
n tu 'in ^ ta ^ ^ ararro d’impenitenza può giun- 
gere colle ricadute ilCrirtiano, e non 
( 'u a dr tcme? due morti, una irtantanea, 
l’altra eterna portono in un punto cf- 
lèrgli cagione, e non trema? 

aXXL Dica per fine l’empio Re 
Faraone , chi il fece perire nel mar 
torto , e ricader dall’ acque al fuoco, 
1 *- 


infernale in uno ftantc ? Rifponderà 
per lui il Grifoftomo , eh- furono le 
pertinaci ricadute di fua durezza. Lo **•*• 
Hello direb. e quel Canonico riferito rì'r.a 
da S. Bonaventura nella Vita del fuo J 
Serafino di Aitili. Cadde in una in- msutt. 
fermità pcrniciolà dopo una lunga fe- 
rie d’anni difonefti , e fcandalofi , e 
vilitandolo il Santo rcllituillo con un 
miracolo del fegno della Croce a per- 
fetta lalutc , e gli aggiunfe un avvi- 
fo di non più tornarli alla fpa vita 
indegna , pena di fuccedergli peg- 
io . Promife , che si , e poco gli 
uro il buon propofito » in b ne- 
ve fi ridiè alla Ialcivia. Quel Dio , 
che con mifcricordia infinita tollerò 
tante cadute, non volle fòtfrir la ri- 
caduta . Adunque mcntr’era egli in 
lauta cena con Amici Amili a se in 
cafa d’un altro Canonico, di repente 
apriglifi fotto a' piè il terreno, e tro- 
vatali tutti via , e fuga allo fcampo > 
lolo il milèro Kieidivo peri nelle ro- 
vine della cafa fenza poter invocare 
Gesù; cosi gartigò la Giurtizia di Dio 
chi vivea dilprezzando la fua Miferi- 
cordia . Ma che farà avvenuto all’ 
Anima? AhCriftiani, vedetegià, che 
non è oggetto d’invidia una tal morte. 

Quelle lono le origini, i mali, i dan- 
ni della rincidcnza nelle colpe. Speri- 
mentate nell’altrui capo , e fuggite 
dalle radici per non commetterci ma- 
li, e per non cadere in cosi formida- 
bili danni. Io già ti avvifo , Anima ; 
ricorda la parola, che hai dato al tuo 
Dio di non offenderlo più ; e rinno- 
vala ogni di, ed ancor tutte l’ore per 
confèguire colla perfeveranza l’eterna 
vita, che pericola colla rincidcnza . 

Pace tutti con Dio , Pace perpetua » 

Pace. 1 

SECONDA PARTE. 

XXXII. T 7 D eccoci dunque , cari , 

JCi e riveriti Signori , nell* 
ultimo di , nell’ultima parte dell’ultima 
Predica della Sagrofanta Quarefima . 

Ben mi conofco con voi in obbligo 
di più uffizj . H primo, di darvi vive, 
ed affettuolc grazie della pazienza vie- 
toriolà, con cui tollcrafte. si lunga- 
mente, e si fpertò i difetti della mia 
Eb 4 lingua. 
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lingua , c gli eccedi del zelo della vo- 
li ri falute talora indifcrcto nelle pro- 
roghe dello fpazio confucto 'del tem- 
po , c nell’ ufo frequente di formole 
troppo ardenti, ò per più vero dire , 
anche ardite. Benché non dovere ne- 
garmi, che rodono di leggieri perdo- 
narli quei falli , che nalcono da un 
cuore amante, c fedele, e che ne’ pro- 
pri lineamenti fi dimoftran figliuoli di 
ai buon Padre, qual’é l'Amore. 

XXXIII. 11 fecondo uffizio élafciar- 
vi un brieve ricordo, che vi fia guida 
continova per una vita buona , per 
una morte fama . E’ egli ouel medefì- 
mo lafciato da Crido al Paralitico di 
z8. anni d’infermità da sé guarito : 
£cce fanut faftus et , jam noli peccare , 
ne deterius libi aliquid continuai . Fug- 
gite il peccato , ò afpcttatevi peggio . 
Pregatevi a ciò ogni mattina nel le- 
varvi di Ietto Grazia affiliente da Dio 
coll’orazion del rinomato Sanfone : 
Domine Deus memento mei , & redde 
tnihi nunc fortiudinem priftinam . Per- 
ché non pecchiate , fuggite ogni mi- 
nima occafion di peccare . Nota- 
te, che non didcGesù a colui ne pec- 
tet , di dò noli beccare, perché fugga 1’ 
Anima non folo la colpa , ma il pe- 
ricolo della colpa . Quindi anche il 
Savio : j Qua/t à facie colubri fuge pec- 
cata. Anche dalla villa r à facie. No- 
mina il Serperne, non il Toro, laTi- 
gre , il Lione . Quede beflie quando 
fono piccole non han la fierezza di 
grandi: con un vitellino veggiam giu- 
earc un Fanciullo: con un ferpentcllo 
no ,• perché ha quello fin da piccolo 
egual veleno.- Pulii ferpentum natura 
ir equoree funi, fed 'virus a quale ba- 
bent , dilFc veriffimo il dotto Odono . 
Fugga dunque 1’ Anima il volto del 
peccato, cioè l’occafione, ed il rifico 
quafiferpenre, il peccato non (blamen- 
te grave, ma piccolo, ma nel princi- 
pio . Fuggi it concorfo pericalofo , 
fuggi la rea compagnia, fuggi la ca& 
del giuoco. 11 convalefcentc fi afticn 
U ogni minimo difotdine , perche gli é 
troppo facile if ricadere. Quello con- 
iglio afficura la vita bnona . Volete 
una morte fama? oltre al prcpararvici 
con una vita buona, nelle malagevo- 
lezze, n c ’ tedj , ne’ contraili, che in- 


contrerete per via , ricordatevi della 
felicità del termine . Eccovelo da Guar- 
rico Abate : Si nimis arilam vitam 
caufaris , profpice finem , quo te 'via 
ductt . Cosi S. Arfcnio richiedo da’ fuoi 
Dilcepoli di qualche utile ricordo or 
ch'era proffimo a ufeir di vita, in due 
parole il rillrinfe.- Ibi, ubi. Ivi ove . 
Per allora non l’intefcro, ma ben pot 
eia, quando s’incontrarono in quella 
orazion della Domenica quarta dopo 
Pafqua , quando canta nella Medi la 
Chiefa: IBI noftra fixa fini corda , 
c UBI itera funi gaudio. Ogni trava- 
glio divien foave a chi ripenih la GIo- 
ria Eterna. In quel punto poi diremo 
non difperate . 11 Demonio ulèrà ogni 
fua arte a confondervi. Vi ricorderà 
il numero, la gravezza delle colpe, ed 
ingratitudini. Fidate la voli ra fai vezza 
nella bontà del vodro Dio, nc’ meri- 
ti di Gcfucriilo, nella intcrceffion di 
Maria Madre voftra, e de’Santi. An- 
che perduta la favella, anche conlèn- 
tito per difgrazia ad alcun peccato gra- 
viffimo , doletcvcnc per edere Dio , 
chi li è, cpartiretc falvi. Quel Gesù, 
che abbracciò i fuoi Carnefici per noi, 
non abbraccerà noi ? Per noi pregò il 
Padre in Croce ; c per darci motivo 
a lperare in morte allicurò il Paradi- 
fo a un Ladron moribondo . Sopratut- 
to lappiate dal Venerabile Biodo, che 
quantunque una perfona fola avede 
tutti i peccati , che fi fon commeffi 
nel Mondo, fe in quell'ora fi avvale 
de’ meriti di Criflo, c con dolor del- 
le colpe, ed amor verfo Dio, fi radc- 
gna perfettamente nella Volontà Divi- 
na, ficché rcfli ella pronta quell’Ani- 
ma a godere, ò patire, nel tempo, ò 
in tutta l’eternità in onor della .Divi- 
na Giudizia , quell’ Anima non folo 
non andrà all’Inferno, ma neppure al 
Purgatorio 5 perchè ficcome in Dio 
non può capire pena veruna , cosi nep- 
pur in chi davvero da unito perfetta- 
mente col medefimo Dio per queda 
radegnazion amorofa . Udite le parole 
del Biofio : Hoc fi re itera facere po- 
tuerit , ipfe neaue Infernum , ncque Pur- 
gatorinm fub'ibit , etiam fi folut omnia 
totiur Mundi peccata commi ff/ et ire. 
Così pure il Taulc^o, DionifioCartu- 
fiano, e’1 Dreflèlia. 
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XXXI V. 11 terzo uffizio, che cono- 
fco dovervi , (i è una congratulazio- 
ne, cd una condoglicnza . La congra- 
tulazione per qucll’Anime, che aven- 
do udito le voci , con che Dio le ha 
chiamate in tante Prediche, lanciarono 
fin dal principio il Demonio , c fono 
ite difponendofi al perdono delle lor 
colpe. La condoglienza é per quelle, 
che con le oreccnic aperte mantenen- 
do il cuor lèmpre chiufo a' gridi amo- 
revoli di Dio, durano ancor nel pec- 
cato , volcndofi anzi fchiave di Sata- 
na , che figliuole , ed amiche di Cri- 
fio . lo dunque fono a congratularmi 
colle prime , le quali veduti i perico- 
li de’ lor peccati , confidcrata la bon- 
tà del loro Dio, l’appetibile delle fue 
romefic, l’orrido delle fue minacce, 
anno adoperati que’ mezzi, eh’ cran 
valevoli a metterle nel cammin di fua 
falvezza eterna . E mi condolgo con 
quegli Infelici , che deprezzando i ri- 
fichi della rea lor vita , trafeurando 
quella fingolar mifericordia , e punto 
non molli da avvifi o di premj, o di 
pene , vo|lion Tettarli nel lezzo im- 
mondo de lor vizj a manifefto peri- 
colo d’ una irremediabile dannazione - 
Anime avventurate lia alla buon’ora , 
e mi compiaccio di si gran felicità . 
Augurio infaufto, compianto amaro , 
querela inconfolabilc fo fopra voi , 
Anime mifcrabili , c vi dichiaro dopo 
fordagginc si oftinata in lempitcrno 
perdute . L’ oracolo c indubitabile , 
J con. ?. perche Divino: Qui ex Dco efì , •ver. 
ba Dei and.it ; ecco il profpcro an- 
nunzio a’ Ravveduti . Proptered 
vor non auditit , quia ex Deo non e- 
flit: ecco il prognoftico ferale agli o. 
fiinati . Prognoftico certamente ben 
fondato in ragion valida : perocché 
dopo applicatici Dio tutti i rimedj del- 
la fua Milèricordia a guarirci , non 
veggendo profitto , clic altro retta- 
gli , fc non dar di mano a’ gaftighi 
della Giuftizia ? Cosi egli per Ilàia : 
Jim i ^ u P er V <0 percutiam vor ultrd , ad- 
1 * ' dente t pravaricationem ? Che più deb- 

bo farmi con voi ingrati , e disleali ? 
Qual mezzo mi rimane ornai più , 
che pofla clfermi valevole a conver- 
tirvi ? Qual medicamento efficace a 
ferrar le voftrc antiche , c incanchc- 


ritc piaghe? Adunque a tal termine fi 
ridurrà un Dio infinitamente Savio , 
che giunga a dubitar qual rimedio 
polla clTerci falutare : Quafi dicat , nier.lib. 
chiofa San Girolamo , non invento , ijfai.i. 
quam plagis vejlrìs pofjim adhibere 
medicinam . Cosi pur Dio da Medico 
appaftionato veggendofi fallire ogni 
induftria a guarir l’ infermo , che tra 
i medicamenti peggiora , gridava per 
Otta : Quid faciam tibi Ephraim ? °f et 
Quid faciam tibi Juda ? Parlerò al ktr.n. 
cuor di quello Peccatore mandando- 
gli ifpirazioni ? Loquar ad cor ejut . 

Sì , mio Signore , che appunto con 
un tuo fguardo fi ravvide Pietro: E- 
greffur forar , flevit amari. Ma quan- 
ti fguardi gli ho io gittati in quella 
Quarefima , c non ne fece conto ? 

Or che farò io con te? Quid faciam 
tibi ? Ti darò comodità , ag) , falute 
per attrarti ? In funiculis Adam tra- 
barn eor . Si , mio Signore , che così ^ ',V 
fi rivolfcro a te l’Idropico, ci Parali- 
tico . Ma che hai tu fatto colla falute , 
le non come ilLcbbrofo ingrato, non 
folamente non aggradirmela, maaccre- 
Icere con elfi i peccati ? Non efi qui 
rediret. Che più farò con quello Pec- 
catore ? L’ empierò dell’ orror delle 
fue colpe co' rimorfi di lua cofcicn- 
za ? lmple facier eorum ignominia , Csr **' 
qtuerent nomen tuum . Sì , mio Signo- 
re, che così fi rifece Davide a fegui- 
re i tuoi cenni: Converfur fum in <e- Pfal.it. 
rumna mea , dum configitur [pina . Ma 
tu ti rendetti fordo a’ clamori de’ tuoi 
rimorfi . Quid faciam , dunque , quid 
faciam tibi ? Prencipc onnipotente a 
voi mancheranno altri rimedj a cu- 
rarlo? Gli ho mandato in cala la ne- 
ceffità perché volgcttè il cammino al 
Padre, come efeguì il Prodigo : In [e Dte.if, 
reverfur . E quello fece la neeelfità 
mezzana delle colpe: Quid faciam ti- 
bi ? Gli ho mandato Pinfermicà per- 
ché mi riccrcattc come la Emorroif- Matr.o. 
fa , c’1 cieco di Gerico : Acceffit re- Luc.iS. 
tro : Jefu fili David , miferere mei . 

Ed egli più impaziente col morbo , 
lok) penso a’ rimedj del corpo, dimen- 
tico de’ pericoli dell’ Anima : Quid 
faciam tibi ? Dilli : Vada 1’ opprcìfio- _ . 

ne a rifcuoterlo , che con cllà fece *’ * r 
penitenza Manallè : Egtt paenitcntiam 
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vatdè cor ain Dto . Vada la morte del 
figliuolo, e la malattia del Servo, che 
per ella venne a trovarmi l'Archifina- 
Mattb gogo , e '1 Centurione : Acceffit ad 
eum Centuria ère. Gli ho pollo Ipine 
ne' diletti perche gli lafciallè , come 
pur gli abbandoho quell' Adultera , 
'■ *• di cui dilli pel mio Profeta .• Sepiam 
viam tuam /pinti , Nalcofi più volte 
le mie mìfericordic fono il velo dell' 
aridezze , che con tal mezzo avvivai 
la lède nella Dorma Cananea.- O Afu. 
Matt 1 ker magna e fi fide e tua . Quante vol- 
te il battei a terra dall'altezza dell'o- 
nore , del pollo , perchè qual altro 
9. Saolo mi fi remi elle ? Domine , quid 
vii me facere * Ed egli piu temerario 
in tante anguille macchino vendette , 
applico a ciiuulità le rruc difpolizioni 
amorofe, delle fpine fece ami a pefear 
colpe, delle mie carezze, ed afprezzc 
egualmente efòrcllc veleno , delie rate 
lalutevoh perfecimoni precipizio all'a- 
biflo, lènza falute, lenza onore, fen- 
za profpcrità , più c più s' impegnò 
nell’ offendermi : Quid faci am , 'quid 
faciam liti ì Ho finalmente inviatigli 
i miei Minillri, i miei Ambalciadori , 
perchè gli ricordartelo la mortalità 
del fuo corpo , la immortalità del fuo 
Spirito , il ben fugace dulia vita , i 
tormenti eterni dopo la morte ; offèr- 
te di tViiferieordia , minacce di Giu- 
' flizia , Grazia pronta al pentimento , 
ed al perdono , parlar chiaro , voci 
lèmplici, preghiere, invettive , da lui, 
che ottennero ? Burlatfi delle Predi- 
che: proleguire il traffico ingioilo, 1' 
occalìon pcricolofa : ritener nell’ ani- 
mo le vendette , in cafa la roba al- 
trui, nell’Anima i peccati . Cari Al- 
coltanti, quantunque fia egli vero, che 
di tutti voi da si gran tempo umiliati, 
c contriti non polla Dio querelarli co- 
si , fingiam tuttavia , che uno folo , 
Ibi’ uno di quella gran Città alla Pa- 
rola Divina divulgata in quella Q[ua- 
refirna per tanti Pulpiti da f Minillri di 
lui , refti ancor duro , e pertinace 
nelle fuc malvagità? che dovroiopre- 
prefaggirgh le non difgtazic eterne ? 
Udite . Determinò il Santo Re Ezec- 
chia mandar Predicatori per tutto il 
fuo Regno affin di ridurre unti ofti- 
a.P*r, 3 onau all'ubbidienza di Dio ; Decrcve- 


rumt , ut mittercrtt nunciot in uràver- 
fum lfrael . Partirono , predicarono : 
Perrexeruntque Curforei órc.juxta id , 
quod Rex tufferai , predicante? . Em 
trarono nelle Città, c inculcavano pe- 
nitenza: figliuoli d'Ifracllo balìa , non 
piu colpe , volgetevi a Dio : Pili* ijf. 
rati, reverttminì ad Domintrm Deum . 

Anime favorite, balla, non più ribel- 
lioni , non piu durezza : Moine indù, 
rare c erme ce veftrai . Badate a ben 
fervóre al Padron vollro legittimo per 
non incorrere nel fuo Idegno giuftiffi. 
ino: Servite Domino Deo Patrum ve. 
ftrorum , èr avertetur à vobir ira fu- 
rori s ejut. Vedete, ch'e pictofo, eh' 
c dolce con chi è docile a' fuoi co- 
mandi : Piar enim , c ’v clemenr ejì Do- 
mimi Deui ’vifier . Tal era la dottri- 
na di quei Predicatori . E il frutto? In 
molti fu grande: Quidam viri acquie. 
jcentcì confitto t tener unt in Jerufalem ; 

Ma i più che fecero ? Quello , che , 
come (pero , niun tra voi. Ridcvanfi, 
faceanh le beffe de’ Predicatori: Cur- 
forei pergebant ve toc iter deCivitate in 
Civitatem per ter r am Ephraim , illii 
irridentibur , èr fubfannantibui eoi' . 

Deh, che non palli rifo si deplorabi- 
le dal Popolo d’Ifracllo a quella Cit- 
tà Cattolica . Ancor io giunli quà(e 
meglio che non io , altri molti ) aris- 
cor io giunfi qua Miniftro della Pie- 
tà Divina Ancor io ho continua- 
mente gridato : Peccator penitenza : 
Peccator tornati a Dio : Peccator te- 
mi dell’ira fua . Psccacor , li* ti con- 
verti , (pera nella fua mifcricordia . 

Ah per Dio, che qui pur non fucce- 
da , che dove molti gh fi fon tornati 
davvero , altri reflino indurati nelle 
lor colpe. Avvcrerebbcficomra colio- 
ro quel rimprovero riferito da Grillo, 
che certi fanciulli gittavano contra al- 
tri compagni fcduti in piazza: Cecini. Matt. 11 
mai vobir , ir non faìtaflii : lame «. 
tavìmui , ór non planxifth . Si , Pec- 
cator oftìnato : Cectmmtts vobis . Ti 
cantai cantici allegri d’ ampie proroef- 
fc di eterna vita : Jdeft vitam *ier- RanLftr. 
nam promi fimut ; ma non perciò fai- ? -/* r - l - 
talli alzando di terra i penfieri : Et e,nt - 
non faìtaflii; voi è terrenir elevante 1, 
fiatt qui [ altat . Udirti pure le mefte 
nenie delle minacce orribili d’un In- 
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ferno perpetuo: Lamenta-vimut , ( fc- ordinò al Padre, che a quel punto due 
guita ad accompagnarmi il llaulino ) ore innanzi la mezza notte vi fa ce ile 
tdeft , lamentum eeternum comminati ritomo, c che con bel modo cfortaf- 
fumut j eppur non rifpondefli coll'uti- fcla a riconciliarli . Erano alla foglia 
le lamento della penitenza : Et non della Cala, c per gli gridi, c piami, e 
pìanxifìis: fcìlicet planAum penitenti* . per ravvilo d’un Servo intefèro ellèrc, 
Via, che altro non retta, le non pren- trapalata. Soggiunlè , che dopo coa- 
derii Dio per ifeopo de’ Tuoi fdegni . iellata perdette fubito la parola fenza 
P/Ul. 75 . Così pure vaticinavalo Davide : Ab poter comunicarli. Entrarono, videro 
increpatione tua , Deur Jacob , dormi- la defonta , c lì tornarono addolorati 
taverunt , qui afeenderunt equo t . 11 al lor Collegio dando al Superior con. 
Dio diGiacob tutto rimproveri, egri- to minuto del fatto . Ferito da gran 
di contra i Peccatori per le voci de' pena il Ramircz li portò al Sagra- 
fuoi Miniftri > ed eglino profeguendo mento , ed ivi con lagrime caldiflimc 
il fonno delle lor colpe, c fenza nep- chiedeva a Dio la falvczza di quell’ 
pure udirlo, anzi fcherncndolo làliro. Anima , quando dopo un'ora di tal 
no fui poliedro sfrenato del loro ap- preghiera, udì romor grande di cate- 
pctito a rovinare in empietà più abbo- ne, ed aprendogli occhj videfi avanci 
mincvoli : Dormhavemnt , qui afeen- una perlòna capo a piè circondata di 
derunt equot . A tuoni dunque sì tre- maglie di ferro , c di fpaventcvolc fuo- 
mcndi non lì dettarono . A’ medica- co azzuro. Non isbigottì, come pitn 
menti si efficaci non guarirono . O di Dio, il Padre, e d’un colpo pofefi 
Dio cerribiliflimo agl’ impenitenti ! 'Tu in piè, e dimandolle chi furie. Io Co. 
terribilit et , ir quit refi fi et tibi ? 'In- no , con lófpiro profondo rilbofc » 1* 
tendano, che fin da quello punto re- Anima fventurata di quella Donna , 
fìano bcrfaglio delle tue iracondie : che la notte pattata udirti confettarli. 
Ex tunc ira tua. c per cui in atto Hai tu a pregar pa- 

chryfl. XXXV. Chiuda quella gran verità ce, ripofo . Ahi, eh’ è egli in Vano j 
reg*tr. j a fperienza . Predicato avea per più perocché hai a fapere, che mortamia 
■* c ° n J- giorni in una Città di Spagna l’Appo- Madre , s' innamorò di me un Giovi- 
i ft 0 i; co p at j rc Ciiovan Ramirez della ne: relìftetti a’ principi : fù poi tanta 
Compagnia noftra , Difcepolo prima la fua perfidia , e la mia fiacchezza , 
del Venerabile Maeftro Giovanni d' che mi refi alla fua voglia . Grande 
Avila, e tutto improvvifo fu egli chia- fù il mio peccato , maggior la ripu- 
ntato ad udir la Confèlfione d' una gnanza di confettarlo : mi mordea la 
Donzella nobile, educata da fua Ma- cofeienza, il timor delle pene, in cui 
drc in virtù efimie , e con frequenza fono , mi tormentava $ ed avida di 
di Sagramcnti ; e vi proficui , morta quiete più volte mi determinai a pro- 
fila Madre, colla giunta di limoline , cacciarmela col confettarmi, ed altrct- 
digiuni , ed ogni genere d’altre peni- tante la vergogna, e‘l folbrtto di pcr- 
tenze j la prima pure , e la più atti- dcre di ftima me ne dittolfero . Non 
dua alle Prediche . Giunfc il Ramirez perciò, fpinta dal finmedefimodi man- 
illa cali dell’inferma , udilla confcf- tenermi il buon concetto, mi attenni 
far le fuc colpe tra finghiozzi , c la- dall’ufo della Comunione , in cui mi 
grinte , diellc aflòluzione , e rertonne allevò mia Madre, per gli cui meriti ti 
il Confèttòr pago, e lietirtìmo. Intan- tratte Dio a quella Patria per mio ri- 
to il Compagno, ch’era alla villa, av- medio. Veniva alle tue Prediche , ed 
vcgnacche difeofto , feorgeva , che d’ ogni voce era una freccia a trapattar- 
un lato del letto ufeiva di quando in mi il cuore, ttabilj confettarmi con te, 
quando, mentre durò la Confcflionc, ti chiamai , come vederti , cominciai 
una man nera , e pclolà con unghie la mia ConfclQone per le colpe leg- 
comediOrfo, e che llringcvale in gui- gierc. Ah fiuto pur favelli delle gra- 
ia la gola, che parca volerla affogare, vi ! Più volte fui in jprocinto di dir- 
Tomanfi alCollegio, riferifee il com- le, c’1 rortòrc mi vinte ( quella fù la 
pagno al Superior la yilìonc , per cui. man ruvida ) onde m’ indotti a tacer- 
. le. 
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le . Per tal nuova colpa mi tollc Dio 
favella e vita in si brievi momenti , 
confegnandomi a' Demonj , co’ quali 
do , c darò in prigionia di fuoco ar- 
dendo nell’ abillo per una eternità di 
eternità fenza fine , e fenza potermi 
valere le tue preghiere . Domandolle 
il Padre : Tra tante ambafee , qual 
più ti ftrazia ? Attenti ora qui , miei 
Signori: Il •vedere , rifpofe , che potei 
fatvarmi sì facilmente confjfando il 
peccato , come ora l’ho fatto ferrea al- 
cun utile , perdendo così buona occa- 
fione , come Dio mi mandò . Sparve , 
ciò ditto, e con gridi difperatiflìmi fu 
trafeinata a’ criminali eterni. 

XXXVI. Peccator, che ti pare? In 
che rediamo? La Qua reiima fini. Non 
bada ciò, che udirti fin quia convin- 
certi? Vien quà, dice Dio a Ezccchiel- 

10 : Scrivi , e nota quanti giorni ab- 
biam dei mele , il mefe , e l’anno : 

_ Fili hominis ferite nomen diei hujus . 

Mc.14 . a q U3 j fine? mio Dio. Or ora il ri- 
faprai. Prendi cotcdo vafcllino di ra- 
me tutto ruggine, c feoria, e sforzati 
dì nettarmelo bene. Lavalo inacqua, 
e fe non bada , mettilo al fuoco : Po- 
ne fuper prunas , set incale fcat , & con- 
farne tur rubilo ejus . Ubbidì in tutto 

11 Profeta . Lzecchiello , Dio ripiglia , 
come ti va? Deh, mio Signore, vedete 
qual mi truovo fudando, c in damo: 
Multo fudore fudatum cfì , & non ex i- 
nit de e a nimiarubigo ejus, ncque per 
ignem . Cosi eh ? Adunque lafcialogià , 
che io non vo’chc vi adoperi altra fa- 
tica , perocché ella è efccrabile tanta 
immondezza : Immunditia tua efecrabi- 
lis, quia mundare te volui, &■ non es 
mandata . Che vafo è quedo ? Tu, 

Am ho. Peccator , che mi afcolti , dice S. Ago- 

«*16.50 dino: /Enea olla Ammam peccatrìcem 
comparai. Sci tu il pentolino immon- 
do pieno di carne nelle lafcivic , di 
fangue nelle vendette , d’odà nella du- 
rezza , picn di feoria , c ruggine in 
tanti fcandali. Sei tu, cui abbiam proe- 
curato lavar con l’acqua della raiferi- 
cordia , c fopra cui pofimo il fuoco 
infcrnal , che ti afpetta . O i fudori , 
che ci è codato il tuo profitto! Multo 
pudore fudatum efl . E lènza confeguir- 
lo? Nè col fuoco dcll’efempio addotto? 
Ncque per ignem ? Scrivali qUcdo gior- 


no di Martedì dell'Anno N., del Me- 
le N.per tedimonianza perpetua della 
tua pertinacia : Scribe nome n diei hu- 
jus . Siatemi tedimonj quanti qui liete 
( mi av vaglio delle voci dell’ Apposo- 
lo ) che ho avvifàto il Peccator del fuo 
pericolo: Conteflor Dos hodierna die , , - 

quia mundus fkm à fanguine omnium : * ' 

non enim fubterfugi , qui mirine annun- 
ci arem omne confilium Dei vobis . Voi 
Cicli c Terra, voi Angioli, cSanti, c 
voi Beatidimi Protettori di queda Città , * 
e quanti nelle lor Reliquie veneriamo 
in queda Chiclà, voi tutti datemi te- 
dimonj, che non è redato per Dio il 
rimedio di qued’ Anima ribelle : Cort- 
tefler hos hodierna die . Voi defonti 
di cotede fepolturc , oggi vi cito per 
tedimonj nel di del Giudizio, che non 
fi è venuto meno per dottrina a que- 
do odinato . Lo faran pure tutte le 
Prediche fatte, quedo Pulpito, que- 
de pareti, cotcdc panche , quedi fu- 
dori , c quel eh’ è più fpivcntevole , 

Grido sì fpedo ufeito a racqui. 

, e che or acca licenziarli dalui. 

XXXVII. Ah no , mio Gesù , che 

S ui Anima non vedete, la qual quan- 
o pur lì trovade in peccato , voglia 
quindi partire lenza aggiudar con Voi 
la fua Pace. Su accorri, giungi a quedi 
piedi amanti, Peccator fortunato, che 
ancor c tempo , ancor fei in buona 
occafione: Prodrato, renditi, piangi, 
fclama, lòfpira, cerca, di: Gesù mio, 
Redcntor mio , Padre pazientiflimo 
mio, che ancor mi afperti dopo tanti 
difprezzi , mi perdonerai fe mi pento „ 
delle mie colpe? Avrai perdono, ebe- 
ncdizzionc . Mi pento dunque . Non 
più Dio mio, non più amantiffimo Re- 
dcntor mio, non più peccare. Voglio 
amarti, voglio l’amicizia tua perpetua . 

Voglio tutto quello, che vuoi dame: 
mi addolora, mi dà fpafimo di penti- 
mento malizia , c cecità padàta . Sì mio 
Signore, per edere Voi chi vi liete, mi 
duole, e perche v'amo più che la Vita 
mia, più che l'Anima dedà, mi pento 
di avarvi offelò , benché non vi fudè 
Gloria che fpcrare, benché non vi fudè 
Infèrno che temere, perchè fiete sì buo- 
no, sì amabile, csi degno di edere ubbi- 
dito, propongo colla vodra Divina Gra- 
zia fervici, ed ubb^irvi fino alla morte. 

i xxxviii. 



XXXVIII. Adunque rimanendoli in 
illabilimcnti sì fermi rutta vofira , 
tutta lagrime, e pentimento quella di- 
votiflima Udienza , tempo è già , che 
le giti iato (òpra, la vofira poccntiflìma 
Benedizione. Le loro Anime non fo- 
no più quella terra fecca, ed ingrata, 
che ricevuta dalle voltrc mani la piog- 
gia di tante grazie , renda per ricolta 
triboli , c fpinc ■ Sopra tal terra piò- 
tcftò maladizzioni l’Appollolo : T erra 
ftepi Dementerà ftrper [e bibem imbrem , 
profercnt autem tributo! , ac /pittai , 
reproba e/l t maledillo proxìma , 
cujur ■ confummatìo in combuflionem . 
Sono le lor Anime terra feconda , la 
qual- eolia corrifpondenza de' frutti 
delle buon’operc è grata al bcnciizio, 
c lavoro. E di quella predille l’Ap- 
llolo Hello , che Accipiet Benediéi to- 
nerà àDf . Deh, mio caro Gesù, fa- 
te vero còlla vofira Benedizzionc si 
bel vaticinio. Qui Ha colui, che tro- 
vandoli in rea amicizia, udita la Pre- 
dica della morte , le ne divife : Acci- 
piat Benedidionem . Quivi c pur co- 
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che confervando odio , c rifolu- 
zion di vendetta contra il fuoofTenlò- 
re, udita la Predica del perdono ane- 
mici generofamente gliel die: Accipiat 
Benedidionem a Deo : colui, che, udi- 
ta la Predica dell’ Infèrno, del Giudi- 
zio, refe al fuo proffimo il malamen- 
te toltogli ; Accipiat Benedidionem d 
Deo: Quegli^ c quella fon qui, i quali 
o in una, o in un'altra Predica intimo- 
riti, c compunti rifecero IeConfeHìoni 
invalide, di vero, e tutto cuor fi pen- 
tirono: Accipiant Benedidionem à Deo . 
Beneditegli sì , caro Dio, nelle lor Ani- 
me , ne’ lor corpi , nelle loro Calè , 
nelle loro rendite , ne’ lor Figliuoli , 
ne’ lor Congiunti, ne’ loro Amici, be- 
neditegli dando lor grazia perchè fiac- 
uifiino la Gloria , beneditegli dan- 
o lor tempo a guadagnarli una feti, 
tiflìraa Eternità: Accipiant Benedìdio- 
nem à Deo . In nomine Patrie , qui 
vor creavi! , in nomine Fitti , qui 
dot redemit , in nomine Spirititi Snu- 
di , qui in dot effufus tft . Amen , 
Amen . 
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PANEGIRICO 

PER LA FESTA 

DI SvGIUSEPPE- i 

IL SANTO QUATTRO VOLTE ACCRESCIUTO. 

N > 

Cùm efjet defponjata Mattr Jefu Maria i. 

Film accrejcem Jvfepb , Filius accrefcens !^#en., 49 . 

y4 , - & 

E v’ha ombra nella Sagro- > tra della beMiizaion di Giaeobbe . ; 

fama Scrittura , che più Giuntoil Gran pitriarca ai buoni au- 
fplendidamente di ogni al- j gurj del predifedo Figliuolo^ Filiut , Gen. 49, 

gli diflèy> jrtSmì acere/cent foftfiu Fi- u.~ 

ìiur Acfrefceni . Fù vaticini r annun- 
zio perocché, ^fe du«^fclte,il dille 
4Fcrcfciuto^ ^olte «Ircsì il fU rim ; , 

petto a ’ fuoj jjatclM. nella Santità,^ 
nella Grand 4Hia : .^ella Grandezza 



tra fi accodi alia fua lu- 
ce: ft hgura, che più chiara di tutte 

faccia palefe il fuo miflero, efiafenza^zj 0 perocché 
dubbio fi è dell’Evangelico fJnifeppc , 

Giufeppe l’antico . E avvcgnacchè di 


cotal verità fia una ptuova perpetua il 
paralcllo nativod’ognigeflo, d’ogni at- 
to tra le vire di entrambi i purcaftabili- 
re il mioafifunto , poiché per più momen. 
ti è liberale di sè il tempo preferittomi , 


_ _ , Jfesll 

come Viccmongrca pi Egitto , nella 
Santità corrife pid. Gluflo dà tutti . V J 
ha non per tanto un non men nobi- 
le penfier , chejriflettc s che come 


varrammi oltre il bàlògno, ilfblrifcon- Rachele in fui partorir tal Figliuolo 

volle 
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volle chiamarlo Giufeppe , perche il 
nome ilio fletto Cullò un memoriale di 
fupplica al Cielo per nuova prole: Vo- 
cavit nomett ejut Jofeph dicem : Ad- 
ii at mihi Dominili Filinm alterum : 
uniforme Giacobbe a’ voci della Con- 
forte , cerca pure aumento di Fratelli 
cGiuiòppc, ripetendo le voci per rad- 
doppiarne i prieghi : Filini accrefcem 
Jofeph , Filini accrefccnr. E fu lo ftcf- 
fo cric dire: AccrcfcafiGiulòppc , mal. 
tiplichifi , aggiungafi un’altro Giufep- 
pe a Giufeppe. Che che fia di tal fup- 
plica , certiflima colà fi è, che' concen- 
ti Dio aGiacob un nuovoGiufcppe pa- 
ri per natura al primo, vantaggiofo in 
bontà, ed in fortuna; onde avveraron- 
fi nel fecondo con maggior pienezza 
le fuc benedizioni ; perocché , le il 
primicr Giufeppe fu fupcriorc a’ Cuoi 
Fratelli, quello nuovo Giufeppe fupc- 
riorc al primiero: fe quegli accrefciu- 
to due volte, quelli ben quattro. Ed 
a renderlo indubitabile ripcteli forfè 
pur quattro volte dall’ odierno Evan- 
gelio il nome di Giufeppe, c col nome 
altrettanti titoli de’ Cuoi vantaggj. Chia- 
mali Ipofato alla Madre di Gesù : Cùm 
effet defpanfata Al ater Jefu Marta Jo- 
Jepfì ; ed eccolo con folo ciòSpolò di 
Maria , Padre di Gesù : chiamafi Giu- 
lio : Jofeph autem uir ejnr cùm ejfetju- 
ftm , e chiamafi Figliuol di Davide : Jo- 
feph Fili Darvi d . Quattro volte Giusep- 
pe, quattro volrc accrcfciuto. Accre- 
sciuto nella Spola, Giufeppe Spofo di 
Maria: accrcfciuto nel Figliuolo, Giu- 
seppe Padre di Gesù : accrcfciuto nella 
Giullizia, Giufeppe® uflo: accrcfciu- 
to nella Corona^ Giulòppe Figliuolo di 
Davide . 11 primo accrefcimento è di 
Fortuna, il fecondo di, Grandezza, il 
terzo di Sancita, il quarto di Potenza. 
Quattro ifAli per quattro Panegirici : 
m'ingegnerò reftringcre i quattro Pa- 
negirici in un’Elogio. Cominciamolo. 

II. Giufeppe Spolò ali Maria c il pri- 
mo titolo, che gli dà SaMatteo ; c ti 
appalcfa con ciò la fortuna, ed origi- 
ne di tutte le fuc felicifà ; giacché gli 
provvennero tutti dall’elTtrc Spofo di 
Maria. Difficile imprefàad ogni lingua 
adoperar parole ad ingrandire quello, 
che da per sé è egli malFimo ; ad cfag- 
gcrarc ciò, che in sé c iperbole. Balle- 


rà dunque in argomento delle fortune 
di Giufeppe per edere Oratore edere 
Iflorico , quando il mero racconto é 
per sé fledò valevole a fvegliar le mara- 
viglie di tutti , e tutte le maraviglie . 

ili. Giunto quel fèliciffimo di , in 
cui, giuda l'antico codumc delle Don- 
zelle, che vivevan nel Tempio, dovea 
darli Spofo a Maria , ricufandolo q ce- 
da pel voto di verginità , ricerco il 
Sommo Sacerdote l’Oracolo Di vinof che 
Dio dedò volle edere il Paraninfo di 
uno fpofalizio , per cui non cran de- 
gni i Serafini ) ed ebbene per rifpoda , 
che fi adunadcro tutti i Difendenti del- 
la prolàpia di Davide, abili per idato a 
congiungcrfi in matrimonio , e tutti con 
bacchette alle mani ; indi di colui fa- 
rebbe la forte , di chi dato ne avreb- 
be il Cielo indicio chiaro. Tra i con- 
vocati Giufeppe fù il predai*, fioren- 
dogli improvvifo il badoncello , c git- 
tandoglifi fopra il capo in foggia di 
Colomba lo Spirito Santo . Fiori, cCo- 
lomba : Miflcrj profondidìmi , venture 
impareggiabili! A trafècglierc Aronne 
al Sacerdozio fu anche fogno l’infiorar- 
fi della bacchetta . A qual fine cotcda 
eguaglianza d’indici: 1 A fin di moflra- 
re, che ficcome ad Aronne fi confcgna 
il Tabernacolo di Dio perché lo cullo- 
difea , non lo profani ,• a Giufeppe fi 
confcgna Maria perché e la guardi qual 
Tcpipio di Dio, e fàppia dhe’lCiclo il 
vuole Sacerdote, non Marito. E la Co- 
lotnba che fpiega? Gelofo forfè lo Spi- 
rito Santo volle di perfona affi (io re al 
gran contratto? Amante forfè il Padre, 
come colà nel Giordano mandò lo Hel- 
lo Spirito nella medefima foggia a di- 
chiarar Criflo Figliuolo , manilefla pur’ 
oggi fuo Figliuolo Giufeppe. Cosi au- 
tenticali vero 1’ infegnamento di quel 
grand’ uomo Democrito : Dicca egli , 
che chi cafa male una figliuola, per- 
de una figliuola ; chi ben la cala , gua- 
dagna un figliuolo. O lode, o gloria 
immenfa di Giufeppe, con cui dichia- 
rali Dio di fpofar bene lua Figliuola , 
c coll’autentica dello Spirito Santo, di 
aver fatto acquiflo di un Figliuolo! Fi- 
gliuolo di adozzionc trattato a pari del_ 
naturale: Figliuolo, dirò cosi, per af 
finità Primogenito, perché fatto Spofo 
della fua Primogenita . Figliuolo perciò . 
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di onore, di compiacenza, a cui toc- 
can le voci fidìe del Padre intonare fo- 
pra diCrifto: Hic eft Filini meni di - 
leSui , ih quo mihi compisciti , c gli an- 
nunzi diGabricllo a Maria nel divenir 
Madre di Dio: Spiritar Sandut fuptr - 
'venie t in te. Verrà (òpra Maria lo Spi- 
rito Santo, perche concepifca un Dio: 
è venuto fopra Giufeppe , perchè co- 
me Spofo di Matia avrà a chiamarli 
Padre di Dio. 

IV. Spofo di Maria f Che può più 
dirfi, le non può effervi più / Vanta- 
vafi Federico veggcndoli Signor di Ro- 
ma ; Nemo ampliai 'videtur erìgi , 
quàm cut potuit Roma commini . Non 
può làliriì più alto di chi è giunto ad 
cflèr capo dd Capo dd Mondo. Lu- 
linghc cran quclic non lodi , vanità 
non venture . Solo è felice chi c for- 
tunato nel Cielo; e perciò fortunatif- 
limo foIoGiulèppc, perche toccogli il 
meglio di quanto può dare il Ciclo . 
Egli sì, che può aire: Nemo ampliai 
'videtur erigi , quàm cui potuit Maria 
commini . Chi può afpirarc a felicità 
più fubblimi di quelle di Giulcppe, cui 
diè la Trinità e in donativo, e in cu- 
flodia l’impcradorc della Terra, e dd 
Cielo? Non ve’l difs’io fin dal prin- 
cipio, Filini aure feent Jofeph , Filiur 
accrefcen: , vantaggiato in fortuna fo- 
pra tutti gli uomini, chc’l precedette- 
ro, e l’hanno a feguire, per laSpofa, 
che gli toccò in forte . Vegeiamolo al 
paragone. A te , Adamo , Padre del 
Icgnaggio umano , diè Dio per lfpofa 
Èva , pari in nobiltà , lenza pari in 1 
bellezza , Amile a te in tutte le doti 
di natura, c di grazia: ma urto al tuo 
precipizio, feretro di tutt’i tuoi figliuo- 
li condannati a cominciar la vita mor- 
tale. A te. Abramo, Padre de’ Creden- 
ti, diè Dio Sara lunghi anni infeconda, 
perchè poidivenificMadred'Ifàac, che 
ti corto maggior pianto nel fagrifizio, 
che rilbnel nafcimcnto. A te, olfaac, 
diè Rehecca non mcn favia che bella , 
la qual dopo timorofe fpcranzc ti par- 
torì due figliuoli nemici sì prefio co- 
me fratelli, guerrieri in embrione, ro- 
fo campo di battaglia il fin materno , 
ed obbligando la Madre a renderfi pen- 
timenti i Tuoi voti . A te , Giacob , toc- 
carono due Spole Rachele, e Lia, que- 


lla brutta, benché feconda , quella va- 


S i y c prima Aerile. Tu, Davide, ave- 


\ 


i pure piu moglj, unaMicolIe leggia- 
dra, una Abigaille prudente, unaBcr- 
libca pietofa, c più altre) ma tutte uni- 
rono difetti con perfezzioni . Solo a 
Giufeppe diè Do una Spola, che non 
ha difetto, nè impcrftzzione, nè col- 
pa , nè macchia ; più pietofa di Berfa- 
bca , più prudente di Abigaille , più 
leggiadra di Micolle, e di Rachele, e 
di Rcbecca, c di Sara, c di Èva; più 
feconda di tutte unite , perchè il Fi- 
gliuolo, che partorì, valeapiiichc tut- 
ti i figliuoli degli uomini; non urtodi 
precipizio al fuoSpolò, ma cagion del- 
le fuc felicità, non omicida de’ viven- 
ti , ma vivificatrice de’ mortali , non 
feconda dopo lunga ftcrilczza , ma Ma- 
dre fenza lafciar di crtèrVcrgine. Don- 
na benedetta tra tutte le Donne perlo 
frutto del fuo vcntrcGcsù, che fa be- 
nedetto il fuoSpofo tra tutti gli uomi- 
ni per lo frutto della fua Spofa , che 
non ha eguale , ne averà fomjgliante : 

Qua nec jimilem fifa eft , nec Mere 
fequentem . 

V. Giufeppe giuflo c il titolo che 
allaccia S. Matteo con quel di Spofo di 
Maria .■ Jofeph autem tir ejui curri ef~ 

[et juftut , ed a fuo efempio neppur vo’ 
io dividerli . Olrredichè , Giufeppe non 
potea cfìcreSpofo di Maria fenza crtcrc 
Giulio, nè potea lafciar d'crtèrGiufto ' 
cflcndo Spofo di Maria . Giuflo vai qui, 
fegondoS.Giangrilòflomo , un oom per- 
fetto in tutte le virtù : Juftut hic in Chryfoft. 
orniti 'viriate dicit effe perfetlum . Giu- te 4. in 
fio era Giufeppe, c Ambra fòpranomc tiaitb, 
propriiflimo ae’ Giuleppi il titolo di 
Giulio . Di Giufeppe Viceré di Egitto 
dice il Savio : Hac nenditum juftum non Sap. i t. 
dereliquit : di Giufeppe di Aritmica , 13. 
che attefe alla fepoltura diCrirto, di- i«.i j. 
ce S. Luca: Ftr nomine Jofeph , qui erat 
Decurio, tnr tonni , Gr juftut: di Giu. 
lcppe Barfàba, ch’entrò alle forti con 
S. Mattia per l’Appoftolato , dicono gli 
Atti Apportolici: Jofeph qui fot ab a: ter Ad. 1 ij 
Barfabat, qui cognominami eft juftut \ 
e di Giufeppe nollro Cùm effet juftut j 
perchè intenda fi , che ancora il folo no- 
me è tcflimonio della fua Santità, giac- 
ché cerca la giuftizia per fopranome. 

VL Ciò non ofiantc c accrefciuto il 


no- 




joogle 
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nodro Giulcppe fopra gli altri nella 
giuftizia ; e inoltralo S. Matteo nel mo- 
do , con che ne favella; perocché gli 
altri fi chiaman Gioiti , Giufcppe fi 
fuppon Giulio. Notinfi con accortez- 
za le parole dell’ Evangelifta : Jofeph 
amen vir ejur cùm effet piflur , csz- 
nollet eam traducere, noluit occulte di- 
mettere eam. Dice che Giufcppc era 
giudo, ma non come chi lo dice, ma 
come chi lo fupponc per far pedaggio 
ad altro argomento ; c fupponcndolo 
ne dice più, che fe ne favellaftc affer- 
mando; perocché affermando che Giu- 
fcppc era giudo , lignificherebbe una 
giuftizia perfetta, ma comune à Giu- 
leppe Viceré , a Giufeppc Decurione , 
a Giufcppc Barfaba ; e fupponcndolo 
djce una Giuftizia maggiore, una San- 
tità fingolarc , dice una Santità, che 
deve avere colui , di chi la Santità fi 
fupponc . Della Santità di Crifto dico- 
no poco gli Evangelifti ; perché la fup- 

E ongono infinita: dicon pur poco dcl- 
i Santità di Maria , perche la fup- 
Tongono quali infinita; c lo dedò Iti- 
le Icrba S. Matteo con Giufeppc; fup- 
pon la Giuftizia perche intendiamo , 
che fupcra di molto la mifura comune. 

La Santitàdi Crifto fi fupponc infinita 
perché Figliuolo di Dio: quella di Ma- 
ria quali infinita perche Madrc.diDio; 
c quella di Giufeppc fin gola rmcntc gran- 
de perché Spoto della Madre di Dio. 

VII. Quella dignità é la regola , 
onde halli a mifurare la giuftizia di 
Giufcppc; c per tal fine l’ Evangelifta 
congiunte il titolo di Spofo di Maria 
al loprannomc di Giudo: Jofeph autem 
vir ejur cùm effet jufìur . Come la re- 
gola da mifurar la Grazia di Maria è 
il Dominar tecum proferito dall'Angio- 
lo annunziatorc: quali dicerie: E’ ve- 
ro che Maria é colma di grazia Gra - 
tia piena: ma come può lapcrfcne la 

G randezza , fe non può penetra rfenc 
i capacità ì Sappia perciò il Mondo 
mifurar la pienezza , fapcndo che cape 
Dio in Maria: Ave Maria grafia pie- 
na , Dominar tecum : cosi , fe ben in 
Giufcppc per la parola Juftnr lignifi- 
car! la Santità, c Giuftizia di Giufep- 
pe : indurati non per tanto la fua ve- 
ra grandezza per l’altra voce l'ir ejur ; 
perocché tanta Santità, c pcrfczzionc 


ha Giufeppc , quanta nc cape nell* 
dignità di Spofo di Maria. 

Vili. Empiete or, fe potete, querio 
titolo, che io per verità non truovo 
perfezioni , c grazie di che non lia 
egli capace. Dicono, che Giufeppc fil 
fantificato nel ventre di fua Madre : 
che lugli accelerato l’ufo della ragio- 
ne per conofcerc, ed amar Dio: che 
gli fu legato il fomite del peccato per 
tutta la vita , più che Angiolo perché 
Angiolo in carne . Dicono, che in tut- 
to làccflc fempre il più perfetto: che 
fù profondilliino nell’umiltà , gratifli- 
mo nell’ ubbidienza , fermiamo nella 
lede, ardentiffimo nella carità , pazien- 
riflimo nelle ingiurie , follevatiflimo 
nella contemplazione , che ebbe tutte 
le virtù in lùpremo grado. E dicono 
mille altre grazie, c privilegi : che vi- 
de alcune volte in vita mortale l’clsen- 
za Divina: che rifufeitò con Crifto , 
e regna già nel Cielo in corpo ed 
anima. Dicano pur quanto vogliono: 
aggiungan grazie , aumentino privile- 
gi » accrefean prerogative , che tutte 
capono nel titolo di Spofo di Maria, 
e non fo le mai l’empieranno. In que- 
llo titolo cape Maria , e dove cape 
Matia non truovo grazia , che non 
polla capire, né perfezione, chepof- 
fa empiere. Solo virtù limili alle vir- 
tù di Maria pollòno empiere la digni- 
tà di Spofo di Maria , e cosi 1’ «figge 
il matrimonio . Quindi fa vilmente il cerf. 
Gerfonc: Sicuit decuit , ut Marnatali- femr.de 
ta pur it afe aiterei , qua fub Deo major Hat. 
net] uit iutelligi, ut Saudur ait Anfel- v,r S- 
mut : ita decuit , ut S andar Jofeph 
tanta prerogativa polleret , qua f imi - 
litudinem exprimeret talir Sponjì ad 
talem Sponfam . Adunque diegh Dio Cen. ». 
Spofa famigliarne, ed eguale in nobil- >&■ 
là , coflumi , e doti : Non efl bonum 
hominem effe folum: faciamur ei adju- 
torium fimile Jibi . Maria non potea 
avere Spofo eguale, perché eccede len- 
za proporzione tutti gli uomini , che 
ha avuti , ed averà il Mondo ; pur do- 
vca ottenere Spofo fomigliantc quanto 
comporta la fu a grandezza; tal fu Giu- 
fcppc , cui pollìam dir lenza fimile , 
perché limile a quella , che non am- 
mette fomiglianza : Qua tue Jìmilen* 
vtfa efl , ntc habere fequenttm. ■■ ■ •' 

Giu- 
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^ y * Spofo della Madre di Gesù ; Cùm ef- 
/et defponfata Mater Jefu Maria Jo- 
%-> [do f e pb • V uo ^ c 1* Imperadorc , clic ciò , 
Verf, ex che nafee o fi edifica in fu'olo altrui, 
Divtrf cada fotto il dominio del Padrone del 
fuolo. Cosi la fonte, o l’albero, che 
nafee in un giardino , é proprio del 
padron del giardino , benché fpunti 
per miracolo . Verità c , che Gesù 
nacque miracolofamcnte per virtù del- 

10 Spirito Santo nell’ orto chiufo di 
Maria : Inventa e fi in utero habeni de 
Sp fritu Sanilo: pure , come Maria è 
propria di Giufeppe per Io matrimo- 
nio .• Mulier corporii fui potcjlatem 
non habet , fed vir 5 ficguc , che il 
frutto di Maria c proprio di Giufep- 
pe , e che può chiamarfi Figliuol di 
Giufeppe il Figliuol di Maria . Perciò 
fece Giufeppe con Gesù tutti gli uffi- 
zj di Padre.- gli pofe nome, l’educò, 

11 nutrì co’ guadagni delle lue mani , 
l’accompagnò, il cuftodi nc’fuoi viag- 
gi , c pericoli , ed amollo come le 
Alile fuo Figliuol naturale , e con più 
intenfo amore di quello, onde i Padri 
naturali amano i luoi figliuoli . 

Tromba Quaref 


IX. Giufeppe Padre di Gesù c l’al- 
tro titolo , che fi unifee a quello di 
Spolo di Maria , e benché nell’ ordi- 
ne è il terzo, é il primo nella digni- 
tà : Cùm effet defponfata Mater Jefu 
Maria Jofeph. Sappiam dagli altri E- 
vangelilti, che Giufeppe fu detto Pa- 
dre di Geaù ; c Maria fieli* , poiché 
fmarrito il rinvenne. Pater tutti, dif- 
fc , ór ego dolente t quecrebamui te . 
Solo pero S. Matteo ci dichiara la ra- 
gione di tal nome. Non perché deffè 
Giufeppe a Gesù l’efière umano, pe- 
rocché concepillo Maria per virtù del- 
lo Spirito Santo : Antequam conveni- 
rent , inventa e/i in Mero babeni de 
Spirita Sanilo s ma perché é egli Spo- 
le) della Madre di Gesù : Cùm ejjet 
defponfata Mater Jefu Maria Jofeph: 
Ballava dire trovandoli fpofata Maria 
con Giufeppe , lenza aggiugnere la 
Madre di Gesù ; e par che avrebbe 
proceduto da miglior Rettorico tacen- 
do ora ciò , che avea a dire imme- 
diatamente dipoi : Inventa efl in utero 
babeni de Spirita Sanilo i ma per 
dichiarar qui il modo , con cui Giu- 
feppe é Padre di Gesù , il chiamò 


X. E per quello titolo appunto di 
Padre di Gesù , vuol San Bernardo , 
che mifuriamo la grandezza fmifurata 
del noftro Patriarca : Quii ér quatti Cern.be. 
homo fuerit B. Jofeph conjtce ex ap~ i. fu fer 
pellatione , qua licèt defponfatoria me- Miff, 
ruit honorari d Dco , ut Pater Del 
ér diUui , d r ereditai Jìt . E con ra- 
gione , perocché fe la fingolar gran- 
dezza di Giovanni Evangclifia fi Aron, 
gc dal titolo di Figliuol di Maria , 
che Gesù gli dié dalla Croce : qual 
dovrà dirli quella di Giufeppe, quan- 
do per infegnamento del dottiffimo 
Suarcz incomparabilmente eccede il ti- rn \-t' 
tolo di Padre di Gesù 1’ altro di Fi- 
gliuol di Maria ? Aggiugnere , che 
fpefiò Gesù medefimo , fecondo pa- 
rccchj Santi Dottori , chiamavaio Pa- 
dre . Poco ftupirà di tal pregio , chi 
non riflette, che il titolo di Padre di 
Gesù é la maggior gloria del Padre 
Eterno , c perciò ftrana cofa é , che 
fi comunichi a Giufeppe. Udite. Prc. 
dicando Grillo a un numeralo Udi- 
torio, giunlè a dirgli un non lo chi: , 

Bete Mater tua , & fratrer tu i forti [ 

fiant qutereniei te. Empiutoli di Mac- ' '* 
ftà il Redentore: qtue efl mater mea , 
rifpofe , ér qui fura fratret mei ì E 
dato un cenno col dito a’ fuoi Dilcc- 
poli, foggiunfe : Ecce Mater mea, & 
fratrei mei . Fatto quindi palleggio a 
una propofizione piu generale , con- 
chiufc: Qtticumque enim fecerit volun- 
tatem Putrii mei , qui in coelit efl , 
ipfe metti frater , Gr foror & mater 
efl . Gran privilegio , e vanto di co- 
loro , che fanno la volontà di Dio , 
efièrc fratelli , c Madre di Còllo ! 
Dimanderà non per tanto taluno: fic- 
comc dille , chi fa la volontà di mio 
Padre é mia Madre, perché non dif- 
fc c mio Padre? e ficcomc dille è mio 
fratello , e lòrella : Meur frater , 6r 
foror a comprendere uomini , e don- 
ne; perché non dille altresì é mioPa. 
dre, c mia Madre per abbracciar tut- 
ti gli fiati ? Tutti gli fiati comprale ; 
c di tutti color che farebbono la vo- 
lontà di fuo Padre , fieno uomini , o 
donne , dice che faranno Tua Ma- 
dre, ma non volle mai dire , che fa- 
ranno fuo Padre . E non lo le potrà 
fpccolarlì altra più verifìmil ragio- 
Cc ne. 
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rie, fe non che il titolo di Padre Tuo, 
per cflèr proprio del Padre Eterno , 
non vuol comunicarlo 3gli uomini . 
Come dunque il comunica a Giufeppc? 

XI. Quella e appunto la grandezza 
di Giufeppe , che il nome di Padre , 
che per cflèr Dirino non comunica 
Gesù a verun’ uomo , lo comunica a 
Giufcppc , per lignificar di lui , che 
e più che uomo : è uomo per la na- 
tura , e fa apparirlo più che uomo la 
dignità . Il nome di Fratello , e So- 
rella , e ciò che ancora è più , quel- 
lo di Madre , che e proprio di Ma- 
ria , lo da a tutti coloro , che fanno 
la fua volontà per onorarli , e favo- 
rirli : Meus frater , ór Sor or , ór Ma- 
ter eft: quello però di Padre non vol- 
le darlo a veruno de’ fuoi Difocpoli , 
nè dc’fuoi Appolloli, nè de' fuoi mag- 
giori Amici , perchè è gloria jiropna 
dell’Eterno Padre, e folo halli a co- 
‘ municare a Giufcppc . Fù pure si li- 
berale del fuo titolo ffclìò di Figliuo- 
lo di Dio, che die podeftà a tutti gli 
uomini non folo di averne il nome , 
ma di divenir Figliuoli di Dio: Dedit 
eh potejlatem Filios Dei fieri : Del 
nome però di Padre fuo fù si guardin- 
go , che folo lo concedette a Giufep- 
pe . Fù tutto riguardo al fuo Padre 
naturale, e affetto al fuo Padre putati- 
vo. Adunque non trovando io con eh» 
comparar Giufcppc nè tra uomini, nè 
tra Angioli, perocché tutti chiamanfi 
Servi, e Vaflàlli, di chi egli chiamafi 
Padre: refta folo, e non farà molto, 
che il paragoni al fuo fteflò Figliuo- 
lo. Ricordomi della dimanda, che fc- 
ceCambifeRe della Perfia a’fuoiCor- 
tcggkini. Lor difiè Chi fèmbra a voi 
piu fortunato , mio Padre Ciro , o 
io ? Rifpofero tutti , come lufinghic- 
ri , cflère lui di molto più fortunato, 
che! Padre . Crefo folo adulator più 
di tutti , quando apparivalo meno , 
rifpofe : O Gran Re , non è argo- 
mento di difputa , che fu più felice 
tuo Padre di te . Scupiron tutti della 
libertà fino ad udirne la ragione : Per- 
chè , foggiunfe , tuo Padre ebbe te 
per figliuolo , e tu non avrai figliuo- 
lo eguale, quando anche la naturavi 
dillìpi i fuoi tefori .• Se dimandammo 
oggi , chi è più venturofo Giufeppc 


o Gesù : tutti diran che Gesù, e di. 
ran bene fc riguardano le Divine fue 
perfezioni : ma io in una prerogati- 
va truovo più felice Giuleppe ; { Di- 
colo mio Signore con voftra licenza 
ad onor voftro ) in aver per Figliuo- 
lo Gesù ; perchè Gesù non avrà al- 
tro figliuolo eguale , benché v’ im- 
pieghi tutti i tefori della natura , e 
della Grazia . Gareggia in quella glo- 
ria coll' eterno Padre ; e può glonar- 
fi Giufcppc con umiltà , che ha Fi- 
gliuolo si degno quanto egli ; peroc- 
ché ha per Figliuolo il fuo fot Ilo Fi- 
gliuolo . 

XII. Giufeppc figliuolo di Davide e 
il quarto titolo dello Spofo della Ver- 
gine, e procede dal titolo diPadrc di 
Gesù . Significa l’autorità di Giufep- 
pc , e dice più di quello , che fuo- 
na . Rifletteva io prima nel chiamar 
1’ Angiolo Giufeppe tìgliuol di Davi- 
de , e parevami poca politica ricorda, 
re a Giuleppe che era figliuol di Re, 
quando in fua mano era degenerato 
lo Scettro gemmato del fuo Bifavojo 
nella lega , e fcarpcllo . Non ha a 
ricordarli all' infelice la felicità per- 
duta , perchè non confola la fua for- 
tuna , ma aumenta il fuo dolore 3 ed 
è due volte infelice chi ha diritto , e 
jus ad cflèr felice , ed è fventurato . 
Ma chi infogna dettami di buoni ter. 
mini a un Corteggiano del Cielo ? 
Già conofoo che '1 chiama con molta 
ragione figliuol del Re Dande , per- 
chè non lolo e erede del fuo Sangue, 
e virtù, ma ben anche della dignità, 
in cui è accrcfciuto fopra il fuo fteflò 
Padre , perche tiene miglior Corona , 
e miglior Regno. 

XIII. Di Maria Santiflìma dicono i 
Santi , che è Rcina de’ Cicli , e del- 
la Terra perchè Màdre del Re della 
Terra, e de’ Cicli. Che dovrem dir di 
Giufeppc Spofo di Maria , e Padre di 
Gesù ? Chiamerollo Re come Spofo 
della Reina ? chiamerollo Re come 
Padre del Re? S. Bernardo ripete del 
noftro Giufeppe ciò , che dille Davi- 
de Acl primo Giufeppe : Confìituit rum 
Dominimi domar fu* , ór Principe m 
omnir pofiefltonir fu* . Per lo meno 
non negherà veruno , che fc Giufcrf* 
pc non è Re dell’ Uniycrfo efferato 
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Padre del Re , c Spedo della Reina rito da' noli ri miftcrj , e gli diceffi- 
di tutto il creato ; deve partecipare mo : Uno de’ due, che miri qui ,.è 
alcuni onori Reali , di quelli che fi uomo puro , l'altro uomo , ed ancor 
tributano al fuo Figliuolo , c alla fua Dio : qual fembra a te uomo , c qual 
Spofa. Maria il chiamava Signore, co- Dio? Che giudicherà ? che rifponde- 
mc vuole Gerfonc , c come a tal gli rebbe ? Senza dubbio veggendo Giu- 
fcrviva 5 ragionevole cofa è , che gli feppe ordinare, Gesù efeguire, dirciv 
fcrvano, e onorino con tal nome tue- be che Giufeppe era Dio, e Gesù uo- 
ti i Servi di Maria, tutti i Vaflalli del- mo puro . O dignazione di Dio ! O 
la Reina del Cielo , c della Terra . dignità dell’ uomo 1 Dio appar’ uomo 

XIV. Senza far pid difeorfi, c trar per troppo umile I 1 * uomo Dio per 
confcgucnzc , nel titolo folo di Pa- troppo innalzato! 

dre di Gesù ha Giufeppe il miglior XVI. Quelli fono i quattro titoli dì 
Regno . Avendo determinato Tolo- Giufeppe , c quelli gli accrcfcimcnti 
meo rinunziare il Regno al Principe che godè nella terra . Dcfidcrcrefle 
luo figliuolo; nel tqmpo che fàccvan- ora tutti fàperc, quali fono gli acc re- 
fi le cirimonie della Coronazione , {cimenti , che ha confeguito nel Cic- 
flava il Re tra VafTalli , come fe fuf- lo Giufeppe ? Fìliui aceri [uhi . Que- 
fe uno d’cfTì , c volgendoli al popo- Ili fcgrcti ha Dìo tifetbati a sè , e a- 
lo , che lo mirava ammirato di vede- gli Elcttf, di cui non c la minor par- 
xc un Re, che fpogliavafi in vita del- ce della lor gloria veder la Gloria di 
lo Scettro, e della Corona, cui flrap- Giufeppe . Ciò che folarnence può da 
pa tutti a viva forza la morte, profe- noi atìcrmaifi fi c, che è flato acere- 
ti si bel detto : Omni Regno pulchriut feiuto nel Ciclo conforme gli accre-r 
eji Regii effe Patrem ; e con alta ra- feimenti della Terra , perchè Dio *non 
gionc , perche il Re è Re del Regno , ammette pentimento ne’ lavori , e fer- 
c '1 Padre è Re dello fldìò Re . Se ba confluenza nelle mercedi . Se 
non è Re Giufeppe , è Padre del Re nella Terra fu accrefciuto nella gra T 
de’ Cieli , c della Terra, c non v’ha zia come Spofo di Maria ; nel Ciclo 
Regno nel Ciclo , e nella Terra, co- farà flato accrcfciuto nella gloria alla 
me cflèr Padre di cotal Re : Omni ftcflà mifura : fe nel Mondo fU Re , 
Regno pulchriut e fi Regii effe Patrem. c più che Re come Padre di Gesù ; 
Lo Teatro di queflo Regno è la ma- nell' Empireo non ha lafciato di eflcr 
no di Maria , perche al dargli Maria Re , giacche non ha lafciato di cflèr 
la mano, reftò fatto fuo vero Spofo, Padre , e uniforme alla fua dignità è 
c per Ifpofo di Maria Padre di Ge- il fuo potete. - , 

sii . La fua Corona è Maria , e l’au- XVII. Secondo cotal regola infogna- 
Prev teorica lo Spirito Santo : Mulier di- no g favillimi Autori, che Gesù, Mi- 

11.4. ligtm corona e fi T'iro fuo . E fe per ria , c Giufeppe hanno lo Hello luo- 
lo Sponlàlizio è Giufeppe capo di Ma- go nel Cielo , che nell' Evangelio . 
ria: l'ir caput efi Mulier it-, folo Ma- Notino bene le parole di San Mat- 
<■ ria porca cflèr Corona di chi è fuo tco , che diflclc con grande avverten. 

1J * capo , folo Maria porca eflcr Corona za : Cùm effet defponfata /ri ater Jefu 
di un Regno , che confifle in eflcr Maria Jofepb . Nel primo luogo ri- 
Padre di Gesù. pon Gesù , nel fecondo Maria , nel 

XV. Se poi confiderò , clic Gesù terzo Giufeppe. Così fono nel Ciclo} 
ubbidiva a Giufeppe : F.rat fubditui occupa il primo Gesti, il fecondo Ma- 
illi , parmi poco chiamarlo Re } ben- ria , il terzo Giufeppe . E come tra 
che non ardifea dargli il nome , che Gesù, Maria, Giuftppenon frammet- 
vorrei . Entrate non però vi priego te T Evangelica nome, nè verbo, nè 
nella cali di Giufeppe ; nella officina punto , ne linea ; cosi non v' ha tro- 
di queflo fortunato Falegname . Vcg- ' no , nè fede , nè fpazio ne'lla Gloria 
giam Giufeppe comandare a Gesù ,^tta troni di Gesù, Maria, c Giufeppe. 
Gesù ubbidire a Giufeppe. Dimando :| XVIII. Quando ruminava Giufcp- 
St con noi encrafle un gentile impc- pc appartamento da Maria, gl^el dif- 

Cc } dit 
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3iflè Dio pel fuo Angiolo : Noli fi- 
atare accipere Mariam . Non volle , 
che Giufeppe fi dividcflc da Maria, e 
Gesù . Ed avrà potuto permettere al- 
lontamento nel Ciclo ? E (irebbe fla- 
to compenfò di gratitudine divider da 
se nella Gloria , chi avea voluto com- 
pagno indivifibilc ne’ travaglj ? Cre- 
do , che quefta fufk la ragione più 
vera del poco buon referitto, che ot- 
tennero dal Redentore a quella lor fup- 
plica i due per altro si diletti Difcc- 
poli Giovanni, c Giacomo. Pregaron- 
gli per mezzo della lor Madre le due 
xutth P r ' me del fuo Regno ; Die ut 
xo. il, h* duo filii mei, unui ad de x- 

teram tuam , & un in ad Jtnìflram in 
Segno tuo. Rifpofc Crifto: Sedere ad 
dextcram me am Del finiftrary non eft 
meum dare Dobir , fed tjuìbut para- 
tum eft A Satre meo . Dimandano qui 
i Dottori, chi faran quegli, cui Han- 
no preparate le due prime fedie del 
fuo Regno? S. Ilario dice, cheMosc, 
ed Elia. Eutimio, che Pietro , c Pao- 
lo , Io dico i che Maria e Giufeppe 
Di Maria l’attefla anche Davide, che 
. de’ federe a man delira : Aftitìt Re- 
Pfalm. gina A dextrir futi . E di Giufeppe 
,0 - ce '1 dicono le pitture , che cc’l rap- 
prefentano alla finillra . Quello c 1" 
ordine del Ciclo, quello dell’Evange- 
lio : Cum effet defponfata Mater Je(u 
Maria Joseph. 

XIX. L’ordine fìcfiò ha da ofiPèrva- 
re la noftra divozione . In primo luo- 
go abbiamo ad amare, c riverire Ge- 
sù, in fecondo Maria, nel terzo Giu- 
seppe . Gesù come Dio , Maria come 
Madre di Dio , Giufeppe come Spolò 
della Madre di Dio . Come Spofo di 
Maria abbiamo ad aggradirgli averla 
fcrvita r come a Padre di Gesù aver- 
lo allevato come Giulio abbiamo ad 
. imitar le fùe virtù : come figliuolo di 
Davide abbiamo a confidare nella fua 
autorità , e potenza . Chi comandò in 
terra a Dio ed era ubbidito , qhe gli 
cercherà nel Cielo che non faccia ? 

Perciò diceGerfone, che quando Giu- 
feppe chiede a Maria , o a Gesù , la 
fua preghiera fi riputa precotto . Non 
comanda è vero Giufeppe in Ciclo al 
fuo Figliuolo , alla fua Spola , come 
comandò loto in terra , perchè fini 


il tempo , in cui Dio volea che gli 
ubbidiflcro il Re, c la Reina del Cic- 
lo i pur tutta via priego di Padre a 
Figliuolo c pai che priego ; fupplica 
di Spofo a Spola più c, che fupplica. 
Cerchiamo a Giufeppe , che prieghi 
Maria , che fupplichi a Gesù , clic 
ci conceda la grazia di che abbiamo 
bifogno , le virtù che defideriamo , i 
beni che ci convengono, efenza dub- 
bio otterremo per interceflion dello 
Spofo della Madre di Gesù i beni, che 
cerchiamo , le virtù ,« che fupplichia- 
mo , la grazia , che preghiamo , e la 
Gloria, a cui afpiriamo. 

SECONDA PARTE. 

I • . j 1 ' .. r.n • l 

XX. T7In qui dimoftrammo tal’effcre 
IT fiato in terra , e tal’ c fiere 
oggi nel Ciclo l’ordine delle dignità , 
qual fu 1* ordine de’ nomi nell’ Evan- 
gelio : Je(u , Maria , Jofepb . Prima 
Gesù , dopo di Gesù Maria , e colla 
medefima immediazione dopo Maria 
Giufeppe . Nulla non intramettefi tra 
Gesù e Maria , perchè nulla non v’ 
ha di quanto è in terra , e in Ciclo 
che dopo Gesù fia più che Maria ; 
nulla non s’ intramette tra Maria e 
Giufeppe , perche nulla non v’ha in 
terra , c in Cielo , che dopo Maria 
fia più di Giufeppe ? Sia più ? Dico , 
che non fia meno ,■ perocché fia co- 
me tutto il rcfto , che v’è dopo di 
Gesù è meno che Maria} cosi tutto il 
redo , che v’è dopo Maria è meno 
che Giufeppe,- e come Maria è il più 
di tutto il rimanente dopo Gesù, Giu- 
feppe c il più di tutto il rimanente 
dopo Maria. Propofizioni forr quelle, 
per cui non farò foddisfàtto , che 
m ‘ 0 pallino per Iperboli permefiè in 
fomiglianti Panegirici , ma cui prefu- 
mo far comprovarmi da tutto il rigor 
della Scuola. 

XXL Al nome di Scuola , ecco il 
Principe d’ efia , Tommafo . Spiega il 
Dottor Santo quel luogo dell’Appoflo- 
lo agli Efesj: Secuudùm drvitias ara - _ , . 

tire ejur , qu* fuperabundaDÌt in nobir , D ' T p h t f. 
ed intendendolo del grado di Santità , ÉpL 
al qual fubblimòDio gli Appoftoli, ri- Ethef.i', 
piglia COSÌ: Abundantiur fuit qudm in 

aliti. 
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alHt . Che negli Appoftoli (U pili co. chiamano gli Scola dici ordine ipofta- 
piofa, che nel retto de’ Santi, e log- tico , perchè fondati nella Santità di 
giugne • Ex quo appare! temerità! il- Grillo Uomo Dio nell’ 1 pollali , o 
forum , qui aliquot Sandos profumunt Perlbna del Divin Verbo incarnato : 
comparare / ipoflolis in gratta, ór glo- Pietra angolare; Anguìari lapide, che 
ria . Quella autorità nondimeno tan- unifee altamente in sé qOe' due ordi» 
to è dalungi a contrattare il mio af- ni del nuovo , c vecchio Tcftamen- 
funto , che a maraviglia ben compre- to : Lapis angularis , qui facit utra- 
fo gli è certamente in favore . Nota- que unum . Palio io ora oltre , e do- 
tte , Signori , la moderazione nel là- mando : La Vergine Santiflima , piti 
vellar di Tommafo? Qui aliquosSan- Santa lenza controycrlia , che tutti i 
Hot profumarti comparare Apoftolis . Santi , a qual di quegli due ordini lì 
Non mi pattò per penfiero paragonar appartiene ? Si ha a dire , che ne lì 
San Giuleppe agli Appoftoli ; anzi af- appartiene all’ ordine Profetico della 
ferifeo , cne tra eli Appoftoli e San Sinagoga , perche in quell’ ordine il 
Giulèppc non v’ La comparazione ; maggioic è Giovanni Battilla; nè all’ 
perche San Giufeppc è meomparabil- ordine Appollolico della Chiefa , per- 
meò te maggiore. Non è San Paolo 1’ che in quell' ordine i maggiori fono 
Appoftolo per antonomalia ? Chi ne gli Appoftoli . Adunque attieni! ella 
dubita ? Or egli Hello il dirà lenz' con Grillo all’ordine lpoftatico, altro 
altro cammino , che dal capo primo ordine di Santità , o Santità d’ altro 
tpbef.i, al fecondo agli Efesj : Fratres , parla ordine. 

Paolo, jam non e flit hofpites , (ir ad- XXII. Domando appretto; ES. Giu* 
lieiue , fed eftis Civie Sandorum , ór feppe? So, che rifpondendo io mede* 
domeflici Dei fuperodifìcati frper firn- limo durerei fatica ad ottenermi fe- 
datr.cni un: Apoflolorum , ór Propbeta- de , perchè ho già latta palefe la mia 
rum ipfo fummo anulari lapide Chri. parzialità verfo Patriarca si amabile , 
fio Jefu . Chiama qui 1' Appoftplo i c meritevole . llifponda dunque il ù- 
Fedeli , cd i Santi edificaci fopra il picntiflìmo Suarcz , che non predica 
fondamento degli Appoftoli , e de’ in Pulpito nella Fetta del Santo, ma 
Profeti: Super Jundameniam Apoflolo. difputa il punto in rigore di Scuola, 
rum , ór Prophetarum . De" Profèti e di Cattedra . Uditelo come difcor- 
comc fondamento della Legge fcritta re colla comprendone fua folita »• 
nella Sinagoga : degli Appoftoli come Sunt minifteria , quo attingimi ordi- Su * r '*- 
fondamento per la Legge di Grazia uem- unionis hypoflatico , ut de dtgni- l f j ; 5 
nella Chiefa. E Cullo ? Anguìari la- tate Matris Dei dixtmus , ór in hoc ' ' '®* 
ptde Cbrtfìo Jefu. E Crillo non s’in- ordine ìntellìgo confthutum effe San- 
tende nè per lo nome di fondamento dum Jofeph . Quindi patta 1’ efimio 
di Profeti , nè s’ intende per lo nome Dottore a didurre co’ termini di San 
di fondamento degli Appottoli ; ma Paolo ; Officiata Jofeph non pertinuit 
con quell’altro nome fingolarittìmo di ad nozntm T efìamentum , ncque prò- 
Pietra angolare : lpfo fummo ansala- prie ad net ut ; fed ad utriufque alt- 
ri lapide Chriflo Jefu . Pietra angola- dorem , ór lapidem angularem , qui 
ie fomrnamente anteriore a tutti , che fedi utraque unum . Sicché la dignità 
congiungc quelli due fondamenti , di Giufeppc è come la dignità di Ma- 
fenza farli più dalla parte degli uni , ria fua Spola dell’ ordine ipoftatico s 
che degli altri: Anaciati lapide Chri. e fanno Maria, e Giufeppc Clattè fu- 
fto Jefu . Abbiam dunque qui tre or- pcriore , cd a patte con Grillo pietra 
dim di Santi . Ordine Ji Santi della fomma , ed angolare d’ ambi i Telia. 

Legge fcritta con fondamento ne’Pro* menti : lpfo fummo anguìari lapide 
feti : altro ordine di Santi della Leg- Chriflo Jefu ; dove non giungono nè 
gc della Grazia con fondamento nc- Profeti , nè Appoftoli : Super fuper 
gli Appoftoli : Fundament’ m Apoflo- fundamentum Apoflolorum , èrProphe * 
lorum , Ór Prophetarum i cd. altro or- tarur», per quanto fi follevino piu in 
dine , che fonda Grillo per sè , cui Santità , perché quello è altro ordine 
T romba Quorefl C C 3 lupe* 
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•fupcriore , altro Predicamento , altra 
Categoria di Santi , in cui entrano i 
foli Gesti , Maria , Giufeppe : Mater 
Jtfu Marni Jofeph } e ’l pili baffo di 
quell’ordine fupcriore è più eminente, 
cd eccede il piu fubblime di quelli al- 
•tri ordini, come il più baffo del Cielo 
eccede il più alto del Mondo. Donde 
per fin fi diduce , che nè gli Ap'po- 
floli , nc lo dettò Giovanni , di cui 
Jfjtr.i i C ritto : Non furrexit inter nator mu- 
jJ jt lìerum major Joanne Baptifia , c di 
‘ "cui S. Agoftino: Quid quid de muliere 
e/i, inferior e/i Joanne pofiono entra- 
re al paragone co’ Giufeppe , perchè 
la fua dignità è di altro ordine; èdell’ 
ordine Ipoftatico incomparabilmente 
fupcriore : In hoc ordine intelligo con- 
flitutum effe SanBum Jofeph. 

XXIII. Un fingolariflìmo avvifo , 
eh’ io fò fu l’ Evangelio , compruova 
l’aftùnto mcdelìmo. Parla l’Angiolo a 
Giufeppe tra le fue gelofie , ed a dif- 
fiparglielc dice : Jofeph Fili David 
noli timore accipere Mariam Conjugem 
tnarn : quoti enim in e a natura e/t de 
Spirita Sanilo e/i . Ciò eh’ c nato ? 
Quod in ea natura e/l ? Non nacque 
Gesù nove mefi dipoi ? Non dittero 
gli Angioli a’ Pallori nella notre bea- 
tiflìma de’ 2 ^. di Dicembre: Natus efi 
vobis badie Salvator ? Or come tanti 
mefi prima dirgli un’ altro Angiolo : 
Quod enim in ea natum efi ì Acuta- 
mente il B. Alberto Magno : Duar Na- 
tivi! ater habuit Chrìftus , imam in ute- 
ro , aliam ex utero . Nacque coietto 
Divin Pargoletto due volte: una nelle 
vifcerc della Madre , c quella ditte 1’ 
Angiolo a Giufeppe.- Quod enim in ea 
natum e/i : in ea : l’altra fuor delle vi- 
feere della Madre ex utero : e quefta 
feconda nafeita annunziarono gti An- 
gioli a’ Partorì: Natus efi vobis hodtc 
Salvator • . Sopra tal fondamento fab- 
brichi ora fubblimi idee l’ingegno lò- 

E raumano di Agoftino. NatoCriftoin 
etici emme aliam ex utero avvifarono 
immantinente gli Angioli al contorno 
de’ Pallori la nafeita , c la Stella a’ Re 
dell’ Oriente r i Pallori , dice Agotti- 
no, rapprelcntarono in quella funzio- 
ne tutta la Sinagoga , c i Re tutta la 
Chiefa. O gli uni,.o l’ahro invitaron 
Giufeppe? No x che Giufeppe era qui- 


-Faflegim» - * 

vi prelènte nella capanna e di là 15 
lped irono gli Angioli corrieri perchè 
venirti ne’Vaftori tutta la Sinagoga, t 


la Legge fcritra, c ne’ Maghi tutta la 
Chicli, e la Legge di Grazia. A qual 
fine? Prcziofè parole di Agoftino. Per 
congiungcrfi gli uni , e gli alèri , co*- 
me due pareti di un'edihzio-i ‘IBique 
tanquam india duortrm parietum cir- 
cumci/ìonir , ér pr*putii ad angolare** 
lapidem concnrrerant , ut effet pax eo- 
rum facienr utraque unum: cioè, con 
Grillo, come con Pietra angolare: /dd 
angularem lapidem . Or per qual di 
quelli lati venne Giufeppe ? Per niu- 
no. Era gii ivi con Gesù, e con Ma- 
ria : gli altri avevano a venire per lo 
lor ordine , o per lo lato de’ Pallori , 
e della Sinagoga , o per Io lato de’Rè, 
e della Chicla . Giufeppe prefente nel 
Prclèpc non entrava in que’due ordì- 
ni di Santi ; era Santo d’altro ordine 
fupcriore, era dell’ordine Ipoftatico . 
Egli e Maria foli in quell’angolo di 
Mondo con Gesù Pietra angolare<S lpfo 
fummo angulari lapide Chrifiojef v . Tut- 
ti gli altri vengono per lo ilio ordine 
molt^da lungi , c molto dipoi . Ed 
eccomi a ricordar a buon punto la 
dottrina di Alberto intorno le due na- 
feite di Grillo unam in utero in Ma- 
ria: aliam ex utero da Maria. In Ma- 
ria prima : di Maria dipoi . Per tutto 
il refto degli uomini nacque Grillo di 
Maria dipoi : Natus efi zrobis , vobir 
hodie : per voi, per voi, intendete bri 
ne, dittero gli Angioli Ambafciadorij 
che per Marii , e Giufénpe , Perfo- 
naggj l’altra sfera, c d’altro ordine , 
è egli nato molto prima in Maria: In 
utero , come l'altro Angiolo detto 1* 
avea a Giulcppc : Quod in ea natum 
efi. Non fi parla di Maria, e diGhi- 
leppc , a par degli altri , perchè non 
fono come gli altri , elfi appartengo- 
no ad altra Gatte. 

XXIV. Spieghi con eloquenza di 
raggj quefta lìngolar dignità di Giu- 
feppe la Stella de’ Re Maghi . Chi di 
voi , Uditori , fi compiace di dirmi : 
di qual ordine d’ Altri fu ella ? Dell’ 
erranti, o delle fitte.' Sembrami, che 
nè dell’un, nè dell’altro. Non delle 
fitte , perche quelle muovonfi tutte 
col loro Cielo, e tìiuna d’ette hatno- 
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to particolar proprio; e quella de’Ma- 
ghi l’avcva: Antecedebat tot . Nondcll’ 
erranti , perche quelle mai non fer- 
mano , c quella de’ Maghi arredò ; 
Stetit fuprà ubi erat puer . Adunque 
non era dell’ ordine delle fiflé , nè 
dell’ordine dell’ erranti, ma Stella di 
altro ordine, tanto fupcriorc a tutte, 
ch’ancor era dappiù cne il Sole.- Stel- 
la, qua Solir rotam r vinci/ decor e , ac 
lamine . Palliamo oltre ; c domando : 
Che mai feceli di tale Stella ? Spari . 
E quando? Non fi fa. Conduflc iRe 
fino al Prcfcpe , e più di lei non fi 
parlò . Ragion ne fu averla Dio pro- 
dotta ftraordinariamente a quel folo 
fine, e adempiuto il fuo miniftero , fi 
dileguò. Quando fi mori S.Giufeppc? 
E’ ignoto . Certo Ibi è , che t rapa fio 
rima diCrifto, c che perciò gli aflì- 
cttcro in morte , e gli chiufcro gli 
occhj Gesù e Maria . Che dolce// a * 
Ma non era meglio, che rcftaflùGiu- 
feppc per far da Appofiolo ? Chi ,più 
zelante? PcrEvangeiifta? Chi con piu 
immediate notizie di Crifto , c della 
Madre? Per conforto della V’ergine nel 
fuo abbandonamento mortogli il fuo 
Figliuolo ? Che paragone tra Giovan- 
ni, e Giufcppc? N4, che non conve- 
niva. Fu il miniftero di Giurtppc ali- 
mentar la vita , fofiencr 1’ onore di 
Maria fua Spola nella minor età di 
Crifto: Fino a i dodici anni diCrifto 
{appiani, che ville, c poco più. Rac- 
coglicli dal capo fecondo di S. Matteo , 
c più non fi fa parola di lui . Fini il 
fuo miniftero come laStella de’ Maghi, 
c fi morì . Diaglifi altro miniftero / 
quello no , perocché cflèndo fiata la 
fua dignità d’altro ordine fupcriorc , 
qualunque altro impiego in quefta vi- 
ta fiirebbe flato (cerna re . Afcondafi 
dunque nel fuo maggiore sfavillamen- 
to Stella sì {ingoiare , torto eh’ ebbe 
compiuto coll’uffizio, che Dio le diè. 
Aftro fopra la magnitudine di tutte 
le Stelle ordinarie : Santo , che come 
Stella d’ordine piufubblimc, c fuperio- 
re al l’erranti, c alle fiflè, nè ben at- 
ttenfi all’ordine de’ Santi della I.egge 
feruta, nè ben all’ordine de’Santi della 
Legge della Grazia; ma all’altro ordi- 
ne fupcriorc Ipoftatico con Maria, e con 
Gesù, Metter Jefu Marie» Jofepb , 
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XXV. Ma poco ancor è dar la fo- 
la precedenza a Giufeppe fu gli altri 
Santi , anzi averlo inoltrato incompa- 
rabile ad cfti . Tal prerogativa gli dà 
l’aver detto l’Evangelio a dirittura: Je- 
fu , Maria , Jofepb . Io vo’ ora leg- 
legerlo al rovefeio , eppur farà Evan. 
gclio : Jofepb , Maria , JefU. Ed ecco 
un nuovo cammino , ed aliai piano , 
per cui dare tra i tre a Giufeppe il 
primo luogo . Entriamo in efiò per 1’ 
Evangelio ìli S. Luca ; Ecce Pater tuur 
Ùr ego dolente s queercbamuc te , dille 
la rtladre Vergine al Fanciullino Dio 
fmarrito, c ritrovato nel Tempio. Tuo 
Padre Giufeppe ed lo , dando il pri- 
mo luogo a Giufeppe, c pigliando per 
se il fecondo . Fu umilia di Maria , 
dice Ajjoftino : altri dicono , che fu 
urbanità : io intendo , che ili tutto 
qucfto debito , ed obbligazione ancora di 
buona Spofa: riconortcre per Superio- 
re, e per Capo colui, che meritò cC- 
fèrle Spofb . Ed in tal conto il primo 
luogo è di Giurt-ppe , il fecondo di 
Maria: Pater tuur, & Ego: c’1 terzo 
di Gesù .- Quarebamut te ; perchè fud- 
dito a i due , cóme ivi fteflo foggiu- 
gne S. J.pca ; Et erat [ubditur iilir : 
Suddito a Maria come a Madre , a 
Giurtppc come a Padre di famiglia, e 
come a Padron della Cafa : titolo , 
con cui fulla Perfona di altro Giufèp. 
pc onorolfo Davide : Confiituit eum 
Dominnm Domar fua . La Cala di Dio 
in terra era la Cafa di Giufeppe , in 
cui tcnea egli Maria cGcsù , che for- 
montano e Mondo e Cielo ,- c Capo 
di cotal Cafa era Giufeppe, e per tal 
morivo degno del piànte r luogo : Jo- 
fepb , Maria , Jefu . 

XXVI. Adunque per cotali dignità 
fingolarillimc di Padre , e di Spofo c 
Giurt-ppe nell’ordine fubblimiftìmo Ipo- 
ftatico fuperiore a tutti i Santi . Rife- 
rifee S. Gertrude nelle fue rivelazio- 
ni, clic quando noi pronunziamo qui 
in terra il nome di Giufeppe , tutti i 
Corteggiani del Cielo ci fi aftezziona- 
no , e fan profonda riverenza a San 
Giufeppe nel Cielo. Qucfte medefifne 
dignità fono quelle , che danno tal 
efficacia alle interccftìoni di San Gin- 
feppe, che S. Terefa divoriflìma di lui 
diceva , t che come in quefto Mondo 
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▼olle Criflo fuggettarglifi , ancora nel | Chiefa , Fratelli di Crifto .• Feci* me , g,»^. 
Cielo gli obbidifcc 5 c che Giufeppe' qua fi Patrem Pharaonir , diceva l’al- 
non pur chiede come chi priega , ma i tro Giufeppe a’ tuoi Fratelli ; Et Do- 
come chi comanda : Confittati eum t minar» unrverf > domai ejur . Voi Io 
JDominum Domar fate. Quelle Digni- 1 vedete già: Son come Padre del Re, 
tà finalmente fono quelle, che gli dan , e Padron di tutti i tefori di fua Cafa ; 
tanta mano in benefizio dell’ Anime , mercè eh’ eragli Rato detto : Abfqut Ceti. 41, 
che quelle de’fuoiDivoti par che por- 1 tuo imperio non movebit quifque ma- 
tino in fronte il fopialcritto , c legno num , neque pedem. Il volle Prcncipe 


dell’ Anime predcftinate ; perocché è 
Giufeppe il Padre di quell’ Agnello 
dell’ Apocaliftc, feguito da miglia ja di 
Eletti, cui mirando in volto San Gio- 
vanni , ledevi ferino nella lor fronte 
il nome del Padre di quell' Agnello , 
qual fegno cfpreflò di Predeltmazio- 
'Jtpot tt. nc : Nome n Patrir ejur fcriptam in 
frontibur eorum. Onde può dirli, che 
per edere Giufeppe Padre di Gesti, è 
Padre pure di tutti i Figliuoli della 

r > ■ " ' *'■*: • - ^ " .. 
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nel Regno alle dilpofizioni , agli of- 
fcquj : Clamante Preecone , ut omner 
coram eo genuflefterent . Più non v'ha 
che dire del noftro Giufeppe . Fàc- 
ciangli dunque tutti , Uditori, l’onor, 
che Dio c’impone. Pregiamoci di fuoi 
Divoti . E’ Égli il Padron de* Tefori 
del Cielo, c le fappiam meritarlo, ha 
larga mano per arricchirci tutti di do. 
ni temporali , ed eterni , di allegrez. 
za, di Virai, di Grazia, e di Gloria. 


PANEGIRICO 

NELLA FESTA 

DI MARIA 

ANNUNZIATA. 

- * ‘ ' J . 

LA MATERNITÀ’ SPAVENTEVOLE 
PER GRANDEZZA. 

Ne timeas Maria , imjettijii enim gratiam apud 
Deum : Ecce concìpies in utero , & paries 
. Filium . tìic erit magma . Lue. 1. 


| HI crederebbe , che nel 
di della maggiore alle- 
grezza , e tripudio , qual’ 
è quello di oggi , in cui 
vedefi Maria con annun- 
zio, e dichiarazione di 
- - Madre di Dio , come pur l’avvisò S. 
r„ Bernardo : Diti Anna ntiat ionie dier 
de A» furarne? Uttttiee , ér gaudii , avelie El- 
tm>u. la a troyarfi tra anguille tanto ado- 



ne da fopradàlti , e timori , che 
.jflt ncceflario il rincorarla allo flef- 
fo Angiolo Ambafoiadore : Ne ti~ 
mear Maria ! 11 timore è una tal 
paffiont , che , nafeendo da cono- 
Icenza di male, o pericolo, va a dar 
1 * ad alto alla principal fortezza dell' 
uomo preludiata da i ^ maggiori sfòr- 
zi dell' Anima , eh’ è il cuore . Ma 
fe il cuor della Vergine troyavafi pre- 
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fidiato da maggiori sforzi della Gra- 
zia Gratta piena , e dalla fpcranza , 
anzi certezza, che le di Gabriello d’ 
«fiere Madre di Dio: Ecce concipier , 
Ùr parie r Filium ; di qual male, ò pe- 
ricolo avrà ella a temere? Piano, ri- 
piglia qui opportunamente Atanagi , 
che non folo fiam ufi di temer la 
grandezza del pericolo, ò il mal, che 
ci fovrafia ; ma ben pur la grandezza del 
bene, e l’eminenza della felicità, che 
fi acquifia . Ecco l’ avvifo del gran 
Dottore : Timor enim non folùm ex 
mali imminentir confideratione , (ed 
etiam ex magnarum rerum afpeéìu in- 
etti itur . Qual maggior ben per Gia- 
cobbe , che la veduta di Dio nella 
Scala ? Pur furono ivi fletto i timori 
pili grandi : T errìbilìs efi locar ifle . 
Qual maggior ventura agli Appoftoli, 
che la prefenza del lor Mseflro ri- 
fufcitato? Tuttavia il guadagno di tan- 
to bene empiili d’uno fpavento follc- 
cito : Conturbali , ir cont erriti funt . 
Qual maggior fortuna per noi , che 
il lavor fattoci da Dio nel darcifi Sa- 
cramento ? E non per tanto vuol S. 
Giangrifoftomo , eh’ ei debba ctter- 
ci 1’ oggetto del più facro orrore , 
c raccapriccio : Sacramentum fremen- 
ti tir». Adunque non è fol da temer- 
li la grandezza del male , ò la dif- 
grazia , che ci minaccia 5 ma ben 
ancor la grandezza della felicità, che 
fi guadagna : Timor non folùm ex 
mali imminentir confideratione , fed 
etiam ex magnarum rerum afpedu in- 
eutìtur . Or poftafi in qucfto giorno 
avventuralo Maria a confidcrar la 
grandezza , ed eccellenze, che l’An- 
giolo annunziavaje tanto l’opra la sfe. 
ra della fua umiltà , come chiolà il 
Lirano: Cogitabat quali r effet ifta fa- 
lutatio tanta excellentia , trovolfi si 
ft retta , ed agitata dal timore , che 
fu mefliere all’ Arcangiolo donarla a 
non temere : Ne timear Maria. On- 
de dopo fpazio di meli Ella ftef- 
fa fpiegò i motivi delle fue là vie 
paure , Fecit mihi magna , qui potenr 
•fi > c fin da quello dì gli conobbe, 
veggendofi prefaggita , c fatta Madre 
di Figliuolo sì grande : Hic erh ma- 
gnar . Quindi piglio io acconciamcn- 
ic un vero allumo al mio Pifcorfo j 


cioè , la Maternità Divina fpavente- 
vole per Grandezza anche a Maria » 
lo ne darò a voi in pruove i preej , 
voi all’argomento , ed a me in piau- 
fo il pcrfuadcrvelo . Diam princi- 
pio. 

II. Concepì Maria il Verbo Eterno 
Figliuolo ; Ecce concipier in utero : 
Grandezza fpavcntcvolc ! j Quid gran- 
dini , inorridilcc in fatti ripenlando- 

10 Pier Damiani , Quid grandine for- 
gine Maria , qua Magnitudinem Sum- 
mx Divinitatir intra fui ventrir con- 
clufit Arcanttm ? Van già dunque 
del pari il fen del Padre , c ’l fcn 
d’una Donzella , le c Unigenitur , qui 
efi in fina Putrir , è egualmente nel 
ventre di Maria . Grandezza altresì 
Ipavcntcvolc fidar Dio il fuo maggior 
fegreto , c dal fuo petto dipofitarlo 
al petto della Vergine , nè più van- 
tarli con lfàia , che a sè folamcnte 

11 fidava : Secrctum meum mihi , fe - 
cretum meum mihi ; onde ftupifee la 
Glofa : Secretum , ideft myfierium 
Chrifii , fecretum Perfonte , in qua 
duplex conjugitur Natura , Divina , 
ir humana . Lamentava!! Dalida di 
Sanfone , che in verità non l’amava 
allorché teneva afcòfto il fegreto del- 
la fua fortezza egualmente nel fuo 
petto , che nelle trecce de’ Cuoi ca- 
peglj i c rimproverandonclo gli dice- 
va : Quomoao dicir , quàd amar me, 
cùm animar tuur non ftt mecum ? Fac- 
cia aliai pronta hai Sanfone in ardir 
dirmi , che l’amor tuo è vero , fe I* 
Anima tua c folamentc con te . Io 
per me ftarci per dar ragione a Da- 
lida avendo udito per proverbio tra i 
Savj , che Anima piar efi ubi amat , 
qttàm ubi animat . L'Amor che non 
c di (animato non può perfuaderfi lin- 
eerò . Fin qui va bene . Io però av. 
vifo , che quantunque fenza bene , 
non parla bene Dalida . Perché chia- 
mar anima il fegreto ? Cùm animar 
tuur non fit mecum . Ah che non è 
folle Dalida . Sapea ella , e fapea ve- 
ro , che va il fegreto così unito all* 
Anima , e l’Anima al fegreto , che 
fegreto, ed Anima fembrano una co- 
là medefima ; onde ben potè forma- 
re in quelle voci Io fue querele : 
Quomodo dicir quàd amat me , cùm 
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animar tuur non Jtt mecum ? In vcmàj 
che fe in Dio biffe compofizionc di 
Anima come in «noi , ben potremmo 
4ir’oggi, che Dio faceva la confcgna 
della fua A ni ma a Maria, le neli’ln- 
carna/ione del Verbo fuo le fa conle- 
gna del maggior legreto delfuopctto: 
Concipìer in utero (ecretum Perfon<t , in 
qua duplex conjungitur Natura , JJhji- 
na, tir humana: Segreto ch'è tutta il 
fuo onnipotente valore: Ibi ab/cond'ua 
e/l jonitudo ejur. O Maternità, gran- 
dezza ipavcntcvolc! 

III. Accorto Gabriello fpicgala me- 
glio nella formola , che lòggiugnc : 
Parier Filium , ér FUius Altt/fimi vo- 
cabitur. Loda il Figliuolo, loda il Pa- 
dre con quel nome di Altillimo , e 
manifefta intanto la Grandezza lpa- 
ventcvolc della Madre , la qual par- 
torirà Cri fio in tal modo , che diali 
a vedere prole ancor dell' Altillimo . 
Tornami qui in acconcio alla memo- 
ria quella domanda latta dal Redento- 
re a’ Dilccpoli i cioè , chi flim.i fièro 
gli uomini efìèr il Figliuol dell' Uo- 
mo, cioè dqlla Vergine: Quem dicunt 
hominer effe Filium Hominir ? Dopo 
aver riferito i Dilcepoli i varj, e dil- 
parati pareri del Mondo , ufci Pietro 
a dire il fuo , il piti accertato; Tu 
er Chrijhtr Filiur Dei 'trivi . Dica 
ognuno a fuo arbitrio ; Io vi dico , 
Mae (Ito , che Voi liete Figliuol di Dio 
vivo. Tu dici vero, Pietro, ma dat- 
ti pace, che quanto a me , la rifpo- 
fla non conluona alla domanda , A 
tc non. lì chiede , chi è Grillo per 
Figliuol di fuo Padre, jtu per Figliuol 
della Madre ì giacché ciò che tien dal- 
la Madre è appunto quello , che ha 
4’ Domo : Quem dicune hominer effe 
Filium Hominir ? Dichiarar dunque 
dovevi L’effetto per la cagion fua , il 
Figliuol per la Madre . Di pur eh’ è 
egli Figliuolo d’una puriffuna Don- 
zella , che a maniera del roveto di 

{ dose concepì in sé l’ardenti liamme 
el Divino Spirito lenza pregiudizio 
minimo al fior della fua Virginità : 
che alla maniera del Velo di Gedeo- 
ne raccolte nel fuo caftiflnno ventre 
la rugiada della Divinità , che <iifl.il- 
tarono , Q £ jj p M fecondare la terra. 
Quello ai, quello era date a conof- 
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cere il Figliuol della Vergine dando £ 
conolccrc chi era la Vergine Madre i 
e non già dimoflrarlo per lo Padre 
ch’è Dio: Tu er Chriftur Filiur Dei 
vìvi . Pietro però non vuol cedere , 
c difende la fua rifpofta per ragione- 
vole i perocché tale la grandezza del- 
le perfezioni , che la Vcrg’ne acqui- 
la per la qualità di Madre di Dio , 
che a indura del conolcimemo di 
Dio, ch’è Padre a Grillo , fi dee re. 
golarc il conofcimemo della Vergine 
che la Madre: Quem dicunt hominer 
effe Filium Hominir? Tu er Chriftur 
Filiur Dei vivi . Ed ecco fonate ad 
unifbno la rifpofla di Pietro , t f 
Ambalceria dell’ Arcangiolo , il qual .% <• 
dovendo dare a conofcere nell’ Incar- , 
nazione del Verbo la Grandezza fpa. 
ventevole della Madre , che il conce- 
pì nel fuo puuffimo ventre, la dà ad 
intendere per la Grandezza del Pa- 
dre : che il genero nel fuo feno 
Concipìer , ór parier Filium : Filiur 
Ahijjtmi vocabitur. 

IV. Ma le fpavcntevole per eccelle» 
di Grandezza ili la Maternità di Ma- 
ria nella foflaiua, egualmente fpaven. 
te volt ili Ella nd modo . Madre del 
Verbo tu Maria. Ma come Madre ? 
Quomodo fiet iftud ì Ragionevole or- 
rore ! Gomc l’ Eterno Padre , Padre 
del Verbo; cosi Maria Madre di Cri- 
fto. lo nc diro, voi flupicc, giacche 
il modo accrefce la Grandezza colla 
fpavento. Quattro verità , intra l’ al- 
tre , mfegna fa Fede , ed ammirano le 
noflrc menti nella Generazione eter- 
na del Verbo: La prima, che un Fi- 
gliuolo fia generato da un Padre , il 
■ qual per la fua fecondità , ed emincn. 
za contenga virtù d’ambi i Generanti: 

La feconda, che il generi per via d’ 
Intelletto: La terza, che fia il Padre 
la fleflà foflanza del Figliuolo /. e la 
quarta , che lo Aia tempre generan- 
do . Quelle quattro maraviglie imita 
nella tua Generazion temporale Ma- 
ria. a v. 

i V- Imita Ella in primo luogo la pri- 
'ma. Vergine, fatta Madre per opera 
dello Spirito Santo, fi uffizio d’ambi 
. i Genetanti. L’atocffa il Divin fuo Fi- pp.tt 
, gli u alo per Davide: F.ro fum vermir, 
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quello , clic afferma , c per quello , 
che niega . Afferma ch’c vermine : 
Sum x>trmit. Ugon Cardinale : Idefl, 
fine /emine uatur de terra , feilieet de 
Beata Ftrgine. La terra, c’1 calor del 
Sole generano il vermine : la Terra 
Vergine di Maria col Raggio del Só- 
le dello Spirito Santo genera Grillo 
lenza coneorlò d’uomo. Pii) chiara- 
mente il medefimo Davide.- Terra no- 
fira dabit fruitane fuum. Ogni paro- 
la un millero: Terra nofira: Maria: 
Frutìum fuum : Grillo . Riflettete ora, 
foggiugnc l’ Eminenza del medefimo 
Ugone , al dabit : Non dixit reddet , 
fed dabit . Si entm femen fufceptffet , 
reddere » Òr non dare dicere debuiffet . 
11 dare non fuppone aver ricevuto: il 
rendere) si: Adunque d’una Madre , 
che ferra Vergine, dica Davide, che- 
di il frutto agli uomini , noi rende 
agli uomini , da’ quali non ricevè nul- 
la . Dà perciò il frutto , tutto fuo : 
T erra nofira dabit frutìum fuum . Sia 
dunque vero per tal ragione, chcCri- 
llo e vermine. Ma perchè non uomo? 
Sum 'verni ir , tir non homo. Fmifcadi 
ajutarci all’intelligenza di cotal Tello 
il medefimo Porporato :• Non homo , 
tantum , fupple , fedetiam Dcut . Non 
uomo puro , ma Lfomo-Dio , a cui 
per cfler Uomo ballò edere Dio lèn- 
za bilògno d’altro uomo . F. tanto pur 
vale a illruirci quell’ altro titolo , di 
cui fi diè vanto nel fecondo de’ Can- 
• tici: F.go fior campi. Non fior di Gi- 
ardino, il quale deve federe alla ter- 
ra, al Sole, ed altresì alla diligenza 
follccita del Giardiniere , che’l pian- 
tò , inafìiollo , difetto . Ma fior di 
campo , a cui fidamente terra e Sole 
danno edere, odore - e bellezza. Sì , 
ch’io fon quel Fior Nazzareno , cui 
Vero Dio fece per Uomo Vero la 
Terra Vergine di Maria , e’1 Sol be- 
nefico delio Spirito Santo .- facendo 
che la mia bella Madre fa cede uffizio 
d’ambi i Generanti , eh’ è la prima 
Grandezza dell’ eterna Generazione . 
Parli per tutti il Gran Comenratore 
Gislèrio .- F.go fior campi : giuftifiimo 
titolo ! ijuia ficut fior campi abfque 
ulta hominir opera per 'virtutem dum- 
taxat Solir ab ipfa campi terra acci- 
pii tir pulchritudinem y tir odoremi ita 


òr ego abfque hrnnano fonine , abjqut 
ulto opere mari. ali per xnrtutem Spi- 
ritar Sentii ex puriffimo tuo Sangui . 
ne , ex tuie infceribur , pu/cherrimam , 
maxìmèque rcdolentcm bene ftfeepi 
carncm . 

Imita Maria altresì, quanto è podi- 
bile, la feconda grandezza , eh’ è ge. 
ncrarc intendendo. Udì Ella l’ambaf- 
ccria, c tutta pofelì a ripcnfarla: Co- 
gitabat , qualìr effet i/la falutatio j e 
ocii penfaro, c ripentito l’affare,, diè 
il fuo conlenfo in un Fiat , e fi ope- 
rò il miftero. Sicché , dove tutte le 
altre Donne concepifcono fenza fape. 
re, nè intendere ciò , che li conce- 
pite 5 Maria fidamente fi fà feconda 
dipendo, cd intendendo il pcnlicro piu 
alto , che eternamente capi nel gran 
petto di Dio . Ogn’ altra Donna può 
con verità ripetere alla fua prole le 
parole medefime , colle quali congra- 
tu lavali le co Hello la gran Madre de’ 
Maccabei veggendo i luoi figliuoli sì 
prodi, si pronti a confcgnarfia’mar- 
tirj, alla morte: Nefcio quaiiter in utero 
meo apparuiflir . Parti voi liete dello 
mie vilccrc: mille volte felieiflima mc r 
che ottenni figliuoli si gencrofi . Afi 
crivafijpcrò tal mio vanto non a vir- 
iti, a fortuna} perocché fc vuol par- 
larli com'é: Nefcio qualiter in utero 
meo apparuiflir . Vi fo dopo avervi 
avuti : vi conofco dopo che folle : 
Nefcio , nefcio óre. Cosi va . Niuna 
Donna fa quel che genera , perchè 
tutte generano ignorando .- fola Ma- 
ria fa quello che concepifce , perche 
fola concepite intendendo . Per tal 
dottrina potrete opportunamente ora. 
Signori, dar rifpolla a chi proponga- 
vi cotal dubbio : Concepite Lifabet- 
ta Giovanni, ed in vederli gravida li 
ritira, cd atonie: Occultabat fe men- Ij,e ’ 
fibut quinque: Concepite Maria Cri- 
Ilo , e non fi afeonde . Sembra che 
dovea fucccderc tutto all’ oppollo . 
Afcondafi Mi ria di Giufcppe , ch’é 
foo Spofo , e Vergine la vede gravi- 
da . Non li afeonda. Lilihctta , che 
ha marito in cafa , e che tbben tardi 
c feconda da uomo . No, no , rilbondete 
voi con S.-Zenon Verande: Va ben 
così. Lifabctta fi celi, perchè non fa 
di che c gravida} non fi celi Maria * 
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che ha un Dio nel Tenete: Hac, di- 
ce di Li labe tra il Santo, hac miratur 
fe habere quod nefriti illa, cioè Ma- 
ria, ili* hetatur , qui* frit. E’ vero » 
che pur la Vergine rcftò perpleflà 
nel come; Quomodo fiet iftud ? cralc 
pur palefe . lT dubbio parve un fogno, 
veggnia la certezza . Cosi vuol inten- 
derò, ripiglia l’accennato Cementato- 
re de’ Cantici quel Tello : Ego dor- 
mio , ér cor meum 'vigilai . Sa di le- 
gno quel quomodo ; la di vcgghia qucl 
dimoftrarivo iftud: Quafi dica: E ar- 
rendermi ubbidiente a comandi Divi- 
ni mi fa chiudere da addormentata 


carne , che convenne allo Spirito San- 
to , come là il buon Pittore dando 
rifalli al chiaro coll’ombre, temperar 
tante chiarezze in Maria, perchè brìi- 
laiTè l’Incarnato della Immagine di Dio, 
che ritoccava nel clauftro purpureo 
di Maria. Dirallo pili vivamente Tco- 
fìlatto^ficar Piti or primùm delincai , 
ér U fibra? indurii , ér deinde perfe- 
Bum colorem additi fic Dominai . Io 
per rrte immagino di veder lo Spirito 
Santo con in mano il pennello fere ag- 
guifa d’un Pictor che ritrae , ò cnc 
pinge a genio di chi chiamollo ; e 


gli occhj : Ego dormio j ma il cuor 
aedo mi rende evidenza il mtflero , 


che fui dipingere la vaga Immagine 
del Padre Celelte , diceljc alla Ver- 


chiarezza l’ cnimma : ho prcfentc al 
cuore ciò che gli occhj han lontano : 
il Verbo non e ancora nel fcno , c 
già nell’Anima : quello edere in Spi- 
rito in me , là che fia in carne . Dio 
fi fa Uomo, l’Immenfo li circofcnve, 
l'Eterno divicn Temporale . Ho fogni 
di Giacob , che a chiuii occhj piu 
reggono ; e veggono quella Scala , 
onde dal Ciel de Cicli difeende nel 
mio feno un Dio.- gli occhj noi veg- 
gono: dormio: la mente il riconofce, 
e l’adora: Pigilo. Parli ora lo Spofi- 
torc accennato , e avvierete fnnde al- 
la mia la fua chiofa : Cor meum re- 
prafentat mi hi Chrijìum diteti um meum , 
quem intra fe babet . L’injovinalti , 1 ’ 
indovinali! , o gran Madre ,0 gran 
Vergine, ripiglia Gabriello. Pretaglia 
al fogno la vegghia , al dubbio la 
feienza . Mi domandi il come : come 
il (ài, così farà : un lari cosi brieve, 
che potrei dir cosi è : Spiritar San- 
Bui fupervetàet in te , ér 'virtù s /fi - 
tifimi obrumbrabi ttibi . Ti fata ombra 
lo Spinto Santo non di tenebra , che 
una maggior luce mai non macchia ; 
ma di Irefchezza alla concupilcenza , 
di patrocinio alla Verginità . Cosi ap- 

J 'unto il Gaetano : Ooumbrabit tibi , 
’cilicet prafervando velut umbra ab 
ajlu , ér ardore concupifcentia . Più 
•{ingoiare è la fpiegazion di 1 eofilatto, 
e di Atanagi - Colfe sì pienamente 
JMaria il diluvio delle kici del Padre 
Eterno nell’Incarnazione del fuo Fi- 
gliuol Divino , e tanto colmolla de’ 
tuoi fplcndoti il Verbo al prender 


gine : Tu forma l’Idea , io piogerò 
nella candida tela del tuo bel feno . 


Via, Vergine dilcttiffima , e fortuna- 
ta , come vuoi il tuo Figliuolo? Ma- 
ria cogit abati e poi . Vogliolo il più 
bello tra tutti. Tira il pennello: può 
già dirli : Speciofur forma pr<e filiti 
hominum . Di qual colore , o Spola ? 
Bianco e incarnato: Eccoloti : Can- 
didai , ér rubicundut . Il voglio A r. 
celi ce grande: già cosi venne 5 Fabri- 
catur e fi /furor am, ér Solem . Gran 
computi fia: Sa il numero delle Stelle: 
Numerai multitudinem Stellarum. Ha 
tutto. L’Immagine c Divina , e ben 
elprime l’Originale, ch’è Dio. Predil- 
fclo il Verbo ftefiò al fuo Davide 
Subfiantia mea in inferioribut terra . 
Grazia alla penna lucidifiìma dclGae- 
tano, che ci rifehiata il Teftot Sub- 
ftantia mea , foggiugne egli , fecnndùm 
hominem , in injerioribm terrai idefl , 
de fingili terra ; quali dica : Voi , 
mio Signore, per voftra virtù mi for- 
mafie nelle vilccre puriflìme dellamia 
cara Madre , terra umilillima a’ fuoi 
occhj, a’ miei , Cielo di più bel Pa- 
rodilo . Or l’elTer formato di cotal 
terra, làpete come cfprimelì giufta la 
radice Ebrea da S. Girolamo ? Ima - 
ginatur fura: fui fatto immagine più 
chiaramente il Gattaria: Acu piButfum : 
fui ò ricamato da ago , ò dipinto dal- 
lo Spirito Santo, alla cu» luce fi tira- 
ron 'ombre; onde ebbe poi ragione, 
al mirarne incinta la Madre , air del 
I Divin concetto , Agallino.* H‘-mamt 
\grefibur portabatur piBura Deifica * 
Tanto c dunque veto, che Ma ria con. 
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cepì il Verbo intendendo , che non 
folo il preconobbe, ma n’ebbe l’Uma- 
nità dallo Spirito Santo, qual da Pit- 
tore avvenente a piacer della fua idea: 
Obumbrabit libi ficut Pici or . Ne per 
altro documento tu da Dio accenna- 
ir.titsi ta * a Incarnazione del Verbo adlfaia 
H«jt. chiamando la Madre Libro; Some ti- 
CardMt bi Librum grandetti . Cosi appunto 
Hyftn. Ugon Cardinale: Iterum partum Vir- 
ai! v. girti r deferibit fub Alio tenigmale . Quc- 

luAdci ito Libro c Maria , autentica il Nif- 
deS.Tri- fci>o : Per ’volitmen Virginem intelligi- 
n,t ’ rrtur. Maria Libro di carta candida , 
c terfa, in cui nell’incarnarfi (crilfifi 
il Verbo Siylo hominir. Badate ora , 
o Signori, le batte al no Uro propofi- 
to la fomiglianza . II Libro fcritto è 
concetto, c partodclla mente: concc- 
pifee l’ intendimento , e «apporta la 
penna nel libro ciò, che l’intendimen- 
to concepifce . Non altrimenti Maria 
conccpifcc intendendo , e fcrive lo 
Spirito Santo tra raggj, ed ombreciò, 
che Maria conccpifcc ; c dal Verbo 
intefo , c ferino rifulta il Libro Ma- 
xiano colmo della Sapienza di Dio in- 
carnata , ed intefà . Cosi concepctte 
ella intendendo , ed imitando al pof- 
fìbile la Generazione eterna. 

VII. Niente meno ammirabile è la 
terza grandezza della Generazione 
eterna , eh’ è il comunicare il Padre 
la fua Beffi fodanza al Figliuolo . 
Quello in fuo modo avvien nella 
Temporale . Maria è una cofa Beffi 
con Cri fio . Sta Dio in ogni luogo 
per eflenza , prefenza , e potenza : 
D*m. (blamente in Maria fla pur per iden. 
!‘ rm : tità , infegna Pier Damiani : yPer iden- 

Aj/iv. titatem , quia idem e/l eum illa . Strin. 
fc cosi intimamente il laccio porpori- 
no della Unione Ipodatica, che rice- 
vendo il Verbo carne da Maria , il 
Verbo divenne carne di Maria : Ver- 

Jtutfer car ° f a & um Non mi fa du- 
àtJf i bitarc ad aderirlo l’autorità di Agofti- 
pi*, no: Caro Crifli caro e/l Mari* . Ma 
che dico l'autorità di Agodino, fe co- 
si giudiconne anche il ‘Ciclo? Udite . 
Ad aflìcurar provvido la vita del fuo 
Principino, fpingc un’Angiolo a Giu- 
seppe., perchè col Bambinello , c 
hiattb. colla Madre fi ritiri in Egitto ; Acci- 
• fe Puerum, do- Matrem ejut , ér fua 
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ge in /Egyptum . Futurum efl enim ,* 
ui Heroaer qrnerat Puerum ad per- 
dendttm eum . Ma fe il coltello d’ Ero- 
de (blamente minaccia il Bambinello, 
c non la Madre 5 perchè tanta folle- 
citudine , che fugga la Madre col 
Bambinello ? Fugga quelli che perico- 
la, non quella, ch’c fìeura . Quello 
no , dice la Provvidenza 5 perocché 
tal’ è la flretta intimità tra Maria e 
Gesù , che fc rcfla Maria , potrà la 
tirannia di Erode levar la vita al Fi- , 
gliuolo nella vita della Madre. Salvi- 
fi perciò l’uno , e l’altra ; ch’c cosi 
unica la vita d’entrambi , che in qua- 
lunque redi , pericola la vita de’ due. 

Cosi va, dove il (àngue è unofteflo. 

E per qual fine, fc non per quello , 
credete voi , che giudicale Dio cru- 
deltà lèmma , cuocere il caprcttino 
nel latte della Madre 5 ficchè ebbclo 
egli a proibire per pubblico editto ? 

Non eoquer h*dum in /affé matrir 13.13. 
fu* . Quella è la ragione , che ne 
affiglia la Glofa d’Ugon Cardinale : 

Quia adhue non differì d latte . E’ 
iPlarrc fanguc della Madre , follan* ‘ 

! za della prole : cuocere adunque la 
prole nel fangtie della Madre , c 
quali uccidere la Madre , e la pro- 
le . AI verginale fuo petto alimentò 
Maria 1 ’ Agnellino Gesù : cercavamo 
Erode per dargli morte ; e ’l Citi 1 
difpolc mettere in falvo l’Agnello di 
Dio , c la candida Pecorella di fua 
Madre , da cui fuggendo il latte , 
era una fodanza medefima . Fa le 
beifi in faccia al Tiranno la riflef- 
fionc di Ugone : O Heroder , Chri- 
Jìum in latte Matrir } ideft , dum 
adhue Puer , quarenr eum occide- 
re , non inveni/li . Tanto è vero , 
che imitando la Generazione eterna 
dà Maria la della fua fofianza al Fi- 
gliuolo. 

Vili. E genererallo pur fempre co- 
me il Padre la Madre ? Scmpr^ dà 
generandolo Maria nelle nodrc Ani- 
me. Altrimenti perchè dirli dal Pro- Zat ^ 
feta Zaccaria ; Vtr orienr. Ed in udir- 
lo, avrete avvertito già per quel Vtr , ' •* 

che vai’ uomo , non parlarli dal 
Profeta di Crido qual Dio , ma 
Jqnal Dio Uomo . Uomo dunque , 
che per Maria fempre nafee , come 

fera- 
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fempre nafcc dal Padre. Nato ccl diè 
una volta > Nat ut e fi vobìt. Nafccntc 
lem prò . Perciò : Vèr orìem , non or- 
tur. Profegua l’eminenza di Ugo: loft 
J-efur orìem dìcitur , quia in diebur 
ejur orla tjì juftitia , ér abundantia 
pack , ér fuborta eft , ér orìtur mul- 
titudo credentium , qua eedificat Ec- 
clefiam Domino . Maria dunque c il 
Paradtfo amcniflìino, onde a noi fcra- 
pre nafcc si bel fior , sì bel frutto ; 
Cam 4 Hortus conclufur , Horius conclufur : 
’ 4 ' terra Tempre vergine , Tempre fecon- 
da. Cosi imita quanto può la Gene- 
razione fempjterna del Padre. Badivi 
l’autorità di S. Girolamo fu quelle 
„. »■ parole tede citate da Davide ; T erra 
' no flra dabit frtidum fuum . Quiaquod 
fernet natura tfi ex Marta , quotidie 
ér in nobit nafeitur : Lezzionc ben 
apprcia , c più diftintamente recitata 
dal Grande Abate Guarrico.- Maria 
cupìt formare iterum ‘VtùgenìUtm fuum 
in omnibus filitr adoptionis , quìbui , 
et/i geniti funi 'verbo •ver Hat ir , nihil- 
o minar partorii etera quotidte defide- 
rio , dr cura pietatir , dante formetur 
in il tir Chrijtur. 

IX. Spaventevole Maternità , 1 affia- 
te ch’io ora Telami per eccedo di ma- 
raviglia , c di giubbilo. Adunque co- 
me il Figliuol di Dio procedette dal 
T ertoli. Padre , alla frafe di Tertulliano , ut 
lumen de lumiue , cosi in tempo fi 
ai. genera da Maria . Canta per impera 
Nofp. t. allegrezza S. Profpero.- F.flet ut in 
vero turarne lumen homo. E con pari 
**rhilip affetto le. le congratula per tanta di- 
Ahb. i» griità Filippo Abate : Tu et ergo 
Cant. omni cbaràate , do- fplendore Solir 
clarior , ér fplendtdior : tu feeppr omnem 
Stellarum ftelgorem , nipote Stella 
marirfofcenteor itmenirir : candor q tap- 
pe et eetern* claritatir . Rcgidrano le 
memorie di Maria Rcina JTnghilrcr- 
ra, che unita in matrimonio a Filip- 
po Secondo Re delle Spagne fecerap- 
prelcntarlo in pittura da Sole , c se 
predò lui da Stella col motto r Solir 
ditata luci . Lode , che meglio cade 
a Maria per la vicinanza al Sol di 
itoli n Giuflizia Gesù . Scupinnc S. Bernar- 
£. c- do, e tencndofi una mano fu gli oc- 
Petr. chj per tal eccedo di luce , fcri/lè 
l iltftpr colTakra : Magna Jiquidem familiari - 


tar s fed mira omni no < vicini tar So- 
lir, ér mulieris ; ò come per eccedo 
di luce si pura è chiamata da Pici 
filefienfe : Dier Imperiaiis 5 quali di 
tutta la luce abbia Maria l’imperio ; 
mercé , che come procedendo il Fi- 
gliuolo dal Padre lpiega la natura di 
lui j. onde fii detto dal Nazianzcno : 
Compendiofa , facilifque patema nata- Oreg. 
ree declaratio ; cosi conceputo il Fi- N-tc. ee. 
gliuol da Maria, ne divenne fpecchio 3®- 
liropidillimo a dimodrarlo lìcchè 
ebbe a dirne un’altro Gregorio , il Grt . 
Nidcno : Ipfa quoque pura /afta et 'jgtffm. 

' velati quoddam fpecuittm couformatum 4 . in 
fuo charaderi . Rr.t ciiìude in line in G co. 
poefie voci tutto il merito delle lodi 
della Gran Maternità S. Ambrogio : , 

Quemadmodum Virgo Divinità: e tilde- , ” ^ 
rat , ita _ eum ér , virgo Maria gene- 
ravit. Stringo pur’ io tutti gli dupori 
fu la Grandezza fpaventevole di Ma- Termi. 
ria Mad re del Verbo ò colle voci del- Hi. d* 
la Chicli /clamando Virgo Jingularir , C* rn - 
ò coll’enfàfi di Tertulliano S uvulari- chr ‘ 
tar tota efi. \ *** 

SECONDA PARTE. 

X. /'■'» Redcrcte voi , mici Signori , 

V,j che avendo fin qui contem- 
plato la Dignità Angolare di Madre 
in Maria , abbia accennato tutto Io 
fpaventevole dell’ odierno nuderò . 

Non è cosi . E vi farà dunque altro 

S regio , di che dupirci, lopra il gra- 
ta fommo della Maternità Divina ? 

Si, c datemi a udire. A ine fi rende 
più difficile a capire , come dando 
Maria sì fubblime per grandezza, cd 
eminenza di Madre di Dio , fi dia 
, non per tanto a vedere cosi abbattu- 
ta nel concetto della Tua umiltà , che 
fi dirai , e fi chiami fclùava di Dio : 

Ecce Anelila Domini. S. Bernardo iè 
ne fa meco le maraviglie: Mater Dei 
digitar , ér Ancillam fe nominai . 

Non c contrarietà, è eccedo, rifpon- 
dc Beda ; Maximum , quia Mater 
dei : Majur , quia cùm tanta - fit , pu- 
tta fe effe orbili. V ciTèr Madre di 
Dio fii Li maggior Dignità il Maxi- 
mum quod fic"é\ fua Grandezza} ma 
fopra quedo fupterlativo filofofico fi- 
le l’umiltà di JMaria ad. asfrtefccre di 

tanto 
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tanto la Grandezza , che reftò affai 
più innalzata per T abbattimento di- 
lchiava , che non era prima per l’emi- 
nenza di Madre : Maximum- , quia 
Maier Dei ; Majut, quia cùm tanta 
fit , Putat fé effe nibil . La ragion c> 
perche i Soggetti , che per giungere 
al fommo della grandezza non pollo*- 
no avvanzarfi piu falendo a maggior 
pollo, c dignità di quella che hanno 5 
abbattendoli , umiliandoli a men di 
quello, che lono, s’innalzano, e fub- 
blimano in guifa, che fi rendono mag- 
giori in se mcdcfimi nelle [degradazio- 
ni della loro umiltà , di quello , eh’ 
erano ne’ maggiori aumenti della lo-* 
lo grandezza .Due pietre truovo nel- 
la Scrittura, forra tutte l’ altre , me-" 
onorabili : Quella , che cadendo dal 
Monte diè nella Statua fognata di Na- 
bucco ; ed eccola crcfciuta in Mon- 
te, che occupava tutta la terra: Fa- 
Rus e fi moni magnus , Ór implrvit 
univerfam terram . Non fi legge, che 
crclcdlc altrettanto, anzi nulla affat- 
to, la pietra di Davide , che battè a 
terra il Gigante . Vile , negletta , e 
come prima, fono il calpeflìo de' pie 
pid villani . Eppure non fece minor 
colpo quella pietra, che quella; anzi 
incomparabilmente più; perchè la pie- 
tra del monte abbattè una ftatua mor- 
ta, una moie fognata, un volto fàn- 
taffico ; e le larve, come lenza fon- 
damento follevanfi , cosi con faciliti 
fi ptoflrano , c fi disfanno . Quella 
di Davide diiblò un Gigante vivo , 
una Rocca animata , un baluardofor- 
midabile. Ma non c novità , che fie- 
no i Soggetti si poco fortunati , che 
fervendo , e meritando molto , c più 
degli alcri , reltino fepolti nella dimen- 
ticanza al guiderdone lènza vantaggi, 
c lènza accrefcimenti : ed intanto al- 
tri crefcono si fuor di modo, che in- 
gombrano la terra con minori fervi- 
ci, c più fantafic. lo però rillringen- 
domi al mio propofito, dico, che la 
pietra di Davide non crebbe , non 
ingrandì , perche rotolando fotto a’ 
pie, onde Davide la traffe, volle poi 
innalzarli fopra il capo del Gigante , 
cd ivi meglio impiegare il fuo tiro : 
Percufjit Philiftamm m fronte ; c quel- 
la del monte crebbe, c ingrandi tan- 


to , perchè trovandoli in fu la vetta- 
più fubblime della montagna; onde iti 
tolta : Lapis aifdffus de monte , ven- 
ne ad umiliarli , ed abbatterli a i piè 
della flatua, in cui fece il fuo colpo: 
Percuffit fìatuam in pedibus . E chi da 
uno flato fubblime n abbatte all’infi- 
mo , umiliandoli chi s’innalzò , refta 
maggior di se ftdlò . Cosi dunque 
crebbe oggi Maria abballandoli alle 
catene di lchiava : Ecce Attuila Do- 
mini , dopo ricevuta la corona di Ma- 
dre: Ecce concìpies , & pariet Filium. 
Grande per la Maternità fpaventevo** 
le : Maliima per l’ Umiltà ammirabi- 
le ; Maximum quia Mater Dei : 
Majus , quia cùm tanta fit , putat ft 
effe nibil. ■ 

XI. Benché , a più profondamente 
avvertire , coll’ abbaflamento di fua 
umiltà non folo ingrandi Maria sè 
medefima , ma ben anche il Figliuol 
luo ; cd è l’ ultima grandezza , che 
fi chiude nell’ultima claufbla del no- 
ftro Tema : Pariet Filium : hic ertt 
magnus. Notaftc quellVrù ? Srupifcc, 
in udir grandezza di futuro in Cri- 
fto , Bernardo : Quare hic erit , ór 
non potius efì , magnus ? Adunque 
convicn già dirli , che il Figliuol di 
Maria avvanza nell’Incarnazione con 
aumenti di grandezza . Io ne rimetto 
la rifoofta a Maria fteffa , la qual 

F rotella , che nell’ odierno miflero 1’ 
Anima fua fa grande Dio: Magnifì. 
cat anima mea Dominum . Origene 
però ne flupifee ; Si Dominus nec in- tue. 1, 
crementum , nec decrementum recipert 
patefl , qua ratione Maria loquitur j 
Magnificat Anima mea Dominum ? 
Ingrandire è far maggiore . Può Dio 
renderli maggior di quel ch’egli c ? 
Rifponda la Teologia. Egli è vcriflì- 
mo , che Dio non può crcfcerc Ad 
intra, quoad internam perfeRionem t 
ben può crelccre Ad extra , quoad 
externam demonfiratìonem 5 effe quan- 
to dire: Dio non può crcfcere in set 
può crelccre in noi : non può crefcc- 
re in se, perchè è infinitamente gran- 
de: può crelccre in noi , perché in 
noi poflìam dare luogo maggiore a 
Dio; c quanto più grande è il luogo, 
che diamo a Dio , crclcc Dio più in 
noi . Or avendo dato Malia nell’ In. 

carna. 
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camazione del Verbo luogo in sè 
(tcftà si ampio a Dio, che quando di 
lui non erano capaci i Cieli , Ella il 
capi ; Qttem Gerii capere non poterant, 
tuo premio contuli/li ; reftò, Dio tanto 
maggiore in riguardo noftro , quanto 
maggior de' Cicli è il luogo , in cui 
fi truoya incarnato. 

• XII. Vi fono intanto aflii curiofi 
d’intendere la maniera , con cui Ma- 
ria fece in se si largo luogo a Dio , 
onde r erta ile Dio nella fua grandezza 
ingrandito . La maniera fu disfar sè 
(blamente per crefcere in Dio . Ella 
(te ila l’attenò: Magnificat Anima me a 
Dominum , quia rej'pexit humilitatem 
Ancilla fua. A fpefe della mia umil- 
tà guadagna Dio aumenti nella fua 
grandezza. Quanto io piti mi abbal- 
lo , c mi umilio per lo carattere di 
(chiava ì tanto piu Dio reità ingran- 
dito per mio riguardo . Non potea 
Dio crefcere in sè , perchè inhnita- 
mentegrandej io però confcguifco, eh’ 
Hi erefea in me, ((ruggendo me in me , 
e per fin nella grandezza di Madre di 
Dio: cosi Dio crebre nella fua Gran- 
dezza : Magnificat Anima mea Domi, 
num : quia refpexit humilitatem An- 
elila fua . Spaventevole Grandezza , 
Uditori, e cosi immenfa , che non mi 
fembra poterla finir di (piegare. Che 
per farfid’un piccolo fa/Tolino un gran 
monte , fi disfaccia della fua grandez- 
za la Statua di Nabucco : che per 
farfi , ò rifarti lo Spirito di Settanta, 
fi disfaccia del fuo Spirito Mosè ; che 
per crefcere nelle fuc poflèftion Gia- 
eob, fi disfaccia de’ (iioi capitali Lab- 
bano: che per farli, ò ingrandii la 
Cafa di Davide, fi disfaccia, ed eftin- 
gua la Cafa di Saule; che per gli ac- 
crefcimenti di Tiro fervano le man- 
canze di Gerufàlemme : che per gli 
aumenti di Babbiionia conferiscano le 
diminuzioni di Sion ; c finalmente , 
che per avvanzarfi la prima Èva , fi 
disfaccia di un lato il primo Adamo; 
tutto è fàcile a intenderli , perchè è 
ibernare i grandi per ingrandire i pie 
coli; è trar da chi ha per darti a chi 
non ha : è trar da chi abbonda per 
provvedere a chi manca. Ma che per 
farfi , ed accrcfcerfi il fecondo c mi- 
gliore Adamo , ch’é il Verbo Incar- 


nato , fi disfaccia della fui grandez- 
za la feconda , c miglior Èva , eh’ è 
Maria : Magnificat Anima mea Do- 
minavi t quia refpexit humilitatem 
Anelila fua ; è si portentofà eccel- 
lenza , che capendo nc' meriti di 
Maria , par che non capifea nella 
mente nolira . Una delle maggiori 
grandezze , ò pregj del Marc , dice 
lo Spirito Santo , fi è , che per piti 
che la terra fi fvifceri in fonti , e li 
lambicchi in fiumi , mai il mare co' 
tributi de’ fonti , c de’ fiumi non 
giunge a crefcere nella fua grandez- 
za , perchè fono immenfi i (uoi gol- 
fi : e quello , eh’ è immenfò , non 
ammette accrefcimcnti ; Omnia fiumi- . 
na intrant in mare : ér mare non Eecl ‘ l 
redundat. E che c/Tendo Dio incar- 
nato mar immenfo di Divine perfe- 
zioni giunga per Maria a moftrarfi 
maggiore Erit magnut , egli è un fat- 
to piti da ammirarli , clic da com- 
prcnderfi . 

XI11. Pur nondimeno lafcio già Ji 
ftupirmi ; perchè febben il mare non 
può crefcere co' tributi de’ fiumi , pur 
le al mare agaiugneflefi altro mare , 
non potrebbe lafciar d’ ingrandire , e 
di darli a vedere maggiore. Orfcoggi 
nell’Incarnazione del Verbo per mez- 
zo dell'Unione Ipoflàtica fi unifcc un 
mare a un'altro mare, il mar delle Di- 
vine perfezioni , eh’ è Dio , al mar 
delle Divine Grazie , che Maria , alla 
frafe di S. Bonaventura ; Maria dici- 
tur mare propter affìuentiam , ér co- 
piam grattar umi chi può più dubitare, 
che due mari adunati aveanoa crcfce- 
rc tanto in grandezza , che da mare 
pafiàflb a diluvio ? In tempo d i Noè 
crebbe il mare in diluvio: FaHumefl Ct ' 1 - 
diluvium ; c videfi innalzato alle cime 17 " 
più alte delle più alte montagne , doyc 
mai non irebbe pretefb giungere , c per- 
chè crebbe cotanto ? Perchè rotti i 
ripari , onde Tacque del Cielo era- 
no ritenute, fi unirono, e mcfcolaro- 
no Tacque del Ciclo con quelle della 
terra : Rupti funt ontnec fonte t abyjjt 
magna , ér cataraffa Cali; aperta 
funt . Adunque un mar congiunto a 
un’ altro mare , il mar delle Grazie 
del Ciclo al mar delle Grazie della 
Terra non potei lafciar di crefcere « 
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diluvio ! FaRum efl diluvium . E le 
Oggi ncll’Incarnazidnc , e nell'Unione 
del Divin Verbo colla Natura uma- 
na fi veggono i Cicli non folamcnce 
fquarciati, che per tai termini lo fpic- 
rfiù. 64 . oa llàia : ‘Vtinam dijrumperes Ocelot , 
•• ór defeenderet ; ma allagando la terra: 
htclinavìt Ocelot , d r defeendit : le 1’ 
inondazion dell’acque nel Ciclo; cioè, 
il mare immenfo della Divinità fi uni. 
fcc , e immerge nel mare immenfo, 
della Grazia di Maria ; che molto è, 
che crelca il mare in diluvio ? Fa- 
Rum efl diluvium . Che molto , che 
vegganfi le inondazioni di quello di- 
luvio tanto crefccrc, quanto crefciu- 
to, ed ingrandito ci dice 1‘Angiolo , 
che fi vedrà il Verbo Divino ? Hic 
erit magnut . 

XIV. Ma ficeome l'Angiolo ci alti- 
cura 3 che farà grande.- Erit magnut: 
perchè non dirci cure in che confiltc 
quella grandezza ? Noi dice l’Angio- 
lo ; ma Io fpiega Bernardo ; Erit 
magnut , feilieet magnut homo , ma- 
gnar DoRor . Non vuol 1’ Angiolo 
dirci , che farà un gran Dio ; che 
gran Dio fililo Tempre , e l’c di prc- 
lentc. Dice, chelàrà un grand’Uomo, 
che farà un gran Macllro . Tal farà 
certamente una volta , che venne a 
matricolarli nella fcuola del Ventre di 
'Maria Santillima : Sapientia adifica. 

• vit fibi domum. Sapientia, la Gioia, 
ideft verbthn Dei venne a fabbricarli 
Accademia nelle vifccrc della Vergi- 
ne : Domar ifla, ripiglia Riccardo di 
S. Lorenzo . Beata Fugo , uterur feili- 
eet virginali $ c già dalla Chiefà Iti 
detta Aula lucit fulgida. Da tal Por- 
tico , da tal' Accademia come poma 
non ufeire un grand’Uomo, un gran 
Letterato : Magnut Homo , magnut 
DoRor . Stupirono gli Uditori di Cri- 
Ilo , che filile Egli si gran Maellro 
lènza aver frequentato mai Scuole : 
_ Mirabantur dicenter : quomodo hic 
Hit era r fc'it cùm non didieerit ? in tal 
fuppofizionc diccan con fenno ; pe- 
rocché colla forza del braccio, c col 
fudor del volto fi tira 1’ acqua della 
Sapienza dal profondo del pozzo : 

. Aqua Sapientia . Non ne arebbero 
c ' *’ di verità llupito , fc in lor notizia 
*' Tromba Quaref 4 


venuto fuflc, che Crillo cominciò ad 
apprendere nella Scuola del fen ver- 
ginale per Sperimento lefcienze, che 
lapca per natura ; perocché imparen- 
tando quivi con gli uomini per quel 
fanguc , che acqnillò , gli fi comu- 
nicarono tai notizie di lapienza , che 
dentro l’angullic di nove meli , ne’ 
quali finì il corfo in quello Liceo * 
ufeinne- un grand’ Uomo , un gran 
Maellro ; Magnar Homo , magnut 
DoRor . 

XV. Or quà dunque oggi ad ap- 
prendere da Maria la Scienza uni- 
vcrfalmcntc neceflària della falute : 

Si quit efl p amala t , ventai ad me . . 

Chi non arteora )è venuto a- quella Fr#v ->* 
Scuola è femore piccolo . Perciò non 
chiama Grandi , e piccoli , ma i pic- 
coli foli : Si quit efl parvulur, veniat 
ad me ; venga , e farà maggior que- 
lla giunta di Sapienza Divina , che 
non ogni gran derrata di Sapienza uma- 
na : Veniat, ór addetur ei Sapientia. 

Venga , che nella fol3 Accademia di 
Maria Annunziata prefiede il Divin So- 
le incarnato ; onde divengono Stelle 
di etemirà gli Scolari : DoRi quafi Dah , 
Stella ; mercè, che Maria é Scuola > j. 
dove gli Angioli Belli framifehiati agli 
uomini vengono ad imparare. Crede- 
telo a Sai viano : Defcendente ad terrai 
Deo , mirti r pene borninibur , ór An- 
gelit , una Carli , ac terra Schola . 

Benché , a dir vero , io non mi foi- 
crivo a tal’ Autore , il qual dillingue 
tra Angioli c uomini in quella Scuo- 
la, fono Angioli tutti color, che qui- 
vi apprendono ; o per lo meno han 
tutti feienta Angelica . Volendo quel- 
la Matrona Tecuitc cfaggerar la gran 
Sapienza di Davide , dille , che aveva 
fapienzà A come l’hanoo gli Angioli ; 

Tu Domine fapienr et , Jicut habet i-Reg^. 
Sapitntiam Angclut . Or come han- to- 
no gli Angioli la fapienza ? L’hanno 
per benefizio della Grazia , con cui 
niron creati ) perchè infufa in elìi 
la Grazia , s’ infufe loro tutta la là. 
pienza, che hanno ; c quella appun- 
to è la proprietà della Grazia, infon- 
dere, c cominciare le fcienze eterne j 
Apparuit grafia Dei erudient not , Chi . 
dunque qui oggi appreflàffi aprcndcre 7 "' 1 ' 11 '' 
Dd latte 
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latte di grazia da Maria Annunziata i cendo ornai io, o noftra Reina e Mac- 
piena di tutte le grazie Gratta piena, J lira , della fpaventcvolc voltra Gran-, 
benché non Zìa Angiolo , aura per lordezza di Madre , onde tutti gli altri 
meno Sapienza- Angelica infoia unita- j voftri pregj derivano , pollo finir di 
mente colla Grazia di Maria ; Sa- 1 celebrar le voftre lodi con rimetterle a* 
piente t funt , Jìcut habent fapientiam : voftri Divoti dicendo : Lauderà te 
Angeli . Ulciranno di quella Scuola ! Angeli i finche, dopo vivutilungamcn- 
non folamcnte grandi uomini , gran | te lodandovi in terra, giungano a lo- 
Savj di dottrina cclellc, ma o Ansio- 1 darvi con gli Angioli del Ciclo, che - 
li , o Angelici ne* collumi . Sicché ta- 1 vi affiftono nella Gloria Amen . 


L, D. B. M, atque San fio Parenti Nojìro Ignatio. 
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Biatar perdonato da Saio- 
mone , e perche ? pag.292. 
num.14. 

Abiti mali cagion di Ricidi- 
ve. p. 385-0.1$. 

Aborti quanto fpèjfo fi cagionino , e 
come, dalle Madri. p.222. n.8. Si 
deteflano. p. 2 }o.n.< 5 . 

Abramo , e fua follecitudine a prov- 
vederci di legna per i olocaufìo . 
pagin. 98. numero 6. Perchè ufctffe 
/ alvo fuo figliuolo lfaacco , e non la 
figliuola di Jefte . pagin. 112. nu- 
mer. 14. 

Abufi del Mondo Cattolico. p.270.dal 
n.3.pcr cucco. 

Achan, e fuoi figliuoli perchè morti la- 
pidati per lo furt,o del Padre . pag. 

- 124.0.10. 

Acque vere Copra de' Cieli a qual fine 
po/le da Dio. p-3.n.$. Come diven- 
gan dure al pari delle pietre . p.144. 
num.14. 

Adamo rimejjb da Dio dal Paradifo 
al Campo Dama fieno perchè più fa- 
cilmente pcntiffefi del fuo peccato . 
p.2. n.g. Donde animato a mangiare 
il pomo vietato . p.jo.n.8. 

Adulteri perchè lapidati per ordine di\ 
Dio nell'antica Legge . pag. i< 5 o. nu- 
mer. 11. 

S.AgoJlino ammonito da S. Girolamo di 
temerità nel difegno di volere fcri- 
vere del Paradifo . 0.78.0.3. 

Agrippina , e fua ambizione . p. 105. 
nu.t. 

Aleff andrò M. a mantenere fermo un fuo 
giuramento arrifchia il fuo onore, p. 
S< 5 . n.$. 

Amor di Dio quanto mal ripagato .. 

. p.2d4.n.t2. 

Amor proprio quanto ingannevole . p. 



2i4.n.itf. 

Anima , e fua deferitone . p,i27.nu. 
2. Come , e perchè Immane di Dio. 
p.i28.n.4. 

Anime del Purgatorio, p.177. n.i. Se- 
parate dal corpo quanto anfiofe di 
unir fi a Dio. p. 181.0.9. 

Anticriflo chi fia , e come verrà . p. 
38.0.3. 

Aod porta la fpada dal defìro lato , e 
perchè. p.2<xJ.n.4. 

Apologo belliffimo di Arinotele . pag, 
2I2.n.I2. 

Archia tiranno diT ebbe uccifo da' Con- 
giurati. p.73.n.9. 

Armonia è. il buongoverno, pag. 315. 
nu.14. 

Airigo Ottavo , e fuo amore o/linato 
■alla Bolena. p.14. n.8. 

Arfenio con qual [omigtianza ammar- 
inato da un Angiolo . p.i38.n.3. 

Artafierfe con qual pena puniva gii 
fpergiuri. p.!74.n.n. 

Affatone ribelle a fuo Padre, nimico a 
tutte leCreature. p.40.n.tf. Suofpa- 
fimo nel divieto di non vedere la fac- 
cia del Padre. p.i8o.n.7. 

Ateniefi, e loro induftria per indagare 
la inclinazione de' lor figliuoli . p. 1 1 2. 
n. 14. Perche tanto / limavano una Sta- 
tua di Minerva . p. 128.0.4. 


B 


B Alena creduta fiorito da un Mari- 
naio , /imbolo della incoflanzfi del 
Mondo. p. 207 .n. 5 . 

Balli la favi riprendonfi . p.27i.n4. 
Bambini Ateme fi d'un mefe favellava- 
no. p. 167.0.2. Nati chi prima , chi 
dopo i nove mefi. p.2i4-n.i6. _ 
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Battefima non c/lìngue il fomite , egli 
appetiti, p.31.0.5. ‘ 

Beatitudine, p.^.n.13. S'approda ad 
uffa colla nòvi de Ila Croce . ivi. 
Belletti quanto nocivi, p.275. n.7. 
Benefizi di Dio generali , e particola- 
ri mal corrifpofti. p.26i.n.i.Ouanto 
maggiori, fi temano più. p.26o.n.rg. 
Beni ael Afondo che fieno, p.5.11.9. 
Beni temporali fi danno da Dio più 
facilmente , che i beni di Grazia, p, 
ioo.n.10. 

Beflemmiatorì in quanti modi offendo- 
fiono Dio. p.174. nu.r2. Efempìo di 
Beflemmiatore morto [paventai amen- 
te. p.i iM n.4. Befìemmia è pefie . p. 
176.0.13/ 

G 

C Adavero di Padre efioflo alle Saet- 
te de' figliuoli pei ■ decìdere a chi 
fi doveva iereditd. p. 285.0.8. 

Caino quanto punito peggio di Adamo 
perchè ojfefe il Profitmo . p.223. n.8. 
Contraffegnato alla morte . p.2SC.n.7. 
Caligola lmperador di Roma diè Sei- 
mila fefterzj per murar iaCittd , e 
cento mila per guarnir la gonna d' 
una fua femmina, p.iot.n.io. 

Carne , e fioì inganni . p.2»4.n.i<5. ■ 
Carré dì Aureliano Imperatore tirato 
da quattro Cervi , perchè. p.3ao.n.i. 
Cavaliere Spagnuolo , e fuarifpoftaad 
un biglietto di dirfida. p. 26.0.9. 
Ctfare Auguflo , e fio detto cantra al- 
cuni , che portavano careggiando i 
cagnolini. 0.57.0.9. 

Cervo avvelenato dalleSerpi, trtore 
ha di vita [e non beve . p.72.0.8. 
Cocodrillo allevato da una Matrona 
Egizjcja , che le uccide un fio utùco 
figliuolo, -p.26.0.10. 

Cimane Atteniefe da rè chiudefi in prL 
gioite , perchè fuffe fepolto il cadave- 
10 di fio Padre. p.iS3-0.13. 

Cielo , e fia grandezza. p.84.o.i6.#*. 

quìfiti a mpoffeffdr/ène . p.87-n.2. 
Cleomene , e (uofiratagcmma a liberar 
delf afe dio la Cittd. p. 123.0.9. 
Commedie amoro/e , e lafcroe quanto 
pregiudichino, p.273.0.6. 

Conca di bronzo nel T abernacolo eolia 
bafe dì fpcccbj a qual ufo. p.295. 1*2. 


t Confezione non fi rimetta alla morte l 
pag. 215. ou. 17. 

Conversione faccia divenire altro , da 
quello , cb'erafi il Peccatore . pag. 227. 
num. 1. 

Criftianì in ogni fiato pofiono filvarfi. 

p.374.11.13. 

CRISTO Perchè afiaggià , e non be- 
ve il vino col fiele, p. 140. ou.7. In 
<fual anno mori. p. 334.0.3 . SuaRita 
in epìlogo . p.333.0.2. Fu ucciSo dalle 
colpe noflre. p.252. n.r. Non rà di- 
lungar/» da’ Peccatori . p.212. nu.13. 
Disputa, e convince i Peccatori . p. 
252. per tutto . Puoi pianto danai 
più copiofo Sopra , le colpe noflre , 
che fogra le fi , • pene, p.332. n.i. Si 
licenzia dalla Madre. p.334.n.3. In 
Getfemam paga il pomo rapito da 
Adamo , miete mirra amarìfiima . 
p.335.0.5. Cade di volto fu l[ nolo , 
e perchè > ivi. Duella in lui Siiteli- ' 
nazione naturale della Rita, e la ra- 
gione . ivi. ou.6. Come debba inten- 
der fi il voter , che pafii il fuo Cali- 
ce. ivi. Sua agonia, ivi. nu.7. Suo 
fidor di Sangue , t perchè . ivi. E‘ 
condotto barbaramente in Gerufilem. 
me . p-337.n.ro. E' trafeinato tifila 
cafa di Anna . p.388.n.i2. Ri riceve 
una ceffata fi’l volto . ivi. Pafia a 
Caifa. ivi. Quanto patiffe in quella 
notte rimafo in balia de’ fuoi Ala. 
nigoldi . p.339. 0.15. Pietro il itiega 
tre volte, ivi. E' condotto a Pilato. 
ivi. n.15. Poi ad Erode, p. 340.OU. 
16. E’veftito da Matto, ivi. Tor- 
na a Pilato, e dal Popolo è pofpo- 
fto a Barabba, ivi. 0.17. E' flagel- 
lato. p.341. nu.18. Dolor della fia 
nudità, ivi. Crudeltà de' Flagellato- 
ri, e de’ flagelli, ivi. n.i ^.Porpora, 
corona di fpme , e canna . p.342. dal 
Bu.21. Pilato lo mofira al popolo , 
gridando : Ecce Hook).- P.344.OU.23. 
L’interpetrano tali voci in varj mo- 
di. outn. fcg. Parte per decreto del 
Prefidente al Calva» io . p.347. 0.28. 
Croce inifpalla. ivi. Simboli di que- 
llo fpett acolo. ivi. n.28. Infegna da 
Mae (irò . p.648.0.29. Gravezza del- 
la Croce per lo pefo del legno, e de’ 
peccati, p. 349.0. 32. Aiaria gli vieti 

' incontro, ivi. E" crocififfo . pagioa3jo. 

,f num. 3 3. 

Croco 
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Croce porti/! dietro a Cri/lo . p-348.n. 

2 a Alla Croce nafce agri uomo , eie. 
fi ef pone fin dal fino materno, ivi 
num. 25. Vengafi con e/fa incontro a' 
Crifto . p. 349.r1.30. Velia Croce prefi 
Cri/lo tutto il pelante , lafciò a noi 
il più dolce, ivi, nu. 31. Dolce anche 
a Crifto per tflcrcì fi tomento di fa- 
iute. ivi. Croci fi fio , che fi /chioda le 
mani dalla Croce per- turar/! l'orec- 
chio. p.288. DLJLQ. Croce di Crifto fim- 
boleggiata dalla C etera di David e. p. 
2S.n.8. Perchè data a portarfi in aiuto 
adunGentile. p. i^.n.7. Perchè fcel fi- 
la Cbrifto a morire. 

D 

D Avide refti • a dar la morte a 
Saule, e perchè, p.^-nunip. Più 
gloriofo per aver perdonato la vita 
a Saule, che per aver data lamor- 
te a Golia, p. 22 • nu.4. Imìtator del 
Cervo , e perchè. Cerca da Dio di 
non moiire nella metà de’ fuoi di . 
P-72-H.8. Davide ottien perdono , e 
non Afta Ione , perchè . p.313. nu.TO. 
Allontana l’ Arca da tè per non u- 
• dire i rimproveri de’ fuoi misfatti . 
p.2i?.n.2. 

Demetrio perdoni a Rodi fìrettamen - 
te affi odiata per non offendere una 
pittura di Protogene . p.nB.n. ^. 
Demonio ritenta con maggiore impulfo 
i Penitenti. p.;8o. n.4. Comincia dal 
poco . p.^8s. n.1?. Sue fallacie a fi- 
durre. p.2ig.nu.io. Affida in vita , 
fa difiperare in morte . p.2ir. n.i 1. 
Agevola il peccare con proporre la 
volontà pronta a pentirfi . ivi. nu. 
li Ricorda ad F.va il precetto per 
farla più colpitole . p. 219.0,3. 

Detti- axfione , efue ftragì. p.igg.n.c. 
Detto maeftrevole di Frate Egidio . 
p. 282 .n, 4 . 

Digiuno quanto utile, e necefforio, co- 
me eujtodito da’ Criftiani antichi . p. 

8-n.u. 

Dignità fuggite daipiù Savj. p.149. n.7. 
Dio mifiricordiofo affomigliato a un 
povero , che cerca di grazia la limo- 
fina . p.64.n.7. Immutabile inseva- 
rla/! alla varietà de’ noflri bifiogni . 
p.!77.n.t. Toglie ai Peccatori gli aie. 


r- 1 

ni prima lor conceduti a far peni- 
tenza . p.tpl. nu.lj Indivifibilmcnte 
mifcricordto/o , e giu fio . p. 2J dal 
num.j. 

Domiziano nell’antica fu a Roma face- 
va gittar dalle fineftre al Popolo ba- 
ftoni con cifre incifivi. p. 3 3 -n.7- 
Donzslle Ateniefi parsi rimejje in fin- 
no a vifta de' cadaveri, p.^n.7. 

E 

E Ducanone buona delle proli quan- 
to utile alla Repubblica, p. 224. 
num.i ^. 

Fgirsjani perchè non infiguirono gli 
Ebrei , che fuggivano col lor oro . 

p.S.n.9. 

EgiZXj , che mettevano a tavola un 
cadavero a moderare la gola . p.8. 

nu- n. 

Elefante come prenda/! da i cacciatori . 

p.2$i.n.i. 

Elia cerca il fuoco , e l'ha ; cerca l'ac- 
qua , e gli fi niega , perchè . p.3 37. 

nu.13. 

Elifio rende dolci /acque falmaftre di 
Gerico con buttarvi del fiale . p.30 tf. 
nu.2. 

Epulone perchè indrirgp le fiue fiuppli- 
che ad Abramo , e non a Lazzaro. 
p.2i.n.2. Suo nome , fitta nazione i e 
fuoi infiortunj . p.iig.n. i. 

Eroflrato in un’ ora riduffe in cenere 
il T empio di Diana Efefina . pag. 
\69.n. 4. 

Efiau con quaì veftimenti fi fece innan- 
zi ad Ifiacco . p.i^.n.^. 

Efempio fpaventofo di Peccatore 'morto 
impenitente. p.i9C.n.i2. 

Efempio malo ma/ftme de’ Genitori 
quanto danneggi, p. 234.0.12. 

Efiempj di fuperatd iracòndia , e d' in- 
giurie perdonate, p.^S.n.io. Dtone- 
ftd, e di pudizja. psq.n.u. Di pro- 
crafitinata penitenza . p.73.n.io. 

Èva , e /uà colpa derivata dagli oc - 
chj. p.i07.n.2. 

Ezfccbiello , cui moftra Dio un campo 
d’ofla d‘ uomini eftinti , immagine 
della Chic fa militante, p.iog.n.2. 


D d 5 Fa- 


Digitized by Google 


422 Indice delle cofe più Notabili. 


F 

F Araon Mtchao Re dell'Egitto ucci- 
de Giofia, e perché, p. 308.0.4. 
Faraone preveduto inemendabile , per- 
chè non uccifo alla prima di quelle 
piaghe, con cui Dio l'affiifìe. p.48. 
num.5. 

Fede Divina qual te foro ella fia . p. 
Il.n.3. Pofta in fuga dalla malva- 
gitd. p.17. n.13. Sciagure che ne re- 
gnano. p.18.11.14. Mal fi profejfa da 
i Criftiani . p.220.n-4 .F feudo, non 
difende , fenonfiadopera Umano . ivi. 
Fejìe a qual fine ordinate da Dio . p. 
^(S.n.7 . Additate daCriflo nelle cinque 
cure faite in dì feflivì . p.xio. nu.<J. 
Mal offervate da’Criftiani.p.2%1.11.6. 
Fefia di 7 ~ ori deferitta. p. 343. n.21. 
Fiducia fia tutta in Dio . Simbolo di 
lei la nave a remi , e non a vela . 
p.198.11.12. 

Fine fventurato ne’ Grandi del Mondo . 
p. I48.n.<5. 

Fornace di Babilonia perchè bruci affé i 
Caldei. p.i22.n.8. 

Fragilitd umana compatita da Cri/lo. 
p. 227.11.1. 

Frecci* in tanta copia s latriate da' 
"Turchi nell' affedio di Calcidonia , 
che baftarono a’Cittadini per far fuo- 
co un mefe intero, p. 172.0.9. 

Fuoco , e fue fìragi nel dì del Giudi ► 
XÌo. P.40.TI.7. 

Fuoco elementare , e fuoco purgativo 
in che drverfi. p. 178.11.4. 

Furto, e fuoi generi, p.224. nu.10. Si 
fpecola a commetterlo, ivi. 


G 


G Afiigo il maggiore , che diè Cri- 
fto a’ fuoi di y fu t’ufcir delT em- 
pio, ed afeonderfi a' Farìfei perche 
f acrile* hi. p. 1(5.0.12. 

GafHght di Dio perche none ì defliamo 
a temerlo. p.i7.n. 1 3. 

Ga fighi dati da Dio a' Lufìuriofi , e 
Beflemmiatorì . p.ijo.c 3 i.n.io.ed 1 1. 
Gemelle nf confini dì Normandia aver- 


fiffime tra tè. p.15.11.10. 

Gerufalemme , e fuoi eccidj in pena d’ 
uno fpergiuro di Sedecia . p.itf. iu 
mer.u. 

Giacob pianfe Giufeppe come uccifo 
da’fratelli , non come tbranato da 
belve . p_9(j.n.2. Come moflrò di a- 

I "tare fopra tutti di fuafamiglia Ra. 
chele , e Giufeppe. p.g8.n.<;. Perchè , 
chiami terribile quel luogo , in cui 
Vide quella fcala maravigliofa . p, 
186.11.3. 

Giob motivo a' fuoi amici non folo di 
compaffione, ma di confu/ìon: . pag. 
52.11.14. Perchè tra’ i tanti fuoi tor- 
menti fi duole folo degli occhj . pag. 
180. n.7. Perchè nel letamajo netta 
le fue piaghe con un frantume di 
creta. p.4.n.7. 

Giona nel ve atre della Balena fpera fo- 
lameute tn Dio. p-200.nu.14. Perchè 
combattuto da furiofetempefte . p.n. 
nmn.2. 

Giofui , perche ordini a' fuoi Guerrie- 
ri, che . veruno non pigli a fi * cofa me^ 
nomìfftma nel facco di Gerico . p.88. 
n.2. Sceglie 300. Soldati , ed ha vit- 
toria con qual mifiero . 

Giovane, che dimentico di Dio vendi 
in un convito l’Anima al Demonio. 
p. 135. n. i(S. 

Giovanetto , che abbandonò il Mondo al 
vedere il cadmierò di fuo Padre con 
un topo , che divor avagli un'occhio . 
p. 5.0.9. 

Giuda traditore confegnato al Demonio 

come incorrigibile . p.i02.n.i2. 

Giudizi Divini efpofii ad e fame degli 
uomini perchè maggiormente compa- 

1 rifca la lor Gìuflizja . p. 30-0.2. 

Giudice , e (ua eterna dannazione appa- 
gata dal mede fimo. p.i24.n.io. 

Giuochi quanto nocciano . p. zyó.txg. 

Giuramenti con qual cautela ufati preffo 
i Romani, edaltri. p.io?.n.n. 

Giufeppe l'antico perchè non diè a fuo 
Padre l'awifo del fuo efaltamento . 
p.149. nu.6. Fugge non folamente il 
peccato , ma il pericolo di peccare . 
P.203J1.20. lnterpetra drverfamente i 
fogni, p.208. n.g. Sua provvidenza 
per fette anni di care fila . p.188. n. 

6 . Perchè in apparenza fdegnato co * 
fratelli. p.28o.n.2. Ada memoria del- 
la morte muta ptnfitro, e gli muore 
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in petto lo [ degno conti- a de’ fuoi fra- 
telli. p.S-n-9- 

S.Giufeppe , e lue prerogative per ef- 
fere Spofo di Maria . P 4<;>a.n.2. Pro- 
digio occorfò nello fpofarla. p. 3-;8. 
114. Bafton fioritogli in mano, e Co- 
lomba calatagli fui capo , cbtacccnaf 
fero. ivi. Grado ecceifo della fina San. 
titd . 0499.11. 5. La dignità di Spofo 
fù mifura della fu a Giufthja . p.4co. 
n.7. Suoi priv/legj. nM.S ne Firtù. ivi. 
Padre di Gesù titolo fiibblimiffìmo, e 
(ingoiare, p.401.11.9. Illùdo di Padre 
eccede quello di Spofo . ivi . n.io. No- 
me diPadre conceduto foto aG'tnftppe. 
p. 402. n.rt. Paragona/i aCri(ìoi\\\. Au- 
torità , e potetela di lui . ivi. n.ia. A 
qual fine chiamato dall’ Alvèolo Fi- 
gliuol di Davide . ivi. Suo Pegno Gri- 
llo, Scettro la man di Maria , e Ma- 
ria fua Corona . ivi . Comanda per 
grado di fuperiorità a Maria , a Gè- 
sù. p^o^.n.iy Suoi accrefcimenti in 
Cielo, ivi. n.17. Si appartiene all’ or- 
d ine Ipofi atte 0 . p. 404.11. 20. Divo-cia- 
ne a S.Giufeppe legno di Predeflina- 
xione. p.4o8.n.2g. 

Grazia per lo piu Ji difprezga . p.267-n. 
21. Perchè detta pioggia volontaria. 
1149. n.g. 

Gratitudine a Dio , e modo d' ufarla . 
p.267-».2j. 

Guerra che cufìodifce la Pace , qual fin, 
e come neceffaria per l' àcquijìo del Cie- 
lo. p.go.njó. 

I 

I Dolatria del Popolo rf_ Ifraello con 
qual circofianza punita . p.i 96.11,8. 
Idiomi I cambiano nome , e Ji accomu- 
nano co' Moabiti per non apparir 
•vendicativi . p.22.11.4. 
ferocie Scritt or Greco, fuo racconto d’ 
un che volea vendere la fua cafa . 
p.Sl.n.Q. 

Impuri la lingua quanto pefiilenti . p. 
168.11.4. 

Ingratitudine umana convinta da Dio . 

p.26o.dal n. i .per tutto ■ 

Ira f ir ugge ogni bene. Jfi. 2 ó.n.g. 

Ifmaele cacciato di cafa , e perchè . p. 
233.0.10, 


t agemma nell’ inchinarli a un Re Per- 
itano . p. 27-n.io. 

Ifpirazjone Divina perchè chiamata lu- 
ne fio . p.iix.n.i2. 

Ifraello dannato a 70. anni di fchiavitu - 
dine . Pazienza di Dio in punirlo . p. 

IJ. 11.7. 

Ifraeliti condennati a fabbricar muraglia 
alle Città , (imbolo de’ mali abituati, p. 
138. n.4. Con qual mi fiero pacarono il 
Mar ro[Jo lenza Inficiarvi ombra di or- 
me impreffe . p. 49.11. 6. Mantenuti in 
Babbiionia da Dio perawìfo de'Paf- 
feggieri. ivi, n.7. Perchè fofpiravana 
le cipolle di F.gitto . p.i 37.0.1. 


L Aatgravio d'Afjìa convinto dal fuo 
Medico a far fi curare colle ragio- 
ni medefìme del non volerfi curare. 
p.-’82.»M. 

Lancia , che ferì il cofiato di Criflo , 
perchè chiamata crudele dalla Chic- 
la. p.T^8.n,6. 

Lafcrxra quanto sfacciatamente frequen- 
tata. p,222.n.g. 

La fervi , e lor rimproveri . p. 371.11.10. 
Legge Divina fi conculca dalla maggior 
parte de’Cri/liani. p.2l8.pcr tutto. Co- 
me, e perchè data nel Sina. p.2l9.n.2. 
Saremo giudicati per effa . ivi . 
Leviatan /imbolo de’ Peccatori abituati . 
p. 15 9.11.9. 

Libidine tolfe a’ Figliuoli d'Elì il Sacer- 
dozio , l'Imperio, l’onor, lavila, p. 
17.r1.i2. 

Umojine quanto neceffarie. p.7.n, i i.JV- 
gno di P re de fi inazione . p.287- n.io. 
Lingua loquace limile ad un 'T' arreni e. 
p.i67.n.2. 

Lingue maled iche, e fupplizj firao r dinar j 
lor dati da Dio. p.i^i. n.9. Perchè h- 
gate dalla natura tutte le lingue con un 
nervo dito nel cuore, e con un altro 
nel cclabro . p.i73.n.rr. 

Lione ubbidiente alla voce del Mae . 


flro , abbandona la preda . 0,25.11.7. 
Longino tocco dal Sangue del Reden- 
tore negli occhj, illuninato negli oc- 
eh j, e nella mente. p.63.n.6. 

Loth come incefìuofo nel monte , e ca- 
fio in Sodoma. p.rt5.n.i8. 

Jfmenia Filofofo della Grecia , fuo fira. Luig i Rè di Francia con qual pena 

faeef. 
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facete punire i Sacrilegi . pag. 119. 

num.4. 

M 

M Addalena perchè non andò di 
perfona ad awifar Crijlo dell' 
injermitd di Lazzaro fuo fratello . 
pag.9g.n-7. Entra nel Tempia della 
confujtont , e nel T empio dell' umil- 
ili . p.294- dal QJL. per tutto . Spec- 
chio di penitenza a tutto il Mondo . 
p.29 1 ;. nu.?.. Ben educata da' Padri 
cominciò dal poco a rilaflarfi . pag. 
296, n.^. Cagion della rnnmerfionc di 
lei . ivi. nu.y Rimproveri , che fece 
a tè Jle/ia piangendo, p. 297. nu. 6. 
Rifolve portarjt a Cri/lo . ivi. num. 
7. Entra nella cafa del Farifeo ad 
ora acconcia al perdono . p.298. n.8. 
Stretta a' piedi di Crijlo , chegli di. 
cejfe colle lagrime, p.2 99. nu.g. Con- 
facra a Crijlo quanto fervi alla col- 
pa . ivi . num. io. Le fi perdonan 0 
perciò i peccati . ivi . Corre da Ge- 
ro folima a Roma a difendere la cau- 
fa dì Crijlo ingìuflamente uccifo . p. 
500. num. il. Approda nella Cittd 
ai Marfiglia . ivi . Ode Sollevata 
dagli Angioli le melodie del Para- 
di/o fette volte il dì. ivi . Qui in- 
to fignipcaffero quelle voci diCri/lo: 
Vaie in pace, p.301. nu. 12» Pian- 
ge anche dopo il perdono . pag: 303 ■ 
n.itS. 

Maladicjone di un povero avverata . 

p.gn.n.E. 

Jhtanajje più empio di Ammoni , eppur 
falvo: Ammone men colpevole dan- 
nato . p.48.nu.s. 

Marco Attilio Regolo pappone al giu- 
ramento la vita, p.^g.n.s. 
Mardocheo perchè nonvolleginocchiarfl 
al fuperbo Amanno. p.^p .n.S. 

Mar roffo j Imbolo del Sangue di Cri - 
fio. p.gg.n.?. 

MARIA Annunciata dall' Angiolo te. 
me, e perchè . p.408. n.i. Maternià 
di lei grandezza Spaventevole a lei 
medejima. ivi. per tutto. Fidale Dio 
il fuo maggior Segreto, p.409. num. 
z. Concepisce il Serbo : fpiegafi con 


famìgli anze . p.410. n.j. Fù Madre 
a Jtmilìtudinc del Padre Eterno . 
ivi . Generò il Verbo facendo uffizio 
d'ambi i Generanti, p.41 i.nu.^. Ge- 
nerollo intendendo . p.air. nu.g. Lo 
Spirito Santo le drpinfc il Figliuolo 
ad arbitrio di lei nel feno . p. 412. 
nu.< 5 . Comunicò la fua Jleffa fofìan- 
za al Verbo . p.41 3. nu.7. Sta gene- 
randolo fempre nelle noflre Anime . 
ivi. n.8. Maggior fuo pregio ftìmar. 
fi Ancella , eh' effer Madre di Dio. 
pag. 414. num.10. Colla fua umiltd 
ingranai Dio. pag.41^. num.tr. In 
qual modo . p.41g. num. 12. E' Ac. 
cademia di vera fapienza a' puoi Di- 
voti. p.4i7.n.i4. 

Mariti , e Mogli ree . p„222.n,7. 
Mercante di mal traffico , e peggiori 
co fiumi ha morte fpaventofa . p.103. 

n-K. 

Mifericordia di Dio trionfatrice in un 
fatto memorabile . p. 67.11. IO. Predi- 
ca fi in vita dal Demonio per tradire 
in morte colla dìfper azione . p,2ii.n. 
II. Infinita in tè, incerta nella fua 
mifura a i Peccatori, p. 212. nu.12. 
Celebrò contratto di focietd con gli 
uomini. p.2U.n. 14. 

Mondo , e fuoi inganni . p.207. nu.f. 
Si conofcono in morte . p. 2 o 8 . nu.7. 
Meniifce a meglio fedurre tra le ve- 
ritd. ivi. n.8. E' vero nimico . p.ro2. 
nu. 13. Perchè può dirfi vicino alla 
fine. p. 38 .n. 3 . 

Mormoratori perchè afìomìgUatì da 
Davide a chi mangia del pane . p. 
124-n.n. Perchè detta la loro lingua 
Arco fraudolento. p.i7Q.n,<5. 
Mormorazione peggior del ladroneccio , 
e dell'omicidio . p. 124. n.ti. 

Morte de' Peccatori deferitta in Sifara . 
p.2o8.nu.7. Quanto defiderata da i 
Giu [li . pag. uìi. num. 9. E'dipofito 
non cenfo. p.2t4. num. 16. Corrifpon- 
de al tenor della vita come l’ om- 
bra a.' fuoi corpi. pag.2i{. num. 17. 
Suoi pericoli, p.2 3<5. dal nuca. 2. per 
tutto. 

Morte fventurata d'un Peccator per- 
tinace a non voler confcffarfi. prj 6 . 
num. 13. 

Morte gloriofa del Re Codro , di Cur- 
zio, diTrafìbolo in difefa della Pa - 
tria . p,i4S.n.i. 


Mosi 
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More perchè mori prima -d'introdurre 
il popolo nella Terra promeffa. pag. 
196.11.7. _ 

Mujiche la ferve, e loro effetti . p. 271.11.4. 

N 

N /fiacco , e fua Statua di firma 
! imbolo de’ Mormoratori, p. 1 25 . 
n.n. Lattato da una capra filveftre . 
p.131 n.9. Nabucco , e Faraone ambi 
oppreffori del popolo di Dio , e perchè 
non fi dannarono ambi, p.i43.n.t 3. 
Natan Profeta perchè non rinfacciò a 
Daniele apertamente il fuo adulte, 
rio, ed omicidio, ma usò la Parabola 
della pecorella . p.^.n.8. 

Natgaret Patria di Crifio perchè da 
Crifio non onorata conmiracoli, pag. 
I4f.n.r. 

Niniviti perchè effi , e non Giona trafeelti 
a confa fon de' Peccatori nel di del Giu - 
dizio finale, p.^.n.4. 

Nobili puniti peggio,/ e ingrati .?p. 26$. 
nu.18. 

Noe perchè malediffe Canaan fuo Ni- 
pote , e non Chan fuo figliuolo , il 
qual fece pubblica la nuditd di lui . 
p.t<52.nu.i{. Perchè entrò nell’ Arca 
fette di prima del diluvio . p. 189. 
n.8. Non ebbe la fina mano la chia- 
ne del feneftrino dell’Arca per mag- 
gior fua ficttrezga. p.199.11. 14. 

Nome di Dio quanto Jìrapazgato da i 
Crifliaiù. p.120.11.5. 

o 

O Ccafionì male fi f iggano . p. 392. 
n.32. Come fuggille Sanfone . p. 
37 i.n.ic. 

Occafioni buone fi abbraccino . p. 393. 

Oro perchè ajfomigliato da Salomone 
all’arena minuta, p.15 1.11.9. 

Orbe /imbolo di chi dorme tra i laccj 
del Mondo, p. 163.11. 16. 

Ofculo di pace nella primitiva Chic fa 
perchè chiamato il bacio fanto. pag. 
168.11.4. 

O/linato deferitto. p.297. nu.7. Morte 
- fpaventevole dell’ ofi inaio . pag. 163. 
num. 18. 


Oxjo nocivij/imo all'Anima, p.383. nu. - 
14. 

P 

Airi trafeurano i figliuoli , e dan- 
no loro fcandali. p. 222. ri. 7. *• 

Parricidi tre volte. p.227.dal n.j. Peg- 
giori delle fiere . mirri. 2. Vane le lo- 
ro feufe. 11.229.dal n.4. 

Padroni maltrattano i Servi . p. 167. 
nu.3. 

S.Pambo Monaco , e fua rifpo/ìa ad 
una donna profanamente vefìita. p. 
103-n. 14. 

Parabola della di vi fio ne de’ talenti e fi- 
prime i diverfi fiati, ed uffici nella 
Chic fa militante, p. 108.11.6. 

Pazienta di Dio aguzza la (pad a del- 
la Giuffizia. p.247.11.7. 

Peccato pubblico è peccato di molti, p. 
29S.11.3. 

Peccato, e le due ifpezgioni confiderà - 
tevida SanTommafio. p66.n.9,7” re 
fue differenze rapprefentate nelfit 
tre Rifurrexgjoni fatte da Crifio. p. 
39. n. 6 . Anche rimejfo fi tema . p. 
256. nu.ii. Peccati hanno il lor nu- 
mero , oltre cui Dio non perdona . 
p.244. dal n. r. Quanto debbano at. 
terrire in morte, p. 233.11. 14. Cagion 
della morte di Crifio, p.330.num.i. 
Fanno fipecchio in morte a dar difipt- 
r azione . p.2l9.n.3. 

Peccatore infermo di morte eterna . p. 
2i2.n.i .Abituato paragonali al bue 
fiotto il giogo, pag. 142. nu.11. Nel 
confentire al peccato fi licenzia da 
Gesù , e da Maria, p. 3 34.0.4. Pro- 
fila Crifio a terra . ivi. nu. 5. Non 
ha feufa a non pentirli, p.372. n.xi. 
Non può trovarfi luogo tra’ Santi in 
Paradifo. p.375,nu.i4. Tema di si 
per non ricadere, p.381. n.7. Refi fle alle 
chiamate di Dio . p.<;o.num.8. Pro- 
gnofiico certo di mal ejito . ivi . E' 
de’zùzj, non di Dio . pag. 21 3. nu- 
mero 17. 

Quanto fiotto nel ridere. p.20J.njJ. .Pi 
macchia l' Aròma come le pecorel- 
le di Giacobbe per niente . p.208. n. 

6. Si danna fe nonfi emenda, p.209. 
n.9. Fa in morte come gli arbori al 
vento. p.2is.n.i7. 

Pcco- 



Digitized by Google 


Indice delle cofe più Notabili, 


426 

Attorcile , e loro proprietà Jìmbolo de' 
Predeflinatì . paini 284. dii nu- 
mero 7. Alcunejì giacchiano alla 
Immagine di Maria, pagina 291. 
num. 14. 

Pellicano /imbolo de' Padriimprudenti. 
p.\z%.n£. 

3- .Penitenza , in morte quanto diffìcile . 
pag.zn5.nu.tg.pag.355. nu.9. Efcmpj 
buonidieffa . p.372. n\i.n. Rende dif- 
ficile il ripeccare . pagina 379. nu- 
mer. 2. 

Pernice immagine di chi arricchì fce del 
fudor degli altri, pagina 198. num. 
11. 

Perfecuzjoni quanto giovino . pag. 33. 
nu.7. ‘ 

Perfiani , e lor cura in educare i figli- 
uoli. p.^7.n.<). 

Pefce G aliammo bagli occbj incapo per 
mirare il Cielo . pagina 284. numer. 
7 - 

Pietro fui Tabor perchè ebbe rimpro- 
vero d' ignorante, pagina 115. nu- 
mer. 2r. 

Pittura capricciofa , ed efprejfiva dì 
chi mal vive. p.125. n.12. Dell' in- 
coflatf&t de' beni del Mondo, p.148. 
nua 5 . 

Poveri perchè affomìgliati all' acque nel- 
la Divina Scrittura, pag. 144. nu- 
mer. 4. Talora fono ladri, pag.124. 
nmu. 14. 

Pr affitele , e fuo ftratagemma a mo- 
ftrar tra le fue pitture la più pre- 
gevole. P-97.n.5. 

Prìcetti della Legge quanto poco fi of- 
fervano . p.220. n.4. 

Prelati , e lor colpa nel conferir Ordi- 
ni, ed ‘VffiKj Ecclefiajìici ad indegni. 

p.ii^.n.ij. 

Procrajflinanti sbagliano ne’lor difcorfi. 
pagina 214. numer, i<5. pag. 247. nu- 
mer. 7. 

Projfimo non fi ama. p.222.n.8 .Quan. 
to a Dio [piaccia vederlo offefo . p. 
222. n.o. 

Proitvìdercca Db-ina pronta a i bi fogni . 
Peggafi tutta la Predica 22. pagina 
192. 


R 

R E di Grecia in continue tri/l ezzje 
alla memoria del Giudizio fina- 
le . p.4i.n.8. 

Rebecca perchè tanto impegnata a pri- 
var della primogenitura Efaù . jr. 

Religiofo ch'erri nella fua vocazione , 
che debba far fi. p.nd.n.22. 

Ricchezze cagion di dannazione , ef- 
preffa in un fatto fpaveniofo . p. i2f. 
n.<5. Dette /pine ai Crifto , e perchè. 
p.224-n.io. 

Riccio } imbolo del Peccatore . p. 48.04 . 
Riddivi , e cagion delle lor ricadute . 
p.lS^.n.if. 

Rinadenza, fua gravezza, e fuoi dan- 
ni. p.i 85 .n.i 6 . 

Rìfpetto de' figliuoli a’ Padri, p. 5 7. 'nu- 
mer. 9. 

Romani , e loro ufanza nel mandare al- 
la guerra i Giovani. p.i27.n.2. 

Rofa d' oro folita bcnedirfi \ogn' anno 
da' Pontefici, che figmficbi . p. 192. 
num.r. 

S 

S Acerdoti fian fole a falvare dalla 
coiTuxgione il popolo, p. 324. nu. 
io. Convinti nel Giudizio di Dio . 
p.j7i.n.io. Siano zelanti dell’ onor 
de' Templi ad efempìo di Crifto. p. 
204.0.1. Con qual prevenzione d'o- 
pere fante debbano accertar la fua 
vocazione, p.m. n.rj. 

Sagrifizio di Noè dopo il diluvio, per- 
chè si caro a Dio. póó.n.g. Perchè 
ne' fagrifizj antichi volea Dio bruti 
novelli, e non adulti, pag. ijtf. nu- 
mer. r. 

Salomone con qual miftero mette le fcim- 
mie nel fuo palarsi . p ; 70.n.4. 

S ància Carr iglìo vede di bel nuovo Ge- 
sù tra i Manigoldi . P.n5.n.i2. 
Sanfone fedotto da Dalìda , immagine 
del Peccatore, p.74. n.n. Cimentafi 
con un Lione per non cimentarli con 
una occafione. p.^T.n.ro. 

Santi faranno contrarj a' Peccatori nel 
di del Giudizio. p.375.n.i7.. 

Sara, 


\ 
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S'ara , e fno tifo riprefo perchè in pre- Superiori mal rtfpettati da i Sudditi. 

f creta di un Angiolo . p.^6.n.6. p.222.n .7. 

Scandalo peggior dell' omicidio . p.223. 

n.8. Quanto a Dìo [piace , e quanto . 

[piacque in Davide . ivi.nu. 9. r TT' 

Saule perde il titolo di Re in voler ven- 
dicarfi di Davide, p. 22.0.4. 

Segreto, ed Anima [ombrano la ftefa 

cofa . p.409.11.2. *^~ l Ebbc Città, delineata in un foglia 

Semiramide , e [uo comando della mor. X . [pinfe Filippo il Macedone a con- 
te di Nino. p.r34.n.i2. qui/tarla, p.&.n.i. 

Serafini dlfaia perche fi coprivano . T empo fi [età laequa, p.ztS^.n.iq. 

p. 282.11.4. Teodofio Imperadore [alvo per aver 

Serpe di bronzo efpofta a curar gl’ 1 [- perdonato le offe[e . p.27.11.11. 

raditi avvelenati. p.Jl.n.^. "Tentazioni del Demonio quanto utili. 

Serpe , che camminando [ombra [onar p. 34.0. io. 

una campanella. p.j2.n.<S. Tefiamento notabile. p.i24.0.io. 


Servio Galba mette a vi/la del Se- I T ejìimonj fai fi, e loro infamia . p.22 6. 


nato l'orfano di Gallo uccifio , e ottten 
quanto brama, p. 344.0.23. 

Servi , e lorrei co/iumi . p. 277.0. 9. 


nu.tl. 

Tiberio Ce far e perchè ancor giovinetto 
fù chiamato tl Seniore, p. 168.0.4. 


Sifara , e fua infelicità in fidar fi di Timor [unto rinforza la penitenza , e 
Jaele. 0.103.0.12. [noi propofiti. pagina 38?. num. ir. 

Soldati di Sennacherib uccifiin numero Nafce talvolta da qualche gran be- 
di centottantamila da un Angiolo in. _ ne , che fi affetta. 51.408.0.1. 
una notte, p.4.0.8- Timor di penuria fpeffo induce a pec. 

Sole e Vento in gara Ai prepotenza -care. p.200.«.t6. 
apologo efprejjtvo del rigore e della T imor buono è quello , che ha l’uom 
piacevolezza, p.67.0.10. dite ftefio. p.181.0.9. 

Sole eccliffato /imbolo d‘ un Governa». T tabulazioni giovano . pag. 266. nu- 
te. p. 307. 0.3. mcr. 20. 

Spada della Giuftizja dì Dio è falce , 
che appetta i l tempo . pagioa 247. jou- 

me . r - 7-, ..... AT 


Spada voluta da Cri/lo negli Appo/lo. 
li , e poi perchè vietarne l’ufo a S. 
Pietro, p. 32.0.6. 


Speranze vane efprefìe in geroglifico 
dalla Gentilità . pagina 19?. nume- 
ro f. 

Spergiuri ajfomigliati alla moneta fai fa. 
pag. 174. num. 11. Quanto frequenti, 
e quanto a Dio odiqfi . p,220.num.f. 
Suoi gaftighi. ivi. 

Spofa de' Cantici chiamata da Dio tre 


V Arietd di fiati quanto neceffarj 
alla Chic fa univerfale ,0.107.0.4. 
Vendetta, e fue invalide feufe . p.370. 
0.9. Pene di lei. ivi. Creature infenfa. 
te la rimprovereranno nel di del Giu. 
dizjo .ivi, 

Vendicativo , nel cui funerale Crifto fi 
turò gli orecchj . p.2j.n.tt. 


*1 po/a ae cantici chiamata aa U10 tre turo gli Orecchj. 0.27.0.11. 

Volte, perchè non corre alla prima, f'erga diDio perche conocchj. p. 3 3.0.7. 
p.H4.n.i7. Ve fli fcandalofe quanto nocive . p.275. 

Statua della moglie di Loth perchèdi nu.7. 

Sale, e non di altra materia più du- Viaggio degl lfraeliti per lo mar rpfo t 
ra. p. 34. n.8. /Imbolo de' Peccatori rifu [citati colla 

Stella de" Maghi nè fifa, nè errante , penitenza . p.3r9-0.l3- . 
d'ordine /ingoiare . pagina 407 .V num. Vipera perchè [imbolo dell adulterio . 
24. * p.i6o.n.ir. 

Stelle , e lor grandezza * pag. 80. OH- Vtàfj divenuti cqftumi tnn han rimedio . 
mer.7. ‘ p.17.0,1?. 

‘Vla- 
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*Uladitlao Re d' 'Ungheria punito dal 
Cielcr.per la fede giurata , e rotta 
ad Amurat gran Signore de' T ar- 
chi. p.<j($.n.tf. 

Voce mtjleriofa, che ordinò a Tramo 
nocchiero d' una Nave , che annun- 
ziaffe la morte del Dio Pan. p.331. 
nmn.i 

Volfango allacciato dagli amori d’ una 
Donna , invitato da Geni , e da 
Maria a lafciarli, pertinace fàptf 
finta fine. p,.jt8.n.20. 


Volpe, e fua cautela in paffarei fiumi 
gelati. p.i53.n.i4. 

' Vfurajo impenitente . p.i44,n.i^. 
e Uomo perché dicefi acqua nella Scrit- 
tura . p. 144 . n. 14 . Perché paragona- 
to da Davide ad un albero inriva 
ad un fiume, p.i u.n.» 
e Uomini con gli occhj in petto , e fu gli 
omeri, p.ay.n.7. 

' Uomini , eDonne mefcolanza pericolo- 
fa . pag. 232. num.io. c pag. 272- 
nunx j. 
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